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AGLI  AMATORI 

DELL’  ISTORIA  LETTERARIA 

marco  porcellini. 


Parrà  strano  per  avventata  ad  alcuno,  che  a queste 
dottissime  Annotazioni  siasi  posta  una  Prefazione  fatta 
da  altra  mano,  che  da  quella  del  proprio  autore.  Per* 
ciocché  essendo  state  da  lui  compiute  qualche  anno  fa, 
mentre  egli  ancora  riteneva  il  consueto  uso  degPìstru* 
menti  corporei,  che  oramai  da  più  mesi  non  corrispon- 
dono alla  fermezza  della  sua  mente;  dritta  cesa  era  e 
convenevole,  che  negli  scritti  di  si  grande  nomo  ninna 
altra  penna,  lui  vivo,  si  tramischiasse.  Oltreché  «gli  é 
pur  vero,  che  in  questi  dì  stessi  ha  dettata  con  dehil 
voce  e impedita,  ma  con  saldo  intelletto  e con  egnale 
e pronta  facondia  tutta  intera  la  Prefazione  alle  Dis- 
sertazioni Vossiane,  incominciate  dopo  il  fine  di  quest* 
opera,  e terminate  a fatica  in  mezzo  agli  abbattimenti 
maggiori  della  salate.  Per  la  qual  cosa  altro  motivo  io 
non  credo  aver  lui  mosso  a far  di  queste  altrimenti,  se 
non  l’amore  ch’egli  mi  porta  per  sua  gran  cortesia;  ac- 
ciocché nella  maggiore  delle  sue  opere  con  l’immorta- 
le suo  nome  vivesse  il  mio,  per  sé  oscuro  e da  nulla; 
oAde  dopo  tanti  altri  pegni  deU’amicizta  di  lui  uno  an- 
cora ne  avessi  singolarissimo,  da  pregiarmene  viro  e 
morto.  Di  che  non  dirà  altro  per  ora.  Ma  poiché  è bel- 
la sopra  ogni  cosa  la  verità,  e quanto  sono  per  dire  in- 
torno alle  presenti  Annotojàoni,tìxttx>  mi  viene  dal  fon- 
te stesso,  onde  elle  nscirono;  vogliasi  egli  o non  voglia, 
farò  che  parli  ai  leggitori  da  sé,  e sì  gli  avvisi  delle  suo 
cose,  niente  altro  porgendo  io  del  (tfoprio, che  l’obbe- 
dienza e la  mano'. 

Dico  pertanto,  che  trovandomi  un  giorno,  come  ho 
in  costume  assai  spesso  con  infinito  piacere,  presso  di 
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lui,  mentre  ad  alcuni  suoi  dotti  amici  ragionava  fami- 
gliarmente  di  quest’opera,  che  teneva  davanti  a sè  già 
compiuta  e ritoccata  ed  a suo  senno  corretta;  io  fat- 
to ardito  dall’occasione  instantemente  il  richiesi,  per- 
chè mai  defraudasse  sì  a lungo  l’ aspettazione  comune, 
e il  disiderio  de’suoi  più  cari.  Alla  qual  mia  richiesta 
facendo  applauso  la  degnissima  compagnia,  egli,  guar- 
datomi alquanto  con  quel  suo  modo  piacevole  tra  il  se* 
rio  e’I  gioco,  prese  a dire  cosi.  Voi  mi  sforzate  a parlar 
di  cosa,  di  che  ho  già  scritto  cotanto,  che  ne  son  sazio 
oggimai.  E ben  sapete,  ch’io  era  fermo  e dilìberato, 
sin  da  quando  posi  fine  a questi  scritti  uojosi,  levarme- 
li dinanzi  gli  occhi,  e per  ristoro  della  fatica  passata 
non  ragionarne  più  altro.  Fu  pur  talora,  ch’io  pensava 
di  torli  affatto  dal  mondo,  non  potendo  patir  di  vedere 
fra  le  mie  carte  cotanti  errori,  benché  d’altrui,  e come 
spero,  da  me  svelati  e corretti.  Altra  ragione  con  mag- 
gior forza  di  ciò  fare  mi  consigliava;  ed  era  il  dubbio 
d’aver  talvolta,  contro  al  proposito  mio,  traportato  dal- 
ia materia,  valicati  i confini  della  moderazione  in  giu- 
dicare d’altrui.  Perciò  ho  voluto,  che  li  miei  scritti  po- 
satamente si  esaminassero  e correggessero  da  un  savis- 
simo religioso  e dotto  al  sommo  e fedele  e sappia  ognu- 
no, che  se  pur  tuttavia,  come  non  credo  per  certo,  vi 
fosse  cosa,  che  ingiustamente  offendesse  l’onor  d’ al- 
cuno, ora  per  sempre  io  la  condanno  e rigetto.  E 
qui  volgendosi  agli  altri:  ma  poiché  piace,  ( ei  soggiun- 
se ) agli  amici,  che  vivano  dopo  me  le  Annotazioni  ^ le 
quali  ho  fatte  sopra  il  Catalogo  de’libri  volgari,  che 
Mons.  Giusto  Fontanini  ha  distribuiti  in  varie  classi 
nell’opera  della  Italiana  Eloquenza;  vuol  ragione  che 
ognun  sia  chiaro,  come,  quando  e per  qual  motivo  io 
m’inducessi  a dettarle  da  prima,  e al  presente  sia  per- 
suaso di  consegnarle  quali  esse  sono  alle  stampe.  E voi 
colà  da  quel  canto,  cn’avete  dato  motivo  a un  ragiona- 
mento, che  non  può  esser  sì  brieve,  in  pena  della  noja 
che  a si  gentili  signori  recheranno  le  mie  parole,  ascol- 
tate attentamente  e notate. 
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Prima  di  tutto  io  ben  conosco,  che  ai  partigiani  e ai 
nemici  di  lui  dispiaceranno  egualmente;  a quelli,  per- 
chè più  volte  il  riprendo,  a questi,  perchè  non  lascio 
di  commendarlo  quando  che  sia.  Ma  sia  con  pace  degli 
uni  e degli  altri:  che  io  solo  intesi  d’alFaticarmi  in  ono- 
re della  nazione  italiana,  e a benefizio  comune  degli 
studiosi;  al  qual  fine  ho  indirizzate  tutta  mia  vita  le 
mie  fatiche,  e giunto  essendo  bggimai  all’anno  ottante- 
simo secondo,  e vale  a dire  quasi  toccando  colle  mani 
la  meta  degli  umani  travagli,  non  so  pentirmene  tutta- 
via. Sappiasi  dunque,  che  sin  da  quando  il  Fontanini 
diede  in  luce  la  prima  volta  la  sua  Eloquenza  ; ciò  fu 
nel  1706;  io  come  amico  che  gli  era,  e sempre  ancora 
gli  sono  stato,  postillato,  secondo  che  mi  parve  neces- 
sario, l’esemplare  che  mi  donò,  gliele  diedi  in  man  pro- 
pria, che  in  Venezia  si  ritrovava  di  ritorno  per  Roma. 
Profittò  egli  dell’amichevole  diligenza,  e levò  parte  de- 
gli errori  indicati,  parte  gli  piacque  di  ritenere:  anzi 
in  questo  suo  libro  novello  notò  alcuni  miei  erroruzzi, 
e ciò  non  semp^re  apponendosi  al  vero,  siccome,  se  non 
m’inganna  l’arFetto,  sarà  palese  a suo  luogo.  Durò  tut- 
tavia fra  di  noi  la  familiare  corrispondenza,  già  comin- 
ciata in  Venezia.^  prima  che  egli  passasse  a Roma:  ove 
colla  vivezza  del  suo  talento  e l’assiduita  dello  studio 
ascese  a gradi  onoratissimi,  e si  guadagnò  la  stima  e la 
riputazione  a tutti  nota  abbastanza.  Se  non  che  dopo 
parecchi  anni  essendomi  io  a Vienna  portato  donde  per 
le  regali  munificenze  dell’imperador  Carlo  sesto  ( la  cui 
memoria  nè  io  nè  altri,  parlando  o scrivendo,  loderà 
mai  quanto  basti  ) io  trassi  quanto  d’onore  e di  bene  ha 
goduto  la  vita  mia;  il  Fontanini,  per  le  differenze  in- 
sorte fra  le  due  Corti  intorno  la  città  di  Gomacchio, 
lasciò  di  scrivermi  più.  Nel  qual  tempo  con  tutto  ciò 
io  non  lasciai  d’ essergli  amico,  e lo  scusai  a mio  potere 
presso  rimperadore.  Quindi  avendosi  egli  ostinatamen- 
te tenuti  come  inimici  per  cagioni  diverse  Lodovico 
Antonio  Muratori,  già  morto,  e’I  Sig.  marchese  Scipio- 
ne Maffei,  due  maggior  lumi  d’Italia,  e i maggiori  e mi- 
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gliori  amici,  di  che  io  mi  pregi;  in  mezzo  a cotanta 
guerra  mi  sono  mantenuto  neutrale.  E con  lo  stesso  te-> 
nore  sino  alla  morte  di  lui  è camminata  la  nostra  ami* 
cizia,  da  me  in  verun  tempo  non  interrotta  e coltiva* 
ta  per  amhidue  molti  e molti  anni  eon  vicendevole 
comunicazione  di  notizie  negli  studj,  che  ci  occorsero 
fare.  E certamente  io  so  d’ avergli  resa  giustizia  nel  mio 
Giornale  nominandolo  con  onore  qualun([ue  volta  m’ac- 
cadette  far  uso  di  lumi  avuti  da  lui;  e il  fo  di  nuovo  e 
volentieri  nelle  Dissertazioni  Vossiane,  come  vedrassi 
da  ognuno.  Nè  benché  egli  facese  grazia  giammai  di  ri- 
cordare fra  queste  carte  il  mio  nome,  non  so  per  quale 
cagione,  ma  non  già  per  mia  colpa,  o per  mancanza  d'oc- 
casioni; non  so  accusarmi  d’aver  corrisposto  avaramen- 
te neU’amicizia:  anzi  quanto  m’è  stato  possibile  ho  più 
dato  che  ricevuto.  Testimonio,  oltre  gli  amici  viventi, 
ne  sieno  le  mie  lettere,  se  in  Roma  o altrove  si  conser- 
vano più. 

Fra  queste  cose  venuto  a morte  nel  17S6.  Monsignor 
Fontanini^  uscì  alla  luce  novellamente  la  sua  Eloquen» 
za  Italiana^  finita,  e quasi  del  tutto  stampata  i giorni 
ultimi  della  vita  di  lui.  Benché  più  d’una  edizione  se 
ne  fosse  veduta  lui  vivo,  si  rivolsero  avidamente  gli  oc- 
chi di  tutta  Italia  a quest’ultima,  che  s’aspettava  a per- 
fezione condotta  da  molto  tempo,  non  meno  per  l’im- 
portanza della  materia,  che  per  la  fama  dello  scrittore, 
e r opinione  comune,  che  quivi  avesse  riposto  il  tesoro 
dell’entdizione  acquistata  collo  studio  di  tutta  intera 
sua  vita.  E veramente  in  veggendola  superare  a più 
doppi!  la  mole  di  prima,  cresciuto  il  numero  de’ libri, 
e ciascun  d’essi  ampliato,  s’appagavano  a prima  giun- 
ta i pensieri  degli  uominL  Indi  in  leggendo  velocemen- 
te, come  si  stinte,  questa  novella  produzione,  magnifl- 
cavasi  per  un  de’ libri  più  necessarj  all’erudizione  ita- 
liana, e più  onorifici  alla  lingua  volgare.  Ed  in  fatti 
Monsignor  Fontanini  non  solamente  fu  il  primo,  che  di- 
segnasse e a qualche  buon  termine  conducesse  un’ope- 
ra di  questa  guisa;  aia  per  vivezza  d’ingegno,  per  lar- 
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ghezza  di  cognizioni,  per  copia  di  mezzi  e per  affetto 
alla  nazione  si  potea  credere  acconcio  a vendicare  gl’ 
italiani  dell’ingiurie  e de’biasimi,  onde  mostrava  di  ca< 
ricarli  alcun  forastiero  poco  esperto  del  valore  della 
lingua  nostrale,  e delle  scritture  infinite,  che  noi  abbia- 
mo in  ogni  genere  di  dottrina.  Tra’primi  dunque  che 
proccurassero  aver  di  Roma  la  novella  Eloquenza,  e la 
voltassero  prestamente  dal  principio  alla  fine,  io  ne  fui 
uno  per  certo:  e fui  de* primi  altresì  a commendarne  il 
valore,  confermandomi  nel  sentimento  che  avea  più 
fiate  dichiarato  agli  amici,  aver  l’Italia  perduto  nella 
morte  di  cotal  uomo  uno  scrittore  de’ più  eruditi,  che 
a’ abbia  all’età  presente.  Perciocché  lasciando  stare  per 
ora  l’opere  pubblicate  sopra  altri  argomenti,  in  questa 
sola  egli  manifesta  d’  esser  giunto  a quel  segno,  ove  a 
pochi  è dato  di  pervenire;  quanto  abbia  letto  con  infa- 
ticabile applicazione  in  ogni  genere  di  dottrina,  quanto 
meditato  e notato  e nella  memoria  riposto,  che  trovò 
pronta  ad  ognora,  di  qual  acuto  discernimento  e’ si  fos> 
se  a pigliare  le  guide  sicure  nel  tortuoso  cammino  dell* 
Istoria  letteraria,  e scoprire  l’industrie.  Parti,  i ravvo- 
glimenti  degli  scrittori,  e gl’inganni  e le  fraudi  de’meccai- 
nici,  che  vi  hanno  luogo.  Siavi  prova  di  ciò,  per  addur- 
vene  alcun  esempio,  quanto  quivi  si  legge  intorno  a 
Francesco  Patrizio,  intorno  al  Landò  ed  al  Muzio, 
sopra  le  lettere  de*  principi,  e gli  scrittori  che  s’occu- 
parono in  censurare,  o difendere  i poemi  di  Dante,  dell* 
jdriosto  e del  Tasso.  A che  aggiungete  forza  di  stile,  vi- 
vacità di  maniere,  zelo  della  cattolica  religione,  che  ia 
mezzo  a cose  basse  e grammaticali  sfavillando  assai 
spesso,  avvisa  a ogni  tratto  la  disciplina  e la  dignità 
dell’autore.  Tra  queste  doti,  che  risaltano  agli  occhi 
per  dir  cosi  al  primo  aspetto  dell’opera,  egli  mi  è for- 
za di  confessare  d’ avervi  pur  ravvisato  in  moltissimi 
luoghi  il  temperamento  e l’indole  naturale  di  lui,  la 
quale  forse  più  che  in  ogni  altra  operazione,  si  manife- 
sta nelle  scritture  di  lungo  fiato;  e diminuite  nell’uo- 
mo con  la  vecchiaia  le  forze  per  affrenarla,  domina  e 


» 

- . . 

vili  . 

regna  'senza  risèrbo  o roisura.  Trovandpsi  lui  pertanto 
naturalmente  disposto  all’ira  e ad  una  certa  alterezza, 
che  pur  talvolta  s’aceompagna  coi  generosi  pensieri,  ed. 
avendo  avuto  in  sua  vita  risse  e contese  di  lettere  co* 
primi  ingegni  de’ tempi  suoi:  da  questi  fonti  io  credo  es- 
sere derivato  nelle  sue  carte  i motti  amari  e piccanti, 
che  sparsi  qua  e colà,  ai  leggitori  miti  e discreti  gua- 
stano il  gusto  dell’altre  cose.  Non  altro  intendo  con  ciò 
se  non  le  eterne  querele  contro  de’ suoi  nemici  già  no- 
ti, il  biasimarne  ogni  scritto,  lo  interpretarne  i detti  si- 
nistramente, e dissimulando  l’opere  loro  più  celebrate, 
e più  attenenti  alla  materia,  che  avea  per  mano,  man- 
car per  essi  all’uffizio  proprio.  Nè  solamente  si  mostrò 
poco  amico  di  questi  cotali,  ma  quasi  pare  di  tutto  il 
resto  degli  scrittori  moderni;  de’ quali  loda  e fredda- 
mente assai  pochi,  e gli  altri  o del  tutto  mette  in  ob- 
lio o sferza  e punge  senza  riguardo,  non  perdonandola 
ai  corpi  e all’academie  più  chiare.  Con  sì  fatta  acerbi- 
tà di  maniere  ei  produce  in  chi  legge  un’immagine  si 
meschina  de’ tempi  nostri,  che  quanto  spetta  a lettera- 
tura, a libri,  a stampe,  a radunanze  studiose,  tutto  sem- 
bra centra  esperienza  e ragione,  o perduto  oggimai  o 
vicinissimo  alla  mina.  Oltre  che  io  non  potea  non  ac- 
corgermi come  di  tratto  in  tratto  gli  affetti  privati  mo- 
vessero le  quìstioni  e le  difficoltà  fuor  di  tempo:  e co- 
me s’aggravassero  antichi  e recenti  autori  senza  ragio- 
ne, e fosser  messi  talvolta  ancora  in  sospetto  di  poco 
sana  credenza;  e ad  altri  o non  giovasse,  o nocesse  Tes- 
sergli stato  amico,  o Taver  cogli  scritti  prestato  ajuto 
a’suoi  studj;  e generalmente  riuscisse  dannevole  il  nou 
aver  sentito  con  lui.  Perciocché  atteso  quel  naturale 
suo  fuoco  non  è da  dire  quanto  egli  si  riscaldasse  nelle 
proprie  opinioni,  e fosse  fermo  in  non  voler  confessare 
d’aver  appreso  d’altrui  Al  qual  proposito  mi  ricorda, 
che  a sostenere  non  so  qual  suo  sentimento,  ardito  cer- 
to e presuntuoso,  avendo  affermato  che  il  Betti  non 
era  romano,  si  rivolse  a pregare  chi  del  contrario  il 
convinse,  che  almeno  noi  ridicesse.  Di  tali  macchie 
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trovando  aspersa  quest’opera,  dolevamì  assai,  che  per 
cagioni  separate  dall’argomento  non  lasciasse  godere  in 
pace  quel  molto  di  buono,  che  in  se  contiene,  e porges- 
se occasione  alle  feroci  apologie  di  chi  vorrebbe  a ogni 
patto  cercar  riparo  contra  del  libro  fùlminatore:  da  ciò 
esser  per  avvenire,  che  io  udissi  novellamente  lacerar 
la  memoria  di  lui,  ch’io  tenuto  avea  per  amico  ad 
ognora,  che  m’ajutò  ne’miei  studj  e che  avrò  sempre 
in  onore.  Ed  in  fatti  poco  stetta  ad  andare,  che  per 
l’Italia  si  pubblicarono  parecchie  scritture  d’ alcuni  il- 
lustri letterati,  che  altamente  se  ne  chiamarono  offesi: 
e quale  in  difesa  della  patria,  quale  dell’ordine,  quali 
delle  persone  lor  proprie  si  risarcirono  deH’ingiurie 
sofferte;  e tal  fu  il  senso  che  n’ebbero,  che  alcun  di 
loro  nelle  maniere  oltrepassò  il  costume  suo  naturale; 
onde  l’autore  qual  avea  dato  tal  ricevesse.  Parlo  di  cose 
note,  stampate  e lette  da  ognuno.  Ma  che  che  sia  di 
questo,  quando  mai  fìa  quel  tempo,  che  l’Italia  privile- 
giata sopra  tutte  l’altre  province  nella  fecondità  degl’ 
ingegni  eccellenti  veda  tra  essi  indistintamente  fiorir 
ramftizia  e la  pace:  talché  stirpate  le  maldicenze,  le 
calunnie,  le  derisioni  e le  inginrie,  lasci  l’uà  l’altro 
senza  astio  nel  cuore  t/ senza  sferza  alla  mano  godere  di 
quel  riposo  e di  quel  buon  nome,  che  gli  hanno  conci- 
liato le  sue  fatiche  e i suoi  scritti?  Questo  sol  pregio 
e non  altri,  in  tanti  anni  di  vita,  ho  veduto  mancare  a’ 
letterati  italiani,  e ne  ho  compianto  e ne  compiango 
altamente  gli  effetti.  E pure  a quel  modo  riducendosi 
le  contese  letterarie,  che  già  insorsero,  e furon  lecite 
in  ogni  tempo,  a una  sana  e discreta  censura  e ad  una 
onesta  difesa,  rischiarerebboiisi  molti  errori,  e regne- 
rebbe la  verità  unico  scopo  di  chi  ama  studio  ed  onore. 
Ma  il  reo  veleno  trapassando  oggimai  i confini  dell'  arti 
umane  penetra  nelle  quistioiii  della  cristiana  filosofia 
e de’ costumi,  e facendo  prova  di  guastar  gli  animi  de’ 
disputanti,  offende  e discioglie  la  carità. 

Qui  il  buon  vecchio. 

Dopo  la  tratta  d'un  sospiro  amaro  ^ 
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soffermatosi  alquanto  pigliò  riposo.  Meravigliavano  i 
circostanti,  qualmente  in  età  cotanto  avanzata,  con  la 
persona  quasi  finita  per  molti  mali,  che’l  circondavano, 
ci  reggesse  a parlare  sì  a lungo;  e la  mente  chiara  e vi- 
vace trovasse  ancora  in  quel  corpo  istrumenti  baste- 
voli  a bene  esprimere  suoi  concetti.  Indi  altri  disap- 
provava l’autore  dell’aver  punto  ed  offeso  cotanta  gen- 
te, altri  mostrava  di  saper  dire  ove  mirassero  le  paro- 
le ultime  profferite  dal  Zeno,  e tutti  insieme  a una  vo- 
ce condannavano  le  letterarie  battaglie,  che  troppo 
fiere  e crudeli  per  lievi  cagioni  si  commettono  a ogni 
tratto  fra  noi.  Ma  egli  continuandosi  al  ragionamen- 
to di  prima,  ripigliò  tostamente.  La  maniera  già  di- 
visata, con  che  il  Fontanìni  procede  contro  degli 
scrittori,  mi  mosse  in  cuore  un  sospetto,  che  potesse 
essere  incorso  eziandio  in  molti  errori  di  fatto.  Per- 
ciocché avendo  egli  per  le  mani  una  materia  assai  mi- 
nuta, e assai  varia  e dispersa,  richiedevasi  a raccoglier- 
la e maneggiarla  un  animo  anzi  tollerante  e tranquillo, 
che  agitato  e focoso.  Per  lo  che  avendo  io  già  parec- 
chie cose  notate  anche  in  questo  proposito,  nello  scor- 
rere la  prima  volta  quest’opera,  mi  diedi  novellamen- 
te a considerarla,  a dubitare  di  passo  in  passo,  e porre 
a confronto  i libri  e i fatti  recati  in  mezzo  da  esso.  Io 
non  avrei  mai  pensato,  e tuttavia  non  so  intendere,  co- 
me un  uomo  di  tanto  nome  e di  tanta  dottrina  abbia 
traveduto  si  spesso.  Perciocché  lasciando  le  travolte 
conseguenze,  cii’egli  deduce  per  troppo  amore  alle  sue 
conghietture,  che  riputava  infallibili,  e le  regole  fal- 
laci e le  contradizioni,  che  non  sono  si  poche;  nella 
parte  più  materiale,  ciò  è la  relazione  de’ libri,  in- 
ciampa spessissimo,  quando  troncandone  i frontispizi, 
e quando  allungandoli,  o alterandoli  in  altra  guisa  di 
suo  capriccio.  Muta  e confonde  nomi  e cognomi  di 
stampatori  e gli  anni  delle  edizioni  e i luoghi  e le 
forme,  e ne  pronunzia  il  numero  senza  accertarsene  e 
ne  sogna  di  false;  e lo  stesso  governo  fa  degli  autori 
talvolta,  e delle  patrie  loro,  e de’ tempi.  La  disatteii- 
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zione  vi  regna  per  ogni  dove,  e sono  frequenti  le  ripe- 
tizioni che  annojano,  e le  omissioni  di  libri  principali, 
che  talora  appaiono  fatte  ad  arte,  e il  collocamento  di 
molti  fuori  del  luogo  loro,  e il  fantasticare  ed  il  per- 
dersi nella  ricerca  di  minutezze  e di  baje.  L’incostanza 
altresi  v’ha  le  parti  sue,  or  recandosi  da  lui  con  lode- 
vole esempio  i nomi  de’ volgarizzatori,  or  tacendosi,  e 
lo  stesso  adoperando  in  render  ragione  dell’ opere  e 
degli  scrittori  di  quelle.  Dalle  quali  cose  provviene, 
che  la  Biblioteca  di  lui  parte  sia  ragionata,  parte  non 
ragionata,  e mentre  di  per  se  stessa  è commendabile  e 
fruttuosa,  riesca  per  tai  difetti  mal  sicura  e disordina- 
ta e mancante.  Or  conciossia  che  l’Italia  altro  libro 
non  abbia  di  questo  genere,  io  non  sapea  comportare, 
che  e spagnuoli,  e francesi  e tedeschi  s’avessero  a 
trarre  innanzi  con  le  lor  Biblioteche,  e riproverare  a 
noi  questa  nostra,  quale  ella  s’è;  e si  per  giunta  beffar- 
ci, che  in  questi  ultimi  cinqnant’anni,  quando  noi  an- 
diamo gloriandoci  del  novello  ristoramento  delle  let- 
tere, nelle  nostre  contrade  siasi  oltre  l’usato  secca  la 
vena  degli  scrittori  e de’ libri.  Perciò  avvegnaché  l’età 
e le  forze  non  consiglia vanmi  d’intraprendere  l’intera 
fabbrica  d’una  perfetta  Biblioteca  volgare,  ho  preso  a 
correggere  i vizj  di  questa,  e dove  ciò  non  potessi,  av- 
visarli almeno  e additarli;  onde  alcun  altro  Italiano  si 
movesse  un  giorno  con  migliore  augurio,  e con  appa- 
recchio più  abbondante  di  talenti  e di  mezzi,  che  i 
miei  non  sono,  ed  alzasse  da’ fondamenti  la  grand’ope- 
ra, e guidassela  a fine.  Proverebbe  senza  dubbio  chi  ne 
pigliasse  l’impresa  di  quanta  utilità  sieno  le  fatiche  di 
mona.  Fontaniniy  e troverebbe,  se  m’è  lecito  dir  tanto, 
non  essergli  inutili  affatto  le  mie,  che  altro  non  ho 
avuto  in  animo,  se  non  di  render  quelle  più  fruttuose. 
A tal  fine  mi  son  proposto  dal  bel  principio  di  niente 
impacciarmi  nelle  brighe  private  di  lui,  lasciando  a chi 
ciò  importa  la  cura  di  confutarlo:  cosi  credo  aver  gua- 
dagnato non  poco  tempo  del  molto,  che  m’era  d’uopo 
a ciò,  che  intendeva  di  fare.  Ho  cominciato  pertanto  a 
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confrontare  cogli  esemplari,  ch’io  avea,  ciascun  libro 
addotto  dal  Fontanini,  e a non  contentarmi  d’ un’oc- 
chiata, fatto  accorto  dagli  altrui  sbagli.  Ho  sbandita  da 
ine  la  fede  a’catalo^i  pubblicati,  e alTaltruI  relazioni, 
e posso  protestare  d’aversi  di  rado  recate  edizioni,  ch’io 
non  avessi  vedute,  che  alla  decina  non  giungeranno,  e 
per  lo  più  ne  fo  avvertito  chi  legge  sul  fatto  stesso. 
Una  cotal  diligenza,  o vogliam  dire  ritrosia,  ra’è  costa- 
ta assai  cara,  e forse  da  cinquecento  scudi  avrò  spesi 
in  libri,  i quali  per  buona  parte  fuor  di  questo  lavoro 
non  sono  d’uso,  che  vaglia  tanto  o quanto  la  spesa.  Nè 
tuttavia  m’  è avvenuto  di  trovar  sempre  il  bisogno:  e 
in  tai  casi  ho  lasciato  di  giudicare  l’opere,  ch’io  non  a- 
vea  sotto  gli  occhi  miei  proprii.  Ma  non  si  creda,  che 
ovunque  io  taccio,  il  faccia  appunto  per  questo:  che  il 
fo  assai  spesso,  perchè  l'autore  abbondantemente  ha 
supplito  al  dovere;  ed  io  ci  sono  a correggerlo,  ove  sia 
di  mestieri,  non  già  a contrariargli.  Anzi  spesse  fiate 
portato  dal  piacere  di  ciò  che  in  esso  ritrovo,  mi  fo  a 
confermarne  maggiormente  i pensamenti,  e ad  illustra» 
re  e ampliare  i passi  men  chiari  e troppo  ristretti.  Il 
qual  diletto  mi  tira  a segnar  talvolta  la  patria  d’alcu- 
no  scrittore  non  osservata,  a toccar  brevemente  le  cir- 
costanze della  vita  di  quello,  e segnatamente  alcun 
fatto  o importante  o non  conosciuto,  non  che  a notar 
la  forma  e i caratteri  delle  edizioni,  spiegar  le  impre- 
se de’ librai,  svelare  le  fraudi  loro  ed  aggiungere  si  fat- 
te altre  notizie,  che  nel  soggetto  presente  reputo  non 
essere  agli  studiosi  discare.  Dal  fine  stesso  procede,  eh’ 
io  alcuna  fiata  interponga  qualche  brevissimo  estratto 
de' libri  e ’l  giudicio  di  essi:  il  che  siccome  talora,  ben- 
ché troppo  di  rado,  si  trova  nel  Fontanini-,  così  vorrei, 
che  fosse  sempre  eseguito  da  chi  imprendesse  una  biblio- 
teca novella.  Nella  quale  a riuscir  con  onore,  sarebbe 
mestieri  di  pigliar  per  modello  l’antica  di  Fozio,  cui 
per  quanto  i critiòi  trovino  di  più  macchie  segnata,  che 
però  forse  non  vengono  dall’autore,  forza  è chiamarla 
prima  e migliore  di  quanteue  furono  messe  insieme  dipoi. 
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Non  sarebbe  a ciò  inutile  il  Giornale  d’Italia;  e chi  fos- 
se vago  d’esempi  stranieri,  a che  (non  saprei  a qual  fi- 
ne, o con  quanta  ragione)  sembra  che  molti  traggono  in 
questi  tempi;  nella  latina  e nella  greca  di  Gio.  Alber- 
to Fabrlcio  troverebbe  del  bello  e del  buono  assai  da 
imitare.  Nè  si  pensasse  d’aver  poco  d’aggiungere  a que- 
sta nostra;  ch’io  per  me  credo  restargli  forse  altrettan- 
to. E questa  fu  la  cagione,  ch’io  m’ho  fatta  legge  e i- 
stituto  di  non  supplire  alle  mancanze  del  Fontanini, 
se  noi/ fosse  alcuna  fiata,  e chiedendo  scusa  di  farlo: 

A questo  modo  voi  ben  vedete,  cortesi  e dotti  signo- 
ri, che  il  mio  lavoro  non  poteva  avanzare  che  a lenti 
passi . Il  ritardava  parimenti  il  consultare  di  tratto  in 
tratto  gli  amici  lontani,  ove  a me  mancavano  i lumi: 
e sopra  tutto  il  rendettero  incerto,  e più  d’una  , volta 
interrotto  le  malattie,  con  che  alla  divina  bontà  (cui 
ne  sien  grazie  in  eterno)  è piaciuto  di  visitarmi  a mio 
prò.  In  fatti  dopo  nove  anni  ho  veduto  il  termine  di  si 
tiojosa  fatica:  la  quale  se  io  chiamo  col  nome  di  An- 
notazioni, credo  che  le  cose  esposte  fin  qui  ne  rendano 
sufficiente  ragione.  Allora  fu  cli’io  più  che  mai  avrei 
tenuto  per  caro,  che’l  Fontanini  fosse  sopravvissuto  al 
suo  libro  e alla  mia  diligenza:  della  quale  senza  dub- 
bio io  avrei,  come  altre  volte,  fatta  parte  all’amico, 
perchè  potesse  a comune  utilità  trarne  frutto.  Percioc- 
ché (siami  lecito  di  ripetere  ciò  che  ho  detto  in  prin- 
cipio) a questa  sola  io  ho  avuto  la  mira,  e non  a mor- 
dere la  fama  di  lui.  Ma  dubitando  che  tuttavia  paresse 
ad  alcuno  altrimenti,  soprassedetti  di  andar  per  le 
stampe.  Or  mi  c’induco  animosamente,  poiché  oramai 
son  più  quiete  le  cose;  perchè  son  certo,  che  s’ altri  im- 
prende a scriver  di  ciò,  non  terrà  in  freno  la  penna, 
quanto  io  mi  sono  studiato  di  rattt-nerla;  perchè  l’ ope- 
re, qualunque  esse  sieno,  morti  gli  autori,  soggiacciono 
a troppo  strani  accidenti;  e perchè  finalmente  tutte 
queste  ragioni  nella  bocca  di  tanti  amici,  e sì  savj  e si 
cari,  che  ogni  di  me  le  fanno  sentire,  prendono  cotal 
forza,  ch’io  non  vi  so  più  resistere.  Già  quanto  a me  egli 
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è difficile  assai  (a  tal  passo  son  giunto)  che  mi  tocchi 
d’udire  il  giudizio  del  pubblico:  e per  niente  affatto  il 
desidero,  ben  altro  avendo  in  pensiero,  che  il  bene  e 
il  male,  che  dagl'indotti  ed  oziosi  si  suol  dire  sì  facil- 
mente delle  scritture  d’altrui.  Due  sole  cose  bramerei 
che  non  mi  fossero  opposte  dalle  discrete  persone  : 
i’una  ch’io  mostri  vaghezza  di  seguir  le  minuzie  cor- 
reggendo l’amico;  poiché  io  emendo  le  cose  picciole 
o grandi,  come  le  trovo,  e in  un  soggetto  per  la  più  par- 
te gramaticale,  com’è  un  catalogo  di  libri,  le  grandi 
son  rare,  e le  picciole  son  necessarie  a curarsi.  L’altra 
che  profferendo  come  nuova  qualche  notizia,  che  in 
altri  pur  si  è veduta  a questi  anni,  io  avessi  cercato  di 
farmi  belio  con  quel  d’altrui.  Io  ho  abborrito  un  tal 
viaio  tutta  mia  vita,  e bene  il  mondo  lo  sa;  non  che  io 
mi  voglia  finirla  ora  con  esso.  Io  non  saprei  certamen- 
te, ove  potesse  nascere  in  cuor  d’alcuno  un  sospetto  si 
' fatto:  ma  ben  mi  pare  di  saper  dire,  che  a chi  s’  occu- 
pa nella  materia  medesima,  s’affacciano  molte  fiate  gli 
scoprimenti  e'  i pensieri  medesimi;  ed  aggiungo  ancora 
che  non  avendo  io  giammai  fatto  mistero  de’miei  studj 
egli  potrebbe  avvenire,  che  per  la  mia  dilazione  di  pub- 
blicare quest’opera,  la  cosa  stesse  affatto  altrimenti.  E 
qui  sìa  punto  una  volta  a così  lungo  ragionamento:  in 
sul  fine  del  quale,  dopo  i dovuti  ringraziamenti  alla  tol- 
leranza di  voi  sì  dotti  uditori,  lasciate  ch’io  mi  rivolga  a 
chi  mi  ci  ha  stimolato,  e penao  premio  ch’egli  sei  creda, 
giacché  cì  è stato  attentissimo,  commetta  a lui  ravvi- 
sare di  tutto  ciò  i leggitori  per  me;  e per  giunta  gl’im- 
ponga  di  tesser  l’indice  delle  mie  Annotazioni,  nel  qua- 
le schifando  a suo  potere  ì difetti  già  noti  di  quello  del 
Fontanìni,  tenga  in  memoria,  che  s'io  avessi  potuto  ap- 
parecchiarlo, io  avea  in  animo,  per  quanto  il  fatto  il 
permette,  di  notarvi  la  patria  di  ciascuno  scrittore. 

A quest’ ultime  parole  del  Zrno,  che  con  le  risa  ap- 
provarono i circostanti,  io  cbe  --m’era  sempre  taciuto, 
come  volea  ogni  dovere,  feci  prova  di  contradire.  Ma 
indarno.  Adempiendo  pertanto  allegramente  al  carico 
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impostomi,  di  questo  solo  priego  chi  ama  l’istoria  let> 
teraria,  e chiunque  è stato  amico  di  quell’anima  gran- 
de, di  voler  persuadarsi,  ch’avrei  meglio  adoperato,  se 
io  avessi  più  saputo,  o potuto. 


Di  Venezia  il  primo  d’Ottobre  lySo. 


A LEGGITORI 

LUIGI  MUSSI 

Nella  ristampa  che  vi  presento  della  Biblioteca  <;/e/rlta1iana  Eloquenza 
ho  tentato  di  rendervi  più  agevole  e più  pronta  la  conoscenza  de'  luoghi 
a' quali  riportansi  le  note  fatte  a qucst’Opera . Ho  procurato  , od  alme- 
no ho  inteso  d’evitare  le  confusioni  che  spesso  s’incontrano  nella  veneta  e- 
dizione  . Non  sose  vi  Sarò  riuscito  ne’  d’ essermi  ingannato  maraviglie- 
rei ; dappoiché  tante  e sì  varie  sono  le  combinazioni  che  in  questa  Bi- 
Llìoipca  si  presentano  , che  delP  ordine  da  tenersi  per  maggior  chiarezza 
ciascuno  può  farsene  un  sistema  a suo  piacere.  Se  non  avrò  ottenuto 
quanto  m'  era  proposto  coli  allontanarmi  dal  metodo  tenuto  dallo  stam- 
patore Pasquali,  se  non  sarò  stato  nulla  più  di  lui  felice  , non  perciò 
esser  voglio  sì  poco  giudizioso  di  non  avvertire  del  metodo  da  me  adottato . 

Tutte  le  note  del  Fontanini  verranno  indicate  da  numeri  arabici , tut- 
te quelle  dello  Zeno  colle  lettere  alfabetiche  ; e siccome  può  esser  di 
maggior  comodo  al  lettore  il  sapere  quali  frale  note  dello  Zeno  a’ libri 
appartengano  e quali  alle  annotazioni  di  Monsignore  , così  abbiamo  di- 
stinte queste  ultime  col  porre  a lato  delle  lettere  un  * . Rapportò  alla 
così  detta  materia  dell  Opera , la  prima  linea  di  tutti  i libri  dello  stesso  au- 
tore si  è incominciata  con  due  --,  le  edizioni  dello  stesso  libro  con  * : 
le  ratioue  Aggiunte  , le  quali  copiose  assai  più  che  nott  credeasi  son  riu- 
scite, vengon  chiamate  da  un  * chiuso  da  ()  . 

La  prefazione  premessa  dal  Marco  Forcellini  alta  Biblioteca  e da 
me  fedelmente  ristampata  mi  dispensa  dal  far  parola  di  quest’  opera . 
Sono  le  nuove  Aggiunte  che  a ragione pretenderebbono  la  mia  prefazione. 
La  modestia  dell  autore  e l’amicizia  che  a lui  mi  lega,  m’impongono  di  ta- 
cere e lasciar  così  eh’  ei  gusti  puro  il  piacere  del  pubblico  accoglimento, 
piacere  che  d’assai  diminuisce  se  pria  gli  elogi  si  riscossero  di  chi  o cieco 
può  credersi  per  sentimento  d’amicizia  , o adulatore  per  proprio  interesse . 
Ma  se  la  di  lui  modestia,  se  Vamicizia  m'impongono  di  non  tessere  elogi 
e di  non  dimostrare  quant’esse  sieno  ed  utili  ed  accurate  , non  ponno  però 
pretendere  che-,  in  qualunque  conto  possa  tenersi  il  parer  mio , non  dica 

— » come  da  me  si  suole 

Liberi  sensi  in  semplici  parole 

Non  Indegne  le  giudicai  di  stare  insieme  a quelle  del  Fontanini  e del  di 
lui  Annotatore  e non  credei  soltanto  d’ aggiugnere  novità  alla  mia  edizio- 
ne, ma  di  arricchire  di  nuovi  pregi  la  Biblioteca  dell’  Italiana  Eloquenza  . 

Avvertasi  finalmente  che  le  annotazioni  e del  Fontanini  e dello  Zeno  « 
deir  Anonimo  hanno  regolarmente  progredendo  in  capo-linea  le  chiamale, 
regolarità  che  non  si  potè  ottenere  ne"  luoghi  de’  richiami  atteso  le  innum^- 
rabili  combinazioni  delle  note  stesse; perhchè  non  fatta  osteri-azione  a det- 
ta irregolarità,  leggeransi  le  note  da’  richiami  indicate  . 

Dal  colto  pubblica,  dagli  imparziali  letterati  attendo  con  impazienza  il 
giudicio  di  questa  mia  faticosa  tipografica  intrapresa,  e tale  il  desidera  che 
mi  determini  ad  accingermi  ad  altra  più  vasta  , più  utile  e più  necessaria  . 
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AVVERTIMENTO 


Jh  proprio  di  quelli  soltanto,  che  d accinse  atta  correzione  di  qualche 
stampa  il  rimaner  persuaso  quanto  sia  laborioso  il  ben  correggere,  e che 
i cosa  degna  d’ammirazione  se  ciò  avviene  in  qualche  libro. 

In  prova  di  che,  oltre  l’ingenua  confessione  di  chi  con  tanta  premura  e 
diligenza  mi  fu  compagno  nella  correzione  di  ques^  opera,  siami  permesso  a 
disinganno  di  chi  troppo  arditamente  asserisce  non  esser  gran  cosa  lo  stam- 
par correttamente, e si  meraviglia,  senza  valutare  ledifficoltà,che  sono  par- 
ticolari  ad  alcune  opere,  di  quelli  errori , che  in  essi  ritrovansi,  il  qui  ripor- 
tare ciò,  che  ne  dice  fatico  Giblet  nell’avviso  a’ lettori  da  lui  premesso 
alla  sua  Istoria  d«'  Re  Laiignant  impressa  in  Bulogna per  Giacomo  Mon« 
ti  i647>  4-  » usato  ogni  possibile  diligenza  per  far  riuscire  la  stam- 

„pa  senza  errori,  ma  mi  seno  avveduto  ch’era  semplicità  il  crederlo,  e pre- 
„ sunzione  il  pretenderlo.  L’errare  è così  proprio  nelle  stampe,  come  à na- 
„ turale  il  peccato  nell’umanità.  „ 

Dopo  ciò  spero,  che  ninno,  che  ragionevole  sia  e discreto  non  saprà  non 
perdonarmi  quelli  errori  di  minor  conto,  che  sarà  per  incontrare  in  questo  s\ 
difficile  tipografico  lavoro  lusingandomi  che  non  ve  ne  siano  di  tali  che 
interessino  il  sentimento.  Un  solo  che  non  merita  scusa,  apertamente  il 
confesso,  si  è l’aver  dimenticato  d’avvertire  nel  da  me  premesso  avviso,  eha 
il  prezzo  segnato  a ciascun  libro  è in  lire  correnti  di  Venezia, 

Pria  di  dar  fine  a mesto  I.  Tomo  sarà  bene  aggiugnere  alle  molV  al- 
tre frodi  degli  antichi  Tipografi  avvertite  in  quest’opera  una  recentementa 
commessa  dal  cittadino  Jacopo  Maraigli  di  Bologna. 

In  questa  stessa  Tipografia  furono  sul  principio  del  cadente  i8o3.' 
Stampati  Gli  Amori  paitorali  di  Dafni  e Cloe /nùfot/i  db/ Corife  Gaspa- 
re Gozzi  ^ e I Racconti  amorosi  di  Cherea  e Calli  rroe  descrìtti  da  Carito- 
ile  Affrodisieo  in  8. piccolo. 

Fattosi  compra  in  parte  di  questa  edizione  dal  suddetto  Tipografo  le- 
vonne  il  Frontispizio,  dedicolli  ad  altri  personaggi,  fece  alcuni  cangiamen- 
ti di  poco  rilievo  nelle  premesse  dediche,  e sostituì  alla  legittima  data,Vzr- 
ina  per  li  Fratelli  Gozzi  i8o3.  la  seguente,  Bologna  presso  Jacopo  Mar- 
aigli  i8c3. 

Chi  vorrà  darsi  briga  di  fame  il  confronto  riconoscerà  la  verità  £ que- 
sto plagio. 


I'Tittows. 


Dìe  t:  Julìi  i8o3.' 

Vìdit 

Domìnicus  Santi  Librorum  Censor 
et  Mot.  Phìlosophìae  Professor 

Dìe  I.  Julìi  i8o3. 
Imprimatur 

Antonìus  Cerati  Pro-Praeses 
et  Mag.  Reformat. 
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L A 

BIBLIOTECA 

DELLA 

ELOQUENZA  ITALIANA. 

CLASSE  PRIMA 
LA  GRAMMATIC 

C A P O I. 

Le  regole  della  lìngua  volgare. 

Il  libro  di  Giambatista  Palatino  cittadino  romano,  nel 
quale  s’insegna  a scrìvere  ogni  sorte  di  lettera  antica 
e moderna  con  le  sue  regole,  misure  ed  esempj,  e con 
un  breve  ed  util  discorso  delle  cifre.  In  Roma  in  cam- 
po di  Fiore  per  Antonio  Biado  1547-  in  4 edizione  II, 
riveduta  dall’ autore  [\)  [a).  L.  7. 

(l)Uno  de’pregjdella  Gramatica  li  riduce  allo  icriverbene  e corretta- 
mente, e consiste  in  quella  parte,  che  i Greci  chiamarono  Gramatisticaj 

(<)I.a  prima  edizione  di  questo  libro  del  Ptlttlno,  cittadino  romano  per  prifilegio, 
ma  Rosianese  per  naaciiiienco , come  si  ricava  dal  sonetto  di  Tommato  Spica  po- 
sto innanzi  allo  stesso  libro;  fu  fatta  in  Roma  da  esso  Biado  nel  IJ40.  munita 
di  un  privilegio  di  Papa  Paolo  III,  e di  un  altro  del  senato  veneziano,  e dedica- 
ta dall’ autore  al  Cardinal  ( Roktno  } di  Lcnonconrm  nella  qual  dedicazione  egli 
nomina  la  sua  accademia  degli  Sdegnati.  ì cui  protettori  erano  Francete»  Marta 
Mo\a,  e Claudio  Tolomei.  il  Biado  ne  fece  una  seci-nda  edizione  nel  St4t-  di- 
veduta dal  Palatino,  e anche  ampliata  con  una  g'unta,  e con  altra  sua  lettera  la 
dedicò  al  Curdinu/e  Ridolfo  Pio  di  Carpi,  L'edizione  pertanto  del  H47.  riportata 
da  Monsignor  ^oirturrrirf,  viene  ad  esser  la  terza , non  la  seconda,  siccome  egli  as- 
serisce.  Una  quarta  ptsf  ne  fu  data  dal  medesimo  stampatore  nel  IJ48.  edue  altre 
nel  tfjo.  e nel  i(f),alle  quali  succedette  la  settima  fatta  parimente  in  Roma  pet 
Antonio  Maria  Gaidoito  mantovano,  e Duodecimo  Viotto  parmigiano  nel  i e per 
tacete  di  altre  ci  è quella  altresì  di  Roma  per  Valerio  Dorico  nel  is«i.  tutte  io 
4-,  e con  l'effigie  del  Palatino  sol  frontispicio,  in  legno  pulitamente  intagliata. 
Avendo  poi  Gtanfrancesco  Creici  milanese,  scrittore  della  espella  pontificia  , e 
della  libreria  apostolica,  pubblicato  nel  ifto.  il  tuo  Perfetto  Scrittore,  di  la  a 
dodici  anni  ristampato,  di  coi  si  servi  Anati'il  Guaito  pet  addestrare  la  Scrittura 
di  Lavinia  sua  figliuola  nelle  lettere  cancelleresche  , facendone  lede  egli  stesso  al- 
la pag.  r,  del  suo  Ragionamento  uà  essa  Lavtnia  ìndiritto;  ciò  fu  cagione  , che  le 
vecchie  regole  deiruraro  e del  quadro  carattere  cancelleresco,  usate  dal  Palati- 
no, cedessero  al  tondetto  coltivo  introdotto  dal  Cresci , e che  il  Palatino,  ajutato- 
J'omo  I.  t 
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poiché  6MÌ,  allo  scrivere  di  Svetonio  (De  Grammatici s cap,  iv.)  distinse» 
ro  i gramatici  dai  gramatisti,  esercitandosi  questi  secondi  in  docenda  scri~ 
ptìone  et  computatione y come  va  eruditamente  mostrando  Giovanni 
verio  ( Poiymathia  cap.  vi.  ) nelfa  Polimatia.  Per  questo  innanzi  a tutti 
i gramatici  noi  abbiamo  qui  posto  il  libro  del  Palatino,  che  indegna  Io 
scriver  bene,  detto  con  greca  voce  calligrafia,  la  quale  dovrebbe  esser 
propria  di  ciascheduno,  e purtieolarmente  dell'uomo  dotto  e civile,  e non 
de  soli  segretarj  e copisti,  essendo  arte  necessaria  e utilissima  alla  re- 
pubblica, per  avviso  ancora  di  S,  Agostino^  dal  quale  si  chiama  ( De  or~ 
dine  lib.  //.  cap.  xi  i.  ) Grammaticae  infantia,  quam  Varrò  iitterationem 
vocat.  Ma  ella  si  vide  nelle  scuole  moderne  cou  molta  bjrbarie  generai- 
niente  negletta  , per  non  dire  sprezzata , fuorché  in  quelle  de’cheriri  re- 
golari delle  scuole  pie,  i quali  per  uiuiltà  profe-sano  Tìstituto  ili  abbas- 
sarsi a insegnar  ai  fanciulli,  oltre  alle  primarie  disciplina,  lo  scrivere  pu» 
litamente  e il  computare:  cosa  degna  di  somma  lode,  alla  quale  seria- 

da  Ctiare  Mareggio  romano,  riformasse  e nppeziasse  il  suo  libro,  e con  titolo 
di  compendio  lo  riproducesse  nel  ifSé.  la  qual  rappeuatuia  gli  si  rimprovera  dal 
Creiùt  come  una  ngura  da  due  teste,  e di  quattro  mani,  a'iudendj  con  ciò  al 
Mareggio  aiutante  del  PAatino^  e principale  artefice  di  quc'caratceri . L'opera 
suddetta  del  CVrici , che  è una  perpetua  censura  del  libro  del  Palatino,  k intico> 
lata:  L'idea  con  le  circostante  naturali , che  a quella  si  ricercano  per  \oler  Ugìt^ 
timamente  posseder  Va*te  maggiore  e minore  dello  scrivere  di  Gianfrancesco  Cre^ 
sei.  In  Milano  per  Giannangelo  Nova  l6ii.  in  4.  f dedicata  às  Gianfrancesco 
Cresci  t figliuolo  dell  autore  già  morto,  ai  cardinale  federigo  Borromeo  t arcive- 
scovo di  Milano). 

. //  Palatino,  dicaìscrisae  Bernardo  Gotttlfio  SiTuvìootXPascioX.  Tornai,  pag.  io> 

de*  suoi  Atti  Utterarj , che  Venetiis(  anzi  Boma  ) varios  modos , vari.t^ue  ah 
phabeta  effingt  curava  ^ ied  illa  plerumque  temporum  sunt  recentiorum , non  fu  il 
primo,  iiu  ben  de’primi,  che  si  mettessero  all*  impresa  d'insegnare  a scrivere  con 
libro  a stampa  ogni  sorte  di  caratteri  antichi  e moderni . Fu  preceduto  da  ahri 
e in  particolare  da  Lodovico  degli  Arrighi  vicentino , c da  Giannantoaio  Ta* 
gliente . h’  Arrighi  fu  quel  celebre  stampatore,  di  cui  si  valse  il  Trinino  neli*im» 
pressione  delle  sue  opere  col  metco'amcnto  di  quelle  lettere,  da  lui  nuovamente 
aggiunte  alla  lingua  Italiana  ; di  che  1 luogo  opportuno  mi  occorrerà  di  ragiona* 
re.  Il  Taglien*e  , che  nel  suo  libro  si  qualifica  provisiooato  da'  serenissimo  do- 
minio vencaiano  per  merito  d’ insegnare  questa  vircute  dello  scrivere,  intitolò 
la  sua  opera.  La  rara  arte  dello  eccellente  scrivere  diverse  sorte  dt  lettere^  stampata 
in  Vinegia  Gio.  Antonio  e fratelli  (Hiccolint)  da  nel  1^19.  in  4.  (*) 

Al  libro  de'  Palatino,  che  oggidì  non  può  esser  di  molto  uso,  potevasi  aggiugner- 
ne  qualche  altro  di  p>ù  fesca  data  che  servisse  di  regola  e di  esemplare,  non 
tanto  ai  principianti,  quanto  a coloro,  che  aspirano  alle  Segreterie  e ad  abri  pub- 
blici impieghi  . come  quelli  dìMarcetlo  Scal\ini,  di  Vespasiano  da  Ferrara,  di 
Tommaso  Casielleni,  4t  Fra  Stito  da  Siena,  di  Lodovico  Curione  , di  Don  Die- 
go Spagnuuto,  di  Giambatista  Pisani,  c Marcanionio  GanÀolp  genovese,  e di  al- 

l'^a*altro,rk«>  fon^  il  Palatimo  in  «fuftt'ìaipraia  d'integnara  a ieri  vara  c*a 

libro  a*tam|>a  fu  Gi4)mhntti3ta  l^arino>  ruì  piacqua  aMa  tua  opara  ■crina  in  ftaliano 
piet  ra  il  frootiipisio  latin»,  rha  h Ìl  fegaante.  incipit  Hhc'  primui  rìtmentorum  /if/ara- 
yumj oannii  Bnptiitatdt  Verinis  nooitar  impmrus.  Illibroiing  equanton- 

qoa  noniiavi  n^  luogoaS  nomadi  itampatora  nà  anno  tntlavalfa  lo  tt  ila  a i aarattari  indi- 
cano rha  agli  «ia  a ■orirtoadimpratso  non  molto  dopo  il  prinripin  dal  lacolo  xv  1.  Il  Vari 
no fnanciio peata  ancnUiimo  a aciÌMa  divora#  eoa#  che  non  fotte  ai  diedero  poialialuca 
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jB«nt«  in  tutte  le  altre  acuole  li  dovrebbe  penaare.  Io  ho  vedute  icritture 
originali  di  celebri  e gran  letterati,  diatele  con  bel  carattere,  cioè  intelli- 
gibile («*):  e queiti  aono,  iXSirmondo,  ìXPetavio,  VAleandro,  il  Pignoria, 

10  Sdoppio  (4*),  ì'Olstenio,  ì\  Giastello,  il  Candeno,  Gerardo,  c Isacco 
Vossio,  e altri  moltiuimi  ( anche  principi  di  alto  leggio  ) che  lungo  lareb- 
be  il  volerli  qui  tutti  annoverare.  Le  rime  di  mano  propria  del  Petrarca, 
irrbate  nella  libreria  vaticana,  lono  pure  di  bel  carattere,  in  riguardo  al- 
la pratica  di  quel  tempo;  e il  rinomato  doge  di  Venezia  Andrea  Dando- 
lo, amico  del  Petrarca,  icrivea  parimente  con  bel  carattere.  Ohi  vilipende 
tal  cosa,  fa  male,  per  esser  ella  di  tal  importanza,  che  Augusto,  il  primo, 
e più  glorioso  di  tutti  gl’imperadori,  non  ebbe  a sdegno  d’insegnare  a scri- 
vere a’iuoi  nipoti . Svetonio  per  cosa  notabile  registra  il  fatto  con  queste 
parole  a capo  i-.viv.  pag.  aSq.  della  sua  vita:  nepotes  et  litteras,  et  notarti 

tri,  tegiittiti  da  G-  Merctllo  Francese  nel  suo  libro  dt  la  tage  & deleciatle  fa- 
Ut,  ( a Lyon  ilfo.  I.  ) ove  ci  di  notizia  di  Girolamo  Rocchi  veneziano,  che 
nel  Ilo),  avendo  presentato  al  duca  di  Savoia  un  suo  libro  ornato  di  varie  fog. 
ge  di  caratteri  e cifre,  ne  fu  regalato  di  una  collana  di  scudi  d’oro.  Ma 
tutti  castoro  mi  convien  lasciare,  per  non  mancare  sul  bel  principio  all’ obbligo 
che  mi  sono  addossato,  di  non  voler  far  giunte,  se  non  di  rado,  a questa  Si- 
bliotectt  Italiana.  Di  Fabrizio  Btdetio  Romano  Beneficiata  di  5oRie  Afuris  A/af- 
giore , racconta  Franctsco  Maria  Torrigta  nelle  snc  Orette  Faticane  pag. 
essere  stato  coti  eccellente  in  far  lettere  romane  antiche,  che  di  lui  ti  tctviiono 
Paolo  V.  Gregorio  XV.  e Urbano  Vili,  nel  diteguete  le  iscrizioni  sparse  per  Ra~ 
ma  negli  edifizj  più  nobili 

(a*)  Quando  non  fosse  intelligibile,  non  solo  non  Siria  bel  carattere , ma  appe- 
na potrebbe  dirsi  carattere. 

{b*)  Il  carattere  àeWo  Sdoppio , da  me  pur  veduto,  è a grande  stento  intelligi- 
bile. Io  mi  falò  lecito  di  mentovate  altri  illustri  cu//igrej!,  tutti  Italiani,  ai  qua- 

11  un  tal  preggio  assai  degnamente  compete  ; e Dante  in  primo  luogo  ( ricorda- 
to anche  da  Monsignore  ),  cui  Lionardo  Aretino  nel  a vita  di  esso  da  la  lode  di 
perfetto  scrittore  per  averne  vedute  alcune  postille  di  sua  propria  mano;  Carlo 
Malaietta,  signor  di  Rimini,  principe  non  meno  grande  che  dotto,  di  cui  lo  stes- 
so Lienardo  nel  Libro  III.  delle  sue  epistole  attcsta  , ila  venuste  propria  manti 
tcribere  ut  omneit  librarios  ve  t equa  re  faciliier , vel  superare  poslit  i Alberto  Lollio, 
che  dal  Demenichi  nel  Dialogo  della  stampa  pag.  474.  P.  IL  pag.  9 e dal  Doni 
ne' Marmi  vien  commendato  del  suo  scrivere  in  bei  caratteri;  Franeetco  Alunno 
di  cui  in  altro  capo  si  diri  qualche  cosa;  Girolamo  Ruscelli,  eccellente  nella  pro- 
fessione delle  citre,  secondo  la  testimonianza  del  suddetto  Palatino,  da  cui  azri 
letterati  di  grido  vengono  per  quest'arte  annoverati  con  lode;  Banolommeo  Zac- 
chi,  a detto  del  Cariane  nella  prefazione  al  suo  modo  di  scriverea  Alaisandro 
Tasionit  il  cavalier  Baùtta  Guarini;  Bernardo  Tasso,  del  cui  Ftoridanie  tengo 
alcuni  Canti  originali,  diversi  non  poco  dagli  starnpati  , in  fine  del  qual  codice 
in  foglio,  esitreute  gii  tempo  nella  libreria  ducale  Gonzaga  di  Mantova,  egli  è 
curioso  il  vedere  alcuni  dialoghi  originali  di  Torquato  suo  figliuolo,  tanto  nella 
eleganza  della  scrittala  inferiore  al  padre,  quanto  nella  grandezza  e maestà  della 
poesia  ad  esso  lui  supcriore.  Se  riputaci,  e valenti  odia  pittura  fossero  Paolo  e 
Carlo  Caliari , padre  e figliuolo,  e Tt\iaao  Vecellio,  non  v'ha  chi  noi  sappia; 
e pure  chi  crederebbe  che  nella  scrittura  fossero  cosi  rozzi;  qua'i  ce  li  dimostra- 
no alcune  lettere  di  mano  loro,  le  quali  io  posso  far  vedete  a chiunque  ne  aves. 
se  vaghezza?  Eratmo  , e il  Bndeo  scrivevano  di  una  maniera  assai  difficile  a leg- 
gerli : il  bello  si  è che  il  Bndeo  avendo  rinfscciato  ad  Erasmo  cotal  difetto , que- 
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( forse  n otare  (a*)  ,aVaque  ru^imenta per  se plerumqtée  docuit,  oc  niAil  aequ0 
laboravity  quatti  ut  imitarentur  cftirographum  Suwn.  Questo  loogo  di 
nio  eoa  altro,  «he  si  le^^e  a rapo  Lxxxvi  1 1 . pag.  aSp.  fu  di  belle  osser- 
vazioni illustrato  d.i  Marco  Zuerio  Bossornio  in  una  lettera,  inserita  nell* 
Apologia  di  Daniello  Einsio  per  le  sue  esercitazioni  sopra  il  nuovo  testa- 
mento centra  Giovanni  Crojo,  Eusebio  Priuli  abate  camaldolese  del  mo» 
nistero  delie  carceri,  nella  orazione  in  morte  del  suo  famoso  generale 
Pietro  D el/i  no  j di  Anzi  pubblicata  dal  padre  Edmondo  M arterie  ( Ve^ 


ttì  ne  lo  riconvenne  con  eguaì  rimprovero:  di  che  il  Buito  ebbe  dipoi  molto  a 
rideie  in  una  lettera,  che  su  questo  proposito  gfi  rescnise,  te  cui  parole  trasta. 
tate  in  francese  vengono  riportate  nei  tomo  III.  deitViror/d  dell*  accademia  rea- 
le delle  iseritioni  e delie  belle  Lettere,  pag.  544.  della  ristampa  di  Amsterdam 
1731.  in  it. 

(a*)  Nstare  ( forse  Notare  ).  Non  di  monsignore,  ma  del  Liptio  ( Eteet,  HE  IL 
r.  17.  ) è la  correzione  , o piO  tosto  la  varia  lezione  impugnata  dal  Torren^iOt 
ma  dal  Barmunno  approdata.  Notare  assolutamente,  e senta  forUt  va  scritto  ed 
inteso,  e tutto  il  contesto  di  quel  periodo  da  a conoscere  che  il  natare  non  ci 
entra  per  a’cun  modo  . Quel  djr  poi  ad  Augusto  il  pregio  del  più  g'orioso  di 
tatti  gl'imperatori.  n.^n  so  se  gli  verri  accordato  da  chi  abbia  lette  le  vite  del 
gran  CostantiréO  c d<:t  gran  Teodosio, 

(6*)  Egli  è vero  che  l'orazione  dell'abate  Eusebio  Prìuìi  fu  dianzi  pubblicata  dal 
padre  Edmondo  Mtrtene  nel  tomo  III.  della  sua  gran  raccolta  di  antichi  scritto- 
ri: ma  siccome  egli  pretende  di  darci  nella  medrsima  cose  non  prima  stampate, 
cosi  tanto  egli,  quanto  il  Fontantni  s' ingannano  nella  credenza,  che  T orazione 
suddetta  fosse  per  l'aUdietro  inedita,  e sodamente  dianzi t cioè  poco  prima,  stam- 
pata* Se  ne  ha  una  vecchia  edizione  in  4.  senza  nota  di  anno,  luogo  e sta'tnpa- 
patere  , ma  fatta  probabilmente  nell'anno  medesimo,  in  cui  dal  Priuli  fu  recita- 
ta, cioè  nel  ifif-  che  fa  i* ultimo  della  vita  del  generale  Pietro  Delfino,  l\  detto 
EuseHo  Priuli,  di  cui  poche  cose  si  sanno,  fu  figlioolo,  ma  naturale,  di  Giovan- 
ni Priuli,  gentiluomo  veneziano.  Vesti  l'abito  Camaldolese  in  S.  Mtchele  di  Afar- 
réfto  ai  19.  di  Marzo  nel  ifoi.  Fu  priore  di  quello  di  S.  Martino  d'C/der^o  nel 
13  f.  e dopo  due  anni  gli  fu  conferita  l'abazia  di  S.  Michele,  da  (a  quale  passò 
nel  1318-  a regger  l'altra  di  S.  Mina  delle  carceri.  Essendo  vacata  per  la  mor- 
te di  Antonio  Contarini  la  chiesa  patriarcale  di  Vene\ia,  si  1^  scrivere  fra  i con- 
correnti. ma  non  fu  ammesso  aìU  ballottazione,  a riguardo  dei  difetto  del  suo 
nascimento:  e ciò  fu  ai  7.  d'Ortjbre  nel  iri4.  L'anno  seguente  recitò  T Orazio- 
ne in  morte  del  suo  generale.  Fuori  di  questa,  non  so  che  del  suo  vada  altro 
componimento  alle  stampe.  Fu  per  altro  in  grido  di  molto  sapere.  Se  ne  ha  la 
testimonianza  nelle  rarissime  Epistole  del  suo  generale  Delfino  e nella  dedieszio- 
se,  con  cui  Marino  Beachemo,  da  Scutari , pubblico  professore  di  umane  lettere, 
ora  in  Brescia,  otà  in  Venezia  ora  in  Padova,  gi'Indirizza  tre  orazioni  ptnegiri-  at 
che  latine,  stampate  in  Padova  nel  ijti.  in  4.  L'anno  ijaB.  essendo  senu  ve- 
scovo la  chiesa  dì  Veglia  per  la  rinuncia  di  Natale  della  Torre,  ne  fu  conferi- 
to il  governo  all' abate  Euseho  il  di  9.  Ottobre  , come  si  ha  dagli  atti  consisto, 
riali:  ma  egli  non  ne  godette  gran  tempo:  poiché,  se  prestiamo  fede  al  cronista 
camaldolese,  ( Aug,  Panunti  P,  //.  lib-  iv,  cap.  xr.  pag.  199,)  datosi  con  molto 
zelo  a riformare  i costumi  del  clero,  epoto  ver.eno  xublatus  est  e medio.  Dagli  stes- 
si atti  si  può  trarre  indizio  dcU'anno  della  morte  di  luì,  poiché  nel  tfjf*  ai  14. 
di  Aprile  gli  danno  per  successore  Giovanni  Posa  da  Zara  , vckoto  di  Scardo^ 
na  a trasferito  alla  chiesa  di  Veglia,  per  obitum  Eusebii  , 
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'Le  Regole  gramaticali  della  volgar  lingua,  di  Cian- 
francesco  Fortunio  ( libri  II.  ) In  Ancona  per  Berriardi- 
no  Vercellese  i5i6.  in  (a).  L*  4* 

* InVenezia nelle casede’figliuolidi  Aldo  i55a»in&.  (i).  3. 

teres  Scriptores  torno  III.  pag.  ia3i.  ) afferina  , che  per  compimento  de' 
gran  pregj  di  quel  valentuomo , accedebat  ad  ipsius  ornatuni  mira  quat- 
data  in  scribendis  literariis  characteribus  et  suavitas,  et  pulchritudo,  ut  di- 
sertae  ipsius  editiones,  tam  praeclara  litera  descrìptae , viderentur  cyclades 
auro  textae  oc  immensis  moniiibus  ornatae.  Al  Cardinal  Francesco  Toledo 
cotanto  apiacque  il  veder  nelle  scuole  guastarsi  il  carattere  della  gioven* 
tù  sotto  alle  dettature  de'maestri,  che  nella  prefazione  a’suoi  comentarj 
sopra  la  Fisica  di  Aristotile,  se  ne  dolse  altamente  co' suoi  padri,  attri- 
buendo questo  e molti  altri  non  leggieri  disordini  al  prurito,  che  aveva- 
no di  dettare  le  speculazioni  dei  proprio  ingegno,  non  di  rado  tumultua- 
riamente composte  il  giorno  avanti,  in  vece  di  risparmiare  a sé  e ai  loro 
discepoli  si  gran  disagio,  spiegando  con  maggior  frutto,  siccome  prima 
facessi,  i testi  degli  autori  classici , di  già  approvati  e ricevuti  per  buoni 
« sicuri:  al  qual  line  prima  deirintroduzione  di  tal  corruttela  si  ritrova- 
no tuttavia  stampati  in  forma  comoda  per  uso  delie  scuole  e delle  pul>- 
bliche  accademie , senza  eccettuarvisi  la  sacia  Scrittura , il  Maestro  delle 
.Sentenze,  isanti dottori,  Tommaso  e Bonaventura,  il  corpo  del  Diritto  ca- 
nonico e del  civile,  Platone  e Aristotile.  In  tempo  del  Toledo  si  vide  con- 
correre  nel  medesimo  sentimento  l'Università  di  Padova,  come  tiarrn  An- 
tonio Riccobono  nel  libro  iv.  a capi  xvi.  de' suoi  Comentarj  (b*).  Io  ho  u- 
diti  molti  lagnarsi  di  avere  con  gran  danno  ( anche  della  propria  salute  ) 
guastato  il  carattere,  scrivendo  precipitosamente  le  consuete  lezioni  sot- 
to l'altrui  dettatura,  senza  saperle  poi  leggere,  né  intendere  dopo  scritte, 
oltre  allo  spesso  frapporvisi  falsa  cwn  veris,  et  illis  ipsis  dubiae  fidei  mo- 
ruimentis,  per  dirlo  con  le  parole  stesse  del  Toledo.  Ora  seguitiamo  ad  aa> 
noverare  ì grsmatici  della  lingua  volgare. 

(i)  Edizione  beila,  senza  abbreviature  e in  carattere,  che  i Franzesi 
chiamano  Italico,  e Aldino  da  Aldo  il  vecchio,  che  ne  fu  il  primo  inven- 
tore, e che  avanti  ad  ogni  altro  cominciò  a praticarlo  nelle  sue  stampe  sul 

(4)  In  ratte  redisioni  da  me  osservate  di  questo  libro , che  fuor  di  dubbio  6 
stato  il  primo  che  si  vedesse  stampato,  a darne  insegnamenti  d’italiana  , non  gii 
eloquenza,  ma  lingua , ti  legge  nel  titolo  d'esso,  Rtgole  grammaticali,  t non  Le 
Regole  grammatieeli,  ometteiidovisi  l'articolo,  che  di  suo  capriccio  il  Fontaniai 
vi  appicca  , per  avvalorare  una  sua  singolare  opinione , la  quale  più  sotto  sari  da 
■se  esaminau. 

(i*)  Il  scatimento  dei  Cardinal  Toledo  in  condannale  le  dettature,  che  faccsno 
i maestri  delle  loco  speculazioni  nelle  pubbliclie  scuole  era  priacipalniente  , per- 
ch(  si  guastava  il  carattere  della  gioventù  nello  scrivete  prccipitosanieace  quan- 
to i maestri  dettavano.  Il  motivo,  per  cui  dal  senato  veneziano  tii  proibito  a* 
proiettori  della  università  di  Padova  il  dettar  dalla  cattedra  e nell'ora  della  lezio, 
■e  le  loro  speculazioni,  non  fu,  pecchi  si  guastaste  il  carattere  de' giovani  loro 
uditoti,  ma  per  quelle  tagioni , che  adduce  il  Riccotono  nel  luogo  soprallegato. 
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* In  Venezia  per  Giovanni  Garone  i5a7.  in  8.  {a).  L.  a. 

bel  principio  »lel  secolo  XVI.  in  vece  del  tondo,  sino  allora  praticato,  che 
fu  il  primiero,  e che  correa  da  per  tutto  innanzi,  che  degenerasse  nel  Tea- 
tonico^  volgarmente  chiamato  Gotico^  sparsosi  nelle  stampe  di  Venezia, 
e di  Lione.  I sommi  pontefici  Alessandro  VI.  Giulio  II.  Leone  X.  intesi 
tra  le  gran  cure  del  pontificato  all'onor  delle  lettere,  diedero  ad  Aldo 
bellissimi  privilegi  di  privative,  giustamente  dovutegli  per  li  suoi  gran 
meriti  letterarj,  e maggiormente  per  questo  suo  nobile  e grazioso  trovato 
ad  communem  omnium  literatorum  utilitatem , come  dice  Giulio II.  presso 
Andrea  Chevillier  nella  eccellente  dissertazione  istorica  ( Gap.  i . pag. 
Ii5.  ) sopra  l'origine  della  stampa  nella  città  di  Parigi.  I brevi  e privile» 
gj,  che  Aldo  ebbe  dagli  accennati  pontefici,  si  trovano  in  principio  della 
sua  prima  edizione  del  Comrtco/u'arf<iVicco/ò/'ero«o arcivescovo  di3fan- 
fredonia,  fatta  nell’anno  i5i3.  in  foglio(i*).  Noi  chiamiamo  corsivo  il  ca- 
rattere Aldino,  perché  si  accosta' alla  corrente  scrittura  della  penna,  tal- 
ché i volumi,  in  questo  carattere  Aldino  stampati,  calamo  conscripta  esse 
videantur,  dice  il  pontefice  Giulio.  E tal  carattere  fu  ben  ricevuto,  non 
solo  perché  imitava  lo  scritto  a mano,  allora  ben  fatto,  ma  perchè  occu- 
pava poco  spazio.  Però  la  sperienza  avendo  poi  fatto  conoscere,  che  que- 
sto carattere  Aldino  per  le  opere  grosse  non  era  buono,  che  stancava  la 
vista,  si  riserbò  ai  libri  di  poca  mole,  ritenendosi  per  gli  altri  il  tondo, 
anche  dal  medesimo  Aldo.  Questa  edizione  del  libro  del  Fortunio  in  casa 
A' Aldo,  fa  vedere  la  stima,  che  se  ne  faceva:  e dall’esser  fatta  appresso  al- 
la morte  del  Bembo,  accaduta  nel  1547.  si  vede,  che  non  seguì  prima  per 
non  disgustarlo  (c*),  quantunque  pur  avanti  d.i  .altri  stampatori  (non  però 

(4)  Nel  libro  dell'  Eloquenti  si  producono  diverse  edizioni  delle  Regole  del 
Fortume,  c secondo  l'ordine  degli  anni  la  più  vicina  alla  prima  del  Ifi6  vico 
quivi  ad  essere  questa  del  ifi?.  ma  assai  più  d'apprcsso  le  vanno  le  due  seguenti. 

* - - - /n  Milano  per  Giovanni  Scia\en\eler  i)t7.  in  4. 

* - - • Ex  officina  Mtautiana  1JI7.  pridte  Sancii  Luca,  in  8. 

In  questa  non  ti  legge  espresso  il  luogo  della  impressione,  ma  non  c da  por- 
ti in  dubbia , ch'ella  sia  stata  fatta  in  Milano  dove  la  stamperia  Minuiiana  era 
allora  assai  nota. 

Il  Garone , che  ristampò  queste  regole  nell'esemplare  che  ho  sotto  i'  occhio , 
stampalo  in  tal  anno  ifa?.  ha  il  nome  di  Francesco , e non  quel  di  Giovanni. 
£sempi  di  simili  sbagli  abbondano  nel  libro  deh'  Eloquenza.  1 

(^*)  La  prima  cdiaiouc  fatta  da  Alio  del  Cornucopia  del  Perotto,  non  fu  quel- 
la del  tri),  in  carattere  corsivo,-  ma  quella  del  I499-  si-nilmente  in  foglio,  nel. 
la  quale  Alio  si  valse  del  suo  bel  carattere  tondo,  assai  più  comodo  ah'  occhio, 
maisimaraante  ne'  libri  di  prima  grandezza:  onde  non  i vero,  ni  lo  può  essere 
che  nella  sua  prima  edizione  del  Cornucopia  si  trovino  i suddetti  brevi  pontifi- 
() , che  bensì  nella  seconda  ti  trovano. 

{c*)  Quando  il  fatto  parlalo  contrario,  le  conghietture,  per  quanto  belle  e in- 
gegnose appariscano,  sono  chimeriche  e false,  c len  vanno  a terra.  Due  volte 
fisrono  ristampate  in  t.  le  Regole  del  Fortunio  nelle  case  de'  figliuoli  di  Alio, 
non  gli  appresto,  ma  avanti  la  motte  del  Bembo  accaduta  nel  ic47-  la  prima 
nel  tf4i.  e la  seconda  nel  ifsf.  onde  non  sussiste,  che  con  ciò  ti  temesse  di 
disgustarlo . Gli  stampatori  e libra)  non  ti  fanno  tetapolo  si  facilmente  di  recar 
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* In  Venezia  per  Marchiò  ( cioè  Melchiorre  ) Sessa 

i534-  (i)*  L.  a. 

* In  Venezia  per  Domenico  Zìo  ( cioè  Gìglio  ) a istan- 
za del  Sessa  i538.  in  8,  a: 

* In  Venezia  per  Francesco  Bindoni  i55o.  in  8.  (a)(i).  i.  | 

comparabili  ad  Aldo  ) senza  tanti  rigsardi  se  ne  fussero  fatte  le  seguenti 
edizioni . 

(j)  Edizione  di  libri  III.  interpolati  e accresciuti  da  Niccolò  Libur- 
nio  (a^)« 

(a)  L’edizione  dei  Fortunio  potrebbe  rinnovarsi  con  <|ualche  pic- 

cola carezza  di  persona  intendente,  la  quale  riscontrasse  le  citazioni,  e af- 
finché dessero  nelTócchio  a chi  legge,  le  facesse  di  carattere  diverso  dal  } 

testo,  mentre  ora,  che  il  tondo  è ritornato  in  uso,  il  corsivo  non  suole  a- 
doperarsi  comunemente,  fuorché  nei  passi  delle  citazioni  e in  cose  nota- 
bili, e talvolta  nelle  prefazioni  e dedicatorie  de'libri . 

disgusto  agli  autori,  benché  viventi,  nella  ristampa  deH'opera,  che  hanno  gran 
corso  , quando  ristampandole  si  tratta  del  proprio  interesse  e vantaggio. 

(4*)  Ho  forte  motivo  di  credere,  che  questa  edizione  del  Sfsss  non  contenga 
né  un  terzo  libro,  né  interpolazioni,  né  giunte  fattevi  dal  LtÒarnio,  c attribni* 
tcgli  dal  Fontani/li  . li  Stssa  quattr'anni  dopo,  cioè  nel  fece  ristampare 

a sue  spese  da  Domtnico  Zio,  ossia  Ciglio^  le  medesime  Regole  del  Fortunio, 
lenza  che  vi  si  veggano  le  suddette  interpoló\iont i e tanto  cotcsta  sua  ristampa, 
quanto  le  altre  posterioii  nulla  di  più  contengono,  che  i II.  libri  del  primo  au- 
tore. L'opera  bensì  del  Liburnio  ristampata  dal  Sesta  nei  suddetto  anno 
divisa  in  tre  libri,  non  ha  che  fare  con  le  Regole  del  Fortunioi  ed  é quella,  che 
porta  il  seguente  titolo:  Le  tre  Fontane  di  lìi'.  Sucolò  Lìhurnto  in  tre  libri  di- 
vite p sopra  la  grammatica  ed  eloquenza  ( cioè  , facondia  ) di  Dante . Petrarca  e 
Boccaccio.  In  Vinegia  per  Marchiò  Setta  in  8.  La  prima  edizione  dì  quest' 

opera  hi  fatta  altresì  in  Vinegia  per  Gregorio  de*  Gregorit  ifié.  in  4. 

(^)  Non  più  di  sei  sono  le  edizioni  di  quest'opera  del  Fortunio,  riportate  da 
monsignore.  Eccone  un  catalogo  più  copioso  ed  esatto,  che  le  fa  ascendere  ai 
numero  di  quindici;  e forse  ce  ne  saranno  deli'altre,  non  mettendo  in  conto  le 
raccolte  grammaticali  del  Sansovino  , e deli*  Aromatari  dove  la  medesima  sta  inserita. 

* i,  • • • In  Ancona  per  Bernardino  Vercellese  tjié-  in  4. 

* 1.  - - • /a  Milano  per  Giovanni  Scin\en\€ler  1^17.  in  4. 

* . . . (Mediolant  ) ex  nficina  Minutiana  ifiv  in  8. 

* • In  Venezia  per  Benedetto  e Agostino  Bindoni  ifz^.  in  8. 

* Venezia  per  Francesco  (non  Giovanni  ) Garone  tfs?»  i® 

* é-  • • • /n  Vinegia  per  Marchiò  Sesia  in  8 senz'anno  . 

* y,  . , m In  Vinegia  per  Pietro  Niccoltni  da  Sabbio  a instan^à  di  Melchiorre 
Sesta  I f in  8. 

* 8.  • • • E ivi  per  Melchiorre  Sesta  (senza  interpoti\/oni  o gioMte)  tf)4« 

* 9.  . • • E ivi  per  Domen'co  Zio  e fratelli  Vene\iani  8* 

* lo.  • • • £ per  Francesco  Bindoni  e Mafee  Pasini  compagni  ifzf*  in  8* 

* it.  - - . E in  Vinegia  nelle  case  de*  figliuoli  di  Aldo  if4i*  so  t* 

* iz.  - - . Ivi  come  sopra,  if4f  in  8. 

* 1).  ••  - £ ivi  per  Francesco  Biisdoni  e Mafeo  Pnatlti  IffO.  io  S. 
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(Le)  Prose  di  M.  Pietro  Bembo  (a),  nelle  quali  si  ragio* 
na  della  Volgar  lingua,  scritte  al  Cardinale  de’Medici, 
che  poi  è stato  creato  Sommo  Pontefice,  e detto  Papa 


* 14.  • • . £ iti  f(T  Giovénni  Padovano  iffi»  in  I. 

* if.  • - • £ ivi  naile  tast  dt* figliuoli  di  Aldo  tffi  in  I. 

Giamfranctico  ForiuniOt  Scbiivone  di  nascita  . ma  non  ao  di  quii  laogo,  fu  di*  • 
scepolo  di  Marcantonio  SatclUco  • La  aua  profewione  c stata  la  giurisprudciua . 
Tratti  cause  per  qualche  tempo  nel  foro  veneaiano*  L*ore  oxioie  che  dall'eser- 
cizio delie  leggi  civili  gli  venivan  concedute»  erano  impiegate  da  lui  nella  lettu. 

:a  di  Dante,  del  Petrarca  t del  Boccaccio,  e da  queste  ionti  trasse  le  regole  di 
quella  grammatica  volgare  ch'egli  pensava  di  stendere  a cinque  libri,  ma  per  ti. 
more  di  ciser  prevenuto  dai  Betnho  e da  altri , c di  perder  con  ciò  la  gloria  di 
esserii  primo,  si  affrettò  a darne  fuori  due  soli,  che  poscia  dai  rimanenti  non 
furono  mai  seguitaci.  In  questi  due  primi  libri  è stato  suo  intendimemto  d’inse- 
gnare il  modo  di  dirittamente  parlare,  e di  correttamente  scrivere.  Oggidì  è ca- 
duta come  nell*  obblivione  la  sua  fatica,  o perchè  lasciata  imperfetta  o perchè 
oscurata  da  quegli,  che  meglio  c più  pienamente  scrissero  dietro  a lui*  L’anno 
preciso  della  sua  compassionevol  morte  mi  c ascoso:  non  cosi  il  luogo  , nè  il 
modo*  Essendo  podestà  di  Ancona,  qua  de  causa  mente  capiut  sgnoratur , ti  pre- 
cipitò giu  dalla  fioestradel  palaiao  pretorio  nella  pubblica  piazza,  se  pure  ad  al- 
tri non  dee  imputarsi  L'ciecrabiI  delitto.  Gio.  Pierio  Valeriano  ( De  infellicir, 
litterat*  lib.  /.  pag.  4|<)  ne  ha  lasciata  a*  posteri  dell’atroce  successo  la  ricordan* 
la.  Cam  Fortuntus  anconitana  civitatit  prator  esset,  quoi  munus  honastistime  *a^ 
pieatitsimeqtte , ut  Anconitani  testantur,  exequebaiur,  repente  repartus  est  in  prate- 
ria platea  de  palatii  feaestris  lapsus,  ignorato  auctore,  cum  tamen  Anconitani  pta» 
dicent  etun  furore  quodam  eoncitum  sponte  sete  dediste  pracipitem , 

(a)  L'autore  dell’ E/ofceofit  Italiana  mette  le  Regale  del  Fortunio , e le  Pro- 
se del  Bembo,  come  le  due  prime,  che  intorno  alla  grammatica  e lingua  volgare 
sìeno  state  stampate,  e come  se  le  prose  del  Bembo  non  fossero  state  precedute, 
se  non  dalle  Regole  del  Fortunio.  Con  sua  buona  pace  ci  sono  però  di  meno  i tre  li- 
bri delle  volgari  elegante  di  Ntccolb  Liburnio,  dei  quali  egli  non  fa  ricordarrza, 
quantunque  il  Liburnio  siagli  per  altre  opere  conosciuto,  avendo  anche  saputo 
dirci  tino  a tre  e più  riprese  che  questi  non  fu  frate  domenicano,  ma  prete  se- 
colare, t piovano  di  S Fosca  in  Venezia:  alia  qiial  tua  asseritone,  che  è veris- 
sima, aggiungo,  qualmente  questo  dotto  prete  veneziano,  che  fu  anche  canonico 
^ della  ducale  basilica  di  S.  Marco  mori  ai  iz.  di  Settembre  nel  if57*  dopo  aver 
governata  per  lo  spazio  di  14.  smni  incirca  U sua  parrocchia.  Egli  era  nato  nel 
1474.  poiché  Tanna  ifoz*  in  cui  stampò  le  sue  Rime,  attesta  d' esser  allora  nel 
ventottesimo  deìTetà  sua  . Venendo  ora  alla  sua  opera  grammaticale,  ella  è cosi 
intitolata:  io  ne  ho  un  esemplare  stampato  in  pergamena. 

Le  volgari  eleganfie  di  M.  Aiiccolò  Liburnio  la  Vinegia  nelle  case  F Aido 
romano  e d' Andrea  Asolano  suo  suocero  tfii.  del  mese  di  Giugno  in  8. 

La  dedicazione  del  Litumio  è a Marco  Molino,  figliuolo  di  Luigi  procuratore 
dì  5.  Marco,  alla  qual  dignità  anche  il  fig'iuolo  pervenne.  Questi  è quel  Marco 
tanto  lodato  dal  celebre  Giamhatista  Fgaa^ìo,  dopo  la  cui  morte  egli  si  prese 
T assunto  di  dare  al  pubblico  i IX.  libri,  de  exempits  illustrium  virorum  Veneta 
civitatis  & aliarum  genttum,  ( Venet-  apud  Nicol  Tridcntin.  iJH*  *n  4.  ) per  li 
quali  V Egna^io  meritò  il  titolo  di  Valerio  Massimo  Veneziano,  Dice  il  Liburnio 
nella  lettera  al  Molino,  che  dopo  ì tempi  di  Dante,  del  Petrarca  e del  Boccae- 
ilo  le  cose  volgari  si  stectrro  per  qualche  tempo  in  oscuro  giaceatii  ma  che  or- 
mai  per  diligenza  di  risvegUasi  ingegni  erano  in  gran  luce  pervenute  ; che  già 


Digilized  by  Google 


Clemente  VTI.  divise  in  tre  liliri.  In  Vinpgìa  per  Gio- 
vanni Tacuino  i 5 25.  in  foglio  {i).  L.  la. 

(i)  Da  quanto  dìcenanio  addietro  ( pag.  280.  ) si  vede,  che  il  Bembo  im- 
pi«»gù  piùdi  trediciauni  lu  pextezionare  la  preiente  opera  (a*)>  Questa  prt* 

qualche  aaoo  avendu  converiato  io  molte  città  d’ Italia  a oclle  corti  di  Tarj 
principi  e gran  aigtiori  praticato»  notato  avea,  che  le  loro  lettere,  i loro  scritti  erano 
per  la  maggior  parte  volgarmente  composti;  e però  n duole  che  la  lingua  latina  si 
fosse  come  smarrita  dagli  occhi  italiani:  ma  che  più  altamente  era  da  dolersi, 
che  il  volgare  idioma  succeduto  al  latino,  fosse  cosi  lacerstamente  adoperato.  Io 
ianquct  fon  sue  parole,  it'  grtcht  e latini  It  dotte  vesttgta  tmìtando,  pri/r.o  ver^go 
ali'  apoUneo  e palladio  tribunale , cui  al  meglio  che  per  me  si  puote  delle  vulga- 
ti elegan\ie  nostre  le  regolate  notti  incbineval/nente  oferisco-  Nel  primo  libro»  al 
quale  premette  il  titolo  di  Amoroso  Ricordo^  dopo  aver  definito  che  cosa  sia 
legan\atO  prodottone  molti  esempi,  diKcnde  alla  dìmostrasìonc  di  molti  voca- 
boli volgari  :•  in  qual  maniera  siano  cast  stati  osati  dai  tre  più  eloqoenti  scritto- 
ri toscani  : trattandovi  in  oltre  dì  alconi  nomi  propr)  e verbi  d'uno  stesso  signi- 
ficato. Nei  secondo  libro  insegna»  In  qoal  maniera  sieno  stati  messi  in  oso  dai 
medesimi  autori  alcuni  verbi  e alcune  preposisioni : mostra,  che  molte  paro’e  or- 
nate  sieoo  state  scritte  e prononziate  diversamente  da  chi  in  prosa  e da  chi  in 
verso  le  adopera:  e chiude  questa  parte  dei  libro  con  altre  opportunissime  regole 
di  nomi  e veibi.  Nel  terzo  fioelrneiite  fa  vedere,  che  gii  uomini  del  suo  tempo 
variavano  nel  cotidiaoo  parlare  da'la  pratica  dei  tre  già  mentovati  maestri,  e che 
ì Toscani  medesimi  non  si  accordsvano  nel  pronunziare  e nello  scivcre  tutte  ad 
ao  modo  le  medesime  voci:  dalle  quali  cose  c da  altre,  che  per  brevità  qui  tra- 
lascio» ognuno  comprenda,  che  se  quest'opera  de  Libornio  non  è un'intera  e 
ben  regolata  grammatica,  ha  però  il  tuo  mento  per  non  rimaner  esclusa  dairaver 
luogo  fra  qucFle  che  ci  hanno  aperta  la  atrada  per  la  nostra  lingua  a* precetti 
grammaticali;  e che  però  era  a lei  dovuti  il  secondo  posto»  giacebà  il  primo  ^ 
ra  stato  occupato  dai  Fortunio,  deite  cui  Regole  eg'i  fa  onorata  menzione  {Uh, 
/.  pag,  aj.)  con  queste  parole:  leggest  al  presente  una  hrievt  grammatica  di 
Ri,  Francesco  Fortunio , il  quale  veramente  in  picciol  campo  emmi  parato  diligen- 
te oasai.  ma  pure  se  il  prelibato  icrittore  avesse  potuto  in  pid  di  quattro  par- 
ti la  tua  grammatica  dividero,  e con  fondata  ragiono , rimetto  al  d'altrui  giudizio. 
Non  è credibiie  che  un  tal  lavoro  del  Lihurnio  non  fosse  a notizia  del  Bembo\ 
anzi  io  stimo  che  anche  di  esso  » non  meno  che  del  Fonunio  egiì  intendesse  di 
parlare  io  quella  lettera  citata  dal  Fontantni  più  sopra;  perchè  tono  alquanti,  di- 
ce ii  Bembo  (pag.  xii.)che  ora  ( ooò  nel  ifit.  che  à la  data  di  essa  letteri  ^ 
scrivono  della  tir.gua  volgare  tee,  QocI  suo  dire  alquanti  non  si  può  listrìgnete 
al  aolo  Fonuuìo,  ma  conviene  aggiugnervì>  anche  il  Liburmio  che  ppì  oeci  ' per 
sccoodo  io  si  fatto  arringo  e forse  ancora  quel  Girolamo  Ciaruio  di  imota  , che 
Ball*  ifLo.  e nel  ifii  appiccò  all'^^sre  c uW  Amorosa  Visione  del  Boccaccio  le 
sae  Osicrvaiioni  grammaticali  j e qtii  pure  dovrebbe  aver  luogo  il  Compendio  del- 
la  voigar  grammatica  dì  Marcantonio  rtamsnio,  stampato  in  Bologna  per  Girola- 
mo de*  Bene  da  m nel  tfis-  se  quoto  Compendio  mi  foase  giunto  alle  roani,  onde 
potesai  foodatameoce  discorrerne, 

(4*)  Vencieiaqae  anni,  non  che  tredici  o poco  più  furono  impiegati  dal  Bembo 
odio  scrivere  e perfeaiooar  le  sue  Prose*  Nella  parte  11.  delie  sue  Lettera  ^iovir- 
ntii  ( In  Venexia  if  fi.  in  S.  pag.  zoa  ) ona  se  ne  legge,  non  oeserrat»  da  Mon- 
•ignnn,  in  datasi  a,  di  Settembre  nel  ifoo.  scila  quale  egli  affosmatdi  aver  da- 
to prtneipio  ad  alcune  notazioni  iella  lingma*  Nel  151Z.  al  piinso  di  Aprile. scià- 
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iiin  impressione  è in  bel  carattere  tondo, in  carta  nobile  e con  margini  spa- 
ziosi da  tutti  i Iati.  Le  facce  sono  segnate  da  una  sola  parte  con  numeri 
romani  e per  entro  il  testo  del  libro  con  lettere  majuscole  sono  espresse 
le  voci,  e le  particelle,  sopra  le  quali  il  Bembo  fa  cadere  la  forza  de’ suoi 
ragionamenti,  affinchè  il  distintivo  di  quel  carattere  serra  di  avviso  per 
rocchio  di  chi  legge  a riflettervi  sopra;  cosa  in  oggi  aMai  praticata  dagl’in- 
tendenti: e la  prima  invenzione  dee  riferirsi  al  Bembo,  il  titolo  delle  cui 
Prose  in  questa  prima  edizione  non  è in  faccia,  ma  dietro  alla  prima  pa- 
gina: e cosi  parimente  fu  latto  nelle  seguenti  ristampe,  non  essendosi  pen- 
sato di  preporre  l'articolo  alla  parola  Prose,  che  è la  prima  del  titolo  del 
libro  (a*):  il  quale  articolo  per  altro  dal  Parchi  nella  prefazione  al  duca 

se  di  Roma  s M.  Trifon  Gijhrielt  ( Lttt.  volg.  Tom.  II  Uh.  a.  eJif.  Ji  Aldo  ifto. 
pog.  17  i8-  ) di  avi:i  termioati  i due  primi  libri  dulie  Proto,  c di  msr.dsrglirli 
nello  iccsio  tempo,  benché  poco  tittcduii  e ripa  ni.  Il  Btmho  adunque  diede  m^ 
no  a scrivere  della  voigar  lingua  sedici  anni  asanti  che  il  Foriuitn  pubblicasae 
le  sue  Regolo,  e quactr'anni  avanti  di  questa  pubblicaiione  ne- arca  fotniii  dut 
libii.  e gli  avea  mandati  a M.  Tnjono  , non  scio  accioccbc  egli  li  vcdcsac  e con. 
tideraiie,  ma  insieme  li  comunicasse  a Cieveaei  Aurelio,  a Nueolh  Tiepolo  e ad 
altri  periti  uomini  per  averne  il  loro  parere . Uscite  che  furono  le  sue  Proto  alla 
stampa  nel  itt|-  ni  avvisato  il  Bombo  che  Poltogrioo  Morena  mantovano  le  a- 
veste  in  alcuni  luoghi  segnate  c quindi  andaste  apargendo,  che  egli  avesse  fusate 
alcune  poche  cose  al  Fortunxo.  il  vero  non  é coti:  An^i  lo  ho  egli  a me  farott 
( te  Ile  giustìlica  il  Bombo  in  una  lettera  a Botnordo  Tono,  posta  nel  111.  io- 
lume  delie  tue  Lontre  volgeri  lib.  VI.  In  l'eeeyie  per  Goolt.  Scoia  ii|i.  in  S. 
pag.  101.)  eoo  le  proprie  parole,  eoa  le  qu.th  io  le  avea  urine  la  un  mia  li- 
ìretto,  forte  primo  eht  egli  laposu  bea  pollare,  aan  thè  male  temere:  che  egli 
vide  , ed  ebbe  io  mooa  tea  molli  gioroi.  Il  qual  libro  10  mi  proftro  di  mauror- 
gli  ogni  vallo  che  egli  voglio t e coooictrd  te  io  merito  eiter  do  lai  tegoota  e 
laeeioio  in  quello  gaito , Oltre  o di  io  patri  /orlo  ■,  parler  tao  penane  grandi  e 
digniiitme  di  fede  che  hanno  do  me  opporatt  ed  udite  tutte  quell*  tote,  delle 
quali  eoiiui  fil  Moreno)  pui  rogionoit  di  molti  e molt'onai  ionon^i  che  ‘I  For- 
cuoio  ti  mttietie  od  ioitgnore  oltrui  quello  che  egli  aao  tapeo.  Il  libretto  qui  ne», 
(ovato  dal  Bembo  è Uscii  coca  che  a tro  non  ibaee,  tc  non  quello  delle  nosaxio. 
ni  della  lingua  da  lui  principiato  in  tua  gioventù,  insino  dall’ enne  ifoo.  nel  qual 
tempo  ceno  i che  al  Fortuoto  non  era  fallato  in  capo  di  sciivcr  le  tue  Regala 
grommoiieoli,  li  Bembo  era  uomo  dotto  ed  ingeniso,  c lai  non  era  che  o men- 
tir sapesse  o avesse  bisogno  di  facsi  bello  con  le  penne  a ceni  e unto  meno  con 
le  cose  del  Foriuaio,  che  in  ogni  conto  andavagli  di  lungo  tracco  si  dietro  . Al 
Fortuoio  e al  Liburaio  lasciamo  pertanto  la  gloria  di  aver  piinii  stampate  Regola 
ed  Etegiaqe  di  volgu  lingua  : c al  Bornio  rimanga  quella  di  avntlt  perleiioDatn 
e arricchita  del  aolo  suo  proprio  fondo,  in  maniera  che  egli  dagli  stctii  Fiorenti- 
ni e Toscani  ne  aia  riconosciisis  c onorato  per  padre,  stadiaodati  le  Proto  de 
lui.  e allegandoti  concinuameole, laddove  le  Regole  e le  Elegooge  lalgari  di  quel, 
li  giiccion  nel  buio  e son  quasi  io  dimenticanza  cadute . 

}o*)  Monaignoc  Fontoaiat  aoteiene  che  qui  atu  citare  e vuole  che  in  luogo  di 
Prole  abbiati  a dire  Le  Proto,  preponendo  l’aiticolo  t qnetu  parola,  la  quale  h 
In  prima  del  titolo  del  libro.  Il  Bembo  adunque  in  un'opeta.  ove  al  pone  (a  dar 
regole  di  grammatica  volgare,  commette  o lascia  correi  ua  fallo  sin  nella  prinsa 
parola  dal  titolo  delle  ne  Prole:  e eoteito  &II0  non  fit  avvertito,  nt  corretto 
da  lui  nella  aeeondt  edizione  di  eese,  fiitti  dal  Martoliai,  e itcpper  dal  ('archi 
nella  terza,  benché  da  esso  Yarthi  atsietita,  che  i qiulln  del  Torrtatiao,  Io  la- 
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Cosimo, si  trova  aggiunto,  ove  dice,  che  il  Bembo  si  pose  a scrivere  il  det- 
to snoDialogo,  ìatìtoianàoio.  Le  prose  della  volgar  lingua;  donie  si  vede, 
che  per  mera  inavvertenaa  nel  titolo  della  terza  edizione  del  Varchi,  e 
nella  prima  del  Taciùno,  manca  rarlicolo(a*).Ma  egli  non  manca  in  quel- 
la di  Lodovico  Dolce  presso  il  Giolito,  come  vedremo  dappoi (i*):  e Tarli- 
colo  non  manca  ne  pure  nella  prima  edizione  degli  Asolarti  del  Bembo, 
fatta  assai  prima  di  quella  delie  Prose  da  Aldo  con  questo  titolo:  Gli  A- 
solarli  ic*);  essendo  assioma  in  graiiiatica  italiana  , e propriamente  un  pri- 

scio  considerare  ai  giudiciosi  lettori  , se  lor  suoni  meglio  ilT  orecchio  il  sentirsi 
dire;  Le  Prose  dt  M-  Pietro  Bembo,  nelle  Risati  si  ragiona  della  volgar  lingua,  c 
non  pinttosto  Prose  di  M Pietro  Bembo,  nelle  quali  si  ragiona  della  volgar  linguai 
che  tale  i la  continuazione  del  titolo.  A neaauno  tino  al  prctente  h saltato  in 
hsntatia  il  pensiero  di  fare  al  Bembo  un  processo  per  stani  iàJlo , quantunque 
nen  gli  tien  mancaci  avversar)  e censnri  in  materia  di  lingua,  11  Casselveiro,  il 
più  sottile  grsmmactco  e ’l  più  fino  eritico  di  quanti  n'  abma  contati  ti  auo  se- 
colo, impugnando  espressamente  le  Prose  del  Bembo,  e mettendone  al  vaglio, 
ma  per  altro  verso,  anch»  il  titolo  non  ebbe  viau  coti  peacctaote,  come  quella 
del  nuovo  icritcorc  deW  Eloquenza  Italiana,  onde  pel  traiasciamento  dell*  articolo 
gliene  moveste  querela.  Aggiungeremo  per  conlétmarc  T autorità  dell'  edizione 
del  Terrentino , irovarai  Ira  i rari  libri  di  lingua  felicemente  laccolti  dal  signor 
Bartolommeo  Veiiuri,  gentiluomo  veneziano,  che  nominiamo  per  onore  delle  let. 
tere . un  esemplare  col  titolo  tu  la  prima  feccia  Le  Prosa  dd  Bombe,  a I’  arme 
de* medici  c la  nota  della  stampa  e qualche  altra  divetsiti  materiale  in  tutto  il 
primo  foglio . L'  esser  quatto  esemplare  ttrittimo  e quanto  a uoi  ancori  unico  mostra 
fòrte  che  il  Karcbi  correggendo  T arbitrio  dello  Staoipatore  in  quel  titolo,  il  faceste 
mutire  secondo  la  diiitta  norma  del  Bembo  nel  modo  che  leggiamo  in  tutti  gli 
a'tri  esemplati , sfuggilo  questo  di  mano , prima  che  il  Varchi  vi  porgesse  rimedia. 

(a*)  £ manca  ancora  nella  seconda  del  MarcoUni  Ma  quanto  al  luogo  qui  ad- 
detto, il  Varchi  non  vi  aggiunse  qacirsriicolo  , perebi  si  fòsse  accorto  dclli  tua 
inavvertenza  in  averlo  traiaiciato:  ma  perebi  cosi  richiedeva  la  continuazione 
del  suo  ragionamento  nella  prefazione  al  datt  Cosimo,  dove  non  solo  con  quella 
picciola  inucazione  , ma  con  altra  assai  più  notabile  da  un  l'tro  titolo  a quelle 
prose:  talchi , se  ci  appigliemo  all' opinione  del  Fontonitu,  biaogneri  cangiarne 
■I  titola  intero,  e dite  col  Varchi,  Le  frate  della  volgar  lingua,  e non  più  col 
Bembe,  Prose,  nelle  quali  si  ragiona  della  volgar  tingaa:  cambiamento  a mio  cre- 
dere che  non  piacerebbe  nemmeno  all* oppositore,  il  qeale  in  tal  ciao  non  più  d* 
inavvertenzt  avrebbe  dica  al  Varcht  la  taccia,  ma  bensì  di  accoganza  e di  sovet- 
chia  arditezza. 

(b*)  Lo  stesso  fit  praticato  in  altre  posteriori  edizioni.  Mz  Tiutorità  del  Dolce 
in  materia  di  lingua  non  ò di  gran  peto  appreiao  gl'iniendenci , e canto  meno  a 
fronte  di  un  Bembo  c di  un  Varchi,  o basta  leggere  quanto  ban  detto  di  lui  il 
Ruscelli  ed  il  AfWfie . Oltracciò  il  Dolce  medesimo  non  tempre  ne*  tuoi  libri  pra- 
ticò questa  regola  , tanto  religiosamente  qui  coroandaea  c deciaa  , come  ti  vede 
nei  due  volumi  delle  aue  Tragedie  e Commedie  stampaci  dal  Giolito  nel  i|da-  in- 
titolando  templicemente  e quelle  e cpiene,'  TVagedie  t Commedie  acazi  equipaggio 
di  articolo,  e lenza  articolo  pure  egli  lasciò  le  ilceie  del  Santia^aro  da  lui  rive- 
duce  nelTimpcetzione  dei  Giolito  in  it. 

(e*)  Nel  titolo  degli  Attieni  k diverso  il  caso  da  quel  delle  Trote  e però  cor- 
re anche  diverse  regola.  Prose  t un  aoitantivo  che  ila  se  stesso  si  regge  senz'al- 
tro appoggio  di  ariicolo.  Ma  Atolani  é un  aggettivo,  che  de  te  lolo  ne  può, 
nè  dee  stare,  ma  preceduto  dal  necessario  zcticolo  fe  che  vi  et  aoctinteadt  un 
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mo  principio,  non  da  tutti  tempro  avvertito,  che  avanti  ai  titoli,  e ai  no*< 
mi  de'libri  ti  debba  porre  rflrti<?oìo,  quando  anche  i medesimi  titoli  fns- 
aero  nomi  prnprj , qual  sarebbe  il  Dante,  a cui  si  trova  preposto  1*  artico» 
lo,  non  come  alla  persona  di  Dante,  ma  come  a nome  e cognome  del  li- 
bro di  Dante,  perche  in  tal  caso  questo  nome  proprio  dinota  co<ia  appella- 
tiva, quale  si  è il  libro  (a*).  A ciò  non  favori  di  liilettere  chi  clianzi  sipre* 

sostantivo  che  *1  regga.  E che  ciò  vero  sia  il  Bembo  stesso  Io  dichiara  verso  il 
cominciamento  di  questa  ma  opera,  ove  dice  di  aver  raccolto  alcuni  ragionamen- 
ti tenaci  nel  castello  ò’Asolo.  Il  dice  adunque,  gli  Asolante  a imitazione  delle 
Quitùoni  TuscuUne  di  Cicerone f delle  Notti  Mitiche  di  Aulo  Geilie,  delle  Oì^ 
Sfutniiont  cnmaidelesi  di  Cntiotnro  Landino  cc« 

(n*)  Aisiomn  ti  dehnisce.  Detto  comunemente  approvato;  e ove  si  tratti  di 
grammatica  italiana,  è propriamente  una  massima,  un  primo  principio  al  qozle 
unitoraiemence  concorrono  il  consentimento  e la  pratica  di  que’  vaientuoimni , 
che  in  maceria  di  ling'ia  fanno  autorità,  coi  senza  equivalente  ragione  contrariar 
non  si  possa.  Ors  quando  s*incontra.  che  da  molti  c molti  lodatissimi  scrittori 
e maestri  avanci  ai  titoli  e ai  nomi  de* libri  non  sia  stato  posto  l* articolo,  pare 
a me,  che  Vauioma  fontaniniano  ài  ptt  sò  vada  a tcrce.  e ciascheduno  sia  ui  li- 
bertà ed  in  possesso  di  non  seguirlo. 

Oltre  alle  Prose  del  Bembo  a sentimento  comune  della  volgar  lingua  padre  c 
maestro,  gli  esempi  di  questa  pratica  abbondano  io  tal  maniera  che  aeila  gran 
copia  non  so.  nè  quali  scegliere,  nè  quali  crasandare  io  mi  debba.  £ primiera» 
mente  produrrò  que'titoli  che  sono  di  sole  voci  sostantive  e che  da  tesi  sosteu» 
tano  senz’a  cro  accompagnamento* 

Prose  (non  le  Prose)  di  M.  Agnolo  Fireniuola,  c cosi  sta  nella  edizione  canto 
de*  Giunti  if49-  quanto  in  quella  del  Torrentino  tffz.  in  S. 

Jliflte  c Prose  (non  le  Rime  e le  Prose  ) di  M.  Giovaani  della  Casa,  si  nella 
prima  edizione  di  Veoeiia  del  Bevilacqua  ia  4.  si  anche  in  tutte  le  poetcrioit 
dt  Giunti  di  Firenze  ia  8. 

Rime  e Prose  di  Torquato  Tasso  nella  buona  edizione  del  Vassalini  di  Fer~ 
tara  in  xi.  ^ 

. Rime  e Lettere  di  Vincenzio  Martelli  in  amendue  le  impreasioni  de*  Giunti  di 
Firenze  in  4*  « 

Poesie  di  Loren\o  de*  Medici  nella  unica  scampa  dì  Aldo  in  8. 

Rime  di  Annibai  Caro  nella  medesima  stamperia  in  4. 

I Rime  di  Pietro  Bembo  in  tutte  le  più  approvate  edizioni. 

istoria  dì  Giovanni  ytliani,  come  pure  ai  Maiteo  e Filippo  Villani  presso  t 
Giunti  di  Firenze  in  4 

Arcadia  di  Jacopo  Sanna\aro  nelle  impressioni  di  Aldo  e in  altre  delie  mi- 
gliori . 

, Le\ioni  di  Benedette  Varchi  appresso  i Giunti  di  Firenze  in  4* 

Discorsi  di  Vìncen:^to  Botghtnt  ivi  in  4. 

Oraiioai  c Discout  di  Loren\o  Giacomtni  Tebalducci  ivi  in  4. 

Discorso  di  Mano  C.cdsrrci  sopra  le  comete,  Firenze  in  4S 

Oftf^tenf  e Dt  sloghi  di  Sperone  Speroni,  Venezia  in  4. 

Battaglie  di  Girolamo  Mu1^io,^itl'  Venst^a  io  8. 

Salare  di  Benedetto  Men\ini  in  4.  e in  8.  , 

Non  ne  adduco  esempi  in  miggior  numero,  perchè  gli  addotti  credo  suraciea- 
tìssiaì  a dimostrare  che  l’uso,  iT^quale  è la  balia  (come  dicono  i Deputati  dz\ 
75.  ^vverhin.  pag.  4<  ) la  ragione  e la  regola  stessa  del  parlare  ( io  aggiugnerò,  c 
dello  scrivere  J il  più  delle  volte  e presso  i mìg:ìoci , non  solo  non  conferma  I assioma 
del  Fontanini,  ma  io  distrugge  , e *1  la  nutio  « r 
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te  la  libertà  di  dar  mala  voce  al  titolo  della  impressione  di  Dante,  fatta 
in  Lione  da  Giovanni  di  Toumes  nelTanno  i547*  i'orma  xvi . per  essere 
con  questo  titolo:  il  Dante»  £ pure  non  il  solo  autore  di  questa  edizione, 
ebe  fu  uno  de'molti  Fioreutini,  in  quel  tempo  fermati  in  Lione;  ma  altri 
ancora  prima  di  lui  così  appunto  aveano  intitolato  il  libro  di  Dante»  per 
avviso  dei  deputati  del  Lxxm.  i quali  provarono,  che  ciò  si  fece  ottima- 
mente. Celso  Cittadini  abbattutosi  in  una  edizione  del  Galateo  senza  l'ar- 
ticolo  il,  vi  scrisse  queste  parole  nel  mainine:  senza  articolo  malamente  si 
può  sostenere,  perciocché  i soprannomi  e cognomi  sempre  vogliono  Vartico-^ 
lo:  e questo  è chiaro  per  esempj , come  io  non  leggo:  Timeo,  Decamerone; 

La  stessa  pratica  che  s'incontra  nei  titoli  puramente  sostantivi  • occorre  an- 
che nei  composti,  cioè  in  quelli,  ove  appresso  il  sostantivo  trovasi  il  suo  sog« 
giuntivo , ovvero  altro  , che  da  ciso  sia  dipendente,  nudi  affatto  ancK’essi  di 
articolo  : come  , \ 

Rutturio  Fiersnùnot  Stampato  più  volte  in  Ftrtn\e  io  foglio. 

Coltiva^ont  loicana  di  Bernard»  Da\an\att  • Fir.  in  4. 

Prose  rioremsine  » raccolte  da  Cario  Dast  ivi  in  8. 

Prose  antiche  , raccolte  e pubblicate  da  Antonfrancesco  Doni  , ivi  in  4. 

Prose  toscane,  e prose  sacre  di  Antonio  Maria  5a/vi/3f»ivi  in  4* 

Opere  toscane  di  Luigi  Alamanni.  In  Lione,  in  Firenze  e in  Venezia,  in  |. 
Documenti  d‘  Amore  dì  M.  Francesco  Barberini , in  Roma  1^40.  in  4. 
Rettorica  di  Aristotele,  tradotta  da  Annibal  Caro,  Veneiia  in  4. 

Apologia  degli  accademici  de*  Banchi  ec.  dello  stesso,  in  Parma  in  4. 

Istoria  dell‘Europa  di  Pierfrancesco  Oiamhullari , in  Venezia  in  4< 

Scisma  d: Inghilterra  , dì  Bernardo  Davan\atì , in  Firenze  in  8. 

Decameron  , cognominato  Principe  Galeotto',  che  tale  è il  vero  titolo  della  mag- 
gior opera  del  Boccaccio , secondo  la  testimonianca  dei  deputati  « del  Sslviatti 
che  se  volessimo  attenerci  al  novello  assioma  , ne  converrebbe  accompagnarlo  con 
l'articolo  e dire,  il  Decameron,  cognominato  il  Principe  Galeotto’ 

Ma  oramai  egli  è tempo  di  passare  ai  titoli  di  quell*  opere,  che  si  prendono  dai 
proprj  o dei  loro  anton  o dei  principali  personaggi,  che  ne  formano  il  spg* 
getto:  cioè,  se  abbia  a dirsi  Dante,  ovvero  //  Dante',  Virgilio,  ovvero  il  Virgilio;  e 
cosi  pure,  Goff^redo,  Morgante , Aminta;  ovvero  con  Karticolo  innanii,  il  Goffredo,  il 
Morgante,  V Aminta  : sopra  dì  che  per  Tuna  e per  l'altra  parte  non  mancano  aacoriti , 
ed  esempi  che  ne  stabiliscono  la  vicendevole  pratica.  Per  ben  deciderne  la  quistio- 
ne,  dirò,  ebe  somiglianti  titoli  dì  nomi  proprf  possono  considerarsi  e preadersi  in 
due  significati,  o quando  per  essi  nomi  propri  s'intende  qualche  altra  cosa,  co- 
me avverte  il  Salviaii  (Avvernmenti  tom  il,  pag,  104  ):  o quando  si  prendono 
per  que' veri  nomi,  donde  il  libro,  come  dal  suo  principat  personaggio,  che  vi  è 
introdotto,  viene  denominato.  Nel  poema  di  Dante,  impresso  in  Venezia  tte\  ifM- 
semplicemente.  Dante,  e ci  sta  benissimo,  come  nome  proprio  del  poe- 
ta. Nella  edizione  di  Lione,  fattane  dal  Toumes,  sta  impresso,!/  Dante',  e qui 
pare  il  titolo  cammina  assai  bene,  significando  il  poem.i  c non  la  persona  di  Dan- 
te, Cosi  il  Sacchetti  nella  Novella  CXIV,  dice  di  u t fabbro  Fiorentino  cantava 
il  Dante,  Cosi  pure  nella  prima  delle  lettere  del  beato  Giovanni  dalle  Celle  ( edi{, 
de  Fir,  pag.  ij.)  sì  legge:  hit  it  Boe{io:  e più  sotto  {pag  14- )'  priegoti  che 
mi  mandi  il  B,fe{io,  ci>'>è  il  libro  dt  Boccio,  C >$i  anc  >ra  quando  diciamo  il  Afar* 
gante,  i*  Ftlottrato,  Gaffredo,  intenderemo  che  per  tai  nomi  sia  lignificato  il 
poema  del  Morgante.  del  Fthttrato,  del  Gtffrcdo.  Ma  quando  diremo  nudamen- 
te, Morgante  Filostrato,  Gaffedo,  iotenderfm>  significarsi  in  ral  guisa  il  nome 
proprio  dì  costoro,  come  di  piincipalt  soggetti,  de' quali  in  que' poemi  si  trac- 


ma  il  Timeo,  il  Decamerone  ( Annotaz . sopra  il  Decamerone pag,  Sg.')  Pe- 
rò in  una  ediaione  di  Firenze  preaao  i Giunti  si  legge , il  Galateo  con  Tatw 
ticolo,  e non  senza.  Cosi  parimente  diciamo,  il  FirgUio  del  Famabio,  POr* 
landò  deW Ariosto,  il  Goffredo  del  Tasso,  il  Tasso  dei  Castelli,  il  Dante  deU 
la  Crusca:  e se  noi  lo  diciamo  in  voce,  dobbiamo  ancora  scriverlo  in  car- 
ta, per  esser  primo  principio,  che  si  scriva,  come  regolarmente  si  parla . 
Queste  cose  parranno  forse  troppo  minute;  ma  elle  non  parvero  tali  ai  de- 
putati {Avvertimenti  tom.  1 1 . Ub,  Il , c.  x\\\,  pag.  104.)  nè  al  cavaliar 
Salviati,  i quali  si  miiero  a divisarne  espressamente  ne'loro  scritti,  il 
nembo  in  questo  proposito  insegna,  ( Prose  Uh.  //.  p.  io5.  ediz.  i.  del 
Dolce  ) i he  simili  avvertimenti  comecché  avuti  sopra  leggiere  e minute  co- 
se,pure  son  tali,  che  raccolti,  molto  adoperano,  cioè  servono. 

ti.  Lo  stesso  che  si  decide  intorno  si  titoli  dei  poemi  epici,  dee  applicarsi  an- 
cora agli  scenici,  i «gitali  sono  intitolati  dal  loro  protagonistd , o da  altro  parti- 
colar  pertonaggio,  che  vi  è introdotto.  Di  quelli  e di  questi  cccone  approvatis* 
aimi  esempi* 

Orlando  innamorato  del  B jario  rifatto  dal  Berni,  in  tutte  1*  editioni  • 

Orlando  furioso  ée\i* Arioito  nelle  migliori  impressioni. 

Ciriffo  Calvaneo  di  Luca  Pula,  edizioni  di  Firenxe  c di  Fenexin  in  4.  ' ^ 

Gofndo  di  Torquato  Tasso,  nelle  edizioni  dì  Ferrara,  approvate  dal  cavalier 
Guarini* 

Morgan//  maggiore  di  Luigi  Pulci,  nelle  vecchie  impressioni,  c in  quella  cor. 
retta  dal  Oomenù/ii,  Nc|le  due  Fiorentine  del  Sermartelli  leggesi  veramente  al 
di  fuori,  il  Morgante  maggiore,  ma  poi  di  dentro  nel  principio  dell  opera  sta 
impreaao,  Morganie  maggiore,  senza  l'articolo. 

Antigona,  Tragedia  di  Luigi  Alamanni, 

Rosmnnia,  Tragedia  di  Giovanni  Ruceltai,  * 

Ariiosio,  Commedia  di  Lorenàno  de'  Meiict, 

Citxia,  Commedia  di  Siccolò  Machiavelli  » 

C(s/j'fir4 . Commedia  dì  Bernardo  Diviato  da  Btbiena\  e cosi  moltissime  alttr 

Va' altra  osservazione  necessaria  a farsi  è intorno  a certe  opere,  che  prcTOo- 
no  il  titolo  da  soprannomi  o cognomi  gentilizi , i quali  non  godono  il  piivilc- 

§\o,  che  godono  i nomi  propri  di  andar  disgiunti  dall'artìcolo,  avendolo  affisso 
i lor  natura,  c per  proprietà  di  favella.  Cosi  troviamo  costantemente  scritto , 
il  Cello  del  Gìamhullari , il  Cesano  del  Tolomei,  I*  Ertolano  dt\  Farchi,  il  Tara- 
mino  del  Bargagti,  La  Cavalletta,  e altri  dialoghi  di  Torquato  Tasso  ec.  Alcuni 
da  non  molti  anni  in  quà  han  cominciato  ad  allegar  gli  scrittori  per  via  di  soli 
cognomi,  senza  prepor  loro  l'articolo,  dicendo,  Petavio,  Scaligero , Petrarca  ec. 
Ma  costoro  peccano  contro  la  regola,  c non  sono  da  imitarsi*  Gregorio  de  Gre* 
gorj,  stanipator  veneziano,  impresse  il  canzoniere  del  Petrarca  nel  lyij.  e altro  non 
vi  pose  per  titolo,  se  non  Petrarca-,  ma  non  ebbe  chi  in  ciò  lo  seguitasse,  o '1  lo- 
disss:  poiché  prendasi  per  titolo  de!  libro  o per  co^ome  del  poeta  , si  dirà  sem- 
pre, il  Petrarca. 

Ma  per  finire  una  volta  questa  orami!  dì  soverchio  lunga,  c forse  anche  stuc- 
chevole annotazione,  concluderò  col  dire,  che,  te  a monsignor  Fontanini  ton 
piaciuti,  o a chi  che  sia  dopo  lui  piaceranno  i titoli  dei  libri,  anzi  dì  articoli 
corredati,  che  privi,  io  non  sarò  per  fargitene  lite,  avvertendolo  solamente,  col 
parere  dei  Deputati  [pag.  f.)  che  te  lingue  son  pià  dalla  ujfBrj  e dalT  uso,  che 
dalVele\ione , e che  non  isti  a due  ù tre  it  dare  la  cittadinan\a  alle  parole,  e ai 
modi  del  favellare;  e che  senza  prendersi  motta  briga  per  cose  che  poco  mon- 
tano, egli  è bene  lasciar  <orr*r  it  mondo  come  (*  abbiamo  trovato. 


Digitized  by  Google 


Prose  di  Monsignor  Bembo.  In  Vinegia  per  Francesco 
Marcolini  i5d8.  in^(i).  L.  8. 


• ( i)  Non  sono  in  oliavo,  corno  parvo  atalono,  il  choaccenno,  perché  non 
si  creda,  che  in  sbagli  (a*).  11  il/occo/i/ii  nella  faccia  secontla  rimediò  alla 
mancanza  dell'aiticolo  nella  prima  , dicendo,  delle  Prose  ( con  quel  che 
segue  J librili I . edizione  JI.{b*).  Ella  è rara,  di  carattere  corsivo,  e prò* 
prio  del  Marcolini , il  qual  solo  e non  altri,  ne  avea  le  madri.  Il  signor 
Gennaro  Giarutellij  letterato  e medico  insigne,  ha  un  esemplare  di  que- 
sta edizione  11.  con  molte  note  nel  margine,  attentamente  scrittevi  da  per* 
sona  Horentina,  intendente,  spassionata  e ammiratrice  del  libro  del  Bem- 
bo, Uua  di  queste  note  mi  par  degna  di  esser  qui  registrata.  Il  Bembo  a- 
vea  scritto  nel  libro  i.  pag.  36.  erfix.  t.  del  Dolce  non  potersi  dire,cAe 
sia  veramente  lingua  ( cioè  nobile,  seconibi  il  Varchi  ) alcuna  favella,  che 
non  ha  scrittore . L antor  delle  note  cosi  la  discorre  nel  margine;  ( Erco- 
lano  pag.  ibi.  ediz.  nuova  ) Sicché  lingua  è quella,  che  ha  scrittore.  Adun- 
que la  toscana  sola  è lingua  in  Italia,  che  ha  scrittori.  Non  è adunque  in 
Italia  altra  lingua,  che  la  tosctuia . Dunque  la  toscana  è la  lingua  i- 
taliana.  Questo  galantuomo  prenile  cjui  il  nome  di  lingua  per  lo  nostro 
dialetto  comune,  adottato  sopra  tutti  dal  pieno  consenso  de' letterati  d'I- 
talia; la  qual  cosa  non  è avvenuta  agli  altri  dialetti  italiani,  perchè  quan- 
tunque si  trovi,  che  alcuno  di  essi  abbia  scrittori,  questi  sogliono  essere 
assai  pochi , e fuori  dell'uso  comune,  il  che,  in  riguardo  all'universala, 
è come  se  non  vi  fossero.  E in  ciò  l'autore  si  accorda  a quanto  da  noi  fn 
scritto  ne’ libri  antecedenti . L’esemplare  del  Signor  Giannelli  apparten- 
ne a Ottavio  Abbioso,  che  lo  ebbe  da  M . Pietro  Giasio  tuo  precettore,  co- 
me si  legge  notato  in  principio  del  libro.  Un’altra  edizione  di  dette  Pro- 

(«*)  Mcnsifnere  ha  ragione.  H Telane  fon  io.  L’ ediaione  è ia  4.  non  in  t. 
Io  allota  la  leaca  aoico  P occhio,  come  ora  sul  mio  catolioo:  e pare  lo  sbaglio 
mi  sfoggi  da  ta  penna  in  una  delle  mie  flou  alla  Vile  del  Semlo,  scritta  latina, 
mente  m Casa,  e preposta  alla  Storia  vtat\iana  di  lui  itampata  qui  dal  Lovisa. 
Me  gli  confesso  tenuto  deli*  avermi  fatto  accorto  di  cosi  grave  errore.  Non  do 
Tiir  pertanto  ad  alcuno  parere  tirano,  quando  nel  proseguimento  dell’ opera  a me 
avvenga  riconvenirlo  di  aiinili  sbagli,  ne' quali  canto  gli  pieiue  di  non  incortccc. 

(è*)  Il  Mascolini  lasciò,  come  stata,  il  titolo  nella  faccia  piima.  peichè  aape- 
va,  cbc  cosi  il  Btmbo  avea  tctitio:  nel  titolo  poi  deba  (àccia  seconda  ditae.  Velie 
Prose  (con  quel  che  segua)  litri  III.  einiont  li.  perchè  Coti  richiedeva,  c non 
altrimenti,  la  costiuiionc  gcamaticale . In  fatti  il  dir  quivi,  Z>i  Prose  ec  (ièri  III. 
eii\ione  11.  per  ninu  vetao  poteva  correre  lenta  ataviasimo  fallo.  Ciò  fece  per- 
tanto non  per  rimediare  alla  maiicanta  dell’ articolo  : ma  il  fece  eoo  una  varia- 
lione  necessaria  per  dinotare,  che  quella  era  la  seconda  edifiono  delle  Prese  del 
Sesnto . Cbc  se  una  tal  varistione  avesse  a concepirsi  come  un  rimedio.  Conver- 
rebbe dire,  che  ir  femèe .medesimo  ti  fosse  accorto  del  fallo  corso  nel  priiM  ti- 
lolo,  e che  vi  timediatse  nell'altra  faccia,  ove  alle  sue  Prete  li  djt  comincia* 
mento,  cui  porvi  un  altro  titolo,  che  è questo:  di  M.  Pietro  Benito  a meeit* 
gnor  M.  Giulio  de'  Msdtci  dello  aolgar  lingua  litro  prisso;  cambiameoio  impu* 
lesogli  t difillo  dal:  aoraiiiMimo  Casselootro  arckla  giaute  a)  lihsv  L peg.  tip  w* 
le  Prete  tuddccsc. 
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* TnFirenzeper  Lorenzo  Torrentino  i549.i«4-(0-  *5. 

.te  col  meilesimo  titolo  di  quella  del  Marcolini,  fu  fatta  in  Venezia  nell’ 
anno  1 54o.  in  U.  e delta  ancor  queata,  ma  falsamente,  accondii  (a*).  Ve  n’è 
un'altra  simile  «lei  i54?' 

*(i)Questa  è Timprestione  III.  in  carattere  tondo,  procurata  e dedicata 
dal  Varchi  al  duca  Cosino,  dipoi  granduca  di  Toscana,  primo  di  questo 
nome  (A*). Ha  in  line  una  tavola  di  tutta  la  contenenza <lel  libro,  secondo 
l'ordine  dell'alfalicto,  la  (piale  lienchè  non  pienissima,  si  vede  fedelmen* 
te  copiata  da  altri.  Dice  il  Varchi  nella  lettera,  e credo,  che  dica  il  vero, 
che  questo  dialogo  del  Bembo  si  accosta  al  Ciceroniano  Oratore  (c*).  che 
i Fiorentini  bastevolmeiite  non  possono  ringraziare  il  Bembo  per  aver  e- 
gli  la  loro  lingua  dalla  ruggine  de'  passati  secoli  non  pure  purgata,  ma  in- 
tanto scaltrita  e illustrata,  che  ella  n'è  divenuta  quale  si  vede  con  prolit- 
to  non  pur  de'Toscani , ma  eziandio  delle  altre  provincie  d'Italia , e an- 
cora de’popoli  oltramontani,  dati  già  a scrivere,  mercè  del  Bembo,  con 
molta  cura  e diligenza:  e aggiugne,  che  questa  nuova  e più  perfetta  edi- 
zione del  libro,  riveduto,  ampliato  e dichiarato  dall'autore , affinché  di 
nuovo  si  ristampasse,  fu  a lui  commessa  da  Girolamo  Quirini  e da  Carlo 
Gualterwszi  esecutori  testamentar]  del  cardinale  (d*). 

(e‘l  Avanti  le  dne  suddette  edizioni  del  i(43.  e irs7.  ce  n*  è an' altra  fi;e> 
in  Venezia  nel  ifff.  lenza  nome  di  lumpatore,  e detta  anche  questa  seconda, 
na  non  falsamente , poiché  gli  stampatori  vollero  lignificare  con  tale  aggiunto, 
che  le  loto  ediiioni  eian  fatte  sul  piede  di  quella  del  Marcoltni,  che  in  ordine 
era  veramente  la  leconda,  ma  rigettata  dal  Ètmio , come  cattiva  e inferiore  di 
aliai  a quella  del  Tatuino,  che  era  la  prima:  il  qnal  esempio  non  è l'unico,  che 
si  riscontri  nelle  ristampe  io  simili  casi,  come  in  quello  degli  Atolani  del  Bem- 
bo, non  meno  che  in  altri  libri;  il  che  a suo  luogo  vedremo. 

(è*)  Da  moniignor  Fonianini  tien  qualificata  per  terza  questa  impreiiione  dei 
7'orrrnrine(*),  poiché  delle  precedenti , che  almeno  sono  cinque  f**) , egli  non  ha  in 
coniidcrazione,  le  non  quella  del  Tatuino,  e l'altra  del  Martolini-,  ni  qui  sono 
per  dargli  la  taccia  di  averla  fsliamente  chiamata  terza  in  cambio  di  sesta;  an- 
zi gliene  fo  ragione  per  quella  stessa  considerazione,  con  la  quale  ho  giustifica- 
ti coloro,  che  nan  dato  il  titolo  di  seconda  impressione  alle  loro  ristampe,  fat- 
te sul  modello  di  quella  del  Martolini. 

{t*)  E Girolamo  Catena  nelle  lettere  libro  III.  pag  tf,  parlando  pare  dello  stes- 
so Dialogo  dice,  che  per  étto  non  abbiamo  ad  invidiare  uW  Oratore  di  Ciceru- 
tte,  ni  a qualsivoglia  altro  componimento  simile  fra  i Greci . 

(rV)  Non  solo  dal  (Quirini,  e dal  Caaltetu^\i  ma  da  Torquato  Bemto,  erede 
non  meno  (come  dice  il  Vareki  nella  lettera  al  Jota  Cosimo)  delle  sonante,  thè 
degli  afelti  e servitù  paterne.  Il  detto  Girolamo  Quirini,  gentiluomo  veneziano, 
era  figliuolo  di  Smerio:  il  che  accenno,  acciocchi  egli  non  venga  confuso  con 
l'altro  Girolamo  Quirini  figlinolo  di  Franteseo,  amico  anch'eito  del  Bembo. 

(*)  Eiìitioii*  TM'itiima  • cUaI»  ^«IlACrtMra, 

£ tra  «piati*  cin<{uo  vi  tari  quella  fttta  dal  C&min  iaTrino  nel  tS44*  l*  quale' 
da  ehi  la  eonoaee  non  doveaii  qu)  pattare  tetto  tilencie giacché  un'altra  dello  ttaitipatore 
siedeiiBOr  aaa  aquMt*  di  dieci  anni  trita  poi  riferite  da  Moaiigner 

nini. 
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* Tn  Venezia  per  Gualtiero  Scotto  i55a.  in  8.(i).  L.  4- 

* Tn  Venezia  per  Comin  da  Trino  i554.  in  8.  6- 

* Le  Prose  del  Bembo,  riviste  cou  somma  diligenza 
da  Lodovico  Dolce,  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito 
</e’ Ferrari  1 556.  il  I a.  1 558:  i56i.ia  la.  conpostille  {a).  6. 

* In  Venezia  per  Francesco  Rampazetto  i56a.  in  la. 

Impressione  fatta  da  Francesco  Sansooino  (b).  8, 

* Giusta  la  revisione  del  Dolce  e con  postille  in  mar- 
gine. Tn  Venezia  per  Girolamo  Scotto  i563.  in  la.(a).  6. 

* In  Venezia  per  Niccolò  Moretti  i586.  in  8.  (3).  4- 

(i)  Questa  impressione  è sensa  postille,  e vi  spicca  a meraviglia  il  ca- 
rattere corsivo  garamoncino  con  bella  penna,  e proprio  del  solo  Giolito. 
In  principio  vi  è la  tavola,  copiata  da  quella  del  Varchi  e il  ritratto  an- 
cora del  Bembo  in  legno  ottimamente  intagliato.  Qui  considero,  che  in 
que’tempi  gli  stampatori  principali  ed  insigni  aveanoìn  proprietà  le  madri 
de’loro  caratteri,  co’qoaìi  essi  soli,  e non  altri,  usavano  di  stampare  i li- 
bri, come  subito  si  riconosce  dal  solo  aprirgli  e vedergli,  anche  senza  ba- 
dare alla  data  delle  stampe  , dalla  varietà  delle  quali  risulta  tuttavia  la 
bellezza  delle  medesime,  laddove  in  oggi  le  nostre  son  tutte  sìmili,  per- 
chè ì fabbricatori  delle  madri  gettano  i caratteri  per  tutti  gli  stampatori . 
Ma  tali  non  furono  in  particolare  ytl/rfo,  il  MarcoHni,  il  Giolito,  A/es^ 
Sandro  Paganino,  Plinio  Pietrasanta,  e non  pochi  altri,  ciascun  de’quali 
tenea  da  sé  le  m.idri  de’anoì  caratteri.  Il  Dolce  dedica  le  Prose  del  Bem- 
bo a Pietro  Gradenigo,  n dice  di  farlo,  perchè  egli  più  che  altri  e di  giudi- 
aio  e di  stile  si  avvicinava  al  Bembo.  Indi  per  farselo  maggiormente  be- 
nevolo, come  stretto  parente  del  cardinale,  passa  ad  asserire,  che  quan- 
tunque uscissero  fuori  le  Regole  del  Fortunio  prima,  che  queste  Prose  ( dei 
Bembo  ) nondimeno  tutto  quello,  che  scrisse  il  Fortunio,  lo  ebbe  da  M esser 
Pietro;  il  qnale  però  non  disse  mai  questo,  come  addietro  si  è dimostra- 
to. Pro.seguiamo  le  altre  edizioni. 

(a)  Questa  edizione  è di  bel  carattere  corsivo  antico,  due  gradi  mag- 
giore del  garamoncino  del  (7io/rttr. 

(3)  Edizione  con  postille,  come  altre  del  Dolce,  le  quali  servono 
a un  bisogno  per  trovar  prestole  cose. 

(a^  Con  le  pestilU  del  Oche  ne  hi  Fatta  ois'alcra  ristanapa  dallo  stesso  Gioii. 
IO  nel  I (So.  similmente  in  ii.  le  quale  può  aggiugncrii  alle  tic  preeedenci . . 

(h)Con  le  pesiille  de\.  Dolce  risedute  dal  Samovieo.  Aàcbc  questa  ediainne, 
è in  carattere  coriiso  garamoncino. niente  men  belle  di  quelle  del  Giolito  L’inse- 
gna del  Rompacene  t di  due  angioletti,  che  fono  dirimpetto  all’altro  'si  lun- 
oo  io  piedi  e alzano  due  corone  di  alloro,  co!  motto,  et  ammo  et  carpaci  Cre. 
do  di  poter  qua'che  scita  seguire,  sema  tema  di  esserne  ripreso,  l’esemnn'  del 
Ponnaini,  che  di  quando  in  quando  ebbe  la  sagbczu  di  notare  la  forma  de’ ca- 
rattcfi  nelle  stampe,  e le  insegne  degli  stampatori  e de'libraj. 

Tom.  i.  3^ 
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Le  Prose  del.  Bembo,  unite  con  le  Giunte  di  Lodo- 
vico  Castelvetro.  Jn  Napoli  per  Bernardo  Michele  Rail- 
lard,  e Felice  Mosca  tomi  U.  in  4 (1)  L.  18. 

(i)  Chi  antepone  questa  ultima  edizione  a tutte  le  altre  onorandola  col 
oia‘;ni(ico  elogio  di  omnium  praestantissimam  ha  i suoi  oppositori,  non 
inaurando  chi  la  tiene  per  la  peggiore  di  tutte  e per  mollo  ingiuriota  al 
Bembo,  come  inondata,  e propriamente  oppressa  «lai  gran  torrente  de’ so- 
fismi del  Casteloetro  (o*),  talché  si  dura  gran  pena  a ripescare  per  entro 
questa  edizione  il  puro  testo  delie  stimatissime  Prose  del  Bembo,  rirlotlo 
a brani  senza  alcuna  consolazione  di  parole,  e corifuso  in  ogni  pagina  con 
le  viete  e nojose  cavillazioni  gramatirmli  del  Castehetro,  a seguo  tale, 
che  cercaiidovtsi  le  dette  Prose,  non  ci  è modo  di  venirne  a capo  nel  fol- 
to bosco  di  tante  regole  e acutezze  scolastiche,  il  legger  le  quali  é pro- 
priamente un  perdere  il  tempo  e nuH'altro  impararvi , che  a non  saper 
mettere  insieme  due  righe  pulitamente  è nobilmente  distese.  Degna  in  tal 
proposito  di  esser  veduta  è una  lettera,  che  il  chiaro  ed  insigne  monaco  bene- 
dettino Fincenzio  Borghini  triitse  ai  Farc/unel  vederestanipata  la  prima  di 
queste  Giunte  del  CasteU  etro:r  dubbiamo  averne  obbligo  particolare  al  si- 
gnor canonico  Salvini,  i:he  molto  opportunamente  ce  l'ha  data  a leggere 
uè’ suoi  Fasti  Consolari  della  nostra  accademia  fiorentina  . Dunque  nell’ 
anno  i St>3.  usci  dalle  stampe  di  Cornelio  Gadaldino  da  Modano  il  libro 
in  4*  della  Giunta  del  Castelvetro  al  ragionamento  degli  articoli  e de’ ver- 
bi del  Bembo,  ma  senaa  nome  d’ontore,  di  che  per  altro  non  vi  era  biso- 
gno, palesandosi  per  sè  abbastanza  dalla  superba  impresa  del  frontispizio, 
che  è il  Gt^o  di  Minerva  sull’urna,  o bossolo  rovesciato  co’ voti  degli  A- 
reupagìti  per  terra,  e col  motto  KEKPIKA  giù  basso,  dinotante Ja  senten- 
za già  data  Appiè  del  libro  si  vede  un  fanciullo  ignudo  col  giglio  in  ma- 
no a cavallo  della  testuggine,  cose,  ohe  accennano  l’tnnoce/iso,  la  flemma, 
eiica/uforedel  buon  Coste/vetro in  riguardo  all’esser  lui  fuggito  di  Boma,  e 
dal  convento  di  S.  Maria  in  Pia,  datogli  per  carcere  dal  supremo  tribu- 
nale del  santo  Uficio,  dopo  scoperto  di  aver  tradotto  in  lingua  volgare  il 
libro  eretico  de' Luoghi  comuni  di  Filippo  Melantone,  e sotto  nome  di  Fi- 
fe*) Tarli  gli  oppositori , che  tengono  questa  altims  cdiiione  per  la  priore  di 
tette,  si  ridueono  al  solo  rooosignot  Fontantni,  Una  tale  unione  di  rrost  del 
Bembo,  e di  Gtanu  del  Caitelveir»  ha  mona  e aeeesa  la  sua  bile,  e maggior- 
mente gliel’ ha  attizzata  il  vedete,  ebe  le  Giaeie  del  Cesielvelto  fatte  al  secon- 
do e al  terzo  libro  del  Bembo,  le  quali  per  l’ innanzi  non  erano  mai  state  im- 
picsic  t constivavansi  teiitte  a mano  nella  éeeel  libreria  eueme , erano  arate 
comanieate  agli  ttampaioii  magoleiaai  dal  eelebre  signor  Muratori.  Si  eonita 
questa  fola  edizione  di  Napoli  si  k dimostrata  la  colloia  del  rotnaoo  pteltto;  ma 
egli  vedendo  ancora , che  le  medesime  Prole  c giunte  erano  state  unite  insieme 
neda  edizione  latta  u tiroamente  in  Veae\ia,  cootcnentc  in  IV.  tomi  in  gran  fo- 
g'ìo,  da  Itti  delti  in  forma  di  Atlante,  tutte  le  opere  del  nostro  eian  cardinale, 
si  e rivolto  anche  coutru  lo  stampatore  veneziano,  lo  già  mi  son  aichisiato,  che 
io  quelle  cose  ove  egli  palesa  la  aua  passione  contrs  coloro , che  per  suoi  ptivsti 
ffiouTi  di  buon  occhio  c’ non  ligusids,  non  t mis  iutenzione  di  volecmcne  pi- 
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Uppo  di  Titranegra,  che  vuol  dir  Melantme,  averlo  fatto  stampare  in  Ve- 
nèzia, e impunemente  spano  per  qualche  tempo  in  Italia,  e in  Roma  stes- 
sa, dove  poi  fu  bruciato  per  mano  del  carnefìre.  Di  ciò  parlano  Io  Scali- 
gero (Scaiigerana  pag.  343.)  e il  Cardinale  Sforza  Paìlavicino (Istoria  de! 
Concilio  di  Trento  lib.  xv.  cap.  x.  in  fine  ediz.  II.)  che  cita  gl:  atti  delle 
deposiaiolli  del  Castehetro.  Il  Borgliini,  veduta  questa  Giunta,  ne  diè  par- 
te subito  al  Varchi  il  di  9.  Maggio,  avvisandolo,  come  il  Castelvetro  cor- 
reggeva, biasimava  o finiva  le  Prose  del  Bembo,  e che  al  solito  suo  proce- 
dea  molto  sottilmente,  scrivendo  nelle  cose  di  questa  lingua,  come  gli  scola- 
stici in  quelle  supposizioni  e logiche  di  Pietro  Ispano.  Clic  la  Giunta  era 
una  dottrina  scolastica , e che  se  prima  esso  Borghini  avea  riscaldato  il 
Varchi  a scrivere  sopra  la  differenza,  nata  fra  il  Caro  e il  Castelvetro^  e 
quando  poi  questi  si  fuggì  di  Roma  con  tanto  pregiudicio  della  persona,  e 
dell’onore  e nome  suo,  ve  lo  sconsigliò  affatto,  per  non  parere,  che  andasse 
a ferire  un  morto,  quale  riputavasi  il  Castelvetro;  ot»  considerate  le  cir- 
costanze, mutava  pensiero,  riconsigliandolo  a tirare  avanti  il  suo  Dialogo 
delle  lingue,  non  giù  per  contradire  al  Castelvetro,  se  talvolta  dicesse  il 
vero,  ma  per  confutarlo  dove  insegnava  il  falso.  Che  il  Bembo  evea  scrit- 
to tanto  gentilmente  e con  tanto  gusto  di  questa  lingua,  che  era  uno  stupo- 
re, e tacessero  pure  i prosontuosi,  che  avevano  avuto  animo  di  tassarlo,  non 
meritando  di  nominarlo,  die  il  procedere  del  Castelvetro  era  molto  incivile 
jBOntro  alla  persona  di  quell’ onoratissimo  signore:  e che  era  stitico  e sofista 
nel  modo  d’insegnare;  malizioso  poi,  0 vogliam  dir  cavilloso  in  certe  parti, 
siccome  il  Borghini  va  dimostrando  con  aggiungere , che  l’accademia  ve- 
neziana si  sarebbe  parimente  fatta  sentire.  Questo  ed  altro  scrisse  il  Bor- 
ghini al  Varchi,  e assai  piò  ne  scriverebbe  ora  , se  foue  a vedere  si  fatta- 
mente rinnovati  gli  oltraggi  del  Bembo  anche  nella  sua  gloriosa  patria  con 
altra  edizione  in  foglio  grande , in  cui  le  Prose  si  veggono  caricate  delle 
vecchie  contumelie,  già  stampate  in  Modarus  e in  Basilea;  e di  altre  an- 

glisf  fiitidio,  ni  briga,  e ebe  ne  lascio  il  carico  a chi  più  di  me  vi  ha  interes- 
se s mentre  altro  scopo  non  mi  sono  prefisso  in  queste  mie  /innoteiioai , se  non 
quello  di  correggere  il  libro  di  lui,  ove  mi  paresse  che  bisogno  avesse  di  emen- 
da, ovvero  d' illustrarlo,  ove  più  mi  cadesse  in  acconcio.  Il  Cetulvetre,  uno 
dei  principali  oggetti  della  sua  collera,  ma  che  cale  non  era  un  tempo,  altorcbi 
in  altra  sua  opera  (Aminté  diftto  gag.  no.)  lo  disse  l'incomparabile  Castclvetre , 
e dalla  Centura  di  Anine  Daaer  lo  difese,  come  uomo  di  vasto  e gran  fondo: 
ha  avuto  un  dotto  scrittole  della  sua  vita  e un  valente  avvocato  della  sua  causa. 
Per  quello  poi,  che  concerne  lo  stampator  veneziano,  essendosi  questi  col  pare- 
re, e consenso  di  sagge  e intelligenti  persone  messo  all’ impresa  di  pubblicare 

10  un  sol  corpo  non  solo  l’ opere  tutte  del  Bemto  si  latine  come  volgari , le 
ipiali  andavano  disperse  ed  erano  assai  difficili  a potersi  avere,  ma  quelm  anco, 
rt  che  sopra  gli  scritti  di  lui  erano  state  da  più  valentuomini  composte  ; per  sod- 
dis&r  pienamente  al  suo  impegqo  e alle  comuni  richieste,  non  volle  trasandar- 
ne  alcuna  che  fisse  stimata  dìégna:  e perciò  vi  ha  opportunamente  intente  le 
Chiare,  o sia  Nota  di  Cebo  Cinaiini.  le  osservazioni  di  Gumtaiisre  Basile, 

11  Metoi»  dì  Mereaaióaio  Flaminio,  eoo  la  giunta  di  varie  lettere  e poesie  del 
Bemio,  che  in  varj  libri  andavano  prima  disperse  ■ Doveva  dunque  lo  stampator 
vcneziaae  picvcdete , e dar  mano  agli  scrapoli  dell'  unico  oppoeicore , escluder 


cora  non  più  Tcilnte,  talché  le  Prose  nettamente  non  ai  rìnTengono,  e par 
proprio  un  disegno  di  voler  di  potenza,  che  prevalgano  i sofismi  rlell’av- 
versarii),  e che  non  si  legga  il  testo  del  Bemho,  se  non  da  perlutto  smem- 
brato e iiigombijtu  da;<li  opposti  comenti,  ai  quali  di  più  in  quest'altra 
edizione  in  f.jrma  di  Aliante,  sono  state  soprapposte  le  chiose  del  Citta- 
dini,  vaghe  la  parte  loro  ancor  elle,  e non  forse  dettate  da  livore  cnntra  il 
Beml/o,  per  non  aver  egli  segnilo  il  dialetto  sanese,  ma  il  fiorentino,  il 
quale  per  altro  si  vede  ulihracci  ito  dai  più  tersi  scrittori  sanesi.  Altre  vol- 
te nel  proeifrarsi  nuove  edizioni  delle  opere  d’insigni  scrittori,  si  studia- 
va di  onorarli;  ma  ora  si  fa  tutto  il  contrario.  Con  impedire  che  si  leg- 
gano da  sé  jier  disteso  e separate  dai  comenti,  che  sturbano  la  lettura  dei 
testi,  sotto  ai  quali  grinteiidenti  si  appagano  di  corte,  poche  e buone  no- 
te secondo  il  puro  bisogno  Quindi  é,  che  il  famoso  professore  d'eloquen- 
za Giangiorgio  Grevio  innanzi  alla  sua  ristampa  delIVpIslole  familiari  di 
Cicerone  si  duole,  che  da  qualche  tempo  si  alTollino  tante  note  sopra  i te- 
sti degli  autori  classici,  in  vece  di  rigettarle  in  finem  librornni  ; e passa  a 
dir*,  che  questa  nuova  usanza  ante  non  muìtos  annos  in  his  terris  invaimi, 
invitis  viris  doctis,  cioè  in  Olanda,  donde  ora  si  scorge  volata  in  Italia.  Le 
note  perù  contra  il  Bembo  non  doveano  porsi  nè  meno  appiè  del  libro, 
ma  fuori  alla  lontana,  e da  non  esser  vellute  per  forza;  ma  solo  ad  ar- 
bitrio di  chi  volesse  ved-rle  dopo  lette  le  Prose.  Questo  gastigo  bastava 
a salvar  roiiore  del  Bembo,  il  quale  diè  tanta  luce  « Venezia  sua  splendi^ 
dissima  patria,  alle /rtrere/atine  e volgari  e a tutta  Vltalia,  La  nobiltà 
poi  delle  impressioni  non  consiste  nel  farsi  elle  in  molti  e gran  tomi  in 
foglio,  alti  due  dita  l’uno,  e in  caratteri,  margini  e sesti  sproporzionati  ; 

dalla  raccolta,  con  diigaito  degli  associaci,  le  ginate  del  Cettelveiro,  alle  qua- 
li, per  quanto  di  male  ne  dica  il  censore,  non  si  poerS  togliere,  ne  diminuire 
quel  pregio,  in  cui  sono  state,  e toicaria  si  manceagono,  aenaachè  ne  aolfta  al- 
ena preg'udicio  l'alta  liputaaione  ai  ineriti  del  Bimbo  dovuta  7 Molte  oaaerra- 
zioni  e rc,foie  del  Cosielveiro,  chiamate  dall' oppositore  sofismi;  che  di  tal  vo- 
ce bene  ipcaso  'è'ai  abuia  contra  coloro,  che  non  secondano  i ano!  lentimcaii: 
sono  per  verità  sottigliezze,  le  quali  chiunque  peniaise  di  voler  aeguitare  ne’ tuoi 
componimeoti,  impalerebbe  ami  a cacete,  che  a acrivete;  onde  di  eiae  po- 
trebbe dirti  quel  tanto,  che  Cicerone  ebbe  a dire  (de  Finii.  Ut.  IF  anm.  7.) 
delle  Rettoriohe  di  Cleome  e di  Crtiippoi  si  ftis  timutescere  eonenpierit , nihil 
•liti  legere  Jebeat,  N »n  ai  puù  non  pertanto  negate,  che  nelle  lue  giunte,  e cor- 
rezioni non  lì  trovino  molte  cose  alla  volgar  lingua  uciliisime-  Il  Stlviati  ( Av- 
vertim.  Voi.  Il  peg.  So  ) cita  eiie  giunte  con  lode  di  discreto  d visamenco  . U 
Borghesi  asserisce  ( Leti,  distors.  Voi.  1.  pag.  1.)  che  il  Casteloetro  ha  recato 
in  più  guise  mirabile  giovamento  alla  nostra  lingua;  snggingnendo , che  il  suo 
troppo  issoctigliare  è alcuna  volta  cagione,  che  le  opinioni  e le  acntenze  di  lui 
si  scavezzino,  e che  perù  egli  sia  più  costo  giudice  e riprensor  delle  altrui  tom- 
posizióni,  e correttor  degii  altrui  insegnamenci,  che  donator  di  nuovi  ammae- 
ftramentì.  E finalmente  il  Siiuli  ( Proginn.  Voi.  III.  nam.  }<•)  ristringe  il 
giudicio,  che  fa  di  lui  in  dichiararlo  pratico  in  questa  lingua,  ma  non  tienro  in- 
tenditore  dell'nso  di  essa. 

Grida  in  oltre  il  Fonianini,  che  nella  moderna  ediiione  le  Prose  ( dt\  Bemba^ 
nettamente  non  ai  rinvengano.  E pur  è vero,  che  le  giunte  non  ìscurbano  punto 
la  lettura  delle  pnu , ma  vi  atanno  lotto  il  testo  e con  altro  carattere  iapccMe; 


Digitized  by  Google 


. • Lo  Proso  del  Bembo , ridotte  a metodo  da  M. 
Antooio  Flaminio.  In  Napoli  per  Giuseppe  Cacchj 
tn  la.  (i)(a).  L.  4.. 

La  Gramatica  volgare  di  M.  Antonio  Ateneo.  In  Na- 
poli per  Giannes  Sultzbac  i533.  in  4 (c).  8. 

ma  nelTessere  in  forma  propria,  comoda  e bella,  da  potersi  agiatamente' 
acquistare  e studiare  da  chi  vuole  i libri  per  leggerli  e istruirsene,  e non 
per  inutil  pompa  di  galleria.  Concluderemo  con  un  avviso  a chi  ha  va- 
ghezza di  buoni  libri,  ed  è che  possedendo  le  vecchie  edizioni  se  le  ten- 
ga pur  care,  e non  badi  alle  nuove  prima  di  esser  bene  assicurato,  che  non 
sieno  peggiori  delle  vecchie. 

* ( I ) Questo  libro  viene  ad  euere,  come  un  Vocabolario  delle  Proto 
del  Bembo  (i*):  e dopo  tante  edizioni,  non  serve  addurne  altre. 

onde  ogaaae  a sao  piscimento  pah  tiscoatrar  quelle  con  questo , senza  aver 
rincoiaodo  di  andar  a cercarle  in  altro  luogo;  pratica  usata  ia  lulia  e fuori, 
ni  solaioente  nelle  nostre  ttampe  moderne , ras  altresì  nelle  vecchie , come  ia 
quelle  di  Dante,  del  Petrarca,  di  Ctceroae  presto  Alio  il  giovane  e di  altri  : c 
peri  non  k nuova  usanza,  nè  di  fresco  volata  in  Italia,  qual  oppositore  la  spac- 
cia, portato  da  quello  spirito  di  cootradizione , che  gli  fa  riguardare  con  occhio 
sotto  e fosco  tanto  gli  scrittori,  quanto  gli  stampatori  moderni . 

(e)  Questa  non  k la  sola,  ni  la  prima  edizione  che  il  Cacchi  facesse  delle 
Prose  del  Pernio , ridotte  a metodo  dal  celebre  Marcattionio  Flamiato . Dodici 
soni  addietro,  cioi  nel  ifdp.  egli  le  aveva  stampate;  il  che  si  conferma  con 
la  data  della  dedicazione  del  libro,  indiriita  da  lui  a mootigoot  Cirtllo,  commen- 
datore di  Santo  Spinto  in  Roma  e maestro  di  casa  del  tanto  papa  Pio  V.  Era 
gi*  tBorco  il  Fluminf  ia  Roms  d'anni  fi*  ai  xfiit.  di  Febbraio  nel  iffo*  ^ ii 
gran  cardinale  Reginstiù  Pofo , come  suo  eiecatore  teitamentano»  gli  dar  te« 
poitttra  in  $.  ironc  • cbìeia  della  natìone  Britannica  • 

(h*j  lo  fine  di  no  eaemp'are,  eh*  io  tengo  delle  Pros4  del  Btmho  deila  prima 
cdiùooe , ita  un  altro  compendio»  e come  un  Vocabolario  manoscritto  delle  me* 
detiene  ridotte  a mecodj  da  un  valentuomo,  che  non  volle  apporvi  il  suo  nomep 
ma  che  dal  carattere  apparisce  essere  stato  coetaneo  del  Bembó  e del  Flaminioo 
L'autore  lo  divide  in  tre  partì,  seguendo  l’ordine  delle  Prosto  Nella  1.  e’  regi- 
stra le  voci  acranicie  mentovate  nel  I.  libro,  c dalla  nostra  lìngua  additiate  e 
itcte  sue  cittadine.  Ncl^a  IL  riduce  a due  tavole,  c come  per  via  di  albero,  U 
tomaia  di  quanto  ti  tratta  nel  11.  libro  delle  Prosto  Nella  111.  più  diffuiainente 
dìtpoita  li  pongono  le  regole  de*  nomi,  tanto  universa  i , quanto  particolari,  di- 
notando anche  quelli,  che  escono  di  regola;  come  pure  gli  articoli,  ì segnacasi  , 
gli  avverbi , i-  pronomi  ed  verbi  a quattro  maniere  ridotti,  oltre  agr irregolari, 
msati  qual  da  poeti  e quale  da  prosatori  • La  prefuìone  insegna  il  modo  iàcile 
c utile  per  valerti  di  questo  metodo  . 

{c)  Marcattoitio  Attuto  Carlino  era  napoletano  di  patria,  benché  non  mento» 
vato  nella  Bihiiottet  del  Ttr^i,  la  quale  richiederebbe  altra  medica  mano  dopo 
quella  del  Nittdtms  a guarire  le  infinite  tue  piaghe.  Costui,  che  forse  prete  il 
cognome  di  Attuto  oeirtccademit  del  Poataao^  si  pregia  di  estere  tetto  il  prì- 
mo  a darci  una  grammatica  volgare,  beoché  teampata  orto  anni  dopo  le  Próst 
del  Btmèt  e dìctuaette  dopo  le  Rtgolt  del  Fortunio  ■ Fnòbrieio  Gttualit , conte 
di  Conta  t al  quale  l'opera  è dedicata,  si  tforza  di  giustificare  appresso  il  pubbli- 
«B  la  pretcnsìoAc  dn\yAtttsto  nella  prefazione  litiaa,  iadiritu  alle  etetto,  al  qua* 


aa 

Regole  Cramaticall  di  Jacopo  Gabriello  (Gentiluomo 
Veneziano)noii  menoutili,  che  necessarie  a coloro,  che 
dirittamente  scrivere  nella  nostra  lingua  si  dilettano.  In 
l^ene  zia  per  Giovanni  de’ Farri  iS^S.  in  4- (a).  L.  3. 

E’  un  dialogo  in  bel  carattere  tondo  tra  lui,  e Trifo* 
ne  suo  Zio.  4. 

Le  Osservazioni  della  lingua  volgare  di  diversi  uo- 
mini illustri.  In  Venezia  per  Francesco  Sansovino  i56a. 
irt8.  (i){i).  4* 

(i)  Quanti  uomini  illustri  sono  il  Bembo,  Jacopo  Gabriello  nipote  di 
Trifone,  il  ForturUo,  RinaUo Corso  e Alberto  Accarisio,  e ciascuno  de’ qua- 
li premette  il  Sansovino  una  sua  prefazione. 

le  scf'iTc  cosi:  priet  teim  iptam  eeuri  «est  previetiem  luttipitùt  ùfiùdem  quia. 
qaenaio  aaufuem  dt  Beiabi  grammtùca  fsicf«««  aud'rttur,  la,  ysajn  eped 
n*s  agirti . team  fera  ahelvaras  lauiiuiieiieai . Assai  naie  ttarebba  la  tolgale 
giaminatica  , se  noi  di  questa  dell’  Aitato  altra  eoo  oc  aTCStiaso  per  osaeitia  : pii- 
mieramente,  per  essere  cosa  impcifeitt,  ooti  cooteoendo  te  eoa  il  primo  lag  ooa- 
nieato.  che  da  alni  dorett  esser  seguito  : tccondariaiaeate,  per  esser  dettata  con 
una  locuzione  cotanto  intialciata  c strana,  ebe  a gran  fatica  si  fa  iutendere  . 
onde  più  tosto  disgusta  di  quello  ebe  istruisca  cbi  It^e;  e terzo,  pctchd  le 
regole  ebe  propone , non  reggono  spesse  tolte  a mutcllo , ni  in  buona  graoia- 
tica  staoiM  salde.  Ci  i anche  il  pregiodicio  di  una  cattita  ortografia  , Bslitatcata 
per  aoptappiù  de'  ftcqueuti  e grossi  errori  che  oella  fine  del  libso  cne  non  i grande,oc- 
aupauo  nore  intere  facce  di  stampa:  colpo  rovesciato  dall’uralico  indosso  a cbi  oc  assi- 
saette  r Impiessioue,  fatta  ia  tempo  che  rali  iiotatasi  ia  £ari  c lootaaoda  Napoli . 11 
più  bello  si  i , ebe  egli  si  dichiara  di  non  faro  alcun  conto  dell'autoriif  di  Daoia . ni  di 
quella  del /laccacelo,  ma  rigetuodu  l'uria  e "altra,  stabilisce  i suoi  precetti  supta  ilC««^o- 
iicsrdel  /*cirasc«,al  quale  mette  a fianco  V Arcadia  del  feairafdro.egli  Aiolav  del  Biotto. 

(o)  Il  ritcrire  le  prime  edizioni  de’ buoni  libri  sari  sempre  gran  pregio  di  un 
ben  ragionato  catalogo  ; ma  non  pertanto  non  si  debbono  trascurare  le  susseguen- 
ci,  quando  aussimameate  tono  state  rireduce  e accresciute  dai  pioptj  autori,  ot- 
veto  da  altri  illustrate.  La  sopraddetta  impietsione  i rerainentc  la  prima  della 
grammatica  del  GabritUo  o aia  Cabritlt,  che  cosi  egli  ti  nomina,  e cosi  pure  lo 
ootsioa  il  Bembo  nelle  sue  Lettere  tolgati  ; ma  la  seconda  h miglior  assai  della 
priota,  estendo  stata  da  lui  correiM  e ampliata,  siccome  egli  te  ae  diebiata  , io- 
ditlzsaBdola  a Manno  Gradtaigo , 

la  Vtaetia  pir  Giovaaai  Grifo  ifal.  in  (■  tMxioae  II. 

Nacque  Iacopo  Cabritlt,  per  dir  qualche  cosa  di  lui,  di  un  altro  Jacopo,  che 
fu  figliuolo  del  cataliere  Albcnuccio , in  nostro  dialetto  Beriacci  e fratello  del 
famoso  Trifoae.  Mori  nell’  Agosto  dell’anno  I5f0,  e lasciò  figliuoli,  ne’ quali  con. 
tinuò  la  sua  discendaiiza  ■ 11  Bimbo  in  una  delle  tue  lettere  tolgaci  ( Voi.  II. 
pag.  I).  edi^.  di  Vtett.  *<Tz.  ) ti  rallegra  con  esso  lui  „ che  del  puro  e limpidit, 
aimo  fonte  dell’  elevato  ingegno  di  Trifone  tuo  zio  stette  la  dolcissima  acqua 
bevuta,  onde  fizise  diaenuto  maestro  della  toscana  lingua,,  la  quale,  die’ egli,  a 
noi  Veneziani  non  esser  mollo  agevole  ad  apprendere , sicebe  ti  posta  con  essa 
bene  e tegaiattnience  Kriteu:  la  qual  tua  parcicolar  opinione  trotasi  esposta  si- 
milmente nelle  tue  Prore. 

{bj  E iti  qppreira  Fraatesce  Bampa^ttto  i(<r.in  S.  tdi^ioae  IL 
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I quattro  libri  delle  osservazioni  { nella  volgar  lin- 
gua ) di  Lodovico  Dolce,  di  nuovo  da  lui  medesimo  ri- 
corrette  e ampliate  e con  postille.  In  Finegia  presso  il 
Giolito  i56a.  in  la.  ediz.  vin.(i)(a).  L.  4. 

(1)  Il  Dolce  nella  prefazionp  loda  molti  scrittori  illustri  in  questa  lin- 
;:na  delle  parti  di  Venezia,  che  a que’tempi  Soriano:  e sono,  oltre  al 
Bembo,  Bernardo  Capello,  Domenico  f'eniero,  Bernardo  Zane,  Girolamo 
Molino,  Alessandro  Contarini,  Bastiano  Erizzo, Pietro  e Giorgio  Gradoni- 
go,  Federigo  Badoàro,Giambatista  Amalteo  ed  Ercole  Bentiocglio, 
giafo  dal  Dolce  nelle  commedie , e nelle  satire  a Pianto,  a Terenzio  e ad 
Orazio  {b*). 

Il  Smsovìm,  raccoglitare  di  queste  Onervaiiozi , tenne  aperta  per  qualche 
tempo  una  buona  ttaiapena,  i l'iaptesic  molti  Ùbii,  aon  meno  d'altri,  che  tuoi. 
Area  per  insegno  una  luna  cteaccntc  col  motto,  <a  dirt , allusiTO  torse  alla  mcd«. 
aima  aua  teampetia.  da  poco  giS  piiocipiata  . c di  giorno  in  giorno  vicina  a ere. 
accre.  Le  taddttcc  osservazioni  tono  da  lui  dedicate  a Paolo  di  Anna,  metearan. 
te  non  meno  fato  roto,  che  aplendido.  Fioriva  allora  il  traffico  io  Veat\ia  tra 
persone,  che  si  facevano  pregio  d<  coltivate  le  lettere  e di  beocScate  i Icttcìati:  costa, 
manza,  a dir  vero,  lodevole,  ma  prcicntcmcncc  da  pochi  lor  pari  apprezzata  c tegaita- 

(e)  L’ edìxioac  ottava  delle  Oiserva\toni  del  DoUe , fatta  dai  Gialtio , sta  in 
alcuni  esemplari  marcata  con  l’anno  ifit.  e in  alni, come  nel  mio,  con  l'anno 
tfS|.  E quetta  n‘è  rultiina  del  Giatiio,  che  Taono  auddetto  iraz.  ne  avea  data 
fuori  eziandio  la  aettiraa , ma  in  t.  Nella  prima  edizione  del  i((o-  io  (-  quest’ 
opera  i uscita  con  vano  litolo  . cioè,  Onarva{^i0MÌ  (senza  l’atticuloj  nella  voi. 
gar  lingua,  divite  in  quanto  libri.  Vallò  pure  nella  seconda  del  l((i.  in  iz. 
ove  il  titolo  tu  io  qucKa  guiu.  Le  Oiierva^ioni  del  DoUe,  da  lui  siesio  in 
parilo  tetonda  tdiqiont  emendalo  e omftiaie.  Piacque  finalmente  al  Dolce  di  ma- 
Uff  anche  qucaco  neUa  quinta  edizione  del  iffr-  in  t c la  intitolò,  l quotiro 
litri  delle  Óuerva^ioni  ec-  e cosi  au  nelle  ite  altre  seguenti.  Ma  nel  solo  titolo 
■oo  consistono  i cangiamenti  di  queste  Otterva^ioai.  La  piima  volta  ukìiouo 
* eoo  una  dedicaxiooe.dcl  DoUe  n Geovombatiua  d'A{{ia,  marchese  della  Terrai 
c queata  dedicaiionc  (a  levata  da  hii  nella  quinta  edizione,  ove  un’altea  ne  so. 
aticol  ad  Urbano  Fietchi,  patiizio  genoveae  : ma  nella  settima  Icggesì  un  altra  sua 
dedicazione  ad  Ertole  Fateli,  fig.iuuio  dì  quel  Girolamo,  i cui  scritti  latini  e 
volgati  sono  ptesao  i dotti  io  alia  riputazione:  le  quali  cose  mi  è parato  bene 
sii  ripottare.  acciocché  si  vegga,  che  l’abuso  di  mutar  le  dedicazioni  de’ libi!  non 
è vizio  di  pochi  inni,  e non  aolo  proprie  degli  atampatori  e de*  libra)  ma  dei 
mcdeiimi  autori . Le  otto  edizioni  del  Giolito  latte  nello  spazio  di  soli  tredici 
anni,  omctccodo  le  altre  di  Veue\ia  c dì  Bologna,  firn  prova  dell’applauso,  che 
incoatrarono  le  Oseerve^ioni  , Sappiati  potò  che  il  Dolce  a miaura  che  si  inda, 
vano  risumpaodo,  ebbe  rawertenaa  di  conegetie  e di  ampliarla;  e però  la  pti- 
ma  iropeetaipne , che  è la  piò  difettosa  di  tutte  d ede  campo  al  Tolomei  di  far* 
ne  le  risa,  per  lestirn  mianza  del  Mu^io{  Battaglie  pag.  |é.  )?.  ) il  quale  accen- 
na parimente  alcune  de  le  gofficric , c^  a detto  di  lui , etano  apatie  io  quel  li- 
bro „ Vero  è.ioggingnc  il  mcilesimo,  che  poscia  il  Dolce  ammonite  da’taoi  amici 
ruccolK,  came  il  meglio  pocò  que  le  piime  iiampc  c si  aodò  riscattando,, . Ciò  che 
coutra  lui  correggendolo  ne  Krivesac  il  Raseelli,  aon  pochi  coloro  che  ooo  Ioaappiaoo. 

(è*)  Il  DoUe  non  mtite  tra  gli  icrittoii  illntiri  delle  parti  di  Fanello,  Ercole 
Benùoogito , ma  tra  quelli  che  etano  sii  chiaro  nome  in  Ualia  al  auo  tempo,  c 


Modi  affignrati  e voci  cult©  ed  eleganti  della  volgar 
lingua  con  un  discorso  sopra  i mutamenti  e diversi  or- 
namenti deil’Ariosto.  In  Venezia  presso  il  Sessa  i56^ 

m8.  (i)(a).  L.  Z. 

Annotazioni  della  volgar  lingua  di  Giovanni  Filoteo 
Acliillino.  In  Bologna  per  Vincenzo  Bonardo  da  Parma 
e Marcantonio  da  Carpo  i536  in  8.  (b).  3. 

(i)  Il  presente  libro  col  falso  titolo  di  Nuove  osservazioni  fu  rimesso 
fuora  con  la  sola  ristampa  del  frontispizio  e con  la  data  del  1597.  presso 
il  Sesso,  ad  effetto  dì  farlo  passare  per  nuova  opera  de]  Dolce  (c*).  Masi 

!•  nomina  in  compagnia  del  RMtftUi,  del  Mu^ió,  di  Bernardo  Tarso  » del  Casop 
del  Gtraldi,  del  Domeniehi  t dello  Speroni  il  quale  però  come  padovano,  dove* 
va  entrar  nel  ruolo  di  quelli  delle  parti  di  Venezia , siccome  tì  (ece  entrare 
Ciamhatista  Amalteo  che  era  gentiluomo  dì  Vdtr\o.  Il  Bentivo^Uo  era  patriaio 
ftrrarefe  di  quell'alto  ceppo  che  è noto-  Può  dirsi  però  a discolpa  del  no^ 
stro  Monsignore  benché  contri  rasterzione  del  Dolce t che  deirarcrgli  loi  dato 
loogo  tra  quelli  delle  noure  parti  siagli  stato  motivo  il  lìregio  della  nobiltà  ve* 
netiana , a cui  la  famiglia  Seniivoglio  da  lungo  tempo  era  ascritta.  Egli  è cosa 
notabile  che  il  Dolce  thhxt  qui  mentovati  con  lode  tra  gl'illiiitri  acritcori  dell* 
età  tua  U Ruscelli  cd  il  quantunque  acerbamente  malmenato  ne’ toro 

scritti,  e che  non  ne  abbia  caneelato  l’elogio,  e toltone  via  il  nome  almeno  nelle 
tante  posteriori  ristampe  di  queste  tue  Osservaiioni  i il  quale  rispetto  però  non  fu  poi 
serbato  da  lui  verso  il  Àfs^io  nella  sua  traduzione  delle  Trasformaiioni  di  OvtJio , to* 
gtiendone  nelle  ristampe  quel  tanto,  che  quivi  ne  avea  prima  detto  in  commendatone* 

(d)  Nei  titolo  non  ti  Ivgge,  voti  culUo  ma  voci  scelte»  Non  so  rapir  la  cagio* 
ne  per  cut  sia  piaciuto  a l^nsignore  un  tal  cambiamento*  Ma  egli  ai  ptende 
bene  spesso  e sì  arroga  quest'autorità  , e queato  privilegio  di  riferir*  ì titoli  de** 
libri  diversamente  da  quello  che  dicono,  con  animo  forse  dì  migliorarli:  il  eòo 
però  non  credo  che  sempre  gli  riesca  felicemente. 

{^)  L*Achtlliao  avea  composta  un'opera  intitolata  II  fedele  % lunga  mille  verai 
e più  della  Commedia  di  Dante . In  cm  area  sparse  motte  voci,  tolte  dal  linguaggio 
bolognese,  e da  altri  dialetti  d'Ttalia.  c molte  ne  avea  usate  diversamente  da 
quePo , cort  cui  le  scrìvono  i Toscani:  della  qual  sua  licenza  sentcndsMi  ripreso 
c censurato  e volendosene  pur  difendece  acrisie  le  presenti  Ànnora^toni  della  volpar 
lingua,  che  altro  non  sono,  se  non  ons  satira  contta  la  lingua  toscaoa  e una  ditesi  delia 
sua  boloencic,  o sìa  della  comune,  cosi  chiamata  da  lui  la  praticata  generalmente  in 
Halio,  cne  egli  distìngue  dalla  Toscana.  Quivi  molte  strane  proposizioni  sono  a. 
vantare,  come  sarebbe  a dire  che  cognosco  abbiasi  a scrivere,  e non  eonosco  j 
Gioanne  e non  Giovanni  i Gieronìmo  e non  Girolamex  oUatpo  e non  olimpo  ec. 
Biasima  il  levare  >a  prima  lettera  o sillaba  ad  alcune  voci  latine  e il  dire , piste- 
la,  storia,  nimico,  rena,  in  cambio  di  epistola,  istoria,  inimico,  arena. 
Vuole  che  non  sì  abbia  a riscrìngncrc  la  lingua  vivente  d Italia  a tre  soli  auro* 
ri  • Dante,  Ì1  Petrarca  e 'I  Boccaccio  , ad  ognuno  dc'quals  forma  il  processo,  con* 
dannandoli  dell’aver  adopcrarì  vUcaboli  affatto  strani  e fuor  dell*  uso  della  lingua 
eomone.  Conchiude  che  nel  volgare  c meglio  imitare  il  Itrino  che  allancaoarsenc, 
quando  questo  con  quello  si  conforma.  Le  Annota\ioni  sono  stese  in  dialogo,  nel 
quale  entrano  a ragionare  Achille  Bocchi , Romolo  Amaseo  , Alessandro  Itlan\oli 
t frate  Leonandto  Alberti.  * , 

(c*)  Il  Sesso  non  si  contentò  di  aver  falsificato  una  volta  il  titolo  di  questo 
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Le  Osservazioni  gramaticali  e poetiche  della  lingua 
Italiana  di  Matteo  Conte  di  S.  Martino.  In  Roma  per 
Valerio  Dorico  ì 555  in  S.  (a).  L.  3. 

Osservazioni  della  lingua  Italiana  del  Cinonio  ( M. 
'Antonio  Mambellì  Gesuita)  Parte J.  contenente  il.trat- 
tatode’verbi.  InForlì  perGiuseppeSelva  i6ò5in  la.  7. 

convince  il  contrario  dalla  dedicatoria,  dove  egli  cita  le  sue  Osservazioni 
intorno  allo  scrivere  regolatamente:  e di  qui  apparisce  il  secondo  titolo 
e&ser  falso,  e che  per  coprirlo  si  è apporla  la  voce  nuove»  Qualche  altta 
impostura  simile  u questa  suià  più  iuimnzi  avvertita. 

libro  del  DeUe  che  ert  morto  assai  prima  ; ma  con  una  nuova  riicampi  del  solo 
Irontispicio,  lo  riprodatse,  seni*  altra  d^ca  con  questo:  £Ug.in\f  di  M.  Lodovico 
Dolce  con  discortù  sopra  4*  mutamenti  c ornamenti  divertt  dell' Arioito»  Cosi  i 
modi  augurati  dal  Dolce  vengono  sfigurati  dal  Sessa  nella  medesima  edisione  • 
ora  in  naove  otservaaioni  • ora  io  rlcganae:  cotanto  sta  a cuore  agli  stampatori 
dì  ipacciarc  a torto  e a diritro  le  proprie  merce  • senaa  fatai  aciopolo  del  mal 
carpito  guadagno  cke  van  ficcado  a spese  de* poco  accorti,  e troppo  corrivi 
compratori . / 

(a)  Non  solo  conce  di  S,  Martino ma  ancora  di  Vische  sta  impresso  |ic1 
fironcispiaio  » La  contea  di  Fische,  lotico  frud>  ide*  signori  dì  S,  Martino,  h si* 
tutta  „ presso  le  rive  della  Dora  Batuica  che  dal  monte  Gtovio  dcIlViIpi  Graje  dì^ 
•corre  e quindi  placidamente  serpendo  per  la  pianura  coirà  noo  lunge  nel  Pot  „ 
cosi  ce  la  descrive  il  conte  Mtneo  nelì'altro  suo  libro,  intitniatu,  Ptscatoria  ed 
£glogke  i (In  Ven.  presso  il  Giolito  in  t senr*anno)  opera  meKolata  di  prose 
eversi  a imìtatione  àeW  Aneto  del  Boeaccio  » deli'  Arcadia  del  Sanna\aro,  • 
degli  Aiolani  del  Bemhe»  Questo  gentiluomo  piemonteic  nacque  Taono  1 94.  ia 
cui  Carlo  Vili,  re  di  Francia  calò<ìn  Italia  alla  conquista  del  reame  di  Napoli  t 
la  qua!  notiiia  ho  volnc  > qui  riportare,  poiché  quanti  han  fatta  mmsione  di  liti 
assai  ascÌQttamcnte  ne  parlano.  Dappoiché  ti  é veduto  «che  un  Oalmatino  é staM 
il  primo  a dar  regole  di  volgar  grammatica,  non  dovei  parere  strano,  che  un 
Piemontese  si  arrischiasse,  dietro  il  Bembo  e altri  valenti  u 'mini,  ad  esporre 
irr  pubblico  le  tue  Ottervaxioni  di  lingua  , siccome  egli  st  querela  , che  un  tue 
confidente  gli  dicesse  io  faccia , che  per  essere  egli  confine  d'oltramontani,  noa 
poteva  aver  la  Italica  lìngua  propria  né  limata,  nè  osservai  he  e le  reg 'le  graoi- 
macicali  c poetiche;  dalla  qual  opposisione  egli  si  fa  nudo  col  dire,  che  'e  Os* 
servaitoni,  accompaenate  da  un  assiduo  ttodio , giovano  a dar  perfezione  ad  ogni 
■elenca,  piò  che  il  natal  sito  di  qualunque  ragtonasset  c . che  dò  per  .rsppunto 
Io  animò  a metter  (uora  le  sue  Oiiersitf^ioiii , le  quali,  vent’anni  prima  per  tua 
•ola  iftruziooe  raccolte  aveva  Tanto  da  lui  si  asserisce  nella  dcdicaaiooe  de! 
suo  primo  trattato  al  cardinale  Alessandro  Farnese,  ore  rende  giustiaia  al  Por. 
sunto  di  essere  stato  il  primo  a divulgar  le  sue  regole  , assegnandone  al  Bembo  il 
■econdo  , e al  Trttsino  il  terso  : i quali  tutti  e tre  pareva  a lui , che  non  a/e 
avessero  detto  abhaitaoca  e che  in  qualche  cosa  non  dovessero  essere  seguiti  . 
Quivi  egli  riconosce  i dnè  libri  de  bulgari  elo^uenna  per  opera  legittima  dì  Dea* 
re  cosa  sfuggita  di  vista  al  PonrnffMÌ  nel  lungo  ragionamento,  che  fa  altrove  nel 
libro  II.  intorno  all*  autenticità  di  quest'opera  di  Dante  ) e cammina  dietro  la 
scorta  di  esso,  e di  Antonio  Tempo  e del  Tnssino  nello  stabilire  la  tessitura  dei 
vari  componimenti  poetici  italiani;  oon  molto  approva  Taso  dei- versi  sciolti  • c 
stima  le  terze  rime  esser  il  metro  più  couvcoicate  alle  cose  eroiche , nel  qual 
Tomo  /.  4 


Parte  II.  (in  dui  si  tratta  delle  particelle)  In  Ferrara 
per  Giuseppe  Gironi  ib^^in  la.(i)  (a).  L.  7. 

PierFrancesco  Giambullari  della  lingua,  che  si  parla 
e scrive  in  Firenze,  e un  Dialogo  di  Ciambatista  Celli 
(in  principio)  soprada  dìfficultà  dell’ordinar  detta  lia- 
gUa.  JnFirente  per  Lorenzo  Torrentino  i55i  (A).,  io, 

(1}  Qaetta  «econda  parte,  come  più  importante,  Fu  stampala  motti  anni 
avanti  alla  prima.  Corsero  dissensioni  tra  il  padre  Daniel/o  Bartoti  com* 
pegno  del  Mambelli  e Carlo  Dati,  per  1'edÌEione  della  puma  parte,  prin> 
cìpiatasi  in  Firenze  dal  Dati,  il  quale  non  volle  proseguirla  per  le  accu- 
se contro  di  lui  sparse  dal  Bartoli,  quasiché  avesse  «vitto  pensiero  di  ne- 

metro  dice , thè  area  cominctsto  a tessere  an  poema  sopra  gli  aatori  e le  gaerte 
di  Giulio  Cetore , iotiiolaiu  Gmliadt  ■ lo  fine  delle  Ooervatieai  stsooo  due  Ict. 
rete  di  lui  a CUudio  Tolomti , nelle  quali  lo  richiede  del  suo  parete  ioicino  al 
verso  sciolto,  tlic  ceree  rime  c alle  ottave  , e in  fine  vi  condanna  deicraisente 
l'uso  de'  fcrti  csamecii  e pentametri  , iotwdotti  dal  Talomti  nella  sua  nuo- 
va poesia  • 

(e)  Siccome  qaetta  parte  seconda  oacl  molti  anni  avanti  le  prima , coti  dal 
poco  spaccio,  che  io  quel  secolo,  non  molto  vago  di  scrivete  [>eoe,  aveva  io, 
«ontrato  l'upeia  del  Cioonit , argomentaodo  il  librajo,  che  un  tal  pregiudicio 
sii  derivasse  dal  titolo  di  Parie  tctooia,  malitiosamcntc  pensò  di  mutarlo  c eoa 
levarne  quelle  due  voci  , la  volle  far  credete  opera  intera  c perfetta.  Videsi  pci. 
santo  comparire  questo  trattato  delle  particelle  col  semplice  titolo  di  Oaterva- 
gieai , e con  la  falsa  data  dell' anno  lift-  ma  l' imposturi  ae  fu  svelata  dal 
Giornalista  d'Italia  Tom  L pig.  171.  Questo  pcriaoio  può  aggiocncisi  alle  tati- 
te  fraudi  degli  acsmptton  , che  Monsignotc  ha  scoperte,  e a quelle  ancora  che 
da  me  opportunamente  verianno  manifestate  II  Ciatnio  vien  qualificato  da 
Monsig.  Bonari  ( Non  alle  Ltti.  di  fra  Goitont  pag.  141-  ) con  rclogio  di  accora, 
tissimo  e savio  grammatico,  elogio,  che  ben  compete  a chi  lo  riceve  c a chi  lo 
dii  mauiormcnte . 

' (i)  Loptra  è in  Vili,  libri  divisa,  II  GiombuUari,  W CtUi , Carlo  ttinoni , « i 
dot  ftttclli  Coiimo  c Ctonio  Sortoli,  gli  Kritti  de’  quali  incorno  alla  lingua 
toactoa  anno  da  mooaigaor  Foiuaniai  in  questo  capo  rammemorati , ban  dato 
gtao  nome  e splendore  a.la  nostra  accademia  fiotentiua  Sino  nel  suo  nascimen- 
to , etaeodoti  adoperati  bravamenu  a tidarre  a peclèxione  tata  lingua  co’ loto  iu- 
oegaamenti  ed  caemp) . Di  ciò  non  potaono  etsare  a mitata  del  mctito  commeo. 
dati:  ma  quanto  eglino  sono  da  studiarsi  e da  imìtacai  nella  scelta  e propricU  delle 
voci  tanto  aoRo  da  tfù^rai  ocU'uao  della  «tografia  c dellt  grammatica  1 del  qual 
patere  trovo  ctscre  ttaii , ( omettendo  il  Bttrmiti ) i due  celebri  fftcelli  Salvini  che 
qnaotanqae  ftorentiai  e accademici  ne  haa  gindicteo  acn»  paatione  ; c da  uno  di 
«a»  ( Saioino  Silvtni  ) ac  ne  reca  in  questo  proposito  la  ragione  ; ( Fani  Conto, 
loti  pag.  70,)  ed  t che  „ i Teeesni  fendati  nel  beneficio  del  Cielo  ,ch  do- 
oh  loco  il  più  gentil  parlate  d’  (ta'ia , traacutano  i loro  stessi  beai  noa  co- 
noscendo pcrfetttmcarc  1’  csatu  eortetiosK  t a non  cilrandosi  di  ^giuencrc  alla 
fertilitidai  lor  terreno  la  acceSsaria  colcara  c a' leso  comportimtmi  I' ultimo  pu- 
limento,, . Il  Loua(Rime  parte  II- pag.  117.  ) oCtla  XII.  delle  sue  XVIII.  Stan- 
xe  ditttee  a’ Rifecmacosi  della  iiogaa  tosciiu,  cosà  Katetiaih  gasilìlmcnte  su  que- 
llo psoposieo. 
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Origine  tlolU  lingua  Fioyentina,,  altrimenti,  il  G^l- 
lo.  In  Firenze  press»  il  Jorrentino  i549.  in  8.  ed,izip- 
nell.{i).  < , i6. 

bar  l’opera  del  Cihortio,  e pubblicarla  per  sua  (o*).Il  Dati  di  ciò  risentito, 
ferisse  ai  a6.  di  Gennajo  i665.  mia  lettera  all'insigne  amioo  suo  Ottavio 
Falconieri.  Per  altro  tatù  l'opera  eoi  riscontro  de'paui  dwreh^  ripu- 
lirai e ampliani  da  mano  perita  con  più  sorte  di  caratteti  in  sesto  e fot-, 
ma  più  propria,  e con  indici  copiosi.  ^ > 

(i)  L'edisione  i.  di  questo  libro  col  titolo  di  Cello  fu  fatta  in  Firenze 
dal  Doni  nel  iS46.  in  4.  {b*}.  11  Giambullari  per  ìiague  fiorentina  inteso 
Yetrusca  antica  e già  spenta,  dalla  quale  e dalla  ebraica,  o arantea  s in- 
gegnò di  trarre  il  moderno  dialetto  della  tua  patria  : nel  che  fu  deriso  da 
suoi  concittadini,  e non  solo  da  Alfonso  rfe' Pazzi  ne’sonetti,  ma  dal 
Varchi  aeWErcolano.  Giorgio  Ickesio  nella  prefazione  al  Tesoro  delle  lin- 
one settentrionali  pag.  iv.  loda  il  Giambullari  per  arere  intitolato  il  suo 
fibre  ( pag.  ai3.  ai4.  aa3.  ) dal  Cello,  da  cui  fu  ajutato  a farlo;  ma  poi 
lo  riprendo  pag.  xxiv.  por  aver  tratte  dall'ebreo  molte  voci  italiane,  le 
quali  souo  d'origine  gotica  o teotisca  (c*).  Io  resto  molto  sorpreso  in 

..,,1,0  lingea  nostra  ò beo  da  forestieri  „ A noi  par  di  saocrla , e Tolcotierì 

, Scritta  assai  piò  coirctta  e tegolata  , „ A noi  stelli  creoiani;  ma  chi  ben  gnau 

„ Pecchi  dagli  Sccittot  puri  e sinceri  ,,  VedrS  gli  scrìtti  nostri  qeaii  timi 

,,  L'hanno  leggendo  e stadiando  imparata.  „ D'errori  e diKordanse  pieoi  e bratti 
(a*.)  Il  Dati  scrìvendo  al  Menagi»  insin  nell’anno  16 j>.  promette  dimandar* 
gh  quella  prima  parte , sabito  che  fesis  stampata  j e da  altra  saa  lettera  al  me* 
deaimo.  scrìtta  nel  iSSi.si  ha  che  in  Firenze  se  n 'era  incominciata  la  stampa.  II 
Dati,  a dir  varo,  non  tra  uomo  da  appropriarsi  quello , che  non  era  suo.  Qua- 
lunque fosse  il  motivo , per  cai  fosse  iptermessa  la  edizione  horentina , il  tatù 
si  i che  il  Pati  appena  ne  fu  richiesto  dal  cavaliere  Alessandro  Batdraecani  a 
nome  deU'accademia  de'  Filergiii  di  Forlì  saa  patria  , cui  non  piaceva , che  r o- 

Feia  fosse  in  altro  luogo  stampata,  corteaemenie  il  compiacque  e fccegli  tenere 
originale , nella  coi  impressione  si  leggono  dopo  il  trattato  del  Cìnont»  alcune 
annotazioni  dello  stesso  cavalier  Baldraecani . 

(à*)  Era  qui  necessario  o almeno  conveniente  l’ avvertire,  che  l’edizione  I f*)  del 
Cello , fatta  dal  Doni  i mancante  i£  molte  cose , che  poi  vi  furono  aggiunte  in 
quella  del  Torrentino  ; di  che  fa  fede  il  Giamlullari  medesimo  nella  sua  dedica- 
zione al  duca  Cosimo  suo  signore.  Le  persone  introdottevi  a ragionamento  sono 
il  Celli,  Carlo  tendoni , e uu  foiesiiere  per  nome  Cur;(iu . 

(e*)  L’opinione  del  Giamtnllari,  che  non  già  tutta  la  lingua  toKana,  ma  alcu- 
ne voci  di  essa  derivino  dall' etrusca  antica,  noiJ  i tanto  strana  e ridicola, 
quanto  a Monsignore  ella  sembra  e quale  la  giudicarono  il  Farthi  nell’  Cteolan» 
e Alfonso  Paf{i  ne' sonetti  , cui  in  compagnia  ai  può  mettere  il  basca  . Le 
belle  scoperte  fatte  ultimamente  da  molti  valenti  letterati  sopra  le  tavole  Fogni- 
line,  e sopra  tanti  monumenti  etruschi  giustificano  in  parte- il  sendroento  del 
Giamtultari . Presentemente  se  ne  può  ragionare  piò  fondatamente  di  prìmq , es- 
sendosi messo  quasi  in  pien  giorno  l’al^heto  etrusco  e potendosi  probabilmen- 
te spiegare  con  esso  le  voci  e le  lor  radici  scoprirne  ; le  quali , benchd  alcune 

(Vj£  non  vari  «ronwiiianla  l'afgiaguvrv  chv  «1  la  prima  si  la  lacooda  mlimioiia  dtldSallo 
è ciiAtA  (Iddìi  CrudCA  a . « , - 
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Carlo  Lenzoni  in  difesa  della  lingaa  Fiorentina,  e di 
Dante  con  le  regole  di  far  bella  e numerosa  la  prosa. 
In  Firenze  presso  il  Torrentino  i557  in  4 (^)(^)-  L-  10. 

Elementi  del  parlar  Toscano  di  Giorgio  Bartoli.  In 
Firenze  presso  i Giunti  i584-  in  ^.{2).  6. 

Ragionamento  sopra  alcune  osservazioni  della  lingua 
volgare,  di  Lazaro  Fenucci  da  Sassuolo.  In  Bologna  per 
Anseimo  Giaccarello  i55i.  in  8.  (A).  4* 

Regole  della  Toscana  favella  di  Vincenzio  Menni.  In 
Perugia  per  Andrea  Bresciano  i5ó8.  in  8.  3. 

Regole,  osservanze  e avvertimenti  sopra  lo  scrivere 
correttamente  la  lingua  Toscana  in  prosa  e in  versi  (di 
Paolo  del  Rosso  )/n^/fl/>o/i  per  Matteo  Canee  1 5^5  in  4. 

Il  Tesoro  della  volgar  lingua  di  Reginaldo  Acceto 
dell’ordine  de’ Predicatori.  In  Napoli  per  Giuseppe  Cac- 
chj  in  a. 

leggere  le  seguenti  parole  negli  atti  di  Lipsia  del  !7?ii.  pag.  a8i.  Origi- 
num  Italicae  Unguae  hodiemae  conditor  Giambu/larius . 

(i)  Dopomorto  il  Lenzoni,  prese  il  Giambuìlari  1 assunto  di  dar  fuora  il 
libro;  ma  poi  morto  ancor  lui,  Cosimo  Bartoli,  uno  degl’interlocutori,  il 
fece  stampare  con  l'orazione  in  fine,  da  sé  recitata  nell’accademia  fioren- 
tina in  morte  del  Giambuìlari. 

(a)  Libro  pubblicato  da  Cosimo  fratello  dell’autore,  e mentovato  da 
Scipiòn  BargagR  nel  TuranUno  pag.  tog. 

■ 0)  Quantunque  il  libro  porti  il  titolo  di  Trattato  I.  non  se  n è veduto 

vengano  da  "varie  lingue  orientali , non  pub  negarti  però  che  i maggiori  tarpi  non 
se  ne  abbiano  dalla  greca  e dall'antica  italiana  o lia  latina , nella  quale  gli  ttesii 
Romani  non  pochi  vocaboli  etruschi  adottarono.  Al  Settentrione  concediamo 
con  Monsignore  la  gloria  di  avercene  coitceduti  alquanti  come  lo  stesso  obbligo 
canfeasiamo  alla  Provenia  , alta  Gallia  e alla  Spagna  «he  tatte  tono  concotte  ad 
atticchire  il  nostra  italico  idioma,  che  però  sempre  ticonaKCià  per  madre  la  lin. 
gua  latina  , e per  sua  balia  la  greca . ... 

(a)  Il  Ltn\OHÌ,  vico  lodato  da  Antonmerìa  Amaii  nelle  AneoTa{i§eitopn  la 
Cantone  morale  d’incerto  pag.  <i.  chiamandolo  in  questo  luogo,  il  Qatmiliana 
utile  to'ctna  feceltait . . , . — 

.(h)  Ragiaaamtui , sta  nel  frontitpiaio  . i quali  sono  divisi  in  due  parti.  Co- 
me princmale  intetloeutote , vi  i introdotta  Lodovico  Casttlvtiro , cui  il  Ft- 
urei  df  U I.ide  di  uomo  dottissimo,  e di  uno  di  que'  rari  uomini  , che  ti  tro- 
Ìdào',"'a  di  «óUo 'stimato  , e molto  per  le  sue  molte  virtnti  per  tutto  conosciu. 
SO  *,  À’sqggatta"'^  questi  ragionamenti  b preso  d Ila  spositione  di  tre  Sonetti, 
d'incerto  aiitpr^?j|c  però  non  tono  detl.i  stesso  Ferracci  • L’impresa  del  Giacca- 
rtlli , stampatore  aceutàto  , ci  presenta  Ercoli,  che  armato  la  destra  di  tb’*  • 
combatte  contro  dell'  Idra,  appostovi  il  motto,  Vincoasi  eoo  vitti  gli  limarti  a/fttii. 
(f)  Accttit  t ’l  cognome  di  questa  religiosa,  il  quale  dedica  questo  suo  pti- 
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Epistola  di  Ciangiorgio  Trissino  intorno  alle  lettere, 
nuovamente  aggiunte  alla  lingua  italiana.  In  Vicenza 
presso  il  Gianicolo  iSag.  in  fogl.  L.  la. 

* Il  Castellano,  Dialogo,  nel  quale  si  tratta  della  lin- 

gua Italiana.  In  Vicenza  per  Tolomeo  Gianicolo  iSaq. 
in  fogl,  la. 

* InFerraraper Domenico  Mamarelli  1 583.  ire8.  (i).  8. 

* La  Cramatichetta.  In  Venezia,  ( anzi  in  Vicenza  ) 

presso  il  Gianicolo  iSaq.  in^.{a).  6. 

alcun  altro.  L’autore  pag.  17.  rammenta  gli  scrittori  napoletani  segna- 
lati al  suo  tempo  nello  scrivere  in  lingua  volgare. 

(i)  La  prima  edizione  di  Vicenza  è composta  delle  solite  lettere  in- 
ventate dal  Trissino;  ma  non  questa  di  Ferrara,  a cui  precede  la  Volgare 
eloquenza  di  Dante.  Questa  seconda  non  ha  la  prefazione,  che  si  legge  in 
quella  di  Vicenza;  ma  riesce  più  comoda  e meno  fastidiosa. 

mo  e unico  trittico  i moni.  Patio  Giovio  , tcscoto  di  Noeira . Tutta  1'  opera 
dovei  contenete  CLVIll.  regole  grimoiaticali  , ma  qneita  prima  Parte  termi- 
na con  la  XXIII. 

(v)  Ho  variato  qui  I*  ordine . con  coi  il  Fonianint  regirtra  queste  ere  opere 
del  Tristiae , e ne  ho  mesta  nel  primo  luogo  1*  Epistola , che  da  lui  vico  collo- 
caca  nel  terso;  conciossiachi  ella  fu  stampata  cinque  anni  prima  del  Castellano  . 
e della  Gratstmatichatta . Sensi  la  conoteensa  della  prima  edizione  dell'  Epistola 
non  ti  pub  ben  intendere,  né  qnello  che  si  dice  dal  Gianicolo  nella  sua  ptefasione, 
nè  come  postano  essere  state  divulgate  alcune  scritture,  stampate  avanti  il  i(is. 
nelle  quali  t' impngna  1' introdusione  della  nuove  lettere  , aggiunte  dal  Trissino  tl\z 
lingua  italiana.  L'edisione  adunque  dell'  Epistola,  indirieta  dall'autore  a papa  Cle- 
mente VII.  fatta  nel  tfif.  non  è la  prima  . Il  Gianicolo  nella  prefasione  chiaramente 
asaevisce  ,,  esser  la  tua  una  ristampa  . fatta  in  qualche  particella  dallo  stesso  auto- 
re più  lucida  e più  Chiara  - „ Alcune  persone , le  quali  egli  non  nomina,  ma  che 
da  nae  saranno  più  batto  manifèteiie,  aveaoo  combattuto  il  rictovamento  de* 
nuovi  caratteri,  alle  quali  il  Trissino  non  ti  era  curato  di  rispondere;  ma  gii 
pet  lui  aveva  risposto  Vmcen;ie  Oraiini  perugino  con  un'opera  latina,  pubbli- 
cata, Perosia  in  tdtius  Hieronymi  Fraecisci  Cartularii  Iftf.  in  fol, , diretta  a 
Tommaso  Severo  degli  Aljani,  tuo  compatriota.  La  prima  edizione  AtW  Epistola 
sopraddetta  è la  aegacnte  : 

* . - - In  Roma  per  Lodovico  degli  Arrighi  Vicentino  Scrittore  tf»+  in  4- 
Nello  stesso  luogo  e anno  il  Trissino  lasciò  uscire  per  la  prima  volta  la  Sofo- 
nista  , e altri  tuoi  opuscoletti  , impresti  con  Ir  solite  lettere  ritrovate  da  lui  , le 
quali  ■ sono  state  qui  in  Roma  ( son  tue  parole  ) » messe  in  opera  per  Lodovico  Vi- 
centino, il  quale  siccome  nello  scrivere  ha  superato  tutti  gl' altri  dell' eti  nostra, 
coti  avendo  nuovamente  trovato  questo  bellissimo  modo  di  fare  con  la  stampa 
qaui  tutto  quello , che  prima  con  la  penna  faceva  , ha  di  belli  caratteri  ogni 
altro  , che  stampi . avanzato  ; • laonde  ascrìve  a non  poca  felicità  delle  sue  nuove 
lenere , I'  esser  nella  città  di  Roma , e da  cosi  eccellente  maestro  lavorate . Igno- 
randoti pertanto  la  suddetta  edizione  romana  del  ifZ4.  e stando  su  la  supposi- 
zione della  sola  vicentina  del  ifty  ditti,  che  non  si  potrebbe  gingnere  a capi- 
re, come  avuti  quest’ anno  (bsseto  insorti  gli  avversari  del  Trissino  a impugna- 
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Risposta  di  ( Lodovico  Martelli  ) all’Epistola  del  Tris- 
sino  delle  lettere  nuovamente  aggiunte  alla  lingua  voU 
gar  Fiorentina.  In  4-  senza  luogo,  anno,  autore  e stam- 
patore [i)  (a  J.  L.  6. 

(j)Non  disse  il  Tfùsino  diaggiungerlealla  lingua  volgar fiorentina,  ma 
belisi  Italiana, 

re  il  ritrovameiito  delie  noore  lettere  da  lui  aggiuaie  all'alfabeto  iuliaoo , delle 
quali  egli  diralgò  Ìl  primo  saggio  oella  Can\one  a papa  CUmente  VII  cosi  lui 
•tieitandolo  nella  EpiuéU  allo  stesso  papa  indiritta. 

Ma  stanti  di  tirare  innantt  la  narraiione  di  si  fatte  contese,  stimo  bene  il 
soggiugnerc  qualche  cosa  incorno  a quel  L$dovice  Vtctntino,  di  cui  udimmo  il 
Trinino  con  tanca  stima  ater  fatcUato  . Questi , che  era  ecceliencissimo  nella 
scritcre  . diede  anche  un  bel  saggio  della  sua  oiacscria  nella  stampa  con  que* 
sta  ooeretta . 

* La  opcrina  di  Lodovico  Vicentino,  da  imparare  a scritcre  lettera  cancelle* 
resca  (e  nella  fàccia  dopo  il  frontispiaio  ) : il  modo  < regola  di  scrivere  lettera 
corsiva,  ovvero  cancelleresca,  noevameme  composto  per  Lodovico  Vicentino  serit* 
tote  de"  Brevi  apostolici  in  Roma  per  invenzione  di  Lodovico  Vicentino  scrittore 
( ijij  ) in  4.  Aggiuntoti  altro  tractatello  dei  modo  di  temperare  la  penna,  con 
le  varie  sorci  di  lettere.  Il  tutto  fìi  poi  riitampato  in  Vene\ta  ptr  Niccolò  d'  Ari» 
notile  detto  Zoppino  tn$*  4* 

(tf)  In  fine  della  ediaione  ch’io  tengo . se  pure  non  i ditersa  dalla  riportata 
dì  sopra,  si  legge,  stampato  in  Fioren\a  , e *1  nome  dell’ autore  sta  in  capo 
della  risposta  con  queste  parole:  al  rev.  sig.  Cardinale  de  Rtdolfi  Lodovico  di 
Lorenzo  Martelli.  Circa  l'anno  dell’ impretaione  parmi  di  poter  dir  con  certea. 
aa,  che  ella  fu  fatta  nel  (^14.  o al  più  tardi  nel  ifif  poiché  il  Likurnio  cita 
questa  risposta,  come  già  stampata,  per  entro  il  suo  Dialogo  comparso  U prima 
volta  nel  Febbraio  dell'anno  tfté.  Alla  suddetta  risposta  del  Martelli,  agg)Ogne< 
rò  due  altre  ceninre  pubblicate  allora  coatta  ìl  ritrotameoto  del  Trissino,  omesse 
dal  Fontanini , 

* Discacciamento  delle  nuore  lettere , inutilmente  aggiunte  nella  lingua  toacana. 

10  Roma  per  Lodovico  Vicentino  e Lantizio  Perugino  nel  tfi4.  di  Decembre  in  4. 

Benché  in  fronte  del  libro  non  comparisca  il  nome  dell’autore,  ai  sa  nondi^ 

meno  esser  latoro  di  Agnolo  Firenzuola , tra  le  coi  Prose  ta  similmente  inaeri* 
to.  Osservisi,  che  tanto  il  quanto  ìl  Firenzuola  hÈtìtio  in  parte  alterato 

11  titolo  dell*  Epistola  del  TVrisiffo  , poiché  dote  egli  dice  , lettere  aggiunte  alla 
lìngua  italiana,  1* uno  dì  loro  gli  fa  dire  alla  lìngua  fiorentina,  c l'altro  alla  lio*^ 
gua  toscana  : del  qual  cangiamento,  notato  a tizio  nel  primo  da  Moniig. , credo 
essere  irata  la  cagione  qudle  parole  del  Trìsiimoi  che  se  queste  nuovi  ^ure  non 
facessero  altro,  ajutereòhono  almeno  in  gran  parte  la  pronuncia  toscana*,  proposi, 
zinne  derisa  da!  Firenzuola  a riguardo  de' toscani , ai  quali,  tolendo  essi  leggere 
gli  scritti  del  Trissnto,  farebbe  mestiere  il  più  delle  tolte  dimenticare  il  lor  na* 
cito  parlare. 

* Le  tre  Fontane  di  Niccoli  Lihurnio,  in  tre  libri  ditiie , aopra  la  grammati. 

ca  ed  eloquenza  di  Dante , Petrarca , e Boeeaecio  : con  un  Dialogo  aopra  certe 
lettere  , ower  caratteri  trotati  da  Giovan  Giorgio  Trissin»  • la  Venezia  per  Cre- 
gorio  de*  Gregorf  nel  mete  dì  Febbraio  i»  4. 

* ...  E ivi  p«r  Marchiò  Sessa  1554  in  I. 

Etoguenza  posta  nel  titolo  di  questo  libro , non  ha  *1  aignlficato  di  lingua  , 
ma  quello  di  facondia , che  t ’l  suo  proprio , inteso  da  tutti . Il  DUiogo  è scrit- 
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..Il  Polito  di  Adriano  Franci,  ovvero  delle  lettere, 
nuovamente  aggiunte.  In  Vinezia  per  Niccolò  Aristoti- 
le: i55i  in  8.  (i)  (aj.  ■ L.  4* 

( i)  Il  Bargagli  nel  Turamino  pag.  5o.  ne  fa  principale  autore  Claiu^to  To- 
ìùmeì,  al  quale  il  Varcfù  nAX  Ercolano  ( pag.  402.  ediz.  Ili,  ) in  tutto  lo 
attribuisce.  LVdizione  I.  dì  questo  Dialogo  del  Franci  fu  fatta  in  Roma 
per  Lodpskco  Vicentino  in  4<  senza  anno,  che  però  fu  il  i5So. 

to  sul  gusto  di  quei  di  Luciano , t del  Fontano  • Vi  si  mette  graziosamente  ia 
burla  i‘  £f>istola  delie  nuove  ietterei  ia  QuaU  anche  qui  diceii  staiDpaia  in  Ro- 
ma» t vi  si  parla  ancora  della  risposta  del  Martelli . Il  Martelli  adunque,  il  Fi- 
reninola,  e '1  Liòurnip  furono  gli  avversar)  del  Trissino,  usciti  in  campo  djpo 
la  prima  edizione  dell*  ai  quali  il  Trusino  si  lece  incontro  col  segueii. 

te  trattato,  clic  va  annesso  alla  impressione  seconda  di  essa,  fatta  dal  Gianicolo, 
e non  to  per  qual  cagione  taciuto  dal  Fontantm  * 

* Dubbi  grammaticali  di  M-  Giovan  Giorgio  Tritsiao.  ••  In  Ficenia  per 
Tolomeo  CinnUolo  da  Brettìa  1^19  in  foglio. 

Non  intese  il  Tnssino  di  rispondere  eoo  questi  dnhbj  grammaticali  a coloro, 
che  0 da  cupidità  di  gloria  0 da  invidia  stimolati  , avevano  scritto  contro  di  lui  ; 
ma  solo  di  meiteie  in  miglior  lume  il  suo  pensamento  e ritrovamento,  a di  farne  co* 
noacer  meglio  la  verità  ed  il  vantaggio,  protestando,  che  se  eglino  avessero  alcun  suo 
fallo  ripreso,  se  ae  sarebbe  vohntieri  emendato.  Soggiugne,  che  da  per  s^  essendosi 
avveduto  di  cosa,  che.  per  avventura  meritava  riprensione,  se  a*  era  in  questa 
parte  voluto  correggere,  mutando  il  suo  primo  parere;  ed  è,  che,  dove  nella 
psioia  edizione  dell’  Epistola  aveva  assegnato  all*  O chiaro  ed  acuto  il  carattere 
deli’ <1  grande  de*  greci,  dai  quali  vicn  appMcato  a quello  del  grave  ed  ottuso, 
eragli  poscia  parato  , che  fosse  più  ragionevole  il  dare  1*  o al  suo  antico  clemcn* 
|o»  c l’altro  all’altro.  Cotesto  cambumeoto , coroecné  da  lui  giudicato  conve* 
nevolc  e giuaco,  credo,,  che  molto  dipoi  noessse  a stabilire  la  sua  nuova  optnio* 
oc,  c facesse  oaKcrc  nuovi  scrupoli  e intoppi  appo  coloro,  che  prima  si  fosse. 
to  disposti  a seguirla,  vedendo  eglino  che  lo  stesso  autore  000  era  ben  fermo  ne’ 
suoi  prÌQcipj , c avea  mutato  sistema:  il  che  forse  con  poca  ragione  avea  fatto, 
coow  ficile  mi  sarebbe  il  mostraxlo  ; tanto  è vero  che  il  mutar  parere  non  sem« 
prc  da  buon  consiglio  procede  . 

( («)  La  prima  edizione  dì  questo  Dialogo  i Intitolata: 

* Delle  lettere  ouovamente  aggiunte , libro  di  Adriano  Tranci  da  Siena,  inti- 
toUlo  il  Polito , In  Roma  per  Kodovico  Vicentino  e Lauti\io  Perugino  in  4.  fenz* 
adQO.  Mooaig-  ne  acabiliacc  1' edizione  nei  1/50;  ma  io  la  giameo  piò  cotto 
iaprcsaa  avanti  il  tfi8. 

* . . .11  Polito  Adriano  Franci  da  Siena,  delle  lettere  nuovamente  ag- 
giunte ncila  volgar  lingua,  con  somma  diligenza  corretto  c riscaiupato.  In  ri- 
negia  per  NictM  d'  Aristotile  detto  Zoppino  ijji*  in  t.  edìz.  II. 

Ho  volato  riferii  di  nuovo  il  titolo  di  questa  seconda  edizione  , per  vederlo 

SoCu  accttracaoientc  descritto  nel  libro  éen  Eìoquen\a  * Se  di  questo  Dialogo^ 
edicato  a D.  Michele  di  Silva,  ambaacìadort  del  re  di  Portogallo  al  pontefice^ 
dove  ai  disputa  pio  e contro  al  i^iirovameoco  del  Ttistino,  aia  legittimo  auto* 
9 il  Frana,  che  allora  era  asaai  gtovaoecco,  ovvero,  come  altri  aaacriscono, 
CUàdto  TWesiai , io  non  entro  qui  a far  quiscionc  (*}.  Il  ritrovamento  del  7>i/- 

lo  ao  Urto  thv  Girolamo  Gigli  cbisrissine'SSrHtovs  suaom  alla  pag.  aéf  4«tU  saa 
Opera  inticulftts  itsgo/«  per  lo  tosoonm  faooUa  impraifa  in  Ramo  pai  Russi  I7ai  in  d.  a 
rasati  (ii  reta,  «tMCitea  vmvm  tiearemvnte  auiorc  drl  Polito  bob  il  Tolomei  ma  Adries^ 
no  Frouel^  al  qoaàs  a aaa  ai Trìtiiao  attrUmiteaanaba  riavaaaieae  dalia  if uose  /altere. 


Il  Cesano,  Dialogo  di  Claudio  Tolonoei,  nel  qual  sì  di- 
sputa del  nome,  con  cui  si  dee  chiamare  la  volgar  lin- 
gua. 7nFinegia/>er  Gairie//oGio/i/o  i555.i»4.('a/  L.  8. 

iino,  più  lodcTSle  ncirintenzione , che  felice  nella  esecinione  , non  i perù  rio- 
•cito  affatto  inutile  in  ogni  aua  parte  , poiché  csio  ha  dato  luogo  all'  uso  , che 
poi  ti  é introdotto  di  segnare  I'/  e Tv  conionanri  diTcriamenre  dall'i  e dall'a 
Tocali , e di  ictiyere  , locuzione,  grafia,  VenexU,  esìmili,  in  luogo  di  locuiione 
gratta,  Fanttia  , ec..  Laonde  non  veggio  con  qual  fondamento  ne  sia  stata  da 
altri  attribuita  la  gloria  a Ntri  Donelata,  stamparor  fiorentino  che  nsh  questa 
ortografia  nel  Ctmtnto  volgare  di  Manilio  Fidilo  sopra  il  Convito  di  Platone , 
stampato  da  lui  nel  1)44-  che  fu  vent'anni  dopo  la  prima  impressione  dell'fpt. 
stola  del  Tristino , e quìndici  dopo  la  seconda;  e benché  lo  tretto  Dortelata 
confessi  nella  tua piefaxione  dì  non  esserti  ditcoteato  laolto  dai  trovati  del  Tristino, 
non  però  nominato  espressamente  da  lui;  non  veggio,  come  da  altri  siasi  volo* 
co  defraudarne  il  vero  e primo  ritrovatore , nel  quale  terminò  per  altro  la  intro- 
duzione dell*  s e dell*  o de' greci,  lettere  straniere  all'alfabeto  volgare.  Ma  co- 
me  queste  due  lettere  hanno  due  tuoni  sensìbilmente  divertì  nella  pronuncia 
dall' e,  e dall' o chiusi  e serrati  , cuti  fecero  pensare  a Giovanni  Anirta  Gilio 
da  Fabriano , che  fotte  necessario  dar  qualche  distiniione  nella  tetìtenra  a tal 
diversità  di  suoni;  c però  nel  primo  de' tuoi  Dialoghi  {in  Canerino  per  Anton, 
Ciojoso  1(64.  in  4.  pag.  ]:.)  propose  un  tuo  tpediente  , come  sufficiente  li  bi- 
aoguo  , cioè  far  majuscole  le  dette  due  lettere,  quando  larghe  esser  vogliono, 
come  oOino  pOrto  farEbbe  ec.  e quando  tlrette  , farle  minori,  come  pomo,  mol- 
to ingegno  ec. . AI  defunto  ah.  Salvini  parve  più  agevole  all'uso,  e meno 
stranio  ali' occhio  il  segnare  un  accento  circonflesso  sopra  quelle  sillabe,  che  a- 
vevano  le  vocali  1 ed  0 aperte,  tema  aggìugnere  un  nuovo  carattere  al  nostro 
alfabeto:  il  che  vedesi  fclicemenre  da  lui  praticato  nel  volgariizarernto  in  ver- 
ai  sciolti  de'  Poemi  greci  di  Oppiano  ( Fir  per  li  Tariini  e Franchi  171I.  in  t.J 
Coraeché  poco  fortunato  sia  stato  il  successo  delle  nuove  lettere  aggiunte  dal 
Tristino  alla  volgar  lingua,  alcuni  toscani  nonpertanto  gliene  hanno  invidiata 
e contrastato  l'onore  dell' invenxione  , pietendendo  fil  Franti  nel  Polito  ) che 
dodici  e più  anni  avanti  la  pubblicaxione  della  sua  Epistola , folte  stato  dispn* 
tato  in  Siena,  con  l' intervento  del  Cetano,  del  Sodino,  del  Tolomei  e di  altri, 
intorno  alla  necessità  di  ampliare  il  nostro  alfabeto;  ma  che  dopo  averne  tenu- 
ti più  fiate  varj  ragionamenti,  l'accademia  , perché  più  savia  , che  ardita,  giudicò 
finalmente,  che  la  coM  fosse  senza  bisogno,  c però  non  ne  fece  altro;  ^ qual 
giudicìo  discsi , che  ancor  ti  attenessero  fvs'gieveui  fiorentini , ( il  Firen\kolé 
disccadam.  ielle  lettere  ) ì quali  tenurono  la  medeaima  impresa , ma  più  per  e- 
icrcitare  i loro  ingegni,  che  per  metterla  in  opera,  ne  parlarono.  Né  qui  ai  fét- 
raa  l'accnsa  del  fiorentino  scrittore,  ma  ti  avanza  a dire,  aenz'altra  prova  „ che 
tali  ragionamenti  il  Tristino  nascostamente  sentendo,  poscia  Icone  tuo  proprio 
trovato,  senza  far  di  loro  alcuna  menzione,  gli  avea  messi  in  luce  „ sicché,  te 
pure  ninna  particella  di  gloria  ci  fotte , questa  non  ti  dovea  dare  a lui , ma  all* 
accaitmU  janett , e ai  giovani  fiorentini,  ai  qnali  egli  cerco  avea  d*  involarla: 
accusa  a pater  mio",  inautaitteiite , 0 di  niente  maggior  polso  di  quella  , con  cui 
alenai  ai  aoito  iiigrtaati  di  atedtare  II  credito  di  un  tant*  nomo , che  nulla  a. 
Tcs  Usognò  ^ etfp&daral  naacostamente  Ulo'uletai -vesti , col  contendergli  il 
metito  deir altWwo  piò'  felice  ritrovònfcma  , cioè  di  quello  del  verso  aciolro , 
che  nli  primo  in  lunghi  poemi  introdatie:  che  che  del  Nardi,  del  Ructllai, 
e dcir  Alamanni  ne  aia  acato  detto  in  contrario . 

{a)  Questa  disputa  intorno  al  nome , con  cui  chiamar  ai  debba  la  volgar  liogot 
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Dialogo  della  volgar  lingua  di  Giovanni  Pierlo  Vale- 
riano  Bellunese,  non  prima  uscito  in  luce.  In  Venezia 
per  Giambatista  Ciotti  lòao.  in  ^.(i J(a).  L.  6. 

(i)  Panfilo  Persico  il  diede  alle  stampe,  avutolo  dnl  veseovo  di  B'*l- 

ipare  che  ù sia  fatta  caitlre  t dice  Giuseppe  Malateìta  nel  dialogo  delle  Dtjese 
dell'  Ariosto  ps({<  n*  * tosto  dalla  curiositi  e dall'ozio  di  molti  ter  ttori  che 
dalia  sua  propria  importanza  » Se  inaino  dalla  sua  prima  origine  ella  iu  appellala 
volgare  e se  volgare  la  denominarono  Dante  » il  Bemho  , lo  stesso  Tolornei  il 
Cattelvetro,  il  Citolini,  il  Pierio  c molti  altri  anche  nel  frontispizio  ddle  opere 
loro  su  questo  proposito  scritte,  qual  necessità  procurarle  un'altra  denominario. 

Ae  che  sol  da  pochi  è accettata  e dai  pià  rigettata  c volerla  tor  giù  dal  suo  an* 
tico  possesso  per  darle  una  cittadinanza  fiorentina  o tanese  0 tOiCitna  o anche 
iuliana?  Volgare  da  principio  ella  appellavasi  e volgar  si  continui  a chiamarla; 
che  cosi  sarà  posto  £ne  ai  contrasti . non  ancora  affatto  spenti  e sopra  cosa  £< 
nalmente  che  a nulla  monta  • poco  importando  il  sapere  come  ella  abbia  a chia- 
marsi, purché  ti  giunga  ad  incendere,  come  bene  a scriversi  e a usarsi  - Ma  ve- 
oeudo  ai  dialogo  del  Tolemei  » il  Cesano,  da  cui  esso  prende  il  suo  titolo,  fu  Ga^ 
brielle  Cesano,  dottor  di  leggi,  uomo  di  lettere  , ma  più  dì  maneggio  c di  cor- 
te che  • faceva  professione  di  conoscere  ognuno,  e di  sapete  tutte  le  cose,  e 
quello  che  c più,  trovava  chi  gliele  credeva  : » che  tale  è *1  ritratto,  col  quale  il 
Varchi  ce  lo  dipignc  {Jstor.  Fior  lib.  XII.  pag-  488,)  Sreiie  gran  tempo  al  ser- 
vigio del  cardinale  Ippolito  de*  siedici  in  qualità  dt  segretario  e a tutta  sua  pos- 
sa ne  sostenne  le  pretensioni  ( Lett  di  diversi  raccolte  da  Cur\io  Nave  pag.  56*) 
centra  il  duca  Alessandro  , che  poi  se  ne  vendicò  con  una  solenne  burla,  riferi- 
ta dal  Varchi  ^ Isior,  Fior,  lib.  XV.  pag  609. J Ebbe  un  canonicato  del  duomo  di 
Pisa  sua  patria,  e fu  poi  confessore  di  Caterina  de'  Medici  regina  di  Francia,  il 
cui  favore  gli  ottenne  il  Vescovado  di  Silu^^o  , dove  mori  l’anno  i{68.  il  di 
17-  di  Luglio  in  età  d*  anni  78.  mesi  6.  c giorni  zi.  come  si  ha  dall’ epitafio 
postogli  dietro  all' aitar  maggiore  di  que.la  cattedrale,  al  dire  di  FrancescoAgo- 
stino  della  Chiesa  nella  stona  de’  vescovi  di  Salu{\o  pag.  }o.  aggiunta  alla  vita  * 
di  quel  S.  Prelato  Giuvenale  di  Anctna  . 11  Giolito  dedicò  il  ruddetto  dialogo  al 
medesimo  Tolornei,  che  n’era  l’autore.  Quivi  si  riportano  le  opinioni  del  Bem* 
to,  del  TViiitno  , del  Castiglione , di  Alessandra  de'  Pa^^i  e per  ultimo  del  Ce- 
sano , Da  Girolamo  Gigli  nel  Diario  sanese  ( Parte  /.  pag-  139.  } sì  asserisce 
che  appresso  il  conte  /Niccolò  Pucolomini  serbavasì  manoscritta  una  grammatica 
volgare  del  Tolornei  ; del  cui  Cesano  fa  un  severo  esame  il  Mu^io  in  una  lette- 
ra ( Battagl.  pag.  7-  ) a Renato  Trivul{io,  ove  altra  pur  se  ne  legge  ( Ivi  pag*  **7 
al  Cesano  c al  CavaUanti,  nella  quale  con  molta  ^rza  ci  ribatte  il  parer  del  Ce- 
itfAO.-chc  fosse  assai  migliore  e più  vago  lo  sc\la  del  Machiavelli,  che  quello 
del  Boccaccio  , e che  il  Èoccaccio  in  maggior  conto  tenesse  lo  stile  usato  nel  suo 
Filocopo  di  quello,  con  cui  scrisse  il  Decamerone , 

(4)  In  questo  non  meno  raro  che  curioso  e dilettevole  dialogo  , il  Valeriana , 
accordandosi  col  sentimento  del  Trissino  dice  (psg  i?- ) che  la  nostra  lingua  è 
di  genitura  latina  e di  educaiione  greca  t e altrove  ( pag.  jo.  ) per  bocca  del  7o- 
lomei  asserisce  che  gli  antichi  grammatici  dicevano  che  Ennio,  Lucilie,  Pa- 
n cuvio  ed  altri  poeti  di  quel  tempo  proferivano  le  parole  che  terminanoin  buse 
,,  in  mus  senza  la  lettera  finale  del  sìbilo  con  pronuncia  toscana  : il  che  si  vede  in 
„ tanti  lor  versi  , benché  l'ignoranza  de'  nostri  grammatici  ve  l’aggiunga  . E pe- 
ri rò  dice  Capro,  che  i Toscani  appena  avevano  la  s per  lettera  e la  passavano 
„ senza  suono  come  il  più  fanno  i francesi  a’  tempi  nostri  • Onde  i Romani  che 
Tom.  r.  ^ 5 
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Il  Turamino  ( Dialogo  ) del  parlare  e dello  scriver 
Sanese  del  Cavalier  Scipione  Bargagli.  In  Siena  per 
Matteo  Fiorimi  j6oa.  in  4.  (^).  L.  io. 

ìanoLuigiLollino(a*),a  Cai  dobbiamo  alcuni  altri  scritti  latini  diPierìo. 
Nel  Dialogo  s’inirodiicono  principalmente  a parlare  Antonio  Marosti- 

„ da' Totem!  iTCTino  imparato  molte  parole  baono  dedicato  al  modo  loto  hi 
„ molti  nomi  della  tersa  declinaaione  , rifiatando  la  i finale  nel  cato  genitìro 
„ Btllum  Ptrti  muttJoauam , dice  Sallutiio,  Persit  Arconiéi  fili  aia  , non  Antai- 
„ iis , dice  Ttrtm(i»’-  <a  rimarchi Ji  pattiiatc , non  Ttmarthiiit , dice  Cietme  e 
pure  nel  datiro  ditte,  ncfae  ia  prtuati  Ttmarchidi  quid  rtipondcrt  hahmit  i el 
„ medetimo  diate, /C/ist  Varri,  non  Verrit.  Cariiìa  grammatico  antico,  riièciacc 
„ di  arcr  oMcrrato  appretto  Pimi»  nel  libro  che  egli  tcriite  , de  ttrmont  dalie, 
„ Hercuh  inrece  di  Hirtalii.  Sicché  redete , continua  il  VaUnano  , la  lingua  to- 
„ acana  estere  arata  mollo  innanti  la  latina,  ed  arerai  conaerrato  lungaiocnte  do. 
„ po,  aoiì  estere  stata  usata  per  eleganta  r per  bellcau  ; e ebe  crescendo  tempre 
,.  di  cullo  e d'ornamenre,  i renata  a tale,  che  ora  trae  a ti  più  che  mai  non 
„ colo  i ricini  , ma  tuira  Italia  ad  imiratla,,.  Sin  qui  il  Valeriana,  col  cui  pa- 
rere stanno  ancora  i lenilmenti  di  Lienardo  Aretino,  di  Celio  Cittadini,  e di 
molti  altri , contrari  afiàtto  a quel  tanto  che  il  Foatanini  pretende  di  aotienerc 
nel  libro  I.  di  coteiia  eloquenaa  a fiiroie  de’  popoli  actientrionili  i quali  amplia- 
rono beoti  di  alquante  roci  la  nottra  lingua , ma  non  mai  le  diedero  rcitere , né 
la  forma.  Ma  di  quanti  acrisMto  concia  cale  opinione,  niuno  con  più  di  nerbo  e 
di  fotta  ha  ttattato  queato  argomento,  quanto  il  sig.  marchese  Scipione  Maffei 
nel  relume  I.  della  tua  Verona  illunrata  . 

{a*}  Il  reteoro  fulgidi  Paolo  Lottino  patcixio  reneiiano  della  colonia  crecente, 
morto  in  Belluno  nel  Matto  deU'anno  iSa|  fece  il  tuo  reaiamcnto  ai  p.  di  No- 
Tcmbre  del  1614.  e con  etto  legò  alla  biblioicct  rtticana  tutti  i anoi  codici  gre- 
ci  e latini!  di  che  il  giorno  dopo  la  motte  di  lui  diede  parte  al  aenato  renetia. 
no  Giovanni  da  Ponte  , allora  podettà  e capitano  di  quella  città  11  senato  con 
tua  ducale  ai  19.  dello  tcctto  mete  commitcgli  , che  dorette  alla  aita  prctcnaa  tàr- 
ne  acender  un  esatto  inrentatio  da  pcttona  tincera  c intendente  e di  mandar  tu. 
biro  quello  , e queati  a Venezia  , donde  poi  furono  fedelmente  fatti  traaporcare  a 
Boma  in  eaecuxione  de!  ccatamento,  la  cui  copia  mi  fu  comunicata  dal  padre 
macatro  Giuieppe  Btrgtntini , erudito  religioso  c teologo  dell’ordine  de’ padri  de' 
Serri  , e ora  lot  metitittimo  provinciale. 

(h)  Il  Birgagli  indirixaa  ad  Adriano  Politi  queato  tuo  dialogo  che  i Saneti  di. 
cono  dialogo  come  i Fiorentini  in  luogo  di  prologo  . cairolca  acrirono  prologo , 
Dal  cog'  omc  di  Virginio  Tvramini , incrodottori  a ragionare  con  Curgio  Vignati 
e con  Jacopo  Guidini,  i denominalo  il  Turamino:  della  qual  opera,  che  non  re 
per  le  mani  di  molli,  giudico  non  etacr  inutile  il  dir  qui  qualche  cosa.  Nei 
tempo  in  CUI  più  cadamcnie  ai  diaputara  del  nome,  che  dorca  darti  al. 
la  rollar  lingua,  alcuni  de’  notcri  accadiemici  Intronati  rcnncio  in  opinione  di 
chiamarla  tane*e:  onde  oltre  al  Btrgagli,  che  qui  ai  tforxa  di  aoarencrio.  Celio 
Cittadini  nel  titolo  del  tuo  Trattato  delta  vera  origine  della  volger  Itngoa,  ai  di- 
chiaiò  di  ectireilo  in  lingua  aairoa.  e Beltiario  Bvlginni  nelle  ritpocre  date  a 
Girolamo  Zoppto  t nelle  Annoiagiom  alla  Difesa  del  Mangoni,  le  aiteti  tcniru 
ntW  idioma  toscano  di  Siena:  al*  la  loro  opinione  non  usci  dagli  etieCn  confini 
della  lor  patria  c ’l  loro  oirticolare  (Kalctto  non  ai  arcK  foora  deg  i scritti  loro  , 
e di  p.'chi  a'tii  che  in  Siena  ai  compiacquero  di  erguitarlo  , poco  bene  etrendo 
tonato  altiorc  airorccchlo  que'  tentitN  dite,  lengoa , donqua,  opaca,  aioparare  f 
amari , lassare  e ùmili  sanesiimi , 
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ea,  il  Ooìoecì,  il  Tolomei,  il  Trissìno,  il  TebaUeo,  Alessandro  da'  Paxxi, 
e il  Cardinal  Gìtdìo  tW Medici,  che  fu  papa  Clemente  vii. 

VeacDdo  il  Bergaglì  a ftr  meniioae  della  tanto  contiutata  opera  di  Damt , 
le  malgari  elofaentia  , di  coi  era  gii  italo  pubblicato  il  etite  latino  dal  Coriinel/i , 
la  rtcoooice  per  fattura  legittima  di  Dame  , icnxa  però  aittibukglieae  il  tolga, 
rjuamento  , il  quale,  che  che  il  Fomanini  ne  dica,  non  ha  il  minimo  carattere 
di  probabiliti  per  eaier  creduto  lavoro  della  medesima  mano.  Tale  fu  il  icntimen- 

10  uniteriale  alla  coraparaa  del  leito  latino,  per  cui  ai  poae  lilenaio  fino  d’ allora 
a quali  tutti  i litigi  P‘t  l’addietro  inioili  lu  questo  propoiilo:  laonde  non  era  neccaiario. 
che  modetnamente  unti  iforai  impiegane  c tanta  parte  riempieiie  del  lecondo  luo 
libro  per  provare  la  legittimili  di  quell'opera  il  per  altro  erudito  tuo  apologiila. 

Riconoice  in  oltre  il  Batgagli  una  manifeiia  conicadizione  in  que'  due  luoghi, 
ove  Dame  eipone  la  sua  credenza  incorno  alla  primitiva  lingua  di  diamo,  la 
quale  eaio  Dame  nella  lua  opera  maggiore  vuol  farci  credere  , che  fosie  tutta 
spenta  avanti  la  confusione  delle  lingue  c avanti  la  diiirozione  della  terre  di 
Sembrotte:  la  dove  nell'altra  lua  opera  de  vulgati  eVofaenrin  aaieriice,  che  quella 
primitiva  lingua  parlarono  e i suoi  diicendenti  lino  alla  edificazione  della 

torce  dì  Baisi,  la  quale  a'interpreca /e  torre  de//e  con/erinee.  Il  noitro  Moosiguote 
( Elofu.  hai-  lib.  II.  cap.  XXIV.)  ha  preteso  di  gìttarci  della  polvere  negli  occhi 
e dì  darci  a vedere  lucciole  per  lanterne  , quando  li  b tanto  faticato  c beccato  il 
cervello  per  lalvar  Dame  da  una  coi)  patente  e chiara  concradizione  , stirandone 

11  concetto,  e'I  testo  io  una  maniera  che  non  io , se  a fastìdio  o a conipassìone 
più  muova.  L’unica  difeia  che  può  farsi  a Dame,  sì  t,  che  egli,  uomo  grande 
benil , ma  però  uomo  , poti  prendere  sbaglio  ed  errore  nella  sua  Commedia  * 
che  poi  ravvedutosene  , siasi  voluto  correggere  e ritrattare  nell'  altra  sua 
Opera,  scrìtta  nell' eth  più  matura,  cioè  in  quella  de  vulgati  elofuemia,  E 
però  molto  bene  lasciò  qui  detto  il  Batgagli  su  tal  proposito  ( pagina'  if.  ) 
» E chi  sa , se  i cieli  gli  avessero  alungato  lo  spazio  della  vita , egli  avria 
forse  emendato  quel  suo  detto  nelle  Rime;  sì  che  sì  fosse  molto  ben  concorda- 
to con  questo  nelle  Prose,  a Ma  è egli  cosa  il  strana  e si  rara  che  uno  stcìao  au- 
tore corregga  e ritratti  in  un*  opera  ciò  che  poco  avvertitamente  gli  i sfuggito 
di  penna  in  un'altra?  Per  tralasciare  gl'infiniti  esempi  che  io  limil  caso  qui  allc- 

§ar  si  potrebbono,  altri  non  ne  addurrò,  se  non  i vostri  o Moniig.  arcivescovo 
i Andrà:  che  a voi  pure  è forza  che  questa  volta  il  mio  ragionare  si  rivolga,  poi- 
ché fa  a voi  tanca  dimcolcè  il  riconoscere  in  Dame  una  debolezza  umana  , a 
canti  altri  grand'uomìni  assai  comune.  Nel  vostro  Amima  difeso  ( pag.  x6f, 
dell' ediz.  romana)  voi  asserisce,  che  l'autore  del  poema  del  Quadriregio  sia  sta- 
to Siceoli  Malpighi  bolognese:  e poi  avvedutovi  dello  sbaglio  lo  assegnaste  nel- 
la vostra  Eioquen\a  ( pag.  70.  e 577.  ) a Federigo  Fte\ijL  vescovo  di  Foligno,  suo 
vero^  autore.  Amima  altresì  ( pag.  léf.Jvi  avanzaste  francamente  a dire, 

che  il  volgarizzamento  della  guerra  di  Troia  dì  Guido  dalle  Colonne  Messinese 
era  lavoro  del  medesimo  Guido  , il  quale  latinamente  assai  prima  avea  dettata 
quell'opera;  e poi  aoW*  Eloquenza  (pag-  ifv  ) non  vi  fate  scrupolo  di  attribuirla 
a un  Ce^  fiorentino,  ovvero  ad  un  Fentura  saiiese.  Nella  prima  edizione  della 
vostra  Eloquenza  (pug-  I7.  ) vi  cascò  dalla  penna  che  la  Tebaide  di  Stadio,  tra- 
dotta da  Giacinto  Nini,  fosse  in  ottava  rima,  e poi  nella  moderna  imprcsaione 
(pag.  40Z.  ) l'altrui  amichevole  avviso  vi  fi  cangiar  di  parere  e dirla,  com'i  di 
fatto,  tradotta  io  verso  sciolto.  Lo  stesso  amico  vi  avverti  deli’ errore  da  voi 
commesso  inusrna  ai  Sermoni  di  S.  Efrem  Siro,  del  cui  volgarizzamento  nella  prima  e. 
dizione  ( pag.  14C.  ) faceste  autore  Ambrogio  eamaldolete  : ma  poi  meglio  illominaco, 
vi  correggeste^  pag.  )4i.)  restituendone  la  gloria  al  vero  tuo  traduttore , Lodevic* 
degli  Oremuovi  camaldolese  , e laKÌaodo  all*  abate  Ambrogio  quella  di  averli  trasla- 
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L'Ercolano,  Dialogo  di  Benedetto  Varchi,  nel  (jual 
si  ragiona  delle  lingue,  e in  particolare  della  Toscana  e 
della  Fiorentina.  In  Firenze  presso  i Tartini  e Franchi 
1730.  in  4*  edizione  in.  (1)  L,  16. 

(i)  Noi  dobbiamo  questa  nuova  cripulita  edizione  aH’industriadel  nostro 
chiarissimo  Sig.  abate  Giovanni  Bottari^  il  quale,  oltre  alla  prefazione,  e 
alle  sue  note  qua  e là  sparse  oppoi  tuaaiucute,  vi  ha  aggiunto  un  breve 

latati  (R  greco  in  latino.  Ma  in  quesfopera  medesima  àtW  Eloquenza , secondo 
la  nuova  impressione  , da  voi  riconosciuta  sola  per  vostra  . quante  non  sono  le 
cose  avaniate  in  un  luogo  in  una  maniera  e poi  ridette  in  un’altra  a voi  stesso 
contradicendo  ? Basterà  qui  faccennarne  due  o tre  soli  escmp)  che  poi  a luogo 
opportuno  saranno  posti  ad  esame  per  vedere  in  qual  d'essi  vi  appongtiiace 
al  vero  e in  quale  anche  al  falso  . Ora  ne  date  Manto  Vdlani  per  figliuolo 
di  Giovanni  ( pag.  >4.  )i  ora  per  fratello  ( pag.  ^oo.  Ora  volete,  che 
Girolamo  Mu\to  sia  nato  nel  1497.  ( pag*  X98.J;  ora  ne  fissate  la  nascita  nel  I49f« 
f pag  691.  ) Ma  intorno  a monsig.  Daniello  Barbaro  , quali  contradtzioni  non  si 
leggono  nella  vostra  canto  sudata  Eloquen\al  In  un  luogo  voi  dite  (pag.  )t9,  ) 
che  egli  nacque  nel  i;i4.  ossia  nel  1)13.  secondo  io  stile  reneaiano  , c che  ino* 
ri  d*anni  5f.  nel  t}é9.  Altrove  poi  (pag.  ftfS.  ) vi  ò paruco  miglior  consiglio 

10  stabilire  il  nascimento  nel  ift)  dell'era  volgare , e riferirne  la  morte  aU'anno 

1574.  ìa  cU  d'anni  ét.  Ma  quale  di  queste  date  è la  vera?  Nessuna;  e lo  mo- 
strerò a tempo  e luogo.  Tralascio  di  mcncovare  il  vecchio  Aldo  da  voi  prima- 
mente creduto  ( pag.  303.  ) da  Banano  nel  Trivigiano  e poi  conosciuto  ( pag. 
483.  e esser  lui  da  Bastiano  presso  a Sermoneta  nel  Lazio*,  e questo  basti 

per  ora  su  tal  proposito. 

(4)  Siccome  il  presente  dialogo,  detto  V Ercolino  dal  cognome  di  Cesare  Er^ 
asiana  con  cui  Lelio  Borni  riferisce  a don  Vimeu\io  Bo^ghini , che  il  Varchi 
tenuto,  lo  STCSse,  e ciò  fu  nella  sua  villetta  della  Tepaja,  donatagli  da)  duca  Co- 
timo  i non  usci  alle  stampe,  se  non  dopo  la  morte  del  Caro  c del  Varchi  : cosi 
la  Corre\ione  e la  Varchina  con  le  quali  scritture  impugnarono  lo  stesso  Dialogo 

11  Casiclvetro  ed  il  Muiio  non  furono  pubblicate,  se  non  dopo  la  loro  morte. 
Loren\o  Len\i  vescovo  di  Fermo  e don  Silvano  Ra\\i  t monaco  camaldoiese,  e* 
secatoti  tesiaiDentat)  del  Varchi,  fecero  scampare  nel  (370.  ì'Ercolano,  ricor- 
retto da  lui  medesimo  avanci  la  sua  motte.  In  esso,  fra  le  altre  cose  ( pag  381. 
e aegg.  dell'ediz  1730.)  egli  nomina  alcuni  insigni  letterati  italiani,  che  aveano 
preso  a far  guerra  alla  nostra  c lor  lingua,  la  quale  con  l*  esempio  del  Bembo  a- 
▼ea  cominciato  a salire  in  tal  credito,  che  faceva  ombra  ai  professori  della  la- 
tina • Alia  cesta  di  questo  battaglione  mette  il  Varchi  il  celebre  Romolo  Amasio 
e gli  dà  per  compagni  Pietro  da  Barga  , Celio  Calcagnino  t Francesco  Florido, 
Bartolommeo  Ricci  e Giambatista  Gainéo  II  iijscro  Monsignore  ( Eloqu.  lib.  II. 
pag.  I9Z.  ) fa  entrar  nella  stessa  schiera  La\ero  Buonamico , Q.  Mano  Corrado^ 
Rafael  Cillenio  e Gabriel  Barrio  . Mi  non  so  come  a lui , ohe  era  cosi  attento 
a mettere  in  campo  i suoi  dotti  friulani,  sia  qui  sfuggito  di  vista  Girolamo  Rota- 

▼.)  «bolariiti  eì tane  la  prima  ed ixione  di  questo  libro  fatta  nel  1^70  in  Firen- 
40  per  Filippo  Giunti  e FratoUi  in  4 non  meno  ebe  questa  del  1730.  alle  quali  dal  Brm- 
vetti  a^ciu(3oesi  la  riatauipa  che  net  1744*  fece  il  Cornino  di  Padova  in  due  volurei  in 
8.  la  qnale  dicesi  dal  medeaimo  rsiere  migliore  delle  precedenti  edisioni.e  veramente  <tc- 
•urattisinaa,  e in  cui  airàrcn/nnu  è stato  unita  la  Cvrreztono  d'aleuno  cote  nel  diala- 
40  delle  lingue  di  Benedetto  Varchi  per  Lodooico  CasteleetrOf  e la  Varehina  di  Giro- 
lamo Muzio. 


Dialogo  anonimo  sopra  il  nome  della  lingua  volgare  (a*).  Le  due  prime  e- 
dizioni  AeW Ercolano  uscirono  a un  tratto  ameiidue  appresso  alla  morte 
del  Varchi  per  opera  di  Filippo  Giunta  in  Firenze'  e in  Venezia  nell'anno 
1570.  in  4-  Già  è noto,  che  il  Varchi  dettò  quest’opera  in  occasione  de' 
contrasti  fra  il  Caro  e il  Casteluetro,  il  quale  avendo  scritta  la  Correzione 
di  questo  Dialogo,  Giammaria  suo  degno  fratello,  con  lui  rifuggito  fra  gli 


rio  da  Pordenone  coetaneo  dell’,d'R<fea  e già  scolare  in  Sncile  di  Frtnceico  A- 
leandro  dalla  Molta  e poscia  in  Udine  di  Marcantonio  Sabellico  ; il  qual  Rorario 
nel  libro  li.  del  suo  curioso  trattato  ( pag.  114.  Se  seq.  Helntttad.  1718.  in  8.) 
Qtiod  animalia  bruta  tape  raiione  utantur  melias  homine  , pubblicato  la  prima  Tolta 
dal  Naudèo  , settant'anni  dopo  la  morte  dell’autore,  e ristampato  con  le  annota* 
aloni  di  Giorgio  Arrigo  Riborio,  declamò  acremente  contea  la  volgar  lingua  ei 
suoi  partegiani.  Anche  il  conte  Lodovico  Nogarola  biasimò  l'uso  della  nostra 
favella  nella  lettera  scritta  al  Fumano  intorno  agriilusrti  italiani , che  scrissero 
in  greco . Nò  dovea  tacersi  Carlo  Sigonlo  che  nella  sua  quinta  Orazione  recitata 
in  Venexia  de  latina  lingua  ara  retinendo  , biasima  1’  uso  della  volgar  lingua  in- 
valso in  Italia  ove  dice  che  latino  sermoni  vulgarit  hic  notier  succenit , gai  cor- 
raptus  pronancatione  . atgae  admissis  fonasse  aliqaot  ettam  barbarorum  vocibus, 
toias  primam  , aut  magna  ex  parte  latiaas  fuit  ; e ha  ragione  di  dir  cosi  , accre- 
sciuto essendo  il  nostro  parlare  da  qualche  vocabolo  straniero  , ma  non  mai  nato 
da  barbari.  Non  era  finalmente  da  lasciarsi  indietro  Anastasio  Germanio  de’  mar- 
chesi di  Ceva  e arcivescovo  di  Tarantas'ta , le  cui  Pomeridiana  qaastiones  ( Au- 
gusta Taarinor  1 (8o  104.)  d'altro  quasi  non  tractano.se  non  in  esaltazione 
della  lingua  latina  e in  abbassamento  della  toscana  Merita  esser  ricordato  sopra 
questo  argomento  anche  il  gentil  capitolo  di  Ercole  Bentivogho  posto  tra  le  tue 
Rime  piai  evali,  stampate  più  volte  dal  Giolito  e composto  da  lui  per  ischerzo  , 
snentre  per  altro  le  tue  cose  volgari  gli  hanno  stabilita  fra  gl'italiani  la  riputazio- 
ne d'uno  de'  più  eccellenti  scrittori . 

(a*)  Il  tig,  abate,  ora  monsignore  Giovanni  Rottati,  occien  giustamente  le  lodi 
che  qui  gli  vengono  date  da  monsignor  /'antueiat , solito  per  altro  andar  assai 
ritenuto  e guardingo  in  commendare  1 Icrterari  viventi  e in  dare  il  tuo  voto  alle 
moderne  ristampe  sopra  le  vecchie  edizioni;  ma  siccome  il  detto  tig.  Abate  toc. 
cò  nella  sua  prefaaione  nna  corda  che  molto  gustava  all' orecchio  del  Fontanini 
con  aver  favorita  la  causa  del  Curo  contta  il  Cattelvetro , coti  non  ò da  stupire 
che  l’amico  tuo  siasi  questa  volta  sviato  dal  suo  consueto  sentire,  e abbia  ratti 
encomi  di  questa  ristampa  che  anche  senza  di  questo  li  meritava . Prima  di  pat- 
tar oltre,  mi  ti  permetta  di  scoprire  un  picciolo  sbaglio  corto  in  una  delle  note 
t.ddette  sopra  quei  luogo  dell’frco/ana  che  si  legge  a carte  Z47.  Il  Castelvetro 
( nel'a  tua  risposta  ) al  Caro  a e,  44  di  quella  in  4.  che  si  stampò  prima,  e 148. 
di  quella  in  8 che  si  stampò  ultimamente  (1)  confessa  ec.  La  anta  ò questa  (i) 
In  Parma  appresso  Seth  Fiotto  nel  If7i.  ma  come  mai  potea  citarsi  dal  Varchi 
morto  nel  in  nna  sua  opera  postuma  impressa  la  prima  volta  in  Firenze 

nel  ir70.  una  edizione  della  tispoatz  del  Cattelvetro  fatta  nel  l{7^^  La  ristam- 
pa in  8.  di  tal  risposta,  alia  quale  come  fatta  ultimamente,  cioò  dopo  la  prima 
edizione  in  4.  teneva  il  Varchi  la  mira,  altra  non  fu  certamente,  se  non  quella 
di  Venezia  per  Andrea  Arrivabene  nel  i;4o.  in  I. 

^uel  valentuomo  fiorentino  , il  quale  ha  prepoata  la  vita  dì  Luigi  Pulci  all* 
ultima  impressione  che  col  no  le  di  Ftrenxe  ti  ^ece  in  hlapoli  nel  17)1.  in  4. 
del  Morgaute  di  etto  Pulci,  venendo  1 far  menzione  del  toptaddeito  Dialogo 
anonimo,  lo  atttibaisce  a Niccoli  Machiavelli-,  di  che  nondimeno  mi  dà  qual- 
che motivo  di  dubitare  il  vedere,  che  io  etto  (pag.  4(}‘)  *>  ragiona  del  libto 
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Correzione  di  alcune  cose  delle  lingue  di  Benedetto  Var- 
chi, e una  Giunta  al  primo  libro  delle  Prose  di  Pietro  Bem- 
bo, dove  si  ragiona  della  vnlgar  lingua,  fatte  per  Lodo- 
vico  Castelvetro.  In  Basilea  in  ^{i)(aj.  L.  6. 

Fondamenti  del  parlar  Toscano  di  Rinaldo  Corso.  In 
Venezia  per  Comin  da  Trino  i549  in  8.  4* 

Eretici  di  Lione,  di  Ginevra,  di  Chiaverma  e di  Basilea,  co’ quali  ebbero 
entrambi  particolar  confidenaa  e genio  di  converaare,  la  fece  quivi  stam- 
pare col  titolo  come  sopra  (&*). 

(i)  Senza  nome  di  stampatore;  e con  la  solita  impresa  del  Gi^o  e dell’ 
urna  rovesciata  con  le  fave,  o palle  bianche  e nere  de’ voti  giudiciali  per 
terra.  Per  non  mancare  in  questo  libro  motti  ereticali  alla  maniera  Co- 
stelvetriea  ( pag.  37.  147-  ) in  ludibrio  del  supremo  vicariato  di  Cristo 
nella  persona  del  sommo  pontefice , e in  beffa  della  confessione  auricola- 
re, egli  entrò  con  tutte  le  altre  opere  del  Castelvetro  nell’indice  de'libri 
dannati,  solennemente  promulgalo  con  le  regole  del  Concilio  di  Trento 
dai  pontefici  Sisto  V.  e Clemente  Vili,  dopo  il  primo  di  Paolo  IV.  del 
lSfi9>  L'accennato  secondo  motto  fu  avvertito  dal  Muzio  nelle  Battaglie. 

10  ne  parlo  e ne  parlerò  di  nuovo  più  avanti  per  difesa  de' sommi  pontcr 
fici,  calunniati  di  fresco  ( pag.  55.  ) per  via  di  figurette  e di  panegirici  ia 
onore  del  buon  Castelvetro,  quasi  non  giustamente  proceuato  e convinto 
d’eresie  manifeste. 

di  Dtnie  St  vtlgari  r/ef Maria, il  quale  non  etseoda  Boto  ad  aleaoo  svanii  che 

11  Trinino  lo  paoblicasse  volgaiixiato , e la  prins  cdiaiooe  non  csseodo  comparsa; 
se  non  nel  i;ip.  non  poteva  ciser  giunto  a noiiaia  , non  che  sotto  I'  occhio  del 
Machiavelli . che  per  testimuniania  del  t'archi  ( Itt.  Fior.  Uh.  IV.  pag.  S4.  ) era 
gii  motto  due  anni  prima,  cioi  nel  <(17.  in  cui  neppure  era  insorta  U strepito* 
sa  quistione  intorno  al  nome  da  darsi  alla  lingua  volgare. 

(a)  Alcuni  esemplaci  sono  veramente  sansa  nome  di  stampatore;  ma  alcuni 
sono  col  nome  di  lui , cioi  con  quello  di  Pietro  Ferma  ; e uno  di  questi  si  può 
veder  fra'  miei  libri . 

(i*)  Quando  Giammaria  Caiielvetro  fece  stampare  la  corrciione  di  Loiavico  suo 
fratello,  non  era  rifuggito  ni  in  Liome,  nò  in  Ginevra,  nò  io  Chiavemna  , nò  in 
Basilea,  ma  in  Fienna  Anuria , città  cattolica  ; e di  Vienna  la  indiriiaò  con 
sua  lettera  al  duca  Alfonso  di  Ferrara  II.  di  questo  nome,  principe  religiosissi- 
mo e della  sempre  csttoiics  casa  à'  Este  tanto  benemerita  della  Chiesa  . Il  Caro 
per  la  cui  difesa  il  Varchi  prese  a compor  ì‘  Ereolano,  scrisse  al  Salvimi  , come 
già  area  scritto  anche  al  Varchi , che  volendosi  stampare  il  Dialogo  era  di  opi- 
nione che  te  ne  dovesKro  levar  le  superfluità.  Intese  estere  in  Firenze  chi  pensava 
d'impugnare  il  Dialogo,  c che  il  Salvimi  era  disposto  a f renderne  la  difesa.  Può 
cttece  che  per  quell* oppositore  ti  abbia  ad  intendere  il  Mafia',  autore  della  Var- 
china.  Non  so  che  altri  abbia  impugnato  V Ereolano . 

(c)  Non  molto  dopo  facono  ristampaci  i fondamenti  del  Cono,  ma  prima  ve- 
dati corretti  e accreiciati , corno  ti  legge  nel  frontitpieio  di  questa  ristampa,  fac- 
ta  in  Venezia  io  t sena'  anno  e stampatore.  Dietro  al  frontispizio  sta  il  tegsen. 
ce  avvito:,.  Alla  correzione  di  questo  libro  Mni  uom  ti  attenga,  e non  ad  altra 
aè  scritta  nè  acampsct.  lo  Rinaldo  Corso,,.  Qiiatu  iapreatione,  oaeaa  dal  Fon- 
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* In  Roma  per  Antonio  Biado  i564>  in  8.  L.  3* 

Discorso  di  Ascaiiio  Persio  intorno  alla  conformità 

della  lingua  Italiana  con  le  più  nobili  antiche  lingue,  e 
principalmente  con  la  Greca.  In  Venezia  per  Qiamba- 
• tìsta  Ciotti  iS9a.  in8.{i)(aj.  4. 

* In  Bologna  per  Giovanni  Rossi  nell'anno  stesso  iSgaJ 

in  8.  edizione  migliorata.  8. 

Lettera  di  Alessandro  Citolini  in  difesa  della  lingua 
volgare,  e i luoghi  del  medesimo,  con  una  lettera  di  Gi- 
rolamo Ruscelli  al  Muzio  in  difesa  dell’uso  delle  Signo- 
rie. In  Venezia  al  segno  del  Pozzo  i55i.  i«8.  3. 

(i)  II  Bargagìi  nel  Turamino  vag.  65.  loda  il  Persio,  che  fu  da  Mate- 
ra:  e il  loda  parimente  Andrea  Scotto  nel  lib.  v.  delle  Osservazioni  a ca- 
po XXV 1 1 1 . e Gaspero  Sdoppio  nelle  Anfotidi  pag.  a4^-  ° a66.  Compose 
i'indice  de' poemi  di  Omero,  e ne  fu  stampata  una  parte  in  Bologna  da 
Giovanni  Bossi  nel  >597. in  8.  (&*).  Antonio  Persio,  altro  uomo  dottissimo, 
fu  fratello  di  Aseanio  (c*).  Io  ho  voluto  dir  questo  per  non  veder  fatta 
menzione  alcuna  di  sì  chiari  fratelli  nelle  biblioteche  Napoletano  del 
Toppi  e del  Nicodemi. 

(a)Costui,  che  fu  da  Saravalle,  diocesidiCeneifa  nellostato  di  Venezia, 

Maini,  benchi  degna  di  esser  rammemorata  sopra  qualunque  altra,  porla  impres. 
aa  nei  titolo  l' insegna  della  Gatte  , usata  dal  Stila  , e tal  quale  ai  vede  nell'  e, 
dizione  del  1(4^'  uscita  col  nome  di  Comin  da  Trino  •,  ma  nel  rimanente  dÌTCr- 
aa  ■ Qui  non  ci  i I'  errata  come  nell*  altra  , essendone  stati  emendati  gli  errori  . 
Altrose  ti  arerà  occasione  di  dir  qualche  cosa  di  Rinaldo  Corto  . 

{a)  [iicomparabil  t loro  per  la  lingua  comu  ie  d Italia  tarebbe  stato  il  Votato- 
/«ria  italiano  , che  Aieanio  Ferirà  aniura  compilando  con  lodevole  industria  c fati, 
ca  ove  con  la  lettura,  e col  riiicontro  de*  più  accicditati  antichi  Kiittori  greci  e la- 
tini andava  notando  (rtg  >o.  ) le  molte  confoimità  del  loro  idioma  con  la  no- 
terà lingua  italiana-,  e dice  italiana  per  non  easersi  volato  risctingerc  demo  i termini 
troppo  angusti  della  toieam  ■ In  quest'opera  {pag  yj)  egli  prometteva  di  met- 
ter io  chiaro  lume  l'origine  di  molte  voci  della  connine,  che  apprcsao  molti  e. 
sano  in  concetto  di  forestiere,  con  obbligo  di  mostrare,  che  non  delivano  nè 
dal  Conto  nè  dal  fMllii/'Cii  ■ ni  da  al’ro  batbara  idioma  , come  neppure  dall* 
Etuno  , o dall*  Arltiiieo , donde  alcuni  (oltre  al  Giamtoltarì  ) erano  rii  parere, 
che  la  nostra  lingua  ricevute  le  avente,  parecchie  delle  quali  venute,  tevondo 
lui  . certamente  dal  Layo  , in  questo  tuo  discorso  leggonsì  registrate  . 

(è*)  L'  Indice  di  A'tnnio  Vento  de’ poemi  di  Omero  iton  ti  stende  oltre  al 
libro  I dell*  Iti  ide  . Égli  Io  travaglia  cbn  molta  t ben  ragionato  a 

d*  quello  di  ì^irg'fto  fattò  ó»ìt*  Entrh , e per  tal  tot  fttica  tìcn  egli 
loddCo  dal  giovane  Al  io  cort  una  kttefa  io  latino,  c da  Marganio, 

vciciivo  di  Ctrigo  e *n  altra  io  greco. 

(<*)  Antonia  Ptrtio^  accademico  lìnctd  , fe  (b  hii  parli  coo  grao  lede 
StcìUti  della  iteitsa  dotta  accadeotia  nelle  annotaaioni  alia  ma  tradutione  del* 
le  di  Perire* 

(i)  Questi  u«  piccoli  Cianati,  che  costitdiacono  il  presente  «olamc , eoa 
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e amico  eli  Cltmilio  Tolomei,  abbandonata  la  fede,  o Tltalia,  si  rifuggi  in 
Argentina ^ e poscia  in  Londra,  come  abbiamo  dalle  Lettere  di  Roggeri 
Ascanto,  a cui  fu  caldamente  raccomandato  da  Giovanni  Sturmio  per  es- 
ser messo  in  grazia  della  buona  reina  ElisahtUa,  non  senza  indizj  ga- 
gliardi di  aver  egli  involato  da  plagiario  solenne  il  famoso  Teatro  di  6'io- 
lio  Cammillo,  di  cui  vegglamo  staiujjaia  Videa  sola, 

ramente  indtrìtti  dai  RutcfUi  al  conce  ViiteiguirrA  da  Collabo,  ab.  di  Nervosa, 
fratello  del  famoso  conte  ColUltino  , e figliuolo  del  conce  Manfrtdo  che  odia 
sua  giovanezza  ebbe  tanca  parte  nel  favor  di  Leon  X.  La  edizione  suddecu 
della  Lettera  del  Citolini  fu  preceduca  da  un'alrra  del  Marcolini,  ed  è: 

^ « 1.  Lettera  di  M.  Alessandro  Citolìni  in  difeia  delia  lingua  volgare  » 

scritta  al  magnifico  M.  Cosmo  Pallavìetno  * in  Vìnegia  per  Francesco  Alarcoluù 
da  Farli  ifso.  in  4. 

Il  Citolini  vien  dal  Tolomei  commendato  in  più  Inoghi  delie  sue  Lettere  , co. 
me  pure  dal  Betnssi  ne!  Rjverta  ( png.  SS.  ediz.  del  Giolito  1144.)  e dal  Ru. 
scelli  nella  lettera  al  Ma^io  {pag.  40.)  ove  io  dice,  un  miracolo  della  natura. 
Ma  tutti  questi  suoi  pregi  furono  da  lui  sciauratamente  oscurati  c perduti  con 
la  sua  apostasia  dalla  cattolica  religione  . 

Il  l luoghi  del  Citolini  , nato  in  Serravalle  , o Saravalle  , come  il  Fontanins 
pretende  {pog-  che  ai  abbia  a scrivere,  altro  non  sono,  se  non  un  sag. 

gto  e comtncianiento  d'altra  maggior  sua  opera,  nella  quale  era  suo  intendimen. 
to  di  dare  ajuti  mirabili  alla  memoria  , e di  ridurre  tacce  le  cose  immaginabili 
a certi  luoghi  comuni  per  poter  discorrere  ampiamente  sopra  qualunque  soggec. 
to  • Ciò  che  qui  in  ristretto  egli  accenna  , fu  da  lui  diffusamente  esposto  e trac, 
tato  nella  sua  Tipocosmia  stampata  in  Venezia  appresso  Vincenzio  Valgrisi  nel 
Xf6i.  in  S.  nella  qual  opera,  che  è un  mescuglio  ed  un  caos  di  tutte  le  cose 
intelligibiii  e materiali , ridotte  ad  un  sol  luogo  . come  a ricetta  bastante  di 
tutte,  comprese  sotto  il  termine  di  Mondo,  egli  non  lascia  di  sparger  destra, 
mente  quii  e là  alcuni  semi  di  quegli  errori,  che  in  materia  di  tede  andava  ia- 
teriormente  nutrendo  t in  che  non  gli  fu  certamente  maestro,  nè  gli  servi  di  e. 
•emplare  Giulio  Cammillo,  dalla  cui  pratica  e conversazione  si  ha  bensì  motivo  di 
sospettare,  che  involute  la  idea  , che'  ne* suddetti  suoi  libri  egli  ha  spacciata  per 
sua.  L'uno  e 1*  altro  vantavano  ceru  loro  arte  e scienza,  come  misteriosa  e mi. 
rabile,  la  quale  effettivamente  non  era,  se  non  una  ciarlataneria  maliziosa  c fiir. 
besca.con  cui  ti  faceano  strada  nelle  corti  e net  concetto  de* principi  e gran  signori . 

UI.  Passiamo  ora  alla  Lettera  àe\  Ruscelli.  (')^èTio  la  metà  acl  secolo  XVI.  in. 
aorte  contesa  fra  i letterati  intorno  all’aio , che  in  Italia  , e principalmente  nef. 
le  segreterìe  andava  prendendo  piede,,  di  scrivere  in  terza  persona  , e non  ia 
seconda  , come  prima  comunemente  facevaii , empiendo  le  lettere  dì  tìtoli  di  sì. 
gnorìa,  di  eccellenza,  di  altezza  ec.  Ctaniio  Tolomei  in  lettera  al  Caro,  da. 
ta  in  Roma  nel  if4).  condannò  come  abuso  la  nuova  usslm , c ne  produsse  le 
migliori  ragioni  che  e* seppe*  Col  suo  credito  e col  suo  esempio  tirò  molti  let. 
tcrart  nel  suo  sentimento,  e fra  gli  altri  Bernardo  Tasso,  Gianfrancetco  Bini, 
■Luca  Contile,  esso  Caro  e Girolamo  Mu\Ìo  , il  quale  avendo  inteso  da  Antonio 
Rinieri  da  Celle,  che  a favor  dei  titoli,  e centra  chiunque  ne  sentisse  in  con. 
trario , era  risoluto  il  Ruscellt  di  pigliar  la  penna , volle  prevenirlo  con  una 
lettera  ( Lett-  lib.  HI.  png..  117.  ediz.  I.)  dove  prima  dì  tutto  asserisce,  non  di. 
sconvenirsi,  che  da  persone  amiche  si  difendano  opinioni  diverse.  Il  Ruscelli 
non  tardò  a rispondere  al  Ma\io  con  la  suddetta  scrittura  , che  anzi  trattato»  che 
lettera  può  chiamarsi*  Quivi  dopo  aver  ribattute  le  ragioni  del  Tolomei  c del 

(*)  B«>nrk#  la  del  Ruscelli  nelTedìcione  del  i56r.  vada  oDita  alla  altradna 

dai  Cit«^(fii,ka  nnlla  di  mano»  frontiipÌEÌo,  Bamerasioaa  di  pafie*  e ra^iitvo  a parte» 
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Le  Battaglie  di  Jeronimo  Mnzio  Giustinopolitano  per 
difesa  dell’Italica  lingua  , con  alcune  lettere  al  Cesa- 
no f al  Cavalcanti , a Renato  Trivulzio,  e a Domenico 
Veniero  sopra  il  Corbaccio,  e la  Varchina,  e con  le  note 
sopra  il  Petrarca.  In  Venezia  presso  dietro  DusineUi 
xSlia  in  8.  (i)  (a).  L.  8. 

(i)Il  ATuziovollesenipre  chiainar»i./'<'ron/moall'antica,*iccomftpurrcce 
il  Savonarola;  e non  Girolamo,  secondo  l’uso  più  comune  de’ tersi  e lep- 
gìadrì  scrittori  italiani;  sopra  che  basta  vedere  le  Lettere  d«*l  BeinbOy  e le 
opere  del  RusceUiy  il  qnale  ai  disse  ancora  Jeronimo  {b*}.  Però  Gerolamo 

Mu\ie  , prodace  Terso  ii  fine  on  tango  catalogo  di  aoaiioi  dotti  cd  insigni  , che 
si  accordavano  col  suo  sentimento»  i!  i^uale  in  progresso  di  tempo  prcTalse  all’ al- 
tro » e prese  radici:  talché  oggidì  pochissimi  son  coloro»  che  scrivendo  a perso- 
naggi di  conto»  gii  trattino  alla  buona»  e famigliarmcnte  col  rei»  e. loro  non  ri. 
empiano  J*  orecchio  de' titoli  figuorili  al  grado  loro  dovuti.  Un'altra  lettera  si 
legge  fra  quelle  del  Tolomei  {pag.  cdii.  I } scritta  al  Bini . nella  quale  e*  con- 
danna qacl  principiare, acrivendo  a gran  signori,  col  /no/ro  magnifito  o col  rev  rrndiss» 
MOftstg.  tc.  i quali  titoli  mcnevansi  nella  prima  riga  di  ciascuna  lettere*  accom- 
pagnaci spessissimo  re.  perljché.  oltre  al  rimanere  spellata  t invocazione  ^ 

com'egli  dice,  del  parUaunté^  generava  fastidio,  e facca  parere, che»  tutte  le 
letterO  deltmondd  avessero  un  capo  solo»  quando  per  altro  l*  invocazione  po- 
teasi  acéoinodare  or'  nella  prima  clausola  , or  nella  seconda  » c ora  piò  basso  con 
grana  e gcntiieaia»  secondo  che  all* orecchie  facca  fnigliorc  armonia.»  Presente- 
mence  si  fatti  cito  i vengono  collocati  non  più  nella  medesima  riga,  in  cui  prin- 
cipia U lettera»  ma  bensì  al  di  sopra  separatamente:  il  che  è segno  di  mag- 
giore stima  e iiepetco  vciso  la  persona , alla  quale  si  sciive,  e ne  diversifica  1*  in- 
.Tocaaio^e  » o sia  il  cominciamenio  » che  al  Tohmei  era  cotanto  in  fastidio»  e 
pareagU  » goffissimo  c »ciocchissiiao  uso,  e segno  di  grande  ineiia.  • 11  Santovino 
{Segretar.  ùb.  p'>g-  tot.  edii-  1184.  in  8.)  tuttavia  oaserva  » che  al  suo  tem- 
po  ai  mettevano  i ctcoii  » da  chi  sopra  la  prima  riga  nella  cima  dcl,fogUo»  da 
chi  nel  principio  de:|a  prima  riga:  c di  chi  nel  meato  di,  essa. 

^d)  Nel  frootUpixto  stampato  leggesi  Battaglie»  non  Le  Battaglie,  Monstgoore 
assai  spesso  é prodigo  di  articoli  ai  tito'i  deli’ altrui  oper^,  a fine  di  avvalora- 
re la  sua  opinione»  più  sopra  già  pienamente  esaminata  2,  e 1' aver  ciò  qui  accen- 
•nto  di  nuovo»  basterà  per  sempre  in  altre  occasioni  . . t 

Ai  Afasie  piacque  chiamarsi  sempre /rrenrrn  all'antica»  e in. ciò  seguir 
volle  non  solo  l'esempio  del  Savonarola  » ma  quello  ancora  di  Dante,  che  non 
disse  altrimenti  nel  Canto  XXIX  del  Paradiso.  Ma  ae  Monsig. , c quanti  preodon 
per  mano  i libri  dei  ATuzio  si  avveggon  subito,  e giungono  a sapere,  che  egli  volle  co- 
ti KRipre  chiamarsi  all  artica',  non  però  tutti  sanno,  nè  monsig.  lo  seppe,  che  a lui 
piacque  mutarsi  cognome  gentilieio»  che  veramente  non  era  Muzio,  ma  » come- 

che  egli  si  sforai  di  dare  a credere»  che  Cristoforo  suo  padre  avesse  cominciato  a cbi|- 
marsi  Afn^ie , e noo  Sazio,  che  era  il  casato  de’  su^i  maggioii  • Monsig  non  ha 
uemmenò  taputOi^  che  Cieveeei  Nuzio  , suo  avolo,  era  nativo  di  Udine  , sua  an- 
tica patria  , e che  di  'à  pa^sò  a stabilire  (a  sua  famiglia  in  Giuitinapoli  » o sia 
Capodistria,  ove  di  là  a poco  tu  alle  nobili  di  quel  Consiglio  aggregata.  Nella 
chiesa  de*  P,P  Serviti  di  questa  nobil  città  esìste  anche  a' nostri  giorni  la  iscri- 
alone  sepolcrale  benché  assai  guasta  dal  tempo»  di  esso  Giovanni  Sazio,  il  cut 
nipote  Girolamo,  del  quale  parliamo,  ebbe  tal  vaghczxa  del  cambiamento  de*  no. 

Tom,  / é 
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è alla  mercantile  in  ilialftto  Veneziano,  Il  Muzio  fa  ingegno  grande, 
e dtfeusor  della  santa  cattolica  fede  centra  molti  eretici  e apostati  del 
tempo  suo,  come  dimostrano  altre  sue  opere,  da  nominaisi  più  avan* 
ti.  Nacque  iti  Padova,  al  dir  di  lui  stesso  lu  queste  Battagìie : e ciò  se- 
gui iielì'aniK»  <497*  allarmando  egli  di  essere  in  età  di  anni  <^8.  allora  iteli* 
anno  iSyS.  in  cui  Jq  sciisse  (a*),  e morì  nella  Paneretta,  villa  di  L,odo^ 

mi  (lodato  da  lui,  come  cosa  'ecira  per  le  'eggi  * e purché  non  sia  in 
fraude,  o in  pregiudicio  del  pioàsimo)  che  a due  suui  figliuoli  naturati  , cbia. 
mati  al  batrestmo  Cri <r'i/<nro  , e Ptetré  Paolo  ^ volle  che  dipoi  ai  desse  tl  nome 
di  Giulio  Cesare,  e dt  Paolo  Emilio,  celebri  neil*  antica  Roma  ^ do?e  anche  la 
ùmiglia  Mu\ia  fii  segnalata  cd  i luscic.  Ami  rg  i racconta  In  una  delle  sue  let. 
tcre  manoscritte,  favoritemi  da  moiiàig  GihruU  marchese  Ruoardt , che  la 
Duchcfia  di  Uthino  usava  mutare  il  nome  a*  suoi  famigliari  onde  la  fanciulla 
iceUa  e destinata  da  lei  in  matrimonio  a Giulio  CViaiv  figliuolo  di  esso  Mu\,o, 
la  quale  per  V innanai  cbiamavati  Lodovica  si  cteMe  dipoi  li  nome  di  Camilla 
e con  questo  altrtsl  anck>  a manto. 

f«*)  DimenKcatoft  Monsig. , o pentitosi  di  aver  cosi  stabilita  l'epoca  del  na< 
Kimento  del  Adulto  nell'anno  1497.  la  ritira  Ì9  auro  loogo  (pag.  4fi  ) sU*  an. 
no  t49f-  con  questa  sooouzione: 

„ Marnò  di  vita  nel  if7f«  d'anni  lo  dicendo  egli  stesso  nelle  Lettore  catto- 

• liche  lib.  in.  pag,  i4f.  di  avere  avuti  74.  anni  nel  ifSf.  e nelle  Vergertamo 
» pag,  itf  di  averne  avuti  50.  nel  1^46  come  nato  nel  1491*  • * c più  basso: 

• questa  c la  vera  epoca  del'a  vita  e in  irte  dei  Afelio  •, 

Questa  non  t la  vera  epoca  né  della  vita  , nè  della  morte  del  Mu\io  • Nacque 
in  Padova  nel  1444.  e *t  giorno  suo  natalisio  fu  ai  xii«  di  Mario*  Moti  nel 
If74.  in  età  d*  anni  Listi,  c qui  ne  produ<rò  chiare  prove.  £ quanto  al  giorno 
t all*  anno  del  suo  nascimento,  in  fine  di  una  sua  lettera  •'!' amico  ano  Lodooi- 
co  Capponi  sta  sciitto:  sdì  Roma  agli  si.  di  Matto  del  holsiv.  Domane  Che  sa- 
ranno 111.  con  la  grasia  di  Dio  entrerò  nell*  ottantesimo  * a £ ciò  confermasi  ao» 
Cora  da  un'altra  sua  lettera  inedita  allo  atesso  Capponi  in  data  di  Roma  a* ani, 
di  Marzo  del  nnciite.  Et  io  hieri  finii  tl  navi  1 1 E se  pur  si  vnole  altra  prova  a 
stampa,  osservili  quanto  c’dice  net  lib  IH.  del;e  Vergenane  pag.  14)-  a.  in  ana 
lettera  scritta  di  Brutseìle  ai  ut.  di  Febbraio  del  naxLti  a Fineenxio  Fède  i , 
segretario  veiiciiano:  » ora  eh*  io  sono  a finire  tl  cinquantesimo  terzo  anno,  tl  che 
sarà  at  111.  di  Mano , io  mi  tento  coti  atto  ad  ogni  fatica  ec  - a Chiunque  sa  ti- 
rtre  un  computo  giusto,  troverà,  che  tutte  le  suddette  date  si  accordano  a fi^ 
sarc  il  giorno  c Tanno  dcMa  nascita  del  Afasia  ai  11 1.  di  Marzo  nel  1494  e 
non  nel  issf.  ovvero  nel  I4v7-  e che  uel  computo  del  Fontantni  la  vera  epoca 
da  lui  poco  fondatamente  a’ è stabilita:  e ciò  per  aver  lai  ignorato  il  giorno  del 
ftaicimsiiro  di  lui 

Le  Batt.ìgìie  del  Muxìo,  chiamate  anche  da  Tu!  col  nome  di  Duelli , tanto  e- 
ra  vago  e intestato  della  saa  scicnaa  cavalleresca , comprendono  diversi  trattati 
scruti  in  diversi  tempi:  onde  poco  agginsutamente  dicesi  da  Monsig-  { pag- 
491.)  averle  lui  Kritte  nel  if7f*  essendo  però  verissimo  averle  lai  messe  in  or- 
dine  in  caia  Capponi . 

I.  La  lettera  a<  Cesano  o al  Cavalcanti  fa  da  Ini  stesa  in  Ferrara  , in  tem- 
po  che  serviva  il  duca  Ercole  il.  trentasci  anni  avanti  la  Varchtna  {Bati,  pag 
79-  a )'.  ti  che  viene  ad  essere  verso  il  iftf- 

n.  La  lettera  a Domenico  yenierofo  scritta  da'  Afefie  poco  dopo  ta  impressione 
del  Co*baceio,  fatta  in  Parigi  nel  tf49«  contro  la  quale  egli  acerbamente  invciKC  . 

HI  La  Varchma  fu  composta  da  lui  nel  if7|  due  anni  e mesi  dopo  la  puh 
blìcazione  deiT£reo/^oe  del  Varchi  ( Batt.  p*  14.  J seguita  nel  1570. 
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tlieo  Capponi  in  Siena  t Firenze  ia  Falde/iatremi^\it\]ange  dz  Frenze  (a*), 
doTc  il  Capponi  luo  strettiatimo  amioo^  e grneroao  antenato  del  «ig.  mar- 
chea*  Alessandro  Gregorio,  /urier  maggiore  del  sacro  palazzo,  per  forza  il 
condusse,  avendolo  in  sul  far  della  sera  incontrato  a Poggibonzi,  mentre  ae 
ne  andava  a Firenze,  chiamatovi  da  Paolo  Giordano  Orsini  dura  di  Brac- 

if 

IV  Le  anaotasionì  sopra  il  Pttrart»  saccedettero  alla  yerthina,  e probabilaen- 
te  nel  ifZ)-  ovvero  nel  antaegacote. 

V,  I tre  libri  o più  lotto  le  tre  Orsiioni  per  difeia  della  vulgar  lingua  tono  di 
data  più  vecchia;  poichi  il  Mu\io  (ivi  pag.  attcìtaodo  di  averle  scriice  cen- 

tra chi  „ ntn  ara  gran  tempt  nel  bel  metzo  d’ Italia  eraii  impegnato  ed  alFaticate 
„ di  cacciar  dal  mondo  qnitu  dolciasima  noma  c italica  lingua  „e  diootandu  con 
qnctte  e altre  parale  come  aarò  altrove  per  dimostrare  di  prendersela  con  Ramalo 
Amalia  che  in  Bologna  l'anno  ina-  avea  per  due  giorni  di  teguito  dec  amata 
latinamente  in  disonore  e vilipendio  della  medetima,  dì  indizio  di  averne  piglia- 
ta la  difesa  con  quelle  tre  orazioni  non  gran  tempo  dopo  l’anno  suddetto. 

Non  è vero  pertanto  che  il  Mu^io  scriveisc  le  sqe  Banagiia  in  dì  d'  anni 
7t-  nel  t;7f-  e invano  se  ne  adduce  in  prova  la  testimonianza  dilui.il  quale  so- 
lamente nell'u'tima  delle  soc  lettere,  (Leti,  pag-  i(z,  eii\.  Il,  Fir.  ijao  in  4 J 
scritta  di  Firenze  Bell'  Ottobre  dell'anno  suddetto  a Jacopo  Bnoneompagno , duca 
di  Sora  , asserisce  che  in  quindici  giorni  sperava  di  poter  metter  io  ordine  le 
sue  Baiiaglie  con  animo  di  pubblicarle.  Il  dire  di  metterle  io  ordine  in  quindi- 
ci  giorni  non  ì un  dice  di  averle  scritte. 

(e*)  ,,  Il  Mu^in  dicci  anni  dopo, cioè  nei  ■ f7f-,  se  ne  mori  iit  villa  del  grande  amico 
„ suo  todovieo  Capponi  alla  Paneretia  in  Valdelta  txn  Firenze  e Siena  oc.  a (pag.  S 7 1 .) 

Che  il  ddirfie  morisM  ìUa  Paneretta,  e verissimo  1 ma  non  prima  del  ifyt. 
poichi  da  una  lettera  assai  risentita  del  cardinale  Ferdinando  de'  Medici  che  poi 
fu  granduca  di  Toscana,  acittagli  di  Roma  ai  xzviii,  di  Dicembre  nel  ir7I-  la 
copia  della  quale  mi  (h  comunicata  dal  cavaliere  Antonf rance  tea  Marmi,  li  vede 
che  il  Mu^io  era  aMora  per  anco  in  vita.  Una  vaga  descrizioue  della  Paneretta 
fa  II  Ma\io  in  una  saa  poesia  in  versi  sciolti,  iodititta  al  Capponi,  al  quale 
Maddalena  Fatnri  sua  moglie  l’area  portata  in  dote.  Ma  seguitiamo  il  filo. 

• Moli  in  villa  della  Paneretta  non  però  come  gii  ridotto  all'  estremo  delle 
a miserie,  secondo  che  dianzi  molto  incauumente  lii  scritto,  ma  beo'l  dal  Cap- 
u'poni  trattovi  a fòrza  di  cortesie,  sue  proprie  e personali;  e perciò  da  non  do- 
a vcrne  egli  liar  conto  ai  malevoli  del  Mu\io,  avendolo  prima  casualmente  in. 
» contrato  in  Chiesa  a Poggiionii , mentre  se  ne  andava  a Ftren^e  a trattar  col 
a granduca  c col  duca  di  Bracciano.  • 

Tanto  tneauiamente , quanto  Monaiguote  si  pensa,  non  fii  Krìtto  dianzi  dal 
signor  canonico  Saioizo  Satoini , cui  tacitamente  va  a ferire  il  colpo,  per  aver 
lui  avanzato  ir’cboì  lodatissimi  Fasti  Cesrwferi  f pag.  471.)  che  il  Mnxio  fosse 
lidotto  alt  altre  mo  delle  astiene.  Una  tale  espressione  può  estete,  che  dica  più 
del  dovete:  ma  nelle  Lettere  stampate  del  Mafie  non  ci  e cosa,  di  cui  più  So- 
venta  ci  si  lagni  che  della  sua  estrema  povertà:'  talché  in  una  ( Letv  pag.  17. 
edi\.  del  Giolito  io  g.  ) al  marchese  del  Fatto  si  duole  a esser  gran  tempo  eh’  egli 
viveva  dell’ ajnto  degli  amici  a e in  un'altra  fpag.  47.  la  Fr.inceieo  Calvo  ooggfz- 
one;  » infino  da' primi  anni  mi  é sempre  convenuto  andare  attorno,  gnadagnaa- 
demi  11  pane,  te  ho  volute  vivere:*  rcpbcando  lo  srestm( pag.  t)!.  a.^  in  quel- 
la che  tcriue  a Vincen\io  Fedeli.  Ma  per  tutte  le  prove  che  addur  ria  ciò  se  rie 
possono  basti  il  sentire  come  il  Mvfio  in  età  di  anni  aisvii.  parli  di  sé  stesso 
al  duca  di  Savoja  in  questo  comineiameato  di  lettera  ( Leti.  lib.  IV,  psg.  zof. 
edif.  di  Fir.  in  i,)‘.  a Gran  disgrazia  é stata  la  mia  in  einguaniagmauro  anni  di 
nrvitd  non  aver  potuta  acquistar  einfuaniafnaaro  goaiirinl  ili  cuetata  ferma  > • 
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ciano,  al  dire  del  Muzio  (tesso  in  una  lettera  al  Daca(<s*);  il  qnal  Muzio 
in  altra  al  Capponi  ai  gloria  di  eaaere  stato  discepolo  di  due  maestri  fa- 
mosi, /{a/ueZ/o  Regio,  e Batista  Jignazio  e tali  cose  da  me  non  si  raiii- 
mentano  indarno  (c*).  Si  vede,  che  queste  letterarie  Battaglie  del  Muzio 

(a*)  V Se  ne  mori  alla  P allertila  — trattori  dal  Capponi  a fotta  di  cortesie  sue 
•>  proprie  e 'personali-  avendolo  prima  casaalmeate  incootiato  io  Chiesa  a Fog- 
li gibonii  mentre  se  n'  andava  a Firenze  a trattar  coi  granduca  e col  duca  dt 
» Bracciano*  t ( pag.  <ji.  ) , i . . / 

La  lettera  del  Ma^io  al  duca  di  Bracciano  i in  data  dalla  Paaeretea  ai  4.  di 
Novembre  del  1574-  dopo  il  qual  tempo  fra  le  lettere  inedite  di  lei  ne  osservo 
una  scritta  di  Roma  zi  tS.  di  Gennaju  del  117;.  in  cui  ti  lamenia  che  al  suo  ti- 
toriio  in  Roma  dalla  Panereua  aveva  trovate  occupate  le  sue  staoae  d’ordine 
del  Cardinal  suo  padrone,  il  quale  similmente  doveva  mutar  d'alloggio.  Convita 
pertanto  credere  che  dopo  quei  tempo,  ma  in  detto  anno  i(7f,  àcesse  il 
un  aliro  viaggio  in  Toteana  e tornaste  alla  Panereua  dove  trattenuta  ni  solito 
dall'amico  Capponi,  venne  a morte  l'anno  seguente  1 ;7i- 

V Trattovi  dal  Capponi  a fona  di  cortesie,  sue  proprie  e personali,  e perciò 

• da  non  doverne  dar  conto  ai  malevoli  del  Afelio.  *f  irij 

Se  il  Capponi  praticò  amorevolezaa  verso  del  Mn^ia  ed  ospite  il  tenne  in  sua 
casa  non  tanto  il  fece  per  effetto  di  sua  propria  e personal  cortesia  quanto  per  effetto 
di  SUI  personal  gratitudine,  poiché  in  un  grave  e spinoso  affate,  ove  ai  tribunali  di  Pi- 
ren\e  e di  Roma  trattavasi  della  riputaxìone,  della  liberti  e forte  ancora  della  vita  del 
Capponi,  il  Ma^io  e col  consiglio  e con  la  penna  ne  pigliò  la  difesa  e operò  in  maniera, 
che  l'amico  ne  riuKl  con  saireiaa  ed  onore;  le  quali  cote  tarlano  da  me  poste  in  chiaro 
irclla'vita  del  Minio  la  quale  ho  in  animo  di  scrivere  e di  pubblicare,  te  a Dio 
.Signore  piaceri  concedermi  vigore  e tempo  di  eScttoarlo  a gloria  non  meno  del 
M’ixià  che  della  sua  onoratissima  patria,  cui  questo  deggio  e più  ancora, 

fi*}  * Il  Mniio  fu  allievo  e discepolo  di  due  valentuomini , Rafaello  Regio  e 

* Balilla  Egna\io-  * (ivi) 

Aoche  questa  i una  delle  tante  inutili,  repetixionì  che  spesso  nella  Elojuema 
di  Monsignore  t'  incontrano , Ma  per  qual  cagione  nell'  uno  e nell'  altro  luogo 
lascia  egli  di  mentovare  un  terzo  maestro  del  Mufio  che  iu  compagnit  degli  al- 
tri due  ne  fa  ricordania  nella  lettera  con  cni  inditixxa  a Pincen{io  Fedeli,  tuo 
gii  condiscepolo  torto  gli  atcìsi  maestri,  la  prima  edizione  delle  tue, ileirere,  fat- 
ta dal  Giolito  nel  r};i,  in  t,?  * Noi  . cosi  gli  rammemora,  da  giovanile  età  in- 
sieme demmo  opetk  agli  teud)  delle  lettere:  insieme  fummo  uditoti  del  Regio 
e appreiso  dell’  Egna\io  e del  Fausto  „ - Questi  meutovato  in  testo  luogo , ooa 
fu  già  quel  Seiatliaito  Fausto  dt  tongianoeoa  cui  il  Afasie  ebbe  quelle  contese, 
che  note  sono;  ma  fu  Fiiserio  Fausto , veneziano,  uom  dotto  al  in  iatiuo  che 
in  greco  al  paro  degli  alati  dae,  come  il  dimoHrano  le  tue  opcte  c in  patticola- 
re  le  sue  cinque  Orazioni  latine,  ammpate  dai  figliuoli  di  jildo  { Pem,  ifft-  ics-  ) 
e famoso  inoltre  per  la  inveniione  el  fàbbuica  della  Qainfasreme  loslata  stai  Sasiso- 
vino,  dal  Liburnio,  dal  Ramusio  e dal  Bembo  che  in  una  lettera  al  Ramosio  ce 
ne  ha  laiciata  una  «atta  dacriziooe.  Egli  ai  i(-  di  Ottobre  nel  i;i(.  era  acato 
eletto  dal  Senato  alla  pubblica  lettura  della  lingua  greca  in  Fene^ia  in  luogo  di 
Marco  Mnsuro  di  Ceadiii  che  prima  la  tottencra  , Dei  Fauno  fa  onorevole  me- 
motia  P Ariosto  :ael  canto  aLvi,  tcahai  ziz.  mettendolo  fra  molti  uomini  illustri 
del  tempo  euo.i  > i - ' ' ' - I j_, 

' fr*)  Anxi'diconri  con.  mieterotlmi-questo  riHarri svilupptto  oppoitonamente  ia 
altra  opem , nella  qaale  renderò  giiitiixii  a chianque  mi  avrà  sommiaiitrati  lumi 
per  non  laaciarrai  errare  nel  buio , non  volendo  imitare  in  vernn  conto  il  sempre 
,bìitimct«le  «empio  ed  abeso  di  estri,  i quali  di  chi  ad  essi  loto  somministra 
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De’Coraentarj  della  lingua  Italiana  di  Girolamo  Ru- 
scelli Viterbese  libri  vii.  In  Venezia  per  Daniìan  Zc- 

«art»  i58i.  in  4-(0  W- 

contri  i sentimenti  di  persone  particolari , dal  Capponi,  presso  il  quale 
enbero  il  lor  compimento,  non  furono  prese  in  mala  parte,  come  altri  poi 
fecero  con  sotparcliia  delicatezza . Anzi  il  Capponi  trattò  magnificamente 
l’amico  in  vita, e anche  in  morte,  dandogli  onorevole  sepoltura  nella  chie- 
sa di  S.  Rufiniano  con  repitullo,  recitato  dal  nostro  sig.  canonico  5a/oi/ji. 
Le  Battaglie  furono  date  in  luce  da  Giulio  Cesare  Muzio  ( Fasti  Conso~ 
lari pag.  49».  ) sette  anni  appresso  alla  morte  del  padre.  Questi  riprende 
l’edizione  del  Corbaccio,  fatta  in  Parigi  dal  Corbinelìi,  difende  se  stesso 
dal  Varchi , e taccia  nella  locuzione  il  Guicciardini , Girolamo  Ruscelli, 
e il  Castcloetro  {a*).  Nella  giunta  alle  Battaglie  a capo  cxix.  pag.  1J9. 
ra*"uavlia  il  pubblico,  esservi  chi  scrivea  centra  la  sua  Varchino  (b*)  , a- 
spettaiTdo,  che  se  ne  morisse;  e dichiara,  non  esser  lui  romano,  nè  tosca- 
no, quantunque  vivesse  in  Roma.  Niuno  avendo  sinora  scoperto  questo 
segreto  avversario  del  Muzio,  sappiasi,  che  ei  tu  Girolamo  Catena  da 
Norcia,  per  quanto  si  trae  da  una  delle  sue  Lettere  con  la  data  di  Roma 
del  iSa3.  otto  anni  dopo  la  morte  del  Muzio;  ma  con  le  altre  stampata 
solamente  nel  i58g.  ed  è la  prima  del  libro  vii.  Nel  medesimo  ann« 
i583.  Girolamo  Zoppio,  già  amico  del  Varchi,  volle  parimente  cimentar- 
si col  Muzio  in  uno  de’ suoi  Ragionamenti  pag.  ^a.che  è in  difesa  del 
Petrarca.  Ma  il  Catena,  e il  Zoppio  troppo  indugiarono  a divulMre  gli 
scritti  loro  contro  il  Muzio  dopo  lui  morto.  Ora  qualunque  siasi  la  forza 
delle  Battaglie,  elle  servono  a piCi  cose:  e il  Dati  per  cagione  di  esse 
mette  il  Muzio  tra  i benemeriti  della  lingua  nella  sua  prefazione  alle 
Prose  fiorentine.  Vdeno  Nisieli  nel  Proginnasmo  a8.  del  volume  v.  le 
chiama  Battaglie  di  Roncisvalle;  ma  poi  se  ne  vale  più  volte  in  buona 
parte.  Laonde  se  ne  dovrebbe  fare  una  nuova  edizione  da  chi  sapesse  ac- 
caressarle,  come  ha  fatto  il  nostro  sig.  abate  Bottari  a.11' Ercolano  del 
Varchi. 

(i)  Il  Ruscelli  per  molti  e molti  anni  ebbe  a trattenere  il  mondo  con  la 
speranza  di  dar  fuora  questi  suoi  Comentatj,  nè  mai  si  videro  comparire , 

letterari  ed  amichevoli  ajoti’,  non  ti  degaaao  di  far  motto , ma  piutcoico  miste, 
riosameate  ed  a mezza  bocca  ne  parlano  per  motteggiare  e anche  per  censurar, 
le,  ove  ci^  lor  corna  in  acroncio:e  tali  cose,  io  pare  dirollo,  da  me  non  ti  ram- 
mentano indarno. 

(4*)  E anche  il  MachiavtlU  e Lodovico  Dolce,  comechè  poi  la  alcune  cose  Io 
4ÌKQda  dalle  censore  del  Rurcelli, 

(h*)  Ciò  non  iicà  a capo  czix.  im  alla  pagina  119.  La  Varchino  non  compren- 
de più  di  xxxiii-  capi,  doreodosi  però  avreitireche  nella  atanpa  i nomeri  sua 
sBiUnaence  segnati.  La  .timnta  che  ne  costitaisce  i'vltinao  capo  vi  fo  appottata* 
raeate  ittaccita  da  lai  ncU'aoao  eoo  txzrxii-  due  anni  dopo  aver  composta  la 
Varchinn  • 

{e)  Nel  i6oi«jne  fu  fatta  dallo  ttetso  Lenaroo^t  icconda  ediiiooc,  cosi  tomi- 
gliance  alla  prima,  che  a /acica  e aoÌo  dopo  ua  ateeoto  esame  e riscontro  mi 


V 


Digitized  by  Google 


y 


46 

Della  lingua  Toscana  di  Benedetto  Buoinmattei  libri 
II.  In  Firenze  per  Zanobi  Pignoni  164^.  in  4-  edizio- 
ne III.  L.  4. 

se  non  molto  dopo,  che  egli  se  ne  era  già  passato  di  questo  secolo:  e c^ò 
segui  per  opera  di  Vincenzio  Ruscelli  suo  nipote.  Il  Pigna  da  3o.  anni  pri- 
ma ne  avea  fatta  precorrer  la  fama  nel  libro  III.  del  suo  Duello.  Il  Ru- 
scelli nella  lettera  preposta  a quelle  di  xi  1 1.  uomini  illustri  della  ediaio- 
ne  di  Venezia  presso  Francesco  Lorenzini  da  Torino  del  i556.  disse,  che 
questi  suoi  Comentarj  allora  già  uscivano  alla  luce:  e come  di  cosa  fatta , 
ne  parlò  sovente  nelle  sue  note  zW'Orlando  deir/friosto.  Ma  poi  compar- 
vero  assai  dopo,  e non  corrisposero  al  grido  (u*);  onde  il  Borghesi  nella 
parte  li.  delle  sue  lettere  discorsive,  pag.  3o.  ne  parla  assai  male. 

(l)  Un'altra  edizione  ne  ha  fatta  dianzi  il  signor  abate  Oiambattista 
Casotti. 


son  potato  avvedete  ch’ella  non  era  la  stessa,  mutatone  il  frontispizio  ed  il 
primn  foglio.  Questo  non  dispregevole  stampatore  spiegava  per  impresa  una  Sa- 
lamandre  incoronata  che  si  rinnova  nel  rogo  col  motto,  Virtuti  ùc  ctdii  invidia. 

(«*}  Potcui  perdonare  al  Ruscelli  l’ aver  trattenuto  lungamente  il  pubblico 
nella  speranza  di  questi  suoi  Cementar; , con  la  considerazione  di  tante  bell'  o- 
pere , che  egli  di  tempo  in  tempo  andò  producendo . Dieci  e più  anni  avanti, 
chi  ti  stampassero , prevenuto  dalla  morte , non  poti  dare  agli  tteui  I*  ultima 
lima , e perciò  vi  s' incontrano  molte  cote , che  in  buona  grammatica  non  i- 
ttanno  beo  salde,  talchi  il  Salviaii  otU'  Infarinato  li.  pag.  j(|-  par.a  con 
disprezzo . Il  libro  per  altro  ha  la  tua  utilità , e noa  i degl'  inSmi  , che  in  que- 
sto genere  abbiamo  ; onde  il  Lomiardelli , il  quale  però  lo  nota  d-  stile  asiatico  , 

10  propone  alla  gioventù  [ ne' fonti  toscani  pag.  ^9.)  come  opera  utile  per  la  lingua- 
li) Le  dne  pniiie  edizioni  di  questa  grammatica , che  a parer  di  molti  i la 

migliore  di  quante  in  nostra  lingua  ne  abbiami,  non  erano,  che  un  piccini  sag- 
gio dell'opera.  Ma  la  quarta  fattane  dall'abate  Casotti,  impresta  in  Ftrent^t  pct 

11  Guiducei  e Franchi  nel  1714.  in  quatta,  ha  questo  vantaggio  sopra  le  pre. 
cedenti,  che,  oltre  al  ritratto  e alla  vita  del  Baontmattei , scrìtta  da  esso  Ca. 
sotti,  ella  i corredata  di  utili  annotazioni  dell’ ab-  Salvini,  e in  line  vi  è ag. 

ffiunto  un  D icono  del  Buommatiei , recitato  nella  nostra  accademia  fiorentina 
ntotno  olle  Lodi  della  lingua  toscana. {*)  Qainds  da  una  ad  un’ altra  impressione 
pasta  notabii  divario,  q per  mutazione,  o per  troncaroenio , o per  giunta,  non 
Batta  dir  seccamente  prima , seconda , 0 terza  edizione,  ma  per  altrui  regola  e 
ammaestramento  convien  notare  le  differenze,  e i vantaggi,  che  Tana  tien  so- 
pra 1’ altre.  Per  dar  compimento  a questa  grammatica  del  Buommattei  mancano 
i trattati  da  lui  piomesti , degli  affitti , dell'  ortografia , e del  modo  di  pun- 
teggìare . 


(*)  A non  furto  di  cbt  non  pofoti#  n ^iiorta  improatioa* 

di  anttt'  opera  io  » v vsrtird  > «tori,  oh*  ana  quinta  aa  abbiamo,  la  coUa  da.p 

ta  di  /'irana^,  • Hi  K«r»na  fu  fatta  dal  Barno  noi  i7»o  in  4'.  in  *i  trO'*nno  tutti  qua* 
vanrag^ij  ch«»  progtabil*  rendono  a preferMixa  delle  anieeedentì  la  «diaione  del  t7i4> 
fuor  lotainente  il  ritratto  dell'  Vntores  in  vece  del  quale  ita  immediatamente  dopo  il 
frontiipifio  lo  «temma  de‘4i<rnori  della  Ot»nzara,  a coi  dodicoMÌ  dal  Jlerno  quatto  libro, 
eke  è una  dalle  prime  cete  da  lui  impratae. 


» 
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L’arte  del  puntare  gli  scritti,  formata  c illustrata  da 
Orazio  Lombardelli.  In  Siena  per  Luca  Bonetti  i585.  in 
8. einFirenze perGiorgio Marescotti  i586.  in^.  {a).  L;  4- 

* De’ punti  e degli  accenti.  In  Firenze  presso  i Giunti 

i56b.  i«4- 

* Difesa  della  Zeta.  In  Firenze  i588.  in  8.  ( ma  nelle 

giunte  e correzioni  pag.  696.  vuol  che  si  legga:  injFiren- 
ze  appresso  Giorgio  Marescotti  i586.  in  4 ) (^)-  8. 

(a)  Il  LomhArdtlli  fece  tre  anni  dopo  di  cotesto  suo  libro  un  ristrettissimo 
Comptndio  , c lo  diede  tuora  coi  lito’o  di  Mgmori.ile  itlV  arte  iti  puntdrt  gli 
scmti  , dalle  stampe  di  Siena  aei  if88.  in  S.  riiiampato  poscia  in  Verona  per 
Gtrohojo  Discepolo  nel  1596.  similmcnce  in  8*  Ma  Tcnt’anni  prima  de  Taire 
suddetta  lo  stesso  Lombardelli  ci  avea  data  sopra  laie  argomento  la  seguente 
operetta  . 

. De' punti  , e degli  accenti»  che  a*  nostri  tempi  sono  in  uso  tanto  ap^ 
presso  i latini,  quanto  appresto  i vo-garì . In  Firenze  per  li  Giunti  rré6  in  8. 

Monsig.  nella  Giunta  pag.  b$6.  lo  ritcrìsce  , ma  in  4.  ; e pur  la  forma  c Tcra- 
mente  in  8.  : errori  minuti , ma  frequenti  rtclla  aua  Eloquensa.  Egli  una  sola  voi* 
ta  aveodoint  colto  in  falò»  me  nc  ha  correrco»  c ha  mostrato  di  farne  gran 
capitale  A me  occorrerà  di  ricunveoiroc'o  spesso»  c scnaa  dire,  cento  per  una,  me 
la  passeiò  modesumcncc  * Ma  tornando  al  LombardtlUt  T approvasione  data  uni* 
Tersalmence  al  suddetto  suo  primo  parto  , gli  fece  cuore  ad  esaminare  più  attcn* 
tamente  questa  parte  cosi  importante  della  scriiiura,  c a ridane  a maggior  pcife* 
zione  V arte  del  puntare’,  sopra  il  quale  argomento  Jacopo  Vittori»  da  Spello  é 
seriale  dipoi  un  Trattato  col  titolo: 

* Modo  di  puntare  ie  scuciale  volgasi  e latine,  lo  Perugia  per  Vittorio  Co- 
lombari  tn  8.  , 

- M <tri  stampatori  e correttori  stan  poco  attenti  alla  buona  collocazione  de*pnn« 
ti:  COSI  atfatfo  necessaria  » c che  spesso  malamente  osservata,  rende  guasta,  e 
imbarazzata  T inteiligenia  delle  Kriscuic,  e delie  stampe*  Dr  sette  stampstori  fa* 
cca.in  questa  parte  il  LombatdebU  ( pag.  }i.  )i  ) gran  caso,  i quali  e*  dice  esser- 
gli  state  guide  fer  quest*  iniritata  selva  t tra  ì quali  mette  de*  uosrti  Tcneiiani  « 
Aldo  e Paolo  Cabriti  Giolito^  Giovanni  Grifio»  e VtnciU\io  Valgrisi, 

chiudendo  il  suo  settenario  con  Battiauo  Grtjio  da  Lione,  e con  Filippo  Giunti 
da  Firenze.  A favore  di  quest*  arte  il  Verino  Secondo,  o aia  Francese»  de*  Vieti 
pronunciò  uo  Giudiao,  ebe  fa  moto  onore  al  Lombardelli,  il  quale  per  altre 
sue  opere  riportò  lode  da  Diomede  Borghesi  (Leu-  diston,  voi*  111* ii8>)« 
c da  Marenntomo  Boneiatio  ( Epitiolar,  Centur,  nova  pag. 

{b)  Si  nel  testo,  come  nelia  giunta,  c creila  corscaione  egli  prende  errore. 
Falla  nel  testo  quanto  aiTanno»  perebi  dee  stare  t(84.  c non  tfSS.  Nella  cor> 
rtaione  falla  quanto  ala  torma  del  libro,  che  ^ in  8 . c non  in  4 . Oltre  ciò 
non  ha  registrato  il  titolo  come  sta  veramente  . Egli  legge  • Dipesa  della  Zeta{ 
e *1  Lombardelli,  preponendovi  l'articolo,  canto  a troee  favorito  da  Mosig  , vuol 
ebe  SI  legga»  La  Difesa  del  Zeta,  c non,  della  Zeta-  JLa  contesa,  se  gli  elc*^ 
menci  delTalfsb<to  debbano  osarsi  nel  gciicie  maschile,  o nd  femminino»  è sta» 
ta  altre  volte  agitata  . Nello  steseo  tempo  » in  tw  s\  Lombardellt  scsse  La  Di- 
fesa del  Zeta,  erano  insorti  in  Verona  ficristimi  cootrasci , come  se  si  crat* 
tasse  delia  conquista  del  fello  d*  oro , intorno  alKuso  di  questa  lettera  Z,  tra 
Orlando  Peseettti  ebe  per  esser  coscaoo  la  sostcoeva,  c tra  Gtamdomenuo  Can- 
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La  Querela  dell’  Raccorciato,  di  M.  Aurelio  Severino. 
Jn  Napoli  per  Marino  Cavallo  . 1644-  4-  (“)•  3. 

Avvertimenti  sopra  le  regole  toscane  de’ verbi  , e 
delle  voci,  di  M.  Niccolò  Tani  dal  Borgo  a S.  Sepolcro. 
In  Venezia  per  Giovita  Ripario  i55o.  ire  4-  (^)-  4“ 

Arnpliazione  della  lingua  volgare,  fondata  da  Vitale 
Papazzoni  parte  in  ragione  e parte  in  autorità.  In  Vene- 
zia per  Paolo  Mejettì  1587.  ire  8.  (c).  3. 

- - Apologia  in  difesa  della  sua  arnpliazione  centra  le 
opposizioni  di  O.  P.  (Orlando  Pescetti).  In  Padova  per 
Paolo  Mesetti  1587.  ire  8.  3. 

Lettera  di  O.  P.  a Guiscardo  Rinieri  nella  quale  si 
chiosa  quella  di  Vital  Papazzoni.  In  Verona  per  Girola- 
mo Discepolo  1587.  in  8.  a. 


diJ^ , che  per  esser  lombardo  la  impagnava  ne^l'itio  di  ceree  parole,  eacciaado» 
ne  quella,  e Tolendoti  conicrvare  la  7*  nel  suo  ancico  possesso  • li  coocrast* 
andò  taot*  oltre,  che,  come  suole  avvenire,  si  passò  dalle  ragioni  alle  ing  arie  • 
Vi  entrò  di  mezro  Valerio  Paltrmo  veronese  prafeMjrc  di  amane  lettere  nel- 
la saa  patria,  e con  ana  savia  e moderata  scritcuta  latina  procurò  dì  rimettere  in 
calma  que'due  inviperiti  grammatici.  Epist^lj  Falent  Palermi  ai  Orlandum 
PeiCittiu/tt,  (t  Sù-  Oomìnteam  Caniidurn  de  u$u  Itttera  Z diiceptaates  • Ella  è 
•campata  in  Verana  presso  Girolamo  Oneepolo  nel  in  4. 

(a)  A M.  Aurelio  beverino,  iiotol'o  e medico  insigne  di  Napoli,  piacque  seri, 
▼ere  la  Querela  dell'  9c  accorciata  , e non  , accorciato  • Ma  qui  il  Fentantnt  cad- 
de in  altro  maggiore  sbaglio  nel  nome  dello  stampatore,  chiamindolu  Marino 
in  cambio  di  Camillo,  Fa  Manno  Cavalli  un  prestantissimo  Senator  oene\iar.o\ 
e Camillo  Cavallo  è stato  ou  sempiice  stampatore  napo  etano  . 

(^)  Anche  qai  son  corsi  due  piccioli  sbag'i,  I*  uno  nella  forma  del  libro , che 
è in  t.,  i’alrro  nel  cognome  dello  stampatore,  che  ^ Rtpario  . E*  ben  vero,  che 
in  altro  mio  esemplare  delia  scesia  edissone  • questo  stampatore,  poco  pratico 
del  suo  vero  cognome,  si  chiama  Raniria,  ma  non  mai  Ripario.  Otre  di  ciò 
il  tìtolo  i riportato  con  qualche  imperfcaione  , dovendo  stare,  Avvertimenti  so- 
pra  le  Tegole  toteane  con  la  formazione  de*  verbi , e variazione  delle  voci  ec.  Que- 
sti avrertimencf  son  lodati  da  Annibale  Fedeli  in  una  sua  lettera  posta  dietro  Je 
Rime  di  Gaspero  Tofetti*  ' 

(c)  Quest'opera  va  principalmente  a ferire  'il  cavalter  Lìonardo  Salviati , di 
cui  vi  8*  impugnano  gli  Avvertimenti  topra  il  Decamerone , essendo  parato  al  Pa> 
paxioni,  che  non  bene  in  essi  11  fosse  cercato  di  ridurre  a stretti  termini  la  vol- 
gtr  lingua,  e di  mutare  in  alcune  cose  I' antica  scrictura  . Vi  si  meate  in  oltre 
alla  tortura  il  Decamerone  riformato  dal  Salviati . e a tale  oggetto  ri  ti  fe  P esa- 
mina delle  due  prime  Giornate*  Il  Papanoni  fu  bolognese  per  nascita  . ma  per  a- 
dozione  chtamarasi  figliuolo  di  Ceneda  ( nella  sua  Apologia),  dove  passò  là  me- 
tà de*  suoi  giorni,  col  carsteere  di  segretario  di  Michele  della  Torre,  vescovo  dt 
quella  éittà  , e dipoi  cardinale , t con  eiso  andò  al  concilio  di  Trento  l*  ultima 
vo.'ta , e anche  in  Francia  nel  tempo  della  Numiatura  di  esso  sotto  il  pontifica- 
to di  s.  Fio  V.  Ottenne  dal  suo  padrone  1*  arcidiacooato  di  Ceneda  » del  quale 
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Gli  Avvertimenti  della  lingua  sopra  il  Decamero- 
ne,  del  cavalier  Ltonardo  Salviati.  In  l^enezia  presso  i 
fratelli  Guerra  i584-  Volume  I.  in  4-  7- 

* Volume  II.  In  Firenze  nella  Stamperia  de'  Giunti 

i586.  in  4 (i)(*).  . . 

Il  Capece,  ovvero  le  riprensioni,  Dialogo  di  Pierau- 
tonio  Gorsuto,  nel  quale  si  riprovano  molti  degli  Av- 
vertimenti del  cavalier  Lionardo  Salviati  . In  Napoli 
per  Jacopo  Carlino  i Sqa.  in  4-  6- 

Trattato  della  vera  origine,  e del  processo  e nome  del 
la  nostra  lingua,  scrìtto  in  volgar  sanese  da  Gelso  Gitta- 
dini. /n  Venezia  per  Giambat.  Ciotti  i6oi  in^.(a).  3. 

• Le  Origini  della  Toscana  favella.  In  Siena  per  Erco 

le  Gori  i6a8.  in  8.  edizione  11.  3. 

(i)  Il  Cambi  nell'orazione  in  morte  del  Salifiati  ( pag.  ) mentova  il 
diurne  III  * degli  Awertimenti  di  lui,  non  messo  iu  luce. 

(a;  Il  primo  dì  questi  due  libri  per  distinzione  suol  citarsi  col  nome  di 

le*  poi  rinancia  ad  ua  soo  fratello,  s fine  di  ritirarli  a vita  privata,  e a*auoi 
aeud|  nel  bel  suj  podere  alla  villa  di  Scomico^  poi»ta  fra  Ctaeda  e Contgìiano , de. 
scritta  da  ljÌ  asiai  gentilmente  in  un  capitolo,  ebe  neda  sua  Atnplta^tont  sta 
iiTiprcuo  ( 17  ).  Ddcitoni  assai  di  poesia,  e le  loe /t/me  acanipate  in  Venezia  da 

Vo/mmeo  Ntf colmi  nel  i f7t.  in  t. , col  suo  ritratto  nel  fronr.apiaio,  benché  non  ri* 
cordate  da*  Fontaoiei,  gli  ben  facto  tener  luogo  nel  ruolo  de*  buoni  poeti  di  quell*  età. 

(«)  li  ruolo  non  é ripoitaco  intero,  esscndovisi  taciuto  » il  breve  trattatcllo  degli 
articoli  e di  alcune  particelle  della  auddcita  lingua.* 

(tj  Questa  seconda  editione  che  fu  riveduta  c riformata  dsirautore  , e perb  è 
miglior  della  prima  , fatta  in  Siena  per  Salvesiro  Marchetti  IÌ04.  io  S.  ukI  po* 
Stoma  ai  Ciuadiru  che  nato  in  Roma  Tanno  iff|.  venne  a morte  in  Siena , pa* 
er  a de*  suoi  maggicrì  r d’anni  74.  nel  1617.  Di  queste  due  opere  de)  Cittadini  si 
ba  una  moderna  liitjmpa,  assai  più  pregevole  delle  suddette  co^  titolo  di 
* Opere  di  Celio  Citi  idini  gentiluomo  SanesetCon  varie  altre  del  medesimo  non  più 
Stampite,  raccolte  da  Girolamo  Gigli  »\vi  Roma  Antonio  de* Rossi  17x1.108. 

Questa  edizione,  oltre  oWOrigtne  ed  al  Processo»  contiene  un  trattato  degl'/. 
diomi  toscani  (pag  147.  ),  non  però  terinioaio:  le  {note  marginali  alla  Giunta) 
del  Catielsretro  (pag.  ) c le  note  aopra  k Prose  dei  Bembo  (pag  $38);  le 
quali  cose  tutte  lavoro  dei  Cittadini  » non  erano  per  i'addictio  mai  state  imprea. 
te.  In  principio  col  ritratto  del  Cittadini  scanno  copiose  notitie  della  vita  e degli 
SCticci  di  lai,  raccolte  óàì  Gigli  . di  cui  Monsignore  fu  stretto  amico,  ma  non 
ebbe  tal  merito  da  poter  ca*vr  altneoo  qui  mentovato  . L'unico  difetto  di  queica 
ediziune  romana  si  c,  che  il  Trataiio  àtWOr'tgine  vi  è ristampato  sopra  i*  edizio. 
Ac  del  Marchetti  1604.  e non  sopra  quella  del  Gori  >6x8.  canto  migliore  dell* 
altra:  ma  la  colpa  venne  dal  Fonutntnt  » c\st  ne  aomroiniatrò  T esemprare  imper* 
fetto  al  Cigfi,  il  quale  di  ciò  ne  fa  lède  nelle  Soii\it  alla  raccolu  premease . 

(*)  Dall»  Contea  »i  cita  non  tolf>  qorvtM  (•rima  ^diiiona  àegìi  Aooeff smentì  òt\  Saloiati 
m4  ant  Ita  U ri«taoi|P«,  ciac  mo  in  ialta  ut  Kmpoh  presso  Bornnrdo  Michele  Raillafd  nei 
l^r*  ìf}  a.  voi.  in  4. 

Tom.  l . 7 
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Trattato  della  lingua  di  Jacopo  Perpamini  da  Fossora- 
brone  In  Venezia  presso  i Giunti  ib36.  in  8 (A).  L. 

Lumi  della  lingua  Italiana  del  Fuggitivo  Accademi- 
co Induinito  (Agostino  LauipogiiaiiU')  In  Bologna  per 
Carlo  Zenero  i65^  in  la  (c).  3. 

L’Anticrusca,  ovvero  il  Paragone  deH’ltaliana  lingua, 
di  Paolo  Beni.  Jn  Padova  per  Batista  Martini  ibiS. 
in  4-  {d).  b. 

Kisposta  di  Orlando  Pescetti  all'Anticrusca  di  Paolo 
Beni  In  f erona per  AngeloTamo  ìò\^  in^  ( i ) 6. 

Il  Cavalcanti,  ovvero  difesa  dell’Anticrusca,  di  Mi- 
chelangelo Fonte  (Paolo  Beni).  Jn  Padova  per  France- 
sco Bolzetta  ibi4-  in^.(e).  7. 

Processo.  Il  Cittadini,  e Diomede  Borghesi,  in  materia  di  lingua,  hanno 
prrrrnzioni  paitirolari  (a*). 

(1)  Francesco  Cionacci  nella  vita  di  Udeno  Nisieti  pag.  xiv,  alTerma, 
che  queaii  riAjiose  al  libro  del  Beai  eoi  Fruitone  dell’ Anticrusca}  ma  che 
Bastiano  de’ Rossi  ne  impedì  l'edizione  a tpese  dell’aceadeniia  ; onde  il 
Nisieli  si  sfogò  contro  di  lui  con  far  le  note  al  Vocabolario  della  Crusca 
della  sua  prima  edizione,  e pili  ampiamente  in  molti  Proginnaami  del 
tomo  V.  ove  spesto  difende  la  lociiaione  del  Tasso,  e censura  gagliarda- 
mente quella  dell'y^rior/o,  propugnato  dalla  Crusca  contro  gli  ammirato- 
ri del  Tasso.  Per  altro  benché  aW A rtticrusca  del  Beni  non  maucasieio 
parziali,  tra  questi  non  furono  il  Pignoria,  nè  ì'Aleandro  Ultimamente 

(a*J  Non  ci  é mai  stato  maestro  e tcrictorc  di  gramatica  che  in  materia  di  lin. 
gna  oun  abbia  asnte  le  sue  prevenzioni  e anche  i suoi  pregiudizi . La  opinione , 
che  ebbe  il  Citttdtai  i.iturno  alle  Origini  della  lingua  volgare  e affatto  contraria 
a quella  che  il  Fùnitnini  aoitiene  nel  libro  I.  della  sua  Elo'iaem».  Que'  valcn- 
tuomioi,  che  dopo  il  Feaitaini  hanno  caamioato  questo  ponto,  ai  accordano  col 
Cittadini  e sodanicnte  lo  ttabiiiacono  . Non  so,  ae  là  loro  aia  preveoaiooe  parti- 
colare o queba  di  lui . 

(è)  La  prima  edizione  di  qoesta  otil  grammatica  italiana  merita  di  esaei  qni 
ricordata,  e la  teccro  in  Vanesia  i Gianti,td  il  Ciotti  nel  rii),  in  |.  Altra  se 
ne  ha  del  Ciotti  nel  léii.  nel'a  medetìma  forma:  e cosi  pare  la  tiiiampò  in 
Napoli  Ftìict  Motea  nel  171  f.  con  alcune  ossctvazioni 

(<)  De:  medesimo  autore,  che  In  gentiluomo  milanese,  monaco  e abate  bene- 
dettino ci  è al'e  stampe  co  nome  di  Ini  una  lettera  ag'i  accademici  laiOgatu  di 
Kene^ie,  ai  quali  era  aggregato,  pubblicata  da  Giambavita  Magmalpino  ( Lampa* 
gnaai)  stampata  in  Bnlogat  per  Nictoli  Ttbaldiai  rial  in  la  Nel  avi.  de* 
•noi  diporti  accademici,  stampati  in  Milane  da  Lodnrito  Men{a  nel  léf|<  in  >. 
egli  tratta  dei  dia'etci  o sia  degridiotiarai  di  varie  città  d’Italia. 

Id)  Presso  il  signor  canonico  Stlvint  si  trova  nn  esemplate  dell'  idaiicrascc  del 
Bini,  tutta  copiosamente  postillata  dal  fu  abate  Aaianmaria  suo  fratello. 

(e)  Il  Pignaria  in  una  lettera  a Paolo  Gatldo(  Leu.  d'aomini  illmtri  in  Ve* 
:r{i«  presto  il  Baglioni  1744.  pag.  i&).}  la  chiama  mordace  scrìunra.,.  Tutcavtài 
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Discorso  deir  obbligo  di  ben  parlare  la  propria  lin- 
gna  di  G.  D.  (Carlo  Dati ) Osservazioni  intorno  ai  par> 
lare  e scrivere  Toscano  di  G.  S ^Ciambatista  Strozzi  ) 
con  le  dichiarazioni  de* verbi  di  Benedetto  Buoiumat- 
tei.  In  Firenze  per  Francesco  Onofrj  16-S7  in  la.  L.  4* 

Le  Osservazioni  dello  Strozzi  (a  parte).  Jn  Firenze 
per  Francesco  Livi  1674-  in  la.  3. 

Il  Torto  e’I  Diritto  del  non  si  può,  dato  in  giudicio 
sopra  molte  regole  della  lingua  Italiana,  esaminato  da 
Ferrante  Longobardi,  cioè  dal  P.  D.  B.  (Danielo  Barto- 
li . ) In  Roma  presso  il  Varese  1668.  in  la.  edizio- 
ne HI.  {i)  (a).  4' 

Avvertimenti  gramaticali  { del  Cardinale  Sforza  Pal- 
lavicino) per  chi  scrive  in  lingua  Italiana,  dati  in  luce 
dal  Padre  Francesco  Rainaldi  della  Compagnia  di  Gesù. 
In  Roma  presso  il  Varese  1661.  ira  8 (b).  4- 

In  Roma  per  Ignazio  de’ Lazeri  jbj5.  in  la.  3. 

in  Padova  <i  trovò  a penna  la  seconda,  terza,  e quarta  parte  di  detta  Anr- 
tic  rase  a. 

(i)  Il  titolo  ha  del  singolare;  ma  il  libro  ha  il  suo  pregio,  benché  vada 
preso  con  discernimento,  per  insegnarsi  in  esso  a difender  gli  errori  di  lin- 
gua, i quali  è meglio  non  fare,  che  avergli  ostinatamente  a difendere. 

i sngi^iogae  . il  Ptsecin  s’appsrtccbis  alla  risposta  che  non  sari  piacerò^.  Et 
io  per  me  credj  che  ti  vcri&cherà  il  vaticinio  del  ctvalici  Gm»Somti>u»  Teittchi, 
» che  questa  contesa  ti  t cominciata  con  le  penne  e ti  termiucri  co’  pi.toUti . „ La 
ritta  però  non  procedette  più  oltre,  bencht  il  Ptgmarié  tenctte  avvito,  che  ti 
larebbc  risposto  al  Btmiin  Penna  e in  Firenze,  ivi  dal  Peieelti  a propria  difesa 
e qui  da  persona  incognita  a difesa  di  Dime,  et  eettnrum  Semmorrnm  Tentò  il 
Seni  di  far  proibire  la  Siiposu  del  Peieeltt  alla  tua  Aautnm , ma  non  gli 
riuicl. 

(e)  Questa  edizione  si  dice  terta  non  percht  altre  in  maggior  nomerò  non 
l*tbbitno  precedala . ma  peicbe  in  cita  per  la  terza  volta  l'aucoie  vi  potè  mano 
e aggiuntevi  nuove  ente.  La  prima  fatta  in  Rame  nel  ii{f.  in  ptcciula  (bima, 
non  conteneva  più  ebe  CL.  osservazioni . La  seconda  due  anni  dopo  comparsa 
in  it.  ateete  a Cl.XXV.  La  terza  del  iSSS  oltre  a I’ crserc  tuta  accictcìota  pei 
entro  in  mnlf  'uoghi,  ne  abbraccia  CCLXX  Più  l'trampc  dipoi  te  ne  leccio  in 
Penexin  c in  Bolognax  ma  ti  distinte  fra  tutte  quella  di  Napoli  per  Aaiama  Airi 
nel  1/17.  in  t.  per  le  copiose  otvcrvaziooi  di  Niccoli  Anema  avvocato  napole- 
tano, ove  la  giunta  C molto  maggiore,  come  tuoi  dirsi,  che  la  derrata  In  ette 
si  dà  «petto  eccezione  a quelle  rhrl  P.  Banali  t ma  in  queste  altretl  dell'  A meaia 
tt"Va«ì  d tuo  diritto  e'I  tuo  torto 

Il  mio  esemplare , stampato  dal  Parete  ititi,  t in  forma  di  rz.  e non  di 
g.  Può  estere  che  il  Parete  ne  abbia  fatte  l’anno  medetimo  due  edizioni  ocll'uoa 
ferma  c imII*  altra  . .1 

r « 


Sa 

La  Cramatica  di  Giulio  Cammillo,  che  in  tempo 
tra  le  prime,  fu  pubblicata  da  Francesco  Patrizj  nel  to> 
mo  II.  delle  opere  del  Cammillo(a). 

Il  Discorso  di  Lorenzo  Salvi  va  con  le  lettere  di 
Adriano  Politi,  al  quale  appartiene.  Qui  andrebbono 
le  Lettere  di  Diomede  Borghesi,  ma  si  troveranno  più  a- 
vanti.  (i)(S).  , 

(i)  Altre  opere  di  qaei^ta  e della  seguente  Classe,  tono  inseri- 
te , benché  per  lo  più  speesatacnente , fra  gli  autori  del  ben  parlare, 
uniti  insieme  da  Giuseppe  Aromatari  , detto  Subasiano  da  i 

sio  monte  , appiè  del  quale  sta  Assisi  tua  patria  (c*)  , e stampati  ^ 

(a)  Non  va  tri  le  prime  nè  in  tempo,  nè  in  merito,  tante  s'cre  ami  miglio-  | 

ri  avendola  preceduta . II  tomo  11.  de'Lc  opere  Jcl  Cémmdle  fu  pubblicato  la 

prima  volta  aat  con  le  atampc  del  nel  i (So  in  la.c  <}uiva  pag. 

questo  cratcatello  del  CémmtUo  coi  titolo  di  Gramm4Uca  • 11  Patri\i  ^ 

però  non  fu  il  primo  a darlo  (oori  ma  beiid  il  primo  a pubblicarla  col  nome  del 
tuo  legittimo  autore i imperocebè  Antonfr^ncesee  Doni  nel  tetto  libro  delle  auc 
Lettere  pag.  i6i.  del!*edisioae  dei  MsrKolini  ttjj.  in  l«  pubblicò  due  Le\tcat  soc-  ' 

to  nome  del  Perduto  actademUo  Pellegrino  iotitolate  Termine,  cioè  Ttrminu^ione , 
della  lingua  toscana:  e perché  non  si  credesse  che  fossero  cosa  tua.  egli  nella  let- 
tera, con  cui  le  accompagna  a M-  Ftncen\io  de*  conti  di  Ca/nitaano,  sì  dichiarò  f 

di  averle  cavate  dal  a viva  voce  dcI!*iutore  . grand'uomo  e letterato.  Altrove  poi 
nela  lettera  scritta  di  Noale  ai  17.  di  Maggio  tf4S.  pag.  tft.  raccomanda  all'ami- 
co di  non  lasciar  l'opera  in  mano  ad  alcuno,  perchè  spesso  son  miste  le  fattike  «/- 
trai , attribuitosele  a se  medesimo  - Indi  sieguc  a dire:  questa  veramente  non  i mia: 
vorrei  ben  sapere  quanto  sapeva  (ht  Vhi  composta.  Che  queste  due  Legioni  del 
Perduto  e la  Crsmmatiea  del  Cammillo  fossero  la  medesima  cosa  ( trattone  quaU 
ebe  piccio'a  e accìdeneal  dilfèrenaa  ) non  è stato  avvertito  nè  dal  Patn\f,  oè  dt 
altri  eh' io  Sappia,  e mo  to  meno  dal  Fontanini,  siccome  farò  vedere  in  altro  luo- 
go con  le  sue  stesse  parole.  Solamente  |il  Ruseellt  parla  di  una  Grammatica  del 
Cammillo  che  era  appresso  ii  Doni  ( e doveva  esser  questa  ) nel  fecondo  de’ suoi 
tre  D, scorsi  centra  il  Dolce  pag-  48  accusandolo  eòe  quasi  tutta  ravesse  ttasctic- 
tj  nelle  sae  Osservazioni , avutane  dallo  stesso  Doni  la  copia. 

(b)  Il  Politi  in  questo  suo  Discorso  intorno  alla  vera  denomtnatione  della  lin- 
gua volgare,  osata  da' buoni  scrittori,  mostra  non  doversi  ella  dcoom  aarc  oè 
porenttna , nè  toscana,  nè  italiana,  ma  ben<l  volgare , coi  quii  nome  1*  appella- 
rono Dame,  il  Petrarca,  il  Boccaccio,  \ due  ViUanc,  il  Passavaati  t altri  sciiuori 
che  vissero  in  quell*  aureo  secolo  del  i)oo 

(c*)  Il  monte,  appiè  del  quale  sta  Assiti,  chiamati  propriamente  Atto  c cof-  i 

rottamente  Subasio  . Diconsì  bensì  Smbasiani  i popoli  01  Assiti  e di  quel  ditect-  r 

to , perchè  stanno  sotto  etto  monte,  sub  Asto,  dal  quale  prete  la  djnominaaionc  \ 

la  città  stessa,  detta  da  Tolomeo,  Asision  e i suoi  popoli  da  Plinto  Asisiuatet  • I 

Veggasì  il  Cellario  Geogr.  ant-  lib  li.  cip.  ix.  paj^  t4'^'  L' autore  della  Visiera  1 

al\ata,  che  fu  ì>  padre  Angelico  Arrosto,  mascherato  io  està  con  altro  nome,  1 

parlando  dcM*.^rom4rdri,  e degli  Autori  del  ben  parlare  , lasciò  acritto  cosi  ( pag.  I 

64-èf.)  . sotto  I.  Mischet.  di  Suétisi  fno  fi  copre  VjlnmdtdfiOf  impcrcioccbC  cj.  . 

■endo  egli  nato  in  issiti , città  dell’  Umbria , non  mo'to  diitame  dal  monte  e . 

dal  fiume  Asia,  ai  appellò  Subtnano-  Il  merita  pcitMio  di  qocan  teuptiu  e 
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In  Venezia  nella  Salìcata  ( cioè  Selciata  ) nel  i643  . tomi  tu  . 
in  4.  (a*) . 

Qui  8Ì  poHono  ridurre  molti  comentatori,  critici,  e apologisti  de* 
prosatori,  e poeti. 

dofuto  all*aitore  della  Visiera  el\itta  e non  a Monsignore  che  qui  e altrove  si  degnò 
di  valersi  di  lui  in  occasione  di  sìmili  smaicberamenci,  ma  non  si  degnò  mai  di  citarla. 

(«*)  Questa  i ona  mecamoribsi  non  più  pensata  nè  intesa:  ana  privata  siampe- 
Ha  trasformata  in  una  pubblica  strada  nella  Salicasa  cio^  StUiasa  . Che  ìnter- 
p'ccazioac  è mai  cotesta?  In  qual  linguaggio  chiamasi  Safuata  una  strada  la> 
stricata  di  selci?  non  nel  greco,  non  nel  «acino,  n .11 -ncn  ita  iano  e nimmen* 
nel  nostro  «eneaiano  , poiché  qui  nna  strada  di  tai  fatta  dicesi  popolarmente  ta^ 
iisad>i  ;c  ce  ne  ha  più  d'ana  in  Vene^t^»  » come  in  S Attonina  , in  5.  Mose  ^ io 
S,  Lione  t in  5.  Luca  ed  altrove  • Vero  c che  neda  cronica  venexiana  di  Marito  Sa- 
mudo»  pubblicata  dai  ttg.  Muratori  leggeii  alTanno  11(4.  (coi.  fé)  ) che  sotto  il 
doge  Rtniero  Zeno  fu  salìcata  di  pietre  la  piatta  di  S.  Marco  c che  di  poi  ti  andò  quà  e 
là  saltcando.  sicché  cucfa  la  terra  é ealtcata  di  pietre:  ma  di  q li  non  si  può  dedurre  che 
• na  strada  abbia  a chiamarsi  con  parcicolar  doiomiiiatione  la  s-tiicata  , quando 
tutta  la  citta  vedesi  salìcata  di  pietre,  cioè  amio^ctonata  e selciata  • Nella  Sali* 
casa  cnc  si  legge  appiè  del  titolo  degli  Autori  del  ien  parlare  , nuli*  altro  si  vuol 
dite,  né  si  può  intendere  se  non  nella  stamperia  Salicata\  e c «si  anche  si  dice  nelTié/. 
ima,  nel  a £t\eviriana  cc.  o come  parlando  di  Bttlioteche , nella  Vaticana , nella  Re^ 
gtm,  flc  ia  Medicea  t nella  Sr *^0^11  ana  ec.  E però  anche  ne*  titoli  d'altri  libri  usciti 
dalla  medesima  stamperia,  come  io  quella  dei  VIL  Salmi  pentten\iali  di  Francesco 
Petnna  ié4f.  in  14.  sta  impresso  io  5i//C4M,  cioè  in  typographta  Salìcata*.  e 
COSI  appunto  si  legge  in  fronte  alle  Concorian\e  iella  Bibbia  dlI  liit.  in  foglie; 
c per  recarne  altrw  esempio  in  lingua  volgare  , nel  Psttorso  di  Francesco  Conta» 
rini  intorno  ali'imprcsa  degli  accademici  Immaturi  si  ^egge  : in  Venezia  nella 
Saltcai.t  léià  i«i  4.  Anai  non  che  in  htìno  e in  volgare  t cosi  ancora  tta  in 
greco  in  line  delle  lav  de  di  Foc^o  stampate  in  Vene\ta  nel  ié|4,  in  4.  con  fi. 

f;ure,  EN  TH  SAAHKaTH.  Egli  è cosa  notissima  che  Altobello  Saluato  xenne 
n Vene\ia  una  bu.^na  stamperia,  la  quale  fu  continuata  gran  tempo  dopo  U 
aorte  dt  lui  appreMo  de*  suoi  eredi . 

La  raccolta  deU*  Aromatari  non  è veramente  divisa  in  sette  tomi , ma  in  cin* 
que  ben  grosse  parti,  ognuna  delle  quali  è divisa  io  più  tomi  che  fino  al  nume» 
ro  di  19-  Si  contano.  La  I.  parte  , distìnta  in  IV.  tomi,  è intorno  alla  favelU 
nobile  d'iulia.  La  II.  compresa  in  un  sd  tomo,  tratta  ^1  barbarismo  t del 
leciimo,  dei  tropi  e delle  figure  e d’altre  virtù  e via|  del  parlare.  La  III.  diviea 
in  V tomi  . parla  degli  stili  e dell’ eiù^uenia.  La  IV.  che  contiene  i trattali  di  Rat» 
tonea  t è d:icribuita  in  VL  tomi.  La  V.  parte  finalmente  che  è 1*  ultima,  ridotto 
ad  un  solo  tomo,  ci  da  più  autori  intorno  uìV  elv^uenxa  ecclesia  siha  • Ho  stima* 
to  bene  di  dare  una  distinta  norìtta  della  divisione  e del  contenuto  in  generale  di 
tutta  l'  opera  a cagione  della  rarità  degli  esemplari  che  sieno  incrri  e perfetti . 
Non  vo*  anche  lasciar  di  dire  che  lo  stampatore  Salieato  » mutati  avendo  i fron* 
tispitj  delle  quattro  ultime  parti  della  Raccolta,  le  ha  date  fuori  con  alcr'anno, 
e con  altro  tirolo  come  se  fossero  cosa  diversa  dagli  Autori  del  ben  parlare  e le 
ha  ridotte  a Vili  tomi  col  seguente  titolo; 

* Operam  grecorum  , latinorum  et  itaiornm  nobiiiorum  Rhetonm  tomi  oeto . Ve- 
nttiis  in  Salìcata  1444  in  4. 

Dell'ilromtfrtfW  avrò  campo  di  soggiugnere  qualche  cosa  in  altra  occasione  e 
di  lui  qui  basti  accennare  che  egli  non  solamente  ha  uniti  gli  Autori  del  ben 
parlare  t ma  gli  ha  accresciuti , mettendovi  var)  trattati  del  suo  e volgeri  e latini 
e sempre  sotto  il  nome  dei  Stàbasiano  » 
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CAPO  II. 

Gramatici  volgari  per  la  lingua  latina', 

F rancesco  Priscianese  Fiorentino,  della  lineua  Roma- 
na (Libri  VI.)  In  Vinegìa per  Bartolommeo  Zanetti  da 
Brescia  ì 5^0:  in  ^ (i)faj.  L.  4* 

* De’  primi  principi  Lingua  Romana.  In  Finegia 
presso  il  Zanetti  1 540.  in  4. 

(i)InfroDtrdì  amt^nflu^  qnrste  operasi  vede  il  bel  ritratto  dell'antore,  il 
quale  Della  letieia  a Lodwico  Btcci,  e a Luigi  del  Riccio,  posta  in  fine 
del  libro  vi.  nomina  per  tuoi  miiiri  Tiziano,  Pietro  Aretino,  JacOpO 
Nardi,  e lo  ttatUHriu  Jacopo  Tatti,  cognominato  il  Sansanno,  cht*  fu  pa« 

(a)  Egli  è da  ttapìrii  • che  il  Pritciameu  enendo  attto  prcv eento  da  un*  altro 
IO  questo  lodcvoi  disegno  d*  intcgnar  la  graomatica  Istina  per  messo  delia  voU 
gare,  c ciò  estendo  seguito  nudici  anoi  avanti  di  dar  lui  laaia  la  preaeote  sua 
opera,  noo  solo  ooo  ne  sbba  fatta  parola,  ma  I*  abbia  spacciata  io  pubblico,  a 
miUantaca  come  un  pcosaoicnio  a chi  ette  aia  non  prima  caduto  ia  mente,  e 
che  se  oc  abbia  arrogato  rutto  ii  merito,  e che  mai  non  ne  su  suto  riconve- 
Doto:  talchi  persino  a monsig  Fotuentiit  aia  stato  forsa  di  andar  dietro  la  foU 
la , c dì  mettere  il  libro  e ’i  nome  del  Prutìefiti*  io  capo  aila  classe  de*  gram- 
matici volgari  per  la  lingua  latina.  Ma  come  ala  verità  o tardi  o per  tempo 
spunta  ii  tuo  giorno , cosi  aia  per  disc«'primento  di  essa  io  noo  mi  farò  il  me  omo- 
•crupolo  di  oppormi  a'ia  comune  cicdcnsa,  c di  moscrare  Khiettamcnte  la  co- 
sa , come  la  giudico  • 

* Grammatica  latina  in  volgare . /«  Verone  per  Meettro  Stefano  NicoUni  e 

fratelli  da  Sahto  adì  t|.  Deccmbre  in  4 ( edisione  citata  anche  dal  Meit^ 

tnire  oc'suoi  annali  tipografici  Fem  li.  P il,  pag  yif  ). 

L'autore  di  quella  latina,  e insieme  Vtdgar  grammatica  noo  vi  ba  posto  io 
veruo  luogo  il  soo  nome,  oà  1*  ba  drdicita  ad  alcuno  L>  stampatore  vi  pre- 
mette Ili  breve  avviso  ai  lettori,  dove  acccnaa  dt  aver  imoresae aìttc  opere  nel- 
la lingoa  cosi  greca  come  latina,  e Tuiia  c 1*  altra  c^si  volgare,  come  noD 
volgare  . Quivi  egli  chiama  questa  soa  grammacka  Orern  nuova  La  divide  10 
IX.  libri,  intitolati  ad  imtttsione  di  Eroioto , co)  nome  delle  IK.  muse.  Nel 
proemio  asserisce,  che  avendo  osscrvUo  esser  due  le  d Ificolià  , le  quali,  allora 
ritardavano  anche  i grandi  ingegni,  c gli  svuvan<>  d^lio  studio  delle  sciente, 
C dalle  buone  lettere.  L'una  nell  arte  grammatica,  di  cui  niun'artc  ha  1 prin- 
cipi suoi  più  aspri  c più  vtdusi  : c i'a’tra  etiandio  nella  lingua  cosi  greca,  co- 
me latina,  Delle  quali  le  arti  e le  sciente  si  contengono:  venne  in  risolatio- 
ne  di  non  più  rener  nascosta  questa  sua  fatica  , acciocché  se  non  ambedue  le 
suddette  difficoltà,  1*  una  almeno,  cioè  quella  della  grammatici,  ad  essi  loro  non 
più  si  affacciasse  nel  primo  ingresso  agli  studi,  con  isperanta  di  rimoverne  eoa 
•al  soccorso  in  gran  parte  anche  T altra  . Eg  i è notabile  ciò  che  più  s >ttu  e'sog- 
giungne  : ,,  avete  già  veduta  rettorica  in  vogare  aritmetici , geometria,  astro- 
logia, medicina,  filosofia,  teologia,  cd  a'ere  inaumerabiii  scienze  avete  veduta 
etiandio  grammatica  della  lingue  volgare',  non  vi  rioctcKa  veder  ancora  questa 
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dre  tVi  Francesco y noto  scrittore  dì  molte  opere  (o*).  1 detti  dne  libri^  che 
Tanno  uniti  insieme,  piacquero  tanto  al  nostro  Romolo  Amaseo^  gran 
professore  di  Eloquenza  romanay  che  scrivendo  all'autore  una  bella  e 
grave  lettera  latina,  coiniuendò  ultamente  TaMunto  d’insegnare  la  lingua 
latina  con  la  giariiatica  volgare;  e il  Priscianese  ascrisse  a multa  sua  glo- 
ria il  poter  collocare  la  lettera  dell*y^/no^eo  con  la  sua  risposta  in  volgare 
nella  edizione  II.  della  sua  opera,  fatta  in  Fenezia  <in  Niccolò  Bevila» 
equa  fìA  1567.  in  8.  ma  seuEa  il  ritratto  dell' autore . in  questa  ed  « 
siiuie,  dedicata,  ouuie  l’altra,  al  le  Francesco  /.  eli  Francia,  si  trovano  co- 
piosi in  lici;  fua  le  parole  del  titolo,  lingua  romana,  sono  cambiate  in 
lingua  latina;  ulBnchè  forse  noti  s’intendesse  trattar  Tauture  della  lingua 
romana  moderna,  o romanesca.  Nel  titolo  dell’altro  opuscolo  de' pjjjni 
principi  sì  veggono  aggiunte  queste  parole,  oovero  il  Priscianello  (b*). 

della  lingua  hitina,  aoo  foise  meo  necessarU  di  qaeTaltrs*  E se  per  avventa, 
ra  • (continua  a parlar  di  1^,  comedi  tetta  persona ,)  trovcrece  non  aver  lui  &er« 
vate  tutte  le  regole  cd  osservazioni  deUs  liagua  \olgirev  perdonateg  t , ^etcìoc- 
che  non  la  volgare  grammacica,  ma  U Ialina  vuole  insegnarvi  in  parlar  volgare». 
Da  tutto  ciò  SI  raccoglie  non  estere  stato  il  Prtscianese  il  pruno,  cui  sia  venu. 
to  in  pcnsieio  d'insegnar  la  grammatica  romana,  cioè  Urina,  per  via  della  vol- 
gare, esKndone  stato  prevenuto  undici  anni  prima  da  questo  anonimo,  da  cui 
sembra,  che  non  solamente  n*  abbia  presa  l’idea,  ma  ancora  moltissime  cose, 
siccome  può  agevolmente  accertarsene  chiunque  vorrà  pigliarti  la  briga  di  con- 
frontare l’uno  con  l’altro.  Questa  grammatica  dell’ anonimo , che  forse  tu  ve- 
ronese 1 e forse  fu  quel  Bernardino  Donato,  che  tanto  si' segnalò  in  quel  tempo 
eoo  opere  greche  c latine  da  lui  pubblicate,  e stampate  in  bel  carattere  dai  fratelli 
NtcàUni , 1 quali  aveano  pure  in  Venezia  una  ooDÌle  stamperia;  e in  questa  e-' 
dizione  a imitaiiooe  della  prima  delie  Prose  del  Bembo,  sono  impressi  a let- 
tere maiuscole  non  solainence  t titofi  de*  capi , oc*  quab  l’opera  è divisa  , ma 
ancora  per  entro  il  testo  le  voci , sopra  le  quali  l'autore  fa  cadere  la  forza  deilè 
sue  osservazioni . 

Non  solo  statuario  ma  cc’cbre  architetto  fo  Jacopo  Ttfiri , cogaominaio  il 
•SdSxivi/js  dal  monte  San  Savino  sua  patria  - Ornò  V<ne\ia  di  bcUidSiiue  fabriche 
si  pubbliche  , si  private  . Essendo  proto  della  chiesa  ducale  di  s-  Mareo , mori  nel. 
la  contrada  di  s.  Baiso  l’anno  M7t.  si  té.  o 17  di  Novembre  in  età  danai  pt. 
( Lib.  de*  moni  nel  Magtur.  della  Sanità  A.  1^71  ) e seppellito  nella  chiesa  di 
s*  Gemtniano  , rifatta  sai  suo  modello,  dove  in  un  mezzo  basto  vcdcsi  1*  efigìe 
di  lui,  e IO  altro  quella  di  suo  fig  ioolu  Francesco- 

L*  edizione  di  queste  due  opere  del  Priscianese , fatta  in  Feneiia  dal  Be» 
vilac^na  nel  1^47.  in  8..  non  t la  secoitda,  come  il  Fontanini  asaciisct , ma  al* 
meno  la  quinta  Egii  si  in  questa,  cht  in  altre  citazioni  di  ristanvpe  i solito 
pronunciate  con  troppa  franchezza  ora  prima,  ora  seconda,  ota  isn**  edizione, 
senza  avere  usau  la  necesiaria  diligenza  per  acccrtaiseae . La  seconda  sduoqua 
de*  suddetti  due  libri  del  Pnseianeie  è la  seguente,  fatta  17*  anni  innanzi  a 
quella  dwl  Bevilacqua  nel  1(4;. 

* - . - 1 Francesco  Priscianese  fiorentino  dc’la  lingua  latina  libri  sei  • diligi^^ 
temente  ricorretti,  e di  nuovo  riformati  dal  proprio  autore:  aggiantavi  nuova- 
mente una  copiosa  tavola  , in  cui  si  contengono  tutte  le  materie  . delle  quali  trat* 
ta  esso  autore  In  Vinegta  appresso  Vincenzio  Vatgnsi  S|{0-  in  4. 

* - - . D-*  primi  principi  della  lingua  latina»  ovvero  il  Priscianello , nuova» 
mente  dall*  tstesso  untore  riformato,  aggiuntavi  la  aavoln  delle  materie,  ivi  ep- 
presso  il  Valgrisi  l^fo  in  4. 
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Concetti  di  Aonio  Paleari  per  imparare  insieme  la 
gramatica  e la  lingua  di  Cicerone  col  snpplimento  de* 
concetti  della  lingua  latina , e col  Dialogo  delle  false 
esercitazioni  delle  scuole.  In  Venezia  per  Francesco 
Franceschini  i56j.  in  8,  edizione  IL{i)(a).  L.  5. 

( i)La  presente  edisione  II.  procurata  da  Orazio  ToscaneÌÌa,moittz  contro 
la  sua  parola  di  non  essere  accuratamoiiCe  emendata  , comrt  la  prima  , da 
me  non  veduta  (5*).  Il  Dialogo  fu  ristampato  già  anni  ìoPtrugia,  e a me 

In  qaeiu  seconda  ediatone,  fatta  sitai  poHtanente  in  bel  carattere  campo  prò. 
prio  dei  Falgnsi , oltre  al  cambiamento  delle  parole  nel  titolo,  lingné  rùmané, 
in  itngmé  laùné , leggasi  con  la  lettera  del  Priteidnea  al  re  Frénersco  /.  c con* 
l'altra  a L^dovué  Jarcci,  e a Litigi  del  /trccio , la  lettera  dell’  Amdsèo  eoa 
la  riipoica  del  Prtscidane , e di  più  la  tavolo  delle  materie  : le  quali  cose  man* 
cavano  alla  prima  edisione  del  Zanetti  » ma  non  mancarono  sUe  taaaegaenti: 

* - • • |.  /o  Vmegié  per  Giammana  Bonetti  ifn*  ^ 4* 

* • • • 4.  £ ivi  per  Siccotò  Bevilacqua  tfé4.  <0  8. 

* ...  5.  E di  nuovo  presso  il  medesimo  Bevttaequa  tt^7> 

(e)  Questa  edisione  , a parere  del  Fontanini , vico  dichiarata  per  seconda  it  cam* 
bio  di  quinta,  se  pur  sltrc  non  ce  ne  tono  di  mesto,  oltre  a quelle,  che  dipoi 
te  ne  fecero,  come  quella  di  Venezia  per  Cfammann  Leoni  ifit.  in  8*.  ma  di 
troppo  fastidio  , e di  poco  frutto  sarebbe  il  qui  riferirle  • 

(à*)  1 Concetti , che  si  leggono  nella  prima  edisione , sono  di  Lanero  Buona^ 
micoi  il  Supphmento  t *1  Dialogo,  che  stanno  per  giunca  neJa  seconda  , sono  del 
Paleano  • Il  non  averne  vedaca  la  prima  edisione  può  servire  di  acuta  a monsig* 
Fontemni  t ae  ha  ignorato  i*  autor  legittima  dei  Ce»ceiti  che  fu  il  Buona/nico  i 
ma  nulla  può  lervir  di  dia«.olpa  al  Totcanella  t che  ne  ha  tolto  via  il  nome  del 
Boonamteo  per  sustìtuirvi  quello  del  Peleario,  t attribuirgli  la  g orla  di  tutta  l’o. 
pera.  Io  atenderò  qui  il  tiocero  titolo  de. la  prima  edisione,  poco  conosciuta,  e 
da  me  fortunatamente  acquistata. 

* Concetti  della  lingua  latina  di  un  valente  uomo  letteratissimo  ( ma  poi 
nel  principio  delCopera , Concetti  delia  lingua  latina  di  Af  tallirò  da  Bastano) 
per  imparare  insieme  la  grammatica  e la  lingua  di  Cicerone,  nu>vamence  a un* 
lità  comune  posti  in  luce.  In  Pentita  appreso  Botognina  Ztlneri  iféi.  m 8. 

In  M.  Labaro  da  Battano  od  ognuno  e agevoi  cosa  conoscere  it  Buonamico, 
ìdo  atra  imitatore  di  Lteerone,  di  cui  si  han  poche  cose  alla  stampa,  c solamente 
dopo  la  morte  di  lai  ,•  avvenuta  in  Padova  nel  if|s.  Pierfanceuo  Spinola  mila- 
neae  , buoo  poeta  latino,  diede  alla  luce  la  prima  ediaione  de* Carpelli  del  Buona» 
mico  , e la  dcd>cò  a Girofamo  Altari  cavaliere  di  Cipro  con  una  ben  lunga  let* 
vera  che  può  dirsi  una  piena  istoria  di  quella  nobilissima  famiglia,  imparentata 
con  quelle  de»  conci  de  Naret  ^ dei  Podocatari  » dei  Cottanii  , e con  altie  prin- 
cipali di  quei  reg  IO  . Il  ToscaneUa  levo  via  nella  seconda  edisione  col  nome  di 
A9.  /.agiato  la  dedicatoria  dello  Spinola  • e altra  sua  vi  premise  ad  Alberto  di 
Kfgien^to  Mal/nignmti , facettdo  a lui  credere,  e al  pubblico  che  non  solamente 
il  Supplemento  , c '1  Dialogo  ma  i Concetti  ancora  tussero  parto  del  PaUnrio» 
Il  padre  Giampietro  iWre/Ma ,.  barnabita  , che  ci  ha>djri  ultimamente  io  francese 
40  e più  tomi  d>  Alenarli  apeteanti  alla  «toria  degli  uomini  illustri  della  repub- 
blica letteraria,  facendo  imÌ  tomo  |f.  { pog-  189  a Parti  ivjt.  ìv|rs.  ) 1*  elogio 
del  Buonamico , ha  omrsaa  fra  U opere  di  lui  quella  dei  Concetti!  e pure  potè, 
va  trarne  qualche  indizio  dal  tomo  I da  Io»  quivi  esomioato  e citato  , della  sto- 
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dedicato  («*)•  L’autore,  che  fu  da  Verull, ' cìità.  del  Lazio,  mal  corrispose 
alle  grazie,  impartitegli  largamente  da  Dio  co’talenti  di  potersi  a mara- 
viglia segnalare  nella  Eloquenaa  latina,  mentre  poi  cadde  nel  funesto  pre- 
cipizio dell'eresia  (i*), come  sventuratamente  fecero  il  Catteloelro  da  Mo- 
dena, Pietro  Camesecchi,  e Pietro  Martire  Vermilio  Fiorentirii,  Francesco 
Betti  di  quelle  parti  (c*),  Girolamo  Zanchi  da  Bergamo, Guglielmo  Grata- 
rolo  pure  da  Bergamo,  Matteo  Gentili  con  Alberigo  e Scipione  tuoi  figliuo- 
li, da  S.  Genese  nel  Piceno,  Celio  Secondo,  Curione  piemontese,  e molti 
altri  infelicissimi  ingegni  italiani  di  quel  tempo,  che  fu  la  metà  del  seco- 
lo XVI.  onde  poi  avendo  essi  ingratamente  e con  detestabile  pertinacia 
nel  male  fatto  pessimo  uso  de'gran  beneficj  ricevuti  dalla  suprema  borir 
tà,  e rimasti  per  propria  colpa  abbandonati  dalla  divina  grazia,  perirono 
con  esito  infame,  chi  per  decreto  delta  terrena  giustizia,  e chi  volontaria- 
ineiite  in  perpetuo  esilio  tra  gli  eretici,  e in  seno  agli  apostalé  dalla  salita 
ilomana  Chiesa,  come  il  Castehetro,  il  Zanchi,  il  Curione,  e altri  non  po- 
chi, imbrattati  della  medesima  pece.  Tra  lo  opere  di  Marco  Velsero  si  leg- 
go nna  sua  lettera  a Roberto  Titi  da  Borgo  S.  Sepolcro  { Epist.  XCVI.  o- 
perum p,  878.  ) nume  chiaro  nelle  buone  lettere,  le  quali  egli  illustrò  coti 
le  Stampe,  e professò  pubblicamente  in  Bologna  e in  Pisa.  11  Titi  ayea 
scritto  al  Felsero,  non  esser  del  Paleaiio^  conforme  credessi,  i libri  |M>r 
nitro  B.iiii , de  Immertalitate  animonun.  Il  VeUero  a tale  avviso  rimasto 
inarnviglinto,  prega  il  Titi  ad  avvisarlo,  te  He  sa  altro,  e chi  ne  sia  vera- 
ni-nte  l’autore;  ma  noi  non  sappiamo  poi  quello,  che  in  tal  particolare  If 
Titi  replicasse  al  Velsero-  I!  Cardinal  Sadoleto,  il  Pigna,  e cliiuiiqne  ne 
lece  menzione,  mai  non  dubitò,  che  il  poema  non  fusse.dvl  Paleario,  che 

I . I - ■ l't  1 . .1  . 

ria  OymMiir  P.rueini , iciiita  dall' ab.  Sitceli  Comntne  PappxiopaU  ( Ve»tt- 
apad  Stb.  Colttam  171*  in  fogl.  psg.  )o8.  ) che  in  certa  modo  1*  Icccnns , ois 
oscarsmcnie,  come  per  Io  più  snccede , ore  i titoli  de' libri  d’ uO»  in  altra 
hngus  vengano  traslitati:  quelle  Stntentia  pertanto.  Sensusque  meatis  de  tiagaa  la- 
eia*,  che  sono  s Itimpa  del  Baonamìco  , nuli' altro  sono,  se  non  questi  suoi 
Concetti  della  lingua  Ialina,  de’ quali  finota  ti  c ragionato.  > 

(a*j  II  merito  del  Dialogo  , intitolato  anche  il  CrjnffMiice,  ha  dito  motivo  al. 
la  ristampa  di  Perugia  presso  il  Costaniini  1717.  t»  I.;  e '1  nome  di  monsig. 
Fontnaini , che  la  tiitampa  medesima  porta  in  fronte^  le  ha  ottenuto  il  privi- 
legio di  easer  ricordata-,  bencbà  recente , nel  libro  dell’  Eloqaen\a  Italiana  . ' 

^^*)  Il  Paleario,  a iinitatiotie  del  Vateriaao  , che,  secondo  il  gusto  del  seco- 
lo  ■ di  Pietro  (t  chiamarsi  Pierio,  cangiò  pute  il  luo  nome  batteaicnsle  di  An- 
tonio in  quello  di  Aonio:  il  qual  cambiamento  gli  tirò  addoito  dalla  penna  di 
Latino  Latini  que"  fieri  giambi , i quali  ti-  leggono  nel  volume  II-  delle  sue  £pt- 
stole  pag.  146.  ( Viterb,  ex  typogr.  Brancatia  iS67  in  4.  ) . Egli  fu  veramente 
da  Iterali  ; ma  è cola  osservabile  , che  Ferrante  Saateverino , principe  di  Salar- 
ilo i tet'trenio^li  una  lettera  , posta  fra  quelle  di  Vincenzio  Martelli  ( Fir.  pretis 
i Oionii  iSoS.  in  4.  ediz.  lì- pag.  si.)  lo  qualifica  per  citttdiao  e aobils  di  Sa- 
lerno. Caduto  in  Siena  miseramente  nell'eresia  luterant,  fu  daUl-ioqiuiwioue 
fatte  arrestare  in  Milano , e condurre  a Roma  , dove  prrxeisato  e convinto,  *cn- 
Be  decapitato  e poi  ano  nel  i jttf.  ..  • -r.  li 

(e*)  rranetieo  Betti  fu  apostata  dalla  Cattolica  Religtooc  come  lo  .fiiiono 
Pier  Carnefeeehi  e Pietro  Martire  Vermilio  Fiorentini-,  nianegli  -non  «»a  nò  fio 
tentino,  come  eglino,  nò  di  qiavllt  pattiV  cioò  di  Toscana  4 Is'snote  della  vtti- 

fi?in  /.  ' 6 
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Giovanni  Fabrinì  da  Fighine' ( Fiorentino)  della  Teo- 
rica della  lingua  platina/ /rt  Venezia  per  Marchiò  Sessa 
i566  in  ?!.(a).  L. 

Principj  della  lingua  latina,  praticati  in  Firenze  nell’ 
Accademia  degli  Sviluppati  ( libri  III.  ) In  Roma  per 
Domenico  Marciarli  1643.  in  la.  (i).  3. 

lo  diede  fooia  per  suo.  Ma  perchè  in  questi  affari  di  lettere  non  meno, 
rhe  in  altri,  seguono  pur  troppo  e pìccoli  e anche  gran  furti,  i quali  poi 
dalle  persone  un  poco  esperte,  finalmente  si  riconoscano,  ansi  talvolta  si 
scoprono  al  fiuto,  non  sarebbe  mal  fatto,  che  questo  del  Paleario  si  puri- 
iìcfisse  alquanto  meglio:  e potrebbe  farlo  chi  dianai  scrisse  certe  memorie 
del  Titi,  inserite  iu  qualche  giornale  de'letterati  d’Italia.  Jacopo  Torn~ 
mosto,  uomo  tedesco,  ha  fatto  un  libro  de  Plagio  literario,  il  quale  a uu 
bisogno  si  potrebbe  accrescer  non  poco. 

(1)  I reggenti  di  questa  accademia  dedicano  il  libro  al  padre  Giuseppe, 
fondatore  e generale  dell’istituto  delle  scuole  pie,  esaltando  il  gran  frut- 
to, che  i suoi  padri,  a preghiere  di  detta  accademia  da  Ini  mandati  in  Fi- 
renze, per  più  anni  aveano  fatto  in  educare  i nobili  giovanetti  con  questo 
modo  d'insegnare  la  lingua  latina  con  grammatica  volgare. 

ti  dee  prevalete  ad  ogni  riguardo  e lo  aelo  non  dee  giammai  esser  talmente 
favorevole  ad  uno,  che  dica  il  falso  a carico  e in  piegiudicio  di  an  altro.  Il 
Betti  adunque  non  era  forenritto,  nè  Si  quelle  parti,  ma  bensì  romano  e di 
patria  , e di  abitaaione.  Scavati  in  Roma  in  qualiti  di  aegtctaiio  del  Mar- 
chese di  Pelcara,  dii  cui  servigio,  e dall.v  propria  caia  fuggissi  furtivamente 
con  una  fémmina  maritsca  e da  lui  sedotta  per  andarsene  fra  .gli  eieiici  dt  Zm- 
rigo  e poi  di  rlrgentina , Che  il  Betti  fosse  romano , lo  aasctisce  I’  apostata  Ker. 
ferie  tuo  degno  precursore  ed  amico  nella  sua  Lettera  agl’  laquiittori,  aiacnjpata 
dietro  al  Catalogo  de*  libri  proibiti  nel  iff$.  Jacopo  Aconito  da  Tremo,  infetto 
della  stessa  pece,  indiriua  al  Betti  il  suo  ciauato  de  Dferliodo  { Batti,  apui  Petrum 
Peinam  i;r8.  in  >.  ) e la  toprasctitta  alla  tua  lettera  è questa  . y<fCOl«i  Aeontiut 
TriJentcaut  JFrajtciteo  Betta  Romano.  C isì  pure  il  ytfu^ie  , che  scrisse  a lui  e con- 
tro di  lui  t lo  dice  esprestamciite  romano  nella  Riipotta  alla  prima  lettera  dì  ca- 
so Betti  al  Matcheac  di  Peicara  tuo  signore  . Ma  ciò  eh’  i più . il  medesimo 
Betti  dichiarasi  romano  tanto  nel  titolo  della  sua  pretesa  Confutazione  , quante 
nella  preféaione  alla  tutlslctta  Riipotta  del  Afapo*  Di  lui  ti  pa rieri  io  altro  luogo. 

{a)  Fighine,  patria  del  Fairtni , i un  vecchio  caiiello  nella  diocesi  di  Fieiole 
tammemotatn  da  Dante  nel  Canto  XVI  del  Paradise.  Il  Fahrini  di  U a nove 
aoni  rifece  questa  Teorica , c avendola  dedicata  al  granduca  Cosimo  1.  acciocché 
ella  aevviase  a uso  del  principe  don  Pittro , figliuolo  di  etto  Granduca,  lascio!- 
la  uvciec  di  nuovo  dalle  stampe  del  Suso  nel  ij7f.  io  t.  edizione  rinnovata 
'dappoi  l’anno  lpt1  nella  medesima  forma  . Ma  assai  prima  che  usciste  la  sud- 
detta  Teorica  A' uexote  area  divnigata  altra  opera  dì  consìmile  argomento . Dos 
VBviKovaia  da  Monsignore , con  queuo  titolo  ; 

* - - - Della  intcrpetrazionc  delta  liogua  latina  per  via  della  toscana  libri  III. 

• • In  Roma  nella  contrada  del  Pellegrino  per  Af  Girolamo  de'  Cartolari  i f44.  in  t. 

Il  libro  é detesto  daU’anrorc  al  cardinale  Ippolito  d’Este  arcivescovo  di  Milano-. 
e in  principio  ci  sono  due  lettere.  Tana  di  Lorenzo  Amadio  e l’aitrt  di  Gaiperp 
Mareoeoai , atnbo  già  picccttorì  dd  Fai  riti  con  le  risposte  di  lui. 
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Specchio  della  lingua  latina  di  Giovanni  Andrea  Gri- 
foni da  Pesaro,  professore  delle  lettere  umane  in  Fer- 
rara. hi  Finegia presso  ìlGìolito  i554e  L-  4 

Elocutiones  ( volgari  e latine ) quae  in  episiolis  fauii- 
lìarilnis  Ciceronis  leguntur,  a Dante  Riccio  excerptaj. 
Venetìis  per  Franciscun  Ziletturn  i583.  in  8.{i)(b).  5. 

Locuzioni  (latine  e volgari)  di  Cicerone,  scelte  da  Èrcole 
Ciofaiio.  In  Fenezia presso  ilZìlettì  1584.  i«8.  4. 

Locuzioni  di  Terenzio,  ovvero  modi  familiari  di  di- 
re, scelti  da  Aldo  Manucci  ^ il  giovane.  ) In  Fenezia, 
presso  Aldo,  iu85.  inS.  ' 3. 

(ì)AIJo,  che  per  uso  della  gioventù  raccolse  ancora  di  C/cero- 

ne,  dedica  il  presente  libro  alla  gioventù  della  Segreter'it^  della  repubbli- 
ca veneziana  (c*).Qui  ci  conviene  avvertire,  che  Aldo  volle  chiamaist' 
Manuzio,  Manucci,  e anche  Manuei  J come  disceso  dalla  famiglia  di  tal 
nome  di  Volterra  (d*);  benché  Aldo  suo  avolo  si  chiamasse  da  Bassiano , 

(«P  La  prima  ediaione  oa  fu  fatta  dallo  stesso  Gicliio  nel  iffo,  e poi  nel  lift* 
in  g,  con  lettera  di  dedicaaionc  a do.  Jaeepo  Lionerdi  da  Ptiata  , conte  di  Mon- 
te Labbett  e ambasciatore  del  Duca  cT  Urbino  alla  Repubblica  veneziana  . Il  Gri- 
foni professò  primieramente  lettere  umane  in  sua  patria  c poi  vette  il  ij)?.  bi 
chiamato  a insegnarle  in  Ferrnrn. 

{b)  Questo  libticcioolo  fu  impresso  la  prima  volta  in  y<ne\in  per  Cornili  da  Tri- 
no nel  i)Si.  in  8.  Il  Ricci  era  maestro  di  scuola  in  Veania  dove  in  età  di  40. 
anni  venne  a morte  nel  Marzo  del  1576.0  fu  seppellito  nella  Chiesa  di  S.  Bar. 
naba  , che  era  la  tua  parrocchia . Opera  di  consimile  argomento  tacciuta  dal.  Fon- 
lanini,  è cjuella  dtU'£lagan{e  toteane  e latine  di  Orario  Lombardelli  stampate  in  Siena 
nel  1568.  in  8-,  e in  8 altresì  ristampate  io  Fioren\a  per  Giorgio  Mareuoiii  nel  1587. 

(c*)  L'Elegan\e  o sia  Locnfioni  di  Cicerone  più  e più  volte  ristampate  , come 
opera  utilissima  per  le  scuole , comparvero  la  prima  volta  dalla  stamperia  Aldina 
in  8.  nel  1558.  nel  qual  anno  Aldo  era  in  età  di  anni  undici.  Il  Toicanetla  tras- 
se dalle  medesime  l'idea  e in  patte  ancora  la  maceria  di  quel  suo  libriccìuolo  in- 
titolato  , Elegante  latine  co'  suoi  volgati  dinanzi  , staiiTpatu  in  Vintt^ia  per  Gio- 
vanni Bariletto  1567.  in  8.  Nel  1577.  dopo  la  morte  di  Bernardino  Feltciano 
tu  ad  Aldo  conferita  la  lettura  della  segreteria  ducale,  la  quale  decorosamente 
c' sostenne  sino  al  i|8|.  in  cui  si  portò  a Bologna  chiamatovi  a riempier  la  ca- 
cedra  di  eloquenza  per  la  morte  di  Carlo  Sigonio  in  quello  studio  allora  vacante. 
Lodo  Scorano,  da  Brinditi,  fu  *1  successore  di  Aldo  nella  lettura  di  Venera- 
• (d*)  Della  famiglia  e del  cognome  di  Aldo  ho  detto  quanto  occorreva  nelle  A'o- 
titir  letterarie  ( pag.  1.  ) intorno  ai  celebri  atampatori  Manoxj  premessa  alla  ri. 
scampa  delle  Lettere  familiari  di  Cicerone  volgarizzate  da  autore  anonimo  c cor, 
tette  dal  giovane  Aldo  fatta  in  Venexia  per  Francesco  Piacentini  17 tomi  11. 
in  l-pag.  II.  e 111.  Quivi  ancora  ho  chiarantence  dimosttato  c provato,  che  Al- 
do i\  vecchio  ai  scriveva  Baetianai , perché  era  da  Battiano,  terra  vicina  a Sat- 
moneta  nel  Lazio;  né  mai  mi  era  sagoato  che  per  cale  denominazione  alcuno  po- 
tesse credere  c tanto  meno  asKcire  che  egli  fosse  da  Rerreno  , tetta  nella  vici nen- 
ec  di  Trevigi , poiché  ac  Baisanoi.  ibsse  stata  la  patria  di  Aldo,  egli  si  saiebbe 
rhiaiiiara  Baiianeniit  e non  mai  Bsttianas , come  si  ictivc  nel  comò  {.delle  ope. 
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terra  nelle  vieinanze  di  Sermonet»  (4*),  «il  Monnoje,  oMoneta  nel  suo 
Baiìlet  tomo  V.  P.  II.  pag.  S7.  «baglia  in  aaterire,  che  ai  chiami  da  Ba*- 
sanOj  e non  da  Bassiano,  che  è di  casa  Gattoni  nel  Lazio:  e per  questo 
Aldo  prese  il  nome  di  Bomanusj  laddove  Bassano,  terra  nota,  sta  peata 
nella  marra  Trioigiana,  dominio  di  Venezia;  e vi  è aurora  un  altro  Bas- 
sano di  casa  Giustiniani  neWUmbria  lungo  il  Tevere(c*).  Aldus  Maautius 
Bassianas , egli  si  scrive  nella  dtdicacotia  del  tomo  1.  delie  opere  greche 
di  Aristotile  e di  Teofrasto  ad  Alberto  Pio  principe  di  Carpi,  da  lui  stam- 
pate in  Venezia  nel  i49?-  foglio  (a*).  S’intitolò  anche  Pius  dalla  casa 

re  greche  di  ArlsioieU . Quivi  pure  ntonraì  che  Aldo  aggiunte  al  ano  cognorae 
quel  di  Romanvs  , pecchi  tassiano  tua  vera  patria , era  nel  dittretto  di  Rjaia  e 
che  agli  altri  tuoi  nomi  accoppiò  quello  di  Pius,  per  coacctiioue  di  Allerto  Pi* 
principe  di  Carpi  del  quale  in  Roma  egli  e.a  nato  maestro.  Montigaor  Fonianiai 
a misura  che  ai  andava  stampando  la  tua  £/ofaen|;o.  avvertito  dei  grotti  abbagli 
che  intorno  al  vecchio  Aldo  avea  preti , fu  a tempo  di  correggerli  nel  pregresso 
dell’opera,  ove  non  contento  di  averne  avvitato  il  pubblico  la  prima  volta  che 
ciò  gii  venne  in  acconcio , volle  ripetere  le  medesime  cote  anche  nelle  giunte 
postevi  in  fine.  Per  uteire  ad  un  tratto  di  questa  materia,  registrerò  qui  leguita- 
mente  si  l'uno  che  1*  altro  luogo  ima  prima  noterò  qui  un  altro  tbaglij  del  Fontaniai. 

(u*)  Il  tomo  deH'operc  greche  di  Aristotele,  stampato  da  Aldo  in  foglio  nel 
I4S7-  non  è il  primo,  ma  il  secoadt , ovvero  il  ter^o  , poichi  il  primo  che  s 
quello  dell'Orguvu,  fu  impresto  da  lui  nel  144;.  al  Principe  di  Carpi,  nel  cui 
primo  foglio  leggeri  nn  epigramma  greco,  dove  egli  t’intitola,  Batsiartas , 

„ Ettendofi  già  scritte  che  Aldo  si  chiamò  Bassianas,  il  quale  nome  latino  di- 
„ nota  anche  Battano , tttts  atHt  Marca  Trivigiana  ( J>ag'  al}*) 

Bassanum  t non  Bassianum  k ’l  nome  latino  di  Bastauo  nel  trivigiano  , e i 
tuoi  cittadini  dìconti  Bassanenses  t non  Bassiaaates, 

„ Qui  ti  avverte  ili  proposito  d’Aldo,  ciò  doverti  intendere  di  Bassiano,  ca- 
„ stello  de’Gactiint,  gii  conti  di  Fondi  e poi  duchi  di  Seraioneia  e principi  di 
„ Caserta,  poKo  nel  territorio  di  Roma:  Aldo  il  giovane  in  una  lettera  al  car- 
„ dinal  Niccolò  Gaetano  da  Sermoneta  aopta  il  modo  dì  stare  a tavola  de  accum- 
„ lendi  et  comedendi  raiione , chiaramente  lo  accenna  rammentando  al  Cardinale 
„ avum  ( Aldo  il  vecchio  ) ex  eo  loco  , cui  familia  tu*  )US  dicit , avitoque  impe- 
„ rio  praeti,  originem  ducere  ( de  quasitis  hi  l.  epist.  IV.  pag  fp.  edit.  /.  ) 11 
„ luogo  precisa  dal  vecchio  Aldo  altrove,  come  ti  ditte,  nominatamente  tpeci- 
„ ficaio  , ti  chiama  tuttavhi  Bassiano  . £ perciò  estendo  egli  pattato  a Venezia  , 
„ volle  da  principio  non  telo  dirti  Aldus  Manuiius  Pius  da  Alberto  Pio,  suo 
„ allievo  e protettore  ; ma  come  natio  di  queste  contrade  anche  talvolta  Bassia- 
„ nas,  e più  sovente  poi  Romanus , easendovi  però  allo  scrivere  del  giovane  Al- 
„ do  in  altro  luogo  ^ Vita  di  Cosittt»  Granduca  À pag.  f ) la  tua  casa  da  loo-anni 
„ prima  deli’ avolo,  venuta  d»  d%frérru(  pag.  et  ).  ) ? 

{l*)  Ma  questa  terra,  vi^^dòiivien 'ridirlo , Bassiano  e non  Battano,  ti  nomina 
comunemente.  MonaìgÉ|l^><  vergogna  di  esser  gii  caduto  in  coti  ma|utcolo  fal- 
lo; e per  quanto  pntl^  iti  va  ingegnando  di  aminuirlo  c sii  mascherarlo. 
■(r*)bopoaver  ripofliM  fedelmente  tutto  quello  che  sta  scritto  ndl’ Eloqueui*  intorno 
alla  patria  e ai  virjaonii  del  vecchìoidfdo,  mi  ai  permetta  di  aggiugnefe,  quanto  tu  questo 
proposito  era  attlòda  me  precedentenentc  avvertita,  ctumpato  nelle  suddette  notizie. 
„ Siasi  cOMM' fi  voglia  ( dell’antica  patria  e de’ maggiori  del  vecchio  Aldo  ) 
certo  ir’<^*f|5Ì', il  quale  ne’ tuoi  libri  ti  vanta  tempre  romano,  era  Otto  1’ an- 
,.  noihtfWwr- 1447,  in  Bastiano,  terra  vicina  a Sermoneta,  poita  nel  La^ , oggi 
caui^liini  di  Roma , in  non  molta  diitioia  da  Vtlltiri  e dalla  Pallude  Pars, 
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del  medesimo  Alberto.,  mo  discepolo  e magtianltno  benefattore,  e Roma- 
nns  Forse  ancora  per  la  cittadinanza  avutane.  Paolo  Tossano,  il  quale  nel 
i6i3.  essendo  professore  di  lettere  umane  in  Eidelberga,  pubblicò  iti  Op- 
peneim,  città  del  Palatinato,  la  Fraseologia  Terenziana,  si  maraviglia, 
come  sopra  questo  scrittore  estendo  tante  castigazioni  e varie  lezioni,  di 
poco  o niun  frutto  alla  gioventù,  alia  quale  Terenzio  per  la  singoiar  pu- 

„ tiea.  Malti  hanno  avvertito,  ma  pochi  inieio  peichh  egli  in  più  d' una  delle 
„ sue  icainpe  li  sottascrivesac  col  nome  AaaOr  MANOtKIOT  UAZZIANEOS 
„ come  appunto  si  lc;.;ge  sotto  un  suo  epigramma  greco,  posto  nel  piincipio  deU' 
„ Org.ino  di  Armostle  , da  lui  stampato  in  Kc/tejia  nel  i4Vf.  e così  ancora  ci  ti 
„ chiama  tanto  nella  ptclazione  del  Lessico  greco  , intitolato  Thesaurus  Cornu- 
„ copia  et  Horti  AÀoniiis,  impresso  da  lui  nel  I4p6.  , quanto  nella  tua  dedica - 
„ rione  ad  Aiterso  Pio,  principe  di  Carpi,  di  un'altro  tomo,  contenente  diier- 
,,  le  opere  di  AristostU,  impiciso  nel  I4P7.  dove  egli  si  soccoictive  , Aldus 
„ Manuiigs  Bassianas,  Ma  che  questo  aggiunto  di  Batsiancse  a lui  si  convenga 
,,  come  specificativo  della  sua  paitia  , può  essere  che  nuova  o strana  opinione  a 
„ taluno  taaiecnbti , quando  non  ne  abbia  un  più  sicuro  riscontro  . Miglioie  non  ss 
„ prei  addurgliene  di  quella  che  foteunatameme  ho  tratto  dagli  icticti  di  Aldo 
,,  II.  Marsupio,  nipoes  del  sopraddetto.  Egli  indicixtando  al  Cardinal  Niceolt  Cae 
„ tasso,  de* principi  di  Setmoneta  nel  cui  territorio  i Bastiano,  come  sì  c dcito. 
,,  il  quarto  de' suoi  primi  Quesiti  per  episiolam  , ove  eruditamente  egli  tratta, 
„ de  aeettmbendi  et  eomedendi  ratione,  dice  al  Cardinale  che  molte  ragioni  lo  ino 
„ vev ano  a datgli  questo  contrassegno  della  ina  riverenza,  ma  piincipalmcnie  . 
„ perebh  Aldo  ano  avolo  traeva  l'origine  da  quel  luogo,  stri  quale  la  lamiglia 
„ Gaetana  tenta  giiriidizione  e comando:  fuod  auteas  majat , e^i  à bene  l'udir. 
„ nc  le  sue  sieise  parole,  quem  avum  ex  eo  loco,  cui  familia  tua  jus  duit  «silo. 
„ fue  itnperio  praett,  origiaem  ducere,  £ però  rallegrandosi  egli  con  altra  lettera 
„ polca  a c.  )o.  delle  ine  volgiti  col  medesimo  cardinale  per  l' onore  conferì. 
„ togli  della  porpora  citdiaalixia  , gli  dice,  che  in  lui  concorrevano  e antiche  e 
,,  nuove  cagioni  di  allegrezza  per  tal  promozione  eMendogli  obbligato  per  natura 
„ e volendolo  estere  per  elezione  , 

,1  Nei  tanti  libri  che  dopo  il  i foo.  nicirono  dalle  atampc  del  vecchio  Aldo  , 
„ non  trovo  che  egli  uaasae  più  l'aggiunto  di  Bastianese , quella  bcoii  di  Romn- 
„ no  -,  e per  due  cagioni  pare  a me  che  egli  poteaie  valersene  prima  peichi  Bastia- 
n no  ina  vera  patria,  era  nel  distretto  m Romat  seguendo  in  ciò  l'esempio  di 
„ tanti  altri,  che  essendo  nati  in  luogo  di  poco  nome,  si  denoroinivino  da 
„ quella  cittì , al  cnì  territorio  li  patria  loro  appartiene  ; e in  secondo  luogo  , 
„ percbl  Roma  fu  la  città , dove  fece  i ano!  primi  ttndj , e dove  impiegò  la 

mi|ggior  partt  degli  anni  inai  giovanili:  talchi  alcuni  credettero  che  egli  avease 
„ quivi  eortìto  il  suo  nascimento  ; onde  Benedetta  Tirreno , uno  de'  suoi  dorsi 
„ amici  e accademici , dedicando  allo  acesio  principe  Alberto  Pio  Io  Strabooe 
,,  greco  impresso  nella  stamperia  Aldina  l'anao  ifiS.  lasciò  scritto  di  Aldo  le 
„ iegoentì  parole;  de  quo  praelart  dieere  pottamat  quod  de  Augusto  dietam  acce- 
,,  pimtu , qui  fuerit  urbis  Roma  tuee  altricit  atque  matrit  aureus  partut  . Ai  sud- 
,,  detti  suoi  nomi  accoppiò  egli  di  poi  nel  i foy  quello  di  Pie;  Aldus  Pius  Ma- 
„ tiMtiut  Romanus  ; e ciò  per  conccuioae  del  suddetto  principe  Alberto  Pio  che 
„ ti  compiacque  di  onorarlo  del  nome  gentilizia  della  tua  nobilissima  insigne  fa- 
„ migli.!,  dopo  averlo  altresì  tre  anni  prima  beneficato  generosamente  con  ricchi 
„ doni,  in  timunerazìone  non  meno  dei  libri  a lui  dedicaci  che  in  cettiinonizn. 
„ za  rii  ttima  c di  gtaciclidìne  verso  dì  iuf  tuo  iscìcutore  e maestro . „ ' 

„ Eueodoti  però  allo  activere  del  giovane  Aldo  in  altro  Inogo  ( f^ita  di  Cosimo 
.,  Granduca  I.  pag,  f.  ) venuta  ( la  sua  cts»)  da  Volterra  ( Eloq.Isal.  pig.  4!).  ) 
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tììsper  Jo.  Guerilìurn  ^.  ( ì ).  6. 

rità  della  favella  dee  meritamente  essere  a cuore,  niun  altro  aveMc  pen- 
sato a darci  la  Fraseologia  Terenziana,  stimata  di  grand’uso  a’ fanciulli. 
Però  noi  veggiamo,  che  Aldo  avea  composta  siinil  fatica  da  xxvi  1 1.  anni 
avanti  al  TossnriOj  con  fornirla  di  due  indici  copiosi,  un  volgare,  e l’altro 
latino  («♦). 

(i)  11  Monosini,  che  nella  Pinacoteca  III»  di  Giano  JVicio  Eritreo^ 
nuni.  Liv.  è detto  per  isbaglio  Alorosini,  tratta  in  questo  suo  libro,  come 
Ascanio  Persio  nel  suo,  benché  in  altro  modo,  della  conformità  della  lin> 
gua  volgare  con  la  greca  e romana  (&*). 

Sà^ione  MMunucei  ne)  tuo  libro  delle  Glorir  del  Clusentino  • ove  parla  della 
terra  di  Poppi  sai  patria  , fa  d*opiniooe  cbc  i nosrri  Mnnu\j  o Méneuccì  fossere 
asciti  dai  hdannucci  di  Firtn\e  % In  Volttrra  non  si  sa  che  vi  siano  stati  i Man^ 
nucct  t ma  bensì  i Minnccit  principali  gemilaomini  e ce  ne  sono  ancora. 

II  TofSMno  a gran  t<?rto  si  maraviglia  , che  sopra  Tere«xio  niuno  avesse 
pensato  di  darci  avanti  di  lui  la  Fr.tseologt'j  Ttrto^iMBé  a beneficio  della  gio- 
ventù , poiché  non  aolacDcate  Aldo  avca  pubblicate  at  anni  avanti  di  lai  le 
Loctt^ioni  di  Ttrtn^io  t ma  7*  anni  dopo  AidOt  c xs.  avanti  il  Tossezo  era  u* 
scita  dalle  stampe  di  Lipsia  nel  t.  un'altra  Fraseologia  Tgren^taaa  di 

AJaruno  Fineccio  -,  e di  là  a s-  anni,  cioè  nel  1597-  Agostino  Gambarelit  ^ iiii- 
Unese,  avea  divulgate  dalle  stampe  di  Bergamo  in  t.  le  sue  Otserva\ioaì  sopra 
il  medesimo  autore,  aggiuntevi  le  Locuzioni  a imitazione  di  quelle  dì  Aldo  t U 
quale  coQtuttociò  non  tu  il  primo,  che  agli  alesi  ae  spianasse  il  sentiero,  es- 
sendo stato  prevenuto  da  Giorpo  Fabrizio  da  Chemsùt\  , piccole  città  della  Mi- 
snia  , il  quale  sia  nel  ifro  avea  pubblicati  in  Lipsia  in  8.  t suoi  due  libri 
Elegantiarum  e Plauto  et  Tereatio  risumpati  dappoi  più  volte,  c pacticoltrmen* 
te  in  Praga  per  Daniello  Adamo  nel  ijSy*  in  8.  unitamente  con  le  SeHUn\e 
di  Putito  Siro  t e di  altri  antichi,  e con  la  versione  in  lingua  boema»  Ad  etem- 
• pio  di  Alio  anche  Francetco  Grossi  da  Bassano , maestro  de' chieiici  delia  chi^ 
aa  ducale  di  a.  Mareo,  raccolse  e dedicò  a Lucio  Scaratto  le  Elegante  dei  Cosnen- 
tarj  di  Cesare,  stamptati  io  Feae{ia  per  Giorgio  Aageliari  ifi4.  in  8. 

(à*)  Don  Placido  PueeiMalli , monaco  benedettino , nel  suo  libro  della  Fede  e 
aohilià  del  Notafo , stampato  in  Milano  per  Gtalio  Cesare  Malatetsa  in  4. 

parlando  di  Raf nello  Colomhant  ( pag>  ixé.  )>  attribuiKc  la  maggior  parte 
dell' opera  soddetsa  del  AfoMoaiai , chiamato  anche  da  lui  per  isbiglio  Morosinii 
c soggiugne,  che  ii  Colomhani  caacndo  morto  d'anni  ^ quell'opera  fu  termi- 
nata dal  Moaosini  • già  iuo  maestro  , che  poi  la  diede  alla  luce  sotto  ii  suo  no- 
me, e non  del  legittimo  autore,  di  cui  solanaente  allegò  le  anaocaiioni  nell*  ag- 
giunta del  libro,  e ne  registrò  il  nome  nel  catalogo  degli  autori,  ove  pur  dieoe 
luogo  a quello  di  Ascanio  Persio»  A Monsig*  cotanto  accento  a Koprire  i 
Jeiccrari , caotica  cicdtte  , cUc  quuco  li,  (fuK>to  di  viltà . 11  Mónotiiti , 
che  (a  prete,  e priore  di  i.  Domlo  elli  piaua  oc' vecebieui , era  da  Prato- 
vtcchioi  caitello  on  tempo  de' conci  Guiii  nel  Ca/enrcRO. Scudih  leggi  in  Pisa, 
ed  ebbe  per  maeitto  in  filoeofia  Francesco  Paoaamid . Fa  ammeito  nell'  iccide* 
mia  della  Craaca  , il  cui  Vocaiolarìo  era  tolit,  citare  , come  coca  tua  , il  noitro 
Vocaiolario  onde  ii  Nauito , ed  altti  tredectcro , che  foiae  Ttramente  di  lui  > il 
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Nuovo  metodo  per  apprendere  la  lingua  latina,  trat- 
to dal  Francese  nell’Italico  idioma,  a uso  del  Semina- 
rio ( dell’Arcivescovado  J di  Napoli.  In  Napoli  per  Fe- 
lice Moscai’ja.ii.  volumiH.inunsoltomoin?>.(i).  Ij.  6. 

(i)  Questa  ò la  famosa  grammatica,  chiamata  di  Portoreale;  nome  di 
una  badia  di  monache  Cisterciensi  nelle  vicinanze  di  Parigi,  dove  essa 
grammatica  si  praticava  nell’istruire  i fanciulli,  avendola  composta  Clau- 
dio Lancelotto , dipoi  monaco  benedettino,  morto  in  età  d'anni  nel 
monistero  di  Quimperiè  nella  bassa  Bretagna  ai  i5.  Aprile  ióq'ì.  A que- 
sto Lancelotto  mosse  qualche  lite  gramaticale  il  padre  Filippo  Labbe  pres- 
so Egidio  Menagio  nelV Etimologico  Francese.  La  fatica  di  questo  copio- 
so volgarizzamento  è veramente  grande;  ma  sembra  a taluno,  che  ella  sa- 
rebbe stala  forse  minore,  quando  si  fosse  studiato  di  fare  , che  la  dettatu- 
ra italiana  comparisse  pih  naturale,  e meno  stentata  e seguace  dello  stile 
e dell’antica  lingua  Toscana,  all’uso  di  Napoli  . Mariangela  Acursio  a- 
quilano  compose  un  libro  de  antiquitate  et  obsoleto  sermone  fugienda  (a*). 
Vero  è,  che  il  traduttore  nella  prefazione  adduce  in  iscusa  il  suo  poco  ge- 
nio alia  lingua  italiana  corrente,  diversa,  anzi  divariata,  come  egli  dice, 
da  quella  degli  antichi.  Ma  perchè  il  valentuomo  scrive  per  gli  altri,  e 
non  per  sé  solo,  pare,  che  lasci  desiderare  qualche  ragione  piìl  convin- 
cente. Qui  tornun  acconcio  il  Trattato  delle  Sibille,  ohe  David  Biondello 
scrisse  in  antica  lingua  francese,  e diversa  dalla  corrente  ( Dictionaira 
Etymologique  pag.  227.  col.  a.  ).  Una  dama  di  Parigi  avendone  lette  al- 
cune pagine  seuza  nulla  poterne  intendere,  ebbe  a dire  queste  parole;  è 
un  peccato,  che  questp  libro  per  etsere  inteso,  non  sia  tradotto  in  buona  lin- 
gua nostrale.  Ciò  racconta  Gianjacopo  Chifftezio  nel  libro  coatra  il  Bion- 
dello, intitolato  Imago  Francici  eversoris  pag.  6.  Nel  rimanente  all’udire 
il  nome  di  Portoreo/e,  nìuno  si  pigli  spavento,  perchè  se  la  grammatica 
in  iè  non  è cosa  cattiva  , in  questo  libro  non  ci  è alcun  male.  Claudio  fe- 
ce tre  altri  Metodi  sopra  la  lingua  Greca,  VItaliana  e la  Spagnuola,  e 
serisse  ancora  dell'£nuna  di  5.  Benedetto.  Antonio  suo  nipote,  da  me  co- 
aosciuto  in  Roma,  ha  illustrato  il  Testamento  di  Abbono  Patrizio  nella 
edizione  II.  della  Diplomatica  del  Mabillone  in  fine. 

qaaU  oelU  prefaiioae  dell’ operi  già  mentoviu  dice  estere  stato  confereste  al 
IsToro  di  essi  ds  Pietro  Dini , che  poi  fu  arcivescovo  di  Termo , t da  Sernar- 
lo  Dovanomi,  11  fa  ab.  Snlvini , giudice  ia  si  fitte  cote,  non  meno  che  io 
molle  slire , aaiotevolc  e compcicme , Iskìò  detto  in  certe  lae  note  uianoicrii- 
te  sopra  il  Poinfio  di  ler  Sreneiu,  che  il  Monotini  era  troppo  vagodi  far  venire 
ogni  voce  f modo  di  dir  voig^ire  dal  greco  . 

(e*)  Il  vero  , c non  guaito  titolo  del  libro  dell’  Acenriio  egli  è qaeito  ; Marti 
Angeli  Aecnriii  Dialogut  de  antifnoio  (non,  le  anugniiaie)  et  ottoleio  termo 
ne  fugienio,  rea  Otà  et  Poitei  Jtalogns  , luiit  romanis  neius.  Aurelie  Allotto. 
gnm  nfui  AntenUm  Caziiimn  ifs8.  in  IS.  ■ Ce  ne  aarà  probabilmente  qualche 
altra  anteriore  edizione,  poiché  l'aatore  fiori  in  icmpu  di  Leen  X e di  Ùlemen- 
u PII.  e per  opera  di  luì  ai  ha  ona  bella  ediaione  dell' £prrte/e  d|  Cnstioioro 
col  trattato  de  Animn  dalle  stampe  dì  Anguttn  nel  I(J5.  in  fogl. 


Digitized  by  Google 


64 


CAPO  III. 


Vocabolari  e Dizionarj  della  lingua  volgare. 

V ocabolario,  Gramatica  e Ortografìa  della  lìngua  vol- 
gare di  Alberto  Accarisio.  In  Cento  presso  l’autore  1543. 
in^.{i)(a).  L.  7. 

(1)  La  terra  di  Cento,  dove  questo  libro  si  vede  stnmpatOj  è dipendenza 
del  Ferrarese , e luogo  degno  di  partinolar  memoria  per  J'onore  di  aver  a- 


(4)  11  nostro  Monsig.  di  cominciameoto  al  catalogo  dei  votatoUrj  della  lingua 
volgare  con  quello  dell'  Acarisie , supponendolo  il  primo.  Egli  è però  cosa  cer> 
sa,  che  non  metcendo  in  conto  quello  di  Lucili»  MinerH , delle  sole  voci  usa- 
te dal  Boccuccia  nel  Dccumcrone , e gii  scampato  nel  i;};.  egli  , disti,  ò cosa 
certa  , che  sette  anni  avanti  il  Vocatolario  dell'  Acurisio  un  altro  ne  lu  divul- 
gato col  seguente  titolo  , e con  la  sua  medesima  ortogiafia  : 

* yocubolario  di  cinque  mila  vocabuli  toschi,  non  men  oscuri  che  utili  e ne- 
cettar)  del  furiai»  , Boccuccia , Ptirurcu  e Duine , nuovamente  dichiarati  e rac- 
colti da  Fuhrici»  Luuu  per  alfabeto  ad  utiliri  di  chi  legge,  scrive,  e favella:  o- 
pera  nuova  cd  aurea-  • in  Napoli  per  Ciovunni  SuUnluch  a'.emano  apresso  alla 
gran  corte  della  Vicurt'a  adì  17.  di  Ottobre  1^56.  in  4. 

Questo  Vocabohrio  del  Lunu  i superiore  di  tempo,  ma  inferiore  di  inerito  a 
quello  dell'  Acurisio . Il  suo  maggior  pregio  ò l'averne  tentata  la  strada  , lascian- 
dola però  tutta  intralciata,  a chiunque  in  tale  assunto  l'ha  seguitata-  li  suo  Fo. 
cabalurio  i pieno  di  voci  cotanto  strane,  che  ci  vorrebbe  un  altro  Vocubolurio 
per  intendere  il  ano.  Le  citazioni,  con  le  quali  accompagna  la  spiegazione  delle 
voci , sono  prese  , oltre  ai  quattro  autori  nel  titola  mentovati , da  altri  antichi 
e moderni.  Il  bello  ti  i,  che  separando  quelli  da  quelli,  mette  nel  numero 
degli  antichi  alcuni  di  essi  ancora  viventi,  come  il  Trissino  il  Liburaìo  ec.  e poi  tra 
moderni  ne  registra  alcuni  gii  trapassati,  come  V Ariosto,  il  Castiglione , il  cardi, 
naie  Egidio  ec. . Tra  i viventi  vi  nomina  Pietro  Aretino,  premessavi  continua- 
mente la  semplice  lettera  D,  dinotante  quel  titolo  di  Divino,  che  dalla  sciocca 
adulazione  di  molti  venivagli  attribuito. 

Fai, tei»  Lunu  fu  napoletano,  e non  palermitano,  come  alcuno  ha  creduto. 
Nel  Vocabolari»  alla  voce  Purtenope , e^i  la  dichiara  tua  patria.  Ebbe  per  intes 
stri  due  celebri  umanisti  di  quell'età,  Pietro  Gravina,  e Pietro  Summonte . Vieo 
lodato  nelle  rime  di  Laura  Terruciaa , e nelle  poesie  latine  di  Giano  Attilio. 
Per  entro  il  Vocabolario  inserisce  qui  e il  var|  componimenti  poetici  , tanto 
suoi , quanto  di  altri  , come  di  Luigi  Tantillo  , di  Dragonetto  Bonifacio  ec.  e 
ciò  c forse  il  migliore  di  quest'opera,  oltre  alla  quale  il  Luna  diede  alie  stam- 
pe un  libro  di  poesie  latine,  intitolate,  Sylvurunn  Etegiarum  , et  Epigramma. 
rem  ( MongHor.  Biblitth.  Sicul,  totn,  1.  pag  191.)  in  Napoli  per  Matteo  Cunei» 
ir)4-  in  t..  Morì  in  sua  patria  nel  isff-  e Ivi  aeppellito  nella  chiesa  di  s.  Crt- 
nofnro , come  si  ha  da  Pierangelo  Spera  nel  4'.  libro  De  nobilitate  professorum 
grummanta  pag.  jj6  ( Neap.  typ.  Frane.  Savìi  It4l  in  4.)  Ma  rimettiamoci  in 
cammino,  e torniamo  uìV  Acurisio , che  così  va  scritto  il  suo  nome,  e non 
Accenti»  ■ 
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Le  Osservazioni  di  Francesco  Alunno  da  Ferrara  so- 
pra il  Petrarca.  In  Vinegìa  per  Paolo  Gherardo  i55o. 
in  8.  edizione  IL(i)-  3. 

▼ uta  una  stamperia,  poiché  lo  splendore,  che  vien  dalle  lettere , porta  o- 
norevolezza  dovunque  arriva  (a*). 

(i)  In  principio  di  questa  opera,  che  è un  ìndice  ahiuanto  ragionato 
di  tutte  le  voci  comprese  nel  Canzonieri:  del  Petrarca , si  vede  il  ritrailo 
AeW.’  Alunno,  intugliato  in  rame,  o a parte  la  sua  impresa,  che  è Mercu- 
rio in  atto  dì  solcare  Vaonia  campagna  di  notte  a lume  di  luna  , mentre 
il  cavallo  Pegasèo  vicino  a una  pianta  di  Lauro,  da  cui  pende  una  lucer* 
na  accesa,  va  tirando  avanti  l'aratro.  Giù  basso  è roriolo,  guardato  da  una 
gru  e da  nn  cane,  col  motto  intorno  a tutto  il  eorpo  dell'impiesa: 

Nocte  agit  ad  normatn  sulcos  incurvai  arator  (b*) . 

Pare  , che  di  questo  Voeatotario  sia  stata  fatta  una  seconda  edizione  sette 
anni  dopo  la  prima  . con  lo  stesso  titolo  , ma  in  diveno  luogo  e da  altro  stam- 
patore , lo  qui  la  riporto  tal  quale  sta  nella  stampa . 

VocaboUrio  e grammatica  con  I*  ortografia  della  lingua  volgare  d'  Aliene 
Acariiie  da  Cene,  con  l‘ ctpoaixione  di  molti  luoghi  di  Dante,  del  Petrarca,  e 
del  Beecaccio,  la  f'ene^ia  alla  bottega  d'frjina  di  yineea^ie  Valgrine  tfroteq. 

Ma  questa  apparente  ristampa  e una  mera  frande , da  riporsi  anch'cila  nei 
ruolo  deiie  tante  altre  praticate  dagli  stampatori,  e icopcitc  dall’occhio  perspi- 
cacc  del  Foatanini.  Il  Valgrisi  altro  qui  uon  fece,  ae  non  murare  il  primo  e 
l'ultimo  foglio  dell'impressione  di  Ceato  , a line  di  spacciarla  come  una  sua  no- 
vella ristampa , ponendo  quivi  nel  line  la  medesima  errata , che  in  quella  di 
Cento  si  legge:  i qaau  ertori  egli  avrebbe  certamente  emendaci  per  entro  l’ope- 
ra, se  ne  avesse  fatta  una  feconda  ediaione  . Con  questa  occasione  non  lasccrb 
di  avvertile,  che  la  picciola  giamsnacica  dell’ /(reri  no , stampata  insieme  col 
suo  Vocahlarie,  k mo'to  diversa  dall'altra  pubbicaca  assai  prima  dall'autore  ut 
libretto  a pane  , e non  registrala  da  Monsig.  tra  le  altre  grammatiche  nel  ca- 
po l.  lo  supp'itò  qui  al  suo  silentio  . 

* I.  La  grammatica  volgare  di  M.  Aliene  degli  Aearisi  da  Ceato.  In  Sole- 
gna  per  Vtneen-^ie  Banardo  e Mareantenie  Compagni  tfj6.  in  S. 

* t - . - E in  Vene\ta  per  Giovanni  Antonio  de'  SicoUni  da  Saiiio  ad  istanza 
di  M-  Melchiorre  Sena  tf)*.  in  e, 

* } • • - E ivi  per  Giovanni  Antonia  e Pietrofratelli  de'  Nieolini  i(4t.  in  *• 

* 4 - - - E IVI  per  Francetco  Bandoni  e Mafie  Patini  if4j  in  8- 

(e*)  La  nobil  terra  di  Cento,  dipendenza  dal  ferrarese  nel  temporale,  ma  nel- 
lo spirituale  dalla  diocesi  di  Bolognt,  è luogo  degno  di  particoJar  memoria  non 
tanto  per  l'onore  di  aver  avuta  una  stamperia,  non  perh  pubblica,  ma  solo 
pres.to  I sucore  , quanto  per  essere  stata  la  patria  dell'  Acarisio  , del  Crentonino  . 
ed  altri  uomini  letterati,  come  anche  di  Gianfranteico  Barbieri,  per  sopranno- 
me il  G'iereino  , uno  de’  più  valenti  maestri  nella  pi'tura  s e ben  i ptegj  di  lei 
renderà  al  mondo  p;ù  conti  la  penna  di  monsig.  Girolamo  Baraffaldi  , arciprete 
dignissimo  di!  quel  'ungo  . • Altre  nobili  terre  e castella  possono  vintar  1’  onore 
di  aver  avuta  una  stamperia  , come  Pratalbnìno  , Talentane ,-  Piove  di  Sacco, 
Sonein.ì  ec.  ma  se  fuor  di  questo  non  avessero  a'tro  di  che  pregiarti , poca  , c 
meschina  comp-sisa  farebbono  di  sè  nella  storia.  ' 

(i*)  Il  rirracto  deli’  Alunna  k intagliato  in  legno,  ma  cosi  delicatamente  , eh» 
pub  ingannar  l’occhia  "e  parere  4d  altri,  come  a monsrg. , incagliato  in  rame. 
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li  Alunno  in  queste  sue  nuove  Osservasioni , molto  più  copiose  delle 
altre,  uscite  la  prima  volta  col  suo  proprio  Petrarca,  stampato  in  Vene- 
ita  dal  MarcoUni  neU’anno  iSSq.  in  8.,  cita  le  carte  di  questa  stessa  edi- 
zioncj  e dedica  il  libro  ^Giovanni  RonchegaUo  tuo  concittadino  (a*).  Indi 
il  Ruscelli  ne  fa  altra  dedicatoria  a Giambatista  cTAzzia  Marchese  della 
Terza.  Qui  debbo  dire,  che  l’Alunno,  secondo  Marcantonio  Guarini  neU 
le  chiese  di  Ferrara  pag.  i4i-  fu  di  casa  Negri,  e fu  matematico  provisio* 
nato  dalla  nostra  Signorìa  dì  Venezia,  secondo  lui  stesso  nelle  Ricchezze 
alla  voce  Francesco  (b*).  Adriano  Giunio  osservò  da  una  lettera  deH’.-<re- 
tino  ( Animadversa  lib,  i.  cap.  vi.  in  fine  ) esser  lui  stato  ad  mìraculum 
eccellente  nello  scrivere  minutissimis  characteribus  con  istupore  di  Cle- 
mente VII.  e di  Carlo  V.  (c*). 

Ma  quell'  agit  di  normdm  , posto  nel  motto  dell'  impresi , come  mai  ti  può  chia> 
ramente  capire,  quando  nella  detcriaione  di  essa  venga  tralasciato  quello  stru- 
mento, col  quale  I muratori,  i legnaiuoli,  e simili  artefici  aggiustano  e diritta- 
no  r opere  loto,  detto  volgarmente  regolo  e tjuaira,  e non  meno  in  volgare, 
che  in  latino,  aormai  £'  appunto  tale  strumento,  pendente  da  un  ramo  di  una 
pianta  secca  a perpendicolo  deU'oriuolo  a polvere,  vedevi  scolpito  neH'ìmprcsa 
dell' >d/unna  tra  la  grd  ed  il  cane,  simboli  delta  vigilinaa,  con  cui  dee  stare,  chi 
regge  e spìgnc , anaichè  tiri  avanci  l'aratro,  acciocclii  i solchi  vadano  giusti  e di- 
ritti. Ed  ecco  assai  bene  applicato  quell'ed  normam  al  corpo  dell'impresa  . 

(a*)  Tanto  le  prime,  quanto  le  nuove  osservationi  con  dedicate  dall' ,4/ti/i/ru 
al  Dote.  Roachegatlo,  non  solo  suo  concittadino  , ma  ancora  suo  stretto  congiun- 
to: il  qual  nodo  di  parentela  k da  lui  accennato  nella  suddetta  dedicatione,  e più 
precisamente  nella  tua  fabbrica  alla  voce  Beatrice  nuin.  <44-  dal  qual  luogo  ti  ha , 
che  Beatrice  figliuola  di  Giovartni  Ronchegallo , e Niccolò  del  Bailo  furono  ì 
genitori  di  esso  Alunno.  Le  prime  tue  ostcrvationì , stampate  dal  MarcoUni, 
corrispondono  al  Can\oaier  del  Petrarca  iaipretto  nel  inv-  e queste  nuove  otaetva- 
tioni  ti  riferiscono  al  Can^onier  del  Petrarca  stampato  da  Paolo  Gherario  nel 
iffo.  il  che  ho  stimato  bene  di  metter  in  miglior  lume,  parendomi , che  il  Fon- 
tanini  siasi  alquanto  confusamente  intorno  a ciò  dichiarato  . 

Nelle  prime  edizioni  delle  Ricche\\e  egli  ti  qualifica  scrittore  unico  , e ab- 
hachìsta  rarissimo,  provvisionato  dalla  illuttrist.  signorìa  di  Vinegia  ,ai%\  di  il 
titolo  di  matematico,  te  non  nella  edizione  fattane  dal  Gherario  nel  lpt7  Nel- 
la Fatfrica  poi  alla  voce  Vtnegia  parla  cosi  di  si  stesso:  „ in  questa  rallegromi 
ben  meco  stesso  di  avere  speso  la  maggior  parte  de'  miei  più  fruttuosi  anni  con 
assai  onorato  stipendio  del  ccccllentitt.  consiglio  di  Dieci  per  render  disciplina- 
ti i giovani  della  loro  cancelleria  , c fargli  adorni  dì  bellissimi  caratteri  delle  no- 
stre nuore  fbggie  di  lettere,,.  Egli  dopo  esser  vissuto  molti  e molti  anni  in  questa 
eitti,  ammalatoti  di  fabbro  li  due  Ottt^re  dell'anno  tifi-  ci  venne  anche  a mor- 
te nella  contrada  dì  s-  Severo  li  to-  ori-  di  Novembre.  So,  che  alcuni  acrìt- 
cori  ferraresi  ripongono  la  morte  di  lui  come  avvenuta  in  Ferrara  sua  patria 
nel  if4o.  e che  altri  più  recentemente  l' han  riportata  all'anno  i(8o.  ma  la 
mìa  atsrraione  sta  appoggiata  c fondata  sopra  l'ancoriti  iiicootrasctbilc  dei  pub- 
blici registri,  in  questo  magistrato  della  lauiti,  dove  per  mano  di  nainìttrl  t ciò 
deputaci  ti  vanno  di  di' in  di  notando  i nomi,  c le  coodiiioni  delle  periono  <k. 
fonte , atcondo  le  relazioni  di  ciascun  piovano  di  queste  chiese  parrochisli . Nel 
Kgittro  adunque  de' morti  nell'anno  suddetto  stfS-  leggo  la  seguente  memoria: 
„ f.  Novembre  M.  Pre  Fraaceteo  Atanna  della  scuola^ella  Pracaratia  provisio- 
nato, ammalato  di  ficbte,  in  nota  ai  a di  Ottobre  - r.  Severo 
(r*)  La  Ictacta  dell'  Artiima i posu  nel  libro  1.  delle  ise  Laitere  ( Parigi  ito»- 
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*Le  Ricchezze  della  lingua  volgare  sopra  il  Boccaccio 
con  le  dichiarazioni,  regole,  osservazioni,  cadenze  e de- 
sinenze di  tutte  le  voci  del  Boccaccio  e del  Petrarca 
per  ordine  d’alfabeto,  e col  Decamerone  secondo  l’ori- 
ginale, ^ri ^stampato  dall’Accademia  Fiorentina,  e se- 
gnato co’numeri  corrispondenti  all’opera,  che  sono  in 
margine  del  Boccaccio.  In  Vinegia  per  Paolo  Gherardo 
\bùi.  in ediz.  y L.  io. 

(i)  Anche  quette  i?iccA«za«  dopol’edizione  i . di  Vinegia  presso  i figliuoli 
tPAldo  i55i.  in  foglio,  ora  notabilmente  ampliate  (a*),  hanno  le  suddette 
ligure  in  principio  e nel  fine,  e sono  pure  un  indice  alquanto  ragionato 
del  Decameron  del  Boccaccio,  di  cui  V Alunno  cita  le  carte  corrispon- 
denti alla  sua  propria  edizione  in  4-  allora  nel  i55'^.  per  cura 
sua  ne  fece  Paolo  Gherardo  co’numeri  in  margine,  e conforme  alle  Ric- 
chezze, sopra  quella,  che  i Giunti  di  Firenze  dopo  l'altra  loro  del  i5i6.  e 
quella  di  iViccolò  Delfino  gentiluomo  Veneziano  presso  Gregorio  GregorJ 
pure  del  i5i6.  corretta  sul  proprio  originale  ne  aveano  fatta  nell’anno 
1327.  con  l'assistenza  di  persone  intendenti,  comprese  daW Alunno  sotto 
il  nome  collettivo  di  Accademia  Fiorentina , con  ciò  volendo  egli  accen- 
nare quella  antica  di  Lorenzo  de’ M edici . L’Alunno  in  dedicare  queste 
sue  Ricchezze  al  cardinale  Alessandro  Farnese,  liberamente  si  duole,  che 
avendo  a lui  dedicata  otto  anni  avanti  l'edizione  r.  della  medesima  ope- 
ra con  fargliela  presentare  da  Jacopo  da  Ferrara,  medico  del  sommo  pon- 
tefice Paolo  Ili,  il  cardinale  non  gli  avesse  dato  un  minimo  cenno  di  ri- 
sposta; laddove  il  duca,  e poi  granduca  Cosimo  I , con  segni  di  magnani- 
mo gradimento  gli  avea  risposto,  per  avere  a lui  dedicato  l’altro  indice , 

in  t.  pag.  i«r.)  ove  di  gran  lode  tU'^fanmi  per  la  sua  maestria  nello  Krivere  in 
più  maniere  di  caratteri  e principalmente  minatissimi,  ne’ quali  trovandosi  in  Bo~ 
, presentò  scritto  lenaa  abbreviatnra  il  Creio  e l' In  principio  entro  lo  spi- 
alo di  un  dtnijo  alfimperstor  Cerio  V.  ebe  a detto  dell'  Aretino , apcse  tutto  il 
giorno  in  contemplarne  il  maraviglioso  artificio.  Suo  valente  allievo  e stato  An- 
tonio Glisotino,  il  quale  , come  acrittore  e abbacbisu  eccellentissimo,  fa  provvi- 
sionato dalla  città  di  lUine  ina  patria  , ove  anche  1'  Alunno  for  naolto  tempo  fu 
onorevolmente  atipendiato . afiFerroando  lui  iteiao  nella  ina  Feirico  alla  voce  Udine. 

(e*)  ^ il  Fanttnini  riaparmiau  avelie  nelle  lae  Gionu  qneata  aotiaia  deila  sup- 
poata  prima  edixione  delle  Jtieehejje  dell'Alanno , avrebbe  altresì  me  liberato  dal- 
la solita  cantileni,,  egli  anche  qui  prende  errore,,.  La  prima  edizione  delle  Rie- 
eie^fe  ptesao  i figliuoli  d' .4/d»  fu  fatu  otto  anni  addietro  eoo  queito  titolo. 

* Le  ricchezxe  della  lingua  volute  di  JU.  Frontttco  Alunno , In  Vinegia  in  ca- 
ia de'  figliuoli  di  Aldo  I f 4;.  in  foglio  • 

Anche  questa  edizione  eoo  breve  e diverta  lettera  dell’  altra , di  cui  più  sotto 
si  dirà  qualche  cosa  vien  dedicata  d»U' Alunno  al  cardinale  Aleitandre  Farnete , 
al  quale  protesta  aver  già  arco  itetso  deliberato  di  mandar  fuori  quest'  opets  len- 
^ di  veruni  persona  e più  tosto,,  commetterla  alla  ve o tara , che  cadere  in 

qnslche  sospìaione  d’svatiua,  la  quale  ti  crede  che  aloia  occupi  buona  parte  de' 
peki  di  coloro  che  scrivono  „ ragginngendo , ebe  mosso  poi  dtU'escmpie  di  mol- 
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nomato  la  fahrìca  del  Man/fo'(ti*). Coti  vergiamo,  che  negli  scritti  «legU 
uomini  illustri  talvolta  rimangono  eternate  anche  le  increanze  de’ glan- 
di, benché  t’orse  iiivolontariameiue  seguite  per  culjia  de’segrctarj , o di  al- 
tri loro  ministri.  Dice  V.dlimno  di  aver  perfezioit.'Uc  le  sua  Ricchezze  col 
giudicio  fra  inulti  altri  del  Muzio,  del  Ruscelli,  di  Paolo  Manuzio,  del 
nostro  rinomato  Giureconsulto  Tiberio  Deciano  e di  Anionjacopo  Corso, 
In  cui  Rime,  dedicate  da  Giuseppe  Orologi  ad  Ercole  lìentiooglio,  furono 
(la  lui  ineise  fuora  in  Eenezia  presso  Cotnin  da  Trino  ueirauno  lóSo.  in 
8.  Sarebbe  gran  pregio  di  ijiiesti  due  indici  deìl'Alunno,  se  si  potesse  tro- 
var modo  di  adattargli  a tutte  l’edizioni  del  Petrarca,  e del  Boccaccio,  sic- 
come quelTaltro  insigne,  e furiere  di  tutti  grindici,  di  Niccolò  Eritreo, 
Giureconsulto  Veneziano,  stampato  la  prima  volta  in  Venezia  da  Giovan- 
ili Antonio  Niccolini  da  Sabbio  nel  i538.  in  tì.,  a cui  nell'anno  seguente 
venne  appresso  l’edizione  di  Virgilio  co’richiuml , e con  le  chiose  dell’/T- 
ritreo.  latta  dal  medesimo  stampatore,  fu  poi  accomodato  a tutte  l’edizio- 
iii  delle  opere  di  Virgilioi’e  similmente  quello  di  Tommaso  Tretero  a tut- 
te l'edizioni  di  Orazio.  Questi  indici  con  quello  di  Oberto  Gifanio  a Lu- 
crezio, e col  VUrui  iono  dell’abate  di  Guastalla  Bernardino  Baldi,  sono  i- 

ti  più  sivj  e prudenti,  cli'eg'i  non  era,  avea  aat!  vuluco  peccare,  che  lasciar  la 
sua  opera  sema  patrocinio.  Osservisi,  che  questa  prima  cdiaionc  essendo  seguita 
l'snno  medesime  t(4).  in  cui  si  eia  stampato  il  yacaitUna  ihll'  Acariau,  ciù 
tu  cagione  che'  Ir  sue  essendo  state  più  di  quello  uaiversaimeute  ap- 

provate, il  yacaholsr.o  oc  tima.rcssc  quasi  d.manticato  e ucgteuo. 

Gli  accicscimemi  dell'  A. unno  alle  sue  Ruchc^^e  sono  comuni  in  gran  parte 
unto  alla  rìitaoipa  de!  Ghtrsrdo,  quanto  ».\’  AUina  dciif5l.  e all' altre  ancora, 
che  se  ne  fecero  avanti  il  1517. 

(.}*)  Lo  stampatore  Chtr.trdo  pose  a pie' della  lettera  dell’  Alunno  ai  cardinale 
Fnrneie  la  falsa  data  degli  8.  di  Febbraio  ir <7.  c quindi  fu  itaico  in  errore  ii 
nostro  Prelato  per  credere  che  la  prima  ediaione  delie  Ruthe^^c  fosse  1'  Aldina 
del  i;;i.S’egli  pelò  avesse  fatta  allenta  riflessiune,  che  dal  i}{t  a!  ifj7.  non 
erano  corsi  gli  8.  anni,  ne’ quali  VA/unno  assciisce  di  aver  già  dedicato  al  Cai- 
dlnale  la  prima  volta  il  suo  libro  sarebbe  agevolmente  entrato  in  eospcito,  che 
quella  data  messavi  dal  Giiernrdo  non  poteva  sussistere , poiché  I’  Alunno  esatta- 
mente parlando,'  avrebbe  detto  di  aver  deduata  al  Cadi  naie  l' opera  sua  sci  anni 
avanti  e non  otto.  Oltre  a ciò  Monsignore  si  sarebbe  meglio  chiarito  di  tal  fal- 
sità del  Gherardo  , se  degnato  ai  foise  dì  dare  una  semplice  occhiata  all'  edizio- 
ne Aldina  del  poiché  quivi  avrebbe  eiservata  la  stessa  sressisiima  lettera 

Ueir ..d/rnina  al  cardinale  Farnese  con  la  vera  data  dei  if.  Luglio  iffr.  nel  qual 
tèmpo  con  tutta  ragione  e con  giusto  computa  poteva  dire  di  avergli  dedicate 
8,  anni  avanti  le  tue  Ri<che\\e tanti  appunto  essendone  coni  dal  i (4).  in  cui 

f;Iiele  indicizeb  la  prima  volta  dalle  icampe  dei  figliuoli  di  Aldo  . Ed  ecco  il  ma- 
c c la  confusione  che  cagionano  gli  stampatori  e i libra]  col  mutar  la  prima  da- 
ta della  dedicazione  dei  libri  : disordine  in  altri  simili  casi  e da  me  altrove  .non 
senza  indignaziunc  avvertita.  Non  cosi  praticò  Giammaria  BontlU  onorato  libraio 
veneziano,  nella  ristampa  da  lai  fatta  l’anno  ifr(.  in  foglio  di  queste  Ricchefie 
nella  quale  ti  guardò  dall’ alterare  la  aottescrixione  della  lettera  dell'  Alunno,  la- 
sciandola tal  quale  la  segnò  l’autore  nella  seconda  ìmprestione  Aldina  del  iffi, 
Quel  Jacopo  da  Ferrara  medico  del  sommo  pontefice  Paolo  III.  del  cui  mezzo  si 
valse  V Atonno  per  far  preaentaie  le  tue  Ricchei\e  al  cardinale  Farnese,  altri 
non  fu  , le  non  Jacopo  Btotocossi  tuo  intiiDO  amico  , lodato  da  lui  nella  Fa- 
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* Della  Fabrica  del  Mondo  libri  X.  ae’t|uulIsIconteu- 
gouo  ie  voci  di  Dante,  del  Petrarca,  del  Boccaccio,  del 
Buuibo  e di  altri  buoni  autori.  In  Venezia  nella  Stam- 
peria di  Francesco  Sansovino  i55Q.  in  foglio.  {i){b).  L.  i5. 

ktruUìvi , e ueile  occorrenze  molto  oppuituni  agli  studiosi  (a*);  e in  som- 
ma sono  altra  cosa,  die  i madenii,  Soggiunti  agli  autori  ad  usum  Dslpfù-- 
ni.  Ma  per  giuiigeie  a fargli»  come  gli  addotti»  ci  vuole  indugio,  e non 
quella  gran  fretta,  die  da  molti  si  pratica.  Passiamo  ad  altro  maggiore  in^ 
dice  Alunno . 

(ì)'L\4}iLnno  dedica  la  presente  edizione  (cioè  quella  de!  i568.)aTo/7r- 
fnaso  Filologo  da  Ravenna  già  professore  di  medicina  in  Roma,  in  Bolo- 

brica  aUa  voce  Roma  ove  esso  Jacopo  venne  a morte  al  4.  di  Gennajo  uel 
come  si  ha  daU'cpitadto  postogli  nella  chiesa  di  S Pietro  in  Montorio  • riportata 
dal  car.  Prospero  Moniouo  ( Theat.  Archiatror.  Ponti/,  pag.  ) L'  Alunno  più 
volte  andò  a Roma,  ma  più  con  isperania  che  con  fortuna.  La  morte  di  Cle- 
mente VII.  che  lo  area  fatto  suo  famigliare,  tagliò  la  strada  ad  ogni  suo  avaa. 
zamento  , 

(a*j  A norma  dell' indice  deU’  Eritreo  attesta  Aseanio  Ptrùo  di  aver  laverà- 
IO  il  suo  greco  del  libro  I.  deIl’//Ì4Ì^.  Ai  suddetti  indici,  mentovaci  dal  Fonti- 
nini  si  possono  accoppiare  quelli  di  Volfango  Sebeto  ad  Omero  , di  Danulto  Pa- 
reo a Musèo  t Lucrezio,  di  Oreiìo  Toscanella  a Catullo  , Tibullo  c Proper\to,  di 
Giuseppe  Langio  i Mor-^iole , Giuvenale  e Persie , c di  Pompeo  PastjuaUno  alle 
Metamorfosi  di  Ovidio  : i quali  tutti  vengono  ramnictnorati  e approvati  da  mon. 
signor  Pier  Daniello  Ue\io  vescovo  di  Atrinca  nel  Commentario  della  sua  vira 
pag.  i8S-  e segg.  ( Amstel  apud  Henr»  de  Saus^et  1718.  in  ix.  ) dove  mostra  la 

f;rande  utilità  che  si  ricava  da  lomigllaati  fatiche;  Ì1  che  lo  indusse  a promuover 
a edizione  degli  autori  classici  che  si  dicono  ad  usum  Delphini , al  qual  pnnei* 
pe  era  stato  assegnato  per  precettore  dal  Re  Lodovico  XIV.  suo  padre.  Non  s’in< 
gjnoò  il  buon  Prelato  nell'idea,  ma  bensì  nella  scelta  di  quegli  che  vi  poser  ma- 
no, alcuni  de*  quali  vel  leviut  quam  putaham  , dice  egli  (pag*  X90.  ) tineti  Ittte- 
rii  , vel  impatienies  laboris  , quam  mihi  commoverant  expectationem  sui  fefelle- 
Tunt ; quid  enim  distimuleml  adeo  ut  nequaquam  par  fuerit  Operum  omnium  di- 
gniias.  GVIndiei  del  sig.  professore  Volpi  a Catullo  e a Dante  sono  mirabili* 

Passar  non  posso  in  silenzio  la  prima  edizione  di  questa  Fabriea , 
chiamata  dall*  Armgio  nella  VI.  delle  sue  Veglie  un  „ laboriosissimo  indice  delle 
voci  toscane  ,,  la  quale  in  bellezza  per  li  caratteri  e per  la  carta  avanza  le  altre  , 
ornata  anch'essa  del  ritratto  deiV  Alunno  s t della  sua  impresa  del  notturno 
aratore. 

*-  . La  Fabìca  del  mondo  ec.  con  la  dichiarazione  di  quelle  ( voci)  e con 
le  sue  interpretazioni  latine.  In  Viaegia  t { m»  nel  fine)  per  Niuolb  dt  Ba- 
scarìni  1^46.  in  foglio  edizione  I. 

Questa  è l'edizione  che  daU'aueore  (ii  dedicata  al  duca  Cosimo  de'  Medici  in 
data  di  Vinegia  il  primo  di  Gennajo  t f48.  ( ma  per  errore  sta  nella  stampa  1 
lodandolo  per  la  gran  cura,  che  egli  si  prendeva  di  conservare  e di  accrescere 
ì pregi  della  lingua  volgare  e col  tenere  presso  di  sè  que'  rari  e nobili  indegni , 
che  nella  sua  corte  fiorivano,  Bernardo  Segni, il  Varchi,  il  Giambullari  cd  i\  Cel- 
li . Segue  a commendazione  dell'opefa , e dell'autore  una  lettera  ed  un  sonetto 
^ MiifgTio  cittadino  veneziano,  scrittore  di  vaglia  e di  cui  teo^o 

Tia'mìcì  codici  un  lungo  poema  in  terza  rima,  iacitoUto,  i sette  libri  SibilUnit 
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gnOj  e allora  in  Padova,  lodaro  di  gran  magnificenza  (a*).  II  loda  pure 
Giovanni  Mannelli  nel  dedicargli  la  Pratica  medica  di  Giovanni  Arcola- 
no  Veronese,  ristampata  in  Venezia  <lal  Valgrisi  nel  iS6o,  in  foglio.  Vedi 
il  Sansovino  nella  Venezia  ( Lib.  I .fogl.  96.  a.  ediz.  II.  ) Questa  Fab- 
brica. i ampliata  di  più  di  5oo.  vocaboli  latini  e volgari,  e fornita  in  prin* 
cipio  di  una  copiosa  tavola.  In  margine  sono  apposti  a ciascuna  voce  i nu- 
meri da  citarsi,  percliè  talvolta  l'autore  stesso  gli  cita.  Alessandro  Tasso- 

dove  esalta  la  sua  Simiglia,  discendente  dalla  patriaia  di  questa  cittì,  ì.‘ Aleeno 
alla  voce  Magni  lo  chiama  • uomo  rarissimo  nella  professione  delle  buone  lettere, 
oratore  e poeta  non  mediocre , aritmetico  e scittore  egregio  c di  questa  lingua 
diligentissimo  osservatore  e ; e ne  conclude  l’elogio  col  dire,  che  erigli  divenu- 
to compagno  nello  stampare  la  presente  Fairiet-,  il  che  „ non  poco  gli  era  stata 
di  ajuto  e maggiormente  nella  correiionc  di  quella,,.  Moti  il  Magno  in  patria 
nel  i(fo  lasciando  dopo  di  s^  due  dotti  Bgliuoli  Celio  e Alessandro,  il  primo  de’ 
quali  ne  eternò  la  memoria  in  quella  bellissima  cantone  che  tra  le  sue  rime  ti 
legge  ( In  Ven.  pretto  il  Maschio  lioo.  in  4.  pag.  p ).  Dietro  alla  lettera  e al 
sonetto  del  Magno  vien  la  prcfaiione  àeW'Alanno , nella  quale  adduce  le  ragioni 
onde  fii  mosao  a intitolar  Fatrica  questo  tuo  indice,  aggiungendovi  per  appen- 
dice nel  fine  quelle  particelle  tanto  necessarie  alla  lingua  volgare  , alle  quali  noa 
area  potuto  assegnar  luogo  proprio  nella  tua  Fatrica . L' applauso  e lo  tpac. 
ciò.  che  incontro  questo  Foc.iloljrio  , fii  cosi  grande  che  nel  1561.  fu  rittampa- 
to  la  quinta  volta:  e perù  la  editione  del  Sansoviao  del  t;£i!.  allegata  dal  Fonia- 
nini  viene  ad  esser  almeno  la  testa.  Ci  i anche  un'altra  lettera  deìV  Alanno  a 
Sebastiano  del  Bailo  suo  cugino,  al  quale  dice  di  estere  tenuto  ad  amarlo,  per 
non  esser  rimasti  altri  della  casa  nostra  che  noi  due  tema  più  „ e però  anche 
nel  luogo  sopraccitato  avendo  lui  asserito  , che  Niccolò  del  Bailo  era  stato  tuo 
padre,  non  giungo  a capire , come  Marcantonio  Gaarini  nel  tuo  Compendio  ilio- 
rico  pag.  141,  e altri  scrittori  ferraresi  lo  dicano  di  casa  Negri.  Della  sua  Fatri- 
ca ti  tono  fatti  beffe  il  Salviati  e 'I  Tassoni  ; ma  con  qualche  cagione  condanna 

3 ai  Mousignore  il  loco  giudicio.  Tanto  questo  , quanto  gli  altri  due  Vocabolar) 
eli’  Alunno  han  giovata  d'  assai  agli  studiosi  della  lingua  volgare , talchi  han 
meritata  l'approvuione  del  pubblico  ne' tempi  andati,  e ne’  nostri  ancora  non 
manca  chi  sa  farne  buon  uso,  L'Aretino  nelle  Lettere  {Ut.  III.  pag.  )to.j.  il 
vecchio  Doni  nella  Libreria  prima  f pag.  47.  ediz.  del  Ct*/iro  i ((7.  in  t.),Giam- 
baiiita  Girardi  ne' Romanci  ( pag.  7)  e IS.  ) gli  rendono  più  giustiziale  Adria- 
no Foliti  nel  Diseorto  della  lingua  volgare  ('pag-  4^1.  } uè  giudica  fondatamen- 
te, benchi  con  qualche  rittrignimcnto  e tìtetva  . Alla  prima  edizione  delia  Fa- 
trica altra  ne  venne  dopo , degna  di  esser  qui  mentovata , per  essere  più  copiosa 
e più  corretta  di  quella  ; 

* • - Lt  Fabrica  del  mondo  ec,  di  nuovo  tittampata  e ampliata  dallo  stesso  au- 
tore e non  solo  nelle  cote  volgari  , ma  ancor  più  nelle  latine  e con  assai  miglior 
ordine  distinte  e collocste.  In  f'iaegia  appresso  Paolo  Gherardo  alla  libreria  dell’ 
Atjuila  i;f7-  ma  in  fine  per  Comin  da  Trino  di  Monferrato  ijsì-  in  foglio. 

In  questa  ristampa,  oltre  alle  lettere  della  prima  edizione,  altra  se  ne  legge 
dell'  Alunno  al  duca  Coiimo  in  data  di  Vinegia  ai  ),  di  Febbraio  if47-  >n  cui  lo 
ringrazia  del  presenta  fattogli  di  dugento  scudi  d'oto  per  la  deaicazione  del  libro 
accompagnati  da  amorevoli  e magnanime  offerte.'  e con  questa  occasione  corregge 
uno  sbaglio,  che  aveva  preso  nella  prima  lettera  intorno  al  nome  della  duchessa 
moglie  del  duca  Coiimo  per  averla  chiamata  Isatelta  in  cambio  di  Lionora- 
(«*)  L'Alunno  non  i , ni  può  estere  quegli . che  dedica  la  presente  ediiizione  a 
Tommaso  ( Giannotto)  detto  Filologo  da  Ravenna-  t.  Avendo  egli  dedicata  la 
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* E con  un  Vocabolario  di  Tommaso  Porcacclii  ( senza 
la  dedicatoria  dell’Alunno.  In  Venezia  per  Giambatista 
Uscio  e per  Paolo  Ugolino  i5i)i.]in  foglio. (ì).  L.  8. 

Copia  delle  parole  di  Giovanni  Marinelli.  In  Venezia 
per  Vincenzio  Valgrisi  i56a.  tomi  II.  voi.  i.  in  ^.{b).  6. 

ni,  inclinato  naturalmente  al  ridicolo,  nelle  tue  Considerazioni  sopra  le 
Rime  del  Petrarca,  ti  prende  giuoco  di  questa  Fairica  chiamandola  di 
mattoni  malcotti.  Il  Saldati  fa  il  simile  nelle  aue  Considerazioni  sotto  no- 
me di  Carlo  Fioretti,  dicendola  ancor  egli , eccelsa  Fabrica . Ma  i motti 
aforiiitidi  ragioiii,riescon  freddi, poiché  non  convincono, e nulla  in tegnano. 

(i)  Prima  di  queste  due  impressioni  ve  n’è  un’altra  del  i584-(*)  come  ti 
trae  dalla  prefazione  e dalla  dedicatoria  nel  fine  (a*).  Dorgaruccio  Borga- 
rucci  ebbe  cura  della  stampa,  e gli  autori  nuovi , donde  è tratto  il  l'oca- 
bolario,  sono  il  Giovio,  il  Caro,  il  Firenzuola,  Ercole  BerUivoglio,  V Ala- 
manni, Jacopo  Nardi,  il  Varchi,  il  Fortunio,  Jacopo  Gabrielli,  e'I  Guic- 
ciardini. 

prima  edizione  si  duca  Corioio  da  cui  n*  era  stato  largamente  rimanerato  , com- 
inersa  avrebbe  una  biarimevole  e vile  azione  col  tostituìrc  in  capo  allo  tteiso  li- 
bro il  nome  di  una  persona  privala  a quello  di  un  tanto  principe  e suo  magna, 
niino  bcnefaitore  e molto  più  ancora  vivente  . i.  Nella  dedicazione  al  Fihlogo 
non  si  legge  punto  il  nome  del  dedicante.  3-  E questi  come  mai  esser  poteva 
V Alunno,  se  egli,  conforme  si  é gii  veduto,  era  passato  di  vita  iz.  anni  avanti 
il  ifiS.  in  CUI  fu  lisiampaca  la  tua  Fnbrica  dal  Sansovino  ? 4.  Basta  date  un' 
occhiata  alla  stessa  lettera,  per  trarne  giusto  argomento,  ebe  il  dedicante  non 
fosse  l'Alunno,  poiché  in  essa  altamente  vintandosi , che  il  libro,,  andava  perle 
mani  di  ognuno,  non  solamence  in  Italia  per  l'utilità  sua,  ma  in  tutte  le  alttc 
patri  del  mondo,,  queste  parole,  messe  in  bocca  dell'autore  dell’opera , lo  avrebbo- 
no  fatto  incorrere  nella  caccia  di  borioso  e millantatore.  Sono  di  parere  per. 
tanto  che  quella  lettera  al  Filologo  sia  lavoro  dell'amico  suo  Saniovino,  il  quale 
si  era  presa  la  cura  di  produrre  una  ristampa  della  Fabrica  più  corretta  di  prima 
e con  la  giunta  di  joo-  e più  vocaboli  si  latini , come  volgari  . 

(a*)  Io  qui  per  disteso  riporterò  la  suddetta  ristampa  del  1 ((4. 

* - . . Della  fàbrica  del  mondo  di  M.  Francesco  Alunno  libri  X.  di  nuove  ti- 
stampati  e ricorretti  da  Jlf.  Borgaruteio  Borgarucci , eoa  un  nuovo  vocabolario  ec. 
aggio  nto  da  Tommaso  Ponatthu  In  Vtn€\ia  appieno  Gio,  Banisìa  Porta  i5S4« 
lo  foglio# 

Quello  stampatore  nel  froatispizio  della  Fahrica  ai  cognomina  Porta  e lascio 

10  (Quello  del  Vocabolario  ^ per  rsier  voci  lioonime  » Porta  od  Uscio,  La  so  a im« 
presa  t la  Porta  t meuo  aperta  e mezro  chiosa  di  un  Tempio,  con  l'Apostolo 
Sa  Pietro  air  ingresso  e col  motto;  Jasti  iatrahmnt  per  eam.  La  Fabrica  non  i 
dedicata  ad  alcuno.  Lo  stampatore  vi  premette  una  corta  lettera  a chi  legge.  Il 
Vocabolario  del  Ponacchi  è indiricto  da  lui  a monsignore  Alessandro  Pcrctti  pa- 
dovano ; e la  tua  dedicazione  che  sta  impresta  nel  principio  dei  Vocabolario, 

11  nostro  Prelato  asserisce  che  sta  nei  6ne.  Ma  egli  forse  ha  voluto  dire  che  >1 
Vocabolario  c stampato  dopo  la  Fabrtca, 

(^)  De  copia  verborum  è il  titolo  di  un  noto  libro  di  Erasmo , utile  per  la 
lingiii  latina , come  questo  del  MarincUo  per  la  volgare . Ma  il  nostro  Fontanini, 

{*)Prim«an«ora4i  (faatta  d«i  i634-  (m’altrA  riitenipa  ae  n'era  fatta  nel  iSye  in  feglie  4n 
JesGopo  Sansooinu  ài  Gàovnnedeila  ^anle  puaiedevaii  un  eaemplate dal  celebre Crevenna# 


Tesoro  della  lingaa  volgar  latina  di  Monsignor  Pietro 
Caiesini  Protonotario  Apostoligo.  In  Vinegia  per  Alto- 
bello Salicato  in  (a).  L.  5. 

Vocabolario  delle  voci  latine  con  l’italiane,  scelte  da 
migliori  scrittori  da  Girolamo  Ruscelli.  In  Venezia  per 
Valerio  Donello  i588,  in4'(0*  7* 

(i)  Altro  Vocaholaiio  di  Lucilio  Minerhi  col  Decamerone  del  .Boc- 
caccio di  Venezia  [itesso Bernardino  Vitali  i535.  in  8,  (A*);  altro  del  Ru» 
scelli  con  la  sua  edizione  del  Decamvronr , e altro  di  Fresino  Lapinl  lati- 
no e toscano  appiè  t\e* Dialoghi  di  Lodovico  Vives  in  Firenze  per  li  Giun^ 
li  i568.  in  8. 

tanto  amico  degli  articoli  nel  titolo  de’jlibri,  perchè  da  questo  del  Mjtìrflto  tor 
via  Tartlcolo  che  di  necessità  gli  compete?  Egli  tcrifendo,  Cop:4  delle  t 

pecca  contri  il  suo  favorito  asticmj  centra  la  scrittura  deirautore  del  libro  • e 
jnsieme  concra  la  buona  regola  grammaticale.  Il  Aftrìnello  non  lasciò  scrìtto 
pia  delle  parole*  ma  parte  prima  c leconìa  della  copia  delle  parole  * Queste  due 
parti  hanno  in  fronte  il  nome  di  Alfomo  d*Eite  II  di  questo  nome  e V.  Daca 
di  Ferrata  , lodato  in  particolare  da!  farinello  per  tenere  in  sua  corte  illustri 
e celebri  letterati , fra*  quali  ei  nomina  Girolamo  Fateti  e Giambatttta  Pigoa  . 
Ma  qual  mai  è stato  il  tempo,  in  cui  i principi  Eitensi  non  abbiano  onorate  e 
favorite  le  lettere  c beneficati  e protetti  i loro  proteis.iri  ? Tornan^oal  Marioel- 
lo*  egli  era  cittadino  veneziano,  fìlosofo  e medico  di  professione:  possedei  le 
tre  lingue,  greca,  latina  e italiana  , eSn  ciascuna  di  esse  diede  e lasciò  saggi  del 
suo  sapere,  massimamente  co’ suoi  eccellenti  Comeniarj  ìq^ko  ò.' Ippocrate  * Ebl>e 
anche  la  gloria  di  esser  padre  di  Curzio*  medico  anch’esso  c scrittore  di  vaglia  e 
di  Lucre\idy  che  con  le  molte  sue  opere  in  prosa  e vario  volgare  tra  le  donne 
letterate  ha  il  suo  grido.  Teofilo  GalUecini  * cittadino  nne«e,  che  molto  scris 
se,  ma  nulla  stampò  o per  povertà,  o per  timidezza  : lasc'6  tra’ cuoi  manoscritti 
un’opera  di  argomento  consimile  alla  Copia  del  Marinelli*  col  titolo  di  Stnortimi 
della  lingua  toscana*  distribuita  con  ordine  alfabetico,  dove  si  vede  la  copia  del- 
le parole  che  la  stessa  cosa  significano*  Vi  s'incontrano  qtià  c là  nel  margine  i 
disegni,  ma  rozzamente  adombrati , di  vari  strumenti  delie  arti,  essendo  parer 
dell’autore  che  la  loro  figura  li  desse  meglio  a conoscere,  che  la  loro  spiegazin. 
ne,  diligenza  praticata  anche  dal  Norchiati , come  si  disse  in  appresso;  di  rado 
cita  esempi  autorità  e per  Io  più  si  serve  del  dialetto  sanese.  Quest'opera  del 
Callaccini  in  un  grosso  volume  in  fog-io  mi  fu  comunicata  dal  padre  don  Àn.* 
selmo  Costaioni  monaco  camaldolese  e bibliotecario  di  S.  Michele  di  Muraro, 
dotto  non  meno  che  pio  religioso* 

(tf)  Questo  Vocabolario  , promesso  gran  tempo  innanzi  dal  Ruscelli,  lu  pub- 
blicato XXII.  anni  dopo  la  morte  di  lui  da  Pasqualina  Regitelma  prete  venezia- 
no, di  cui  varie  cose  sono  alfa  stampe.  Questi  lo  dedica  a monsignor  Giovanni 
Trivisano,  patriarca  di  Venerata*  fondatore  de!  seminario , detto  patriarcale,  di  S. 
Cipriano  dì  Murano*  dove  oltre  alfe  lingue  greca  e latina  facca  insegnare  anche 
l'ebraica  sotto  la  disciplina  di  Stefano  TagUapietra  • 

(b*^  Questo  picciolo  vocabolario  di  Lucilio  o kncio  Minerhi  corrisponde  al  te?fo 
de!  Baciatelo,  segnato  di  dieci  in  dieci  versi  nella  presente  edizione;  il  che  fa- 
ciltta  tl  ritrovamento  delle  voei  usate  nel  Decamerone  • Egli  di  quando  in  quan- 
do dà  le  spiegizioni  di  esse,  tratte  molte  volte  dal  dialetto  veneziano;  e pur  egli 
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Delle  Frasi  Toscane  libri  Xll.  di  Giovanni  Stefano  da 
Monteraerlo  gentilnomo  di  Tortona.  In  Venezia  per  Ca^ 
millo  e Francesco  Franceschini  1 566.  in foglio.  ( i )(a) . L.  i a. 

(i)  L’autore,  che  dedica  il  libro  a Cesare  Gamhara,  vescovo  di  Torto-^ 
Tia,  nipote  di  Uberto,  e cubino  di  Gianfrancesco,  amendiie  cardinali,  si 
serve  oltre  agli  antichi,  delrautorità  drWAriosto,  de\Sannazaro,de\ Bem^ 
ho,  e anche  di  Pietro  Aretino,  dalla  sfrenata  adulazione  tenuto  per  meri- 
tevole di  quest'onore,  e di  altri  maggiori,  con^  udiremo  più  avanti (^^). 

•i  pastifica  gentiluomo  romano  in  altro  ino  maggior  Vocaholerio,  omeiio  dal 
Potitdnini  a da  me  qui  aotto  riferito  per  ciaere  a ootitiadi  pocbiisimi  pervenuto. 

* Il  Oiaionario  di  Ambrogio  Calepino  della  lingua  latina  . nella  volgare  brc> 
vementa  ridotto  per  Zueio  Minerti  gentiluomo  romano . In  Venexia  al  segno 
del  Diamante  MH*  foglio. 

Questo  volgariuamento  del  noto  Dixionarie  dei  Calepino»  composto  dal  MU 
nerbi t e dedicati  da  Marco  Trivisano  al  gran  cardinale  Cristoforo  Mairucd 
vescovo  e principe  di  Trento,  ha  questo  di  particolare  che  non  solo  vi  si  icorgo> 
noi  vocaboli  vo^r;ari  congiunti  ai  latini,  ma  autorizzati  ancora  dagli  esempi 
d'autori  italiani  approvati  cioè  di  Dante,  del  Petrarca  , del  Boccaccio  c deh* 
Ariosto . 

(a)  Del  medesimo  Moniemerto  va  per  le  stampe  opera  di  lomigHante  argomento 
con  questo  titolo! 

* • • Tesoro  dePa  Hngna  toscana,  nel  quale  con  autorità  de* più  approvati 
scrittori  copiosamente  s'!n«?gnfno  le  più  eleganti  maniere  di  esprimere  o/riti  con- 
cetto e sono  confrontate  per  lo  più  con  le  frasi  latine.  In  Venexia  per  Giacomo 
Antonio  Somasco  i (94.  in  foglio. 

Questa  però,  che  quanto  al  titolo,  sembra  opera  affatto  diversa,  non  solo  è 
fa  medesima  che  1*  altra  già  riferita  delle  Frasi  toscane,  ma,  quanto  all*  edizione 
è la  medesima  ancora  , avendone  Io  stampatore  Somasco  mnraro  il  solo  frontispf- 
zio  , e aggiuntavi  una  dedicazione  a Girolamo  Cappella,  gentilnomo  veneziano, 
senza  però  levarne  !*  a'tra  del  Monttmetlo  a monsig.  Cesare  Gambara,  vescovo 
dì  Tortona  i ma  non  ebbe  t*  avvertenza  di  tor  via  dall*  ultimo  foglio  dell*  opera 
avanti  gl*  indici,  il  nome  di  Camillo  Franceschini,  che  n*era  staro  l'unico  srarn* 
patere.  £d  ecco  una  novella  impoitura  da  aggiugnersi  a quelle  molte  maliziosa- 
mente da'Hbraf  praticate,  che  dal  Fontamni  aon  messe  in  vista,  acciocché  vero, 
no  non  rimanga,  come  spesso  accade,  ingannato  nel  prender  per  due  opere  di- 
verse quella  che  veramente  è una  sola.  Più  di  una  volta  mi  occorrerà  di  accre- 
sccr  nuova  materia  al  libro,  ehe  far  si  potrebbe,  e ottima  cosa  sarebbe  il  ftrio , 
de  fraudìbnt  bihliopalaram, 

(b*)  Quando  il  Montemerlo  diede  alle  stampe  le  sue  Frati  toscane,  erano  corsi 
più  anni  dalla  morte  dell*  Aretino.  I motivi  della  sfrenata  adulazione,  che  lui  vìven- 
te «veano  costrette,  per  coti  dire,  le  penne  anche  de*  più  gravi  e accredirati  scrit* 
tori  a parlar  di  lui  con  eccessi  di  lode  e di  ammirazione,  erano  cessati  con  la  atra 
vita,  la  quale  non  si  tosto  fu  spenta  ehe  molti  e molti,  che  prima  ne  parlavano  con  aU 
tissims  atima , mutarono  tuono  e linguaggio  ,*  e anzi  con  dercstazione  e disprez- 
zo nell' opere  loro  ne  fecero  ricordanza.  E tanto  più  liberamente  a'hra  si  die- 
darò  a dirne  male,  che  il  nome,  e gii  scritti  di  luì  da!  tribunale  Ss.  deU*  inqui- 
sizione proscrìtti,  e nell* romano  registrati  generalmente  si  videro.  Non 
hi  pertanto  effetto  di  adulazione  ciò  che  mn-re  il  Montemerlo  a radersi  nel  suo 
Votaholario  dell'autorità  di  Pietro  Aretino  già  morto:  ma  nna  ferma  opinione, 
che  gli  fermi  di  Ini  fossero  una  miniera  di  buone  voci,  e di  scelte  frasi,  ad 


Ortografia  delle  voci  della  lingua  nostra,  ovvero  Di- 
zionario volgare  e latino  di  Francesco  Sansovino,  nel 
quale  s’impara  a scriver  correttamente  ogni  parola,  co- 
si in  prosa,  come  in  verso  per  fuggir  le  rime  false  e gli 

L’opera  del  Montemerlo  è fornita  di  tre  tavole,  una  de’capi,  l'altia  delle 
frasi  e maniere  toscane,  e la  terza  delle  latine.  I titoli  di  questa,  e di  altro 
dedicatorie  nella  presente  Biblioteca  non  ingombrano  di  primo  aspetto, 
come  oggi  suol  farsi  dalla  vile  adulazione,  i frontìspizj  de’ libri,  anche 
non  composti  da  chi  gli  dedica,  ma  stanno  a parte,  e da  sè  nella  cartase- 
guente (a*).  Agli  anni  passati  non  fu  mai  caso,  che  io  potessi  persuadere  a 
certaoo^  che  nella  riatampa  di  un  eccellente  libro  uon  suo,  cnì  egli  de- 
dicava ad  un  Grande,  non  aggiungesse  nel  frontispizio  subito  appresso  al 
titolo  del  libro  altra  serie  di  titoli,  che  a lui  premeva  di  far  comparire  in 
quel  luogo  sproporzionato,  di  cui  giustamente  potea  dirsi:  sed  nane  non 
erat  kis  locai. 

arricchire  U lingua  italiana  glorcvolissime  . Oiierriii  quanto  egli  ne  dice  aelia 
tua  ptefaiione  : „ del  quarto  aurore  (està  Aretino)  per  noi  fra' moderni  citato, 
jmi  saranno  petarveatura  più  cose  oppone  . Ni  per  tuttociù  ho  pensato  manca- 
re di  valermi  di  quello  ne' modi  del  dire,  siccame  nh  dubiterei  di  vjlerioeae  an- 
cora nell' uso  delle  templici  voci,  e non  meno  nel  rosolato  modo  del  favellare: 
e questo  non  solo  seaza  meritevole  riprensione  di  qualuaque  sano  e^en  qualiiì. 
caro  giudicio . anzi  con  ferma  fede  di  riportarne  al  fine  gran  lodai  come  cohii 
che  seguito  avesti  in  corali  parti  della  toscana  lingua  uomo  per  nazione  tosco  , 
per  ingegno  acutittlnio , e uelto  scrivere  in  cotale  idioma  per  lungo  tempo  , e 
per  molta  esercitazione  espertissimo  ec.  „ . Non  ne  trasctivo  il  rimanente.,  che 
troppo  lungo  parrebbe  . 

Gievnaai  Stefano  Montemerlo,  per  dir  qualche  cosa  di  lui,  nacque  di  nobil 
tamiglia  ia  Tortona  ai  i8-  di  Marzo  nel  i(t(..  Fu  buon  poeta  latino  e volgare, 
e gli  scritti  suoi  lo  dimostrano . Spese  vene'  anni  nel  lavoro  delle  sue  Frati  t«> 
leatte.  Lasciò  manoscritta  in  6.  libri  un  poema  sacro.  De  geitii  Apostolorum  . 
Moti  d'anni  ^7.  ai  17.  di  Settembre  nel  i;7Z..  Tanto  si  ha  dalla  Stona  di  Tor- 
tona , scritta  da  Niccolò  Montemerlo , figliuolo  di  lui , stampata  io  Tortona  per 
Niccolò  Viola  tSig.  in  4. 

(u*)  Anche  questa  ò una  delle  tante  cote  , che  accendono  la  facile  e pronta  bile 
del  nostro  prelato,  e delle  quali  e'  vorrebbe  vedete  riformato  il  mondo,  come  di 
abusi  oggi  solamente  introdotti , ma  che  perù  tono  di  ti  poca  conseguenza , 
che  niuno  avanti  di  lui  neppur  ci  fàcea  riAetsiooe , non  che  schiamazzo  e romo- 
re.  Egli  qui  condanna  1' usanza  d'ingombrare  i frontispizi  de’ libri  co'titoli  delle 
persone,  alle  quali  ton  dedicati,  e vuole,  che  questi  tiieno  a pane,  e da  aè  nel- 
la carta  seguente.  Poteva  egli  noadimeuo  osservare,  che  si  fatta  uianza  non  i da 
oggi  e recente,  e che  età  praticata  da  cento,  e anche  dugento  anni  più  addietro. 
In  moltissimi  Libri  nel  secolo  XVI.  stampaci  leggo  i cicali  di  dedicazione  nel 
frontispizio , e replicati  io  oltre  nella  carta  seguente,  talché  i miraviglia , come 
egli  aboia  potuto  negare  un  fatto , di  cui  gli  era  al  facile  il  disingaanatsi . lo  qui 
ne  produrrò  varj  esempi,  presi  dalle  soie  edizioni  romane,  in  questa  sua  stessa 
Biblioteca  allegate.  Tali  sono  la  politica  delio  Seaiao  nel  1(78.  , e due  regole  di 
prospettiva  del  Viottola  nel  i;8).,  le  Iettare  del  Catena  nel  t|89. , i paraUelli 
Oiilicsri  del  Patrizi  nel  1174.,  e tale  ancora  qualche  opera  del  Machiavelli  nel 
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altri  errori , che  si  possono  commettere  favellando 

e scrivendo  . In  Venezia  presso  il  Sansovino  i568. 

in8.  (i)f'a).  L.  4. 

L’Ortografia  Italiana,  trattato  del  P.  D.  B.  ( Padre 
Daniello  Bartoli.  In  Romaper  Ignazio  de’ Lazeri  1670. 
in  8.  (b).  3. 

Dizionario  volgare  e latino  di  Filippo  Venuti  da  Cor- 
tona. In  Parma  per  Erasmo  Viotto  i5ga.  in  8.  edizione 
accresciuta  (it)[c).  4- 

Vocabolario  Toscano  dell’arte  del  disegno,  di  Filip- 
po Baldinucci.  In  Firenze  per  Santi  Franchi  1681.  in 
foglio  piccolo. {d),  IO. 

(i)  Il  Sunsovino  scrive  questo  libro  a Jacopo  suo  figliuolo,  al  quale  ne 
spiega  l’uso,  e ne  promette  un  altro,  intitolato,  Tesoro  della  lingua  volgare. 

(a)  Il  Venuti  in  tempo,  ohe  fiorivano  le  buone  lettere,  le  professò  in 
Venezia,  dove  si  ammogliò  a una  gentildonna  patrizia  di  casa  Minio.  Da 
fanciullo  io  adoperava  questo  Dizionario,  di  cui  mi  è rimasta  la  ricor- 
danza. 

Ma  che  occorre  citarne  altri,  dove  i nomi  e i titoli  de' personaggi , ai 
quali  sono  indirìtte , stanno  egaalmente  nel  firontispiaio , e da  per  sè  nella  carta 
che  vien  dappoi  ? 

(<r)  E*  preceduto  qoCKO  Di^ienerio  del  Sensevieo  da  una  lettera  a Jecopo  sao 
figliuolo,  natogli  in  Yeneiia,  per  coi  amOiaettrsineato  professa  di  averla  scrit- 
ta, e da  un  brieve  Discorto  intorno  all*  ortografia . Molte  voci  del  dialetto  ve. 
neaiano  sono  qui  dichiarate  col  riscontro  di  quelle  della  lingua  toscana  e latina  . 
II  dialetto  reneiiano  i ricchissimo  di  voci  tutte  sne  proprie,  ed  è quello,  che 
ha  più  di  grazia  e di  vezzo  ha  quanti  se  ne  parlano  corrottamenu  in  Italia. 
Moltissime  di  qaeste  nostre  veci  ditivano  a dirittura  dal  greco  , dall*  illirico , e 
dall’  arabico , e da  altre  lingue  orientali  : il  che  provenne  dai  lungo  c contiooa-' 
to  commevzio , che  ebbero  i nostri  con  quelle  nazioni  . Chi  ti  mettesse  a for- 
mate espressamente  un  Vocabolario  veneziano , ne  fatehfce  conoscere  l’ analogia 
e la  ricchezza  . 

{b)  L'esemplare,  ch'io  tengo  di  questa  prima  edizione,  è in  ii-,  non  in  S- 
In  iz.  i aimilmente  la  seconda  pretto  lo  tretso  stampatore  nel  it7z.  Ma  queato 
Vattato , ove  s' insegna  I*  ortografia  italiana  , come  entra  nel  capo  dei  Vocabola- 
r(?  Il’  capo  I.  era  il  sue  luogo  proprio . 

(c)  * B dianzi  , in  Venezia  per  Gio.  Aatoaio  Btrutai  i;pz.  in  8- 
Lo  stampatore  in  un  avvito  a chi  legge,  posto  in  fine  del  Dizionario  volga- 
re, vorrebbe  farci  credere,  estere  stato  il  Vernai  il  piimo  di  ogni  altro,  che 
sotto  ordine  di  alfabeto  avesse  tidotte  le  voci  toscane  con  la  corrispendenta  del- 
le latine  ; ma  come  ciò  possa  stare  con  quello , che  si  i detto  nei  precedenti 
voctbolar)-,  e di  quello 'in  particolare  dei  Mintrbi , nO  lascio  formar  giudicio  a 
chiunque  si  voglia;*  " ; - ' * < 

" (‘binando  tra ‘I  fòglio  piccolo,  e 'I  4-  grande  non  passi  vemn  divario  , che 
^ur  vi  pasta  , anche  qui  Montig-  sbaglia  nella  forma  del  libro , che  per  veriti  è 
in  4-  gran.  A norma  dii  questo  Vocabolario,  otil  cot»  sarebbe  alla  nostra  lingua 
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Vocabolista  Bolognese  di  Ciò.  Antonio  Bumaldi  (O- 
yidio  Montalbani.  ) In  Bologna  per  Jacopo  Monti  1660. 
in  la.(a).  L.  3. 

Mostra  di  tutti  i verbi  e de’loro  participj  e gerundj, 
adoperati  nel  Decainerone  del  Boccaccio,  fatica  del  Ga- 
valier  ( Girolamo  ) Ubaldino  Malavolti.  In  Siena  presso 
il  Bonetti  i65o.  in  grande.  (\ ).  a. 

De’ Dittonghi  di  Giovanni  Norchiati  (nomato  in  lati- 
no Naclantus.  In  Venezia  per  Gio.  Antonio  Nicolini 
i53g.  in  li.  {b).  3. 

Discorso  de’ Dittonghi  di  Jacopo  Mazzoni.  In  Cesena 
per  Bartolomeo  Batterio  s5’ja.  in  8.  3. 

(i)  Di  questo  libro,  dedicato  al  principe  Mattias  di  Toscana,  non  si 
veggono  stampate  piìi  di  otto  sole  pagine,  cucite  in  principia  deU’origt- 
uale  a penna  di  colonne  iqi4-  con  l'approvazione  deirinquisitore  di  Sie- 
na nel  Alle.  La  fatica  è immensa  perle  citazioni;  e il  Malavolti  impugna  il 
Muzio,  il  Ruscelli,  il  Bergamini , il  Salviati,  e la  Crusca:  difende  alcuni 
luoghi  del  Tasso  contro  alla  Crusca,  e chiama  suoi  maestri  il  Cittadini,  e 
il  Borghese.  Si  trova  nella  cospicua  libreria  italiana  del  sig.  Marchese 
Capponi;  il  quale  ha  pure  un  compendioso  Vocabolario  di  mano  di  Lodo- 
vico  Veruccìda  N orda, iitiie c;s\ifiìxcc,\no,  (ScriptoresOrdinis Minorum pagi 
346.^  del  quale  si  contano  altri  compouimenti  pieMO  il  Vaddingo,  che 

rhe  ogni  arte  e icienzt  tvesse  il  tao  proprio  ; il  che  di  molto  agevolerebbe  la 
strada  a scrivere  in  ciatcana  tuateria  . In  latino  molti  ne  abbiam  di  tal  fatta  ; 
in  ci»  i francesi  sono  stati  più  attenti  e felici  degl' italiani . Il  Vocahtlatio  del- 
la Crusca,  quello  massimamente  dell' uhima  impressione,  supplisce  in  patte  al 
nostro  difetto,  ma  ci  lascia  ancor  molto  a desiderate.  Ugo  Ctccìotn  compilò  a 
^gg  ia  di  Vocalolarit  un  Compendio  di  tutte  le  voci  e maniere  di  dite  dell’ar- 
te miiisare  si  terrestre  come  marinaresca , che  manoscritto  sta  nella  libreria  medicea. 

(a)  Non  so  per  qual  cagione  piacesse  al  Monsaliani  mascherare  in  quest’ope- 
ra il  suo  veto  nome  , quando  con  questo  area  gii  lasciati  uscire  apertamente  i 
due  seguenti  opuscoli  sopra  lo  atesio  argomento , i quali  altro  non  sono , se  non 
i pri  mi  saggi  della  suddetta  sua  opera  , da  lui  nel  rocaholista  hoUgattt  notabil- 
roente  riformata  e acctcsciuta: 

* - • Dialogia , ovvero  delle  cagioni,  e della  naturaleiaa  del  parlare,  c ape- 
cialmente  del  più  antico  e più  veto  di  Bologna,  Discorso  di  Ovidio  Mosisalit. 
ni.  In  Bologna  per  Carlo  Zencro  i6;i.  in  4. 

* ■ - Ctonoptosusi  Fcliiaea,  ovvero  le  Saturnali  Vindicie  del  parlai  bologiieie, 

e lombardo , discorso  di  Ovidio  Monsaliani . In  Bologna  per  Jacopo  Monsi 
i(>5).  ia  4.  _ , 

1 titoli  strani,  cóme  aoQ;  quelli  dpi  suddeui  due  Discorsi,  erano  alla  moda  in 
quel  secolo,  e solleticavano  il  gusto  d'allora,  come  al  presente  lo  irritano  . 

(i)  Notchtasi,  e Nacchiansi  son  due  famiglie  diverse  : I’  una  da  Poggiitn^i , e 
r altra  da  Fioren\a , Della  prima  fu  originario  Giovanni , aurore  del  srassaso  dei 
Diisonghi , nomata  dal  P tettanti  (Eltg.  Scripttr.  Florettt.  pag.  loo,  ) in  latino 
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Il  Gomenfo  di  Marsilio  FLcino  sopra  il  Convito  di 
Platone,  con  un  discorso  deH’ortografìa,  di  Neri  Dorte- 

10  chiama  Véwcino.  Nell’opera  del  Malavolti,  che  è piena  di  osserva- 

aioni,  si  citano  i gramatici  volgari  ( Crescimbeni  Istoria  pag.  4S1.  ediz. 
II.  — Comentarj  tom.  \ J .pag.zoi.  — tom.  v.^og.SB.^e  talvoltas’impu- 
gnano,  perù  non  senza  sue  prevenzioni  particolari.  Scrive  fadiga  fa- 

tica, alla  Senese,  amaro  per  amerò,  e foglio  per  pagina,  mentre  il  foglio 
ubbiaccia  due  pagine.  ‘ 

Norcblatut , e non  SscUatut  (come  vuole  il  Fontduiai),  il  rjuale  etseado  an- 
cora in  età  fanciotlejca  fu  condotto  a Fiarema , dove  fennò  domicilio , c in 
progresso  iti  fatto  canonica  di  a.  Loreaia,  Nelia  seconda  famiglik  si  segnilo  quel 
Jacopo  Nacchiooti , vescovo  di  Cìiioggia , teologa  e sctittore  dì  vaglia,  interve- 
nuto al  concilio  di  Tremo,  nomato  Nactamos  in  latino  dal  Pocciami  (/oc.  cìt. 
pag.  »5-)  dall'  Ughellì  [Jut.  sacr.  Tom.  V.  eoi.  IJJ4.  adii.  Fener-ye  da  tutti. 

Chi  inai  potrebbe  immaginarsi , che  questi  due  trattatelli  avessero  ad  aver  luo- 
go tra  i vocabolari , e i dizionari  della  lingua  volgare  ? Meritavano  bensì  di  es- 
ser collocati  tra  i grammatici  mentovati  nel  Capo  I.  ud  min:  eoa  arai  bis  loiui. 

11  Cintiti  nella  Biilwtaca  volante  {Scansia  F il.  pag.  (}.)  riporta  usa  edizione 

del  trattata  del  torchiali,  fatta  in  Fetieiia  nel  veggo, 

come  ella  possa  sussistere , poichi  dalla  fine  del  trattato  medesimo  ti  raccoglie , 
averlo  l'autore  finito  di  scrivere  nel  t()t.  Dedicollo  egli  ali' amico  suo  Ciambul. 
lari , ad  istanza  del  quale  attesta  di  averlo  composto . Il  Giamialtari  stava  allo- 
ra occupato  in  correggere  il  testo , e in  cementare  la  Commedia  di  Dame  : la 
qual  opera,  dice  il  torchiati,  era  per  riuscire  in  tal  modo  felice,  che,  „ dove 
quel  poema  pel  passato  a molti  è stato  scuro  e nascoso  , col  presente  fia  chiaro , 
ed  aperto  non  solamente  agl'illustri,  ma  ancora  ai  deboli  ingegni,,.  Il  comen- 
to  però  del  Giamiallari  ha  il  SUO  appartamento  nella  Bibiiotheca  promista , et 
Utent , non  estendo  mai  comparto  alla  luce;  come  nè  pure  vi  comparve  il  gran 
Voeatotario  . per  cui  , a detto  del  Doni  ( Libreria  i,  pag  to.  edi\.  del  Giolito 
I f 60.  ri»  ».  ) il  Norehiati  avea  raccolti  più  di  dieci  mila  vocaboli , spettanti  tut- 
ti  ai  mestieri  anche  più  meccanici , andando  luì  a tal  fine  per  tutte  le  professio- 
ni dell' arti  , e di  bottega  in  bottega  scrivendo  i nomi  degli  tcrument!  dagli  ar- 
tefici adoperati . E non  contento  di  tal  diligenza , aveva  in  animo  di  far  dise- 
gnare i suddetii  strumenti  col  proprio  lot  nome  sotto  ciascuno,  notandovi  il 
loro  uso  , e di  qual  materia  ne  tome  la  fiibbrica , E'  stata  veramente  comune  di- 
sgraiia,  che  un  cosi  util  lavoro  fosse  da  morte  interrotto  e reciso.  Anche  il 
padre  Daniello  Bartoli  usù  diligenza  simile  a quella  del  Norehiati,  per  com- 
porre un  Vocabolario  delC  Arti,  siccome  lasciò  egli  scritto  stella  Ciaetis  alla  pre- 
lazione del  non  si  pub  : della  qual  notizia  tengo  lobbligo  al  sig.  dottor  Baroiit, 
di  cui  in  più  di  un  luogo  mi  occorrerà  fiir  menzione  onorevole,  non  però  mai 
adeguata  al  suo  merito  . Il  ftmoso  Leibni\io  avea  pure  in  animo  di  darci  ap 
Dizionario  generale  delie  voci  di  tutte  1’  arti  , prese  dalla  bassa  plebe  nel  me- 
stier  suo  esercitata . Adriaao  Giunio  non  isdegnsva  di  fàmiliariuacsi  con  aoc- 
chteti , e altra  bassa  gente , da  cui  potesse  imparate  i termini  per  arricchire  il 
tea  Nomtnelato re . Il  padre  Carlo  d'  Ajnine  gesuita  ha  non  è gran  tempo'  pub- 
blicati tre  ietti  Vecabolar;  in  lingaa  latina,  spettanti  alla  guerra,  all' arcuicettu- 
ra , e ^alla  nautica , ne'  quali , se  avesse  accompagnati  i termini  latini  con  le  vo- 
ci corrispoadenti  della  noterà  Uogia,  egli  molto  piò  beoemerito  ne  sarebbe. 
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lata,  e con  una  copiosa  tavola  in  fine.  In  Firenze  per 
Neri  Dortelata  inò.(i)(a).  L.  5. 

Alcune  lettere  piacevoli,  una  delTArsiccio  Intronato 
(Antonio  Vignale  ),in  Proverbj,  e l’altre  di  Alessandro 
Marzj.  In  Siena  per  Luca  Bonetti  1587.  in  4-  6. 

(])  L'ortografìa  del  Camento,  che  riguarda  la y7rt)rujnxia  fionntìna,  è 
quella  stesM  del  Discorso,  il  cui  autore  ò Cosimo  Bartoli  ( fol.  88.  a.  ). 
Parlano  di  quest'opera  stessa  Claudio  Tolomex  nel  lib.  III.  delle  lettera 
{ pag,  loq.  1 1 1 . ),  il  Bargagli  nel  Turamino  ( pag.  3i3  ),  e il  Varchi  neir 
Ercolano  ( psg*  8o.  ).  Si  possono  anche  vedere  i Far/i  del  signor  canoni* 
co  Salvini.  il  Dortelata  nell'anno  stesso  i544*  stampò  Pietfrancesco  Giam^ 
hullari  del  sito,  forma  e misure  delTinferno  di  Dante,  in  8.  con  la  medesi* 
ma  ortografia  delTaccennato  Contento, 

(d)  11  reto  e sUcero  titolo  di  questo  libro  è stsai  diverso  da  quello  che  ne 
reca  il  Fo/iranini , Se  a lui  parca  necemrio  istruire  i leggitori  di  quanto  in  es> 
so  si  contiene,  dovea  riseroatlo , giusta  il  suo  solito,  alle  annotazioni,  senza 
iDOtarne  il  titolo  che  è questo: 

* . • Marsilio  Ficino  sopra  Tamore . ovvero  convito  di  Pistone,  In  Firenze 
per  Neri  Dortelats  i ^44.  in  S.  (*) . 

Oltre  di  ciò  il  nostro  Monsig.  anche  qui  guasta  è confonde  il  buon  ordine 
della  sua  Sièlioteia , Egli  st  oblniga  in  questo  Capo  111.  a darci  i vocaholarj^c 
i Ìi\ionarj  iella  lingua  volgare  ; e un  discorso  di  ortografia  , che  serve  dì  prefa- 
zione al  comento  del  Fidnot  distribuito  in  7.  orazioni,  come  gli  fa  trovar  luo* 

rht  essi  ? L*  opera  è dedicata  al  duca  Cosimo  de"  medici  da  Cosimo  Sortoli , 
quale  piestò  il  suo  nome  allo  stampator  DorteUin,  (**)  non  volendo  lui  compari- 
re introduttore  della  strina  ortografia,  con  cui  tutta.  T opera  t impressa}  la  quale 
stranezza  vien  indicata  da  quel  verso  di  Dante . 

Z'  acqua  , eh*  io  prendo  , giammai  non  si  corse  : 

( Farad.  II  ) 

e serve  questo  verso  di  motto  all*  impresa  stampata  in  principio,  e in  fine  dei 
libro,  dove  si  rappresenta  una  nave  sul  mare  con  una  testa  a due  facce,  e la 
colomba  al  di  aopra  col  ramo  di  ulivo  in  bocca  • 

(*)  Ancb«  in  yenazia  !•  «tm'antio  i544*  tcnca  nomn  di  •lamMtor«  an'aitr» 

impreiiiont  ìit  8.  n«i  cui  t'roaii*(>isio  »i  »»  ^ Comento  di  Harsillo  Ficino  soprt  il 

Corieito  dìP/alon«,»t  «iwCanWrq  trAdotti  in  Ixnfua  toscana  ^er  Hereole  Bmrbarata  da 
Terni  ,,  e dal  tradnttore  mcdeiimo  li  dediaa  ancho  U libro  a Gio.  Bot.  Grimaldi.  Marita 
qartla  oditione  di  eiiere  aggiunta  alla  rarissima  dei  Dortelata  e porebi  rara  molto  àèssa 
puro, a perchè  il  Barharasa  volgaritaò  in  «stai  bnona  favella  non  aolo  il  Comaitto,  raa  an- 
che il  Convito,  ebo  aoii  log^oii  noKa  cdtaìono  fioronfina,  ciacche  in  quest'ultìma  si  diede 
illa  ludo  If  traduaioae  oho  del  Cotnenfo  tuo  fatta  av^va  il  Ticino  modetimo,  il  quale  in 
latino  soltantq,  ma  uon  ancha  in  italiano  tratlatar  vello  il  Convito. 

{**)  To  non  su  ro,mpr»ndere  corno  il^eno  dica  «ho  Cosineo  Barrali  presSb  1/  isso  nooio 
• Ilo  $tampat^>r  Dortelrita,  imperocché  del .Bar/ofi  non  v*ba  ia  questo  libro  ebo  la  loU 
dodioaiorio,  od  il  discorso  sulla  nuova  ortografia  usala  in  questa  edìtiono  è in  nome  del- 
lo alampatora  stesso,  il  quale  aportamento  a sò  solo  attribuisco  tutto  il  merito  di  questa 
impAoia,  nella  quale  perderli  die*  d'ositca  guidata  da  altri  ehegii  ba  ^ntegnato  do//*«- 
rperienaasuo  camminare  al  medesimo  luogo  ger-pìg  mlgfkore.  Qniudà  pnir  ebo  l’Anno- 
tatore del  Fontanini  supponendo  autore  della  i^u9va  ortografia  Coiàiivo  Bartoli  abbia  ro- 
Inre  dire  pi  nt  tosto  cosi,  - Lupara  è dodioata  al  duca  Con  aio  de*  Medi  ci  da  Cossmo  ^or- 
ioli , quale  pvosté  il  suo  nome  allo  stampator  Oorfe/aCn  non  volendo  lui  ( il  Battoli  } 
comparire  iutroduUaro  della  itvana  ortografia  cun  cai  tutta  TopSra  è impressa. 
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Proveibj  Italiani  di  Orlando  Pescetti  'In  Venezia  per 
Lucio  Spineda  ihi8.  in  xì.{i)(aj.  . . L.  3. 

{ i)  Si  portano  molti  Proverijntì  Fror«(lelIalingua  italianadal  Monosinì, 
ntU'Ercolano  del  Varchi,  e nel  Malmantile  «li  Lorenzo  Pucci,  comentato 
da  Paolo  Minucci  (i*).  Il  Lornhardelli  ne' Pfnti  Toscani  pag.  6o,  scrUte, 
che  ci  mancava  un  Proveròiario,  cominciato  già  dal  Sodo  Accademico  In- 
tronato (c*l,  il  qual  Pfwerliiario  «piegato,  potrebbe  «««ere  quello  «tesao. 
che  serba  il  Sig.  Marc/tese  Capponi  in  due  grossi  tomi  in  foglio  a penna, 

(4)  Il  Bt  ni  nel  Cavaltanti  pag.  100.  sferu  fierameiue  il  Pesctin  ptir  cotesti 
suoi  Proverkj  itaU/tni  , dicendo,  che,,  oc  anco  intende  cosa  sìa  proverbio..  • 
e che  reca  per  proTCrbi  „ molti  semplici  detti  „ , i quali  non  hanno  che  far 
punto  co*  proverbi  ; sicché  nemmeno  U quarta  parte  merita  in  modo  alcuno  di 
venir  quivi  annoverata  e tipMta:  censura  giustiasima  , ce  ci  prenda  tal  voce  nel 
suo  stretto  signiHcato  . Avanti  Tanno  iboj.  il  Pascetti  avea  fatto  atampare  in  Ve- 
roaa  un  libro  di  proverbj , ma  per  la  fretta,  con  cui  fu  stampato»  essendo  riu* 
scilo  pieno  di  molte  scorrezìooi  c imperfezioni , e ’l  Pctctttt  avendo  inteso  cs> 
servi  lo  Spincda  io  VtBe\ia,  che  pensava  di  ristamparlo»  applicò  a rivedeilo  e 
ampliarlo  , c a ridane  i proverbj  sotto  certi  c^  e luoghi  comuni  con  ordine  di 
aliabeto . Comparvero  ivi  pertanto  nel  1 603.  migliorati  di  molto»  c accompa- 
gnati con  un  iibricciuoio  di  Proverbj  italiani  e latini  per  UiO  de' fanciulli*.,  » de% 
oleato  a Pterfrancesco  Zini  il  giovane»  nipote  del  famoso  e dotto  canonico  'di 
questo  nome  « \ 4 

{b*)  Loren\o  Ptuà  non  é stato  Tautoie  del  Malmautile,  ma  Lorenza  Lippi,p 
dipintore  e poeta  fiorentino  , sotto  nome  anagrammatico  di  Perlo/te  Zipoli.  Un 
Loien\o  Pucci  fu  cardinale»  sepolto  in  Roma  con  epitaffio»  Ai  raccoglitori  di 
proverbj  italiani  qui  mentovati  possono  aggiugncrsi  Jacopo  Peri  geooveae  ocU 
u sua  raccolta  di  proverbj  e sentenae  ; Egidio  Menagio  nelle  origiai  dcll«i  lin» 
gua  italiana:  gli  Accademici  della  Crusca  nel  loro  Vacaholario,  NeUi  iibretia  me- 
dicea si  consvrva  un  bel  codice  in  tre  volumi  diviso  , eoctecneiuc  T origioo  dà 
tutti  i provcvbj  horeotioi , opera  di  Frane-esco  Serdooaii  diccsi»  che  aU 

tro  esemplare  esista  Della  Barberina  di  Roma  • Egli  a ciaKun  piovcrbiot  appose  la 
saa  spiegazione.  L'opera  sta  allegata  più  tolte  in  alcuftc  oote  fatte-. da  UH  valen- 
te doientino  alle  Aoveiie  della  seconda  Cena  del  Laica,  testo  a penna  della 
libreria  Soranio  . Anche  Jacopo  Petgamiai  {Lettere  pag.  zf8.  ) afferma  di  aver 
per  le  mani  un*  opera  di  proverò)  » sentenze  » e motti,  cavati  da'  greci  • latini  , 
c volgari,  c stranieri  ancora  » la  quale  doveva  eascie  » come  un  seminario  di  con- 
cetti e materie  a chiunque  volesse  scrivere.  «Passo  sotto  silenzio  dne  raccolte  di 
proverbi»  Tana  tradotta  dal  verso  latino  in  prosa  volgere,  T eltra  in  terae  rime 
tessuta»  poiché  le  loro  laidezze  le  rendono  degna  dj  essere  in  perpetua  obblivio* 
ne  sepolte.  Bonifacio  VattO{\i  {Lettere  voi.  JI.  gag., ftf.)  inveuce  Etracneoce 
coatra  certi  proverbi  e modi  dì  dire  scandalosi  » de*  quali  abbondano  lo  comme- 
die toscane  , e che  sono  in  uso  al  parlar  popolare  . 

(c*)  Il  Sodo  Jntroaato  fa  Afarcaatonio  PiccolomÌMÌ  w uno  de’ fondatori  della  no- 
stra accademia  degl’ /niroaaic . Il  suo  provarbiario  sarè  stato  verifimilmente  con- 
tinuato  da  altri  » poiché  per  entro  vi  si  fa  menzione  della  Storia  Trivi^iaaa  del 
Bonifacio  e del  Fiore  del  Moaosini , opere  scampate  quasi  un  secolo  dopo  la 
fondazione  delia  suddetta  accademia»  Un  pieno»  c ben  ragionato  proverbisrio  c, 
stato  in  questi  ultimi  anni  stampato  in  Veae^ia  presso  Sémoae  Occhi  1740.  in  4- 
col  titolo  di  Modi  di  dire  toscani , ricorcaii  nella  loro  origine  Autore  deli'  o- 
pera  é il  padre  Seiastiano  Fauìi  lucchese  della  congregazione  delia  Madie  di^ 
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Rimario  ( di  Benedetto)  di  Falco.  In  Napoli  per  Mat- 
teoCanze  {o  Canee ) da  Brescia  in  L.  4. 

dispoiti  per  ordinedi  alfabeto;e  furono  di  Alessandro  Po/Z/nij  nobil  poeta 
latino  in  tempo  del  pontefice  Alessandro  yi I . A quest’opera,  che  dalla 
sillaba  En  giunge  alla  lettera  z , manca  quello,  che  le  dovea  precedere 
dalla  lettera  o/ onde  è difettiva  del  tomo  i.  La  fatica  è originale,  bella  al 
maggior  segno,  e composta  dopo  l’anno  iSql.  nel  (|uale  fu  stampata  I'/- 
storia  Trivigiana  di  Giovanni  lìonifacio,  che  è citato  al  proverbio,  Huo- 
mo  della  cappellina,  esposto  dal  Bonifacio  nel  lib.  vi,  p,  3a5.  Alla  voce 
fummo,  cioè  fumo,  l’autore  chiama  Vier  Vettori,  già  mio  maestro.  E al  pro- 
verbio, martel  d’argento,  cita  il  Menosini,  che  diede  il  suo  libro  alle  stam- 
pe neiranoo  ibo4. 

(1)  A due  Qolonne,  in  corsivo,  e senza  alcun  nntnero  alle  pagine,  co- 
me si  usava  nelle  prime  stampe.  Il  Falco  promette  un  Vocabolario  a par- 
te, e chiama  più  saggia  la  seconda  impressione  àe\  Poema  delVAriosto, 
perchè  scrisse  ventesimo,  trentesimo,  e quarcntesimo  in  vece  di  vigesimo, 
trigesimo,  e quadragesimo,  come  prima  avea  scritto.  Il  Falco  vedendo  al- 
lora, per  quanto  dice,  il  potentissimo  Stato  della  Signoria  Veneziana  so- 
pra gli  altri  fiorire  d’uomini  dotti,  avrebbe  voluto^  che  ella  „ con  la  con- 
sulta de' medesimi. avesse  riformato  l’idioma  ilciiano,  componendo  una 
sola  lingua,  comune  a tutti,  che  generalmente  si  potesse  usare  senza  bia- 
tinio,  come  n'era  una  latina  per  tutto  il  mondo. ,, 

Dk>,  isrorico  e predicatore  di  grido,  nelle  coi  lodi  avrei  csmpo  di  fermarmi 
Inngamence  semi  timore  che  il  molto,  che  ne  dicessi,  mi  fosse  imputato,  più 
che  a confessione  di  veliti  a titolo  di  amiciiia. 

(«)  A questo  Rimario  del  Falco  napoletano  precedettero  due  altri  Rimar/,  non 
però  cosi  copiosi  come  il  pietence:  l’uoo  ti  è quello  di  rutte  le  CaJenxe  di  Dan- 
te r del  Petrarca,  lacoolle  da  Falvio  Pellegrina  Marno  o Morato  mantovano, 
stampato  io  Vtaegia  ^et  Miccoli  i’Arisuiele  detto  Zappino  t(i8,  e i/io-  e 
poi  per  Alessandra  Sindoni  e Mafeo  Pasini  in  t.  Fu  egli  padre  di  quella 

Olimpia,  che  per  la  sua  dottrina  avrebbe  meritata  gran  lode,  se  con  la  sua  apo- 
stasia dalla  fede  Cattolica  noa  ti  fotte  macchiata  di  nera  infamia.  Il  detto  tuo 
padre  è stato  uomo  di  molte  lettele  e in  pronto  ccnea  pei  la  stampa  .che  mai 
però  non  si  fece,  una  Diehiara{ione  di  tutti  i vocaboli  oscuri  di  Dante  e del  Pe- 
trecca,  messa  ptr  ordine  di  alfabeto  e accompagnata  dalla  sposiiione  de’  più  dif- 
ficili luoghi  che  nel  Cannoniere  e ne’  Trionfi  dello  stesso  Petrarca  a'  incontrano  . 
Il 'secondo  Rimane  k quello  di  Giammaria  Lanfranco  parmigiano  di  tutte  le 
Coocordanfc  del  Petrarca,  per  alfabeto  anch'esse  ordinatamente  disposte,  stam- 
pato io  Brescia  per  Jacepo  Filippo  da  Cigoli  nel  Sfft.  in  I.  Questo  Rimario 
del  Lanfranco  vien  commendata  per  assai  buono  nell'esier  ano  dal  Ruscelli  ( mo- 
do di  comporre  ec.  pag.  lxiv.  edia.  prima  ) il  quale  dì  parimente  il  suo  giudi- 
ciò  intorno  a quello  del  Falco,  dicendo  di  averlo  trovato  tanto  intrigato,  che 
all'autore  medeeimo  era  convenuto  premettervi  da  dieci  in  dodici  carte  per  di- 
chiararlo c con  lance  leggi  e con  canee  regole  ed  ecceaioni  fuor  di  proposito  che 
bisognetebbe  state  alla  scuola  qualche  mese  per  poterle  usare;  e dopo  altre  cen- 
sure, suite  giuste,  riprende  il  Falco  di  aver  pieno  quel  suo  Rimario  di  voci  ca- 
labresi . pugliesi  e d’altre  si  facce  beuttiteime  c sconcissime  in  modo  che  agli  stu- 
diasi sia  pericoloso  il  leggerlo,  ed  il  scivirreiie  . il  Falco  in  questa  sua  apec 
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Del  modo  di  comporre  la  Tersi  nella  lingua  Italiana, 
trattato  di  Girolamo  Ruscelli  ( con  un  Vocabolario  nel 
fine.)  In  Venezia  presto  il  Sessa  iSSq.  in  8.  (i).  L.  3. 

(i)  Il  Ruscelli  a capo  vii  r.  pag.  cxvi  i.  nello  stile  piacevole  antepone 
il  nostro  Mauro  Arcano  al  Berni{a*). 

aoa  li  è ristretto  come  il  Morato  e '1  Lanfranco  alle  sole  voci  di  ano  o due  au- 
tori, ma  a quelle  ancora  cbe  gli  hanno  soraministrato , oltre  a Dante,  al  Petrar- 
ca e al  Boccaccio,  V Ariosto,  il  Pulci,  il  Sannazaro,  il  Bembo,  il  Landini,  il 
Machiavelli  0 il  Castiglione . Gli  ultimi  tre  non  vi  sono  però  citati  per  le  loro 
poesie  , ma  per  vocaboli  peregrini  e per  nomi  proprj  sparti  nelle  loro  prose.  Po- 
steriore ai  sopradecti  è 'I  Rimario  di  Onofrio  Bononiio  veroncte  di  patria  e cre- 

monese di  scansa,  stampato  in  Cremona  per  Viaceniio  Conti  iffS  in  8. 

(e*)  L'opinioae  del  Roscelli  avrebbe  del  singolare  te  vero  fosse  cbe  egli  aveste 
aniepotto  nello  stile  piacevole  il  Mauro  al  Semi.  Ma  la  cosa  non  è cosi  , e 

Monsignore  ha  poco  attenramence  cootiderate  le  parole  del  Rose  Ili , il  quale  non 

■elio  scile  piacevole  e dimesso  che  costituisce  il  vero  carattere  delle  poesie 
Bernietche , ma  nello  scile  alto  e sollevato  atteri  che  dalle  persone  intendenti  era 
tenuto  il  Mauro  da  più  del  Berni,  „ Chi  uteri,  dice  il  Ruscelli  , parlando  delle 
tene  rime  sopra  soggetti  piacevoli  e come  da  scherzo , stile  non  gonfio  , ni  tu. 
mido  , ma  ben  leggiadro  ed  alto  ancora  in  esse,  ne  tari  tenuto  tanto  da  più  quanto 
in  questa  patte  (cioè  dello  stile  alto)  dagrintendenci  è tenuto  da  più  il  M,turo  che 
ai  il  Berma  stesso  ai  alcun  alerò  che  v'abbia  scritto  „ ; e poi  quasi  ritrattando 
■ n si  fatto  giudicio,  soggiungne:  „ se  ben  veramente  il  Bernia  in  qnel  capitolo 
al  Cardinal  de' Medici  mostrò  abbondantemente  che  egli  sapeva  solicvatsi  di  sti- 
la e abbassarsi  e tcnetsi  in  meno,  secondo  che  i luoghi  stessi  e le  cose  lo  ticcr- 
cavano  „ ; giudicio  poco  diverso  da  quello  cbe  ne  diede  il  Varchi  in  una  delle 
sue  Leiioni  pag.  (87.  decidendo  che  il  Mauro  in  molti  de' suoi  capitoli  si  alza 
più  cbe  non  pare  si  convenga  a qael  genere  di  poesia,  nel  quale  poco  innanzi 
avea  detto  che  „ se  si  potesse  meritar  lode  , la  giudicherebbe  tntta  del  Bernia  e 
che  se  ti  nasce  poeu  per  burla , esso  Bernia  giù  nacque  per  quella  poesia  , onde 
chi  crede  che  egli  non  aveste  saputo  altramente  fare  , t'ingannava  , perchè  aveva 
dottrina,  ed  ingegno  e nell' altre  cote  buon  giudicio,,.  Il  Mauro  pctraiito  non 
fit  anteposto  dal  Ruscelli  al  Berni  nello  stile  piacevole,  ma  nell'alto  in  cui  il 
Berni  puf  molto  valse,  secondo  l'esigenza  del  soggetto  ; e perù  a ragione  fu  di 
lui  pronnnaiato  ( Salviate  Avvertim.  Vol.I  pag.  144.)  che  le  poesie  basse  o gio. 
cose  nel  solo  Berni  aveano  avuta  U nascita  e la  perfezione. 

Giovanni  Mauro  de' signori  d'  Arcane  nel  Friuli  essendo  aegretatio  del  cardinale 
Alessandro  Cesarini  mori  in  Roma  sgraziatamente  nel  it-jA.  Girolamo  Rorario 
letterato  anek'esso  friulano  da  Pordenone  altrove  citato ( Quod  animalia  et.  Uh,  I, 
pag.  loz.)  ne  ha  conservata  la  memoria  del  lacrimevole  caso;  Mihi  faiailiaritate 
perguam  )uneius  eroi  Joamtet  Maurus  Areanus  faro/ulUnsis  , felix  ingenio  juvenis: 
is  a secretis  aderat  Alexandre  Cardinali  Casarinot  ti  good  negociis  tempus,  ti  quod 
literarum  ttudiit  intereepistet , totum  id  venationiins  impendehat,  Contigii  semel, 
uufugacem  eervum  tettando , in  altam  foveam  dedderet,  ut  tunc- pleruntgue  in  agio 
romano  alìeuint  veierit  mennmsnti  reltcut  vestigio:  aderat  praitr  tanem  nemo, 
gai  domum  reversus,  cuncvs  mmfto  ululata  replebat , repetensque  cursus  aique  re- 
cursus  , familiarihus,  ut  se  sectarentur,  innuere  videbatur-,  quam  rem  animadvertens 
.Cariinalit , cognito  nondum  ejut  dotnìnum  domum  revertiste,  tn/Mxit,ut  canem  <e- 
querentur,  a qao  recto  ad  puteum  dedurti  altero  crure ^ debilitatum  extraxere,  cui 
lata  lengiorem  vitam  darenf,  nam  paulo  post  acuta  feire  correptus  interiif-  po.- 
i am,  i.  II 
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Il  Rimario  della  Gominodia  di  Dante  ordinato  ne’ 
.«noi  versi  interi  co’ numeri,  segnati  in  ciascun  terzetto. 
Ln  Napoli  per  Qianjacopo  Carlino  i6oa.  in4  (i)*  7* 

Rimario  e Sillabario  di  Udeno  Nisieli.  In  Firenze  per 
Zanobi  Pignoni  1641.  in  io.,  (a),  a. 

Arte  del  verso  Italiano  del  Cavalier  Fra  Tommaso 
Stigliaui.  InRoma  per  Angelo  Bernabò.  i658.tn8.  {b).  a» 

(j)  Sicché  in  qnrito  Rimario  sta  tutta  la  Commedia  di  Dante;  onde  non 
occorieva  raddoppiarla  con  ristamparlo  di  nuovo  insieme  con  la  medesi- 
ma, e molto  meno  aggiungervi  altro  Rimario  delle  desinenze,  se  tutte 
queste  si  trovano  nel  detto  Rimario  del  Noci,  il  quale  fu  autore  della 
Cintia  favola  boschereccia:  e questi  non  diede  il  Rimario  per  ino;  ma, 
come  opera  altrui,  lo  dedicò  al  conte  di  Palma,  primogenito  del  princi- 
pe di  Conca  della  casa  di  Capoa,  d'ordine  del  quale,  e forse  da  lui  stes- 
so, era  stato  composto.  La  bella  stampa  è tutta  di  soprasilvio  corsivo,  per 
usare  il  termine  nuovo,  e con  le  citazioni  de’ Canti  fuora  nel  margine;  ma 
è inutile  nella  mole  a cagione  de’  versi  interi,  quando  bastava  portare  al 
piò  le  due  ultime  parole  di  ciascun  verso,  che  servono  a un  bisogno  di 
guida  per  trovare  nella  Commedia  i versi  interi,  de’quali  si  tien  premu- 
ra, né  ai  ha  memoria  del  luogo  preciso,  in  cui  sono  (C*). 

icndosi  applicare  a lui  quel  detto  di  Valerio  Matiimo  f lib,  iz  cap.  ii-  ) sopra 
la  morte  infelice  di  Eurifide  t cruielitai  fati  tanto  iageaio  non  deiita.U  Mauro 
fu  compianto  da  molti  letterati  e in  particolare  dal  Dolce  nel  suo  capitolo  a Da. 
niello  Butnriecio , segretario  Tcneaiano. 

(a)  Nel  mio  esemplare  e in  altri  da  me  otservati  sta  impresso  l’anno  1641. 
Il  1641.  ai  jo.  di  Giugno  fu  quello  della  morte  del  Nisieli. 

{tj  Non  so  perchi  ai  caccia  da  Monsignore  quel  di  più  che  sta  impresso  nel 
frontispizio  dell'opera  , necessario  a sapersi  ed  i;  con  oarie  giunte  e aotarioni  di 
Pompeo  Colonna,  principe  di  Gallicano,  di  cui  sono  ancora  la  dedicazione  a papa 
Alessandro  VII.  suo  insigne  benefattore  e la  prefazione , e che  ebbe  tanta  parte  tu 
questo  Rimario  , onde  poterne  dividere  giustamente  la  gloria  col  primo  autore  di 
esso.  Le  giunte  e le  notazioni  del  Principe  si  fin  distìnguere  a prima  occhiata 
dalla  diversità  del  carattere . Mori  lo  Stigliani  in  caaa  e in  attuai  servìato  di 
quel  Signore . al  quale  in  morte  raccomandò  i suoi  scritti  e in  parcicolsrc  la 
Replica  ili' Aleandri  del  tutto  perfezionata:  ma  la  Grammatica  Italiana,  la  Poe- 
fica  e il  Vocaholario , da  lui  allegati  in  altre  sue  opere  non  erano,  se  non  in 
idea,  fuorché  alenai  pochi  annotamenti  ed  abbozzi  e questi  anche  diUicili  a ti- 
Icvarsi,  La  presente  edizione  del  Rimario  t scorrettissima,  come  si  può  conotcerc 
dairerrata,  la  quale  occupa  t.  pagine  intere  e sta  dopo  la  prefazione, 

^c*)  Tutta  questa  diceria  va  tacitamente  a ferire  chi  ultimamente  fece  ristampa- 
te in  Padova  fa  Commedia  dì  Dante  insieme  col  Rimario  dei  versi  inceri  e con 
l’altro  delle  desinenze , Il  primo  Rimario  si  giudica  inntile , perchè  vi  si  raddop- 
pia la  Commedia  : ma  io  non  intendo  come  qnesao  raddoppiamento  sìa  inutile  , 
La  Commedia  stampata  per  disteso  aeive  a chi  è vago  di  leggerla  seguìtamente  , 
il  che  non  sì  può  far  col  Rimario  ; e il  Rimario  serve  per  a]uro  della  memoria 
c molto  piò  a comodo  di  chi  volesse  valersene  per  la  tessitura  di  qualche  Cen- 
tone co’ versi  inceri  di  Dante-,  la  qnal  cosa  non  potrebbe  cffectnacai  senza  tedio 
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Il  Memoriale  della  lingua  di  Jacopo  Pcrganiini  da 
Fossorabroni.  In  Venezia  per  Giambatista  Ciotti  i6oa. 
in  foglio.  (i)(a).  L.  8. 

(i)  Questo  è il  primo  Vocabolario  pieno  e metodico,  tratto  da  soli  auto- 
ri approvati  (i*).  Memoriali,  secondo  il  Tasso  nelle  Differenze  poetiche, 
erano  libri  per  memoria  delle  cose,  che  si  doveano  trattare  più  perfettamen- 
te. Il  Pergamini  fu  segretario  del  patriarca^  e poi  cardinale  Scipion  Gon- 
zaga, amico  del  Tasso.  L’impressione  è molto  bella,  di  carattere  corsivo, 
a due  colonne,  e con  le  voci  che  vengono  in  discorso  di  majiiscolette. 

Un’altra  a tre  colonne  ne  fu  fatta  in  Venezia  presso  i Guerigli  nel  i656. 
in  foglio  da  Paolo  Abriani,  traduttore  della  Farsagtia  di  Lncano(c*)  (*). 

e fatica  con  la  sola  ConmedU.  Il  Rimarie  pm  delle  detinenae  i anch’  esso  gio- 
vevolitiìmo  a còionque  brama  dì  scorrere  con  una  aemplice  occbiaca  le  praticate 
da  Dante  e farne  uso  ne'  tuoi  componimenti  . Ma  due  simili  Rimari  non  ai 
veggono  forte  stampati  unitamente  nel  Cannoniere  del  Petrarca  ? Non  sono  an- 
che nelle  Rime  del  Bembo  t in  quelle  del  Casa?  Chi  mai  sino  ad  ora  se  n'  i 
lamentato  e ne  ha  fatto  ichiammauo,  come  di  no  inutile  raddoppiamento  ? Se  ne 
abbia  anzi  grado  allo  stampatore  Cornino,  che  onora  le  stampe  a' Italia  con  le  sue 
eleganti  e Mn  corrette  edizioni . 

(a)  £ col  tupplimento , o giunta  d’antori  moderni  fatta  dal  medeaimo  in  gran 
numero  di  frasi  e vocaboli.  Ivi  1617.  in  foglio,  edizione  II. 

Convien  dire  che  il  Ciotti  in  questa  ristampa  si  valesse  dei  caratteri  di  Pio-  1 

ravante  Prati  , il  cui  nome  si  legge  tanto  in  fine  del  Memoriate , quanto  nel 
frontispizio  del  tupplimento  che  è di  pagine  i)S.  e se  di  db  ci  avesse  informati 
la  Biblioteca  dei  Fontanini,  gli  saremmo  rimasti  con  giaggior  obbligo  che  dell' 
averne  ragguagliati  che  la  prima  edizione  i fatta  a di  carattere  corsivo,  in  due  co- 
lonne, e con  le  voci  che  vengono  in  discorso  in  majuscolette . » Om^ìo  Negri, 
nipote  dell’autore  che  gii  era  morto,  ti  prese  la  cura  di  questa  seconda  edizio- 
ne ampliata,  dedicata  da  lui  a Francesco  Maria  II.  della  Rovere,  duca  VI.  di 
Urbino , laddove  la  prima  era  stata  indiritta  dal  Pergamini  al  principe  Feriindn- 
io  Gon\aga  , con  la  cui  famiglia  da  gran  tempo  teneva  particolar  servitù  essendo 
stato  al  servigio  di  tre  cardinali , Francesco , rincen\io  e Scipione. 

(b*)  Metotlici  e trarti  datoli  autori  approvati,  se  non  tanto  pieni , quanto  il 
Memoriale,  etano  alcuni  dei  Vocabolari  g'I*  riferiti . Adriano  Politi  ( Dite,  dellt 
liog.  volg.  pag.  4<z.  si  dichiarò  apertamente  a favore  di  questo  talchi  lo 

aotepose  ad  ogni  altro  e inaino  al  Vocabolario  della  Crusca.  Desiderava  che  per 
renrlerlo  migliore  vi  fossero  aggiunte  le  allegazioni  e le  autoriti  di  alcuni  mo- 
derni più  stimati,  come  del  Casa,  del  Cera . del  Tolomei , deW Ariosto , del 
Tasto  e dello  Speroni  ; e da  questi  appunto  son  tratte  le  citazioni  del  Supplimento. 

(e*)  E traduttore  altresì  delle  Ode  e della  Poetica  di  Oranio.  Ma  H Abriani  in 
questa  ristampa  del  Memoriale  fece  qualche  rosa  dì  più  di  quello  che  Montigno- 
te  ne  accenna:  poiché  in  Cne  del  libro  ci  i una  Aggiunta  di  mille  e più  voci, 
tratte , come  V Abriani  asserisce,  da'  più  celebri  autori  dell’eti  nostra , 1 quali  pe- 
sò a dir  vero,  non  sono  di  egual  peso  e valore  ai  citati  dal  Pergamini,  avendo 
la  maggior  patte  di  essi  perduto  ai  giorni  nostri  quel  credito  che  al  tempo  loro 
tenevano.  Io  fine  ci  è il  Trattato  (iella  lingua  dello  stesso  Pergamini  e te  credia- 
mo al  frontispizio,  ampliato  e carretto. 

(*)  Nel  Catalogo  4r!  Cieveniia  lo  no  trova  riportata  anello  nn'altra  odia,  fatta  in  Vo- 
noa-a  da  Ciò  Cagnolini  noi  1 013  io  l'.igl.  t 
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(li)  Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca  con  tre 
indici  delle  voci,  locuzioni  e proverbj  latini  e Greci.  7» 
Venezia  per  Giovanni  Alberti  i6ia.  in  fogl.(i),  L.  8. 

In  Venezia  per  Jacopo  Sarzina  i6a3.  in  foglio,  edizio- 
ne II,  accresciuta,  io. 

(i)  Amrnduc queste  edizioni  lonfatteda^astianoife’iloMÓdetto  Ylnfe- 
Tigno  segretario  deiraccademia  della  Crusca^  il  anale  fu  il  primo,  che  per 
inavvertenza  non  prepose  l'articolo  alla  parola  Vocabolario  (a*),  h’edizio- 
Ile  I.  fu  da  lui  dedicata  al  maresciallo  d'Ancrè  Concino  Concini,  e la  se- 
conda al  cardinale  Francesco  Barberini  il  vecchio . Sono  amendue  in  bel 
carattere  toudo,  a due  colonne^  e con  la  medesima  prefazione  in  entram- 
be. Per  venire  amendue  dal  Rossi,  già  nemico  di  Torquato  Tasso,  non  A 
maraviglia,  se  per  entro  non  si  vede  citata  alcuna  delle  sue  opere,  come 
p:>i  si  è fatto  nelle  due  seguenti  edizioni  fiorentine,  terza  dell’anno  1691.' 
e quarta,  che  ora  si  tira  avanti  in  più  tomi,  essendone  usciti  già  due.  Non 
pochi  valentuomini  postillarono  i margini  di  quelle  due  prime  edizioni, 
come  Giulio  OttoneìU,  Celso  Cittadini,  Alessandro  Tassoni,  Udtno  Nisie- 
li,  Giambatista  Doni,  Tommaso  Stigliani  e Pietro  Pietri  di  Danzica  (b)*, 
in  latino  Gedanum,  e Dantiscum,  città  primaria  della  Prussia  regale:  il 

(«*)  Ritorna  qui  il  Foataniai  alla  vecchia  sua  cantilena  del  tràlasciameato  dell’ 
articolo:  sopra  di  che  nou  farò  altre  parole,  parendomi  di  averne  già  ragionate 
abbastaiiu.  Ma  che  i signori  accademici  della  Cresce  abbiano  lasciato  il  preteso 
difetto  nel  loro  Voceiottrio , non  loto  nelle  due  prime  impressioni,  ma  nella 
terza  ancora  c molto  più  nella  quarta  e che  in  cento  c più  anni  che  Sono  coni 
dopo  la  prima  edizione  aino  all’ultima  terminata  in  VI,  tomi  io  foglio  in  Firez- 
;e  nel  17 j 8.  c dopo  passata  e lipatsata  l'opcca  per  le  mani  di  tanti  valentuomi. 
ni,  giudici  tutti  e maeicii  competcntiisimi  di  lingua  toscana,  ninno  di  loro  aia 
Staro  di  vista  cosi  ina  cd  acuta  per  avvertire  un  cotal  errore,  egli  lembra  cosa 
incredibile:  eia  ceosuta  foncaniniana  va  non  loiamence  a dar  taccia  d’ioavvertcois 
a Basiitno  de'  Rossi,  il  quale  fu  il  primo  che  nou  prepose  l'articolo  alla  parola 
VoctboUrio  , ma  a tutta  quella  venerabile  adunanza  vecchia  e recente,  alla  qua. 
le  egli  ebbe  cd  io  pure  ho  l'onore  di  essere  aicritto  . Anche  roonsigoar  Ciovet- 
sii  Bonari,  soggetto  quant'altri  mai  negli  arcani  e nelle  fioezte  della  lingua  to- 
scana versato  , di  canto  e al  strano  ardire  di  Monsignore  icandalesuto  rimase; 
laonde  in  una  delle  sue  utilissime  Noie  sopra  le  Leitere  di  fra  Guiitooe  d'  Are^. 

se  ne  dichiara  in  tal  guisa  pag.  I4|.  Cosi  monaigoor  Fontanìni  nella  sua  Elo- 
quema  isalUna,  dove  pone  un  catalogo  di  libri  di  questa  favella,  va  apponendo 
in  qui  c in  là  l'articolo  a' titoli  di  que*  libri  che  non  l'hanno.  E questo  servi- 
zio ha  fatto  anche  ■!  Vocabolario  della  Crusca,  oltre  ad  altri  inpiimeribili  , ag. 
giungnendo  loro  lo  f arcatesi  l' articolo  , pareodogli  fallo  la  mancanza.  Adesso 
però,  che  que’ signori  accademici  dii  caritatevole  avvertimento  di  Monsiguore  ne 
sono  stati  opportunamente  ammoniti  , saranno  a tempo  di  emendarsene  nella  V. 
imprcsiione  del  loro  Vocabolario , da  loro  non  mai  perduto  di  vista:  il  che  nou 
facendo,  prova  daranno  più  maoifesta,  non  esser  ivi  necessità  di  correzione  do- 
ve non  i apparenza  di  'errore  . 

(i*)  Pare  che  anche  Diomede  Borghesi  facesse  note  sovra  la  prima  edizione, 
poiché  Girolamo  Cigli  diede  speranza  di  renderle  pabblicbe  nel  toma  Vili,  della 
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^ual  Pietri  fa  pure  «ccademico  della  Crusca.  Le  poitille  del  Cittadini 
atanno  in  Siena;  e parte  di  quelle  del  Tassoni  furono  stampate  io  Vene- 
aia  da  Marino  Rossetti  nel  1698.  in  fog.  (a*).  Le  altre  del  Nisieli,  di- 
Terse  dalle  sue  Armotazioni  parimente  al  Vocabolario,  furono  dal  Cardi- 
nal Leopoldo  de'Medici  insieme  con  quelle  del  Pietri  donate  all’acca- 
demia della  Crusea,»tconio  il  Cionacti  nella  vita  del  Nisteli  pag.  xxx  1 1 . 

vasta  RetcoUa  degli  seriiitrì  setitti , tratte  da  un  codiae  della  Bihlioma  Chigìana. 
Ma  io  ho  tbndamento  di  assetire  che  il  Borgheii  etieedo  morto  più  anni  sTaati 
la  prima  edizione  del  Vocabolario , quelle  sue  note  cadessero  sopra  un'altra  opera 
c non  sopra  la  Cresca.  Adamo  Luciani  nativo  di  Roumano , ma  nato  in  Fircn\c, 
tra  gli  altri  suoi  scritti  inediti  lascib  una  giunta  considerabile  a questo  Vocabola- 
rio, della  quale  parlando  il  Cincin,  ti  lamenta  che  fesse  andata  in  mano  di  chi 
pochissimo  conto  ne  tenne,  onde  correa  perìcolo  che  altri  te  la  potette  appro- 
priare. Pietro  Dini  fi  ireniino  postillò  anch’egli  quest'opera  e le  tue  postille  ven- 
gono citate  da  Carlo  Dati  presso  il  Menagio  nelle  Origini  della  lingua  italiana 
( pag.  tf.  alla  voce  eiie  ) , secondo  l’attettazione  del  aig.  canonico  Salvini  ( fa- 
sti Consolari  pag.  )tr.)  E finalmente  alcune  considerazioni  di  Ottavio  Magnani, 
ni  ferrtrete  detto  V Arsiccio  intorno  al  Vocabolario,  cootcrvavanti  già  tempo  in 
Ferrara  appresso  il  fu  dott.  Giuseppe  Lantani, 

(a*)  Non  le  postille,  ma  le  annotazioni,  cote  afiàtto  divette,  col  nome  del 
Tastoni  furono  stampate  dal  Rossetti  io  Venezia,  le  quali  però  non  tona  patta 
di  lui,  benché  il  pubblico  per  cento  e più  anni  tia  stato  in  questa  opinione. Sotta 
nome  del  Tastoni  furono  citate  da  Paganino  Gaudenzio  nella  difesa  delie  Poe- 
sie del  Mirini  da  Fgidio  Menagio  in  più  luoghi  delle  Origini  della  lingua  ita- 
liana , dall'abate  Salvini  nelle  Prose  toscane  , e nelle  Note  alla  Fiera  del  Buonar- 
roti ( pag.  497  ),  e dirò  ancora  dalla  stessa  accademia  della  Crusca.  Pertnuo  i« 
stesso  di  ciò  le  feci  qui  stampar  dal  Rossetti  nel  it;!.  tratte  da  un  codice  ie- 
sero  del  dott.  Jacopo  Grandi  modanete , che  di  tua  mano  vi  area  notato  il  nome 
del  TVjiaai,  riscontrato  in  oltre  con  altri  due  restia  penna,  ma  imperfetti,  l'uno 
del  dott.  Lanzoni  e l’altro  del  Magliabecchi , che  con  lettere  mi  confermarono 
■el  mio  sentimento,  al  quale  pure  prestò  il  tuo  voto  e fece  applauso  l'amica 
Fonianini , animandoeai  airediziunc  dell' opera,  come  ti  conosce  dalla  tua  lettera 
stampata  in  priueipio  del  libro.  Ma  grazie  e lodi  al  signor  proposto  Muratori , 
il  quale  nella  vita  del  Tastoni  cb  lui  pubblicata  in  Modena  per  Bartolomeo  So- 
liani  17)9.  in  8.  e poi  riprodotte  con  giunte  nella  bella  edizione  della  Secchia 
rapita  presso  lo  stesso  Soliaoi  1744.  in  4.;  ha  finalmente  disingannato  il  pubbli- 
co, e me  parimente  , dimostrando  con  ragioni  incontrastabili  , che  le  suddette 
annotazioni  son  opera  di  Giulio  Ottonelli  da  Fanano  nel  modanete,  il  cui  Proe- 
mio alle  stette , ritrovato  fra  i manoscritti  della  Biblioteca  Estense , finì  di  chia- 
rirlo di  questa  verità.  11  detto  Proemio  dell’  Ottonelli  fu  anche  intitolato  da  lui  , 
Apparecchio  degli  aringhi  per  lo  Vocabolario  della  Crusca  , e sotto  questo  titolo 
ne  fa  onorevoi  menzione  Ottavio  Magnanini  nella  seconda  delle  sue  Lezioni  ae- 
cademUhe  ( Ferrara  per  franceso  Suzzi  ii}9  in  4.  pag.  fg.  (g.  ) le  cui  parole  mi 
piace  qui  riportare  , si  perché  servono  di  novella  prova  alle  cose  già  dette  dal 
signor  Muratori , si  perché  accrescono  nuovo  lustro  al  nome  dell'  Ottonelli. 
,,  In  si  fitta  intelligenza  mi  confirmò  maggiormente  Tsutotità  di  Giulio  Otto- 
n rselli,  per  lunghissimo  studio  divenuto  si  può  dire  arbitro  delia  toscana  favel- 
„ la;  e siccome  egli  ebbe  ingegno,  e comodità  di  farsene  sicuro  maestro,  si  con 
„ la  fatica,  come  con  averlo  il  gran  duca  Ferdinando  libcralissimamente  più  anni 
„ trattenuto  in  Firenze  -,  cosi  avesse  prima  del  suo  morire  avute  forze  da  pub. 
blicar  li  suoi  pregiatissimi  scritti  ed  in  particolare  gli  Aringhi  sopra  il  Vocabn- 
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Le  altre  dello  Stigliani  erano  praMO  monsignor  Marcello  Sevtroh,  e q«el- 
le  del  Doni  si  conservaTano  dall’abate  Angelo  suo  figliuolo,  già  mio  ami- 
co. Al  rimanente  il  Vocabolario  fu  opera  del  solo  Salviati  ( Awertim, 
tom.  I.pag.  66,  lag,  aia  ) per  suo  proprio  attestato,  e non  già  del  Rosei, 
allievo  suo,  ma  di  non  gran  talento,  allo  scrivere  del  Cionacci  {a*).  Per 
altro  Angelo  Colocci  (pog,  ^i.  ) e Giulio  Cammilìo  (pag.  6o.  6i.  ) uomi- 
ni peritissimi  in  queste  materie,  prima  di  tutti  si  applicarono  a compor- 
re Vocabolari  italiani,  attestandolo  del  primo  Federigo  Ubaldini  nella  sua 
vita;  e del  secondo  Orazio  Lombardelti  ne’Fonti  toscani,  il  quale  rammen- 
ta ancora  un  Vocabolario  pienissimo  di  Asconio  Persio,  Il  Colocci  fu  dell’ 
accademia  del  Fontano,  di  cui  celebrava  ogni  anno  il  di  natalizio  per  te- 
stimonianza di  Pieifranceseo  Giustolo  Spoletino  in  dedicare  al  Colocci  le 
opere  da  sà  composte  e stampate  in  Roma  da  Jacopo  Mamocchio  nel 
i5lo  in  4-  ■ ignorate  duiV  Ubaldirri  , Laonde  come  si  voglia  pro- 
cedere per  via  di  pontificati,  fiori  il  Colocci  da  Innocenzo  Vili,  a Paolo 
III.  inclusivamente,  il  che  si  accenna  per  essere  stato  pur  dianzi  ristret- 
to con  secondo  fine,  e contro  alla  fondata  asserzione  del  Cardinal  Noris, 
al  solo  pontifioato  di  Clemente  VII.  Se  in  questi  vocabolatj  si  fossero  ci- 
tate ancora  le  pagine  de’libri  stessi , come  fu  già  praticato  da  altri , con 
premettere  ancora  una  tavola  esatta  delle  impressioni  seguitate,  ciò  sareb- 
be riuscito  di  molto  comodo  a chi  se  nc  dee  servire  nelle  occasioni.  Ma  il 
dottor  Salvini,  per  altro  cortese,  una  volta  da  sè  , e non  ricercato  ebbe  a 
dire  senza  ninna  forma  caritativa , che  l’accennato  Vocabolario  non  era 
fatto  per  altri,  che  per  li  signori  Fiorentini.  Non  si  sa  il  motivo  di  si  fatta 
espressione,  sua  propria,  e che  ha  molto  del  singolare.  Però  qualunque  egli 
si  fosse,  allora  in  sul  fatto  gli  fu  risposto,  che  se  così  era,  non  occorreva 
incomodarsi  a stamparlo,  poiché  la  stampa  lo  rende  comune  a tutti:  e co- 
si la  sua  protesta  si  trovò  essere  contraria  al  fatto. 

„ Urie  itile  Cresce-,  certo  che  qntsto  nobilissimo  lingaaggio  an  richittimo  teso- 
„ ro  ai  goderebbe  c gli  studioei  di  molti  equivoci  e a^atMgli  ssrebbon  fatti  av- 
M vedotr,,.  Il  sig.  Metetori  avverte  saggiamente  che  1' equivoco  di  attribuire  al 
Tetioai  le  Antsote^ieni  dell'  Stteeelli  d'siuo  probabilmente  non  nteque , se  non 
dall'  essersi  saputo  ebe  il  Tessessi  avea  fatte  alla  prima  edisione  della  Cresce  mol- 
u brevi  poru/lr  critiche,  delle  quali  andarono  attorno  più  copici  e 1' originale 
io  ne  vidi  multi  anni  addietro  in  Peiove  preaao  il  dottor  Bcmeriine  Reese^. 
^iisi.  dalla  cui  gentilezza  mi  fu  dato  comodo  di  trarne  fnota  parecchie  aasai  api» 
ritoie , ma  talune  troppo  libere  e piccaoti . 

(a*)  Sicché , a deuo  di  Moniignore.  il  Tecebelerie  fu  opera  del  sete  Seivieti . 
Quetto  é uo  paradoaso  a&tto  incredibile  e strano.  Il  Seivieti  mori  nel  11*9-  H 
Veceieterio  fii  scampato  la  prima  volta  nel  iSii.  e per  entro  vi  aono  cicale  a 
Damerò  di  pagine  edixiooi  fatte  e opere  composte  ed  impresse  oell’  intervallo  di 
que'a).  aooi,  che  tono  corsi  dall'soao  dells  morte  del  Seivieti  a quello  della 
prima  comparsa  del  Vecehelmtie-  Come  pub  dunque  il  Vecelelerie  cacce  opera  del 
sete  Seivieti  7 Se  ne  allega  in  prova  il  proprio  attetuto  di  lui  fondato  copra  al- 
cuni luoghi  de' funi /évverrimeari  ( pag.  St.  iiz.  ).dove  parla  del  VecebeUrìe. 
Ma  due  di  eaai  (pag.  iip. ) nulla  concludouo,  e il  torco  non  dice  altro,  sa  non 
che  il  Seivieti  ai  luaingava  di  poter  fbrae  pubblicarlo  in  breve  tempo . Il  fatto 
ai  é che  egli  qualche  anno  prima  della  sua  morte  ai  pope  a faticate  incorno  al 
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Dizionario  Toscano  di  Adriano  Politi  gentiluomo  Sa- 
nese  In  Venezia  per  Andrea  Baba  1629.  in  8.  (a).  L. 

laToro  di  un  VoeaMario , fondita  lu  I' autoriti  de*  testi  antichi  appronti,  ma 
ebbe  poco  campo  a tirarlo  innanzi , cNcndo  stato  nel  cinqnanteiimo  anno  dell* 
età  sua  da  immatura  morte  rapito  • PUtfrénusco  Cambi  nella  Orazioni  delle  lo- 
di del  Salviati , recitata  nell’ accademia  fiorentina,  mette  quel  auo  vantato  Ke. 
caholario  tra  le  cose  tutte  finite  nel  suo  intelletto  e quasi  abbozzate  an  per  le 
carte , con  le  seguenti  espressioni  : „ ultimamente  ^ucl  grande  , opportuno  e de- 
,,  aidcrato  Vocabolario  dell’  antica  nostra  favella,  il  quale,  S*  egli  i lecito  me- 
„ nar  doglienu  di  quelle  cose  , che  non  mai  se  non  colla  speranza  si  possedè. 
„ rono , merita  che  per  diflàlta  di  lui  chiunque  ti  pone  a scrivere  sempre  si 
,,  dolga,,.  Non  è pertanto  da  actzibuirti  al  solo  Salviati,  non  al  Rossi,  non  al 
Monosini , non  a chi  che  sia  in  particolare,  ma  a tutto  insieme  il  corpo  di  quel- 
la dotta  adunanza  il  famoso  utilissimo  Vocabolario  della  Crusca  , sotto  il  tuo 
nome  già  quattro  volte  stampato,  sopra  di  cui  ella  non  cesta , ni  ccssarà  in  al- 
cun tempo  a comun  beoeScio  di  adoperarsi  • 

(a)  Nei  mio  esemplare  sta  impresto  l'anno  i£it.  Ma  quetu  non  i la  prima 
edizione , il  titolo  delia  quale  è necessario  a sapersi , per  aver  cagionati  al  Potiti 
non  piccioli  disturbi  e contratti . 

* - ■ Dizionario  toscano,  compendio  del  Vocabolario  della  Crusca,  con  la  nota  di  tut- 
te le  difietenze  di  lingua  che  tono  tra  questi  due  popoli  Fiorentino  Senese.  In  Roma 
appresso  Angelo  Rugiatlli  stampato  per  Giacomo  Mascardi  lil^-  in  8.  edizione  1. 

* • • E con  la  giunta  di  atsaistime  voci  e avvertimenti  necessari  per  iscrivere 
perfettamente  toscano.  In  Venezia  appretto  Giovanna  Gaerigli  e Francesco  Boi- 
tetta  i6ip.  in  8.  edizione  li. 

Da  una  ben  lunga  lettera  del  Politi  scritta  al  cavalier  Niccoli  Sacchetti  , gen- 
tiluomo fiorentino  , e accademico  della  Crusca , ti  ha  che  egli  occultandosi  sotto 
il  nome  di  Ora\io  Giannetti  a lui  famigliare  in  altra  tua  opera  fé’  stampare  il 
libro  a proprie  spese  , e ti  valse  dei  caratteri  di  Jacopo  Mascardi.  Finita  che 
ne  fii  l'imptctaiooe , stimò  bene  il  Politi  di  cederne  per  via  di  contratto  tutti 

Sii  esemplari  al  lìbrajo  Gijnnangelo  Rufistelli,  con  la  perm.siione  ancora  di  de- 
icario  a chi  più  gii  piaceste  II  Ruffiaetli  divenuto  padrone  del  libro,  ottenne 
pnatieraateote  che  il  Politi  vi  lasciasse  correr  il  nome  * suo  per  vantaggio  dell' 
opera  e ssioaò  in  oisrc  che  foste  in  suo  pieno  arbitrio  non  solo  il  dedicarlo  , sic- 
come fece  al  celebre  cavaliere  CatUano  dal  Patto,  ma  ancora  l'alterarne  e accre- 
scerne il  cicalo  che  al  dir  del  Politi , era  semplicemente  Dttionario  Toscano  : on- 
de troppo  arditamente , e concia  l'intenzione,  e il  pensamento,  anzi  concia  l'e- 
spressa volontà  dell’ autore , vi  aggiunte  per  tuo  mero  capriccio  e per  qualche 
privuo  tuo  fine,  Compaadio  della  Crutea-,  la  qual  aggiunta  dice  il  Politi  ( pag- 
fIT.)  non  ci  conveniva  per  due  ragioni:  la  prima  per  essere  il  tuo  Ditionario 
differente  dal  Vocabolario  (pag.  )(S  ) e per  essergli  contrario  in  molte  cose;  e 
la  seconda  f pag  3(p.  ) perchà  doveasi  molto  considerare  il  disgusto  che  avreb- 
bono  potato  concepirne  i signori  accademici , de'qoali  tanto  nella  lettera  al  Sac. 
ckttti,  quanto  nell'altra  a Cardia  Politi  tno  nipote  parla  tempre  con  ittima  c 
rispetto.  Ma  che  che  egli  ne  diceste  o Acette  il  Rufinelli  stette  fit|p  e ostinato 
e il  Dizionario  usci  fuora  con  qaeH’aggiaata  di  Compendio  della  Crusca . L’  aces- 
demia  era  già  assai  mal  soddisfatta  del  Politi  per  quello  che  egli  dicci  anni  ad- 
dietro a fitvote  della  lingua  saoeae,  e a svantaggio  della  fiorentina  avea  scritto 
nella  prefiizione  al  tuo  volgarisaanacnto  dì  Tacito,  t nella  sua  apologia  . Non  al  to. 
sto  pertanto  usci  fuora  il  Ditioaario  toteauo  c^t  Batiiau  de' Rossi  segretario  della 
Crusca,  uomo  non  to  te  di  usa  gran  talento,  ma  cercaoicnce  di  spirito  torbido 
e fiero,  come  alua  prova  ne  abbiamo  in  occasione  dei  contiasù  isMorti  sta  l’ac- 
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Le  origini  della  lingua  Italiana  di  Egidio  Menagio 
Gentiluomo  Francese  con  la  giunta  de’ modi  di  dire  Ita- 
liani. fn  Ginevra  per  Gio,  Antonio  Chovet  i685.  in  /b- 
gho.(i){h).  L.  a8. 

A questa  edizione  II.  del  Compendio  del  Vocabolario  della  Crusca,  se- 
condo l'edizione  I.  precede  una  lunga  prefazione  diCurzio  PoUti{a*). 

(i)  In  fine  vi  sono  sei  pagine  di  errata.  Altra  edizione  in  4-  grande 
ne  era  stata  fatta  in  Parigi.  In  margine  a un  mio  esemplare  della  suddet- 

cidemii,  e '1  Tdiio,  diede  con  impeto  airartni  litigò  l'sccadeinia  e scriiie  a mon> 
lignor  Pietra  Ditti  accademico  che  allora  dimoriTa  in  Roma,  dare  pure  era  il 
Potiti , acciocché  operane  in  maAiera , che  questi  fosse  corretto  c ae  anche  fosse 
possibile gastigato . La  cosa  andò  tanto  innanai , e si  procedette  con  unto  strepi, 
co . che  in  Veittiia  e alcrore  si  sparse  rocc  * che  il  Politi  compilatore  del  Foca- 
holario,  fosse  stato  messo  prigione  in  Roma  per  cena  falsiti  commessa  nel  suo 
Vi^ionorio  , > che  cosi  scrisse  Lorenxo  Pignòria  in  una  delle  sue  lettere  a monsi. 
gnor  Paolo'Caalio  { Lett.  d’uom.  itlute.  Feti,  Bogtiomi  1744.  in  I.  pag.  1(4.)  in 
data  di  Padova  ai  it.  Settembre  1414.  e in  altra  dei  7.  Novembre  dell'  anno  me- 
desimo gli  fa  istanaa  a dargliene  un  qualche  avviso  con  queste  parole  ( ivi  pag- 
170.  del  Politi,  compilatore,  ovvero  eipilatore  del  Focaiolario  della  Crusca, 
come  dicono  i cruscanti , ella  non  me  ne  dice  altro?  Di  grasia  ch'io  lo  sappia  se  ò 
stato  condannato  0 no,,.  E finalmente  in  un'altra  dei  ig.  del  mese  suddetta 
(ivi  pag.  177.):,,  qui  si  vende  il  Dizionario  del  Politi  ristampato  a Fene\ia\ 
nemine  contradicente-,  sicché  gli  accademici  a poco  a poco  anderanno  staccando, 
si  dalle  loro  pretensioni  „.  Erano  il  Pignòria  e il  Gualdo  poco  favorevoli  alla  Crusca. 
come  da  queste  e da  altre  lettere,  che  dagli  originali  esistenti  nella  ricca  li- 
breria di  questi  padri  soinaschi  alla  Salute  sono  state  con  fino  giudicio , e matu- 
sa scelta  ultimamente  tratte  e stampate,  ti  fa  manifesto  . Il  Politi  intanto , udi- 
te le  pertecusioni  che  gli  movea  I*  Inferigno  , sostenuto  dalle  lamentarne  dell'  ac- 
cademia , nou  istette  con  le  mani  alla  cintola  , ma  a propria  giustificazione  serio- 
se una  lunga  lettcta  alla  medesima  , la  quale  gli  rispose  risentitamente  , onde  in 
vece  di  medicar  le  puntute  dategli  dilt' Inferigno , ne  venne  da  essa  tualamcnte 
tfèraato  ( Politi  lett.  al  Sacchettt  pag.  jfs-  jJfO  I-'es'to  di  queata  faccenda  fu, 
che  dal  frontispitio  del  Dizionario  fosse  tolto  via.  Compendi»  detta  Crusca  ; il 
che  vederi  praticato  nelle  posteriori  edizioirì , quantunque  siati  dì  poi  lascia- 
to correre  netta  lettera  del  Polin  a Otrzio  tuo  nipote  che  il  suo  Di^onario  era 
an' abbreviatura  del  Focabotario , pretendendo  perb  il  Politi,  che  pasti  una  gran 
dilTcrcnzi,  la  quale  in  questo  caso  io  non  so  vedere,  tra  compendio  ed  abbreviacura- 
(d*)  Due  sbagli  in  due  righe,  i.  Da  quanto  sì  é detto  di  sopra,  si  vede  chiara- 
mente che  l'ed/zione  del  tCi».  non  é la  seconda,  ma  almeno  la  tersa.  1.  La 
lunga  .prefazione  che  si  legge  non  é di  Curzio  Peliti,  ma  dello  stesso  Adriano  a 
Curzio  suo  nipote  che  nel  1614.  io  cui  fu  stampato  il  Dizionario  la  prima  volta, 
era  ne’ primi  anni  della  sua  adolescenza:  onde  l'autore  suo  zio  mostra  di  averlo 
compilato  par  animaestraniento  di  lui.  Questo  era  luogo  opportuno  a dar  qual- 
che cenno  del  compendio  del  Foeaiolerio  della  Crusca,  stampato  la  prima  volta 
in  Fenezia  nel  1705.  (per  Lorenzo  Bateggio  com.  IL  in  4.  ) e quattro  volte  di- 
poi ristampato;  ma  Monsignore  ha  stimato  bene  di  non  farne  parola  per  essere 
quel  compendio  opera  troppo  recente  e d’autore  troppo  suo  amico;  0 torse  per- 
ené  era  poco  disposto  a favorire  il  Focabotario  compendiata , chi  poco  era  sod- 
disfatto del  Foeaiolario  accresciuto,  1 » . , . 

(b)  Citi  mettesse  a parte  rotte  1’ etimologie  della  lingua  italiana  -,  che  il  Meaa- 
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Octavii  Ferrarli  Origlnes  liivgusB  italiese.  Patavììtypis 
' Petri  MaricB  Frambotti  ib'jfì.in  fogl.( i).  L.  7. 

ta  edizione  II.  io  ho  notate  altre  origini  e citazioni^  diverse  da  quelle  del 
Menagio,  il  che  ho  fatto  pure  alla  seguente  opera. 

(1)  Prima  di  tutti  Niccolò  Eritreo  dianzi  rammemorato  scrisse  delle 
Orij-im  della  nostra  lingua  volgare  nello  Stoico,  suo  Dialogo  più  volte 
da  lui  citato  nell’iudice  Virgiliano^  e nelle  chiose  aH’jEneWe  (a*).  Filippo 
VLaussaco  ne’ prolegomeni  alla  storia  di  Aristotele  de  Arùmalibus  tradot- 
talo latino  e arricchita  di  Comentarj  da  Giulio  Cesare  Scaligero,  c poi 
messa  in  luce  in  Tolosa  da  Raimondo  Colomerio  nel  1619.  in  fog.  ragio- 
na de'libri  cxx.  delle  Origini,  compilate  dallo 5co/igero,alcnne  delle  qua- 
li egli  ne  sparse  nelle  sue  Esercitazioni  contra  Girolamo  Cardano.  11  Mo~ 
nasini,  e il  Perseo  ne  spiegano  alquante;  ma  perchè  non  guardando  se  non 
alla  Grecia,  ebbero  il  prurito  di  trarle  solo  dal  f7recOj  siccome  Io  arca  pa- 
rimeute  il  nostro  dottor  Saioini,  essi  poco  felicemente  si  apposero.  Gior- 
gio Ickesio  con  migliore  avvedutezza  ricorse  al  Settentrione,  donde  le  po- 
polazioni vennero  più  volte  ad  allignare  in  Italia.  Quindi  è,  che  egli  nel- 
la sua  Grammatica  Franco-Teotisca  t*s*e  un  catalogo  di  voci  Ita- 
liane, passate  a noi  da  quelle  contrade,  e un  altro  più  difTuso  ne  recita 
Ciooanni  Ceringskiold  regio  archivista  delle  antichità  di  Soezia  nella 
sue  note  alla  vita  di  Teodrigo  Re  degli  Ostrogoti,  e d’Italia  ( pag.  3G(>. 
4*0.  y già  scritta  da  Giovanni  Cocléo,  e neH'anuo  1699.  come  altrove  ti 

fio  ha  raceolct , per  varj  libri  de*  nostri  autori  quà  e là  disperse  , e quelle  , che 

Sii  furono  sontatioiltrace  dai  letterati  accademici  &(>rentini , e in  particolare  dal  Redi 
si  Otti,  dal  PazeiatUi  e dal  Chimeatelli,ztsi\  meno  ti  stupirebbe  ir.  riflettere, 
che  un  diacele  si  fosse  messo  all*  impresa  d’indagare,  e di  scrivere  le  origini 
della  nostra  CsTclla , e troverebbe , ebe  egli  non  ha  corso  un  campo , che  i no- 
stri ireueco  cotaloacnte  abbandonato  e negletto . Egli  è bensì  da  lodarsi  lo  sta  • 
dio  e r iodustria  di  questo  gentiluomo,  che  però  m tutte  ['etimologie  da  lui 
pensate , c prodotte , non  è tempre  stato  felice  : onde  per  alcune  di  esse  da' 
suoi  medesimi  uiaionsli  ne  fu  notato  e deriso  . Ma  la  stessa  disgrazia  è coma 
ne  id  sieri  indagatori  dell*  etimologie  e delle  orìgini  delle  lingue  . Qualche  vol- 
ta bisogna  pericolarvi  ; disse  non  meno  sinceramente  , che  gentilmente  lo  stes- 
so Salvini . Giovanni  Clarieo  uè  ha  recati  esempi  nella  sua  disseriat,\one  etimolo- 
gica , . premessa  al  lessico  di  Martino  Martini  ( Amst-  apud  la  Ludov.  de  torme 
ijoi.  in  fogl.)  Monsig.  Fontanini  asserisce  di  aver  fatte  postille  a quest’opera 
del  Menagio,  t che  altri,  si  sona  intorns  al  medesima  affaticati  col  farne  deri- 
var le  voà  del  greco,  come  il  Monosini , e ’l  Salvini , ma  che  eglino  poco  fcli- 
cernente  si  ipposero.  Si  sarà  egli  certemente  apposto  , che  poco  o niente  sapeva  di 
greco.  Appresto  il  tig.  canonico  Satvini  sta  li  medesima  opera  con  le  postille 
del  fu  abate  tuo  fratello.  Bisognerebbe  aver  queste  e quelle  per  poter  giudica- 
re, chi  dì  loro  abbia  dato  megjìo  nel  segno. 

(a*)  Prima  forse  del  n.sscrp  Erìtrlo  scrisse,  su  questa  materia  Celio  Calcagnino 
icrrareae,  il  quale,  benché  nemico  della  lingua  volgare,  fece  una  specie  di  Eti- 
mologia  della  stessa  iutitolata  , Seminarla  lingua  vernacola  . mentovata  da  lui 
Belle  Epitiolica  Quattionet  ( fiè  l.  n.  li.).  Ma  Cuna  e l'altr'opcra  di  costoro  sì 
ripongano  fra  quelle  laidte , delle  qusli  puosii  più  tosto  desiderate , che  godere 
il  possedimento . 

Tom.I. 
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disse,  da  lui  fatta  ristampare  nella  città  di  Stockolnt,  «sservando  egli,  die 
se  il  Persio,  il  Ferrari,  e’I  Menagio  in  trattar  questo  assunto  avessero  po- 
tuto accostarsi  al  fonte  Gotico,  avrebbono  con  minor  fatica  tratto  di  là 
gran  numero  delle  origini,  le  quali  con  tanto  studiosi  affaticarono  di 
darre  dal  latino  e dal  greco.  Darò  fìue  a questo  capo  Ae' Dieionarj  con 
portarne  due  altri  di  nomi  proprj  antichi  ad  tuo  de' poeti  volgari:  e sono 
questi; 

Elucidano  poetico,  nel  qual  sono  contenute  istorie, 
favole,  isole,  regioni,  città,  fiumi  e monti  più  famosi, 
con  altre  cose  di  questa  maniera,  opera  necessaria  a 
tutti  gli  studiosi  di  Poesia,  raccolto  da  Ermanno  Tor- 
rentino  e di  latino  tradotto  in  volgare  da  Orazio  Tosca- 
nf^Wvk. InVeneziaperGìorgioCaoalU  1^05. in^  {a).  L.  6. 

(a)  • • . E prima  in  Vtnt%la  per  Niccoli  StviUcfaa  i((t-  in  I. 

Nelli  SiHiottca  iialisoa  tpcsse  «ohe  li  fs  menxione  di  Oraria  TescaaelU  t 
cagione  delle  molte  opere  da  lui  pubblicate , c principalmente  per  ammaeitra. 
mento  de*  fanciulli  nella  grammatica  , della  quale  fu  macttro  provvìiionato  quali 
in  tutto  il  cono  della  tua  vita . Queste  furono  al  ino  tempo  in  gran  voga , ed 
erano  adoperate  assai  nelle  tcnole  : ma  oggidì  ne  lembtino  iflàtto  ibindite  pet 
«serti  riiroTiti  litri  metodi  più  spediti  c meno  (aiicooi.  Della  patria  di  hii  aie- 
demi  motiro  di  dubitale  una  lettera  di  Piare  Araino  itampata  nel  libro  VI, 
delle  lise  lettere  p.  lay.  della  editione  parigina  , ove  l'onora  con  l'elogio  di  • gio- 
vane non  pure  cortese  e splendido , ma  di  Cartel  Balde  lume  ed  onere  » : il  quel 
castello  t situato  nel  territoiio  padovano  vctio  il  veronese , governato  da  no  gen> 
tìluomo  venexiano,  che  vi  i mandalo  dalla  tepiabbiici  per  rettore.  Migliori  perù 
e più  accertati  riscontri  mi  tolsero  di  mente  ogni  dobbictta  IntorA»  alle  patrie 
di  lui,  la  duale  sicuramente  fa  Totcanella , città  della  toacena  ai  confini  delle 
stato  pontificio , donde  la  sua  famiglia , che  vi  era  nobile  e antica  , presa  anche 
il  nome . Se  poi  1*  Aretino  lo  disse  da  Cartel  Baldo , lo  disac  forse , perchè 
allora  il  Torcaaelta  insegnava  in  esao  le  ornane  lettere , come  dipoi  le  in- 
segnò  in  Lendinara , e quindi  più  lungo  tempo  in  f^ene^ia . Si  accasò  in  queste 
parti,  e sua  moglie  chiamavssi  Niecoleta  Vamfa , da  Cai  non  ebbe  in  dote 
più  che  cento  dncaii , Ebbe  ani  sorella,  per  nome  Angeliea  , che  a Ini  topriv- 
visse  , e fa  moglie  di  nn  tal  Francetee  Belloecio , persona  povera , ma  dabbene , 
cosi  luì  actestsndolo  nel  tuo  Applicamento  de'  precetti  pag.  tp.  ( in  Fra.  pretto 
il  Francerebi  if7j.  in  fogt.  ) Lo  stesso  Torcnnella  era  cosi  disagiato  de*  beni  di 
fortans,  che  per  la  imptetiione  di  alcune  delle  sue  opere  ebbe  bisognò  , che  Cri- 
tiina  Mora  sua  fint«ca  ne  contribuiste  alla  tpaa , onde  egli  nel  suo  tctiamcn- 

IO,  fatto  in  Veae^ia  ù ip,  di  Gennajaij?  - ne’ rogiti  di  Girolamo  Saviaa  . com- 
mette ai  tuoi  due  committatj , Celio  Magno , c Giamiaurta  Recanati , ebe  la 
medesima  ne  sia  soddisfatta , c loro  altr«l  raccomanda  1*  imprnsione  della  sua 
istoria  universale , e che  questa  sia  dedicata  al  Granduca  di  toscani , appostavi  la 
coiidìxione . che  ricavand  ni  otì'e  dalla  dedicaxione  , avesse  questo  a dividerti  p« 
metà  fra  *1  Recanati,  t I'  Angelica  La  fùddetta  istoria  divisa  in  piò  deche  non 
fu  mai  certamente  itampata , ma  due  di  esse  deche  , cioè  la  seconda , e la  tet- 
xa  , sono  pretcntemente  appresso  il  sig.  cavaliere  e procuratore  Marco  Forearini  , 
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Indice  degli  nomini  illustri,  di  Jeronimo  Ruscelli.  In 
Venezia  per  Comin  da  Trino  1571.  in  4<  (i)('*)-  4 

* . 

(i)  Dopo  il  ptincipio  vi  è il  ritratto  laureato  del  Ruscelli  (b*).  Un  tale, 
che  si  chiama  L.  Cellini,  dedica  il  libro  a Colantonio  Caracciolo  Mar- 
chese di  Vico,  avvertendo  per  oiior  del  Ruscelli,  che  in  tanti  libri  da  lui 
stampati  liiai  non  si  vide  una  sola  parola , che  fosse  men  convenevole  a 
scrittore  onorato  e cattolico  (c*),  tutto  aU’opposto  di  quanto  in  oggi  da 
taluni  si  pratica  ad  effetto  di  averne  applauso  dai  pari  loro,  il  quale  an- 
che non  manca.  Seraon/o  jlf  one/a  nella  Meraagiana  tomo  IV.  pag.  a3(3. 
tenne  questo  indice  per  altro  da  quello  che  egli  è,  supponendolo  tratta- 
re di  uomini  illustri  moderni,  quahdo  tratta  di  soli  antichi,  toltone S.  Bo- 
naventura, e forse  qualchedun  altro. 

della  cui  padronanza  singolarmente  mi  pregio  . Della  sua  libreria  fa  quattro  par. 
ti  : due  assegnate  a due  figliuoli  del  Rtcanaii . la  terza  a Mareemmie  Magno 
figlinolo  di  Celio  e la  quarta  a'  figliuoli  di  Jacopo  Ricattati  fratello  di  Oiamta- 
titia . 

(a)  Questo  ìndice  fu  stampato  tei  anni  dopo  la  morte  del  Rmcelli  accaduta  in 
Vctte%ia  nella  state  del  i;«.  dopo  una  malattia  tormentosa  di  otto  e più  mesi, 
cagionatagli  da  idropisia . Luigi  Croio  tuo  amico  ce  ne  ha  lasciata  una  viva  e 
patetica  descrizione  in  una  delle  tue  lettere  pag.  jf.  della  edizione  di  Fene^is 
1 tot.  in  4. 

(^'*)  In  molti  esemplari  da  me  veduti  di  questo  ìndice  dei  Ruscelli  non  mi 
avvenne  mai  di  osservarne  il  ritratto  laureato  , ebe  forte  in  alcuno  vi  sari  stato 
metto  posticcio,  tratto  da  altra  sua  opera,  e da  quella  forte  che  sta  nelle  pri- 
me edizioni  delle  sue  imprese  . 

(c*)  Il  Cellini  litcrioge  l'elogio  del  Ruscelli  nel  dire,,,  che  mai  non  prevari- 
cb  nella  cristiana  religione  pur  in  una  sola  parola  di  tanti  tuoi  libri  e scritti , 
che  ha  dato  fuori . Il  Fontanini  lo  allarga  in  dire , che  di  lui  mai  non  si  vide 
una  sola  parala , che  fosse  men  convenevole  a scrittore  onorato  e cattolico  „ . 
Chi  ha  letti  i discorsi  del  Ruscelli  centra  il  Dotee  non  penserebbe  coti  di  lui  , 
che  usci  fuori  del  convenevole  con  tante  parole  ingiuriose  maltrattandolo  , e 
lacerandolo , talchi  per  rinterposizione  di  persone  amiche  e autorevoli , fu  poi 
costretto  a sopprimere  quel  tuo  lungo  discorso  posto  in  fine  del  6.  libro  delle  ri- 
me di  divertì,  da  lui  raccolte  e pubblicate.  Gli  altri  tuoi  tre  distorsi  non  tono 
meno  oltraggiosi  al  Dolce,  che  pure  quant’ altri  mai  fu  scrittore  onorato  e 
cattolico . 


CLASSE  SECONDA 

LA  RETTORICA 


CAPO  I. 

L’Arte  Oratoria. 

Xja  Rettorica  di  Bartolomeo  Cavalcanti  gentilaotno 
Fiorentino  divisa  in  vii.  libri,  dove  si  contiene  tutto 
quello,  che  appartiene  all’arte  oratoria.  In  Fìnegia  ap- 
presso Gabriel  Giolito  de'  Ferrari  i56o.  in  foglio,  edizio- 
ne III.  anzi  IV.  accresciuta,  (i).  L.  i5. 

(])  II  Cac-'a/ca'Ui  fuoruscito  di  Firenze,  lagnai  città  ci  chiama  allora  libe- 
ra patria,  cioè  quando  il  Cardinal  di  Ferrara,  che  fu  Ippolito  I . da  Este, 
a cui  V Ariosto  intitolòil  suo  Poema, (eche)  commise  all’autore  di  compor 
questo  libro  nel  farne  l’analisi  al  Cardinale , asserisce  di  abbracciar  la 
dottrina  di  Aristotele,  traducendo,  accomodando,  allargando,  illustrando, 
e adomando  le  cose  con  chiaro  stile  e conveniente  alla  medesima  (o*). 

(t*)  Il  sig.  dottor  Btroni , il  quale  alcune  sae  otierTizioni  sopra  qaesta  Biiilie- 
teca  iisliaae  mi  ha  cortesemente  comanicate,  osserva  qui  acutamente  essere  sca- 
pato di  penna  a Monsignore  nn  errore  di  gramniatica.  Quando  il  Cardinal  di  re- 
rara  ec.  Questo  è un  agente  che  manca  del  suo  verbo  e non  ha  chi  lo  aostenga 
« lo  regga.  Se  dove  perb  si  legge , t che  eemtaiie  ec.  ti  leggeri  solamente  , com. 
mire,  levandone  quell'  E rèe  iT quale  vi  toprabbonda,  il  periodo  correrà  bene  e 
l’agente  non  mancherà  del  tuo  verbo.  Coti  l’errore  non  sarà  più  di  grammatica, 
ma  d'inavvertenza.  Monsignore  era  in  continuo  pericolo  d'inciampare  in  simili 
sbagli  per  voler  intralciare  ì suoi  periodi  con  nuove  e nuove  materie  intruKvi 
a Forza  e straniere  molte  volte  o almeno  non  affitto  proprie  del  tuo  argomento; 
il  che  facilmente  (a  dimenticare  le  regole  della  grammatica,  massimamente  a 
certi  talenti  veloci  e focosi , quando  confidano  troppo  di  tè  medesimi . Ma  la 
correzione  del  suddetto  errore  grammaticale  non  rimedia  agli  altri,  che  a’ incon- 
trano nello  stesso  periodo,  ove  sono  confuse  stranamente  le  persone,  i fitti  ed 
i tempi  . Incominciamo  dai  tempi,  i qnali , posti  che  tiene  in  chisro , daranno 
meglio  a conoscere  gli  altri  che  intorno  ai  fatti  e alle  persone  ton  corsi . 

Bartolommeo  Cavalcanti  nacque  io  Firenze  nell’ Ottobre  dell'anno  ifo).  Fu  uno 
de' più  zelanti  difenditori  della  libertà  della  patria  contra  la  ^miglia  de' dfeiici. 
Atessaniro  de’  Medici  essendo  stato  dichiarato  capo  primieramente  e poi  duca 
della  repubblica  fiorentina , il  Cavalcanti  non  fn  proscritto  nè  confinato  con  gli 
altri  in  questa  occfsione,  e il  suo  nome  non  ti  legge  nel  tango  ruolo  de' con- 
dannati  prodotto  dal  Varchi  nella  sua  storia  ( lib.  zit.  pag.  4ft.  4(9.)  Ma  do- 
po l'assastinamcnto  del  Duca  Alenandro , esacnchi  stato  inaiuto  col  parere  de’ 
più  savi  e potenti  cittadini  Cosimo  de’ Medici  al  sapremo  governo  dello  stato,  il 
Cavalcanti  volle  essere  co’ fùoruKÌti , non  già  per  condannagioac , ma  per  eie. 
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U'Giolito,  che  prime  neeree  fatte  altra  edizione,  alle  due  tavole  de’ capi, 
e de'liioghi  degli  autori  citati  qui,  aggiunse  la  terza  delle  cose  notabi- 

sioae,  poiché  fciivs  il  Segni  { Itnn  Uh,  VlH.ftg.  !)<•)  all'anno  tfj7.  eiaendosi 
„ partito  col  Cardinal  SelvUii , e accostatoli  con  aacgli  che  faTotirano  la  liberti, 
„ fi  elesse  da  si  stessa  un  volontario  esìlio , potendo  nel  vero  esser  grande  in  ca- 
„ sa  con  quello  stato  , ed  .essendo  amato , e parente  ancora  del  signor  Ctstmo.  „ 
Mori  egli  in  Padova  nel  i (ti.  in  età  d'anni  Ltz.  e meli  z.  e giorni  zzv^e  fu  seppel- 
lito in  S.  Francesca  con  iscriaione  lepulerale  postagli  da  Giovanni  suo  figlìoolh 
( 7*i»»dsta.  Inicrip  Perevtne  pag.  a jt>  ) ' 

Ippolito  I.  da  Ette  cardinale  mori  ai  i.  di  Settembre  dell'anno  ifto-  ' • I 
Ippolito  II.  da  Ette  iti  creato  cardinale  da  papa  Paolo  III.  ai  si.  Dicembre 
nel  i;jt.  ma  solamente  pubblicato  ai  v.  di  Mano  nel  inp- 

Alettandro  de’  Medici  ita  dichiarato  capo  e duca  !•  (li  firen^e  nel  ij)o.  e 
i/)i.  e nel  tfj(.  fii  assassinato  da  Zorenfino  de’ Medici . 

Cotitno  I.  de' Medici  la  eletto  duca  II.  di  Firenze  nel  ir)(. 

A tutte  le  suddette  cose  convien  aver  attenzione  per  venire  in  chiara  cono- 
scenza degli  errori  che  il  Fontanini  ha  commessi  in  parlando  della  Reiiorica  (H 
Bartolommeo  Cavalcanti:  le  cui  parole  porrò  qui  distintamente  all'esame. 

Il  Cavalcanti  (boruscito  di  Firem^e  , la  qual  città  eì  chiama  allora  libera  pa- 
tria , cioè  quando  il  Cardinal  di  Ferrara , che  fu  Ippolito  I.  da  Ette,  a cui  V Ario- 
sto  intitolò  il  suo  Poema , ( e che)  commise  all'  autore  di  compor  questo  libro  ec. 

Se  MonsigiKte  avesse  letta  più  attentamente  la  dc^catoria  del  Cavalcanti  al 
Cardinal  di  rerrere , avrebbe  compreso  che  qaell'e//or.^^fere  'patria,  cioè  Firen- 
ze, intender  si  dee  della  patria  del  ^Cavalcanti , non  già  allora  libera,  quando 
esso  Cardinale  gli  commise  di  comporre  il  tuo  libro,  tua  (Quando  esso  Cavalcan- 
ti , secondo  le  leggi  di  Firenze,  due  Oraiioncelle  essendo  giovane  fece  per  recitar- 
le solamente,  non  acciocché  elleno  restasiino  scritte  . L'una  delle  due  Snodette  Ore- 
Xioncelle  fa  quella,  che  ai  ut.  di  Febbraio  nel  tsxf.  secondo  lo  stile  fiorentino, 
e tf)o.  secondo  il  comune  rali  armato  in  conaleito  recitò  in  S.  Spirito  alla 
milizia  fiorentina;  e questa  Orazione  a detto  del  Varchi  ( Ittor.  Ub.  X-  pag.  jzy.  ) 
si' stampò,  ma  non  riuscì  a leggerla  come  a udirla  . Oltre  ad  una  vecchia  edizio- 
ne che  ne  fi  fatta  in  t.  senza  nome  di  autore  e senza  luogo  ella  si  trova  inse- 
rita nel  volume  I.  delle  Ore;ieai  di  diversi  raccolte  dal  Santovino  ( pag-  lit- 
dcH'edi^ione  di  Ken.  tr<z.  ).  L'altra  Orazione  dal  Cavalcanti  fa  quella  en' ei  prò. 
nunzìò  ai  xvi.  di  Maggio  nel  i;)0.  topra  la  Liberti,  dalla  maggior  parte  di  ch( 
l'udl  grandemente  lodata  f Varchi  lib.  zt.  pag.  j<(.  ) Quando  dunque  il  Caval- 
canti recitò  quelle  due  Oraxioni  nell’anno  15)0.  non  era  fuoruscito  di  Firenxe  e 
allora  al  chiamar  porca  libera  la  sua  patria  : e però  quella  commissione  dattili 
dal  Cardinal  di  Ferrara  non  può  aver  giusta  relazione  all'anno  suddetto. 

«Quando  il  Cardinal  di  Ferrara,  che  fu //>^s/iro  7.  da  Ette,  a coi  V Arlotto  ia- 
titolò  il  tao  Poema,  commise  aH'aatore  di  compor  questo  libro».  Non  minor  ab- 
baglio dei  primo  si  é quello,  in  cui  cade  qui  il  Fontanini  col  credere  ed  asserì, 
re  che  il  Cardinal  di  Ferrara  , il  quale  commise  al  Cavalcanti  di  compor  questo 
libro,  fosse  Ippolito,  I.  da  Ette,  a cui  VAriotto  intitolò  il  suo  Forne  ; imperoc- 
ché questo  Cardinale  era  morto  nave  anni  e cinque  mesi  prima  del  ^'0^ 

ai  t.  di  Settembre  nel  r fio.  nel  qual  anno  il  Cavalcanti  non  era  io  ìstato  di 
«omporre  il  suor  libro,  trovandosi  allora  nel  diciasaettesimo  anno  dell’età  sua.  Il 
Cardinal  di  Ferrara,  a pai  l'Ariot/o  dedicò  il  suo  Poema,  fu  Ippolito  I.  d’  Ette  e 
il  Cardinal  di  Ferrara,  che  commise  al  Cevs/ranvi  di  compor  la  Rettorica,  fi  Ip- 
polito II.  d’ Ette  , il  quale  però  non  gli  diede  una  tal  commissione  nel  tempo 
della  sua  allora  libera  patria , ma  Knamente  di  là  a molto  tempo , poiché  nel 
ifjo.  in  cui  Firva^e  fu  spogliata  dalla  sua  libertà,  Ippolito  II-  non  era  ancpr 
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li  {a*).  Quest»  edizione  li.  del  Gioititi  Tiene  »d  «Mere  la  it-.  computan» 
do  le  altre  (i*).  In  principio  del  libro  ci  sono  varj  ooroponimenti  in  enco- 
mio del  Cavalcanti,  cioè  di  Pietro  Magno,  di  Lodovico  Dolce,  «li  Remi- 
gio Fiorentino,  di  Michel  Sofiano,  di  Felice  Pacioni,  òi  Achille  Stazio,  di. 
Lorenzo  Frizolio,  di  Francesco  Ambrogio  e di  Silvio  Antoniano. 

La  data  di  questa  ediaione  i v.  di  Finegia  qni  mi  fa  ricordare  una  vol- 
ta per  sempre,  che  nelle  stampe  Veneziane  di  libri  volgari,  quasi  uniche 
in  Italia,  e frequentissime  sin  verso  la  fine  del  secolo  xvi.  tutti  quelli, 
che  si  pregiavano  di  bel  dir»,  scrissero  Vinegia,  e Viniziano,  dietro  a DaU' 
te,  e al  Boccaccio,  del  cui  Decamerone  per  Teloquenza  furono  gli  uomi- 
ni dotti  cotanto  vaghi  in  quelle  parti,  e a loro  esempio  nelle  altre,  che 
fu  ristampato  presso  a cinquanta  volte  ivella  sola  città  di  Venezia  {c*). 
Laonde  fra' nativi  Toscani,  e specialmente  Fiorentini,  si  destò  per  questo 
si  gran  gelosia,  che  vennero  in  risolnaione  di  tentar  propriamente  di  met- 
tere in  disperazione  gli  studiosi  non  Toscani  di  questa  favella,  come  il  Ca- 
stiglione graziosamente  ebbe  a dire  nella  prefazione  al  suo  Cortigiano;  e 
«li  qui  ne  nacque,  che  i letterati  fiorentini  senza  avvedersene  di  comune, 
che  ella  era  fatta  con  sua  gran  gloria  per  istudio  ed  elezione  de’ letterati 
d'Italia,  passarono  a darla  per  municipale,  mettendosi  a sostenere,  che  la 
lingua  non  potesse  apprendersi  perfettamente  dai  libri,  ma  che  agl’italia- 
ni stessi  per  saperla  fosse  bisogno  di  essere  nati  in  Firenze,  o almeno  di 
esservi  stati  lungamente  per  impararla  non  più  dai  libri , ma  dalla  bocca 
del  volgo;  quasiché  ella  fosse  piena  di  tanti  misterj,  che  per  uscirne  a 
nulla  o a poco  servisse  la  lettura  de’ libri,  anche  eccellenti . Uno  di  que- 
sti orgogliosi  sostenitori  di  tal  sentenza  fu  il  Cavalcanti,  pieno  di  livore  e 
di  mal  talento  contro  dello  Speroni,  come  già  fu  mostrato.  Ma  se  cammi- 
nasse il  discorso,  non  si  sarebbe  dovuto  ne  anche  scrivere  i libri,  e nè  m»- 

cardiaale,  alla  qual  dignità  fu  promosso  da  Peolo  III.  ai  xz.  di  Dicembre  nel 
tf}8.  Da  tutto  ciò  si  raccoglie  che  il  Cavalcaati , essendo  già  faomscito , po- 
tè solamente  dopo  il  aver  carico  dal  cardinale  •Impelilo  II.  di  dir  msno 

a quett'opera , poiché  il  I.  di  questo  nome  era  morto  molti  anni  avanti , e il  li. 
aou  fu  ornato  della  porpora,  se  non  otto  anoi  dopo  la  morte  del  duca  AUiiea- 
ero  e dopo  l‘innalsamento  del  duca  Conno-,  il  che  fu  cagione  che  il  Covoleon- 
ti  ai  appigliasse  t quelle  generosa  risoliuiooe  di  vivete  più  toeco  voloutstio  esule, 
ma  libero , che  servo  nella  sua  patria . 

(«*)  Nella  prima  ediaione  del  Giolito  non  ci  è che  una  sola  tavola,  ed  è quel, 
la  de' capi . in  quella , qui  rifetita  da  Fontanini , il  Giolito  vi  aggiunse  tanto  Is 
' seconda  de'  luoghi  degli  autori  citati , quanto  la  terz.t  delle  cote  notabili  . 

(i*)  Il  Fooieeini  pretende  qui  di  correggere  it  Giolito  col  dire  che  questa  se- 
conda ediaione  sia  la  quatta . computando  le  altre  e non  la  tersa . Più  basso  si 
porrà  in  chiaro,  se  il  fallo  sia  del  Giolito,  orreto  del  Feeuaiet. 

(c*)  Non  solo  presso  a cinquanta  tolte  , ma  aocors  più  di  setasnu , fu  ristam- 
pato il  Dteomeroite  nella  sola  città  di  VeM{id  ; il  cataloga  delle  quali  aceto  in 
una  disscrre^iene  c accompagnato  da  non  toatiU  osaertaaioni , sarà  da  me  dato 
al  pubblico  e fòrte  tòrse  in  fine  delle  presenti  annotazioni.  Tutti  quelli  poi,  i 
«piali  ti  pregiavano  del  bel  dire  nel  secato  zvt,  non  aà  accordarono  a acriter  Vi- 
ntgio  e Kint^tane  , ma  scristeto  anche  Veme^U  e Veet^iooo.  leggeti  repli. 

catamente  nei  sonetti  del  Cote,  li  Cave/caeri  in  questa  sua  Rtttorico  osa  scrive, 
re  Vt«e\itt  Vein^inno.  Il  Celli  nella  vita  volgarizzata  del  duca  Alfoeto  dice  Vi- 
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no  sUmpargli.  Peiò  ì Feneatani,  e tanti  altri  famosi  ingegni  di  quelle 
contrade,  non  lasciaron  per  questo  la  magnanima  impresa  di  ampliare  e 
illustrare  la  lingua  con  tante  opere , e nobilmente  composte  e in  parte 
registrate  nella  presente  Biblioteca.  Questi  dunque  scrissero  comunemen- 
te FinegiOj  e poi  Dante  nel  Canto  XIX.  del  Paradiso  il  mise  in  rima,  per- 
chè non  potesse  mai  dubitarsi  deirortogialìa  della  voce.  Similmente  si 
scrisse  Vineaia,  e Fìneaiano,  e non  mai  Feneto,  nome  del  popolo  antico 
della  Firnesia^  che  ne’secoli  inferiori  si  disse  in  latino  l^eraericur  dalla  Fe- 
Tiezittj  provincia  marittima,  e poi  città  di  tal  nome,  per  le  ragioni  tocca- 
te da  Galeotto  Marzio  nel  libro  de  Doctrina promiscua  (pag.  2R3.  284. 
Florentiae  apud  Florentiaum  i548.  ).  Nell'antico  dioletto  popolare  di  Ve- 
nezia si  trova  scritto  Feniejcia,  perchè  la  lettera  in  quei  dialetto  non 
ha  forza  di  doppia^  ma  di  5 tenue.  1 Provenzali  scrissero  Feaecia,  e Fe- 
necian,  che  in  virtù  della  pronuncia  vuol  dire  Feneùa,e  Fenesian.  I 
Francesi  dicono  Venite,  e i nostri  Friulani  Fignesie,  Finizian,  donde  in 
dialetto  comune  e Toscano  ne  nacque  Finegìa,e  ^iniziano,  essendo  pro- 
prietà di  questo  dialetto  il  dire  adasio  per  adagio,  indusiare  per  indugia’- 
re,  Biasio  per  Biagio,  oalise  per  valigia^  e cosi  fu  costume  di  scrivere  Fe- 
nietia,  che  poi  Dante,  e il  Boccaccio  con  più  dolcezza  scrissero  Vinegia . 
Anzi  in  un  mio  codice  a penna  del  Tesoro  dettato  prima  iu  Francete  da 
Brunetto  Latini,  dipoi  volgarizzato  da  Bono  Giamboni,  e scritto  in  Cor~ 
tona  nel  i36B.  da  un  Farmi;  cioè  Giovanni  di  Benedetto,  si  legge  Finesgia 
per  proprietà  e forza  naturale  di  pronuncia.  Il  Cavalcanti  per  bocca  del 
Giolito  nella  prefazione  a quest'opera,  che  tutta,  fuorché  la  dedicato- 
ria, è di  carattere  chiamato  soprasilvio  corsivo,  dichiara  di  non  ricono- 
scere per  sue  le  tre  altre  edizioni , come  stampate  molto  imperfettamente, 
essendovi  anche  stata  aggiunta  qusslcke  cosa  senza  osservare  in  ciò  quel  ri- 
spetto, che  si  debbo,  e che  si  sstole  osservare  nelle  cose  tU  altri;  con  le  quali 

ferole  il  CaveUcanti  tratta  la  sna  e anche  la  mia  causa . lo  ho  detto,  che 
èdisioni  precedute  « questa,  foroiio  tre,  e DOii'dbe^  come  il  Giolito  vol- 
le dare  a cteders  c^n  faine  di  due  nna  sola,  per  non  pregiudicare  alla  pri- 
ma tua  del  iSSp.  ohe  tm  le  tonta  ienanai  a queste  ; imperciocché  in  tutto 
elle  furono  qssattro,  e non  tre:  • appunto  son  queste  (a*). 

ni^iani  e Vine^iet  e al  Cuittidrjiai , solilo  dire,  Il  Steste  vieijieae,  cadde  taL 
volta  di  penna,  il  Seaem  ernie. < Presemeoente  Vinegie  S Viiù%ioAO  aon  qua. 
si  andati  m dùeto,c  io  itesso  Foasdiiini  scrive  alla  foggia  comune,  Pcnr^ia  e Fe- 
nt{iane . 

(d*)  Chi  mai  pah  gingncic  a capir  la  cagione , per  cui  il  Giolite  voleiae  dire' 
a credete , che  due , e nuo  tre  fossero  le  cdiaiooi  precedale  alia  prima  sua  del 
ifS9  t che  però  di  due  nc  taceste  una  tela  7 Questa  ragione  s'ingegna  Monsig. 
di  darcela  col  dire  , che  ciò  fictsae  il  Ghtiie  per  non  prcgiadicatc  alla  prima 
eoe  del  15 tir.  Ma  qual  prcgiudicio  da  ciò  gliene  ittia  prereouto  ? Non  era  egli  di 
maggior  Credito  ai  libro  il  dirlo  tttmptco  ansi  tre  voùe . che  due  ? 1.C  replicate 
riicampe  di  un'opera  conttibuisCoao  ad  accreiccrne  il  pregio,  e a mciterne  più 
in  vista  il  merito , non  mai  a dimioairki , e in  luogo  di  prrgiudicio  le  ridonda, 
no  a vantaggio . Ma  qni  non  isti  il  terse  dcUs  risposta . Il  Gieltte  ebbe  patcico. 
Itr  ragione?  intitolate  tersa,  c non  quatta  la  Ma  cdiiiooe  del  i5ia.  e Mooiig. 
non  ne  ha  penetrato  il  midollo.  Per  intender  bene  la  cosa,  mi  ai  conceda,  cne 


* In  Venez. per  Cammìllo  Franceschi  iSaS.  in4*(i)(^)*  ®* 

(i)  Può  estera,  che  lo  Speroni,  conforme  «quanto  osservammo,  disprei* 
zasse  col  titolo  di  seppellita,  cioè  negletta  e poco  stimata  questa  Rettori- 

in  questi  occuiooe  io  premetta  noi  mia  ostermione  intorno  l tre  maniere, 
con  cui  ne' frootispii)  de’ libri  si  sogliono  notar  le  edizioni.  La  prima  maniera, 
c queita  è la  più  praticata,  ai  i,  quando  di  un’opera  non  più  itampata  si  fanno 
in  uno,  0 più  luoghi,  da  uno  o più  stampatori  replicate  edizioni,  delle  quali 
in  fronte  del  libro  ti  specifica  il  numero  con  la  nota  di  seconda , terza  o quarta 
impressione.  La  seconda  maniera  è quando  I’ autor  medesimo  rirede,  ricorregge, 
o accresce , o fa  altre  mntaaiani  all'  opera  tua  git  stampata  , e ce  ne  dà  una  se- 
conda. o anche  una  terza  edizione,  e con  questo  numero  in  fronte  la  lascia  n- 
scire  di  nuoro , tenta  aver  riguardo  alle  precedenti  impressioni  fatre  sul  modello 
delia  prima,  le  quali  egli  non  coati  dera  , se  non  per  una  sola.  Tanto  ti  prati. 
ct>  nella  seconda,  e nella  terza  cdiz'onc  delle /iiaie,  delle  Prose,  e anche  degli  A- 
solani  àc\  Btmbo  , come  in  altri  simili  casi  ad  arbitrio  e piacimento  dc^i  au. 
tori  La  terza  maniera  è quella,  che  ban  mesta  in  pratièa , e praticano  tuttavia 
molti  stampatori  , i quali  ristampando  un  libro  da  altri  nella  atetaa  città  , o al- 
trote  ancora  già  impressa,  e facendone  una,  due,  o tre  , e più  ancora  nuove 
ristampe,  le  chiamano  prima,  seconda  e terza,  senza  mettere  in  conto  le  pre- 
cedenti fatte  da  altri,  e solo  avendo,  e mettendo  in  coptiderazione  le  proprie. 
Passando  ora  alla  Rerrerice  del  Ctvtatati  , di  cui  che  che  ne  dica  il  Foaidoini , 
non  era  comparsa  ancora  alcuna  edizione  , il  Cio/ire  prese  1’  assunto  di  farla  u- 
scir  da’ tuoi  torchi,  e ciò  fu  nel  ijff.  Nello  stesso  anno  comparve  la  edizione  di 
Pesaro,  e questa  fu  la  seconda,  il  che  mostreremo  in  appresso.  Pochi  mesi  do. 
po  ti  lasciò  vedere  un’altra  edizione  del  Giolito  da  lui  pur  chiamata  seconda,  e 
poi  quella  segnata  con  l’anno  ij(o.  da  lui  detta  terza.  Ma  come  può  star  la  co- 
sa ? egli  doveva  dirla  quarta  in  ordine  a tutte  le  precedenti  mentovate  dal  Fon- 
tanini , Il  vero  ti  è,  che  nel  sfio.  la  chiamò  terza  dà  quelle,  che  col  nome  di 
lui  1'  avevano  preceduta , e ’l  Fonuaiai  a torto  ne  lo  corregge  . NeU’avviso , che 
dal  Giolito  si  premette  nelle  sue  seconda  e terza  edizioni , ti  legge , che  l’ an- 
no stesso  ine  in  cui  egli  stampò  questa  Retiorica , ehht  la  tua  impressione  un 
corso  coti  felice  , che  tutti  in  breve  se  ne  spacciarono  gli  esemplari  : il  che  gli 
diede  eccitamento  a farne  l’ anno  medetimo  tjfp.  una  stcondt  edizione,  in  cni  non 
solo  emendò  gli  errori  corti  nella  tua  prima,  ma  vi  smunse  molte  ntili  cote, 
che  dall'  autore  non  gli  iti  dificìle  l’ ottenere . Usci  pertanto  dne  volte  dalla 
itsmperìa  del  Giolito  la  Rettorict  del  Cavalcanti  nello  tteaao  anno  tffp  e que- 
sta h la  ragione , per  cui  negli  etemplari  di  Ini , che  hartno  la  data  dell’  anno 
t;ào  leggeri  vena  edizione:  con  che  va  tutto  a tetra  il  ragionamento,  e la  op- 
pofizione  mossa  dal  Fontaaini  al  Giolito . Ma  tiriamo  innanzi , e reggiamo  qua- 
li sono  le  edizioni  del  libro  precedute  alle  aopradcktte . 

(a)  Con  tutta  franchezza  aasetitco , che  la  data  di  questa  edizione  non  può 
sussistere , e che  ataolutaroente  ella  è falsa . Il  Cavalcanti  imprese  a scriver  la 
sua  Retiorica  a istanza  del  cardia.  Ipfolito  i'  Ette,  al  quale  anche  la  dedicò,  e pe. 
tò  non  prima  del  if)t.  in  coi,  come  sii  dimostrato,  qneteo  principe  fu  promot- 
to  al  cardinalato.  Nel  irzt.  nel  qual  ti  pretende  esserti  fàtu  questa  prima  ediz. 
H Cavaleami' non  era  ancor  fuortiKito.  Firtn^t  era  allora  tua  libera  patria  : e 
dei  due  Ippeliti  il  I.  bob  era  più  in  vita,  e’I  IL  non  era  ancor  cardinale  . Ol- 
traecib  cotetto  stampatore  Cammillo  Francetchi  è affatto  Konosciuto . Non  dirò 
cori  di  Cammillo  Francetekiai , che  nsolti  anni  dopo  il  ifit.  fu  io  grido  fra  gli 
stampatori  vedeciani , c fra  l’ tkre  enee  ristampò  .unitamente  con  Francesco  tuo 
ffatello  ìt‘ Rettoriea  dal  Cavateapti  •,  e ciò  fii  nel  ijl4.  in  4.:  onde  non  era  fot- 
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* In  Pesaro  per  BartolomeoCesanoi55g.in^.[a).  L.  8. 

- *Jn  Venezia  per  Gabriel  Giolito  i55^  in  fogl.  la. 

* la  Venezia  per  Gabriel  Giolito  i56o  in  fogl.{b).  la. 

ca  (k‘I  Cavalcanti  in  riguardo  ai  difetti  delle  pasiate  edizioni , i quali  in 
questa  iv.  e ultima  confessa  egli  stesso  di  riconoscervi,  movendosi  perciò 
a dichiararle  tutte  per  non  sue.  E‘  notabile  in  questa  edizione  iv.  che  il 
Cardinal  Diacono  di  S.  Maria  in  Vìa  lata  Guido  Ascanio  Sforza  Camar- 
lingo di  santa  Chiesa  oltre  al  privilegio  del  pontefice  Paolo  IV.  ne  con- 
cede altro  con  la  privativa  a patte  al  Giolito  librajo  e stampatore,  le  quali 
due  professioni  andavano  unite:  e a tal  privilegio  registrato  in  Camera 
Apostolica  ai  3o.  Maggio  iSóq.  sottoscrivono  quattro  chetici  di  Camera 
con  la  formola,  e giù  basso,  Pietro  Attavanti. 

se  ancor  nato  nel  i;iS.  in  cui  il  Fontanini  gli  ascrivala  sognata  prima  edizione 
di  questa  Retiorica  . ■ 

(a)  Con  le  postille  di  M.  Pia  Portinaio  giureconsulto  , espresse  nel  frontispi. 
zio  di  questa  edizione  , e non  a caso  qui  da  me , come  giù  basso  vedrassi , rai». 
raeinotate  • 

{i)  Si  riformi  ora  col  fondamento  delle  cose  gii  dette  , e dell'  altre  da  dirsi , 
il  catalogo  di  queste  edizioni . 

* In  Vtnegia  per  Gatricl  Giolito  ifsf.  in  fogl.  edizione  prima,  non  solo 
del  Giolito  , ina  di  ugni  altra  . 

* In  Pesaro  per  Bartolomeo  Cesano  IJ59.  in  4.  con  le  postille  di  M.  Pio 
Portinaio  giureconsulto  . 

* In  Vtnegia  per  Calriel  Giolito  1 ; (9.  in /og/.  edizione  seconda  dei  £10/110. 

* In  Vinegia  per  Gabriel  Giolito  ij6o.  in  fogl.  edizione  terza  del  Giolito. 

Essendo  comparse  le  due  edizioni . una  del  Giolito  , e 1*  altra  del  Cesano  nel. 

lo  stesso  anno  ifff  pub  nascer  dubbio,  quale  di  esse  sia  stata  all' altra  anterio. 
re.  Monsig.  Fontanini  senz' alcuna  esitanza  decide  per  quella  di  Pesato,  ma  non 
ne  reca  la  minima  prova.  All’opposto  io  tengo  per  quella  di  Venera,  e parmi 

di  aver  ragioni  alle  quali  contraddir  non  si  possa  . r.  Il  Cavalcanti  esule  ds 

Firenze  soggiornava  allora  in  Fene\ia , ove  avea  modo  di  assistere  e di  correg. 
acre  r impressione  della  sua  Rettonea.  z.  La  magnificcuza  e per  la  forma  e per 
u carta  e per  li  caratteri,  con  cui  la  impresse  il  Giolito , superiore  di  molto 
in  ogni  parte  a quella  del  Cesano  . dà  a conoscere  la  premura  , che  ebbe  il  Gio- 
lito di  dar  credito  al  libro  , e soddistazione  all*  autore  , che  lo  aveva  scelto  alla 
pubblicazione  dell’opeia.  ]■  Questa,  benchi  stampata  dal  Cetano  in  forma  mi- 
nore, coirìvponde  affatto  a pagina  per  pagina  , e a riga  per  riga  all'edizione  del 
Giolito,  dalla  quale  al  Cetano  parve  bene  di  non  dover  punto  in  ciò  discusiarsi, 
4.  Nella  impressione  del  Giolito  corsero  parecchi  errori,  notati  distintamente  a 
pii  della  Tavola  de'  capi , i quali  errori  trovanti  tutti  esattamente  emendati  nel. 
la  ristampa  di  Pesaro,  f.  Ma  le  postille  del  Portinaio  aggiunte  all’ edizione  di 
Pesaro  servono  di  prova  più  valida  al  mio  sentimento  . Esse  obbligarono  il  Gio- 
lito a dar  fuori  nella  sua  ristampa  del  11(9.  un  avviso  ai  lettori  dietro,  alla  dedi. 
catione  del  Cavalcanti , ove  dopo  aver  parlato  del  felice  cotto  che  ebbero  in 
brevissimo  tempo  i volumi  da  Ini  stampati , talché  non  n’  era  timatio  appresso 
di  lui  pur  un  solo , e però  vedendo  quanto  I’  opera  fotte  nniveisalmeate  al  pub- 
blico  accetta,  ne  avea  prontamente  richiesta,  e facilmente  ottenuta  dall’autore 
per  una  seconda  impressione  la  copia  non  solo  corretta  dagli  errori  della  stam- 
pa , ma  anche  di  qualche  bella  e util  cosa  accresciuta , q accompagnata  con  una 
Tom.  ì.  l3 
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Della  Kettorica  di  Giasori  de  Nores  libri  IH.  ne’qua- 
!i  oltra  i precetti  dell’arte  si  contengono  venti  Orazio- 
ni tradotte  da’più  famosi  e illustri  Filosofi  e Oratori. 

V enezia per  Paolo  Mejetto  i584.  L.  8. 

particolare  c copioitsiiina  tavola;  passa  fìiialmcnre  a dire,  che  essendo  pcivc* 
nato  alia  notiaia  dell'  autore  » che  que»ca  sua  opera  era  stara  scampata  aitcove 
molto  iinpertettainente  . c vi  era  stato  anche  aggiunto  qualche  cosa  tcnaa  osicr- 
vare  iu  ciò  quel  rispetto  . che  si  debbe  , c che  si  suole  osservare  nelle  cose  d*  a!* 
tri  , si  era  contentato  per  ora  solamente  • che  esso  Giolito  dichiarasse  , che  ei;U 
uon  accettava  per  suo,  se  non  quello  che  era  contenuto  in  questi  libri  prima 
irampatt  e ora  ristampati  da  lui . Dopo  ciò  si  dichiara  il  medesimo  stampatore  , 
che  egli  non  si  eia  curato  di  porvi  apostillc,  ti  per  lasciare  ^etto  e bello  il  niar* 
gine  delie  carte,  sì  per  non  togiiere  occasione  agli  studiosi  dì  scrivervi  quello, 
che  essi  vorranno  cc. 

In  Vcn€\ia  per  Cabriti  Gtoliio  if6o.  in  fogt,  „ » 

Questa  ediaione  vien  dal  Ciolito  dbchiaiaca  per  cerea  nel  rrontispiiio . Noti 
mette  in  tal  conto  qaciia  di  Peiuro  , per  essersi  s,ià  mostrato,  che  questa  era  stata 
non  solo  da  lui  , ma  dal  Cétvalcanti  medciinio  riprovata  . A chi  poi  avesse  va* 
gheaza  di  meglio  accettarsi  di  quanto  ho  detto  su  questo  proposito  , ove  torse 
più  del  dovere  confesso  di  essermi  dilungato,  ho  modo  di  poter  soddisfare  col 
porgli  sotto  rocchio  tute' c tre  le  impressioni  del  Giolito,  le  quali  conservo  peci* 
so  di  me  : il  che  avendomi  dato  il  comodo  di  esaminarle  attcncaiiience  . c di  con-* 
troncar  Pana  con  l'altra,  giunsi  chiafanicuce  a conoscere,  che  la  seconda  e la  ter* 
za  del  Giolito  sono  la  iiicdesitna  , aiui  una  sola  edizione,  senzacbè  passi  alcun 
divallo  fra  esse  . In  amendue  son  ie  due  tavole  aggiunte  degli  autori  citati  , e 
delle  cose  notabili , i varj  compoaimenci  in  encomio  del  Cavalcanti,  e insino  gii 
errori  medeaimi  della  stampa,  i quali  fuor  di  dubbio  avrebbe  corretti  il  Giolito,  se 
vcrameate  né  avesse  fatta  una  terra  impressione.  Ne  in  questo  libro  aolamenco 
egli  non  li  è guardalo  dal  Kgnar  con  diverso  anno  gU  esemplart  d'  una  stessa  edi 
ziooe  , ma  in  altri  ancora  si  é abasato  deil'altrui  buona  fede,  seguendo  p caempia 
di  tanti  altri  della  sua  professione , il  quale  anche  a' gtonii  uoscci  ha  cbt  lo  unica, 
e lo  abbraccia  • 

(a)  * • • £ ivi  appresso  Giorgio  Angtluri  t{^4.  in  4. 

L‘ una  e l'altra  però  sono  la  stessa  edizione,  mutatone  il  solo  frontispizio. 
L*  Aagtlitri  t ‘1  Mtjttio  stamparono  anitamence  quest'opera,  e ciasenno  di  ca- 
si pose  il  proprio  nome  nelle  suo  copie.  Dicci  anni  prima  il  Norts  avea  pubbli- 
cata altra  sua  fatica  sopra  l*  arce  oratoria  , degna  anch'  essa  di  esser  qut  ricor> 
data  • 

Breve  trattato  dell’oratore  alla  studiosa  e valorosa  gioventù  de*  nobili  dell* 
illuscriss.  repubblica  viniziana  con  un  discorso  incorno  alla  distinzione , deli* 
nizionc  , e divisione  delia  retorica  in  più  tavole  a maggior  faciliti  ordinacamen. 
te  compartito  alla  nobilissima  e illustre  accademia  de*  Rmatccnti . In  Padova  ap> 
presto  Simon  Galignani  1 fp4*  in  4.  Di  lui  ci  é pstimence  . 

Introduzione  ridotta  poi  in  alcune  tavole  sopra  i tre  libri  della  retcorica  di 
Aritiotilt  • In  Vint^ia  appresto  Paolo  Mcjcai  1^78.  1/14. 

Queste  opere  di  retcorica  sono  tratute  dai  Norts  non  solo  per  via  di  discorsi, 
ma  ancora  dìmoctrate  per  via  di  arbori,  o tia  di  tavole:  il  qual  uso  era  a’ suoi 
tempi  assai  comune  «ella  scuole,  come  si  vede  oe' libri  del  ToteantUa , del  Ro^ 
borutlo , di  PaUntino  Eritrèo , e à’  altri  maestri  si  in  Italia  che  lìiori  : ma 
oggidì  è quasi  abbandonato  e dismesso , per  essersi  cievaci  metodi  più  agevoli 
e più  spediti . 
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Di  Francesco  Sansovino  in  materia  dell’  Arte  (Orato- 
ria) libri  III.  ne’ quali  si  contiene  l’ordine  delle  cose, 
die  si  ricercano  all’Oratore.  In  Venezia  appresso  Fran- 
cesco Sansovino  ì5òi . in  L.  6. 

--  Dell'Arte  Oratoria  libri Ill.nella  qualesi  contiene  il 
modo,  che  si  dee  osservare  nello  scrivere  ornatamente 

(r)Qursto]ihro,chesi  dice  cA  nuoi>o  ampliatOjrìveiiufo e corretto^  è il  me» 
desialo,  che  il  precedente,  imitato  solamente  il  titolo,**  aggiuntavi  la 
voce  oratoria,  corrispondendo  nel  rimanente  il  princìpio  e'I  fine,  e fino 
i numeri  dt;l)e  pagiue(a^).  115a/i.f0p/na  nel  cominciamento  delTopera  Io« 

Paolo  Gualdo  nella  vita  di  GUavine/niio  Pìnelli  mette  la  morte  di  Giéton  ié 
Noret  luo  amico  nell*  anno  in  cambio  deiranno  ifso.  e ciò  non  già  per 

suo  ibagiio , ma  per  poca  attentione  di  chi  ne  sopraitettc  alia  stampa,  fatta  in 
Augusta  al  segno  del  Pino,  antica  divisa  di  quella  città,  nel  i6o7>  i»  4<:  nella 
qoal  edÌKÌone  son  coni  gravi  solenni  errori  emendati  in  un  mio  esemplare  cor- 
retto • 6 postillato  di  mano  del  medesimo  GuaUo^  Lasciò  Giatone  dopo  di  sè 
due  figliuoli,  una  femmina  maritata  in  Fola»  e un  maschio,  che  era  tutta  Ja 
consolaaione  di  idi  vecebiaja  , ma  che  fu  ancora  la  cagione  della  sua  morte  , 
mmio  dolori  opMssutt  scrive  il  Jliecoboi$i  ( de  Gymn.  Patav.  Iti»  III.  cap»  4!.  p»  7p«) 
propuf  unicum  filium  luam  Pttrun  patt  morum  nohilss  cujusdam  Veaeti^  quocum 
ille  rixatut  fuerat , in  exitium  palsum»  li  suddetto  Pietro  de  ì^ores  fu  persona 
di  molte  lettere  e di  gran  merito,  benché  a pochissimi  noto.  Egli  dopo  il  tuo 
binda,  di  cui  non  so  che  mai  fosse  stato  rimesso,  si  ritirò  a Mantova»  donde 
nel  tfs(.  ( yafino{\i  Lett»  voi.  II.  pag.  I7f  ) trasferissi  a Roma  al  icrvigio  del 
cardinale  Sfendrati»  dopo  il  quale  servi  nelle  lettere  segrete  al  pontefice  Clemen- 
te Vili  ( Ut.  del  Conci!,  di  Trento  tom.  11.  pag.  417.  edix.  II.  in  ) dei  coi 

due  nipoti  cardinali  AUobrandini  in  varj  tempi  fu  segretario,  secondo  T attesca- 
xione  del  cardinale  Pallavicino  , che  lo  asserisce  suo  assai  caro  e virtuoso  amico  . 
Dopo  gli  AUobrandini  fu  fermato  in  sua  coree  dal  Cardinal  Mafio  Barberini, 
che  poscia  fii  lasciato  da  lui  per  andare  in  Francia  col  Cardinal  BentivogUo , e 
con  ciò  perdette  la  sua  fortuna  , poiché  da  il  a poco  il  Barberini  fu  creato  pon> 
tefice  col  nome  di  Urbano  Vili.  , c *1  Bentivoglio,  che  per  altro  era  in  conceu 
to  d'  esser  papabile  , entrato  in  conclave  dopo  la  morte  di  Urbano  , vi  mori  den. 
tro . Di  Pietro  de  Nores  non  saprei  dir  di  vantaggio , se  non  che  il  nome  di 
lui  sarebbe  più  conosciuto,  se  fossero  alle  stampe  gli  scritti  suoi  . che  sono,  la 
Vita  di  Paolo  IV,  esistente  in  due  grossi  volumi  in  foglio  nell*  insigne  libreria 
del  senatore  Jacopo  Soran\o  ^ e la  tua  Storia  dei  Carafeschi , e delle  guerre,  che 
ebbe  Paolo  IV  col  re  di  Spagna,  e con  \*  Imperadore , dÌTÌis  in  IV.  libri,  che 
sta  fra*  miei  codici  , scritta  con  uno  stile  da  paragonarsi  ai  nostri  migliori  istori 
et  . Lasciò  in  oltre  due  volumi  di  lettere  dal  fino  al  t^js*  delle  quali 

nonsig-  Fontantni  mi  comunicò  la  notizia,  donde  si  viene  in  cognizione,  quan» 
to  lo  avessero  in  pregio  il  Ptnelli , il  Patrizi,  il  Peranda,  il  Vannox^t  • il  Mer- 
curiale, monsig.  Minacci,  il  Cesena , e altri  gran  letterati,  che  allora  in  Roma 
fiorivano.  Dalia  suddetta  lettera  di  Bonifacio  Vannox^i  si  ha  qualche  motivo  di 
sospettare,  che  Pietro  de  Noret  avesse  mano  nella  Relazione  della  corte  ài  Rema 
del  cavalier  Lunadoro  • 

^ (a*)  Se  il  Santtfvino  dice  questo  libro  di  nuovo  ampliato»  riveduto  e correte#, 
tanto  nelle  dae  suddette  edizioni  , quanto  in  quella  del  157^.  in  4.  al  se^no  del- 
la Luna,  che  é quello  della  stamperia  , Io  dice  io  riguardo  alla  prima  voK 
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e con  eloquenza  così  nelle  prose,  come  ne’ versi  volgari. 
In  f''enezia  per  Jacopo  Sansovìno  1 56g.  in  4-  L*  6. 

Di  Giulio  Camillo  Delminio  tutte  le  opere  ( minori  e 
volgari.  )/ra  Venezìap  ressoilGiolito  i55a.  in  la.  (i).  4* 

* Ricorrette  da  Tomaso  Porcacchi  con  la  tavola  e con 
le  postille.  In  Venezia  presso  il  Giolito  i566.  tomo  Ili 
voi.  I in  la.(a).  6. 

da  due  trattati  del  Cammillo,  i quali  tono  compresi  nelle  seguenti  belle 
edizioni  delle  sue  opere,  e vengono  anche  a parte  (a*). 

(i)  Il  Dolce  le  dedica  a Jacopo  Valcasone  già  amico  di  Giuli»,  e stori* 
co  della  comune  patria. 

(a)  Queste  due  edizioni  sono  le  più  belle  4i  tutte  le  altre (i*), e il  Por- 
cacchi  dedica  questa  seconda  a Erasmo  de'signoridi  Valcasone  (c*),  poeta 

ta  che  da  lui  fa  dato  inora  lo  iteiso  libro,  i;.  anni  avanti  rediiione  del  ijSi. 
Il-  titolo  della  prima  ediaione  diverso  alquanto  da  quello  dell'  altre  à il  se- 
guente : 

L’arte  oratoria , secondo  i modi  della  lingua  volgare , divisa  in  III.  libri , 
ne'  quali  si  ragiona  tutto  quello  che  all'artificio  appartiene  cosi  del  poeta  come 
dell'oratore , con  l'autorità  dei  nostri  scrittori . In  Eene^ié  pet  Giovenai  iti  Orif\ 
fo  e fratelli  ifaS.  in  g. 

Il  Ssntovìno  la  dedica  a Guidetalio  II.  di  questo  nome  duca  di  Urbino,  allo- 
ra governator  generale  degli  eserciti  venetiani  . La  dedicazione  i seguita  da  un 
proemio  dell'antore  omesso  nelle  suddette  ristampe,  nel  quale  egli  ti  difende 
da  coloro,  ebe  avessero  voluto  biuimare  questa  sua  opera  come  giovanile  ed 
inutile  . Quivi  egli  non  parla  della  Rtttoricn  del  Cavalcanti , ni  della  Topica  del 
Cammillo , alle  quali  fa  elogio  nelle  posteriori  edizioni  per  non  esser  quelle  in 
detto  anno  i;4<.  uscite  peranche  alla  luce.  Prima  di  dar  fuora  que>t'.<rre  ora- 
toria pubblicò  il  Santoviao  { nel  Stgrctar.  tib,  rrr.  pag.  zzo.  cdiz.  di  Vcnc\.  1(84. 
in  g.)  una  plcciola  Rtiiorica  , la  quale  al' dire  di  lui  fu  la  prima  che  si  vedesse 
nella  lingua  volgare,  stampata  in  Bologna  per  Bartolomeo  Bouardi  e Marcatonio 
Grotti  nel  i;4j.  in  S.  e dedicata  da  lui  a Pietro  Aretino,  da  cai  ne  viene  tin- 
grariato  e lodato  nel  libro  III.  delle  tue  Lettere  pag.  Sv,  dell'ediziane  del  Gioii- 
fo  I rat.  Il  Santovino  attesta  esser  questa  tua  Retiorica  un  compendio  d’altra  sua 
divisa  in  xzi ir.' libri  che  perù  mai  non  ti  videro;  ma  forte  ne  sono  una  porzio. 
ne  i III.  suddetti  tuoi. libri  deli'  Arte  oratoria, 

(a*)  Nella  prima  delle  due  belle  edizioni  dell'  opere  del  Cammillo  che  i stata 
quella  del  Giolito  nel  iffz.  non  sono  compresi  I due  trattati  che  Monsignor  sup- 
pone esservi,  per  non  averla  lui  veduta:  i quali  due  trattaci  sono  la  Topica  e il 
Oitcorso  sopra  le  Idee  di  Ermogene  , e non  furono  inseriti  nel  corpo  delle  sue 
uiperc,  se  non  nel  i(go.  presso  il  Giolito,  come  in  appresto  diremo. 

{b*)  La  prima  di  queste  due  edizioni  i anzi  la  più  imperfetta  di  tutte  l’ altre, 
poiché  oltre  atl'esser  mancante  del  tomo  II.  in  essa  non  ti  hanno  nh  il  trattato 
de’  Perbi  ttmplici,  ni  le  Lettere  del  Cammillo,  né  alcune  delle  tue  Rime,  aggiun- 
te alle  posteriori  edizioni . 

(C*)  La  seconda  edizione  deli'opere  del  Cammillo  non  i quella  del  z;6<.  ma 
quella  del  if£o.  fatta  altresì  dal  Giolito  in  iz.  niente  men  bella  e pregevole, 
atei  coi  tomo  I.  ti  legge  tuttavia  la  dedicazione  del  Dolce  a Jacopo  Palvasone  nel 
Iffs.  coha  poi  via  dal  Porcacchi  nella  ristampa  del  tfi6.  a fine  di  sostituirvi 
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* Topica  delle  figurate  locazioni.  In  Venezia perFran- 

cesco  Rampazzetto  i56o.  in  8.  L.  4* 

* Due  trattati,  l’uno  delle  materie, che  possono  veni- 
re sotto  lo  stile  dell’eloqaente,  e l’altro  dell’Imitazione 
( coutra  il  Ciceroniano,  dialogo  di  Erasmo  già  suo  ami- 
co, ma  non  in  questo).  In  Venezia  presso  il  Farri  1544. 

4. 

illustre,  e di  famif^lia  diversa  da  quella  di  Jacopo,  amenduc  però  nobi- 
lissime, pregandolo  a fare  uscire  il  Teatro  del  Cammillo,  per  non  esserne 
fuora,  se  non  Videa.  Il  tomo  li.  ohe  tra  le  altre  cose  contiene  la  Topica, 
e la  Grammatica,  da  Francesco  Patrizj  sommo  stimatore  del  Cammillo 
è dedicato  al  Conte  Sertorio  di  Collalto  Abate  di  Nerccsa  {a*). 

Il  Cammillo,  per  detto  deH'accennato  suo  amico  Jacopo  Vah'osone,  fu 
da  Portogruaro  terra  nobile  del  Friuli  e residenza  del  vescovo  di  Concor- 
dia indi  poco  discosta  ; benché  Girolamo  Cesarini  in  un  suo  dialogo  a 
penna  sopra  l'origine  della  terra  di  5.  Vito  il  faccia  nato  nel  castello  di 
Zoppala,  nobil  feudo  della  casa  di  tal  nome.  Esso  Cammillo  dopo  i Gre- 
ci, e i Latini  fu  il  primo  a tentare  l’rmpresa  della  memoria  artificiale,  al- 
lo scrivere  di  Panfilo  Persico  nel  Segretario  libro  i.  cap.  ix.  Qui  so  ci 
fosse  luogo,  si  potrebbouo  dire  di  lui  moltissime  alcre  cose  (b*). 

(i)  11  Cammillo  trovandosi  in  Francia,  chiamatovi  dal  re  Francesco  /. 
manda  questi  due  Trattati  ad  Ercole  II,  duca  di  Ferrara:  e stanno  anche 
fra  le  sue  accennate  opere. 

la  sua  a Erasmo  de’ signori  di  Vahasont,  la  quale  similmeote  si  legge  nelle  im- 
pressioni del  i|S7.  e 15S8.  rinorate  pur  dal  Giolito  sul  modello  delle  prece- 
denti . 

(u*)  Tanto  nella  edizione  del  ijSé.  quanto  in  quella  del  i{6o.  stanno  i due 
suddetti  opuscoli  del  Cammillo  e anche  la  dedicazione  del  Pjiriij  al  conte 
Sorlorio  di  Collalto.  Che  il  Patrizi  stimasse  sommamente  il  Cammillo  fino  a trat- 
tarlo col  titolo  di  divino,  non  meno  apparisce  dilla  suddetta  dedicazione,  quan- 
to dai  suoi  Dialoghi  della  Rettoricai  ma  non  è da  stupirsi  di  un  tal  giudizio, 
uscito  dalla  penna  di  chi  sì  compiacque  più  del  mirabile  che  del  vero.  Il  Pa- 
ttixj  e il  Cammillo  furono  persone  dì  gran  sapere:  ma  al  primo  rimase  il  nome 
di  novatore,  e quel  di  visionario  per  non  dir  d'impostore  al  secondo. 

(b*)  lo  ne  dirò  moltissime  nella  vita  del  Mu^ìe  , che  con  lui  ebbe  stretta  amici- 
zia, e che  sei  vide  morir  fra  le  braccia  improvvisamente  io  Milano  , ma  non  so 
se  tutte  saranno  conformi  al  scotimento  che  ne  avea  Monsignore.  L'essere  esti- 
matore de'grand'uomini  i giustizia:  ma  lodarli  in  tutto  e dissimularne  i difetti 
i vizio,  adulazione  ed  errore. 

(c)  L'anno  i f44-  in  cui  sono  impressi  questi  due  Trattati  del  Cammillo  , fa  l'ul- 
timo della  vita  di  lui  arrivato,  gii  oltre  al  sessagesimo,  che  che  dell’  una  e dell' 
altra  patticolariti  sia  stato  da  più  scrittori  asserito  in  contrario.  Il  primo  di  que- 
sti due  trattati  i come  una  sposizione  o un  comento  di  quel  sonetto  del  Cam- 
millo sopra  la  venuta  di  don  Ercole  nella  signoria  di  Ferrara,  il  qual  sonetto  ti 
ritrova  anche  tra  le  cime  di  luì  e comincia. 
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Della  Retorica,  Dialoghi  dieci  di  Francesco  Patrizio, 
ne’ quali  si  favella  dell’Arte  oratoria,  con  ragioni  ripu- 
gnaiili  airopiiiioiie,  che  intorno  a quella  ebbero  gli  an- 
tichi Scrittori.  Jn  Venezia  per  Francesco  Sanese  ‘i5óa. 
in  ,^.[ì)(a),  L.  5. 

( i)  Dal  Lamberto^  Dialogo  I ,à\  questo  libro,  Tommaso Burnet  prese  con* 
dì  formare  il  suo  nuovo  sistema,  o sognOj  col  litoio  di  Telluris  tkeo- 

Spéne  à*  or  V artnott  ambedue  corna 

Ceti  la  ftonie  di  Toro  il  Re  de* fumi  ee» 

L* altro  trattato,  che  ael  principio  è mancante,  non  è altro,  fuorché  un* 
ne  ì cito  cosi  parimente  a chiama  il  CammillUt  in  difeia  contri 

il  Vueroniano  di  £rasni,/,  che  in  questo  suo  dialogo  T avea  riprovata.  Quivi  c^li 
parla  modestamente  di  luì,  col  quale  era  itato  fainliarisiimo  già  molti  anni  in 
casa  dei  vecchio  Aldo,  persino  a dormir  seco  nel  medesimo  letto,  Erasmo  in  una 
lettera  a Vigilio  Zutehemo  ( JTpiir.  cccixx.  col.  1754.  edit.  Lugd.  Rat.)  scrìtta 
da  Friburgo  nel  ifn*  molto  risentitamente  parla  di  Giulio  Cammillo  ^ supponendo* 
lo  autore  di  un’ siampats  in  Parigi^  piena  d’ improperj  contro  di  lui. 
£gti  è bene  udirne  le  accuse  per  formarne  più  fondato  giudicìo:  Dt  Julii  Ca- 
lmili libro  miror  istic  mussitari,  ^uum  Luxeùo  excusus  \oiiiet  per  omaes  regiones. 
Non  perlegi  toium  , tantum  carptim  degustavi  : totus  a capite  usque  ad  calcem  sca- 
lei irnpudentissimis  mendaciist  et  plusquam  furiosis  convitili.  Ncque  sibi  constai, 
ncque  quicquam  coharet.  Assumit  me  hoc  egisse  ut  obliterato  M.  Tullii  nomine, 
mea  unius  scripta  legerentur-  Ait  libros  Lutetio  pvbliciius  fuiste  exustos , ignem  su- 
bjiciente  carnijice-  Ait  me  apud  Alium  servi  hominit  fuisse  functum  offeio  , hoc 
est . lectoris , quum  apud  Aldum  nihil  legerem  pràter  penuliimam  formata,  ai  quid 
vellem  addere  . Aldus  legeLat  post  me  , iJque  tantum  in  meis  Adagiis , qua  simul 
et  a me  scribebantur  et  ab  Aldo  excudebsntur . Ait  vix  temperatum  a maaibus  , 
quei  in  ea  mensa  seietem,  quum  sederem  sopra  Asulanum  et  Aldum,  quumqué 
summo  studio  hoc  egerint,  ut  absolulis  Adagile  me  menses  aliquot  remorarentur , 
Quodam  in  loco  eiuns  Anstotelem  ait  , hoc  libi  non  dico  , tu  non  legisti  Aristo- 
lelem  grace  a<  latine  . Quii  muliis  ? Omnia  saperant  qcemvis  Orestem  atque  Aja- 
cem  . Est  Lutetia  {Natalis)  Bedda  tibinotas,  qui  sicjurit  odio,  ut  nihil  sit  tam 
insulsum  , aut  insanumt  quod  non  euret  excuieadum , modo  male  tractet  Erasmum  * 
Js  qutiam  venena  addidit  litello  Julii  . Titulus  erat  Julii  Càsarts  Scaligeri,  ^in- 
gir  se  esse  Galtum  , et  norninat  lotum  quendam  obscurum.  Ex  phrasi  , ex  are  et 
loqutione  eonvictus  Aldini,  aliisque  complaribut  mihi  persuasi  hot  opus,  maxima 
saltem  ex  parte,  esse  Hieronymi  Aleandri,  nam  mihi  gertius  illtus  domestico  con- 
vieta  adeo  eogniius  perspectusque  est,  ut  ipse  sibi  non  possit  esse  fiottar.  Ho  stU 
maio  bene  di  portar  per  disteso  i’intero  passo  di  Erasmo  , acciocché  riscontrin- 
dosi  con  quello  che  di  lui  ne  vien  detto  dal  Cammillo  nells  sua  operetta  dell’ 
Jmitaiione,  comprendano  ì leggitori  esser  questa  tutt*  altra  cosa  da  quella,  che 
unto  inSammò  (a  bile  del  suo  antieiceroniano  avver«ario  -,  Tutte  le  suddette  ac- 
cuse date  ad  Erasmo  stanno  nella  prima  delle  due  Ora^i^ni  di  Giultù  Cesare  Sca- 
ligero contro  di  lui,  e non  della  Orazione  di  Giulio  Cammillo.  Erasmo  equivocò 
>n  prender  l’un  Giulio  per  l’altro.  La  vecchia  edizione  parigina  della  prima  O- 
dello  Scaligero  non  mi  é giammai  capitata:  ma  bensì  quella  di  Colonia 
per  Bernardo  Gualtieri  nel  tfoo.  in  t6.  é unitamente  con  l’altra  Orazione,  scam- 
pata nobilmente  in  Tolosa  per  Raimondo  Colomario  nel  1610  in  4. 

{a)  Non  può  negarsi  da  chi  che  sia,  che  Monsignor  FamdHÌHi  fusae  renar ìs- 
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cia della  terra  nella  prima  sua  origine  innanzi  al  diluvio  avesso  forma  di- 
versa dalla  presente;  e che  non  vi  fossero  nè  mari,  nè  monti,  nè  valli,  nò 
iiumi;  ma  che  tutto  l’abisso  dell’acque  se  ne  stesse  rinchiuso  nelle  visce- 
re dello  terra;  e che  poi  elle  sboccato  fii'ira  da  quelle  immense  voragini, 
e scrostando  tutta  la  fabbrica  della  terra,  cagionassero  il  diluvio  universa- 
le: e che  dopo  cessato  questo,  ne  rimanessero  fitora  alcune  porzioni,  ri- 
dotte in  rnorr/r,  iso/e,  scojr/i  e cose  simili  col  rimanente  guasto,  e mutato 
inaltro5cmbiante.il  Patrizio  cognominato  il  Platonico,  il  quale  ebbe 
del  novatore  in  tutte  lo  arti  e scienze,  finge  tratto  questo  pensiero,  che  fu 
tuo  proprio,  dagli  Annali  di  Etiopia,  c dipoi  narrato  da  nn  filosofo  Abis- 
sino  in  Ispaftnaa  Baldassar  Castiglione . Il  dottor  Bernardino  Ramazzi- 
lii  da  Modana  scoperse,  ( De  Fontium  Mutinensium  scatirrigine  cap.  iv. 
pag.  40.  ) come  l’autore  inglese,  nulla  badando  al ro/»er/ura  tfe/Ze  enferaf- 
fe  del  aelo,  furò  al  Patrizio  questo  ingegnoso,  ma  altrettanto  assurdo  tro- 
vato, e lo  diede  per  suo.  11  Patrizio  o Palrizj,  che  chiamò  se  stesso  an- 
cora Patricj,  non  fu  da  Clissa,  fortezza  moliterrane.a  in  Dalmazia  di  là 
da  Spalato,  e allora  del  Turco  e non  de’  Veneziani  prlmadel  i644-  ® 
fu  il  Patrizio  nè  attche  d'Albania,  nè  sanese,  nè  ferrarese,  nè  veneziano^ 
niadaOsiero,  isola  ecittà  vescovale  sotto  la  metropoli  dì  Z,ara,  e vicina  all 
Istria  (a*).  Egli  stesso  nel  Bidernuccio,  Dialogo  / f .dell’ijforia,  narra,  che 
i'rate  Antonio  Patrizio  Marcello  tre  volte  generale  de’fratt  minori, <li  poi  ve- 
scovo di  città  nuova  in  Istria, e arcivescovo  di  Patrasso  ne\ Peloponneso,  fu 

limo  ne'li  itorii  letteraria  Jc"  tempi  antichi  e de’ nostri.  Egli  per  istruirsene  a 
fondo  non  si  c lasciato  pottare.  come  fan  tanti , dada  folla  comune  solita  ’**f.** 
di  ria  ciecamente  , ma  dietto  le  guide  più  sicure,  fornito  essendo  di  acuto  di- 
scctoiinento  e con  infaticabile  studio  avendo  letto  assai  e tutto  avendo  conside- 
rato  e notato  e ripostone  anche  nella  memoria,  che  area  pronta  e felice,  si  c 
bravamente  arvanzato  a quel  segno  ove  a pochi  è dato  di  pervenite.  Questa  giu- 
liiaia  conviene  rendergli  a piena  bocca:  che  se  talvolta  traviar  si  vede  e smar- 
rirsi, tlBcctasi  che  in  un  mar  cosi  torbido  e vasto  egli  è difficile  per  non  due 
impossibile  il  non  urtare  in  secca  ed  in  iscoglio,  e il  non  perdere  d occhio  la 
bussola  e il  lume.  Nella  sur  opera  òeW  Ehqurn\a  italisna  % incontrano  ^tali  e 
tante  cose,  che  aou  mi  lascian  mentire  e queste  «oo  poche,  ni  dcaeinih  , ma 
m buon  numero  e peregrine • Quel  tanto  che  qui  egli  scrisse  intorno  a Frana- 
Ka  Patrizia  , e uno  di  que’ luoghi  , ove,  a .ilio  patere,  io*ra  quanti  ne  ragiona- 
rono, si  i segnalato  e discinto  Due  o tre  sole  cose  parmi  di  djrer  notate  a ti- 
tolo d'diustcaarone , più  che  di  emenda,  . 

Anai  che  da  Orzerò,  io  lo  affermo  da  Cherso-  Ea  prima  di  t|ueitc  due  vi. 
cinissime  isole  i quasi  disabitata  da  gran  tempo  a cagione  dell  aria  cattiva, 
che  le  vico  dal  monte  che  le  sovrasta:  il  che  non  i di  quella  di  Cheria , isoa 
e città  popolata,  ove  il  Vescovo  c il  Conte,  che  se.nptc  ò un  patriaio  vene- 
alano,  ne  stanno  al  governo  e fermamente  vi  te,igono  residenza.  A’iionjr.taceico 
Mtrallo  fratello  dell'avolo  di  Frtncnso , dì  cui  qui  si  tratta,  vien  chiamato 
dal  Vaiiing» , Chtrinas  ci-oè  da  Cèrna  e non  Ahsareniis  da  Ossera.  La  sili 
casa  era  in  Ckeria,  d ive  si  ritirò  verso  la  fine  della  tua  v:u,  e quivi  anche  fu 
teppeliico.  Loiavicn  Ziccola  coetaneo  e conoscente  di  Fr.inceica  nella  prefazione 
a’  suoi  Dialagki  In  Ftn.  presso  il  Ginanimi  i't  4-)  chiama  In  una  posiii- 

la  Franetica  patriaio  da  Chino. 
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fratei  di  suo  avolo  (a*).  Luca  Vaddingo  (Annaìcs  Ordinis  Minorum  tomo 
vili.  A.  D.  i5i7.  num.  xxix.  ) lo  chiama  Antonium  Marcellum  Cheti- 
tuun,  cioò  (la  Cherso,  congiunto  a Osterò  per  mezzo  di  un  ponte.  Cherso  in 
latino  Chrepsa,  e Osterò  chiamasi  Ahsorus.  Giusta  VUghelii  ( Italia  sacra 
tomo  V.  pag.  aSi.  edit.  II.)  questo  prelato,  fatto  arcivescovo  di  Patrasso 
ai  ai.  Maggio  i5ao.  mori  vescovo  di  Città  nuova  nel  i5a6.  e giace  sepol- 
to nella  chiesa  de’Frati  Conventuali  di  Cherso,  dove  passa  per  Antonio 
Marcello  Veneto,  in  vere  di  Antonio  Patrizio,  con  la  giunta  di  Marcel- 
lo. Annibaie  Ilomei  ferrarese,  che  conobbe  il  nostro  Patrizio  in  Ferrara, 
dove  legseva  la  filosofia  platonica,  ne’ suoi  Discorsi  (Giornata  I . pag. 
4.  ediz.  del  Zilettì  del  ióS5.  ) lo  chiama  Francesco  Patrizio  nobile  di  Dal- 
maria;  e Ciro  Spontone  bolognese  nel  Bottrigaro,  Dialogo  stampato  in 
Verona  da  Girolamo  Discepolo  nel  iSSq.  pag.  11.  lo  chiama  Francesco 
Patrizio  da  Osterò  in  l schiavonia,  cioè  in  Dalmazia:  la  qual  città  è Lxx.\. 
miglia  di  viaggio  di  mare  luiige  da  Ancona,  secondo  il  Patrizio  stesso  nel* 
lo  Strozzi,  Dialogo  x.  CieW I storia  ( Hist.  lib.  CXIX.pag.  iliy.  ) 11  Sal- 
atati ( Infarinato  II.  avanti  alla  pag.  i».  ) procede  alla  larga,  chiamando- 
lo per  propria  nascita  del  felicissimo  Stato  de"  Veneziani.  Egli  nacque  nell’ 
anno  i5a<j.  e perciò  nel  iStto.  aven  5i  ■ anno,  come  si  legge  intorno  al  suo 
ritratto  nelle  Discussioni  peripatetiche  ( Pinaeotheca  i.  ) stampale  in  Ba- 
silea dal  Berna  nel  i58i.  in  tomi  tv.  che  fanno  un  volume  solo  in  fo^l. 
lo  ho  voluto  avvertir  queste  cose  per  gli  errori  commessi  nello  scriver  di 
lui  dal  Tuono,  da  Giano  Nido  Eritreo,  da  Isidoro  Ugiirgheri  (Pompe  Sa- 
nesi  toni.  \ .pag.  53i.  ),  e da  altri  compilatori  di  biblioteche  e di  dizio- 
narj.  Egli  mori  in  Roma  nel  J597.  chiam.atovi  dal  pontefice  Clemente 
Vili,  avendo  nella  perdila  del  reame  lìiCipri  patiti  gran  danni,  Crpria 
clade  oppressus,  al  dir  suo  nella  lettera  preposta  al  tomo  iv.  delle  Discus- 
sioni-, ed  essendosi  ivi  anche  prima  riparato  presso  l’arcivescovo  Filippo 
Mocenigo,  col  ({ualc  se  ne  tornò  in  Italia  dopo  lunghi  pellegrinaggi  per 
mare  e per  terra  sino  dall'età  sua  di  nove  anni,  come  asseiisce  nella  let- 
tera a Zacheria  Mocenigo  in  fronte  del  tomo  i.  Cento  anni  prima  vi  fu 
un  altro  Francesco  Patrizio,  ma  sanese,  e vescovo  di  Gaeta. 

(a*)  Nel  Biiernuccio,  dialogo  II.  dell'istoria,  inatil  cosa  sarebbe  ricercar  la  no- 
litia  di  questo  Vescovo  Nel  Conrarino  bensì,  dialogo  111.  della  medesiina  p.  if. 
se  ne  legge  l'onorevole  testi inoniania  ■ 

„ Tri  volle  generale  de' frati  minori . Non  tre  volte , ma  tra  anni  leguiti- 
mcntc,  frate  Antonio  Pattilo  fa  generale  de’ frati  minori  eletto  una  sol  volta 
nel  Ifi7.  e passato  immediatamente  dipoi  alla  Chiesa  Arcivescovile  di  Pairaiso 
nel  ifio.  Di  lui,  al  quale  il  suo  pronipote  Francesco  forma  l’elogio  d’ uomo  di 
frofonda  scienza  e di  ammirabile  e!o;uen\a  : egh  racconta  nello  stesso  dialogo , 
che  andato  etsendo  in  Gerusalemme  alla  visita  de'  lungi  santi , fu  portato  da  una 
burrasca  in  Egitto,  e che  quivi  si  abbattè  in  un  romito  egiziano,  di  età  molto 
antico  e di  santa  vita  e di  profondo  aapcte , chiamato  Ammun,dt\  quale  tali 
cote  intese  intorno  a dne  corruzioni  e a dne  rinascimenti  del  mondo,  che  mc- 
riterebhono  di  aver  luogo  anzi  tra  le  baje  e fole  dei  Mondi  c della  7.ucca  del 
Doni . che  tra  gli  acritti  di  nn  tanto  dotto  filosofo,  quanto  fu  il  Pntriyo.  cui 
notidimeno  piacque  aavente  singolarizzarli  con  narrazioni  e ritrovamenti  iiictc- 
dibili  t strani  . per  sempre  più  stabilirsi  nel  coocetto  di  novatore. 
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' Dialoghi  (diecl)'di  M,  Sperone  Speroni..//i  Vìnegia  ifi 
casa  de' figliuoli  di  Aldo  i54a.  in  8.  edizione  i.  L.  3. 

* Ivi  1544.  in  8.  edizione  II.  rìveduta{\)(a).  4- 

(i)  Ci  «ono  alcuni  Discorsi  anonimi  in  8.  ili  Mano  Mantova  Beiiavi~ 
des  sopra  questi  Dialoghi  (ft*). Queste  due  edizioni, 'che  possono  ripnlarsl 
una  sola,  furono  fatte  senza  saputa  deH’antore,,  e dedicate  à FerdinanHo 
Prìncipe  di  Salerno  da  Daniello  Barbaro^  dipoi  eletto  patriarca  A'Aqui- 
' leja(c*). 

(e)  Di  mezzo  a queste  due  edizioni  ne  fa  fitta  un’altti  dai  figliuoli  di  Aldo 
nel  lf4)<  in  8.,  la  quale  ri  ai  dice  similmente  nel  frontispizio  rireduta  e torret- 
ta: laoude  qaeUa  del  1544-  che  de  Monsig.  è stabilite  pet  seconde,  tiene  ed 
essere  la  uize  . I medesimi  ne  leplicatooo  tre  altre  nel  l jee.'tf  fo.  f*)  e >na-  e 
sempre  In  8.  Dei  suddetti  X.  dialoghi  un  solo  i intorno  alla  Rtitorieo-,  il  che 
non  ispccificandusi  da  Monsig.  , il  suo  silenzio  potrebbe^  far  ctcdeie  che  tutti 
c dieu  ìietsa&scro  intorno  iWArte  oratoria»  ^ ...  > 

(i*)  Il  Mantova  intcuducc  se  «esso  a ragionamento  in  questi  Dhcorsi  Con  V- 
iisst  Bassiano  bologneie  tuo  scoiare  • Eni  iutono  scampati  in  K entità  appresso 
Frant,gsto  Aampa\\ttto  if4i«  in  8«  " 

(c*)  Queste  due  edizioni,  se  sì  ha  riguardo  allo  stampatore,  nou  posaono  in 
fcrun  modo  riputarli  una  sola:  ma  al  bene,  se  si  ha  considerazione  all  autore  , 
il  quale  verio  il  fine  della  i.  parte  della  ioa  Apologia  ( Apolog-  dei  DUI»  p. 
541.  ediz'  in  4 ) afferma  espressamente,  che  quantunque  i suoi  Dialoghi 

erano  stati  più  tolte  stampati  c sempre  tn  forma  assai  bassa  Antonio  t Pao- 
lo figliuoli  dt  Aldo  Manu\iot,  eglino  nè  mai  da  lui  li  conobbero  , nè  egli  da  Icr- 
so  mai  pur  un  solo  ebbe  in  dono  di  quei  libretti  ; atto  a dir  tero  , scortese  e 
che  fa  poco  onore  ai  Mana^t^  ma  che  non  lascia  di  essere  imitato  e seguito  tn 
molte  occafioni  da  altri  delia  ior  profetaione.  Continua  a dir  lo  Sptroni  che  i suoi 
Dialoghi  appresso  la  prima  scampa  furono. tradotti  in  lìngua  francese»  prima  in 
Liont  c poscia  in  Parigi  scampati  l’anao  ifft.  e dedicati  altamente  ì « perchè 
nulla  che  gli  onorasse,  tÌ  sì  avesse  a desiderare.  Marcantonio  Mureto^,  ii  qua- 
le allora  toggioroaTi  io  Roma  e regnava  fra  i letterati , senza  altrimenti  co- 
noscerlo, ne  fece  in  lode  ooa  graziosissima  Ode\  la  quale  però  non  sep- 
pi liovenire  nei  j,  tomi  dell*  opere  del  Munto  impresse  pochi  anni  ad- 
dietro in  Verona  • Lo  Speroni  cominciò  a scriver  questi  suoi  Dialogai  in  età 
assai  giovanile,  cioè  da  quel  tempo,  in  cui  renne  la  lettura  ordinarti  di  Lo- 
gica al  primo  luogo  nello  studio  di  Padova  l'anno  ifto*  vèntefì'mo  dell* 
età  sua  fino  al  1(14.  in  cui  fu  trasferito  aUa  straordinaria  di*  filosofia  in  se- 
condo luogo*  Luigi  Moccenìgo  , seuacor  veneziano,  ano' sìngolar  protettore 
cd  amico,  iu  una  lettera  scrittagli  il  d)  iz.  di  Ottobre  ii74-  lo  esorta  a èrr 
ristampare  i suoi  Dialoghi , i quali  • dice  egli , dopo  le  molte  ristampe  dei 
Manuzi , erano  capitaci  al  e mani  de*  librari  comuni  che  gli  arcano  ' tutti  ro- 
vinati , onde  gran  compassiooc  ^cerano  a chi  li  ’ vedeva  cosi  ' maltrattati . 
Poco  si  scosse  Io  Speroni , solito  esser  ritroso  e dilficile  a dàr  fuori  le  cose  sue , 
ali*  esortazioni  c agli  stimoli  amorevoli  dì  quel  gentiluoino  ; nè  se  he  pigKò 
gran  pensiero}  c però  essi  Dialoghi  mai  non  uscirono'  riveduti  e aifipliati,  ma 
sempre  dallo  stampatore  assai  guasti  , se  non  dopo  la  morte  dell*  atrtorc.i  per 
la  cura,  che  n'ebbero  I nobili  signori  Conti  per  lato  materno ludi  discenden- 
ti cd  eredi.  “•  *'  * ' * "■ 

. . . .M  .D  > ■»..  iti  » ' : 

1*1  L’vdlrien»  ilei  i46o.  citasi  dall*  Gsusea*  . ^ « j «*.'^  . 
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* E con  altri  non  piu  stampati.  In  Venezia  presso  Roòer- 
to  Mejetti  1596.  in  4>  edizione  L.  7^ 

( ■ ) Ingolfo  Contede’  Conti,  di  cui  lo.^«n>ni  fa  tTolomaterno  .dedicò  que- 
lla copiosa  edizione  al  Cardinal  Pietro  ma  egli  fu  al  mal  ser- 

vito nella  itampa,  che  bisognò  fare  una  gran  tavola  d’errata  nel  fine,  la 
quale  nè  anche  basta;  e il  Conte  Ingoio  nel  tìtolo  di  essa  esibisce  gli  ori- 
ginali per  far  vedere,  che  gli  errori  non  sono  dello  Speroni,  ma  della  stam- 
pa. Per  la  qual  cosa  è desiderabile,  che  i generosi  signori  Conti,  geutiluo- 
iuini  padovani,  e anche  veneziani,  per  propria  onoranza,  e di  quel  va- 
leutuooso,  di  cui  furono  eredi,  proccuiino  eoe  si  faccia  una  pulita  e de- 
«ocoau  impseasione  ( ùi  4->  « non  in  fbg.  ) di  qnwii  Dialoghi,  e di  tutte 
le  altro  opere  dello,  ò^ensm,  esattameiste  collezionate  da  |>ertona  iatea- 
derrte  con  gir  originali,  preno  loro  serbati  ^*y.  Qnelli  poi,  che  han- 
no il  prurito  di  ristampare,  e per  lo  piò  malamente,  le  opere  mille  vol- 
te stampate  , si  potranno  occupare  con  maggior  lode  ristampando  in 
proprio  e bel  modo  queste,  le  quali  una  sola  volta,  e malamente  furono 
stampate. 


(4)  OiUt  cost  dette  liaors  si  giugne  s conoicert , noa  estere  questa  redixioac 
tetta,  uu  almeno  la  teuiioa,  coinpuuado  solameate  lo  Aldine  e non  aiettende 
io  conto  quella  del  Ciglia  , ni  altre  de'  librari  comuai . Nel  titolq  di  questa  del 
iffi.  sta  enunciata  V Apologia  dei  primi  Dialoghi,  la  quale  i drittata  io  tre  par- 
ti , e fui  bel  priocipio  di  a conuteere , che  rautore  aoa  area  icritti  i aaoi  Diaiaghi  neV 
la  foriaa  con  cui  gli  renoeto  poi  staiturati,  e che  dopo  quel  tempo  noa  gli  aves 
più  riveduti , te  uoe  una  tola  volta  ttaoccti  • Gli  aggiunti  a queata  ediaione  sodo 
ucio:  OM  i primi  dicci  ri  sono  ridotti  a nove,  ipancaiulo  quel  dell'  Utara  , che 
sta  nelle  picccdcnii  ediaioni.  , 

{i*)  A questi  oocttiaiimi  dctidcij  di  Monuguoce  ti  è soddisfatto  appieito , e 
anche  tupcabboadauteiacnte  e come  qui  suol  dirsi , sopra  la  brocca , lielU  irv». 
prcsiiouc  di  tutte  l' Opere  di  Ai.  Sperone  Speroni  degli  Alvarcjti  ttsttc  da'  mia. 
•ligiuali,  lumpau  iif  fene^ta  preisq  Domenico  Occhi  sei  1740.  tom.  V.  in  4. 
c non  in  fugl^  Il  tignocc  sbafe  conte  Aaconio  Conti  patiixio  recicziaiie,  aotne 
per  li  suoi  tt(it|i  poetici , , filosofici  c matematici  già  consactaio  4I'  imnortaiuà. 
avendo  voluto  aggiugneie  a tanti  altri  tuoi  meriti  verso  la  repubblica  delle  lecicte 
quella  d>  colktcscc  io  più  degna  veduta  il  credito  e il  oome  di  oao  scrittore,  dei 
cui.maaoccritti  aou  meno  che  del  sapete  ciagli  1* eredità  pccvenucs , coocoiae  gs- 
uerotamente  a toiraaùnituate  gli  oriaiuali . che  qual  pteaioto  tesoro  da' suoi  mag- 
giori c da  lui  pure  ti  cuseodirina.  Col  riscontro  di  questi  non  solo  |i  tono  emert- 
dati  gli  errori  corsi  in  gran  copia  nelis  ptecedenii  impressioni , nia  mohicsimi  4> 
più.  ancora  non  .coooaciuii , c questi  di  tal  peso  ,, che  o pti  ilteraaionc  o per  troa- 
camencq  d'ioiieii  pfriodi , oan.cbe  di  vqci,  veaivano  a dcibrniaic  atrairaiiieotc 
la  bclkaifa  c l'aapeuto  dei.  compommenti.  Quali  e quonte  poi  sieoo  le  fcritture  di 
qocito  gran  loma  dall' italisoa  favella,  teooxe  dall»  modersxioné  e tiiroaia  di, lui 
acppclUto,e  naicotte - della  l^tura  degl* iodici  a 1)0  tratto  d'occhio  ti  icuopie  , 
pue.  fettone  loceadanH  • à-t>goaii  sbaià  haud  delle  ^fiee  Marpe  forcei/iqi  ,le 
han  collaaiooaic  ad  uoi  ad  uui  elalt  imente  eoo  gli  originali  e di  annotaiiooi  op. 
portone  e ansi  di  buon  tuco , che  di  parole  ripieoe,  di  quando  io  quando  le 
csiredatoao,  E acciocché  niuos  cote  maocuie  s leader,  coaie  voles  Montignorr, 

I , 


> 
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Quatfro  libri  della  lingna  Toscana  di  Bernardino  To- 
mita«o,ove  si  prova,  la  Filosofia  esser  necessaria  al  per- 
fetto Oratore  e Poeta,  con  due  libri  nuovamente  aggiun- 
ti, de’  precetti  richiesti  allo  scrivere  e parlare  con  elo- 
<ruen!!a.  In  Padova  per  Marcantonio  Olmo  1570.  in  8. 
edizione  HI. [i)(a)[*).  L.  3. 

Discorso  intorno  all’  artificio  delle  Prediche  e 
del  predicare  di  Goraelio  Musso . Sta  innanzi  alle 
Prediche  X.  del  Musso.  In  Pioemia  pel  Giolito  tòS'j. 

in  4<  4* 

L’Oratore  del  magnifico  dottore  e Cavaliere  M.  Gio* 
van  Maria  Memo  (gentiluomo  Veneziano.)  In  Venezia 
per  Giovanni  de’  Farri  iS^S.  in  4- (a).  3. 

Della  Eloquenza,  Dialogo  di  Monsignor  Daniello  Bar- 
baro Eletto  Patriarca  di  Àquileja,  mandato  in  luce  da 

(i)  S«  le  Pns«  Aeì  Bemio  in  (ntitiaiento  del  Varchi  >i  accottsno  all' 
Oratore  di  Cicerone,  tjnetto  Dialogo,  intitolato  nell’altre  Mtieioiii,  Jia~ 
gionamento,  con  tutta  proprietà  e ^azia  lo  esprime;  onde  è meriteeolfc  di 
una  bella  e pulita  ristampa  accompagnata  da  pieno  indice . 

(3)  Altrove  da  te  medesimo  egli  sì  chiama  anche  Aìemmo.  11  Dialogo, 
diviso  in  libri  III.  è per  un  Senator  Veneziano,  e fu  da  lui  dedicata  al  Car- 
dinal Niccolò  Ridolfi.  I < 

I. 

paliti  r decorost  qacsta  imptessiooe , vi  ban  mesto  ia' piincipia  il  ritratto  dello 
Sptromi  ctvato  dall’  originale  di  man  di  Titiitn*  ctiicente  plesso  il  tig.  cooie 
Àneibalt  CapaÀdiua,  pitrizio  e csnoaico  paLvano,  accomptgnaodolo  eoa  una 
dotta  lor  prefazione  al  taddetto  signor  abate  .Ceeri  indititta  e con  le  oieniorie  e 
testimonianze  d’aomini  illatui  intorno  allo  Sftreni,  la  cui  vita  fiaalmeote  dall* 
abate  Forceltini  descritta,  i premessa  al  tomo  V.  stesa  con  tiPpienczza,  fedeltà 
ed  eleganza , che  può  serrile  di.  oocma  a cbiaoque  ti  mette  a iciìrcr  le  vite  di 
uomini  lettetati  (**) . '' 

(d)  Quei' opera  nelle  due  prime  edizioni  era  divisa  in  tre  libri.  Nella  pieientc 
dicendoti  dal  Tamimno  esteiri  due  libri  nuoramente  aggiunti , ella  dovrebbe  con- 
tenerne cinque  e non  quatuo . Ma  egli  col  rittringerli  a soli  quattro,  ha  inteso  dà 
significare  ebe  quel  libro , il  quale  occupava  il  terzo  luogo  nelle  due  anteriori  e- 
diziooi.  n’erz  nato  da  lui  timotio  e levato,  bencbi  non  interamente,  nell*  alti, 
ma  impressione,  e che  in  cambio  di  questa , vi  avea  nuovamente  aggiunti  due  li- 
bri. L’opera  che  dall' autore  fu  iadirjtta  si  wSlaiU  AUsianiraPameit  , Caa~ 
tiene  i ragionamenti  tenuti  in  Padova  da  molti  dotti  uomini  l’tnno  i{4t.  in 
occasione  che  sul  cominciar  di  Novembre  gli  accademici  lafanmaù  arcano  lo 
Sf  troni  a loro  principe  eletto  . 

(*)  In  fin*  ti  Usa*  pvr  Lsr.nss  Psiqasti  l5^.  v.  il  Grsvvass. 

(***}  L*  edìs.  dslp  OÌocbi  sfgiagnsii  ami  Brevetti  I.  G.  aal  sue  iniliee  ei  Libri  ili  Ceusde. 
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Girolamo  Rascelli.  In  Venezia  pet  Vincenzio'iValgrisi 
1557.  i/t  4.  (!)('«;(*).  ■ . .L.  5. 


(1)  h’ Eloquenza  di  queito  Prelato,  niente  Barbaro  ((*),  il  oni  arolo  fa 
fratello  del  grande  Ermolao^  è diverta  dalla  presente  nostra,  che  in  buon 
latino  chiamati  eloquium,  e non  eloqumtia,  sicoome  l’altra  (c*).  Egli 
nacque  in  f^enezia  ai  i8.  Febbrajo  i5i4>  che  fu  il  i5i3.  seconda  lo  stile 
veneziano:  e trovandosi  egli  ambasciadore  della  sua  patria  a Eduardo  VI. 
re  A’inghillera,  fn  dato  coadiutore  al  patriarca  Giovanni  Griraani  dal 
pontehee  Giulio  HI.  nel  iSSo.  Alfonso  UUoa  nel  dedicare  al  Grimani  il 
suo  volgarizzamento  della  Somma  di  naturai  lìlosoiia  di  Alfonso  di  Fonte, 
stampato  in  Venezia  per  Plinio  Pietrasanta  nel  iSSj.  in  4.  { Andrena 
Mauroceni  H istoria'  Veneta  lib.  vii.^ag.  s56.  edit.  i.  ) esaltail  Grimani 
per  esserti  eletto  un  tal  successore^  che  però  mori  assai  prima  del  suo 
piincipale  nel  iSóq.  iu  età  di  auni  lv.  Tali  cose  da  me  si  accennano  qui 

(•i)  Quando  moiuigaot  Fonttnini  fece  lumptte  It  prima  volta  che  fu  nel  i7o<. 
il  tuo  libro , lo  intitolò  a imiuxioae  di  qnesto  D'itlogo  del  Barbero,  Dilla  Elt- 
i]uen\a  italiana , Kagioaameaio  di  Gintio  Fonianini . Da  qual  ragione  foSK  poi 
mosto  a mutarne  il  buon  ordine,  tanto  oeil'cdiaionc  romana  del  lyst.  quanto 
.111  quest' ultima  uKita  dopo  la  motte  di  lui,  dicendo.  Dilla  £iofMiu\a  italiana 
di  mansigntri  Giutto  Fontantni  libri  dai  o libri  tri,  in  luogo  di  dire , Dilla  Eia- 
quinta  italiana , libri  dui  0 libri  tri  di.  montignor  Giulio  fontanini , confesao  di 
non  poter, giugnere  a capirlo.  Certamente  e’ Io  fece  con  la  opinione  di  migliorar- 
lo; in  che  peto  li  c ingannato,  come  da  altri  (il  limilmente  arrertito. 

(b*)  Non  era  dunque  nemmen  barbato  di  calato , se  niente  era  barbaro  . Que- 
llo i un  parlare  che  lente  molto  delle  falle  argutezze  del  eccolo  paaaaiu,  condan- 
nate per  altro  e dctiie  da  Moniignore  in  più  luoghi  della  tua  opera  . 

(r*)  Quella,  che  in  buon  latino  chiamali  e/oyaentm , in  buon  volgare  Wapara^u  e 
'facondia  Sì  appella . L‘r(apvrn^a,  che  nel  lencimcnto  del /'antanioi  chiamui  in  buon 
■arino  lloquium , in  buon  volgare  diedi  favilla,  lingua  .parlatura,  toquila,  c talvolta 
dagli  Antichi  eziandio  iloquio.  Non  doveva  egli  pertanto  icoitarii  giammai  dallegitti. 
mUiVerù  t comune  lignificato  di  questa  voce  , miiiiinamence  nel  tìtolo , ove  tutto 
deVc  dter  chiaro  e piano  all'intelligenza  di  ognuno,  e doveva  laiciare  a Danti  , 
il  quale  'non  ebbe  mai  chi  in  qucito  lodevolmente  lo  acguitasie  , tanto  il  dire  in 
volgafe  ^tloquin^a  , quanto  in  latino  iloquiniia  nel  lignificato  di  lingnt , che  le 
era  affatto  itranicto  . Moniignore,  che  li  piccava  di  ictiver  bene  in  latino  , non 
avicH^e  certamente  usata  iloquintia  invece  di  lingua  ; t perchè  poi  voler  dite  nel 
idlf  buon  volgare  e/ejaesfit  italiana  in  luogo  di  lingua  o favilla  italianal  E le 
Mali'autòrfti  di , Dante  volet  pure  lasciarli  potcìre , dovei  riflcitcrc  ancora  , che 
Danti 'il  guardò  dal  valerUne  volgarmente,  fuorché  una  sola  volta  nel  suo  Con- 
vivio., è' quivi  ancora  le'  ne  lervl  i fine  d'indicare  ìi  luo  libro  latina  di  vulgati 
thóuentia  , e non  per  introdurla  acni  lingua  volgare:  onde  venne  che  il  maggior 
Villani  il  Boccaccio  in  occasione  di  citare  il  suddetto  libro  di  Danti , lo  alle- 
gataào^  col  titolo  latino  e non  col  volgare , de  vulgati  iloquihtia  t canto  loro  ne 
parve' itfana  e dannevole  l'incrodnziune , - ' 

• d . ‘ I • •• 

(•)  Nal  fine  del  libro  un  «▼rito  ni  lettori  di  Domenleo  de’  Fmrri„  e scorgeii  do- 

po di  questo  la  figura  della  «perania  tnaegaa  pifi  volle  usata  dal  Futri  ateMO  » oude  paio 
eboda/uào  non  dal  a'fmpr  imene  qneii*  opera  di  Pienioi  Bmt  boro. 
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brcrenente,  per  estere  oceersi  non  pochi  sbngli  in  queste  epoche, benché 
non  antiche  ed  attruse,  come  quelle  Ac’Siromactdoni  {a*). 


(«*)  Dopo  arer  Monrig.  atabilice  maeiirerulmeote  queit’  epoche  non  antiche 
•d  aatraic,  come  qaclle  de' Sironntcedoni , iati  qui  ben  btto  ouereire  , come 
poi  in  altro  luogo,  quali  dimenticato,  o pentito  di  quanto  aeea  di  gii  stabilito, 
dircriamente  ne  parla  • 

,,  Il  nome  di  si  gran  prelato  Damello  Berbero  nobilmente  tiaplende  in  nue- 
„ uà  cl#qnenaa , e anche  nell’ altra,  come  in  piit  facoltà  aacce  e civili  ugualmen- 
.,  a*  celebre  ,■  e nelle  ambascerie  per  la  lua  patria , e nel  grado  eccleiiastico  illu- 
„ acre:  onde  Alfoete  Ultoa  non  ai  laaia  di  lodare  il  patriarca  Giovanni  Grimani 
„ in  occsiione  di  dedicargli  i Dialoghi  della  naturai  filosofia  di  Giovanni  di  Fon- 
f<  re  . pet  eaaerai  eletto  cosdjutoce  un  tant'  uomo , da  lui  chiamato  principal  lu- 
„ me  dì  questo  secolo , ciiendo  la  lua  clcsiune  stata  approvata  dal  pontefice 
„ Cie/io ///■  ai  17.  Dicembre  iffo.  Egli  poi  mori  nel  i (74.  d'anni  Si.  come  nato 

„ ai  II.  di  Febbraio  i(i).  dell’ere  comune,  con  le  quali  licure  date  ai  emenda 

„ chi  ne  scrisse  diveriamente . Slogo,  ital.  pagg.  ifj.  «j8. 

Prima  eh’  io  pasti  all'  eaaine  di  queste  epoche  del  nascimento , e della  morie 

di  monsig.  Danullo  Barbero , mi  à forza  correggete  una  patente  ìnnawertenta 

coromeisa  dal  Fontenini  nell’  aver  voluto  ripetere  senza  alcuna  necesfità  la  de- 
dicazione di  Alfonso  Ultoa  al  patriarca  Grtmant  della  Somma  del  Fonte  tradot- 
ta dalla  lingua  spagnuola  : poichi  egli  la  prima  volta  avendoci  dato  il  veto  no. 
me  di  quello  scritture  ipagnuolo  , che  fu  Alfonso  di  Fonte  , la  seconda  poi  lo 
chiama  con  errore  Giovanni  1 e a confermazion  del  suo  sbaglia  anche  nell'  indi- 
ce posto  in  fine  della  sua  opera , di  un  solo  autore  ne  fa  due , Atfonio  da  Fonte, 
e Giovanni  da  Fonte  • 

Ma  delle  suddette  epoche  del  Barbaro,  in  diversi  tempi  prodotte,  quali  aon 
le  vere  , quali  le  false  ? Saria  più  tacile  il  conciliare  le  airamocedoni , quantunque 
astruse  ed  antiche  . Ma  in  quelle  il  Norie  e I'  Arduino  ci  petderebbono  la  trac- 
cia c la  bussola  - Mettiamo  le  fontaniniane  per  più  chiarezza  a confronto  I'  une 
dell'  altre  in  queste  due  tavolette  croaolugiche . 1 


' , Slogo,  ital,  pag,  j 1 f, 

'ifiS-  Dell' era  comune,  e ifi)  del- 
lo stile  veneziano  ai  il.  Febbrajo.  Na- 
sce Daniello  Barbaro . 

irfo.  Vien  darò  per  coadiutore 
al  patriarca  Grimani  da  papa  Giu- 
lio 111. 

1(67-  Muore  in  età  d'anni 


/vi  pag.  <fl. 

tri).  Dell'era  comune,  c tfli.  del- 
lo scile  veneziano  ai  il.  Febbrajo.  Na- 
sce Daniello  Barbaro . 

s(;o.  Ai  17.  Dicembre  vien  appro- 
vata la  sua  elezione  al  patriarcato  da 
papa  Giulio  III. 

1(74-  Muore  in  età  d'anni  SI. 


Io  sopra  autentici  e incontrastabili  documenti  stabilirò  le  sicure  epoche  del  na- 
scimento . e della  motte  di  questo  prelato,  acciocchi  confrontate  con  quelle  , che 
roonsig  Fontantni  ce  ne  ha  date  , come  sicure , ne  faccian  conoscere  la  falsità , e 
r insussistenza . 

1(14-  Dell'era  comune,  151).  dello  stile  di  Venezia  (dove  negli  atti  pubbli- 
ci incomincia  l’anno  dal  i.  di  Marzo  ) agli  t.  di  Febbrmo,  nasce  Daniello  Bar. 
baro.  Tanto  si  badai  registri  del  avvoehcria,  in  cui  son  fedelmente  notati  i nomi 
dei  uoscri  Patri\j  col  tempo  preciso  del  loro  oaacimento , e col  nome  dei  loro  ge- 
nitori . Quegli  di  easo  Daniello  furono  Frauoesto  di  Daniello  Barbaro , ed  Siena 
dì  £aigi  tbriuU 

i(4l.  Ai  iz.  Ottobre  Daniel  Barbaro  fu  eluKo  ambuacìadore  in  Inghilterra  ai 
re  Odoardo  VI.  e quivi  nel  Novembre  del  tno.  tuttavia  si  ritrovava,  come  ti  ha 
da  una  lettera  tevittaglì  da  Pietro  Aretino.  Leti.  lib.  VI.  pag.  11.  eii^.  Itop. 


Il  Doria,  ovvero  dell’Orazion  panegirica.  Dialogo  di 
Ansaldo  Ceba  . In  Genova  per  Giuseppe  Pavoni  i6ai 
in  8.  L.  5. 

Aforismi  scolastici  di  Orazio  Lombardelli.  In  Siana 
per  Salvestro  Marchetti  i6o3.  inò.(a). 

ir 

i'(fo.  Li  i.  Ottobre  Jtttpe  Sorurtio  fii  dato  per  mceenoK  neir  ambaacUta  d'hi. 

?,hittcrra  at  B.trbtro , il  quale  poco  prima  era  ttato  eletto  per  eoa^atora  di  Afti- 
ej.i,  benché  looiano,  dal  patriarca  Citvanni  Crrarani;  e ai  17.  i^eiabre  lèi  da 
Giano  Ut.  approvata  la  elciionc  di  lui . 

if{>-  Ritornato  il  Barbare  dalla  sua  ambaiciati , pretentb  al  aeaato  la  aga  ile. 
Iasione  d' Inghilterra , e di  Scoila , la  quale  é Ma  e comincia  ; „ Cerio  t che  chi 
governa  sotto  alcuno  ec. . 

1 {70.  Al  7.  dì  Aprile  fece  il  Barbare  il  suo  temmemo  rogato  Begli  alci  di 
y<tior  Mdfti  pubblico  notijo  di  questa  città. 

1(70.  Al  la.  di  Aprile  il  Barbara  venne  a morte  in  Venezia  e fu  leppallito  in 
s.  Fraaceuo  delta  Tigna,  e non  gii  nella  chiesa,  ov'é  la  sepoltata  de' suoi 
maggiori,  ma  nel  campo  santo  (così  avendo  lui  disposto  e ordinato  nel  suo  te> 
stainenco)  con  gli  abiti,  e ornamenti  patriarcali  indosso,  mirra,  anello,  e ero* 
cecca  al  collo:  siccome  fu  escgilìco,  stando  anche  al  presente  il  sao  corpo  in 
detto  luogo  per  meato  l'organo,  non  apparendo  quivi  altro  segno  della  sua  se* 
poltura , se  non  un  montìcello  di  terra  alquanto  elevato  ; la  qual  nollaia  mi  fii 
comunicata  dal  p.  fra  Giovanni  degli  Agostini  bibliotecario  di  quel  conveoio , 
il  quale  sta  ora  compilando  c scrivendo  con  singolare  esatteaaa  la  scoria  degli' 
scrittori  veneiiani . 

Daniello  Barbare  lisse  pertanto  {<■  anni  , t.  mesi  , e 4.  giorni 
Di  quanti  linora  han  cercato  di  mettete  in  chiaro  le  suddette  epoche  , ninno 
ha  meglio  dato  nel  segno  del  aig.  marchese  Giovanni  Poteni , gemma  incompa- 
rabile della  nostra  Italia,  e insigne  ornamento  delle  sìcnrMìcbe  reali  società  di 
Europa,  Belle  aue  Exercitatioats  Vitruviana  prime  ( Paiav.  lypii  Seminar.  17 ff. 
in  4.  ma/.)  f.  yf.-Si.  c ninno  se  n'é  più  allontanato,  quanto  Pietro  Bayle,  il  coi 
Dizionario  vieti  da  tanti  considerato  ciecamente,  come  un  oracolo  in  inatetia  di 
erudiiione  c un  tesoro  di  peregrine  incontrastabili  verità . Egli  di  uo  solo  Daniel 
Barbaro  ne  fa  due  scrittori  diversi  sema  vcrun  fondamento  {pag.  440,  troisieme 
eiit.  1710),  c attribuisce  ad  un  altro  Daniello  alcune  opere  del  nostro  prelato, 
il  quale , secondo  lui,  nacque  nel  1 ;tS.  e mori  d' anni  40. nel  1,47  Non  mi  avviene 
giammai  di  aprir  cotal  libro  pct  vedere  ciì>  eh'  egli  dice  de'  nostri  letterati  ita- 
liani , che  non  mi  si  affaccino  in  copia  massicci  e palpabili  errori,  de' quali , e 
molto  più  delle  eretiche  ed  empie  doctrine,  che  per  entro  soittlaKOte  e'  vi  spar- 
ge , si  farebbe  gran  merito  chi  si  ptendesae  la  enea  di  ben  purgarlo , per  com- 
passione deirincsnts  e affsKinata  gioventù . che  spesso  é solita  farne  il  suo  stu- 
dio favorito  con  grave  pericolo  c danno  della  mente , e ciò  che  é peggio , dell' 
anima . 

(e)  Non  solo  cootro  la  mente  dell'  latore , ma  ànoori  contro  la  propria  rego- 
la , toglie  (jui  Monsig.  I'  articola  al  titolo  di  (Questo  libro , che  i , GU  AferUmi 
seelaiiiei , 1 qnali  sono  in  nismeso  di  tS7.  divut  in  to,  libri . In  finn  di  essi  sto 
la  lista  delle  opere  pubblicate  dal  Lamiarielli  sino  aH'àosM  làoa-  Nel  princi- 
pio fra  gli  altri  componimenti  in  lode  di  questi  Aforismi  leggeil  n%baU'  epi- 
gramma di  Martantenie  Seneiarim.  < 
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. • I Fonti  Toscani.  In  Firenze  per  Giorgio  Mareseotti 
iSyB.  i/»8.  (i).  L.  4. 

(1)  Questi  Fonti  della  lingua  sono  diretti  ad  Arrigo  Vottont  lnghse,Ai- 
poi  tre  volte  Anibasciadore  del  re  Jaeripo  /.'io  Venezia  (a*).  Costui  fa 
srolare  del  Casaubono,  e passando  nna  volta  per  Augusta  vi  lasciò  scrit- 
to uno  strano  aforismo  o deòniaione  Htll’Amòasciaeiore,  ed  è questa;  lo- 
gatus  est  vir  bonus,  peregre  missus  ad  mentiendum  Reipublicae  eaussa.  Ca- 
pitala la  carta  in  mano  dello  Sdoppio,  questi  la  stampò  nell'  Ecclesiasti- 
co (cap.  iv.pag.  i3.  ),  rinfacciando  al  re  Jacopo  con  suo  gran  senti- 
mento la  ribalda  massima  del  suo  ambasciadore^  e ne  parlò  anche  nelle 
Anfotidi.  Anzi  sotto  nome  di  Oporino  Grubinio  diede  fuora  in  Ingoìstat 
ziel  i6i4>  pztt-  ^94-  centra  il  Vottone  un  libro  intitolalo,  Legatus  la- 
tro {b*).  Per  la  qual  cosa  il  Vottone  temendo  la  minacciata  disgrazia  del 
re,  cercò  scusarsi  del  malvagio  aforismo  con  due Apologi e etampete,  una 
• lui,  e l’altra  al  VelserOj  dicendo  di  aver  voluto  scherzare  nelTequivoco 
inglese  del  verbo  latino  mentili,  che  in  quella  lingua  significa  dimorare, 
c anco  mentire  in  luoghi  esteri,  cioè,  to  lie  abroad.  Ma  l'aforismo  non  es- 
sendo giocoso,  ma  serio,  e non  inglese,  ma  latino,  leva  ogni  scampo  all’ 
equivoco.  Del  bottone,  il  quale  in  premio  delle  sue  ambascerie  ebbe  per 
^raeia  la  prefettura  del  collegio  d’Etona,  picciol  borgo  della  contea  di 
JRuckingam,  doee  »e  nttmon  uel  i63q.  ai  apprendono  altre  particolarità 
da’ suoi  opuscoli  Inglesi,  ristampati  in  Londra  la  quarta  volta  nel  sóttd. 
5n  8.,  per  quanto  abbiamo  dagli  atti  di  Lipsia.  Trovasi  una  Relazione  a 
penna  di  congressi  da  lui  tenuti  in  Venezia  nel  i6o5.  col  celebre  padre 
gesuita  A;itonio  Posserino.  Il  Lombardelli  (Supplemento  tomo  /.  Sect.  II. 
pag.  85.  ),  a cpi  Roberto  Titi  avea  fatto  conoscere  il  Voltane,  stampò  an- 
cora un  libro  della  Pronunaia  Toscana  in  Firenze  presso  il  Mareseotti 
nel  1S68.  in  8.  < . 

(<*)  Aggiuogtsi , c dee  toIcc  oncort  a Certa  Emanaele  duca  di  Sevafe , e piò 
oicte  aUe  ptorincia  •aite,  c a.’  »»rj  priacipi  di  Crmiaeie.  eli' aicidaca  LtafoU» 
d’  Aesuia  , e per  altimo  all'  imperador  Ftriiaaaio  II.  col  csrStcerc  di  ambisciado- 
re  straordinario.  La  fila  di  lai  t stasa  Kiitta  da  Isacco  Valtoa  di  Stafari,  haui 
intruiitt , laMcisi  in  nonnullit  e vcritatt  dcfitcìai,  secondo  il  giudicio  formata- 
ne  da  Antaaie  da  Voad  (Histar.  et  Atui^tutat,  Universit.  Oxan-  Uh.  II.  p.  iis*  ) 
ìstorico  della  università  di  Oxford  t dalla  qual  vira  aon  ricopiate  tutte  quelle 
patcicoltrità , che  intoroo  al  Vottone  si  riferiscono  oel  libro  di  Monsig- 

(h*)  li  |ibto  dallo  Scioppie  coatti  il  Vottone,  iutitoUto,  Legatet  iatr» , fa 
Itaatpacq  io  lagotiial  Bella  etsmpecia  ederiaoa  sci  iSi;,  sccoudo  il  mio  escui- 
pierà , in  ta.  .'.Scrisse  egli  questo  libiicciuolo  , non  solo  per  metter  in 
vista  • in  detcsuùons  I la  falta  e iniqua  defiuitioae  dell' ambatciadcue  UKÌta 
dalla  bocca  del  cilriouta  Vottone,  ras  per  diralgare  u.i  file  tsistsinainento , col 
quale  l’anno  iSi).  il  dh  11  di  Marzo  il  Votiene.,,  tt'notodo  di  far,  cosa  grata  al 
re  tuo  signore,  dopo  aver  dtinzi  iciiteto  di  levar  di  vita  in  HJiteno  lo  Saoppio  , 
ccfcb  per  nieao  di  undici  ,siiet|  di  farlo  era..idaFc  iii  bladtid  , io  (enipo  eoe 
quegli  dUarmsco , e quasi  sulo  ritornsvs  dalls  Chiesa  di  -aiua  Aidriq  dei 

Rimedi.  Fu  da  que' malvagi  lasciato  in  tetta  per  morto, con  piò  fttiu  ; tua  egli 
attiibueodu  da  buoa  cattolico  alla  peotetione  dcUa  B., Vergine  la  saa  salveasa. 


I la 

II  Chiariti,  Diàlogo  del  Conte  Silvio  Feronio,  ove 

trattandosi  de’ Fonti  Toscani  di  Orazio  Lombardelli,  si 
va  ragionando  di  altre  cose.  In  Lucca  presso  il  Busdra~ 
go  1599. 'in' 8'"  L.  4- 

Discorso  di  Girolamo  Catena  sopra  la  traduzione  del- 
le scienze  e di  altre  facoltà.  In  l'inezia  per  Francesca 
Ziletti  t58i.  ira.  R.  (a).  3» 

campò  da  quel  peticolu  libero  e illeao , non  «iiendoiegli  trorato  altro  teeno  dd 
colpi  riccruti , te  non  nei  drappi  , e nel  collare  traforati  in  piò  luoghi  l!  Vot- 
loitt  motto  d'anni  7a-  nel  lijf.  ordinò,  che  topra  la  tua  aepultara  fonerò  io- 
ciie  le  tegnenti  parole  : i/ic/’nccr  As/m  sentemit  primus  tucior  • diiputandi  pruntu 
tecItsUrum  scaittt  • Nomm  alias  qaare  . Tanto  ti  ha  dagli  atti  degli  etaditi  di 
Lipsia,  SappUm.  stcì.ìl.pag.  84. 

Quecti  Foni  toscani  del  Lombardelli  aptono  la  Itrada  a formare  una  non  mo- 
diocte  hiblioceca  di  buoni  libri  italiani  e toteani.  L' autore  da  in  littrctto  aopra 
ciascuno  di  casi  il  tuo  tcntimcnto , ma  tì  tien  topra  leggermente  la  mano , e 
troppo  dolcemente  pronuncia  il  suo  parere  a riguardo  di  alcuni  degni  più  di 
tferzate  , che  di  careue  • 

(a)  Questo  discorso  fo  recitato  dal  Catena  nell’  accademia  degli  affidati  di  Pa, 
via , fra  i quali  chiamaTui  il  Provvedtito , tenendo  per  corpo  d*  impreta  quel 
maraTÌglioto  animale  acquatico  , detto  Sanilo . del  genere  de'  polpi , col  mot. 
to.  Tatui  per  samma  per  ima,  da  Luca  Contile  ingegnotamente  spiegato  { Ra, 
fionam  topra  le  impr.  degli  Affidali  pag.  144.1.)  Nel  ditcorao , dedicato  dal  Casa- 
ne  al  card.  Luigi  d'Este , e^lì  toteicne  doverti  interpretar  g'ì  autori  parola  per  paro 
la , tcibtndosi  le  figure,  e I ordine  delle  cote,  e non  altrimenti,  da  chi  va  in  trac- 
cia di  lode  di  fedel  traduttore.  Un  tal  sentimento  tottennto  da  lui  con  aode  e do^ 
te  ragioni , lo  porta  a dire  ,1  ( pag.  é.  ) che  1'  opera  di  Virgilio  tradotta  non  aia 
più  di  Virgilio , poiebi  alcuni  non  tolamente  hanno  Tatian , ma  ai  ban  fram- 
mette tante  tcioccherie , che  lo  fisnno  poeta  di  valgo  „ . Di  cbi  abbia  egli  in- 
teso di  parlate  ce  ne  di  indiiio  in  altto  luogo  {pag.  pi),  dove  eatmina  la 
traduzione  di  due  versi  del  quarto  libre  dell’  Mnaide  Terso  il  principio , dal  ri- 
econrro  de' quali  ai  può  venire  in  cognizione  di  chi  ne  fosse  l’ inrerprete,  c te 
quella  traduzione  fatta  in  versi  sciolti  dchbati  riputar  coti  buona  che  da  atta  ai 
abbia  a ptender  la  regola  del  ben  tradurre.  Virgilio  area  detto: 

- Posterà  Pheebea  lustraban  lampada  terrai, 

Humentemque  aurora  polo  dimovirat  ttmbrann  ■ 

c ’l  traduttore  lasciò  scritto  coti:  ' : 

Dide  laidi  , fuando  fa  giorno , il  letto  . 

‘ .,  In  questa  traduzione , dice  il  Catena , non  i ottervita  figura  ■ ni  forza  di 

parole,  ni  ti  ton  poste  della  medetima  torte,  ni  vi  ti  vede  ordine,  non  v’i  il 
medesimo  ornamento  poetico,  e ti  dice  quello  che  non  dice  Virgilio,,',  tutte  le 
quali  coee  ad  una  ad  una  egli  va  poi  dimostrando , La  censura  va  di  rimbalzo 
a cadere  topra  la  traduzione  tanto  decantata  dì  AnnibeU  Caro,  il  quale  tratlatb 
'i  suddetti  versi  con  questo  tuo,  parlando  di  Bidone'.  ' 

Sorgea  l’aurora,  quando  torte  anele  ella. 

Alla  prima  traduzione , volle  il  Catena  tostitaire  la  propria , che  i questa  : 

‘ Csa  la  lampa  di  Paio  l'altra  aurora  illustrava  la  terra,  e l'amid'  ombra 

Tolta  dal  polo  avea,  ‘ ' 

Foco  diveisamente  uadotto  sta  questo  passo  nel  volgaritumento  deU’fiitide  itam- 
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Dialogo  di  (Bastiano^  Fausto  da  Longiano  del  modo 
di  tradurre  da  una  in  altra  lingua,  secondo  le  regole, 
mostrate  da  Cicerone.  In  Venezia  per  Gio.  Grifio  i556. 
inS.{i)(a).  , • ■ L.  3. 

Le  Idee,  ovvero  forme  delFEloqucuza,  di  Filiberto 
Campanile,  secondo  la  dottrina  di  Ermogene  e di  altri 
Retori  antichi.  Jn  Napoli  per  Giambatista  Sottile  1606. 
in  ^.(a).  • 3.‘ 

Discorsi  cinque  di  Orazio  Toscanella  (,  sopra  lo  stu- 
diare, tradurre  e discorrere).'  In  Venezia  per  Pietro  Frarir 
caschi  1.575.  in  ^.1*).  ■ . ■ \ . 4* 

--  Artifici  oratori  e poetici, osservati  in  Cicerone, Vir- 
gilio, Orazio  e Terenzio.  Jn  Venezia  presso  il  Sessa  1597. 
in  8.  (b).  • 6. 

(1)  Il  rinomato  vescovo  Pierdaniello  ifezìo,  in  latino  Huet'ms,  scrisse 
iin  Dialogo  latino  diviio  in  libri  II.  sopra  questo  medesimo  argomento; 
il  primo  de  optimo  genere  interpretandi , e rahro  de  clans  interprttlLuii. 

(2)  A questo  capo  ai  potrebhono  ridurre  i Dialoghi  di  Giovanni  della 
Tratta  della  dedicazione  de*Ubri,  stampati  in  Venezia  nel  iS^a.  In  4. 

paté  sotto  il  oome  di  Tiòdtre  Angelucd , il  quale  meriterebbe  di  caler  più  co* 
nosciuco: 

Con  la  lampa  Febea  lastrata  i campi  Oià*ta  tegnente  aerare , e rnmìda  hmbra 

Tolta  dal  cteto  àvea»  i • r < *c-  ...'  • • ‘ i-i.  V u 

(a)  Il  nome  dello  stampatore  si  legge  nell*  ultima  pagina  dopo' V errata  » 
segna  scolpita  nel  frontiipisio  » la  quale  e una  Pallade  armata , che  appoggia  la 
destra  ad  un  oU?o  e la  sinistra  al  suo  scudo  posato  a terra  dol  motto  Oliva 
nervà  t non  i la  solita  usata  dal  Grifo  in  altre  toc  stampe,  ma  è deU’.ifv4iftif  ad 
iacaiiaa  del  quale  iii  stampato  il  dialogo/  £' dedicato  dal  Fausto  agli  aCtsdemìci 
Costanti  di  Ftcen^a^  fra’ quali  ei  si  pregi*  di  etiérc  stato  annorerato  nella  fon» 
dazione  della  loro  accademia  e di  quivi  il  ruolo  de' primi  Ibrtditorì  dì  essaf.  In 
un  posto  dietro  nì'Diahgo  asserisce  di  tener  pronti  per  la  stampa  i suoi 

libri  della  lingua  italiana,  e il  suo  gran  Di^ienario\  le  quali  opete  ocrrt  si  sono 
mai  pubblicate . 

(^)  bc  Monsignore  si  fosse  compiaciuto  di  dare  una  sola  occhiata  airoUima  pa- 
gina di  questa  edizione,  ove  in  carattere  tondo  si  legge,  in  Keeetia  appresso  gli 
eredi  dì  Marthiò  Setta  i)i8.  si  urebbe  tostamente  avveduto  della  impostura» 
con  la  quale  i Setta  l'banno  rimessa  in  campo,  mutandone  il  solo  primo  foglio 
e con  esso  il  tuo  vero  titolo , il  quale  nella  prima  ediziofte  è il  seguente  : 

i*,  Il  Fontttnìni  h»  riportalo  un  po*  confu»aui«>Bi«  il  titolo  di  «jnett'optra,  • io  Z^na 
iten  ai  h dsla  la  pena  di  togliere  tale  o»eurità  lo  donane  credo  che  non  fuor  di  prò» 
polito  il  dare  a'Ivttori  una  pi*  eiatta  idea  di  i|uetti  Oiicorjì  avvitandoli  , che  ,,  il  i, 
verve  per  «tudiarv  un*  Epietola  di  Cicerone,  il  S-  per  tradurre,  i!  3.  per  atudiare  diverai 
autori  di  BRianiiA,  il  4.  |»ar  atudiare  un  poeta  volgare  e IstinO/  il  5.  per  trovar  materia 
da  diacorrere  «opra  ogni  occorrente  concetto ,»  le  quali  eose  tutte  ai  legaenonel  frunliipò> 
aio  Bteiao  del  libro.  SS  P 

T*nn  ì.  ig 
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Precetti  necessarj  sopra  cose  dì  Gramatica,Rettorica, 
Topica,  Loica,  Poetica  e Istoria,  In  Vìnegia  per  Ludo~ 
vico  Avanzo  1567.  in  L.  6. 

Trattato  delIoStile  e del  Dialogo,  composto  dalPadre 
Sforza  Pallavicino  della  Compagnia  di  Cesù.  In  Roma 
pressoil  Mascardi  ib(yi,.ìnia.  edìzioneWl.  (a).  5. 

Considerazioni  { del  Marchese  Giaugiuseppe  Orsi  ) 
soprano  famoso  libro  Francese,  intitolato,  La  maniera 
di  ben  pensare  ne'  componimenti,  divise  in  vii.  Dialo- 
ghi, ne’  quali  si  agitano  alcune  quistioni  rettoriche  e 
poetiche.  In  Bologna  per  Costantino  Pisarri  170». 
i»8.  (3).  ‘ t 8. 

(i)  De' motti,  in  latino  Joca,  appartenenti  all'arte  oratoria,  hanno  scrit- 
to il  Castiglione  nel  libro  II.  del  Cortigiano,  Giulio  Landi  nelle  Azioni 
morali  tomo  i.  libro  v.,  il  Tomitano  nel  libro  iv.,  il  Trissino  nella  divi- 
sione TI.  della  Poetica,  il  Casa  nel  Galateo;  e de’ motti  con  eiempj  anti- 
chi, il  Cavalcanti  nella  Rettorica  lib.  v.  pag.  3i6. 

(a)  Il  Cardinal  Pallavicino,  che  scrisse  quest'opera  in  suagioTentit , vo- 
lendo lodare  a capo  t.  pag.  Sq.  il  Cardinal  Guido  Bentivoglio,  dice , che 
seppe  illustrare  la  porpora  con  l’inchiostro  {a*). 

(3)  Uscirono  quasi  nel  medesimo  tempo  altri  scritti,  relativi  al  presente . 

- Libro  primo  degli  artificii  osservati  da  Ors^io  Toscautlla  della  famiglia  di  mae- 
stro Lue*  Fiorentino , sopra  le  otaiioni  di  Cìeerone , sopra  Virgilio,  le  ode  di  O- 
rapo  e le  commedie  di  Jereniio . Io  Veneti*  appresso  gii  eredi  di  Marchii  Stu* 
ijit.  io  8. 

(a*)  Anche  Lelio  Guidieeiani  nella  dedicaiione  delle  Lettere  del  cardinale  Lanfran- 
eo  Margotti  al  cardinale  Scipione  Borghete,  voleado  lodare  esso  Cardinal  Lanfranco  , 
disse,  ebe  in  premio  del  sue  prudente  servire  trovò  l*  porpora  negl’  inehiottri , 
Lo  stesso  cardioal  Bentivoglio  si  lascìb  trarre  dalla  corrente  pid  di  nna  volta  nel- 
le sue  opere  e principalmente  nelle  sue  Memorie  (pag-  lav-  edia.  dei  Giunti  c 
Mata),  dora  recando .eiudicio  intorno  alla  Guerra  di  Fiandra,  icritta  dal  p.  Fa- 
miano  Strada , alladendo  al  cognome  di  lui . diiae , che  il  maggior  ano  difetto  a- 
ra  ttteir  tanto  di  rrrada  . Simili  argutie,  che  sono  nel  noatto  aecolo  riprovate  e 
deriae , etano  le  drliaie  del  precedente.  11  noatro  Prelato  con  ragione  le  condan. 
na;  ma  pare  egli  tcesio  non  le  n' i tempre  guardato. 
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CAPO  IL 

Retori  Greci  volgarizzati. 

Le  idee,  ovvero  forme  dell’orazione,  da  Ermogene 
considerate  e ridotte  in  questa  lingua  da  Giulio  Camillo 
Delminìo  Friulano.  A queste  si  aggiunge  Tartificio  del» 
la  Bucolica  di  Virgilio,  opere  mandate  in  luce  da  Gian- 
domenico Salomoni.  In  Udine  per  Giambatista  Natoli- 
ni i594-  ìa4*(^)* 

(i)  La  presente  impreuìone  è in  bel  carattere  tondo,  chiamato  anti-r 
chetto.  Allora  la  città  di  Udine,  in  latino  Utiniun,  aveva  una  copiosa  e 
nobile  itaraperia  di  caratteri  tondi , corsivi  e anche  greci:  e ^a  stampa 
non  molti  anni  dopo  il  tuo  rittovtunento  vi  fu  portata  da  Gerardo  di  Fian- 
Jra.  Al  detto  libro  fu  motato  il  frontispizio,  non  una,  ma  due  volte  sotto 
i nomi  di  Bernardo  Giunti  e di  Giambatista  Ciotti,  iibrsj  di  Venezia;  pa- 
locchè  nel  i6oa.  il  titolo  fu  rifatto  in  tal  guisa  : Artificio  sì  dello  scrivere 
e giudicare  le  scritte  orazioni,  come  anco  dell’ orare  per  la  via  dell’ Idee 
d'Ermogene  ec.  (a*).  Dipoi  nel  1608.  vi  fu  messo  quest’altro:  Modo  del 
ben  orare,  e del  comporre  le  orazioni,  cavatoAalle  Idee  del  dottissimo  Ermo^ 
gene  ec.  Non  è mal  fatto,  che  il  prossimo  ne  rimanga  avvertito,  affinché 
non  corra  pericolo  di  prendere  per  tre  libri  diversi  quello,  che  realmente 
è nn  solo.  Di  tali  imposture  se  ne  incontrano  molte.  Il  libro  de  Relatio- 
nibus  medicorum  di  Fortunato  Fedeli  medico  fiorentino,  che  fu  stampato 
del  i6o3.  dopo  ristampato  in  Lipsia  da  Cristiano  Michele  nel  1674.  in  8., 
nel  frontispizio  fu  poi  falsificato,  e con  la  finta  data  dell’anno  1679.  dal 
medesimo  stampatore  cambiato  in  quest’altro:  Schola  J ureconsuborum 
medica,  auctore  Thoma  Reirsesio,  medico  e letterato  famoso:  e per  mag- 
giore inganna  vi  si  mise  una  prefazione,  piena  di  menzogne,  la  quale  gab- 
bò Giorgio  Abramo  Mercklino  nel  suo  Lindenio  rinovato,  che  tratta  de  seti, 
ptis  medicorum  pag.  ioa3.  a similmente  vi  cadde  il  compilatore  della  .&(• 
blioteca  Oiseliana  pag.  aSo. 

Qui  è bene  avvertire,  che  ai  sei  tomi  grossi  del  Tesoro  critico  di  Giano 
Grutero,  che  è una  raccolta  di  varj  critici  del  secolo  xvi.  usciti  dalle  stam- 
pe di  Franefort  dall’anno  1601.  al  1607.  in  8.,  nel  i6a3.  ne  fu  aggiunte 

^s*)  Argcmeate  del  poco  sparti»  che  iocootrò  quest*  opera  postams  dèi  Casi. 
millo,  tono  le  replicate  matationi  del  primo  titolo,  praticate  dagli  atampatori 
veneiiani , e credute  uà  tacito  neccasatio  • gioverole  a facilitate  la  vendita  dal- 
le cepie  ad:  essi  laro  sedate  dall»  sumpstere  adinese  , L'aatere  ars  di  molto  ses- 
dato  allora  da  qeell'  alto  credito,  in  cui  lo  aottenoero , qaaad’  era  in  vita  , a soci 
irtifiej  e i taoi  pertigisai  ; e del  wo  ideato  Tettro  che  area  team»  il  mondo  ia 
tanta  espcttaaioBa  eoo  piò  ai  parlava,  ae  non  con  riso  e disprerso , 


un  altro  col  (itolo  di  settimo;  ma  questo  libro,  il  quale  non  ha  che  far  col 
Onderò  non  * altro,  che  una  rapsodia  di  GiesnfiUppo  Pareo,  g\k  col  titolo 
di  Electa  Plnutit^,  stampata  in  Spira  nel  ,617.  A Svetonio,  senaa  eran 
pompa  di  note  illustrato  da  Carlo  Patino,  e pubblicato  in  Basilea  Ati 
107  in  4 ^ alquanti  anni  fu  mutato  il  frontispizio.  Cosi  pureall'ìn- 
Biglie  opera  Ortografica  di  Claudio  Dausquio,  stampata  in  Tornai  per  A- 
driano  Cinque  nel  i63a.  in  foglio,  fu  tolto  via  il  frontispizio  con  gli  em- 
blemi lutagliaii  10  rame,  rappiesciitanti  i primi  inventori  delle  lettere  e 
VI  lu  messa  la  falsa  data  di  Parigi  presso  Federigo  Lionardo  nel  1677.  Ai 
Luoghi  teologici  di  Melchior  Cano,  stampati  in  Colotùa  da  Arnoldo  Mi~ 
ho  del  iboS.  in  8. , il  detto  librajo  Lionardo  acambiò  il  frontispizio,  met- 

‘7  o“''l  ' i‘i“°  a“n  * **  stampata  in  Parigi  nel 

1678.  Al  libri  delle  cose  di  Magonza  di  Niccolò  Serario,  quJVi  stipati 
nel  1604.  in  4-.  in  mutato  il  frontispizio,  • postovi  l’anno  T624.  con  la 
giunta  di  queste  fraudolenti  parole:  Editio  postrema, priori  auctior,  quan- 
do  però  1 edizione  non  è diversa  dalla  prima  del  1604.  Finalmente  non 
debbo  tacere  un  altra  temerità,  ed  è questa.  Monsignor  Rafaello  Fabretti. 
gio  mio  amico.  ?e  ne  nas^iS  ftlTaltra  vita  qui  in  Roma  nel  1700.  appena 
terminata  la  stampa  delle  sue  Iscrizioni  da  Domenico  Antonio  Ercole, 
delle  quali  però  il  compositoio  fu  il  medesimo  Fabretti  in  casa  propria  a 
donde  poi  rimandava  le  cassette  delle  pagine  composte  all’£r- 
'■  j “*  facesse  tirare  le  stampe.  Gli  eredi  vendettero  gli  esempla- 

ti del  libro  a nn  tal  Galera,  il  quale  vi  strappò  i frontispizj  ad  effetto  di 
' nome,  levandovi  anche  il  simbolo,  o impresa  dell’autore, 
c e era  1 Istrice,  o porcospino , sulle  cui  punte  stanno  infilzate  alcune  frut- 
col  motto  greco,  che  viene  a dire  in  volgare:  con  le  frutte  regala  gli  o- 
mici,  e con  gli  strali  offende  i nemici:  il  qual  motto  io  già  mostrai  aver  so- 
iniglianza  con  altro  pur  greco,  che  dice  in  volgare:  Pontico  Virunio,  abi- 
^tsrUe  ne  l Ape,  cioè  a dire,  rheyit  male  ai'  nemici  col  pungiglione,  e bene 
agli  amici  col  mele  f Giornale  de’ Letterati  d'Italia  tom.  xxis.pag.  284./. 
Questi  due  motti , presi  cosi  ad  litteram,  hanno  poco  del  Cristiano;  ma  si 
ì*c’  » minacciare,  piti  che  o far  male.  Altri  eseinpj 

di  talsihcazioni  di  titoli  e frontispizj  si  porteranno  più  avanti,  per  non  es- 
ser  roppo  nojoso  in  portargli  qui  tutti,  non  lasciando  frattanto  di  accen- 
nare come  ai  tomi  III.  de’  Monumenti  deUa  Chiesa  Greca  di  Giambatista 
ote  no,cominciati  a stamparsi  in  Parigi  da  Francesco  Misguet  nel  1677. 

“SS*dbto  un  nuovo,  che  non  è suo,  benché  degno  di  esserlo; 
ma  e di  Blenni  monaci  di  5.  Mauro,  dapprima  intitolato  Analecta  Grae- 
*1*  Gafidel  Martini  ne!  ibH8.  in  4.  In  somma  ci 
sarebbe  larga  materia  per  un  libro,  de  Fraudibus  hibliopolarwn  (a*). 

(4  ) Io  pur  sìoora  ho  somministrati  alquanti  materiali  per  ua  tal  libro . Altri 
•jrerrà  di  recarne^  e qui  frattanto  ne  produrrò  un  ouoro 
’ ■'*  Utrecht  ( Niee reti  Memoir  nm.  zrr.  pag.  t|f.  ) aveado  nel 

MO  magaizino  molti  eiempliti  di  un’  opera  di  Mar, ino  Serochia  , stampati  da  lai 
^ titolo,  Ejurcitaiioat,  varia  ic  iivetsii  materiis,  pensò. di  fa. 

«nntarne.il  primieto  titolo  in  questo,  Marmiii  ThemiJit 
Oliti  miscellanea.  Amttelodaati  Somìgfiaote  indastria;  per  non  dir* 
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DemfttrioFalereodftllaLocuzione,volgarjzzatodaPier 
Segni, con  postilleal  testo  ed  esempli  toscani,  conformati 
aìGreci.JnFìrenzeperCosìmoGiunti  i6oSin4-(‘*)(*)-^- 
• Il  Predicatore  di  Francesco  Panigarola,  ovvero  para- 
frase,  comeiito  e discorsi  intorno  al  libro  dell’Elocuzio- 
ne di  Demetrio  Falereo.  In  Venezia  per  Bernardo  Giun- 
ti 1609.  in  4- 

La  Retorica  e Poetica  di  Aristotile,  ^tradotte  di  Gre- 
co in  lingua  volgare  Fiorentina  da  Bernardo  Segni,  in 
Firenze  per  Lorenzo  Torrentino  1549.  in  4 (**)■  io. 

Retorica  di  Aristotile,  fatta  in  lingua  Toscana  dal 
Commendatore  Annibai  Caro  (libri  111.)  In  Venezia  al 
seguo  della  Salamandra  1070  ira  4-  i^* 

la  tVaude , o irapottura  praticata  tiagli  itarapatori  e libra)  vieoe  graiiosameote 
mcua  in  burla  da  Frenetico  Charptntier  parigino  in  un  genril  Dialogo  , intito. 
lato,  It  Litraire  da  Palati , poito  nella  sua  Carptatariaaa  p.  fi.  ; d Paris  che^ 
ììicolas  It  Brtton  1714.  in  11.)  ove  l'autore  fa  dir  nettamente  al  librajo  , (quan- 
do si  vide  scoperto , ahi  ahi  voas  saver,  lous  noi  stcrtti . 

(d)  Non  tutti  i critici  convengano  in  assegnare  a Dimntio  Faltrio  il  presen- 
te trattato.  Le  copiose  pottilU  di  tjucsta  traduxione,  citata,  sovente  nel  Vocabo- 
lario degli  accademici  (***j  sono  impresse  dietro  la  medesima  , e tendono  princi. 
paimence  a dimostrare,  quanto  i nostri  buoni  scrittori  si  fossero  approfittati  con 
io  studio  e con  la  imitazione  degli  antichi  maestri  greci  e latini . Nel  caM/ogo  de. 
gli  autori  citati  nelle  postille  egli  i osservabile  il  nome  di  Torquato  Tasto , ri. 
spettato  dal  Segai,  quantunque  accademico  della  Crusca,  io  un  umpo,  nel  qua. 
le  ancora  bollivano  le  note  controversie  tra  i partigiani  di  lui  e gli  accademici 
irritati  in  particolare  dal  lor  segretario  Bastiano  de'  Rossi . 11  Tasse  vi  i allnaco 
tanto  per  la  Cetusalemme  Liberata  , quanto  per  la  Tragedia  , alla  qiule  il  Segai 
dì  il  titolo  di  Rosmuada,  in  luogo  di  quello  di  Torrismondo  • K questa  ttaduzio. 
ne  del  Falerio  altra  ne  aggiungo  fatta  da  un  altro  letterato  fiorentino  uscita  ul. 
timamente  alla  luce  e che  però  al  nostro  Monsignore  non  poteva  esser  nota. 

Demetrio  Falerio  della  locuzione,  tradotta  dal  greco  in  toscano  da  Marcello  Adria- 
ni il  giovane,  gentiluomo  fiorentino,  professore  di  lettere  greche  nello  studio  di 
Firenze  , dato  la  prima  volta  alla  luce . In  Firenze  per  Gaetano  Albugini  I7|>.  in  >. 

Il  pubblico  i ora  in  possesso  di  questo  nobile  volgarizzamento  per  la  cura  che 
te  ne  prese  il  signor  abate  Antonfrancesco  Cori  lettor  pubblico  di  storia, nello 
studio  fiorentino,  il  quale  non  ai  stanca  di  fargli  parte  di  docce  opere,  non  me. 
no  altrui  che  see  proprie.  Il  libro  è da  lui  dedicato  al  signor  canonico  Salvino 
Salviai , fraccllo  niente  meno  celebre  di  quella  grand'anima  di  Aatonmaria  . La 
prefatione  del  signor  Ceri  ci  dì  molte  peregrine  notizie  incorno  alla  vita  e agli 
terirti  del  giovane  Marcello  Adriani , il  cui  avolo  fu  quel  Marcello  di  Virgilio 
Adriani  gii  segretario  della  repubblica  fiorentina  ; . e 'I  cui  padre  t stato  quel 
Ciambatista,  eoe  dietto  al  Guicciardini  scritte  per  comandamento  del  granduca 
CoiiisM  /,  la  Storia  de' suoi  tempi.  Nacque  il  giovane  Marcello  ai  a|.  ili  Giugno 
, ) ' ' ■ 1 ' r 

Ffiir-àiìn»  sl^i 

Qn#i»i  i citata  Criiira.  ^ 

Da'  ^ualt  acnà<l«mi«i  aile^aii  qnéitA  tteiia  c4i*.  rip'irtata  dal  Font^nini,  cke  fof» 
«e  ^ nnica,  poichi  nina'altra  oa  ho  riita  citata  in  dÌTer»!  cataloghi  da  mo  oiierrati 
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I tre  libri  della  Retorica  di  Aristotele  a Teodette,  tra- 
dotti in  lingua  volgare duÀlessandroPiccolomini.  In  Ve- 
nezia per  Francesco  Franceschi  in  ^(i)(a).  L.  8. 

- - Parafraso  nel  libro  I.  della  Retorica  di  Aristotele.  In 

Venezia  per  Giovanni  Varisco  i565.  in  4*  4" 

- - Parafràse  nel  libro  W.In  Venezia  per  Gianfrancesco 

Camozio  iSGg.  in  4.  4* 

- - Parafrase  nel  libro  III.  In  Venezia  per  Giovanni  Va- 
risco 1 572.  in  4.  4' 

(i)  Marcantonio  Majoragio  nel  comento  «opra  questi  libri  nega  ( e4 
altri  ancora)  che  Aristotile  gli  scrìsewt a Teodette  (Lib.  Ill.pag.  897.). 

Tf  f ;.  e fini  i tuoi  giorni  li  ti.  di  Giugno  1(04.  Iiiciando  tra  gli  altri  tuoi  tcritti  una 
vcriione  dal  greco  di  rotte  l'opere  di  Plutarco,  che  in  due  grotti  eolumi  in  fo- 
glio Ranno  nella  intigne  biblioteca  Riccordìana.  Il  medctinio  lig.  Cori  ha  inter- 
pretato nobilmente  dal  greco  il  Trattato  del  nblime  di  Dionisio  Longino  ristam- 
pato dal  suddetto  AlUmiai  nel  17)7.  in  g.,  la  prima  editione  essendone  itati 
fatta  in  Verona  da  Giaitalherto  Tnmarmanni  nel  17)  J-  '''  4-  uniteti  col  tetto 
greco  di  altre  teriioni.  l'una  in  latino  e l'altra  in  francese.  Di  qaetu  traduiio- 
ne  potei  far  tjni  ricordanti  il  Fontanini , al  quale  non  doteta  almeno  tliiggir 
dalla  TÌtta  l'altra  rertione  del  medesimo  greeo  autore , fatta  da  Niccoli  Piacili , 
prete  fiorentino,  dottor  di  leggi  e primo  lettore  nell'accademia  de' NoUli  vene- 
jiani  in  Padova,  mentOTito  ilcrote  dal  noatro  Prelato.  Il  titolo  del  tuo  sul- 
garitzameato  h qneRo;  Dionigi  Longino  retore  dell' alte^ta  del  dire  tradotto 
dal  greco . La  stampa  ne  fia  fatta  in  Padova  per  Giulio  Crtvellari  |4]}.  in  4.  Il 
fu  canonico  Gianaantonio  Astori  ne  fece  un  altro  eolgarittamento  , che  con  altri 
rooì  scritti  dopo  la  tua  morte  pretto  gli  eredi  è rimiico. 

(a)  Il  Piceolomini  nella  prefazione  tfice  di  irer  redute  due  tteduzioai  di  que- 
sta Rettorica  lo  lingua  volgare ^ precedute  alla  tua,  ma  non  dichiara  quii  fotta- 
ro.  Io  crederò  di  non  allontanarmi  dal  vero  asterendo,  l'una  estere  stata  quella 
di  Annihal  Care  uscita  l'anno  aranti  a quella  del  Pirce/oarmi  ; e l'altra  che  i men 
conoiciuta,  atta!  prima  stampata  in  Padova  col  seguente  titolo; 

Traduzione  antica  della  Retorica  di  Aristotele  , nuoraniente  trovata.  In  Pado- 
va ptt  Giacomo  Fatriano  If4*.  in  t. 

Felice  Figliucci  dedica  qurst’ancica  versione  al  cardinale  di  Mante,  lento  al 
concilio  di  Trento,  e legato  anche  di  Bologna:  c quivi  atterisce,  che  ella  era 
Stata  fatta  già  più  secoli  da  un  dotto  uomo,  che  conotcendola  alquanto  calzetta . 
non  ebbe  ardire  di  pubblicamente  piletartt  ; ma  il  Figliucci  da  molti  modi  di 
parlare  usati  dall' interprete  argomenta  esser  colui  stato  sanese<  e opera  di  un 
sanese  la  giudica  similmente  il  BargagU  nel  Turamino  Cpag.  )7.  ) . In  un  piccio- 
lo avviso  dell'antico  traduttore,  preposto  al  libro  III  egli  apertamente  dichia- 
rasi per  toscano  ( pag  ■)(•)■  ^ <]ui  non  sarà  fuor  dì  proposito  il  ricordare  la 
versione  di  quel  libro,  in  cui  Aristotele  dà  i precetti  della  orazioni  civili  e giuds- 
ciali  ad  Alessandro  Magno  suo  discepolo,  comechi  paja  a molti  vsiciituoiniai , che 
quel  lituo  sia  opera  più  tosto  di  Anateimane  da  iamgtato-  coetaneo  di  lui.  Ci 
t ancora  quena  Rettorica  di  Aristotele  ad  Alessandro,  volgariusata  da  Matteo 
Franceschi,  cittadino  venctiano , e da  lui  indirizzata  a Niccoli  Crasso  il  vecchio, 
uno  de' più  eloquenti  oratori,  che  nel  nostro  foro  al  tempo  tuo  avetser  grido. 
Ella  à Rampata  in  Venezia  presso  Jacoft  Leoncini  i{74-  io  t. 
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CAPO  III.  I 

Retori  Latini  volgarizzati 

Il  Dialogo  dell’Oratore  di  Cicerone,  tradotto  da  Lodo- 
vico  Dolce,  e nuovamente  da  lui  ricorretto  e ristampa- 
to con  una  utile  sposizione  nel  fine.  In  Vinegia  per  Ga- 
briel Giolito  i555.  in  la.  (a).  L.  4> 

La  Topica  di  Cicerone  col  comento  di  Simon  della 
Barba,  e le  differenze  locali  di  Boezio.  In  Vinegia  pres- 
so il  Giolito  i556.  in  d.  5. 

(l)  Il  Totcannlla  uel  libro  da  mentovarsi  fra  poco  loda  questo  comen* 
to  del  Boria,  e ^Itra  simil  fatica  di  Rocco  Cattaneo  sopra  le  Partizioni 
di  Cicerone  (c*). 

(a)  Nel  mio  esemplate  di  questa  ristampa  sta  impresso  l'anno  i((4-  ta  prima 
cdiaione.  dedicata  dal  DoUt  a Giovanni  dì  Girolamo  Lifpomano  gentiluomo  ve- 
nesìano  , (il  fatu  dal  Giolito  nel  1(47.  in  t.  in  fine  di  questa  prima  cduione 
leggcsi  una  lettera  del  DoUt,  la  quale  manca  alla  seconda  ediiione  e in  essa  di  - 
chiarasi di  avere  seguita  la  maniera  di  scrivere  usata  dallo  Speroni , che  a lui 
pareva  aver  scritto  io  questa  lingua  meglio  di  ritiunque  allora  vivesse,  benchh 
non  in  tutto  si  fosse  date  a seguire  il  filo  e le  parole  del  Boceaceio-  Ma  la  se- 
conda edjsione . che  i la  di  sopra  riportata,  ha  il  vantaggio  di  essere  stata  dal 
Dolce  in  più  luoghi  emendata , e ridotta  a più  sana  e ^iara  lexione , e correda- 
ta nel  fine  di  brevi  e utili  annotazioni . che  servono  ad  illustrare  il  testo  di  Ci- 
cerone . Elia  i indiritta  da  lui  a Matteo  Montenegro  gentiluomo  genovese  c buon 
rimatore,  il  quale  delle  rìccheate , che  gli  avea  dace  la  naKica  e accresciute  il  traffico  , 
faceva  lodevole  uso  a favore  delle  lettere  e dei  lor  professori;  esempio  quanto  comu- 
ne ai  cicchi  mercatanti  di  quel  tempo , altrettanto  straniero  a quelli  del  nostro  . 

(t)  Il  titolo  b mutilato  e in  certa  maniera  anche  falso.  Riportiamolo  qui  pet  disceso; 

La  Topica  di  Cicerone  col  comento  nel  quale  ti  inostcano  gli  esempi  di  tutti 
i luoghi  cavaci  da  Dante  , dal  Petrarca  e dal  Boccaccio , cranocco  da  M.  Simon 
della  Barba  da  Peteia  c le  Differenze  locali  di  Boezio  cavate  da  Temittio  e da 
Cicerone,  ridotte  in  arte,  tradotte  e abbreviate  con  la  tavola  delle  cote  notabili. 

In  Vinegia  appreaao  il  Giolito  ifji.  in  t. 

Chiunque  leggerà  il  primo  titolo  di  queato  libro,  non  vedendolo  accompagna- 
to da  alcuna  oatccvaiione  del  Fontanini , crederà  fermamente  , che  canco  la  tra- 
duasone  delia  Topica  di  Cteeroae , e delle  Differenze  dì  Boezio , quanto  jl  co- 
raenio  iopra  la  Topica  aieno  lavoro  e parco  di  Simon  delia  Barba  : ma  cib  cre- 
dendo ingannecaiti  di  molto,  poichb  quel  comento,  e quel  volgatiaumcnto  di 
Boezio  lon  opera  di  Pompeo  della  Barba  , fratello  maggiore  di  &mone  c medico 
del  pontefice  Pio  IV.  La  dedicatione  di  tutto  il  libro  t di  esso  Pompeo  a Fran- 
eeico  dì  Lelio  Torelli  da  Fano,  di  dotto  padre  non  meno  dotto  figliuolo;  e 
qucita  b aeguiti  da  un  non  brieve  proemio  del  comcniatote  al  fratello  uaductore 
della  Topica . Ed  ecco  quanto  importa  il  solo  fermarti  con  una  semplice  occhia- 
la aul  frootiipUio  de'libri , sema  ben  bene  per  entro  conndetarli . 

(c*)  Ecco  il  titolo  , e l'cdiaioaa  di  questa  operetta  di  Rocco  Calanco , della 
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La  Retorica  di  M.  Tullio  Cicerone  a Cajo  Erennio, 
tradotta  In  lingua  Toscana  per  Antonio  Brucioli  ( li- 
I)ri  IV.)  In  Venezia  per  Bartolommeo  Zanetti  i538. 
ìn^.  {\)(a)(*).  L.  4; 

--  Ridotta  in  alberi  da  Orazio  Toscanella,  con  tre  ta- 
vole. In  Vinegìa per  Lodovico  Avanzi  i556.  in^.(b).  4* 
- - Esaminazione sopra  laRetorica  a Gajo  Erennio,  fat- 
ta per  Lodovico  Oastelvetro.  In  Modona  per  gli  eredi 
del  Cassiani  i653.  in  4.  8. 

(1)  I nostri  gramatici  vanno  d’accordo  in  non  darquesti  libri  a Cicerone, 
ma  poi  non  ronvengono  in  assegnarne  l’autore  (c*).  Il  Brucioli  Fiorenti- 
no, primo  (li  questi  tre  ultimi  volgarkazaturi , mise  mano  a pii!  cose  (d*), 

quile  nuli’ altro  si  dice  da  Montig.  se  non  che  è lodata  dal  ToutntlU  insieme 
col  comtiito  sopra  la  Topica  : il  che  fa  esso  Totcanclla  nella  frefaxione  alla  tua 
Rtttortca  . 

Dialogo  di  M.  Tullio  Cicerone  dintorno  alle  partizioni  oratorie  con  la  sposi* 
xione  di  M.  Rocco  Calanco  . In  Vinegia  per  Curato  Trojano  dei  Navò  ( e in  fi- 
ne , per  Ventarino  Rofinelli)  i(4p‘  in  I. 

Rocco  Calanco , prete  veronese , dote,  di  leggi , e che  fu  auditore  di  monsig. 
della  Caia  nunzio  in  Venezia,  non  traslatò  , ne  espose  tutto  questo  dialogo  di 
Cicerone,  ma  solo  una  picciolissima  parte,  terminando  la  sua  fatica  in  quelle 
parole  : nam  aniitorum  aurea  moieranlar  oratori  prudenti  et  provido,  et  qaod  re- 
ipiiuni , immundum  est . 

{a)  * E di  nuovo  ristampata  con  le  tavole . In  Vinegia  pretto  il  dolilo 
i;4X.  in  g. 

(i)  Un'  opera  ridotta  in  alberi  non  è un'  opera  volgarizzata . Questa  rettorica 
pertanto  del  Toscanella  era  da  tìporti  dietro  a quella  del  Notes  nel  capo  I.  di 
questa  classe,  e non  nel  III.  La  prima  edizione  dì  essa,  mancante  di  tre  tavo- 
le aggiunte  nella  ristampa,  fu  bitta  d.llo  stesso  Avanci  nel  i;Si.  in  a- 

((*)  Giorgio  Valla  piacentino  scrisse  a favore  dell'  opinione  , che  attribuisce 
questi  libri  a Cicerone-,  ma  fil  vigorosamente  impugnato  da  Jacopo  Griffoli  da 
C-aCignino  in  Toscana,  il  cui  trattato  sta  nella  seconda  impressione  della  tua 
espoiirione  sopra  la  poetica  di  Orario  ( Venei.  ap  Jo.  Variscum  ifSz.  in  i ), 
da  lui  ampliata,  per  le  risposte  date  alle  opposizioni  fattegli  dal  Notes,  inter. 
prece  anch’  esso  di  quell’  aureo  opuscolo  del  rcnutino  poeta  . 11  Castelyctro  si 
accorda  anch’  egli  cui  sentimento  di  coloro  , che  atttibuÌKono  questa  Rettorica 
ad  Erennio  ad  ogni  altro,  che  a Cicerone,  o a M.  Galtione,  o a Comincio,  con- 
futando il  Mancmelli . Aldo  il  giovane,  e Pier  Vittorio!  ma  in  ultimo  conclu- 
de. non  poter  Ini  immaginarti  di  chi  ella  sia,  ed  ignorartene  il  nome  del  veto 
autore.  11  Fabbricio  {Biblioih.  lat.)  iiscatt  a lungo  questa  controversia,  e la  la. 
scia  anch’egli  indecisa. 

(d*)  Gii  ti  h veduto  , che  il  secondò  di  etti , cioè  il  Toscanella , non  può 
chiamarsi  propriamente  volgarizzatore  della  Rettorica  ad  Erennio  ; e molto  meno 

f*)  Giaerhi  in  questa  Biblioteca,  nella  quale  si  dovrebbero  citare  anai  i libri  più  sin- 
golari ebe  ì comuni,  si  b da  Moniieoore  jarinla  una  tradnaicne  della  Rettorica  Cicero- 
niana ebe  rarissima  sì  dice  deì\'  fjaym  non  solo,  ma  anche  dal  Crecenno,  supplirò  io  a 
tale  difetto  qui  riportando  uil  tal  libro  - R/irltirica  nova  de  Marco  TuUioCicerane  vol- 

{aricuata  nooamente.  Venelio  per  J acobo  di  Ranci  da  Xccòo-sòoa.  « di  04.  Septem- 
rio  in  8. 
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• anche  ai  libri  aacroaanti  della  Bibbia',  traducendogli  dall’  ebrdicp,  e co- 
mentandogU  alla  luterana  in  piii  tomi,  con  dare  tutti  i segni  più  certi  c 
palpabili  di  esser  manifesto  eretico,  secondo  la  costumanza  di  non  pochi 
de’nostri  infelici  italiani  di  quel  pessimo  tempo,  ad  alcuno  de’ quali  il 
volere  oggi  arditamente  dare  la  tessera  di  cattolico  e di  perseguitato,  chia- 
ma a sè  tutta  la  più  attenta  ammirazione.  11  primo  di  questi  tomi,  volga- 
rizzati e comentati  dal  Brucioli,  che  sono  sei  in  foglio,  impressi  dallo  stes- 
so di  lui  stampatore  Zanetti  da  Brescia,  e poi  nel  resto  da  Francesco  e 
fratelli  Brucioli,  fu  da  Antonio  dedicato  a Renata  di  Francia,  figliuola 
del  re  Luigi  XII . moglie  d'Èrcole  II.  duca  di  Ferfira,  e disnepola  della 
buon'anima  di  Calvino:  alla  quale  ancora  servì  di  segretario  l’altro  famo- 
so empio  e poeta  derisore  della  fede  cattolica.  Clemente  Maros.  Gli  scrit- 
tori italiani  di  quel  tempo  la  chiamano  RenéaaW»  francese,  e Celio  Cal- 
eagnini Irenea  in  una  lettera  a Olimpia  Morata,  figliuola  di  Fulvio  Pelle- 
grino Morato  mantovano , umanista  in  Ferrara:  la  quale  Olimpia  ( Opera 
Otympiae  iMorataepag.  Si.  97.  aòó  ) avendo  succiata  l’eresia  in  corte 
della  duchessa,  e sposatasi  ai  medico  tedesco  Andrea  Gruntlero,  andò  con 
seco  a finire  i suoi  giorni  tra  gli  eretici  d’Eidelberga,doMe  mori  nel  tó55. 
11  Brucioli  spaccia  la  duchessa  Renata  per  una  santa,  anzi  santissima  a- 
nima;  e per  tale  altri  similmente  la  qualificarono,  come  sarebbe  dire  Giu- 
seppe Betussi  a capo  xti.  della  Giunta  alle  donne  illustri  del  Boccaccio, 

può  dirsene  volgariuatore  il  terzo , cioò  il  Cesielveiro  , il  coi  scopo  nella  taa 
etaininazione  altro  non  i,  se  non  se  andare  qui  e li  sciegliendo , esaminan- 
do, esponendo  alcuni  luoghi  che  a lui  sembrarono  più  opportuni:  laonde  questi 
tre  volgatiizarori  si  riducono  a un  solo,  che  è il  Bradoii.  Quest’opera  orato- 
ria del  Caiielvciro  usci  molti  anni  dopo  la  morte  di  lui . pubblicata  e dedicata 
al  duca  dì  MjJana  da  Giammaria  Cattctvttro , non  gii  il  nipote  di  Leievua  , 
ma  ano  de'  suoi  discendenti  • 

In  due  maniere  mise  inano  il  Bruciali,  autor  dannato  di  prima  classe,  nei 
sacroaanii  libii  della  Bibbia  : 1'  una  col  darne  fuota  il  solo  testo  rolgariaiato  da 
lui  senza  il  coinento  dalle  stampe  di  Lucaaioaio  Giaaii  fiorentino  in  Feue  \ie 
nel  irjtiin  un  tomo  in  fogl.:  edizione  piima,  che  poscia  da  altre  in  pochi  an- 
ni fu  seguitata  , con  una  dedicazione  del  Brucioli  al  re  cnscianistiino  Fancttee  /• 
dì  Francia  La  seconda  maniera  fu  , quando  accompagnò  la  eersione  di  tutta  la 
Bibbia  con  ampli  comenti  alla  luterana  , non  già  in  sei  tomi , come  li  numera 
il  Fomanim  , ma  in  sette  , l’anno  i fgx.  e 1 r^S.  presso  il  Zanelii . e i fratelli  Brucioli 
in  fogl.  In  questo  luogo  Monslg  cerca  di  mettere  in  mala  fede  molti  scticiori  cattoli- 
ci per  aver  lodata  Rcn.iia  dì  Francia  ditcHett*  di  Ferrara  che  poi  ti  scoperse  infeira 
dell’eresia  di  Calvino,  suo  segreto  maestro,  e fa  entrare  in  questo  numero  Ce- 
lio Cale agnini  , Ltlio  Gregorio  Gir.tlJi  , e Giateppe  Betusst  , gli  scrìtti  de’  qoz> 
li  mai  non  impressero  sospicione  di  aevelenata  dottrina  in  materia  di  fede.  Se  e- 
glino  lodarono  di  pietà  e religione  quella  in  ascoso  eretica  principessa,  lo  fec» 
to  in  tempo  che  la  ipocrisia  di  essa  non  era  conosciuta , e però  non  poterano  a- 
ver  i lumi  opportuni  per  giugnere  a penetrar  l’interno  rie' cuori,  che  Iddio  ha 
solo  risrrrati  a se  stesso,  facendone  parte  a chi  più  gli  piace,  secondo  1’ econo- 
mia della  sua  ìn'  nita  prorvidensa  e sapienza.  Anche  il  pontefice  Paolo  IH.  es- 
sendo andato  a Ferrara  l’anno  If4).  ammise  al  sacro  bacio  del  piede  la  duches- 
sa Renala , di  cui  solo  di  là  a molti  anni  si  giunse  a conoscer  la  peste  , ond* 
era  contaminata  : sopra  di  che  non  mi  (értnerò  maggiormente , non  «olendo  en-' 
trare  a por  matto  nell’  alscni  messe  . 1 

i’em.  t ,t 
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<ìa  lui  volgarizzate,  Orazio  Brunello  medico  da  Pordenone  (a*^,  lungo  no> 
hi\e  delle  noitre  parti,  detto  in  latino  Portus  Naonis,  c Gianfrancesco 
k'irginio  bresciano,  in  dedicarle  quegli  le  tue  Lettere  temìnate  di  fraei 
piolestanti,  e stampate  in  Venezia  airiotegna  del  Pozzo,  cioè  da  Andrea 
Arrhabeni  nel  i54il-  in  il,  {b*),  c questi  indirizzando  a lei  pure  le  sue  Pa- 
le*) Se  Mansig.  aresie  detto  , Orerie  Brunelle  , medico  di  Porienent  OTvere 
ili  Portinone  , noi!  artei  che  ridice  in  contrario  : ma  dicendolo  . da  Porienent . 
dà  indiaio  di  crederlo  naciro.di  quella  nobil  terra;  e di  fatto,  avendoci  egli  da- 
to in  fine  della  ma  tatqtia  letteraria  di  Aquileja  ( Roma  ex  lyfogr  Palearina 
1741.  in  4-)  un  cataloga  degli  uomini  illustri  per  lettere  della  provincia  de! 
Friuli,  in  due  luoghi  Ipng.  4(7.  460.)  assegna  per  patria  al  Brunello  la  mede- 
tima  terra,  Horjiini  Brunetiui  Pormi  Neonii , Con  buona  pace  però  di  lui, 
che  insili  nel  1701-  ansi  nel  itti,  aveva  cominciata  a dar  opera  alla  sua  biblio- 
teca friulana  , siccome  ti  raccoglie  da  due  arse  lettere  scritte  al  Maglinieehi , ed  al 
Menni  ( Ctaror.  Peneior.  Spili,  ai  Magtiahch,  tenu  i.  Fler.  I74(.  in  1.  pag, 
117.  177.)  ; il  Brunello  non  fu  da  Pordenone , ma  da  Porcia , dove  nel  cimile- 
rio  di  !.  Ciorgio , Giovanni  suo  padre,  e i suoi  maggiori  avevano  sepoltura- 
Molte  delle  sue  lettere  stampate  sono  scritte  da  Poret'a , e niuna  da  Pordenone. 
Nel  primo  seo  testamento  dei  }.  di  Novembre  1 (74.  rogato  in  Berosto  , luogo 
del  contado  di  Porcia  , negli  atti  di  Pelile  de'  Secanti  pubblico  notalo  di  que- 
sto luogo , egli  ti  dice  espressamente , Arilnm  ai  medicina  doetor  D.  Horatiut 
Bruntiio  eivii  parlitiarum  , e vi  nomina  tua  moglie,  che  fu  Ginevra  del  q-  eoa- 
te  Alettaniro  di  Porcia  e di  Brugnara  , della  quale  lasciò  ditccndenaa,  che  a no- 
stri giorni  ti  è spenta.  Nacque  egli  pertanto  in  Porcia  ai  ip.  di  MaMio  nel 
• fai.  Da  giovanetto  segui  la  profmione  militare,  ma  fornito  essendo^  buon 
'ingegno,  applicò  poscia  alle  lettere,  e in  particolare  alla  medicina,  nella  quale 
ai  addottorò  in  Padova  sotto  la  disciplina  di  Giamtaiiiia  Montano  veronese.  In 
età  di  if.  anni  diede  alle  stampe  il  volume  delle  sue  lettere,  delle  quali  ti  fa- 
rà in  appretto  menaione.  Dopo  fatto  il  suddetto  suo  lestaineoto  si  riebbe,  • 
sopravvisse  tino  al  Mario  del  Ifl7.  in  cui  venne  a mone  in  Pordenoae , dove 
ae'tuoi  ultimi  anni  avea  esercitata  la  medicina,  e quivi  gli  fu  data  sepoltura 
nella  chiesa  io'  pp.  Pranceicani . Oltre  le  sue  lettere  a stampa,  ti  ha  noiiiia 
dal  tig.  Smalto  Motenie , gentiluomo  dotto  e cortese  di  Pordenoae , che  egli 
lasciaste  altre  opere  a penna  , come  un  certo  costituto  di  Ali  Baiti  , 0 un  ma- 
noscritto intorno  a materie  Slosofiche , nelle  quali  molto  valeva  . Foco  jiiima  della 
tua  morte  fece  un  codicillo  negli  atti  di  Domenico  Satini , ove  contetma  il  tuo 
testamento , e lo  tegola  nella  parte , che  concerne  la  erediti  de'  suoi  figliuoli  na- 
ti dopo  il  testamento , c vi  ritratta  tutti  i legaci  in  quello  istituiti  t coti  ritratta- 
so  ti  fosse  de’ suoi  errori  in  materia  di  fede,  da  lui,  come  vedremo,  molti  an» 
ni  prima  adottati . 

(i*)  11  Brunetto,  nel  mentre,  che  studiava  in  Padova  per  conventaisi  , coni' 
•8'i  dice  ( lettere  pag.  III.  1.),  in  filosofia  e medicina,  ne  fu  , non  so  per  qual 
cagione , sbandito , c tititoasi  a Venexia , ove  da  un  suo  caro  compagnu  , e que- 
sci  fu  il  medico  Leandro  Zarotti  da  Capoiiitria  , uno  di  que*  miserabili , che 
tedimi  riiriateto  dal  love  non  più  amorevol  putore , ma  lupo  micidiale  della  tua 
meggia,  gli  furono  sctauratanicats  istillate  le  false  massime  della  setta  luterana, 
rer  mezao  di  lui  entrò-  in  oommeraio  di  lettere  col  gii  vescovo , c allora  apostata 
Pietro  Paolo  Vergerio , Contro  del  quale  correva  già  il  terso  anno  , che  notoria- 
mence  ti  procedeva  in  Capoiiitria , e in  Venexia  dal  tribunal  vcocrabile  della 
aanta  inqnitiiione  ; t in  due  lettere,  che  gli  scrisse , e tono  quelle  dirette  al  V-  V.  (ve. 
scovo  Vergerio ),  (p.  o,  f.  ),  la  cui  risposu  ctiandio  vi  si  legge  ( pag,  141  ),  gli 
tende  grasie , e gli  dà  lode  per  la  sposiiione  di  lui  sopra  t,  Matteo , c insieme 
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rafrasi  sopra  l’Epìstole  di  S.  Paolo^'pnbblicote  in  £>ion«,  allora  seggio 
primario  dell’ereaia.  nel  i55i.  in  forma  fa.  : il  qoal  libro  non  alcuni  apr 
pnnto  <ii  quetti  del  Brueioii,  di  BemartUno  Ockino,  di  Gioi’anni  Valdes 
e di  altri  della  medesima  farina,  nello  imarnré  una  casa  in  Uriiia«  nell' 
anno  i^ad.  si  trovarono  insieme  nascosti,  e quivi  murati  per  salvargli  del 
fuoco,  in  tempo  che  Paolo  IP.  ponteRoe  zelantistiiiio,  nel  lóéq.  prcnnuU 
gò  l'editto,  mentovato  da  Atearùn  Centarìo  (Commentarj  tota.  //.  m . 

aaj.)  contro  simil  peste  di  libri,  onde  era  ammorbata  la  povera  Ita- 
lia. Io  resto  molto  maravigliato,  che  LUio  Gregorio  Giraldi,  morto  nel 
i5$a.  in  Rne  della  prefazione  alla  dttchessailenara  sopra  la  storia  de’ poe- 
ti, e in  quella  sopra  iadissertaaioiie  da  annis  et  tnetwbus  esalti  ancor  egli 
in  estremo  la  santità  di  Renata,  anzi  di  lììiXtpietatem,  et  religionem  in 
DetutL'  cose,  che  fanno  orrore,  considerando,  come  alloro  in  materia  di 
fede  cattolica  ■ atava  in  Ferram,  e. in. Italia.  Renata  dopo  morto  il  doog 
£rcol«-nel  iSóq-  aene  tornò  in  Fcanciàv dove'morl  qual  visse  nel  lóOó. 
senza  ohe  si  vedesse  in  Ferrara  alcun  seguo  di  funerale  ò lutto  cattolico. 
11  mtncio,  e poi  cardinale , Prospero  Seattacroce,  ài  cai  scrisse  la  vita  il 
vescovo  d'Amelia  Antonmaria  Graziarli,  di  lai  parlò  non  poco  ne’ suoi  re- 
gistri 0 S . Carlo  Borromeo  nel  pontiRcato  di  l’io  /K.(a*).Non  dovrà  lìpu- 

le  cooforts  a lappoitare  paueotemeate  la  croce  della  persecuùone  per  la  gìaiti- 
zia  ^uò  trarsi  altea  prova  della  sua  malvagia  credenia  da  quell’  altró  tua  lettera 
là,  Alfrtsniro  Ciiolist  {prg.  t4j.  } niente  meno,  ipocrita  c protestante  di  lui, 
il  quale  per  altro  accertar  non  posso,  (he  finisse  i suoi  giorni  da  eretico,  per 
non  aver  veduto  il  suo  codicillo  , fatto  in  PorJtnmt , e sapendo  esser  lui  stato 
sotterrato  nella  cbieta  di  s.  Fraactsco:  indici»,  che  notoriamente  timeno  non 
età  per  tale  riconosciuto  • Coltivò  pei  altro  1’  amicizia  di  molti  uomini  tegoa- 
hti , e in  parnooiSre  di  ÉrtoU  Btàiivoglio-,  di  AntoafacSpo  Cort»  , di  i^sdovisu 
Dtke  , di  Lotcvìcó  Dtmtmtki , H'daaitaiina  Oiralii , 4ì  CiroUme  Paretora, 
del  conge  damtariifa  Brtmlara , dì  Spirdae  Speroni , * ài  Gatptra  Stampa  , ds 
lui  altamente  lodata  ( /ag>  ill.  zi  f.  e altrove  ) . Oraxio  LondafirUt  ne'auolFoiS- 
ci  tosccoi  pag.  t)  pare,  che  oiaribuiaei  a Rtmigio  Fiartntiao  le'leisere  dì  Or»- 
%h  Gradetto  ; ma  epi  avrà  forse  iorclo  di  qsakae  altro  serinSic  dello  eteaso  no- 
me, poiché  molte  coneiderationi  fanno  credete  fesmamente  , che  il  buon  /'.  JI»- 
migio  non  ie^bbia  destate,  c cbe  il  los  legìttimo  auioie  ora  un  Misetibilc  In- 
Corano.  > ‘ - 

(a*)  I kt^ttrl  di  Pfotpert  Saktacroti  tcsii  da  Ini  In  quel  tempo  ; che  essendo 
vsseovo  di  Chitanro , cHtà  d«l  regno  di  Candii , stette  in  Frane»  enV  carSitesé 
di  mracio  pontiCtin  dal  ifdt.  al  i>»f  ' il  trovano  siaMpetiJ  all’  Afe  da  Arrigo 
Sabettrtear  nsl  hi  4.  con  >s  véttlone  fVinecte  a cento  del  testo  italiano  e com- 
prendono ;o.  lettsee  disetic  «I  detto  santo  eardinale.  ntHe  qoeli  in  tre  luoghi  ei 
mU  della  dUebesM  Jttnaia , più  che  mai  pertinace  nella  setta  dì  Caloiaa . Nel 
tiraalitpitio  li 'dke , che  qoe’ registri  furono  tratti  dai  manoeeiiici  originali  dello 
libtesie  TatUàaa  t vi  ti  ticc  il  nomo  ài-  chi  gli  ba  dati  alle  citmpe . La  verità 
si- 'b.  «tra  eni' vengono  da  nn  codice  detto  bibTiotees  reale  di  Parigi,  tubati  et» 
okolti  olivi  de  'Giovanili  ' Aymoo  oAymtàt,  prete  un  tempo  del  DelSoatO  e poi 
pciédo  calAmua , tlRigista  ili  Olanda , dose  prese  moglie  « diveooe  pubblico 
apo«a_ca.  Con  qual  artiflcto  costili  rswtOHse  in  Francia  , e i‘ÌDtin«aHe  ncMa  fé- 
iBiliatità'di  Pìiatoli  Ormentt ,'  allora  ivi  regio  •ottobiblìolrcatio  ; si  legge  mioistt- 
mcneetnells  ptefsaione  del  tomo  f,  pag.  zsve,  dei  libri  Stampati  di  quelli  incom- 
parabile o Tci«ttaiite<tcsl  biMottee',  MtlntamtliW  imprasM  in  Ferigi,  legàìto  po. 
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tarsi  mal  data  queau  breve  nozione  pet  ogni  caso,  che  si  vedesse  mai  scap> 
par  fiiora  qualche  avvocato  anche  di  questa  gente,  importando  moltissi- 
mo alla  religione  cattolica,  che  costoro  sempre  sieno  conosciuti  e che 
mai  non  si  lasciano  uscire  in  maschera,  poiché  il  non  dire,  che  fossero 
eretici  , non  è altro  che  un  procurare  di  fargli  passar  per  cattolici.  Quin- 
di é,  che  non  merita  alcuna  lode  il  padre  Donato  Calvi,  mentre  nel  suo 
libro  degli  Scrittori  Bergamaschi  ( Parte  l . pag.  Sof.  ),  a cui  diede  il  co- 
mico titolo  di  Scena  letteraria,  favellando  del  medico  Guglielmo  Grataro- 
lo,  tacque,  che  fu  disertore  della  santa  fede  cattolica.  Ma  basta  il  trovarlo 
chiamato  in  religione purissimum  et  in  arte  metiica  excellentissimmm,  e il 
sapersi,  che  in  Bergamo  furono  confiscati  i beni  a sua  moglie,  come  a se- 
guace dell’eresia  del  marito.  Queste  cote  risultano  dalle  Lettere  del  suo 
concittadino,  e compagno  nell' apostasia  , Girolamo  Zanchi  { Librali, 
pag.  3ia.  3i3.),già  canonico  regolare  Lateranense,  e indi  pestilentissimo 
Sacramentario,  e forse  anche  peggio,  di  cui  furono  patenti  e colleghi,  ma 
niente  a lui  simili,  Basilio,  e Giovanni  Grisostomo  Zanchi,  e un  altro  Gif 
rolamo  giureconsulto,  tutti  nel  medesimo  tempo.  h\  Calvi,  il  quale  cre- 
dette gran  pregio  il  potere  inserire  tra  le  opere  del  suo  Gratarolo  un  libro 
de  notis  Antichristi,  dovea  bastare  Tavviso,  che  fosse  morto  in  Basilea,  e 
che  non  meritasse  di  esser  lodato  da  altri,  fuorché  da’ scrittori  della  qua- 
litA'dél  Tuano.  Già  pochi  anni  taluno,  che  nello  scrivere  de’due  fratelli, 
Sèipioj  é Afberigo  Gentili  da  5.  Genese  nella  Marca  d'Ancona,  traila  te- 
ner  la  medésima  strada  del  Calvi,  fu  da  me  avvertito  a dir  canoidà^eate, 
die  amendue  con  Matteo  lor  padre  morirono  apostati  dalla  fede. 'Isella 
edizione  i.  deH'indice  de’libri  proibiti,  fatta  in  Uomada  Antonio  Biado, 
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scis  ds  altri  rami  di  libri  si  stampati  che  msqoscrittì , i quali  tutti  sono  cpùie  i 
fatic/i  dei  ritolti  che  andranno  uscendo  in  progresso,  lo  ebbi  il  piecere,  di  i.cc 
seti' occhio  i già  usciti  , comunicstimi  dal  sig.  abate  Aalmio  Coati,  al  quale  ia 
nome  di  sua  maestà -Cfiitianissima  tutooo  in  .aobil.douo  inviati  ds  quel  dignisii- 
■no  ; bibliotecario  abate  Bignont,  crede  si  dell’ impiego , come  del  merito  de' suoi 
gloriosi  antenati,  lo  quella  prefazione  Ita  con  la  relanonc  del  ladroneccio. fate» 
ieil’ Aymo»  nel  1707.  la  lista  dei  codici  perfidiosamente  da  lui  tubati,  tra  i quali 
sta  mentovalo  anche»il  sopradecco  dei  Aegisrrt  del  Saetecicui  onde  é faliissimo, 
che  egli  lo  abbia  tratto  dsirnriginalc  della  yetietne.  ove  non  li  fa  che  nemmeno 
sb'oit  Toesto  pii,  non  che  mano.  Testimonio  e fratto  delU'filltldetìt  da  ;lui  usa- 
ta in  Ptrigi  sono  parimente  due  altre  opere  da  osso,  pubblicate  in  Olanda  ( adm- 
ster.  t7i8-  in  4.  ):  e sono  gli  Ani  dell'  ultimo  conciiisbolo  di  Geretalemmt  , te- 
nuto sotto  il  patriarci  tciimscico  Desiiio,  ai  quali  sggiifnie  pifi  cose  . .pitie  del 
suo,  parte  d'altri,  che  siero  non  iono.se  non  fiiUità  e impctiMieneei  e di  più  i 
due  tomi  delle  Lettere  di  Ceri»  Vitceati  vescovo  di  Ventimigit»  ( Amti-  17(9. 
in  11.  ) sriirte  ancb' case  da  Trento  in  tempo  di  quef  eacrossneo  concilio  si 
incdesimo  santo  cardinale-  In  proposito  di  queste  Lettere,  a.  Registri  del  Vi. 
sfo/tti,  gli  autori  della  prefazione  parigina  avvisano , che  l Ayii\on  non  ebbe 
avvertenza  di  portarne  via  l'oirera  inreia>le  quale  era  divisa  io  due  codici-  on- 
de il  primo  ne  rimase  alla  biblioieca  , mancandovi  ài  tecoade  che  f il  solo  stam- 
pato ; del  qual  difetto  io  similmente  mi  accorsi  col  riaooniro  di  un  buon  codi- 
ce, ch'ione  tengo,  ove  ancora  sono  compresi  i Registri  de!  Cardinal  Seripanio, 
presidente  al  concilio.  La  notizia  di  questo  fatto  egli  t ben  che, si  seppia  a in. 
•cgnamcnco  di  chiunque  ha  robbUgo  di  custodire  coaf  preainii  tasori,  K pure  ci 
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Institozioni  oratorie  di  M.  Fabio  Quintiliano,  tradot- 
te da  Orazio  Toscanella.  In  Vinegia per  Gabriel  Giolito 
in  ^ (b).  L.  i5. 

Retorica  di  Ser  Brunetto  Latini  in  volgar  Fiorenti- 
no. In  Roma  per  Valerio  Dorico  i5^6.  in 


•tampator  camerale  %otCo.Paolo  1 V.  neiraniio  i559-  in  4-  * P°i 

che  nelle  altre  ediaioni  di  Sisto  V.  e di  Clemente  Vili,  il  Bruciolij  di 
cui  parla  scarsamente  il  Doni  nella  libreria  i . si  vede  annoverato  con  gli 
autori  eretici  e dannati  in  prima  classe,  Egli,  il  quale  avea  prima  volga— 
riazato  a parte  il  testo  della  Bibbia,  e fattolo  stampare  in  Veneaia  óa'tM. 
cantonio  Giunti  nel  iSSs.  in  fogl-,  visse  in  detta  città  co’fratélK  stampa- 
tori e libraj,  i quali  usando  bel  carattere  tondo,  . e particolare,  còstumàro- 
uo' di  porre  in  fine  delle  proprie  stampe  l'intaglio  di  una  vite  appoggiata 
a un  palo  carica  di  foglie  e di  grappoli.  Dalle  cose  acceuiiate  può  trar<i 
non  inutile  avviso  per  li  ministri  delle  due  podestà  supreme  di  quanto' 
importi  ad  entrambe  per  la  salute  pubblica  vegliar  seriamente  al  pruri- 
to, cbe'^ talvolta  alcuni  ipocriti , e semidotti  pieni  di  reo'costume  e di  ma- 
levolenza verso  il  nome,  e l'aut(^rità  della  sanni  romana'  Chiesa,  perfarsv 
ammirare  da'pari  loro,  sogliono  aver  d’imbrattare  liberamente  le  carte 
le  stampe  di  ibrmole  bevute  negli  autori  da  noi  separati , ma  a loro  con-' 
giunti  e assai  cari,  senza  averne  la  minima  verecondia.  , 

(i)  Questo  libro,  cbe  dal  suo  divulgatore  Francesco  Serfranceschi  è in- 
dirizzato ad  Antonio  da  Barberino  discendente  da  Francesco,  suture  di 
queiraltro  libro  de  Costumi,  intitolato  Documenti  d'amore,  non  i altro, 
che  un  volgarizzamento  .comentato  del  libro  i.  delle  Partizioni  oratorie 
di  Ciierone.,  il.  quale  da  Lionardo'  Sahnati  ^ Aìvrrtim , tomo  I,  libro  ITi^ 

• à . 'fc  - I j s • . ' . .1  * 

t diligenza  che  basti  s guardarsi  dalla  fina  industria  e maliaia  di  simili  trulft- 
ioti.  ' ■ ■"  '■  . I ' 

(a*)  L'ediaione  AtW  Indice  fitti  dal  Biado  nel  itr;.  non  k la  prima,  iM  la 
seconda;  poicht  altra  a' era  già  uacita  dalla  stamperia  del  medesimo  !del  i;;7. 
pure  io  4.  In  questa  edizione  del  (7.  non  si  trova  eapiisio  , ni  piorbiti  il  libio 
di  a'Icuni  importanti  luoghi  dell'  eretico  Vergerio , ma  benri  in  qacKs  del  79. 

• (i)  • E molli  anni  prima,  ivi  ifS/.  in  4.‘-  ' • ' * ' • r.  'u  '■  '.uq 

Sappiasi  perù  che  solamente  in  qaeSt*aano  sthmpò  il  dotici  la  presente  ttadu- 
xione  di  Quimilimio . tn  capo  a 17.  anni  i figliuoli  di  lui  trovandosene  parecchi 
csempisri , ne  levarono  il  primo  fòglio  e lifàttone  un  altrb  àffatto  Somigliante  e 
appiccatavi  la  (sita  data  del  1184.  vollero  date  a credere  di  avcrtie  fatta  una  ac- 
cunda  rditioiie  ; della  qual  fiiaude , non  avvetiiia  da  Mdniignore,'  tervonò  'dì 
prova  evidente  gli  errori  corti  nella  prima  e non  correrci  in  quella  , che  aembra 
etirre  un’ altra.  Il  Toicanelta  ttialath  Qsiatibaso  , 'mosso  dagl' impalai' eht  ^lìhnt 
diedero  i due  nostri  ce'ebri  letterati,  Domenico  ^Vénieio  e Celio' Magno.  ' •’ 

{e)  Valerio  e luigi  Doriche  fraulli  breiciani , i quali  'tenevano  la  (oro  itami 
perla  e bottega  in  Roma  in, campo  di  Fiore,  ipisgano  nel  fioe  di  questa  Jtsrtan- 
ca  per  impresa  il  cavai  Pegaso  t chea  grande  tieato  ascende  un'erta  montagna, 
tutta  dirupata,  all  cupkni  di  ailori,  eot  meno}  Nella  ist  via  in  via  vinati. 

, . . j,  .•  ««tffiflVMIv*' 
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cap.  xM.pag.  loS.  laà.)  «i  dà  per  fatto  inforno  agli  anni  tdSo.  (a*). 
Dìptro  a\ì’ Etica  di  Brunetto  Latini,  atampata  in  Liont  presao  Giovanni 
de  Tourues  con  Ife  note  del  Corbinelli  nel  ili68.  in  4-<  *>  trovà  una  Retto- 
riea,  già  primo  stampata  sotto  nome  di  GuidottOj  o Galeotto  da  Bologna/ 
e ancor  questa  si  sa  esser  di  Cicerone.  Sotto  nome  di  Rettorica  Ciceronia- 
na di  Galeotto  Giùdotti  si  trova  modernamente  ristampata  \a Boìogaa(li*) . 


(a*)  Clit  ascolta  troppa  se  stesso  e stnu  eiame  decide,  è facile , che  spesso 
s'inganni.  I^oe  aoiahi'i  errori  commette  qui  Monsig.  col  dire,  che  questo  libro  k 
un  votgsrittaroento  dei  libro  primo  delle  Par/i^ioni  oreiarie  di  Cictront , Le  Par- 
rifiesi  oratorie  di  Cicerone  ooo  tono  che  un  ss/a  libro,  onde  non  beo  fi  siseriice 
tsser  questo  il  rolgulaasmeato  del  libioprisio.  In  secondo  luogo  s'ingsaaa  iteUa 
ctedeass , eba  t’opers  di  Cteeroae  volaariaaata  e comeotsts  da  ter  Brvneiio , sia 
quella  dellq iPurririsat  oratorie,  quando  ella  ooo  i altro,  se  non  uas  patte  del 
libro  ^rr'/ns  dei  due  libri  dell’ /nvrnrisne  rettorica  di  Cicerone.  Diui  una  parte, 
póiclic  la  ttadùaionc'  toscana  non  arrisa  atta  meri  di  esso  libro  e dnlscc  in  quel* 
fe  parole’  del  testo  latina.  Sin  orario  aiversarìoram  eu.  Se  poi  Lionarìo  Salviati 
ci  dà  per  fitto  questo  volgiriuamenio  intorno  agli  anni  ij^oconTÌen  fargli  buona 
la  sua  opinione,  per  «siete  stata,  come  celi  soggiugne,  ntoccu  in  ul  torno  quel, 
la  scrittuta  da  cbi  che  aia , si  qule  ella  doTcttc  in  alcune  sue  voci  parer  tbrao 
troppo,  astica,  sapendoli  per  aluo  ebe  ter  Brunetto  era  motto  ncU'  anno  iip4> 
( Giù.  , Villaifi  iti  riti.  top.  X.  } 

Chi  fosse  questo  GuiJoiio  o Galeotto  da  Bologna  , non  si  i per  anco  giun- 
to a saperlo  ■ In  alcuni  testi  a penna  c anche  a scampa  egli i semplietmente  qua- 
niicarb  col  titola  ora  di  maestro  , ora  di  fra  Gniiotto  da  Bologna  : e il  padre  E- 
ehari,  che  nc’suoi  Scrircoti  domenicani  (issi.  /.  eoi.  90i-  a.  ) ne  li  meniionc  , 
conclude  di  euaerne  al  bajo;  cajnt  faaulia  Itgihu  fnerit  attrUtat,  ditfairant  in- 
digena. et  kie  adiaat.  Da  altri  poi  egli  sieo  slecoraio  del  titola  di  eaveliete  e di 
/rare,;  che  .ugpalaienic  compete  agli  ordini  militari  de' frati  geroiolimiiani , tem- 
flari,  gaudenti  ed  altri  . ruò  essere  che  l' equivoco  nasca  dall'essere  preceduto  il 
suo  nome  dalla  semplice  lettera  M.  che  ora  significa  Maettro  ora  Messere,  • pe- 
rò teggesi  ne’ testi  a penna  e nelle  stampe,  ose  Maestro  fra  Geldotlo  da  Bola- 
gna,  ove  Metter  fra  Guiiorto  cavalier  hologaete.  Le  edieioni  di  tal  Rettorica,  di 
mp  seduta  so»*,  quaatii,  - i-g  i.i- ' ; - » 

I.  Rettorica  nunsa  di  M.  Tullio  Cicerone  traslatata  dilatino  involgare  per  Ip 
«eipiio  ipistro  Galeotto  d»,  £lologfla  { stata  luogo  e sumpqtoce  in  bu  caiettere 
tondoj  147*.  io  4 ^ 

r 1-  in , Bologna  per  4 fratelli  4<' Ce"V‘^  l4»o.  ip  4.  , 

- - 4.  Sanfa  nome  di  tradutcofc  ita  rbetro  T £rfca  di  Arittaiele  ridotta  in  com- 
pendio da  ter  Brunetto.  In  Liane  pù  Giovanni  de  Tisar'àea.  ( ;4S.  ina  pubblicata 
4ìd  (!erMttelli  percola  non  ptiin^  sumpaca  - , ~ 

, n -i-k  Rittatiea  volgare  ciceroniana, dpi  «asatier  fra  Galeotto  Gaideiti  vobìle  bo- 
togneae,  Iq  Bolognaptt  gli  credi  del  De\ia  làjt.inia.  Qneiu è rediiioue detta 
ria  Montigoore,  moderna  listampaca  in  Bologna,  c.  fu  procurata  e aiaiitita  da 
Invidio  Montalkatti  c dt  non  inutili  annotaaioai;  maigìqaii  4*  lui  articcbica- 

S"d  ' 71  7..J  *,  . I • 0 c.i.^  ; l!!;^  I3IOJ  l u 1;  r. 

■jiCHJn’rhIira  adirluoa  ignota  »nv«,aUM(ar*^«ailll»’4al  Ctsvtmni.  1»  ijmislv  » |i■diaia 
4i  lai  a •nter.svs  • flVfsi*  • Torta  vi  upucat>4v°nawpiaiP'  .l  Lf,  «leganiissiipia  docuin» 
de  lo  oxerlehiiisìnio  MareoTuilìo  Cìeeron»  cniamsto  Rethor^a  nova  Ireilatata  di  Uri- 
SO  involgere  per  lo  eaiaiìo  mScitro  Onleorp  da  fio/o|rna  opere  ullltsiriua ’e  rreroeSaria 
agli  «slneiU.e  valgorl  Indaeti  i caMStasaa.,  Itàt-po  e Jtuaa/»ar;  (rirea  r47*-)  ii*  +■  - 
dèe# -ob«  ^ ^ rotondi  «ì»|^H«iitÌMÌini  « «|aeUi  di 

ro/«  /ennM,.tna  che  ropend-.pil^aUSda  fi>o  ape  ees^^aiaTliMOSsargHp'di s;àf4>it/<rirav- 
oé^erit*  « scritio  . 
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• k .|.  E ticinro  ad  ftohtiipiùo  il  nom*  Jvi  traduttore,  ita  dietro  1'  Etica  di 
Arittotele  sopridetta,  la  Rettorica  di  Marco  Tullio.  In  Fircti^t  appresto  Domi- 
ruco  Maria  Marni  17J4.  in  4. 

Quest’  ultiina  ediaione  i la  pid  corretta  e copiosa  di  tutte  le  altte  (*l,.ll 
tignot  Maini  con  la  sua  solita  diligenta  ne  ha  collalionato  il  testo  stampato  in 
Liane  con  due  antichi  codici  a penna.  Dal  prologo  di  alcuna  di  dette  edizioni 
SI  ha,  che  il  ^Tolgtriaaatoie  fioriva  in  tempo  del  re  Manfredi,  al  <]uale  egli  in. 
drizza  la  sua  vctlione;  che  se  tal  prologo  o manca  o i diverto  in  alcuni  tna- 
nosctitti  o testi  stampati,  e se  anche  nel  corso  dell'opera  s’incontrano  cambia.^ 
menti  e accorciamenti  notabili , ciò  dee  attribuirsi  si  copisti  ( Maini  nella 
prefaz.  pag.  ziv.  e zv.^  i quali  gli  trasformavano  e accomodavano  a gusto  loro’ 
ad  oggetto  di  fargli  snoi. 

(*)  CilMÌ  Crusca. 

G A P O IV. 

Oratori  in  lingua  Italiana. 

razioni  volgarmente  scritte  da  molti  uomini  illustri, 
raccolte  da  Francesco  Sansovlno(a).  In  Venezia  per  Ja- 
copo Sansovino  i56q.  tomi  II.  voi.  i.  i»  4-  (^)-  L.  6. 

(a)  Alle  varie  raccolte  di  Oraziani  étaliana  iCgUtrace  in  quetto  capo  della  Bi' 
Utoteca  premctieib  la  notizia  d'altra  raccolta  in  esso  capo  non  mentovata  si  per 
essere  a tatto  anteriore  di  tempo,  sì  ancora  per  la  toa  ratitied  eccellenza,  e pe- 
rò degna  d'esaer  più  conosciuta  ; delia  quale  io  pure  con  molti  altri  sarei  sfTatto 
all’oscuro,  se  non  mi  fosse  fotrnoataincnte  riuscito  di  vederne  un  esemplare  nel- 
la iceliisaima  libreria  di  Clatst  in  Ravenna  ove  da  qae'  non  meno  dotti , che 
cortesi  Religioii  mi  fa  benignsmenie  conmnicats,  ' / 

Ontfisoi  diverse  a nuove  d'eccellcntiilimi  autori . In  Fiortnia  presso  il  Doni 
adì  ZI.  del  mese  di  Febraro  ifm.  in  4.  ' 

Stne  sono  le  Ora%ioni  che  formano  la  presente  raccolta  fatta  t ftampata  dal 
Doni  che  In  quel  tempo  dimorava  in  Fcrenr^e  tenendo  in  tua  casa  una  stamperia 
dalla  quale  ascirono  alquante  opere,  non  meno  d'altri,  che  sue.  Gli  autor!  e gli 
argomenti  di  queste  vit.  Oiaxioni  son  questi  ; I.  di  Bariolommeo  Ferrini  feriate, 
se  agli  accademici  Elevati  (ftg.  ^ ).  II.  di  Pietro  Paole  Vergeri*  veicovó  df 
Capodrittia  ( e poi  aposuta  J al  principe  di  Vìnegia  Cpag.  7.  ) III.  di  Criitofo^ 
ro  Landino  fiorentino,  nella  morte  di  Doaaio  Aeciajuoli  ( pag.  i;.)  IV.  di  Gto- 
vanni  Neti  fioveniino , della  Cariti  (pag.  17.  ).  V.  di  Benedetto' yarchi , detta 
nell' accademia  fiorentina  ( pag.  zt.).  VI.  di  Alierto  Lollio  ferrarese  coniolaloria 
al  sig.  Marco  Pio  (pag.  17.  ).  VII.  di  Remigio  Maanin'r  fiorentino,  consoUtotia 
iuncEre  alla  aignora  Aleitandra  {pta-  }- 

(i)  Qttesu  i la  edizione  j.  della  anddeita  raccolta.  Io  parlerò  qui  delle  due  piceedentì. 

. . In  yéne^ia  appreato  Franano  Saniovino  tj6t.  tomi  li.  voi.  I.  in  4.  edii.  I. 

- . E ivi  appresto  Francetto  Ram/af{eito(  mt  in  fine,  per  Frantetco  Sànsovi* 
mo)  i((z.  toni  li.  voi.  t.  in  4.  edizione  II.  alla  quale  va  anice  il  seguenttt 

- • Delle  Orafioni  tKitite  a' principi  di  Fr/ie^id  nella  loto  cteationr  dagli  Am< 

baaciidori  di  diverte  cicti  , Ubro  primo  ( toiamente  ) raccolte  per  Franatco  Slin- 
soviaò  . ivi  i(«i.  io  4.  ' , J Mjr  *.» 

Questo  libro,  che  va  unito  alla  prima  raccolti  nella  lecondi  edizione,  è stato 
•mvzto,  'mi  te  pecchi  j nelle  posteriori  e ■ perb  vico  omesso  znebe-  dal-  Atiiivni-. 


laQ 

In  Venezia  per  Altobello  Salicato  i584-  tomi  II . voi. 
I,  i«  4-  edizione  (V.)  accresciuta.  {\)[a).  L.  8. 

(i)  Fiorirono  a questi  tempi  per  lo  piti  in  Venezia  alcuni  valenti  Gra- 
matici,  lodevolmente  applicati  a volgarizzare,  e a raccogliere  le'opere  al< 

/ 

ni*  La  edizione  dei  iféi.  Tu  dedicata  dal  Sansovinp  a Giamhaiista  CavMrdo 
tiiuomo  bresciano;  e (]actla  del  a Paolo  Contartaì  * pacritiu  teneziano  • 

Ossetvabil  cosa  mi  sembra  che  il  Sansovino  facendo  rittampare  nella  itamperit 
del  Rampai^tto,  con  cui  l'aveva  comune,  nell'anno  segnente  la  medesima  raccol- 
ta, trasferisce  la  dedicazione  al  Coniarini,  che  prima  era  nel  libro  li.  c la  mette 
nei  I.  e toglie  i»  oltre  dal  I*  la  lettera  al  Cavardo  e indirizza  il  libro  IL  a 
JMarcaaronio  Re^i^onìco . 

Nel  libro  11  ai  leggono  due  sotto  nome  d*  incerto  » per  le  quali  il 

Sansovino  si  tirò  addosso  l' indignazione  del  vero  autor  loro  che  era  lo  Speroni, 
il  quale  Tanno  i))6.  avea  recitata  la  prima  in  lode  di  Jacopo  Cornato  capitano 
di  Padova  in  occasione  della  sua  partertza  da  quel  reggimento:  e la  seconda  nel- 
la cattedrale  di  Urbino  Tanno  if4;«  nell*  esequie  di  ìèmlia  Varano  della  Rove- 
re, duchessa  di  quello  stato  - Da  alcune  lettere  delio  Speroni  stampate  fra  T al- 
tre sue  si  raccoglie  , che  essendo  capitate  al  Samovino  le  due  suddette  Ora\ioni 
fece  ricercarne  l'autore,  acciocché  gliele  lasciaste  pubblicare  col  nome  di  lui,  c 
non  avendone  a*uto  l'assenso,  gliele  stampò,  tuo  malgrado,  col  iiocne  d'incertoi  di 
che  sdegnatoti  lo  Speroni  col  mezzo  di  Luigi  Mocenigo  e di  Domenico  Venterò 
proccurò  che  non  solamente  quelle  due  On^ioni  (Opere  voi.  V.  pag.  in.  ii|< 
xif.  ) fossero  levate  dalla  raccolta,  ma  ancora,  che  il  raccoglitoie  ne  fosse 
gravemente  puriito,  come  reo  di  legge  viziata,  la  quale  non  vuole  che  opera  al- 
cuna si  scampi  senza  licenza  di  chi  Tha  composta,  quando  maisìmauiente  se 
ne  conosce  l’autore;  c perchè  que*  due  sav)  senatori  ricusarono  in  ciò  di  dargli 
mano  e favore  e piuttosto  cercarono  di  ridurlo  a piò  ragionevole  e moderato 
consiglio,  egli  vieppiù  esacerbsco  rescriise  al  Mocenigo  al  if.  d*  Aprile  i(^z 
(pag.  ii6.)  che  avrebbe  tentata  altra  via  , ma  peggiore  per  quel  furfante  e per 
me  onorevole.  La  conclusione  poi  fu  che  tanto  nella  prima  edizione,  quanto 
in  tutte  le  altre  furono  lasciate  e stampate  le  due  Orazioni,  come  di  prima  si 
stavano,  sotto  nome  d*incerioi  col  qual  nome  leggeii  pure  nel  libro  11.  ( psg* 
44.)  an*  Orazione  a Ferltnando  I.  Creato  iinperadorc  , composta  già  e recitata  in 
latino  da  Bernardo  Navagero^  ambasciadore  allora  della  repubb  ica  , e poi  cardi- 
naie,  e qui  vofgariziau  dal  Samovino  . La  prima  edizione  di  questi  raccolta  r 
benché  meno  copiosa  di  qualche  altra,  è però  da  tenersi  in  pregio,  perchè  ne 
comprende  a'cuna  che  invano  iielTaltre  si  cereberebbe- 

£ ivi  per  Jacopo  Saniovino  veneto  tom.  IL  voi.  I.  in  4*  edizione  III* 

Jacopo  Sansovino  era  6gliuolo  di  Francesco,  che  trattone  una  fanciulla  per  no* 
me  Fiorenia , mortagli  d’anni  zi.  nel  1570  altri  6gIiuoli  non  ebbe  da  Fiorenza, 
che  tal  pure  di  sua  moglie  fu  il  nome,  della  cui  morte  seguita  nel  i$4l.  amara- 
mente ei  si  lagna  con  un  sonetto,  posto  in  fine  di  questa  ristampa:  nella  qualo 
esso  Jacopo  si  dà  Taggiunto  dì  vene\iano , per  essere  stato  il  solo  dei  Sansovkni  che 
fosse  nato  in  Venexiax  imperciocché  Jacopo  Tatù  suo  avolo  avea  sortito  il  suo 
nascimento  in  San*Savino  di  Toscsna  e Francesco  suo  padre  era  nato  in  Roma  Tan- 
ooifzr.  sotto  il  pontificato  dj  Lroee  X.  tenutovi  alla  fonte  da  Giammaria  di  Monta^ 
che  poi  fu  papa  col  nome  di  Giulio  ///.siccome  di  se  stesso  egli  nirra  nell* otti- 
ma lettera  del  suo  Sccrctario.  dove  anche  ci  ha  lasciate  varie  particolarità  de' suoi 
itud)  e della  sua  vita  e insieme  un  catalogo,  ma  non  intero,  delle  molte  sue  opere* 
* * • £ ivi  al  legno  della  luna  >f7f.  comi  &.  vo|.  r.  io  4.  edizione  4. 

(4)  Il  Sansovino  poco  prima  della  sua  morte,  succeduu  verso  Tanuo  if8|.  in 
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Orazioni  (XI.  ) dì  Alberto  Lollio,  Gectiluorao  Ferra- 
rese tomo  I.  ( solamente).  InFerrara per  Valente Paniz- 
za  Mantovano  i563.  ira  4-  carattere  tondo  e con 

una  lettera  in  lode  delta  villa,  (i)  (b).  L.  5. 

trai  per  arricchirne  le  stampe.  Questi  furono  i.  Francesco  Sansovino.  ii. 
Lodovico  Dolce,  iii.  Lodovico  Donenichì.  ly.  Girolamo  Ruscelli,  v. 
Dionigi  Atanagi.  Ti.  Tommaso  Porcacchi.  yii.  Bastiano  Fausto,  vili. 
Bernardino  Pino.  sx.  Alfonso  Ulloa.  x-  Orazio  Toscanella.  xi.  Anton- 
francesco  Doni,  xi  i . Agostino  Micheli  (a*).  . 

(i)  Queste  orazioni  sono  comjioste  in  piti  generi.  In  princìpio  vi  è una 
lettera  al  Lollio  di  Giambatista  Giralds  Cintio.  Nella  Orazione  XII.  della 
lingua  toscana  (fogl.  196.  a.  ),  dice  che  questo  è quel  tanto  celebrato  par.- 
lare,  chiamato  da  Dante  fra  tutti  gli  altri,  cortigiano,  cardinale  e illustre. 

Vtnexie , los  patria  per  elezione , se  non  per  natura , ove  nella  chiesa  di  >.  Ge- 
miniano  pretto  fotta  del  padre  hi  leppellito , raiteitò  ed  accrebbe  la  prctente 
raccolta,  dandole,  aranti  che  fotte  impretta,  un  altro  ordine  e aspetto,  poichi 
nel  libro  i.  riunì  quali  tulle  le  orarionr , che  nelle  patiate  editioni  erano  in  due 
libri  dirite , e riterbò  al  11-  molte  altre,  che  non  peranche  arca  dirulgate.  Al- 
eetetlo  Salicaio  ne  lerò  la  dedicaiione  del  Saniovino  e ri  totcitol  la  tua.  inditiita 
a Filippo  Pincio  arrocato  reoeaìano  , figliuolo  di  Paolo  Pineio  manrorano  , che 
fra  l'altre  cote  scritte  in  buon  latino  intorno  all'  origine  dell'  antico  Timavo , 
col  titolo:  Pro  oeiitlonm  de  Timavo  fumine  opinioni  (Venet.  apud  Stephan.  Com- 
ma ijii.  in  t.)  e che  ha  ditcendenie  da  quel  Giano  Pirro,  cioè  da  Giampiero 
Pietro  Pincio  , che  le  rìie  de'  reicori  e principi  di  Trento  latinamente  dcicrisse 
( Mant.  apud  Rufnell.  i f 4<.  in  fogl,  ) ■ Lo  itampator  Saliceto  prende  qui  per 
ìmpreta  la  figura  timbolica  della  Fortei^a,  che  con  grande  iforzo  abbraccia  una 
colonna,  e tirandola  a ti  la  spezza  per  mezzo  , col  motto,  materiem  tnperat  opus, 

(a*)  Ne  accretccranno  il  catalr^o  queiti  altri  tei.  ziit,  Lucio  Fano.  zir.  Re- 
migio Fiorentino,  zr.  Francesco  Turchi,  zri.  Pietro  Lauro,  ini.  Frauceieo  Bai. 
delli.  arili.  Giulio  Ballino. 

(f)  Non  ZI.  ma  zìi.  tono  le  orazioni  del  Lollio  in  questo  rolume  stampate, 
non  compresa  in  tal  numero  la  lettera  ad  Ercole  Perinato  in  lande  della  rilla  . 
A lui,  benchi  nato  c allerato  in  Firen\e,  aiccome  egli  atteita  nella  dedicazione 
dì  queste  orazioni  al  duca  Coiitno  I.  e nella  ari.  delle  stette,  piacque  intitolarti 
gentiluomo  ferrarcM  per  etterti  da  lungo  tempo  ttabìlito  in  Ferrara  sotto  la  pto- 
teaiene  dei  princìpi  Estensi,  dai  quali  fu  singolarmente  farotito  ed  amato.  Gran 
beneficio  e latore  al  pubblico  recherebbe  , te  qualche  ralentuomo  raccoglieste  e 
ilirnigitte  le  opere  a ttanipa  e a penna  di  questo  braro  icrìttore , e principal- 
mente i IT.  libri  delle  tue  lettere  rolgiri,  e gli  zi.  delle  latine,  etittenti  appres- 
to i signori  Barufaldi  e Baratti.  Sin  dall'anno  i (40.  fondò  il  Lollio  in  tua 
tata  r accademia  degli  Elevati  alla  quale  dall'orazione  rt.  ti  rode  arer  lui  prepo- 
tto  per  primo  dittatore,  0 lia  cupo  Marcantonio  Antimaco  mantorano,  jià  tuo  mae- 
ttro  nella  lingua  greca,  della  quale  etano  allora  rene*  anni , che  questi  toseenea 
con  molta  riputazione  la  pubblica  lettura  in  Ferrara.  Ortensio  Laudi  fu  di  que. 
Ita  accademia  , a detto  delio  stesso  Lollio  in  una  su^  epìstola  a Giamiatista  Sa- 
Ipnio  posta  nel  libro  vii.  delle  tue  Epistole  latine  manoscritte  , che  sono  in  un 
bel  codice  in  4.  pretto  il  tig.  Baratti,  divise  in  zi.  libri.  Hortensius  Tranquit. 
iste  (e  quatti  i'I  Laudo)  ututs  ex  academieit  nottrit  {elevatis)  vir  acri  ingeaie  ac  , 
Totn.  I.  I" 
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Orazioni  (IV.  e discorsi  di  LorenzO  Ciacomini  Tebal- 
ducei  Malespini.  In  Firenze  presso  il  Sermartelli  1597. 
ira4.(a)(* (**)),  L.  IO. 

Orazioni  ('XV. ^ del  Cavalier  Lionardo  Salyiati  (rac- 
colte da  Silvano  Razzi).  In  Firenze  per  li  Giunti  1575. 
in  libro  i,  solamente. {b)(^*).  lOi 

IMA  bulgari  Vmratara  vatit  prtiiias,  Dialegam  gutniam  miài  naparrime  naaeu- 
pavil , in  gua  haaorijicam  elivaioran  ataitmitoram  mtntiaaam  it  fteiist  afraiat. 
Poco  più  di  ici  anni  luiaidette  ^nat' acsadetnia  , caduca  in  rovina  par  la  morte 
del  celebre  Celio  CaUagnini , arrivata  nel  i)4i.  di  che  il  LoìHo  prete  motivo  di 
coniolarsi  dairaprimenrn  di  <]uella  de’  Filareii  eretta  altresì  per  opera  del  conte 
Alfoaio  Caleagnini  in  Ferrara,  ove  il  Lollio  terminò  i tuoi  giorni  il  di  if.  di 
Novembre  iféecomeai  ha  dalla  iscriaione  sepolcrale . postagli  nella  chiesa  parroch. 
di  S.  Paolo,  e riportata  da  Mareaaieaio  Gaariai  ( Compead.  utor- pag.  itf.).  Al- 
cune di  queste  orazioni  ti  trovano  scampate  separatamente  ; quella  della  lii»aa 
toscana  insieme  con  l'altra  della  concordia,  indiritta  dal  Laltio  ad  Aania  Pai- 
tarlo,  usci  io  Fene^ia  presto  Sigismoado  Botitgna  nel  IfSS-  ‘i*  4'-  >1  Giolito 
impresse  nel  if4f.  quella  in  morte  di  Mareo  Pio,  nel  1(47-  1’ *Ìtra  io  morte 
di  Bartoloauaeo  Ferrini , che  in  più  luoghi , te  mal  non  mi  appongo , è diSè- 
reme  da  quella,  che  i nel  volume  scampato  dal  Pani\ia  • Altra  oraaioue  del 
Lollio,  fatta  nel  ritnrno  del  regno  d' Ingnilterra  alla  ubbidienat  della  tede  apo- 
stolica, fu  stampata  dal  Boni  in  Ferrara  nel  I5ée-  in  4.  ; e sta  col  libro  di 
Giulio  RavigUo  Rotto,  intitolato,  / tueeetii  d' Inghilterra  dopo  la  morte  di 
Odoarde  VI.  Lorenzo  Torrentino  stampò  in  Fiorendo  nel  iffi.  1‘ otaaiooe  te- 
citata  dal  Lollio  nell'accademia  degli  Elevati;  e finalmente  la  lettera  in  lode 
della  villa  ti  ha , ma  io  t.  dai  torchi  del  Giolito  nel'i  ^44.  Gioaehimo  Camerario 
tratlatò  in  latino  la  medesima  lettera  , e con  altri  opuscoli  de  vita  ntttiea  la  fe- 
ce imprimete  in  Norimberga  nel  i (fi.  io  I. 

(a)  Nemmeno  qui  Mootig.  dà  nel  segno  incorno  al  numero  delle  tuddecce  o- 
rationi , le  quali  non  tono  più  di  siccome  a.  sono  i discorsi,  l'uno  della 
parga{ieae  della  eregedia , 1*  altro  del  furore  poeiieo  , recitati  in  Firenze  nell'  ac- 
cademia degli  Alterati , come  anche  la  t.  e la  j.  delle  orazioni  : ma  la  1.  fu  det- 
ta nella  fiorentina,  della  quale  tenne  il  consolato  nel  1(8).  Del  Giaeomiui  crac- 
ta  pienamente,  e da  par  suo  il  tig.  canonico  Salvino  Salvini  at’ Fatti , ove  alla 
tua  diligenza  può  dirsi , che  quui  ninna  cosa  degna  di  osservazione  sia  ifuggìta 
di  vista . 

(ò)  Non  if.  ma  14.  tono  queste  orazioni  del  Salviati,  non  dovendoti  cootar 
fra  esse  la  14.  siccome  in  fatti  neppur  si  conca  nel  libro,  altro  non  estendo,  se 
non  il  volgarizzamento  dell'  orazione  latina  di  Pier  Vettori  delle  lodi  di  Giovan- 
na d'  Attinia  granduchessa  di  Toscana  . Queste  ton  cote  minute , ma  la  frequen- 
za  dà  indizio  di  poca  attenzione . 

(*)  Edition#  citAlA  dalla  Croica. 

(**)  8onov}  para  alcuna  altra  Oraaioni  dal  Salviati  atampata  laparatamante  «d  in  tatal- 
pi  divariif  la  ipnali  il  Brmvetti  eì  anieura  di  aver  veduta  egli  itaato  nella  doTiaioaittìnia 
librerìa  Ztaiana,  e ch'egli  riporta  nel  tao  Indica  da' libri  a «tampa  citati  nel  Vocabela> 
rio  da*  dig.  w4ceaf/e<nteì  dalla  Cruscut  poiché  ani  dicono  d'ararle  adoperata  aasopara 
oltre  a queira  Raccolta  che  dal  Montanini  ai  citar  te  Oraaioni  tono  le  aeguenti  ■ 

I.  Seconda  Oraaìone  nella  morte  dell*  llluitrìaa.  Sìg.  D.  Garzia  d9*  Jfet^ici  alla  Illa- 
atriia.  e molto  relìgloaa  Uni  varai  ti  de*  Cavalieri  di  Santo  Stt/ùno.  In  Firanae  appra  aaa 
i Giunti  iS6a.  in  4.  Intorno  a quatta  Orazione  à di  avvertire  eh*  ella  à divaraa  affa  tta 
daU'altra  che  lopra  il  loggatto  medeaimo  e ool  madcaiao  titolo  ai  troVa  sol  priaa  Ub  ca 
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Quattro  Orazioni  di  Bartolomeo  Spatafora  diMonca- 
ta  , Gentiluomo  Veneziano  (pubblicate  da  Girolamo 
Ruscelli.  ) In  Venezia  per  Plinio  Pietrasanta  i554. 
in  4-  L,  6. 

Tre  Orazioni  ideila  lingua  Toscana)  di  Gelso  Cittadi- 
ni. In  Siena  per  Salvestro  Marchetti  i6o3.  in  8.  fa).  4- 
Orazioni  (IX.  ^ di  Sperone  Speroni.  In  Venezia  pres- 
so Roberto  Mejetti  1596.  in  4- (*)(^)(*)- 

Orazioni  civili  (V.)  di  Pietro  BadoaroGentiluomo  Ve- 
neziano, secondo  lo  stile  di  Venezia  nell’agitar  cause. 
In  Venezia  per  GiambatistaCiotti  iSiji8.in^(c).  6. 

(1)  Il  conte  Ingolfo  de‘ conti  nipote  dello  Speroni  le  mise  in  luce,  dedi- 
candole a Francesco  Maria  della  Rovere  duca  di  Uriino,  al  cui  padre 
Guidobaldo  lo  Speroni  fu  caro.  Ma  il  conte  Ingolfo  estendo  stato  anche 
(fui  mal  servito  nella  stampa,  si  rende  sempre  piti  desiderabile,  che  i si- 
(•nori  Conti  suoi  posteri  ti  risolvano  di  pensare  a una  nuova  impressione 
di  questa,  c di  tutte  le  altre  opere  dello  Speroni,  come  ricordammo  di  so- 
pra: e ciò  tanto  maggiormente,  (pianto  noi  veggiamo,  che  queste  Orazio- 
ni insieme  co’ Dialoghi  sono  citate  per  testi  di  lingua  nel  Vocabotayio 
de’  nostri  signori  accademici  della  Crusca. 

{t)  Questo  era  il  proprio  luogo  da  ricordare  le  tre  orasiooi  di  Girolamo  Ma- 
fio  io  difesa  della  tiogua  volgare,  le  quali  scauno  nelle  sue  BaitagUe , col  tito- 
lo di  tre  libri  ( pag.  ifj.  ). 

(i)  Queste  oraaioni  nella  moderna  edizione  dell'  opere  slello  Speroni  son  X. 
esseadovi  stata  aggiunta  quella  centra  Ariaieno  Barharossa  ( tom.  }.  pag.  x^u)' 
Chi  poi  facesse  ilconfronto  delle  orazioni  stampate  dal  Majeiii  con  le  ristam- 
pate dall’  Ocohi . in  queste  riconoscerebbe  tutto  lo  Speroni , ebe  di  prima  gli 
compariva  difetioso  e imperfetto. 

(r)  Giambatistd  Bonf aiini  stampò  io  Ventfia  queste  V.  Orafioni  di  Pietro  Ba- 
ioaro  nel  i (vo-  in  4.  Di  li  a tre  anni  il  Ciotti  non  le  ristampò  ; ma  gli  esem- 
plari, che  con  l'anno  iff}.  vanno  sotto  nome  del  Ciotti,  tono  i medesi- 
mi ■ che  gl’  impresti  dianzi  dal  Bonfadini  , ai  quali  il  Ciotti  levò  le  due  prime 
carte  . mutandovi  I’  anno , e mettendovi  in  fronte  il  tuo  nome . V errata , che 
sta  in  fine  dell'  edizione  del  Bonfadini , sta  similmente  nelle  copie  col  nome  del 
Ciotti , prova  sicura  di  una  sola  edizione  . Il  Fanianini , che  altre  somiglianti 
imposture  ne  ba  discoperte,  non  ti  i avveduto  di  questa:  di  che  merita  scusa: 
ma  non  gli  ti  può  rimettete  il  fallo , con  cui  egli  ci  di  Pietro  Badoaro  per  gen- 

•oprAcitftto  dall*  Oraiioni  del  5aiuìafia  «d  i ìndìritia  ^Jaeépo  Salviati*  Queet'^ltiaa 
i'  bz  ancbe  «tempAtA  dAÌ  G/untI  di  nel  i56».  in  4*  col  titolo  di  - TertA  OrAiioa* 

di  faionardo  Saìvimti  in  morte  del  Si(.  D.  Carsi»  d0*  Afeificl  - ba  nella  RAOColta  dal 
JR/«ssÌ  ) Alquanto  riteecA. 

A.  Delle  lodi  di  ì}.  Lui^i  CArdinal  OrAsiona  fatta  nella  Berte  di  ^net  4ifB0M« 

^irense  eppreaae  Antonio  Padovani  1S87.  in  4. 

3.  Delle  lodi  di  Donno  Alfonso  d* Etto  Orasione  reoìtata  neU^AOCAdemia  di  Perrorn 
|r  er  la  morte  di  quel  Signore.  In  Perrara  nella  »tamperÌA  di  Vittorio  Baldini  1567.  in  4s 
If  Orasìone  in  lode  di  Pier  Vottori  rìporterasit  da  Montirnore  itcìio  più  ianABsi. 

(*)  Il  Braoofti  lappone  cùe  qneita  ila  redie.  di  esili  viQiere  i 8i^.  Voeabolarieti* 
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Orazioni  III.  di  Torquato  Tasso.  Stanno  nel  tomo  IV. 
delle  sue  Opere,  stampate  in  Firenze  dai  Tartini  e Fran- 
chi nel  I7a4-  in  foglio.  L.  8. 

Due  Orazioni  in  lingua  Toscana  ( di  Claudio  Tolom- 
mei,)  Accusa  contra  Leon  Segretario  di  segreti  rivelati. 
Difesa.  In  Parma  per  Set  Fiotto  1548.  in  4-  (^)(^)-  6. 

--  Orazione  della  Pace.  In  Roma  per  Antonio  Biado 
in  ^.(b).  4* 

- - Orazione  in  nome  de’Sanesi  adÀrrigoII.RediFran* 
eia.  Senza  luogo  e anno,  e col  ritratto  del  Tolorrtmeì  nel 
princìpio  in  4-(<^)  (a).  4* 

* E inFeneziaper  Francesco  MarcolinisenzaannoinS.  3. 
Due  Orazioni  di  Ciambatista  Crispo  professore  di  Fi- 
losofìa, per  la  presente  guerra  contra  i Turchi  dell’an- 
no 1594.  a’ Principi  Cristiani. Roma  presso  a Luigi 
Zannetti  in  5. 

(1)  &ensB  nome  d’autore;  ma  il  Stmsovino  rei  poie,  interendole  nella 
parte  i.  delle  Orazioni.  Il  Tolommei,  che  le  fece  per  esercizio , mori  ^in 
Roma  ai  a3.  di  Marzo  t555.  Lucantonio  Ridolfi  nelTAretelìla  pag.  laS. 

(a)  Queste  dne  Orazioni  si  leggono  pure  tra  quelle  del  Sansovino  ( Li- 
Imvil.pag.  465.  );  ma  qui  la  prima  della  Pace^  che  i lodata  dal  Cayal- 

tiluomo  Tcnexisno  ; e se  sreiie  posto  ben  mente  al  titolo  del  libro  non  si  sareb- 
be ingaailato.  Il  titolo  dice  cosi;  ,,  Orazioni  civili  di  Pietro  Budoaro  gii  del 
clatissiroo  sig.  Daniele  nobile  rìnexiano  „ . Daniele  adnnqoe  padre  di  Pietro  Ba~ 
ioaro  , et»  gentiluomo  venexiano  , e fu  senatore  , e mori  nell*  Aprile  dell*  anno 
i;So.  Il  nome  di  Pietro  suo  figliuolo  non  ti  trova  nel  litro  d'oro,  ciot  nel  re- 

fittro  de’ nobili  di  questa  repubblica.  Agoitino  Michele,  che  sotto  la  diretione 
i lui  nell*  arringar  caute  approfittò  grandemente , fece  rouxione  io  morte  di 
etto,  iTTcnnts  nel  irei,  c da  questa  ti  ricavano  manifestiitiroe  prove  che  Pietro 
foste  nobile  in  riguardo  di  sua  tamiglia,  ma  non  del  tuo  nascimento.  Magistra- 
ti non  escrciib  nel  governo,  perché  o*  era  escluso.  Fu  gaatdiatto  grande  del- 
la tcaola  della  Carità  , e comunemente  qui  i noto,' non  mai 'conferirti  quel  po- 
sto a chi  è gentiluomo,  ma  solo  a chi  i ciitadino.^L*  ortxione  del  Michele  fo  stampa- 
ta in  Venexia  dal  Bonfadini  nel  ifpi.  in  4.  Della  persona  , e delle  orazioni  ci- 
vili dell*  avvocato  BaJoaro  fa  lodevoi  menzione  il  cavalier  Coartai  nelle  sue  lettere. 

(a)  Qualche  edizione  porta  Tanno  1^47.  Il  Tolomei  essendo  in  viaggio,  e sen- 
za libri , compose  , quasi  per  ischerzo , queste  due  orazioni  in  Capo  dì  Monte 
( Tolom.  lett.  Ut.  PII.  pag.  loS.  z.  edix-  1-  ) A Fabio  Benvoglienti  , compatrio- 
ta e amico  dell* autore,  piacq'^farle  stampare  in  Parma  dal  Fiotto,  che  allora 
appunto  oeciva  a gallo  ( a galla  ) naovo  stampatore.  * 

(é)  In  fine  dell*  orazione  ti  legge,,  composta  dall*  autore  nel  ■Dzxiz.  d*  Apri- 
le, e stampata  in  Roma  da  Antonio  Biado  asolano  nel  >Bzzziv.  di  Marzo  „ . 
L’orazione  fu  recitata  e indiritta  dal  Tolomei  a papa  Clemente  VII. 

(c)  * £ in  Lione  per  Fihlerto  Reietto  iffj.  in  t. 
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Orazioni XI.  diScIpione  Ammirato. 5^a^no  neltomoi. 
de’suoi  Opuscoli.  L.  6. 

Orazioni (V.)  e altre  Prose  di  Giambatista  Strozzi.  In, 
Roma  per  Lodovico  Grignani  i635.  in  4-  4- 

Prose  Fiorentine,  raccolte  dallo  Smarrito  (Carlo  Da- 
ti) Accademico  della  Crusca,  Parte  prima,  contenente 
Orazioni.  Volume  primo.  In  Firenze  all'insegna  della 
Stella  i66i.  in  la. 

canti  nella  Rettorica,  e dal  Inarchi  anteposta  alla  seconda  (Ercolanopag. 
368.  ),  ha  di  più  la  lettera  del  Tolommei  a Vincenzio  Buonviso  ('’>*)• 

(i)  Son  dieci  Orazioni,  le  quali  poi  non  essendo  state  proseguite  dal  lo- 
ro primo  raccoglitore  Car/o  Dati,  che  ne  promise  quattro  altre  parti,  in 
questi  anni  addietro  vi  fu  chi  prosegui  con  più  tomi  in  carta  e stampa  in- 
feriore a questo  primo,  che  è il  migliore  (3*).  Ma  nella  ristampa  non  si  pen- 
tì Tolomti  la  recitò  in  Compiegne  nel  Dieeni.  tffi.  In  fine  ci  stanno  alqnaa- 
ti  suoi  sonetti  in  lande  di  madama  Mstgberitt  di  Francia . 

(.1*)  La  lettera  a Vineen\io  Ssosviro gentiluomo  lucchese,  non  è di  Claudit  Th- 
Itmit  ma  di  Ciovanni  Guidlcciane , il  quale  in  questa  giudiciosa  , e non  briese  let- 
tera , dopo  aeer  riferite  le  difficolti , che  si  affacciano  a chiunque  si  mette  a 
scrisere  con  digniti  ed  elegante  oraiioni  in  lingua  italiana,  discende  a mostrare, 
quanto  nobilmente  abbia  il  Tolomti  adempiute  le  patti  di  eccellente  oratore  in 
questa  sua  della  Pace . Ai  raccoglitori  delle  rime  e prose  di  loonsìg.  Guidicelo- 
ne  d scappata  di  vista  la  presente  sua  leiteta,  la  quale  merita  d’ esser  in  mano 
di  tutti  » c molto  onore  a Quello  che  la  scrisse , ed  a quello , per  cui  fu  scritte  • 
(ò*)  Se  il  Fontanhi  intende  qui  per  migliore  degli  altri  questo  primo  tomo  di 
orazioni  raccolte  da  Cario  Dati  solamente  a riguardo  della  carta  , c della  stampa, 
senza  difficolti  mi  sottoscrivo  al  suo  sentimento  ; ma  se  egli  lo  decide  per  mi* 
gliore  degli  altri  anche  a riguardo  dei  componimenti , che  in  essi  sono  raccolti  , 
confeaao  il  rero.  che  non  so  indurmi  a fare  al  lor  merito  un  si  gran  torto.  Il 
Dati  medesimo  li  rìserbava  alla  continuazione  della  prima  parte  , non  avendo  po- 
tato dar  luogo  a tutti  in  ana  sola;  ed  è cosa  osservabile,  che  alcuni  degli  auto- 
ri, de‘ quali  si  leggono  orazioni  nel  volume  I.  della  pr^ma  parte,  come  il  Casa, 
il  Davan\atio  e 'J  Giacomini , ne  hanno  altresì  nel  ii.  c cosi  ne’ seguenti.  Il  Dam 
ti  promise  di  dare  al  pubblico  quattro  altre  Parti  di  orazioni , e cinque  ne  so- 
no Qsctte , inconiiociando  dall’anno  1716.  (*)  Egli  inoltre  avea  in  animo  di  ac- 
crescer la  sua  raccolta  di  prose  tutte  fiorentine  con  più  parti,  divisa  in  più  vo- 
lumi ogni  parte,  che  avessero  a contenere  lettere  discorsi,  lezioni  ec«  e al  suo 
nobile  pensamento  e disegno  sì  conformarono  i continuatori  dell’ opera  , talché 
se  ne  hanno  presentemente  zivii.  volumi,  cioè  vi.  di  orazioni,  v.  di  lezio- 
ni , U.  di  cose  giocose , o sia  cicalate,  e IV.  di  lettere  . 

aetti  pochi  vocìi  non  tono  del  grondo  Apostolo  Ztno  dirò  qui  leguonde  Peiempì» 
di  qtieì  Croco  11  qoaU  Hcmitri  vrrsus  asse  negahat  qt$os  non  prohmbat.  Il  Dati,dio*ogii, 
facondo  eco  od  an  errore  del  Fontanìni,  ^romiiè  di  dar*  al  pubblico  quattro  altre  par~ 
H di  orazioni,*  qui  primo  di  tatto  uiondo  reipreitione  quattro  altro  parti  inoltra  <K 
oredrre  che  i2  Bati  pabblicoiie  tutto  intero  lo  porte  primo,  epparequciti  nondìede  alla 
luce  che  il  primo  tomo  loltontO  della  prima  porte  . Io  fecondo  luv^o  il  Dati  promiie  di 
dorè  in  cinque  parti  divisa  la  Haceo/fa  di  Proso  Fiorentino,  e non  giA  cinqae  parti  di 
Orazioni,  ea  eooo  lo  lot  attase  parole; Ella  (la  Raccolto  ^ Fr.  Fiox.  ) aarò  divisa  in 
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ÈÒ  dì  Tjcominciaie  a numerar  le  pagine  da  qu^Hc  della/Jr^^ziona^laqua- 
le  il  Dati  avendo  preposta  al  volume  dopo  averlo  stampato,  non  avvertì 
di  apporre  alle  molte  pagine  di  essa  prefazione  ) numeri  imperiali,  come 
«sano  dire  gli  stampatori,  o romani,  come  dichiamo  noi , cioè  diversi 
da  quelli  del  rimanente  del  libro:  o questi , come  aràbici  e volgari,  non 
dovendo  per  buona  regola  incontrarti  con  la  qualità  e serie  nuova  di  quel* 
li  della  prefazione,  perciò  i primi  sogliono  farsi  di  altra  maniera,  cioè 
romani  • Tal  diligenza,  che  serve  per  comodo  di  chi  nelle  occorrenze 
vuol  citare  le  pagine  delle  prefazioni  con  nnmesi  diversi  da  quelli  del  li* 
bro,  non  cammina,  quando  in  una  seconda  ristampa  la  cartolazione,  o nu« 
aerazione  si  può  far  tutta  seguita,  incominciando  da  capo.  Il  Dati  fu 
scrittore  insigne,  e di  molta  e recondita  erudizione;  ma  perchè  non  poco 
pensiero  ti  ricerca  in  far  bene  ì titoli  ai  libri,  pare,  che  questo  suo  di 
Prose  fiorentine,  patisca  ecceaione,  e che  meglio  avrebbe  fatto  in  chiamar- 
lo, Delle  Prose  di  autori  fiorentini  ec.  Parte  prima  co.  (à^)  perchè  non  si 

(<>*)  Della  diificolti  di  far  bene  i titoli  ai  libri  serve  di  prova  lo  iteiao  titolo 
dato  dal  Fonimnini  a questa  sua  opera,  chiamandola,  della  Eloqatn’a  tióliand  il 
quel  titolo  te  patisca  eccezione,  si  ^ già  più  sopra  veduto.  Al  Dati  parva  bene 
d'intitolare,  Prose  Fioriotine  , la  sua  raccolta,  aon  solo  perchè  tutù  gli  autori, 
che  la  compongono,  erano  Eorentini,  ma  perchè  quelle  Prose  erano  scritte  in  lin* 
goa  fiorentina  e perchè  recitate  in  Firenie»  e perchè  una  gran  parte  di  quolle  ver- 
sava aopra  soggetti  fiorentini \ circostanze  tutte  che  egli  non  credette  pienaracote 
contenersi  nel  titolo.  Prose  di  autort  foreouai  , come  in  quello  di  Prose  fsoren^ 
tine  le  ravvisava  . Gli  autori  adunque  . gli  argomenti  l' idioma  e il  luogo  librano 
da  ogni  eccezione  quel  titolo,  e danno  a conoacece  con  quanto  più  di  ragione  il 
Dati  io  applicasse  alla  sua  raccolta,  di  quello  che  a solo  motivo  del  luogo,  Cita* 
rone  intitolasse  que'suot  filosofici  ragionamenti,  Tatculanarnm  Quattionum  ^ * il 
Vescovo  di  Ahnnca  Vc\ìo  desse  ai  suoi  il  titolo  di  Qaosaones  Alnetane»  Di  Cri* 

pià  parti,  ed  ogni  parte  in  più  rolomi.  La  prima  conterrà  Orazionii  le  leconda  Lttttm 
la  tersa  Ùitcorst,  Lezioni,  Trattati  e Dialoghi  di  scienze,  d*arti  t di  varia  letteratu- 
tai  la  qarrta  Core  ttorichei  la  quinta  Materie  scherzote  e piaceooU.  „ Soggiugne  dipoi 
il  nostro  Zeno,  e Cinque  ne  rono  uroi/e  (ncomineinnrfo  do//'anno  1716- , e quivi  O egli 
chiama  col  nome  di  parti  i tomi  che  compongono  la  parte  prima  contenente  le  «ole  Ora- 
zioni, e non  ha  fett’nio  di  motta  preeitìon  di  parolej  ovveramente  oi  vuol  far  credere 
che  cinqoe  parti  aliblamo  dell*  intera  Raccolta,  e allora  riipoudarogli  che  non  ne  ah- 
blam  pia  di  quattro,  le  qoali  formano  appunto  i XVll.  Voi  . da  Ini  un  poco  più  ionanti 
mentovati.  NS  pnÒTaleie  a ma  gtnstificaaioao  il  dira  che  nella  ristampa  fattane  dal 
ilemondini  di  Kenecia  siavi  stato  aggiunto  anche  il  tomo  primo  della  parteqninla, 
ehi  questo  dicesi  dair/fe^n»  escito  solo  nel  i?54-  v le  sue  note  alla  Biil.  Ital.  orane  già 
impresse  nel  1753.  Finalmente  ha  ommeiso  lo  Zeno  di  avvertire  che  il  fontanini  là  do- 
ve acrisie:  ,,  Ma  nella  ristampa  non  ti  pensò  etc.  ,,  si  lasciò  dalla  penna  sfuggire  un  noia 
leggier  errote  perchè  il  prime  temo  della  Raceoìta  del  Dati  non  a’ern  mai  ristampato 
quando  fu  scritta  questa  0i>/iolece,  e nel  1716.  ai  proaegul  a dare  al  puMilioe  il  aeeondo 
Volume  dalla  parte  prima,  ma  non  ai  fece  una  ateonda  ediaìone  del  primo  tome,  il  ^ue- 
le  aolamente  è alato  per  la  aeconda  volta  stampato  allorché  i5.  anni  dopo  la  mopte  dot 
F'oAtantni  la  Raccolta  tutta  ristampoaai  dal /temondini  in  Fenezia  nel  i7Si>  in  4*  1^^ 
per  non  easere  io  pure  accagionato  diqnel  fallo  modetimo,ehe  in  altri  riprendo, omot to- 
ro non  voglio  che  tanto  il  primo  tomo  dello  Prose  Piorentlnot  quanto  gli  altri  che  do- 
po it  1716.  ai  diedero  alla  loco  vengono  citati  per  testi  di  lingua:  al  che  aggiagaerò  an- 
cora che  i continuatori  si  dilungarono  alquanto  dalla  diitribotiono  cho  della  sua  Rac- 
colta divisò  il  Datif  perchè  nella  prima  parte  si  prosegui,  egli  è vero,  adare  le  Orazio- 
ni, ma  la  seconda  in  vece  delle  Lettere  eentienc  le  Lecteni,  nella  terza  non  i Discorsi 
e le  Lezto/tj  ee.  ma  le  cote  giocosa  vi  atanne,  e nella  quarta  nen  leggonii  cose  storiche, 
ma  iéUere. 
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direbbe.  Prose  saneù,  o lucchesi,  ni  bolognesi,  o veneziane,  intendendosi 
di  Prose  non  composte  in  dialetti  maiiicipali,  ma  nel  toscano,  e comu- 
ne de’letterati  d’Italia  (a*).  Certo  nè  il  Doni  alle  ÌVote,  da  sè  raccolte 
(pag.  i4-  edis..ì't.),  nè  il  Firenzuola ,a\\e  sue  {pag.  Ìo.  eHiz.yin .), 
diedero  il  titolo  ài  fiorentine.  Veggo  eheìl  Dólce  nella  prefazione  alle  sue 
Osservazioni,  parlando  del  nome  della  volga)-  lingua-,  si  duole,  che  tutti 
il  pregio  della  medesima  si  voglia  ristriguere  alla  sola  ventura  del  nasci- 
omento,  e non  all'arte,  e allo  studio;  e che  in  tal  guisa  non  senza  ingiuria 
diasi  voglia  ridurre  ad  esser  piuttosto  lingua  di  volgo  municìpaU,  che 
del  comune  d’uomini  eccellenti  in  letteratura,  anche  dopo  essere  stala  es- 
sa lingua  innalzata  dal  consenso  universale  di  tante  famosissime  opeie 
al  grado  eccelso,  in  cui  si  vede  risplendere.  Pare,  che  il  Dati,  benché  per- 
sona modesta,  e stimatrice  ancora  degli  altri,  fosse  inclinato  a tal  senti- 
mento; poiché  in  questa  sua  prefazione,  molto  erudita,  aderisce  a Tana- 
guillo  Fabbro  ( Monumenta  veteris  Antii pag.  iS  et  64-  edit.  III.  roma~ 
nae  ),  che  giunse  a tacciar  Tito  Livio  di  aver,  come  Padovano,  ignorato 
il  senso  nascosto  della  voce  latina  classes  in  significato  non  solamente  di 
navi,  ma  di  truppe  a cavallo.  Però  nella  vita  del  nostro  monsignor  Filip-^ 
po  del  Porre  vescovo  d' Adria  di  chiara  memoria,  si  accena  ( Tornò  -t }. pag- 
i)ì.  in  notis  ad  libri  iv.  caput  xxxiv.  ),  che  il  Fabbro,  in  ciò  fu  saggia- 
mente da  lui  confutato,  e con  applauso  di  Tommaso  Farne  nella  nobile 
edizione  di  Livio,  fatta  in  Oxford  nel  i'jo8.  Di  pir'l  il  Dati  fa  gran  caso, 
che  Ottavio  Rinuccini  avesse  dato  del  forestiero  in  faccia  al  cavalier  Ma- 
tino  per  avere  a lui  suggerito,  che  in  un  verso  della  sua  Arianna  trage^ 
dia,  meglio  avrebbe  fatto  in  dire  la  misera,  che  la  povera  Arianna.  Ma 
Dante  non  forestiero,  come  il  Marino,  che  per  altro  non  fu  cinese,  nè 
tartaro,  nel  senso  stesso,  non  voluto  dal  Rinuccini  e dal  Dati,  usa 
sero,  e non  povero  nel  Cauto  I.  e nel  X.  del  Purgatorio;  e oltre  d eiò  vó-^ 
lendosi  pure  il  supposto  mistero  di  questa  voce  povero,  diversa  da  misérò, 
è assai  triviale,  e notissimo  a tutti,  specialmente  poi  nelle  parti  venezia- 
ne^ nonché  in  Roma,  doye, povero,  e per  segno  di  maggior  tenerezza, /to-, 
veretto,  diminutivo, si  usa  comunemente  non  meno,  che  in  Firenze,  in  si- 
gniGcato  affetuoso  e compassionevole,  e non  tanto  di  povero  di  beni  di  fon- 
tana. Per  la  qual  cosa  il  volgo  fiorentino  in  questo  particolare  non  ha  ve- 
rno privilegio  sopra  il  volgo  di  altri  paesi;  e cosi  ancora  potrebbe  dirsi  di 
non  pochi  altri  termini,  quale  si  è quello  di  Colombella,  usato  per.vezzo 
dal  Chiabrtra,  senza  avvertire  ( come  il  Dati  suppone  ) che  significaste 
una  specie  di  Colombe  sahatìche . Le  Colotnbelle,  che  altrove  col  solo  di- 
stintivo  di  torrigtane,  si  chiamano  come  le  altre/  e ehe  in  Roma  ti  dicono 

tiefere  Leniin»  abbiimo  Dtiputatients  Camaìialentef,  di  Latgi  Ftrnenio,  Nottet 
Paleiaea  a imitazioac  delle  Nani  Atiiehe  di  Gellio:  e abbiam  per  6nè  del  viven- 
te montigoor  Giambatitta  Patteri  le  dotte  lettere  Roneagliiii  : senti  ckc  alcuno 
tieti  mai  sAcciato  a dtre  a a)  fatti  titoli  la  minore  eccniooé. 

{a*)  La  ragione  addotta  dal  Pantaniai  per  criticare  il  titolo  di  Prate  Piareatine , 
milita  contra  il  sistema  di  lui  chiamando  il  dialetto  toacano,  comune  dt  Letterati 
d'iiatiai  il  che  viene  a dite  che  la  lingua,  in  cui  i suddetti  Letierati  d’ Italia 
aciivono  aoa  ì Italiana  ma  Toscana . 
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- - Panegirico  in  lode  di  Luigi  XIV.  Re  di  Fianci.-».- 
In  Firenze  alV  insegna  della  Stella  1669.  in  gran- 
de.(d).  L.  4. 

Panegnùco  di  Ciason  de  Nores  in  laude  dellaRepub* 
blica  divenezia.  In  Padova  per  Paolo  Mejetti  i5^o. 
in  4 3. 

pahmhel/e  dal  latino palumles,  fono  minori  de’ palomhacci,  e dimrtticlie 
e cittadina  assai  più,  che  salvatiche  (o*);  oltrachè  il  CAiairera  presso  il 
Dati  fa  forza  solo  negli  occhi,  i qnpii  senza  tanti  mister]  e nelle  Colom- 
be, e nelle/ta/om$e//e,  o Colombelle , sono  i medesimi.  Bisogna  perù  con- 
fessare, che  il  Dati,  uomo  sincero,  neU'opusnolo  sopra  V Obbligo  di  ben 
parlare  la  propria  lingua,  si  risente  coutra  i suoi  proprj  nazionali,  perché, 
£dati  del  solo  nascimento,  trascurino  il  parlar  bene,  e disprezzino  Io  stu- 
dio interiore  delle  regole,  da  lui  credute  necessarie  allo  scrivere  pulita- 
mente, come  quelle,  che  si  apprendono  con  lo  studiare,  e non  col  nasce- 
te; altramente  in  questo  non  ci  sarebbe  divario  tra  l’nomo  dotto,  e Tigno- 
tante  {b*):  e pur  oi  ha  da  estere.  Sembra  finalmente,  che  il  Dati  metta  la 
lingua  volgare  troppo  sopra  la  stessa  latina,  e forse  non  senza  sofisaii  (c*) . 

(j*)  Pab  essetc , che  in  Rama  le  Cataar^e//e  ti  chiamino  lerrigianr,  come  in  Vi- 
ne\ia  cfaiamansi  lorrtsaat:  ma  in /‘ireste , e in  buona  lingua  diconii  torrtjtoU(*'  , 
anzi  propriamente  in  Toscaoa  ìe  Colomiellt  estendo  làtvatUhe , non  Sono  ({uelle 
che  stanno  per  le  torri,  e quirì  dette  ColomH , ovvero  Pieeioni  lorrt/tali  11 
termine  di  lorrigitai,  come  in  altro  luogo  ti  ft  vedere,  piacque  tanto  al  Foauaiù , 
che  egli  ne  iovtsti  di  tua  testa  gli  stampatoti  Tarresani,  chiamandoli  Torrigitei, 
(i*)  Certo  b , che  i Fiorentini  di  due  secoli  addietro  , quanto  tetti  e putì  nella 
scelta  e nell'uso  delle  voci,  e nelle  maniere  del  dire,  tanto  furono  trascurati  in 
non  voler  toggettatti  all*  osservanza  e allo  studio  di  quelle  regole  che  ton  neces- 
sarie allo  scrivete  bene,  e che  riguardano  principalmente  la  coniugazione  de’ ver- 
bi ; e perciò  caddero  in  errori  grammaiieali , chiamati  da  loro  iitatiilaix  il  qual 
vizio  c difetto  intesero  di  sradicare  i granduchi  de'  Mimici  con  erigere  in  Sitna, 
io  Firtn\€  ec.  pubbliche  cattedre  di  lingua  toscana,  destinandovi  professori  di  va- 
glia e di  abilità  conoKiuta  . I buoni  scrittori  toscani  di  questo  aitimi  tempi  co- 
me oltre  allo  tteato  i)ari,  il  Jtedi , il  5egesri,  il  Buonarroti,  i due  Salviai  e parec- 
chi altri  han  conosciuta  questa  verità  e se  ne  sono  approfittati,  confettando  che 
non  batta  il  nascimento  a volere  scrivere  purgatamente,  ma  che  bisogna  aggiu- 
gnervi  studio  e fatica  . 

- (c*)  Benedetti  cotesti  tofismi,  che  a dititto  o a torto  hanno  ad  entrare  per 
tutto!  Il  Dati  non  mette  ai  troppo  nb  molto  la  lingua  volgare  sopra  la  lauaa  - 
per  via  disgravi;  ma  solamente  dice  che  in  questa  tctivcremo  tempre  imperfet- 
tamente, con  tutto  che  ci  durasaimo  graodissima  fisiica,-  e che  in  quella,  cìoh 
nella  valgara,  si  arriverà  &cilmente  alla  perfezione, 

{d)  Se  è Pantgirteo,  b ccttemeute  ancu  in  /ode:  superfluità  aggiuntavi  di  suo 
capo  dal  Fottianini.  11  Dati  lo  ha  inticolata,-  Paaegirieo  alla  tSuiiià  (nstiaail- 

(*)  Givechà  l*viattiisiino  Zvvo  ha  valuto  eurruggrra  al  Foutaiitni  il  Torrialaita  da 
lui  usato  in  vena  di  Torrmfuola  potava  corre{oarlì  ancora  qrnvl  ^afomàpeco  pafm'a  la  qua- 
le vioaiaonta  ohe  il  Palombétli  fi  uierd  i*  Ratiua  dal  valso  ma  ttnu  da  quelli  che  ver- 
raune  parlare  in  buona  lingua,  da*  quali  lu  voce  d>raeii  Coiambaita  a Colombacci. 
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OrMÌone  di  Monsignor  ^Giovanni;  Guldiccioni  (Ve- 
scovo di  Fossombrone^  alla  R^obblica  di  Lucca,  con 
alcuneRime  del  medesuno. In  Firenze  {pel  Torrentino) 
i558.  i»  8.(i)(*).  .L.  3. 

Orazione  di  Monsignor  Giovanni  della  Casa  ai  Vene- 
ziani contro  a Carlo  V.  Imperadore.  Sta  con  le  altre 
nelle  sue  opere  volgari  dell' edizione  di  Egidio  Menagio, 
fatta  in  Parigi  per  Tommaso  Ioli  1667.  in  8. 

Orazione  di  Ansaldo  Ceba  nella  incoronazione  di  A- 
gostino  Doria  Duce  della  Repubblica  di  Genova.  In, 
Genova  per  Giuseppe  Pavoni  ìboi.  in  ^ 

Orazione  di  Francesco  Panigarola  in  morte  di  Carlo 
Borromeo  Cardinale  di  8.  Prassede  (dipoi  Sauto^.  In 
Firenze  presso  il  Sermartelli  i585.  in  4-  4- 

Orazione  di  Diomede  Borghesi  in  persona  ( o nome) 
dello  Studio  Sanese.  In  Siena  per  Luca  Ponetti  1590. 
in  4.  4- 


Ìl)  Questo  buon  prelnto  piagne  ne’anoi  »eni  le  disgrazie  d'Italia.  11  di- 
gatore  è Lodovico  Domeniehi,  e l'Orazione  sci  pure  con  quelle  del  Sane 
sovino. 

(a)  Questo  titolo^  Duce,  in  prosa  non  è ben  detto  per  Doge,  nome  an- 
tico e gii  ricevuto  per  Principe,  e Capo  di  Repubblica,  e non  pure  dai  più. 
accurati  scrittori  veneaiani,  ma  da  altri  similmente.  E benché  in  carta  si 
dica  talvolta  anche  Principe}  nientedimeno  suol  dirsi  comunemente  Do- 
ge, e non  Duce,  almeno  da  chi  si  pregia  di  scrivere  senza  affettazione,  o 
con  qualche  maniera  di  pulitezza.  Laonde  essendosi  letto  un  foglio  di 
certa  accademia  sopra  il  Doge  San  Pietro Orseo/o,  dal  solo  vedervisi  scrit- 
to Duce  ben  quattro  volte,  c non  mai  Doge,  si  coneJuse,  che  la  dettatu- 
ra del  foglio  non  potea  venite  d^sscrittor  Veneziano. 


lima  di  Luigi  XI V.  Re  di  Francia  t di  Savarra  ; t ìl  titolo  coi)  Ka  bene  , ma 
il  suo  riforoistore  lo  ha  gauto . Daniel  Cononio,  che  fii  cooiolo  s Smirne  per 
gli  Olandesi , io  una  saa  lettera  al  Magtiabecehi , leca  on  giadicio  poco  fsvo- 
rCTole  a qaesto  Panegirico  del  Dati,  dicendo  ( Foinol.  Bolgar.  ad  Magliaheeh, 
tuffi.  II.  pag.  |0>.)  che  l'autore  era  stato  male  intormato  di  molte  coae  e cho 
activeva  troppo  paaaionato , perché  era  beneficiato  dal  Re  di  Ftaocit  Nelle  ccn- 
aurc  • puate  in  fine  del  Panegirico , il  D,ii  ¥Ì?n  perù  commendato  per  oratore 
apaiatonato  td  iogcnuoi  ma  ad  un  Olandese.,  qtil  era  il  Cosunio,  non  é mara* 
viglia,  che  aia  poco  in  graaia  la  memoria  del  Re  Lodovico  XIV  Negli  annali  o 
nell' /norie  mciollica  del  tuo  regno  le  ne  veggono  le  ragioni. 

(*>  n Cot'tflecloni  avvallo  naDv  Rv^ubMiva  •<!  Lueea  coaosriali  motti  Siaerdiat  i 
ijaalipafvvanv  arrorartv  pran  danno  r®n  qua'la  O'oeionv  chv  non  fa  pvrS  roeila’a.n 
par  cui  maio  fa  arti  virompvnaato  inaavaa  a*  Lnochaai  a esaavrvarai  nella  loro  libertà. 

Tom,  I.  tt 
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- • Orazione  intorno  agli  onori,  e a*  pregi  della  i’oesia 
e dell’ Eloquenza  . In  Siena  per  Luca  Bonetti  i5(jG. 
in /!^.{\)(a).  . .»  L,  4. 

Orazione  di  Bernardino  Tuinltano,  recitata  per  no- 
me dello  Studio  Padoyano  nella  creazione  del  Princi- 
pe di  Venezia  Marcantonio  Trivisauo.  In  Venezia  per 
Giovanni  Grifio  i554-  in  4- 

Orazione  di  Pier  B<isadonna  in  morte  del  Patriarca 
(di  VeneziaPicrlrancesco)Gontariui.  In  Venezia  alsegnu 
del  Pozzo  presso  Andrea  Arrivabene  i55j.  in  8.(b).  3. 

Orazione  di  Baccio  Baldini , fatta  nell’  Accademia 
Fiorentina  in  lode  di  Cosimo  Medici  Cranduca  (I.)  di 
Toscana.  In  Firenze  per  Bartolommeo  Sermartelli 

in  4-  4- 

Orazione  di  Vieti  Cerchi  delle  lodi  del  Cranduca  di 
Toscana  Cosil^o  II.  recitata  nell’ Accademia  degli  Alte- 
rati. In  Firenze  presso  i Giunti  i6ai.  in  4- (a).  • ò. 

(1)  L’autore,  che  la  dedica  a Luigi  Ranieri,  tocca  per  centro  più  cose 
intorno  alle  aiiticliiti  Teneaiane. 

(a)  Essendosi  lìn  qui  registrate  Orazioni  in  tutti  i generi,  e particolar- 
mente in  lode  di  principi  e gran  personaggi,  ora,  poiché  le  vita  d’noaii- 
ai  illustri  in  lettere  si  leggono  volentieri,  e le  orazioni  in  lor  morte  ne 
contengono  buona  parte,  di  queste  se  ne  porteranno  alquante  delle  più 
degne  di  particolar  memoria,  e potranno  servire  ad  illustrar  non  poco  l'i- 
storia letteraria. 

(é)  — Ore^ioni  da  lui  mcdriimo  reciuca  nello  studio  puttblico  di  Stina  nel  prin- 
cipio della  sua  lettuia  ( di  lingua  coscaua  ).  In  Sitns  per  Lete  Boritili  ifSf-  in  4. 
La  grande  icitna,  in  cui  era  generalmente  xì  Borghtsi,  fece  cbe  a lui  conferita 
fosse  dal  granduca  FtrJinando  /.  nello  studio  di  Siena  sas  pstrìa  una  lettura  di 
lingua  toscana  e questa  fu  la  prima  che  in  tal  facoltà  eretta  fdsae,  soseenura  , 
per  quanto  c’ visse . da  lui  con  siogoiar  decoro  cd  applauco . 

(i)  L’ Arrivatene  nella  dedicazione  di  questa  Oraziane  a Fieiro  Qiirini  vcKo- 
TO  di  Coneoriia,  chiama  il  Bamdonna , g'ovane  di  gentilissimi  costumi  e dottri- 
na. Questo  gentiluomo  veneziano,  figliuolo  di  Luigi,  mori  nel  Luglio  dell'anno 
I r7z,  A lui  é debitore  il  pubblico  della  Ora\ione  fanetre  di  Paolo  Parata  in  lau- 
da de' morti  nella  viiiorieta  tanaglia  eonira  1 Tarclii,  seguita  a Cartolari  t anno 
1771  ai  7.  Otiotre-,  che  tale  è il  titolo  d'easa  seampata  in  Venezia  appresso  So- 
logninr  Zaltiero  Il7t.  in  4.  Le  Orazioni  del  Tomitann  e del  Basaionna , ripor- 
tate da  Monsignore,  stanno  nella  raccolta  del  Saniovino  : il  cbe  doveva  Monai- 
gnote  avvertire , come  avea  fatto  di  quelle  del  Tolomei  del  Caidierrost  * di  al- 
ati . Quella  del  Parata  vi  (ù  aggiunta  nel  vohsnif  L della  cdiziooc  del  Salicéto  . 
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CAPO  V. 

Orazioni  funerali  in  lode  di  Letterati, 

Orazione  di  Frate  Angelo  Castiglione  da  Genova  Car- 
melita  nell’Esequie  del  Vescovo  di  Verona  Giamraatteo 
Giberto, dettanel  duomo  in  luogo  di  predica.  Senza  luo- 
go o altro  frontispìzio  in  8.  (i)  (o).  L.  3. 

(i)  Fa  recìUU  nel  giorno  di  S.  Silvestro  del  i5^i.  tubilo  appresto  alla 
morte  di  tì  gran  vescovo,  seguita  nel  giorno  aranti,  che  fu  il  xxx.  di  Di- 
cembre, essendosi  poi  fatte  le  grandi  e solenni  esequie  con  laudeposizione 
del  corpo  ai  a.  di  Gennajo  con  sommo  lutto  e concorso  di  tutta  la  cittì, 
per  le  sue  alte  virtCì  celebrate  negli  scritti  de’ valentuomini  di  quel  tem- 
po, e da  tutti  avute  in  somma  venerazione.  L’Orazione  da  un  tale,  che 
sotto  il  titolo  nella  breve  prefazione  «i  Veronesi,  dinota  se  stesso  con  la 
sola  lettera  iniziale  Z fu  scritta  furtivamente  in  tempo,  che  il  padre  Co- 
stiglione  l’andava  pronunciandoci*). Quindi  è,  che  il  medesimo  divulga- 
tore  chiede  per  grazia,  che  gli  errori  si  perdonino  a lui,  che  la  scrìsse  in 
fretta,  e che,  per  far  piacere  al  pubblico,  non  ebbe,  come  dice,  tutto  il 
dovuto  rispetto  al  nome  dei  dotto  ed  eloquente  padre  Angelo,  il  qual  die- 
de il  ritratto  dell’animo,  siccome  il  pittore  Antonio  Badile  vi  aveva  espres- 
sa reihgie  del  corpo.  Altra  orasioue  latina  in  questo  medesimo  argomento 
fu  fatta  dal  canonico  ..dda/noFis/nano,  il  quale,  per  detto  Ai  Girolamo  dalla, 
Corte,  a tutti  cavò  le  lagrime.  Ella  si  trova  stampata  negli  opuscoli  del  Pa- 
dre Lmgi  Novarini  ( Istoria  di  Verona  tono  II.  Ub.  xx.pag.  ^aS.  ) . Ma 
io  credo,  che  questa  del  Castiglione  in  lingua  volgare  e in  semplice  stile 
cavasse  le  lagrime,  come  atta  a farlo  generalmente  assai  più,  che  l’altra 
latina  dei  Fumano  (j>ag,  ao6.  num.  461.)  della  qual  sola,  reeitata  due 
giorni  dopo,  il  Corte  ebbe  notizia  presso  a cinquanta  anni  dopo  il  transi- 
to del  Giberto,  h’ Eritreo  nella  Pinacoteca  111  num.  lxxiii.  fa  gran  ma- 
raviglie, che  Silvestro  Pietrasanta  Gesuita  per  Comporre  l’ Orazione  in 

(a)  Qust  tatto  qaello  che  qai  si  dice  da  Moniigoore  iatorno  ili’  Ora^ioac  di 
frate  Angtlt  Cttùgltoàt  e aUe  lodi  del  vescovo  di  Verona  Giherti,  f ani  ripeti- 
aiooe  di  quiaco  i stato  , non  ha  gran  tempo,  pienameocc  cipoito  da  chi  rac- 
colse e pubblicò  in  Verona  presso  rieranioaio  Semi  nel  1715.  in  4.  1' opere  di 
qael  prelato,  noa  so  se  piò  la  bonth  di  vita,  o più  in  dottrina  eminente.  Pare 
a me  che  non  sia  cosa  molto  lodevole,  iofingeiii  d' ignorarci  libri  modctnaaiea- 
te  scampati , c poi  icnaa  citarli,  valerKae,  c £>rae  uso,  ove  ciò  gli  torni  in 
acconcio . 

(i*)  Non  so  le  m’inganni,  ma  pnò  niMre,  che  quegli,  coi  piacque  qui  dino. 
tarli  con  la  loia  lettera  Z , aia  acato  Pierfrauceseo  Zini , sacerdote  allora  e poi  ea. 
nonico  vcTonete ,,  uno  dei  fàmig|iari  dei  Giierii  : 1 onor  del  quale  serissa  quell' 
aureo  opuicoio , Boni  Paturis  txtmflam.  Pei  molò  Ubei  il  nome  del  cauonico 
Zini  ò famoso . 
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morte  deirimperador  Ferdinmndo  II.  non  t reste  «rato  pi&  tempo  di  ie{ 
ore  del  giorno  antecedente  al  funerale.'da  farti  in  capeila  pontifìcia.  Il 
nostro  Fabio  PaoTini  n'ebbe  assai  meno  per  far  la  tna  tu  morte  dei  Pa- 
triarca A'  Aquileja  Giovanni  Grìmani,  poiché  la  compose  la  notte  aran- 
ti (a*);  e Marino  Becichemo  n’ebbe  forse  meno  del  Paoiini  ia  farne  una 
nel  solo  spazio  di  xx.  ore  in  morte  di  Ciambatìsta  Scita,  poeta  illustro, 
da  lui  tosto  recitata  a grande  uditorio  nella  ohiesa  di  santa  Maria  For- 
mosa di  Venezia  (b*)-,  onde  il  Varchi  fu  più  fortunato,  che  per  fare  la 
sna  in  morte  di  Stefano  Colonna,  ebbe  tempo  due  giorni,  e altrettanti 
Fabio  Paolini  \a  compoT  l’altra  da  Doctore  humanitatis,  ma 'assai  più 
Giovanni  Vazmotta,  che  in  cinque  giorni  scrive  di  aver  fatta  la  sua  pel 
Cardinal  SirUto.  Prima  di  tutti  Celio  Calcagnino  ne  fece  una  estempora^ 
le  in  morte  di  Èrcole  Strozzi.  Da  queste  orazioni  si  vede,  cbe  il  Varchi 
non  ebbe  quelle  grandi  strettezze,  che  spaccia  per  onor  suo  nella  Vita  di 
Francesco  Diacceto  pag.  198.  per  questo  capo  di  aver  composta  in  men 
di  tre  giorni  un’orauone  in  morte  di  Lorenzo  dF Medici  duca  di  Urbino. 

Il  medesimo  a un  di  presso  può  dirsi  del  Castiglione.  Nana  egli  in  que- 
sta sna  Orazione,  che  ne’ due  anni  precedenti  erano  morti  due  santissimi 
Cardinali^  Fregoso  e Contarinì.  Che  ninno  ardiva  lodare  il  Giberto,  per- 
chè abborriva  ogni  umana  laude,  e che  in  cento  prediche,  da  lui  recitato 
tre  anni  prima  in  sna  presenza,  egli  non  osò  mai  dargli  un  titolo  di  ono- 
re. Che  sotto  Leon  X.  e Clemente  VII.  faceva  tutto,  ma  con  raro  esem- 
pio di  somma  umiltà  e moderazione.  Cbe  nella  notte,  in  cui  Clemente 
Vii.  suo  Signore  fu  fatto  Pontefice,  non  si  commosse  quanto  una  mura- 
glia, e averglielo  giurato  lui  stesso.  Cbe  non  volea  la  dignità  ili  Vescovo, 
ma  che  glie  ne  fu  fatta  coscienza.  Che  visse  in  quella  xvi.  anni,  e che  in 
tutta  l’Italia  e fuora  non  vi  era  ufìciatura  simile  a quella  del  duomo  di 
Verona,  e cbe  l’abito  del  clero  in  tutta  la  Cristianità  non  era  sì  modesto,  \ 
come  ivi.  Che  siccome  santo  Ambrogio  nominò  san  Simpliciano  per  suo 
successore  nel  vescovado,  così  il  Giberto,  senza  che  ninno  il  pensasse,  vi 
nominò  Pier  Contarini  non  senza  gran  confusione  di  questo,  sperando 
egli,  che  la  Sede  Apostolica  lo  approvasse  per  le  sue  gran  virtù,  esaltate 
dall’Oratore.  Ma  non  facendosene  alcun  motto  nella  serie  de’ Vescovi  di 

(4*)  Per  determinare , chi  di  lor  dae,  PUttasanxe  o teeliai.  Svelse  piò  tem- 
po, biiogaerebbe  saper  le  stagioni,  nelle  quali  ciascun  di  loro  ebbe  l’ occasione 
di  compor  l’Orazione;  poichi  se  il  Pieiratnnta  la  fece  di  Ginenoc  il  Patiini  di 
Dicembre,  la  notte  del  Paolini  isrà  stati  più  lunga  (.  ore  del  giorno  sotcceden- 
te . Anche  da  questo  t’arguisce  l'abito  di  Monsìgnote  io  cbimeriizar  lopit  tutta. 
Ma  più  strano  i ciò  che  egli  nella  Giunta  al  detta  luogo  toggiugoe . 

_ NeU’Icatia  non  ci  è notte  cosi  lunga  in  tutto  ii  tempo  dell’  sono  cbe  ar- 
rivi alle  I f.  ore , non  cbe  alle  so.  Come  dunque  |il  Betitheme  ebbe  meno  di 
tempo  cbe  il  Paolini , se  questi  non  n*  ebbe  più  d’  una  notte  e quegli  a’ ebbe  >0 
ote  7 L'oiservatione  è del  dott.  Baroni . Almeno  Franeeteo  Seaazio  , giaciKon- 
sulto  milanese , confessa  di  aver  compoets  l’orstione  in  morte  del  cardinale  Ro- 
berto Kotili , nipote  di  papa  Giulio  III.  in  una  notte  e in  tutto  il  giorno  se- 
guente, una  noete,  adhibita  integra  sefueati  àie., Per  altro  in  loraigliaoti  occasìo- 
ai  suale  metcbiarii  ed  entrare  un  poco  di  ciarlataneria  c molti  ne  taran  meco 
dì  accordo  1 poiché  talnai  hanno  l’arte  di  farsi  destinare  il  carico  dell'  Oratone 
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Verona  presso  l’Ughelli  (Italia  sacra  ton,  V.  pag.  988.  edit.  nofae  ) do- 
ve al  Giberto  tegoe  itnmedUtainente  Pier  Lipponusno,  io  non  saprei  dir- 
ne altro  (a*).  Parlano  del  Castiglione  Raffaello  Soprani  e Michele  Giusti- 
niani negli  Scrittori  Liguri.  Per  colmo  delle  glorie  del  Giberto  basti  il 
dite,  che  S.  Carlo  Borromeo  nel  governo  della  sua  Chiesa  di  Milano  si 
propose  di  snuitare  gl’istituti  e le  regole  del  Giberto  ( Il  Giussano  nella 
Vita  di  San  Carlo  Uh.  i pag.  Z^.-eap.  ili  pag.  4a.-  libro  Il.cap.  II. 
pag.  53.  ediz.  I.  di  Roma  ).  Tra  le  Prediche  de’ Teologi  illustri,  divulga- 
te da  Tommaso  Porcacchi.  n’è  un’  altra  del  Castiglione,  da  lui  fatta  nel 
duomo  di  Milano  nel  i553.  per  consolare  alcuni,  i quali  subito  dopo  la 
Predica  duveano  pubblicamente  abjurar  l’eresia,  nella  quale  in  quella 
funesta  e pericolosa  stagione  erano  sventuratamente  caduti. 


funebre,  primacht  aia  spirato  l'iafermo  gii  ridotto  aireatreno;  e prevalendoli 
di  quel  umpo,  milantano  poi  di  averla  composta  a pieciplxio  nel  breve  tratto 
di  una  notte  o di  una  mezaa  gtotoau . Quel  curioso  libro  di  Giovanni  Burtnrdo 
Menchtnie,  intitolato,  de  CharUttntrie  truditomm , di  quanto  ai  potrebbe  ingroa* 
lare  , oh  di  quanto! 

(a*)  Io  ne  dirò  qualche  con.  Carlo  Gualurn^x'  dipano,  uno  degli  esecutori  te. 
atamtntarj  del  Giierii,  scrivendo  a Monsignor  Lodovico  Baccani^,  in  data  di  Roma 
ai  IO.  di  Luglio  t(So.  si  duole  primieramente  della  eoraunc  perdita  di  Laigi  Priuti, 
,,  quando  appunto  . dice  egli , sperava  potermi  tallegcar  seco  della  promoiionc  di 
lui  alla  chiesa  di  Verona,  secondo  quella  che  gii  N.S.  lieta  lasciato  intendere  „ . 
Parlando  poscia  della  vacanza  di  quella  chiesa  per  la  morte , non  del  Giterio , 
ma  di  Agostino  Lippomano  nel  Luglio  del  ijff.  al  qual  lia  dato  per  successore 
fri  Girolamo  Trivisano  non  prima  del  Gennajo  1 (&i.  sogginziie  il  Gualierti^ii 
nella  detta  sua  lettera;  „ M.  Pier  Cantorini  volle  tenure  r alti' ieri  sua  ventura 
„ e andò  da  N.  S.  con  la  copia  di  al.une  lettere  di  monsignor  Giberto  avute  da 
,,  me,  nelle  quali  si  ficea  menzione  di  averlo  eletto  succcsior  suo  in  quella  chic» 
„ sa;  ma  sua  Santici  lo  trattò  in  modo,  che  ai  penti  di  esservi  andato,  dicen- 
„ dogli  di  aver  sempre  avuti  buona  opinione  di  lui  per  lo  passato,  ma  che  per 
„ l’avvenire  ne  crederebbe  quello,  che  credeva  degli  altri  Chietini  t le  quali  pa- 
role  furono  cosi  pubbliche , che  egli  n'  i divenuto  la  favola  di  ognuno . Cosi 
„ fa  ehi  mal  si  consiglia  ec.„  Questa  lettera  sta  alla  pag.  lyp.  diun  testo  a pen- 
na nella  libreria  del  lenator /ucepe  Saranno,  contenente  piò  lettere  del  medesimo 
Gualttnixi  all'arciv.  Btceatelli.Vii  di  la  a poco  il  Papa  per  dar  qualche  consolasionc  al 
Coareriai,  lo  nominò  vescovo  di  Pafot  della  qnal  chiesa  non  molto  tempo  e'godette , 

Soichc  dopo  I anni  nel  1 f().  venne  a motte.  Egli  era  d’nna  delle  principali  famiglie 
ella  repubblica.  Suo  padre  fu  Zaccheria  cavaliere  e tuo  avo  Francesco  dottore  ed  istori- 
co . Al  suddetto  Pietro  dedicò  Pierfrancetco  Zini  la  versione  latina  del  Comentario 
ntW Etameroae  e di  alcune  Oraxioai  di  S.  Gregorio  Nstteno  ( Venet.apad  Aldi  fiUor 
SfM'  io  t.);  ove  si  difende  nelle  iodi  del  Gtherti  gii  morto,  e in  quelle  del 
Contarini.  Quel  Luigi  Prilli,  che  moti  in  Soma  nel  1 (So.  deteinato  dal  Papa 
al  vescovado  di  Verona,  fii  insigne  per  Irtteruturs  e vieppiù  per  una  soda  pie- 
tà, che  regolava  tutte  le  azioni  della  tua  vita  , Nella  libreria  Sorano  mi  i occor- 
so di  osservare  molte  tue  lettere,  che  per  tutto  spirano  pietà  c rtUgiont . Fu  gran- 
de amico  dei  cardinali  Contarini,  Bembo,  Sadoleto  e Polo,  e con  qaett~ulti- 
mo  andò  in  Inghilterra  e vi  stette  sino  alla  morte  di  lui  che  lo  istituì  commis- 
sario *d  erede  nel  tuo  tesumento  del  di  tv,  d’ Ottobre  if;t.  ras  qui  non  ò luo- 
go di  ripetere  con  qual  esattezza  il  Piinli  todditfàccsM  ti  legati  c con  qnal  gran- 
dezza d'animo  rtredili  ricusasse. 


Orazione  di  Benedetto  Varchi  in  morte  del  Cardinal 
Pietro  Bembo  (da  lui  recitata  nell’Accademia  Fiorenti* 
na).  In  Firenze  presso  ìlDonii5^(ì.ei(iSi.in^.(a).  L.  4< 

- - E con  quelle  ancora  del  Sansovino. 

Orazione  di  Sperone  Speroni  in  morte  del  Cardinal 
Bembo.  con  quelle  dello  Speroni,  ma  scorretta  e man- 

cante in  fine;  onde  ha  bisogno  di  emenda  in  una  nuova 
impressione  delle  sue  opere,  {i). 

Orazione  di  Cosimo  Bartoli  in  morte  di  Carlo  Lenzo- 
ni.  Sta  dietro  alla  sua  Difesa  di  Dante. 

- - Orazione  recitata  nell’ Accademia  Fiorentina  nell* 
Ésequie  di  Pierfrancesco  Giambnllari.  Sta  in  fine  dell* 
Istoria  del  Giambullari. 

Orazione  di  Michel  Capri  ’Calzajuolo  in  morte  di 
Ciambatista  Buonarotti.  In  Firenze  per  Bartolommeo 
Sermartelli  'iSGì.  in  3. 

Orazione  di  Giammaria  Tarsia  nell’ Esequie  di  Mi- 
clielagnolo  Buonarotti.  In  Firenze  presso  il  Sermartelli 
i564'  in  4'  b. 

Orazione  di  Benedetto  Varchi  nell’  Esequie  di  Mi- 
chelagnolo  Buonarroti.  In  Firenze  presso  i Giunti  i564* 
in  4'  5. 


(i)  Questi  due  valentuomini,  il  Varchi  e lo  Speroni,  non  credettero  di 
dover  disonorare,  ma  onorare  dal  canto  loro  la  chiara  memoria  del  Car- 
dinal Berabo,  tutto  all’opposto  di  quanto  in  oggi  si  vede  praticato  da  al- 
tri, con  atrihuirgli  cose  , che  egli  nell’ultima  sua  volontà  non  riconobbe 
per  sue  (b*).  Le  lodi  dello  Speroni  lodatore  del  Bembo,  furono  poi  cele- 
brate in  latino  da  Antonio  Riccoboni. 

(tj  La  cdisione  del  i f4t.  preeio  il  Veai  sta  con  frontìipizio  a piiOe  dietro  la 
tua  raccolta  di  Orefiuii  di  diversi,  inpreass  nel  roedetimo  sono,  e da  me  piCk 
sopra  ramine  morata . La  data  di  queata  ediiioaet  secondo  lo  stile  fiorentino,  ^i- 
CM,  aecondo  il  comune,  la  motte  del  Btmia  avvenne  nel  Gennaio  dell'anoo 
1)47.  l'^on  ao  poi  che  U Dttù  abbia  tisumpata  la  detta  Oret'ont  del  Farcii  nel 
i)fi.  In  tal  anno  i ImosI  imprcaaa  in  Firta\e  un' Orazione  del  yarebi,  maque. 
aia  i in  motte  di  GUmiatiitm  Savello  e non  del  Cardinal  Bemio , e la  stampa 
non  i presso  il  Deoi  ma  presso  il  Giaoti . 

(i*)  A suo  Ino^o  si  farà  toccar  con  mano , te  veramente  si  sieno  cose  del  car- 
-dinal  Bembo  nell  aliiota  sua  voloali  non  riconosciate  per  sue , e ad  onta  e mal- 
grado tuo  atrribuitegli  in  qualche  moderna  ristampa. 
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Ofazione  del  Cavalier  Lionardo  Salviati  in  lode  del- 
la Pittura  in  occasione  dell’Esequie  di  Michelagriolo 
Buonarroti.  Sta  con  quelle  del  Sahiati  pag. 

.■Orazione  recitata  per  l’Accademia  Fiorentina 
nell’ Esequie  di  Benedetto  Varchi.  Sta  in  quinto  luogo 
tra  quelle  del  Salviati. (i). 

- - Orazione  funerale  delle  lodi  di  Pier  Vettori,  Se- 
natore e Accademico  Fiorentino.  In  Firenze  presso  i 

Giunti  i585.  in  4- (**)• 

Orazione  funerale  di  Pierfrancesco  Cambi  delle  lodi 
del  Cavalier  Lionardo  Salviati  Accademico  Fiorentino. 
In  Firenze  per  Anton.  Padovani  iSgo.  in  4-  (a)-  4- 

Orazione  di  Alberto  Lollio  in  morte  di  Bartolom- 
meo  Ferrino.  Sta  con  quelle  del  Lollio.  (i)  (a). 

(i)  L’autore  prima  di  darla  in  luce  avendola  mandata  a rivedere  ad 
jfnnibal  Caro  , questi  gli  fece  l’amica  e oltreraodo  saggia  censuro,  che  si 
legge  nell’ultima  delle  sue  lettere  di  stampa  à’ Aldo  , secondo  la  qual 
censura  il  Salviati  corrèsse  la  sua  Orazione , come  dal  confronto  si  rico- 
nosce. 11  Caro  stesso  rivide  ancora  l’Ercolano  del  t'archi , per  quanto  ap- 
parisce dalla  medesima  lettera  e da  altra  delle  antecedenti  (4*)  ! le  rjua- 
li  coscio  non  trovo,  che  sieno  state  prima  osservate. 

(a)  Di  fuori  si  dice  dedicata  a Sisto  V.  ma  il  Salviati  per  maggior  atto 
di  riverenisa  la  indiriaza  al  Panigarola  , acciocché  egli  la  presenti  al 
Pontefice.  In  principio  vi  è il  ritratto  del  lettori,  intugliato  in  rame  . 

(3)  Appre.sso  al  Lollio  , Bartolommeo  Ricci  parimente  ne  feoe  un  al- 
tra ; ma  in  latino . 

(,)  Leggo  nelle  prefazione  del  Dati  alle  prose  fiorentine,  che  anche  il  Curo 
soggettò  alla  censura  del  Marchi  i suoi  componimenti  ; nelle  sue  lettere  csierao, 
che  la  sua  Apologia  fu  riveduta  dal  Vonhi  : cosi  le  rime  del  Goidiceioni , c del 
conte  dì  Canterano  passarono  lotto  la  censura  del  Caro  ; c le  lettere  del  Caro  fu. 
SODO  da  lui  rimesse  al  giudicio  , e alla  scelta  di  Paolo  Manuzio.  Non  mancano 
limili  caempi . 1 grand’ uomini , (guanto  piò  sanno,  tanto  più  modeatamtnte 
aeotono  di  aè  ; i mediocri  ingegni  cono  i più  prosuntuoti.  e se  taWolts  comnsec. 
tono  all'altrui  giudicio  le  cose  loro,  lo  fanno  con  animo  di  trarne  lotle:  e quan. 
to  a questa  aprono  e stendono  pronti  I’  orecchio  , tanto  lo  chiudon  titrost  , e lo 
abbassano  alla  censura,  che  in  luogo  di  tingraaiamenii  , incontra  spesstj  disgusti. 

(i*)  Il  Lollio  la  indiriuò  ai  cittadini  ferraresi;  ma  nella  prima  ediiione  , fac- 
tane  scpatatimcnte  . e da  me  altrove  accennata,  egli  la  indiriaaò  a Lilio  Crego. 

Qtiaira  non  fu  impreiia  tutta  intera  nalla  Rteeolta  del  Razzi  eume  ci  aiMCnraU 
tiravatti  il  (jaala  ciana  ia  grau  reato  oa’  altre  edia.  rlie  prima  la  nVta  Atrenec 

atalle  Stamp  Ducale  il  r564-  in  4-  uni  titolo  - Orazione  di  Lionardo  Saìviafi  nella  nior- 
te  di  Slrc4eZu|;ttelo  Suonorrori  . In  qu-.ta  oltre  alla  dedicatoria  del  Saivinti  leggeri 
nn  eiordio  più  lungo  di  quello  che  è aoll'altra  edis.,  e l’Orasione  ,ttoisa  è piè  lunga  di 

quali  lei  carte . 

(*vj  lUpportasi  dal  Bravotti  fra  t libri  di  Gruasa, 
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Orazione  di  PI«f  Segni,  cognominato  nell’Accademia 
della  Crusca  TAgghìacciato,  recitata  da  lai  nella  deb* 
fa  Accademia  per  la  morte  di  M.  Jacopo  Mazzoni.  In 
Firenze  per  Giorgio  Marescotti  iSgg.  in  4-  Sta  pure  tra 
quelle  del  Dati. (i).  L.  4. 

Orazione  in  lode  di  Torquato  Tasso,  fatta  nell’Accad. 
degli  Alterati  daLorenzoCiacominìTebalducci  Malespt* 
ni.  In  Firenze  per  Giorgio  Marescotti  1 5g5.  in^.  (a)(6).  4. 

(1)  Oltre  a quatta  Orazione  dei  Segni  in  morte  del  Mazzoni,  un’altra 
latina  ne  fu  recitata  in  Cesena  da  Tommaso  Martinelli  tuo  genero  , che 
la  dedicò  al  Cardinal  Pietro  Aldobrandini  , e fu  quivi  stampata  da  Fran- 
cesco Raverio  nel  iSqS.  in  4-  H Mazzonir-n\  dire  del  Segni,  fu  nell'Ac- 
cademia della  Crusca  detto  lo  Stagionato',  ma  io  leggo  altrove  , Stazzo- 
nato  , in  latino  attreetatus:  cosa  propria  della  pasta  (a*).  In  essa  Accade* 
mia  egli  recitò  due  Lezioni,  mentovate  dal  Afartine//ie  dal  Segni,  le  qua* 
li  si  trovano  scritte  a penna,  e sono  intorno  al  bere  e«i  brindisi  degli  an* 
tichi  sopra  questo  verso  lìrìV  Ariosto  nel  Canto  xxix.  stanza  aa. 
iVort  era  Rodomonte  usato  al  vino  , 

1 due  cardinali  Aldobrandini  riputando  somma  lor  gloria  il  favorir 
la  virtò,  gareggiarono  in  esser  protettori  de’ gran  letterati  , come  Cintio 
del  Tasso  , e Pietro  del  Mazzoni  . Da  per  tutto  , ma  principalmente 
in  Roma , è desiderabile  , che  non  manchino  questi  nobili  esempj . 

(zj  Anche  la  presente  Orazione  si  legge  tra  le  prose  del  Dati  ; ma  in 
in  questa  prima  edizione  ci  è la  dedicatoria  a D,  Giovanni  de’  Medici  , . 

rie  GirtUi . NotsbiI  divario  passa  fra'  1’  aoa  e l’ altra  edisiooe  : talchi  a ehi  ti 
fermaste  sul  solo  esordio  dell'  orazione,  potrebbe  parere,  che  il  Lellie , non  ana. 
ma  doe  ne  aresae  composte  in  motte  del  Ferrini.  Mj'ta , ma  non  tanta  diver- 
tita si  osserva similmeote  tra  l'altra  oraiiooe  del  Zoffio  nella  morte  di  Maree  Pio, 
stampata  nel  quinto  luogo  con  I’ altre  tue  , e quella,  che  separatamente  fu  im. 
pcessa  dal  Giolito  nel  i(4(.  in  4.:  il  che  dt  a conoscere,  quanto  difficilmente 
ai  appaghino  de'  propri  parti  coloro  , che  scrivono  all*  eternità  • 

(«)*...£  ivi  per  Filippo  Giunti  tfpS.  in  4. 

Vn'altra  edizione  fitta  in  Milano  in  t.  ne  rien  riferita  dal  tig.  canonico  Sai- 
vini  ne'taot  fasci  consolati  pag.  167,  II  Giacomini  in  onesta  orazione  nomina 
come  maestri  del  Tatto  nella  eloquenza  io  Speroni , e '1  Sigonio  : nella  filosofia  il 
Peniatio;  e nella  poesia  Bernard*  tuo  padre,  dicendo  in  oltre,  che  per  Io  stile 
egli  li  compiacque  grandemente  nell*  ìmmitazione  del  Cata  . 

(à*)  Stando  il  Fontanini  fetmo  su  questo  suo  pensamento,  può  essere,  die' egli 
in  una  aua  al  MagUatechi . stampata  con  altre  sue  ( Claror.  Venetor.  ai  Maglia, 
teck,  epiti.  tom.  l.  pag.  jot.  Fior.  174J.  in  8 ) che  il  Segni  prendeste  un  nome 
per  1'  altro.  Ma  il  Segai  dovea  ben  sapete  , se  il  Magioni  ti  chiamasse  nella  Cru- 
sca lo  Stagionate  , col  qual  nome  lo  chiamò  nella  orazione  recitata  nella  stessa  ac- 
cademia, dove  il  Ma^ieni  crasi  coll  nominato:  e dovea  ben  sapetlo  anche  Ba. 
tiiane  de'  Botti . tegret.  della  medesima,  il  quale  ( secondo  l'avviso  , che  ne  tengn 
dal  sig.  Baretti)  nella  lista  degli  accademici  della  Crusca,  mandata  da  Ini  t 
Giapfìippe  Magnanini  in  Ferrara , dice  : M.  Jatope  Ma\npni  cognominato  lo 
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r Orazione  in  mortedi  TorqnatoTasso,  fatta  daLorenzo 
Ducei.  /«  Ferrara  presso  il  Baldini  1600.  in  4>  L*  4* 
Orazione  di  Scipione  Ammirato  in  morte  di  Torqua- 
to Tasso.  Sta  negli  Opuscoli  dell’  Ammirato  tom,  UT. 
pag  4qq  (i). 

. Delle  lodi  di  Piero  depli  Angeli  da  Barga,  Orazione  di 
Francesco  Sanleolini  Fiorentino,  recitata  nell’Accade- 
niia  della  Crusca.  In  Firenze  per  Giorgio  Marescotti 

1597.  in  4-  4* 

Orazione  di  Ciambatista  Strozzi  in  morte  di  Piero  degli 
Angeli  da  Barga  (recitata  nell’Accademia  Fiorentina  nel 
1698  ) Sta  con  le  Orazioni  dello  Strozzi,  (st). 

- Orazione  funerale  di  Frate  Giovanni  dalle  Armi,  Mi- 
nore osservante,  in  morte  di  Frate  Francesco  Panigaro- 
la  Vescovo  d’.tsti.  In  Firenze  per  Giovanni  Antonio  Te- 
sta i5g5.  in  (a).  6. 

con  un  poemetto  di  Alessandro  Rinuccini  . Di  questa  Accademia  degli 
ci  da' coutezaa  il  aigiiur  canonico  Salvini  ne’ suoi  fasti  consola- 
ri pagina  3.0'i. 

(1)  Oltre  a queste  tre  Orazioni  italiane,  fatte  in  morte  del  Tasso,  an- 
che Lellio  Pellegrini,  pubblico  professore  di  filosofia  morale  nello  studio 
generale  della  sapìrpza  di  Roma,  e lodato  dall'fnrreo  nella  Pinacote- 
ca ■ . ne  fere  un  altra  latina  in  obitum  Torquati  Tassi,  poetae  et  philoso- 
phi  clariisimi,  quivi  stampata  da  Guglielmo  Facciotto  nel  1697.  in  4-  col 
ritratto  del  Tasso  in  principio,  dedicata  a Jacopo  Davi  vescovo  ebroi- 
cense,  e poi  Cardinal  di  Perrona,  a cui  per  altro  il  Pellegrini  l'avea  già 
data  a penua  in  tempo  dei  suo  ritorno  in  Francia  dopo  seguita  la  ribe- 
nedizione  del  re  Arrigo  IV.  dicendo  però  il  medesimo  Pellegrini  dì  te- 
mere il  paragone  di  quella,  che  il  Perrona  stesso  avea  fatta  in  morte  del 
famoso  poeta  francese,  Pietro  Ronsardo . Forse  niun  letterato  ebbe  mai 
cotanti  pubblici  onoiì  di  funerali  orazioni,  come  il  Tasso. 

(a)*Ne'lasii  consolari  del  sig.  canonico  Salvini  pag.  889.  si  trova  la 
Fita  latina  del  Barga,  detto  anche  Angeli  AngeUo,  e Bargto,  da  lui  me- 
desimo scritta . 

Siegitnmio  ; e nella  lista  che  siegae  de*  nomi  vacanti  in  namero  di  41.  non  ti  leg- 
ge mai  Stax\o'<sio,  cioi  Malmenato,  in  latino  aiireciaiut  come  lo  spiega  il  Vo- 
cabolario donde  il  foniaaim  ne  prete  l' interpretazione  latina.  5e  poi  questo  ter. 
mine,  ovvero  l'altro  sia  più  proprio  della  paita.  non  vo'qni  entrare  ad  esaminarlo  . 

fa)  (Questo  fiate  GiOMannt  dsUt  Armi  era  bolognese , c per  lo  spazio  di  anni 
venti  ebbe  per  maestro  il  Panigartle , e ne  fii  indiviso  compagno  . Si  possano 
dunque  prender  da  questa  orazione  bnooc  e sitare  notizie  della  vita  di  quell'  cc- 
cellcntt  oratote  e religioso  piclato. 

7’om.  2.  ift 
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Delle  lodi  di  Filippo  SalviatI,  Orazioni  di  Nicolò  Ar- 
yighetti  Accademico  della  Crnsca,  cognominato  il  Dife- 
so da  lui  pubblicamente  recitata  in  essa  Accademia.  In 
Firenze  per  Cosimo  Giunti  ibi  ^ in  L.  6. 

Orazione  funebre  in  lode  di  Bernardino  Baldi  da  Ur- 
bino Abate  di  Guastalla,  fatta  da  Marcantonio  Yergt- 
Ij  Battiferri.  In  Urbino  per  Alessandro  Corvini  1617. 
ira  4-  (^)'  4- 

Orazione  del  Borioso  Accademico  Filomato  in  morte 
di  Francesco  Piccolomini,  Filosofo  chiarissimo  Sfa  con 
la  Narrazione  delle  sue  Esequie,  fatta  da  Domenico  Me- 
schini, e stampata  in  Siena  per  Salvestro  Marchetti  nel 
1 608 . in  4-  5 . 

Orazione  funerale  dell’Accademico  Ardente  (Scipio-  . 
neBuonanni)  recitata  in  lode  del  Cavalier  Batista  Gua- 
rirai nell’Accademia  degli  Umoristi,  ira  Roma  per  Jaco- 
po Mascardi  i6i3. /n  4 (3). 

Orazione  per  resfMjnie  del  Dottor  Celso  Cittadini, 
recitata  nelrAccademia  de’Filomati  da  Giulio  Piccolo- 

(1)  Meritò  poi  VArrighetti  di  ewer  giustamente  ancor  egli  lodato  coO' 
altra  Oraeione  da  Carlo  Dati . 

(a)  Il  canonico  (e  di  poi  arciprete)  Cretcimbeni  in  tempo  della  santa 
memoria  di  Clemente  XI  scrisse  (liflnsamcnte  la  vita  del  Baldi,  rimasta 
nella  libreria  Albana. 

(3)  Segue  da  sò  la  Relazione  dell' Apparato,  scritta  da  Vincentio  Bu- 
aio,  e stampata  in  Roma  dal  Mascardi  i6i3.  in  .Giano  Nido  Eritreo, 
iiioà  Cianvittorio  de’ itorri,  nell’Epistola  x.  del  libro  11.  tra  quelle  a’ di- 
\ersi,  riiigrtKia  Alessandro  Tassoni  per  avere  insieme  con  monsig.  Anto- 
nio Querengo,  preferita  VOraziorse  latina  di  esso  Eritreo  in  morte  del 
Guarirti  a questa  del  Buonanni,  da  lui  con  anagiamma  chiamato  Nabon- 
nus,  licrome  per  Valsiaaus , intrae  Gaspero  Saìviani,  gran  lodatore  dell’ 
orarion  del  Buonanni.  Quella  deirErireso  è la  x.  tra  le  sue  xxii.  lati- 
ne. 11  Guarìni  è da  lui  detto  Guerrinus,  e Guerini  da  Udeno  Nisieli:  nel 
qual  modo  i Provenzali,  e i Toscani,  ])atticolarniente  Fiorentini,  per  pro- 
prietà di  dialetto  torisaero  Nerbano,  Eoleringo,  e Catelano,  per  Nario- 
na,  LoMringo  e Catalano,  e Lazero  pure  o Lazaero,  per  Lazaro.  Indi  all’ 
opposto,  5ar>ere  per  .Senfre.  ronza  per  renzo,  salvatìco  per  selvaggio,  o 
come  suol  dirsi  aurora  , selvatico:  e Salvestro  per  Silvestro.  Ma  un  altro 
per  fare  la  scioiia  di  questi  ha  ridicolosamente  affettoto  di  scrivere  con 
nuova  eleaaicte , feudetario,  ,e  non/eusiatario , come  ti  dee  scrivere,  e ai 
tciive  anche  dall'accademia  della  Crusca , 
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' mini,  letfor  pubblico  della  Toscana  favella,  ai  xv.  Mar- 
zo Siena  presso  il  Bonetti  i6a8.  in^.{i).  L.  4- 

In  morte  di  Girolamo  Aleandro,  Orazione  di  Caspe- 
TO  de  Simeonibus,  detta  in  Roma  neH’Accademia  degli 
Umoristi  ai  xxi.  di  Dicembre  i63i.  In  Parigi  per  Seba- 
stiano Cramoisì  Stampatore  del  Re  i636.  in  4-  6. 

Delle  lodidel  Commendatore Cassiano  del  Pozzo,  Ora- 
zione di  Carlo  Dati.  In  Firenze  all’insegna  della  Stella 
1 664  in  4.  (^)- 

(i)  Montig.  Agostino  Mascardi , il  quale  nella  sapienza  <li  Roma  lodò 
pure  il  nostro  Aleandro,  morto  ai  ix.  di  Marzo  del  1629.  con  la  vi.  del- 
le sue  Dissertaaioni  romane,  stampale  in  Parigi  dal  Cramoisì  nel  anno 
i6dq.  in  4.  dedicò  la  presente  Orazione  a Francesco  Augusto  Tanno,  pri- 
mogenito di  Jacopo  Augusto  lo  storico  (tanto  ammirato  dai  protestanti) 
(o*),e  consigline, esegretariode’  memoriali  del  redi  Francia  Luigi  XIII . 
il  qual  Francesco  Augusto  dianzi  in  Roma  avea  conversato  con  V Alean- 
dro: e questi  prima  essendo  in  Parigi  col  Cardinal  legato  apostolico  Fran- 
cesco liarberini,  vi  avea  ricevute  grandi  onoranze  dai  principali  personag- 
gi, e specialmente  dal  suddetto  giovane  Tuano,  come  dice  l'Orazione 
[Il  Mercurio  di  Vittorio  Siri  tom.  Il . lib.  1 1 1 . p.  laoi.  e segu.). Ma  que- 
sti poi  nell'anno  164».  insieme  con  Arrigo  Coiffier  d' Effiat  marchese  dt 
Cinqmars  fu  fatto  decapitare  in  Lione  per  aver  tralasciato  di  rivelare  una 
congiura,  benché  solo  in  parte  e leggermente  a lui  confidata  dal  marche- 
se,e fortemente  dal  Tuano  stesso  impugnata, la  quale  con  la  Spagna  era- 
sì  ordinata  da  Castone  duca  £ Orleans,  da  Federigo  Maurizio  duca  di  Bu- 
glione e prìncipe  di  Sedano  dal  Cinqmars,  e da  altri.  Però  fu  gran  ventu- 
ra dì  entrambi  i condannati,  che  con  animo  eroico,  e veramente  cristia- 
no incontrassero  la  morte . 

(a)  Oltre  a un  epigramma  di  Ezeehiello  Spanemio  in  principio,  e al  ri- 
tratto di  Cassiano,  morto  in  Roma  ai  xxi  i.  Ottobre  i653.  vi  è un  albe- 
ro, spartito  in  diramazioni  u classi  delle  Antichità  romane,  fatte  disegna- 
re per  cura  sua  da  due  famosi  in  tal  professione,  Niccolò  Passino  e Pie- 
tro Testa  e disposti  in  tomi  xxiv.  in  fogl.  grande  (b*),  i quali  col  rima- 
la*) Non  é qaesto  il  sol  laogo,  ove  si  spargono  destramente  certe  tementi  per 
tender  sospetto  di  mala  fede  lo  storico  Tuama  , il  quale  cello  t,  che  se  aciisie  da 
uomo  politico,  visse  e moti  da  buon  cattolico.  Ceirrum  ( scrive  cosi  di  lui  all* 
anno  1^17.  che  fu  quello  della  sua  motte.  Bartolemmto  GremeaS»  , presidente 
nel  Parlamento  di  'Tolosa,  Hi  star  Gali.  lib.  III.  pag.  lyi.  Tolosa  tipi,  in  f.) 
priviltgia  eeslesia  Gallicana,  ss  Regum  aesoriiattm  dum  acrias  vindicat  rir  poli- 
sieas , Roma  suspectatur:  iniqua  suspicio  , quam  mcndacii  manifestam  facii , ne- 
dam  vira  quam  cxtgit  in  fide  chatoliea  et  romana,  magno  virtutis  Christiana  txcm- 
plo , std  et  iptins  icttamentnm  , qno  patam  profitcretnr  fidem  oribodoxam  . 

(é*)  Oltre  all’ epigramma  dello  Spanemio  in  principio,  ne  sono  in  fine  dne  al- 
di, l’ano  di  Velerie  Chimtuttlli  iorentinn,  pubblico  lettere  in  Pise,  e Tal- 
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nenie  deli’intigne  libreria  pateana  paMarono  in  quella  del  sommo  pon- 
tefice Clemente  XI.  Ulumamente  andò  in  dispersiune  anche  il  museo 
ricco  di  medaglie,  particoiai  mente  di  u(»iuiiii  illustri,  eMeodovi  a gran 
pena  rimasti  in  casa  Lancellotti^  erede  dt  quella  del  Posto,  i ritratti  de* 
letterati,  amici  di  Cassiaao^  sopra  i quali  Gabnei  Naudeo  fece  gli  epi- 
grammi, pubblicati  in  u\ Parigi  cuti  le  stampe  dei  Cramoisìit  vi 

è ancora  il  ntiatto  di  Gaspero  Sdoppio^  di  cui  fu  scritto,  che  non  volle 
mai  lasciarsi  dipingere;  ma  Burcardo  Gottelffio  Struoio  (Acta  litterariit 
tom.  JJ.  Fascio,  V.)  puro  fa  ne  <tiede  1 elfi^e,  presa  nel  j6oa.  nelTetà  sua 
giovanile  Ui  xavi.  unni,  e perciò  molto  diversa  da  questa  di  cui  parlia- 
mo (a*).  Lo  Sdoppio  mori  in  Padova  ai  xix.  Novembre  1649*  (b*)  /a- 

tro  del  medesimo  Dati*  Ls  gran  rsccotia  delle  ÀMÙikiti  RomaMt  disposte  e fat> 
te  disegiur  da  Csti>/tfffS , eis  in  i).  c non  in  14.  gran  comi,  come  si  ricava 
dall*  a bero  e anche  da«l*  oraaioae  del  Dan»  1 disegni  furono  ricopiati  in  gran 
parte  d^i  manoscritti  di  Pirro  Ltgono , 1 quali  si  conservano  oeda  reai  libreria 
di  Tortai  e patria  di  es»o  Castiano  . Questa  copiosa  raccolta  di  ancicbità  mi  ri* 
mette  in  memoria  quel  a della  nobii  lamigiia  PtuJr4mina  , disposta  e descritta  ia 
16*  volumi  in  4.  ( Amutl.  17J&.  tn  4.  P,  1.  pag  tu.),  il  contenuto  de’ quali 
sta  regibciato  nei  caulogo  della  biDii  iteci  detta  btnuujna  dal  suo  moderno  pos« 
scdjtofc  Adriano  Bcmti  olandese,  cui  lo* cuoatamcnie  eia  venuto  in  potere 
quel  codice,  inticoUco;  Mii/as/a  iHu\tr.  Uomini  Andrex  Vciidraucni, 
it  €i  elee  inter  deltnetivm  et  depictum , addita  ditcnptione , XVI  vola/nimòus, 
ihecé  ajfabre  fatta  , int.luus , coaitant  etc.  Chi  sa  in  qual  alcia  mano  sia  poi 
caduto  un  li  precioso  tesoro  , che  alla  lettura  del  solo  titolo  «vcguò  cur.usiia.  c 
maraviglia  in  Gilberto  Cupero,  onde  in  una  sua  lettera  a Giovanni  Clerico,  po« 
sta  fra  1*  altre  sue  ( Lettret  de  cntique  . A/att.  1741  in  4.  pag  )»  lo  incaticò 
di  ben  bene  quivi  osservale,  se  le  materie  vi  fossero  maneggiate  in  maniera» 
che  corispondcsscro  ai  ciioii  , i quali  certamente  promettevano  moto?  Quando 
si  fitti  libri,  conclude  quel  gran  etterato,  son  bene  eseguiti,  «gii  gran  dan* 
no  che  non  sieno  dati  aita  'uce  • Ma  tornando  alla  Ora\iome  del  Ouri,  fra  le 
molte  lodi  dace  giustamente  da  lui  al  cavalicr  Cantano,  una  si  è,  che  dopo  a- 
verlo  rappresentato  grande  amatole  e veneratore  degli  ancicni  , ciò  tuttavia  noa 
faceva,  che  egli  vilipendeste  i viventi:  che  ansi  ali*  opposto  s>pia  ogni  altro  li 
tenne  in  pregio,  non  essendo  in  lui  i‘ estimasio  le  regolata  dall  alFctto , ma  si 
dal  merito:  la  qual  savia  masuma  sa^ebie  desiderab.le  , che  tosse  abbracciata,  e 
seguita  da  coloro,  che  si  mettono  a giudicare  dell*  opere  ds.gii  autori  pascaci,  c 
presenti.  Se  in  questa  Biblioteca  Italiana  cita  sia  praticata,  si  è già  veduto,  c 
si  vedrà  più  chiaramente  in  appresso.  ' *> 

(e*)  Anzi  lo  stt>so  Sdoppio  tn  due  luoghi  delle  sue  Anfotidi  p,  ft*  e t^o  ^ 
menzione  del  suo  ritratto  incag'iato  in  rame,  a pie  del  qja<e  Filippo  L*ngrav'io 
d'  A^iia  lasciò  sciitte  di  sua  mano  alcune  etprctsioni  deila  stima  e deU*alfczio* 
ae  , che  gli  portava.  Quegli,  Che  asserì  che  lo  Sdoppio  non  volie  mai  iasciar- 
ai  dipingere,  fu  Tommaso  Bartoltni  il  vecchio  ( Siceron.  Memoir,  tom,  }S>P’  t77>  ) 
aei  san  trattato  de  legeniii  Itbns  pag  6f. 

\ Mori  in  Padova  ai  tt.  di  Ottobre,  e fu  sepolto  nella  chiesa  parroccb  di 
s.  Tommaso  Apostolo,  c lo  ricavo  da  una  fede  autentica  tratta  dal  iibio  de*  mor* 
ti,  esistente  nella  cancelleria  eptseopalc  di  essa  città  • * 

,.  Adi  II  Ottobre  lég^.  .(•  ^ 

Morse  1*  iiluscriss.  sig.  cavafiere  e conte  Gasparo  Sdoppio  con  catti  H sacramene 
„ ti  di  età  d*  anni  74  gentiluomo  chedesco  di  Fraueonia  della  dincese  di  Barn* 
„ berga,  conte  di  CniaravaUc  e Goriua.  E fu  mcMO  in  deposito  in  questa  chiesa ,«• 
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cobi  Phitippi  Tomasini  Gymnasium  Patavinum  iihro  ir,  pag.  464  ).  Al 
Pozzo,  i»  proposito  di  questa  Orazione,  si  può  con  piena  giustizia  appli- 
caro  IVlojiio,  sciitro  da  Plinio  il  giovine  sopra  Virginio  Rufo,  quando 
Comtiio  Tacito,  datogli  per  successore  nel  consolato^  gli  fece  VOra- 
»ion  l\iueraie:  kic  supremus  felicitati  ejuf  cumulus  accessit,  laudator  elo- 
^tse/1/iJiifnuj.  Il  Dati  (Lib.  IJ,  epist,  i.  n.  6.),  rapito  dalle  virtù  di  Cas* 
siano,  sì  dimenticò  di  numerare  le  pagine  della  sua  lunga,  ma  altrettali- 
to  egregia  Orazione,  Qui  per  fine  potrebbe,  a ragione  di  compimento,  a- 
ver  luogo  l'Orazione  di  Scìpion  BargagU  Ìii  lode  delle  accademie  (c*): 
poiché  tra  le  multe  disgrazie  dell  ituliasi  annovera  ancor  questa  di  ve- 
der si  bello  istituto  di  esercitare  la  sana  eloquenza  volgare  e latina,  an- 
darsene quasi  generalmente  in  disuso,  non  senza  gran  minaccia  al  rima, 
nente  delle  buone  arti  e nobili  discipline,  le  quali  con  immortai  gloria 
tra  noi  fiorirono.  Piaccia  a Dio,  che  non  abbiamo  a dire  un  giorno  anche 
in  quello  che  ci  rimane:  heufuitnus  Troesf  (a*) . 

Con  che  si  mette  in  chiaro  l'abbaglio  del  Tùmasimi , t di  chi  1*  ha  segaitato  . 
Lo  Sitoppio  visse  pertanto  74.  anni  e più  mesi . essendo  osto  ai  17  di  Maggio 
If74.  Lasciò  erede  delle  sue  robe  e in  particolar  de' suoi  scncti  CiammuhtltPe^ 
fmcci , di  Colle  di  Vétdeha  in  Toscana  , cht  in  Padova  età  di  leggi  pubblico  prò- 
lèstore  . Hic  Pieruccius  (eosl  egli  ne  scrive  in  ana  sua  a Daniele  Tossano  in 
data  di  Padova  t.  Luglio  1440.)  quoddam  est  natura  prodigium , ut  via  quea- 
iam  et  similem  putem  tnvenin  . In  rerum  certe  naturalium  scientia  non  facile  ere- 
iideftm , quemquam  et  parem  ulto  in  secalo  fuisse  inventum  g talché  nelle  mata» 
aiiitiche  gli  dà  d secondo  luogo  dopo  il  Galileo,  Lo  Se  ( oppio , di  coi  è stato 
scritto  tanto  di  bene  , e tanto  di  male  , fa  levato  nella  letta  luterana  , e i anoi 
primi  macatri  parte  furono  luterani,  parte  calvinisti.  La  lettura  del  tomo  L de- 
gli annali  ecclesiastici  del  Cardinal  Baranio  gli  fece  aprir  gli  occhi  alla  verità 
{ Amphotid.  pag  laf.  ii6  );  e però  d'anni  it.  trasfciicosì  a Roma,  vi  abiurò 
r eresia  , e abbracciò  la  cattolica  religione,  nella  quale,  che  che  in  contrario  uè 
abbiano  sparso  i suoi  malevoli  , coirantemciUe  vts»e  sino  alla  morte  • 

(a*)  Come  pure  1*  altra  oiaaione  dello  stesso  Bargigli,  detta  in  occasione  del 
riaptimcnto  della  nostra  accademia  degl*  imronau  di  Siena  , ai  14.  di  Dicembre 
l4o«.  la  qual  at  legge  nella  descrizione  del  rtaprimcnto  enddetio  ( «Suna  per 
òl ftteo  FUnmt  i4ti.  tir  it  peg.  4^1.  ) L'orazione  in  lode  delle  accademie  fil 
stampata  in  Ftren^e  nel  i f6v  tn  4..  Non  vi  é nome  di  stampatore;  ma  Luca 
Bonetti,  che  la  dedica  al  principe,  dipoi  cardinale,  Scipione  Gont(aga , quivi  sì 
tottuKiiVe  starapatofe  veneziano.  Egli  fu,  che  dopo  qualche  anno  piantò  in  Sia* 
H4  nna  Huona  stamperia. 

(è-*)  Giuste  sarebbono  state  già  qualche  tempo  queste  doglianze . e ben  fondati 
qjrst'  umori  del  nostro  zelante  prelato  ma  prrscnecaiencc  bisognerebbe  essere  o af- 
fatto straniero,  o assai  cieco,  per  ignorare  le  tante  intigni  accademie,  che  nella 
onstra  Italia  in  vigore  e lustro  la  sana  eloquenaa  volgare  c latina  mantengono  . 
Questo  iodcv  )le  imtuco,  coi)  necessario  alla  conservazione,  e all*  accresci  mento 
delie  buone  ani  . e delle  nobili  discipline,  taoco  è lontano  che  sia  andato,  o 
te  ne  vada  in  disuso . che  anzi  da  non  molti  anni  in  qua  esso , quasi  fertil 
pianta  e ben  ci-civata*  ha  gittate  nuove  radici  e.  prodotti  novelli  frutti,  o sia 
che  alle  antiche  o sia  che  alle  di  fresco  istituite  letterarie  adunanze  ai  voglia 
fare  avvertenza.  E per  tacere  la  fiorentiaa,  e quella  della  Crmsca , sua  iliultru 
figliuola  ed  allieva,  e la  intronata  sanese , che  in  riguardo  aU'età  può  conside- 
rarsi per  madre  di  tutte  • e cosi  molte  akre  non  logore  dalla  vcccòic&sa , loa  piò 
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che  mai  robaile  c (tcoede  ; s«a  abbitin  IM  Tcduta  aorgerne  altimiaeict  qei  a 
U parecchie  della  «oda  cloqiieaaa,  e di  osai  nobile  diaciplina  coltiTattici  7 Quel, 
la  degli  arctii  in  Roma  ha  per  lucra  Italia  le  tue  colonie  : 1’  unisca  di  Corion» 
tenra  e ci  apre  strade  finora  inaccsiibili  giudicate;  e per  non  andare  in  lungo', 
come  ageiolc  ne  sarebbe . quella  dell'  Iiiiinto  Jcllc  sci€m(c  in  Bologna  i già  sali- 
ta a tal  grado  di  ripucaaionc  e di  merito  , che  non  lascia  ioTÌdiare  all' Italia  lo 
Itali  socictli  di  Parigi,  c di  Londra,  Ciocia  per  tanto  sia  a Dio,  che  oh  abbia- 
mo , ab  atiemo  a dice  : he»  fuimur  Troei  ! osa  ben  consolarci , e andar  lieti 
dicendo: 

Che  V amico  valore  i^egl'  italici  cor  non  i ancor  morto , 

Petr.  neHa  Can\.  Italia  mia  . 


C A P O VI. 

Oratori  sacri  in  lingua  Italiana. 

P rediche  di  diversi  illustri  Teolorti,  raccolte  da  Toni* 
maso  Porcacchi.  hi  Venezia  per  Giorgio  Cavalli  i566. 
Parte  \.  ( solamente ) in  {a).  L.  la. 

Prediche  (XV.)  di  Girolamo  Seripando,  Arcivescovo 
di  Salerno,  e poi  G:irdiiiale,e  legato  al  Concilio  di  Tren- 
to, sopra  il  simbolo  degli  Apostoli,  dichiarato  co’  simbo- 
li del  Concilio  Niceno,e  di  8.  Atanasio.  In  Venezia  al 
segno  della  Salamandra  1567.  in  4-  (i)(^)-  5. 

(i)  Non  è lode,  che  non  ai  debba  a qneste  poche,  ma  gratri  e istruttivo 
prediche,  recitale  dal  Seripando  al  suo  popolo  di  Salerno.  Le  mise  in  luco 
Marcello  suo  nipote,  il  quale  nel  dedicarle  al  cardinale  Marcantonio 
Amuiio,  amico  ed  esecutore  testamentario  del  Seripando,  per  cura  di  lui 
promosso  al  carclinaluto  da  Pio  IV.  per  due  qualità  esalta  V Amuiio,  1. 
per  esser  «tato  maÌMnipra  fautore  degli  uomini  dotti,  a.  per  aver  nella 

(a)  Il  mio  esempUre , tanto  nel  fitontispisio  , giunta  nel  &nc  porta  l'anno  i(<f. 
e nel  Marta  dell'  anoo  medesimo  su  segaau  la  dcdicaxiunc  del  Porcacchi  al  pa- 
dre Raffotl  Mnffci  Tcoeiiano,  deli’ ordine  de’ Scoi,  scrittore  di  molte  opere  - e 
allora  prtotc  dì  S.  Jacopo  della  Giodecca  , Dieci  soa  gli  auioii  di  queste  atr. 
pcedichetc  sono  AUtùo  Stradella,  eremitano  agostiniana;  Angelo  Castiglione. 

fenorese,  carmelitano  1 Francesco  Visdomini , (mstttte  , francescano;  Francesco 
forgia,  gesniu,  indi  generale  della  compagnia  e poi  gran  tanto  ; Giovaatù  del 
Bessa.  taccfdoce  vetoneae;  Giampaolo  Cardali» , oavacesc  ; Girolamo  Qaaino,  pa- 
dovano, lettore  dt  sacre  tcritturt:  Girolamo  Franceschi,  veauiano,  tutti  tee  dell’ 
ordine  àe’ testi-,  Jppokto  Chm»ola,  bieiciaao,  canonica  tegolate  litterancse  e Si- 
sto da  Sterra  domeoicano.  ' 

{i)  £ eoa  le  medstationi  di  Aattoait  Ciearclti  da  Foligno  sopra  lo  stesso  sira. 
bolo,  io  Roma  per  Domenico  Basa  ifSi.  in  I. 

Dalla  lettera  di  hdatcello  Seripando  st  cerdinalc  Amuiio,  bs  preso  Monsignore 
quel  unto,  che  qni  scrisse  sotoroo  al  Cardinal  Seripando;  e da  essa  ti  viene  an- 
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Prediche  di  CTomelio  Musso,  Minor  conventuale,  e 

Joi  Vescovo  di  Bitonto,  fatte  in  diversi  tempi,  e luoghi. 
n Venezia  per  li  Giunti tomi  \ì.  in  L.  la, 

- - Prediche  quaresimali.  In  Venezia  per  li  Giunti  1S90. 
in  4- 

--  Prediche  non  più  stampate.  In  Venezia  per  li  Gium 
ti  1 5()0‘  in  4>  &• 

--Prediche  sopra  il  simbolo  degli  Apostoli.  In  Vene- 
zia per  li  Giunti  iSqo.  in  4-  5. 

prospera  e iiell’avyersa  fortuna  beneficati  gli  amici . Francesco  Maurolì- 
co  a lui  con  replicata  e diversa  lettera  dedicò  il  suo  Martirologio  in  a- 
mendiie  TediEioni,  in  4- . e in  i6. 

(l)  Ve  ne  sono  altre  edizioni,  fatte  prima  in  Venezia  del  famoso  Gioli- 
to, li  quale  tra  le  alue  ve  ue  stampò  x.  col  Discorso  del  Tomitano  sopra 
rartificio  del  predicare  del  Musso,  poste  nella  classe  li.  cap.  I.  (a*). 

che  a sapere,  che  questi  meab  uns  stata  vita  di  lxx.  anni,  quasi  tutti  nella  re- 
iigioac  agostiniana,  da  lui  con  mirabile  , integrità  governata.  Fece  e scrisse  di 
ptoptia  roano  il  tuo  tettaroento  ai  x di  Marzo  dei  1(6).  avendone  avutala  facoltà 
da  Pio  IV.  Lalciò  la  aua  biblioteca  ai  padri  Agoatinianì  di  A’jpoli  in  S.  Ciovou- 
tii  a Carionore,  ove  si  trovano  molte  auc  opere  inedite. 

{o*)  11  Giolito  non  impresse  tutte  le  suddette  picdichc  del  llfajro , poiché  quel- 
le sopta  il  Simiolo  degli  Apoiioti,  predicate  in  Roma  l'anno  t(4X.  in  S.  Loren- 
zo in  Domato,  furono  itampate  dai  soli  Gionii  nel  i(po  Egli  i però  bene,  che 
SI  sappia,  qualmente  oltre  aUc  ziz.  Prediebe  sopra  il  simbolo,  altre  ne  sono  cara* 
prese  nello  tteato  volume  stampato  dai  Giunu,  il  cui  titolo  è imperfettamente  ri- 
portato dal  Fooiaoiai  ; e sono  Lt.  delle  dilcaioni  di  Dio  e del  prossimo , xvt  1 1.  sopra 
il  Decalogo,  e i.  sopra  la  Passione.  Il  Discorto  del  Tomiioao  fu  stampatola  prima  vol- 
ta dal  Giolito  nel  iffe- in  4 insieme  con  le  x.  prediebe  rittampace  poi  nel  i{f{. 
in  8.  Quel  Diteorto  non  i,  se  non  una  parte  d altra  maggior  opera  del  Tomito- 
no , intitolata , dei  eiiori  Oratori  della  liogoa  italiana  non  mai  usclu  alla  luce  ; 
e di  là  egli  lo  cavò  fuori  per  far  cosa  grata  a Lodovico  Dolce,  suo  amico  , che 
gliene  fece  iiianxt  a oggetto  di  darlo  a stampare  al  Giolito.  Il  Matto  Sion  tardò 
guati  a ringraziare  il  Tomitano  di  un  coti  favorcvol  giudiciocon  una  lettera,  im- 
presta dietro  al  Diteorto  . Non  é poca  gloria  del  Matto  restete  stato  coti  ampia- 
mente lodalo  da  uomo  di  tanto  grido,  come  il  Tomitano,  che  per  dar  maggior 
peso  alle  tue  parole,  volle  quivi  chiamarne  in  teatimonianaa  quelle  due  grand  a- 
niroe  dei  cardinali  Coniarini  t Ucmào  „ lumn  cbisriasimi  , come  egli  dice,  1*  uou 
della  filotufia , 1’ altro  delle  lingue,  i quali,  udendo  il  Matto,  eran  aoliti  dire, 
che  egli  non  parca  loro  né  filoaofit , nà  oratore,  ma  Angelo,  che  pertuadcatc  il 
mando.  La  11.  parte  di  qucite  prediche,  fatte  in  diverti  tempi  c luoghi,  ne  ab- 
braccia altre  X e l'uaa  e l'altrs,  dopo  vaiic  edizioni,  fu  puiitaincnte , e con  bel- 
le tavole  in  icgao  ristampata  nel  trpp.  in  8.  e dedicata  a Franeeteo  M.tria  II.  di 
Montefeltro  e della  Rovere  Duca  VI,  di  Urtino  da  Giooi paolo  Ci«/iio  (*),  ultimo 
lapcistite  di  sua  famiglia,  con  la  cui  vita,  spenta  di  U a non  molti  aunir  ebbe 

II  Creoanaa  poiiedevs  un  e r empi  ara  delle  Pre^rcàe  del  Mujro  II  san  pelo  la  rane  aa- 
suira  da  ^uèriet  Gialito  da*  r errori  e fratelli  l5li4'r5àl.  3.  piccoli  in  4- 
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Prediche  quaresimali  di  Francesco  Panigarola,  Mino- 
re osservante,  - |j<h  Vescovo  d’Asti.  In  Roma  presso  Ste~ 
fano  Haohni  1 5ij()  inm'tW  l'ol.  t.  i// 4-  Ij.  6. 

Preditdie  «li  o i -ri.  i Fia.nmi  Canonico  regolare  La- 
teranese,  e (>  -i  v aoovo  di  Cliioggia.  Jn  I eiiezia  per 
Fruuc?:.t  <j  ’n  tóyt).  irt  8 (a).  3. 

- - IJ  o fisi  s.»|Ma  le  Pistole,  e i Vangeli  di  tutto  l'an- 
no. hi  i enezia  presso  il  Franceschi  i ò8o  in  H.  3. 

Prediclirt  latte,  nel  Palazzo  Apostolico  da  Giiolamo 
Maiitini  da  N.inii  Cappuccino.  In  Roma  nella  Stampe- 
ria l' ulicana  iò32.  infog.  £ ivi  1639.  ira  4 

fine  U fcamperie  della  Fe/iice,  che  per  lxz.  anni  iocirca  era  arata  ano  dei  prin* 
cipaii  uraaoicim  di  qa<:»ie  di  Ffruna.  Ji  MasiO , per  dire  anche  di  luì  qaaU 
che  cosa,  era  acatj  creatura  della  casa  Farnest , e col  favore  di  questa,  ma  più 
col  lao  mento,  giu  ile  ad  rascr  Vescovo  prima  di  Beutn^ro  e poi  di 
trasteritovi  da  P-jolo  Ili  Mori  in  Rom<»  aì  tz*  di  GennajO  nel  ifV4.  ebe  era 
dell*  età  aua  il  lziii.  come  si  ha  dalla  dcdicaiione  di  Gt^sefjo  Mano,  erede 
dcj^li  scritti  di  lai  , premeiia  al  libro  iv.  delle  prediche  di  esio  CoraWio  » e Indi,* 
ritta  ai  duca  Ottavia  Farnestt  secondo  i*iinprcaaione  di  Tonno  per  gii  eredi  del 
Stvilicqua  1579.  io  4 Più  medaglie  furono  battute,  lui  vivente,  in  aao  onore, 
tre  delle  quali  presso  di  me  ai  conservano,  una  di  qncste  ce  lo  rappresenta  eoo 
faccia  barbara,  con  cappa  vescovile  c col  cappuccio  francescano:  Cornotim  Mus» 
refi  Epitcopui  boiunt  ....  e nel  rovescio  sta  un  agno  in  mtaao  Tacane,  eoo 
Tali  aperte  e ha  per  naocto;  Divinum  sihi  camt  et  orbi  » Questa  medaglia  gli  fis 
fatta  dal  suo  amicissimo  Vomitano»  Ne  parla  il  Ruscelli  nelle  imprese  pag  )I8, 
e dopo  lui  *1  Cammitti  ed  Ercole  Tas>o  nei  loro  trattati  altresì  delle  Impreie» 

(a)  Anche  di  questo  e:oquente  prelato,  cittadino  originario  di  Vtne\iat  figlino* 

10  del  cavalicr  Gianfrancesco  Ftammn  c dì  della  patrizia  famiglia  Diedo  % 

11  ha  una  bella  medaglia,  battuta  in  tempo,  che  non  era  ancor  vescovo,  nel  cui  di- 
ritto si  legge  , Memtntsse  jtsvabit»  Egli  vi  sì  scorge  effigiato  col  sao  abito  di  ca- 
nonico regolare,  in  atto  di  contemplare  una  testa  di  morto.  Nel  rovescio  poi 
v'ha  una  lunga  leggenda,  la  qua'e  ci  di  notizia  di  varie  circostanze  della  sua  vi- 
ta e delle  opere  da  lui  stampate  , e di  altre  che  in  pronto  tenea  per  la  stampa  . 
Era  allora  il  Fiamma  d*  anni  xtr.  Nella  sua  casa  fiorirono  altri  letterati  e scrit- 
tori,, tra*  quali  Gtaniranceseo  suo  padre,  Ferranixno  suo  fratello,  due  Franceschi , 
due  Carli  e un  Paoltno  crocifero. 

(^)  * • • E anche  ivi  in  4.  grande,  edizione  li. 

Le  Prediche  del  padre  Msuttni  furono  tr4docce  in  francese  e stampite  in  Pa* 
rigi  nel  1647.  in  8.  La  tradatione  comparve  sotto  il  nome  del  P.  da  Bose\  ma 
il  padre  Giampietro  Niceron(  Memoir  T.  VI»  pag.  |)0.  ) Barnabita,  cì  scopre, 
che  il  vero  suo  traduttore  fu  Niccolò  Perotto  d Ahlancourt  ^ famoso  per  tante  al- 
tre sue  traduzioni  francesi,  il  quale  essendo  amico  del  suddetto  padre , che  era  stato 
frate,  ma  che  avea  lasciato  l'abito,  onde  era  ridotto  ad  angustie,  e non  avendo 
danaro  con  cui  lulT a^arl  1,  ti  pensò  di  fargli  nn  dono  della  suddetta  versione,  accioc* 
chè  se  ne  epproffiteasse  con  fa  vendica  delia  stampa,  dandogli  anche  facoltà  di  porre  in 
frontcdeiropera  il  proprio  nome.  Questo  fatto  però  vien  messo  in  dubbio  dallo  stesso 
padre  JVicerOff  nel  tom  zp>  171 'anzi  dalP  abate  le  C/erc  vien  coniidcratu  come  una 
favola,  sostenendo  che  il  padre  da  Bose  ne  sìa  stato  il  vero  Interprete.  Il  carenale  In- 
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* Quaresimale  di  Paolo  Segneri  della  Gompagula  di  Ce- 
sò. InFirenzeper  Jacopo  Sabatini  1679.  i«/og.(i)(*).L.  aS. 

(1)  Clì  autori  di  prediche,  e di  quaresimali,  oltre  a quagli,  che  si  sou 
mentovati  nel  libro  ili.  essemlo  in  grandissimo  numero^  si  sono  scelti 
questi  pochi,  senza  pregiudizir>  degli  altri  (a*). 

oico  Caratctolo»  Vescovo  di  Avertè  morto  in  Roma  Tanno  i7|o>  iacea  tal  caso 
delle  prediche  dei  M.ienni,  che  solca  dire,  che  voientieri  avrebbe  impiegato  il  dopo 
pranao  intcncirc  predicare  il  Mjuttm,  dopo  aver  la  mattina  sentito  predicare  un 
S,  Paolo  La  vita  di  questo  sacro  oratore  è stata  tcritra  pienamente  m latino 
dal  p^dre  fia  Martellino  àtt  Pisa  Cappuccino,  ttzmpM  in  noma  Manelfo  Ma» 
Melfi  1647  in  4 

(tf*)  Siamo  nel  libro  HI.  ove  questo  unico  vi  Capo  della  M.  Classe  è destina* 
to  da  Monsignore  agli  Oratori  sacri  ia  lingua  itah.ma»  In  questo  capo  egli  oon 
ue  mette  in  registro,  se  non  sei  o al  più  sette,  e poi  attcsta  di  aver  mentovati 
altri  autori  di  Prediche  e di  Quaresimali  nel  libro  111.  scelti  da  canti,  che 
souo  in  grandissimo  uumero  • lo  non  credo,  che  per  questi  egli  intenda  coloro 
che  han  tradotti  Sermoni  e Omilie  dal  greco  e dal  latino  perchè  eglino  non  so- 
no autori  ài  prediche  e di  quaresimali  ^ ma  sono  meri  volgariaaatori  • Pretende 
poscia,  che  il  auo  silenzio  abbia  ad  essere  senza  pregiudicio  di  quelli  che  non  ha 
mentovati.  Con  tal  preteveo  è facile  ricoprire  le  imperfezioni  e mancsiize  di  un 
buon  catalogo  letterario,  e in  questa  maniera  ai  abbozza  , c non  si  forma  una  Si- 
Sliotecat  ove,  non  giS  tutti  alia  rinfusa,  ma  debbono  aver  luogo  almeno  i mi- 
gliori, tra’ quali  non  a me  solo,  ma  in  gran  numero  a molti  t parato  assai  stra- 
no che  Monsignore,  indotto  forse  da  qualche  suo  privato  riguardo,  abbia  messo 
in  non  cale  o scordato  neTa  gran  folla  uno  dei  sacri  oratori,  che  aggiorni  nostri 
ha  dato  non  meno  alTeloc|uenza  italiana,  che  al  sacro  collegio  un  gran  nome. 
Benché  non  sia  mia  intenzione  di  far  nuove  giunte  a questo  suo  111.  libro,  sen- 
ta esser  costretto  da  qualche  force  motivo,  spero  che  mi  verrà  fatta  ragione,  se 
qui  mi  allontano  dai  mio  istituto , per  render  questa  giustizia  ai  mento  del  per- 
•onauio  eminente. 

* Delle  prediche  dette  nel  palazzo  Apostolico  da  fra  Francesco  Maria  Casini 
di  Arengo  Cappuccino,  oggi  cardinale  S.  Prisca t dedicate  alla  santità  di  N.  S. 
Clemente  X/.  tomo  1.  (11.  e 111.).  In  Roma  per  Giovanni  Maria  Sahtoni  171). 
io  foglio . 

(*>Qttetto  libro  non  lolo  k citalo  dalla  Cruiea,  ma  dì  un'edixione  belliisima,  • rariiii- 
mo  vieo  detto  da  oq  dotto  bibliografo. 

CAPO  VII.  ' 

Oratori  Latini  volgarizzati. 

Lft  Orazioui  di  M.  Tullio  Cicerone,  tradotte  da  Lo- 
dovico Dolce.  In  Finegia  presso  il  Giolito  i56a,  tom. 
III.  in  4 (tt).  L.  4^- 

(d)  Loiovìe»  Dolce,  figliuolo  di  Ftotimo  citiadino  «coeutao,  premi»,  a qae- 
•U  taa  truiuzioae  on  riattetto  della  .ita  di  CicerMr  e «a  btc.c  diicoiao  ia  ma- 
ceria di  letcoiica,  oltre  alle  >ae  tavule  a ciucuo  tomoi  circotcaoxc  ciptei.e  od 
ftoouapiaio  e dal  fonumni  laciote . fiuaidit  Dric*  i aoa  dalle  pid  saliche  di 
Tomo  l,  1, 
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- - Di  latine  fatte  Italiane^  e dirise  per  li  generi  in  gin'* 
dìciali,  deliberative, e dimostrative  (dal  Fausto  da  Lon« 
giano).  In  Vinegia  i556.  forni  III.  in  8.  (i).  L.  i8. 

- ••  Le  Filippiche  coutra  Marcantonio,  fatte  volgari  per 
Girolamo  Ragazzoni.  In  Vinegia  presso  Paolo  manuzia 

1 556  in  4*  (^)*  ' 6. 

(i)  Inalbero,  inaegna  dello  atampatoie,  che  tacque  il  luo  nome,  dinota 
Lodovico  Avanzo.  11  Fausto  in  fine  del  tom.  III.  tratta  de'  Sesterzj  (a*] , 
e aeguono  le  sue  Annotazioni  per  alfabeto,  dirette  ad  Anastagio  Monti- 
coli  da  Udine  tuo  amico,  al  quale  dà  conto  del  ano  volgariasamento,  e ol- 
tre al  dedicare  questo  tomo  111.  a Niccolò  Savorgnnno,  raniraeinora  altzs 
suoi  amici  udinesi,  particolarmente  Jacopo  Falvasone,  e Floriano  Anto- 
nini,  gentiluomini  e letterati  cospicui  di  Udine,  dove  esso  Fausto  com- 
pose la  sua  operetta  delle  Nozee  di  varie  nazioni  (6*).  Palesa  i nomi 
«li  quelli,  che  l'ajutarono  a tradurre  le  dette  Orazioni,  e sono  Ottaviano 
Xara  da  Monopoli  , Bastiano  Cavalli,  e Pietro  Renusson  francese.  Lo 
sollecitarono  a pubblicarle  ..Intoiuo  Manta  da  Monopoli,  e Girolamo 
Bianco  modanese  frate  servita , consultato  , e ammirato  in  Vicenza,  do- 
ve il  Faasto  dimorava,  come  oracolo  di  molta  e santa  dottrina.  Premet- 
te un'opera  della  lingua,  e un  dizionario.  Più  sotto  a’ capi  xiv.  sarà  men- 
tovato di  nuovo . 

(a)  Il  Ragazzoni,  che  fu  discepolo  di  Carlo  Sigonio,  scrisse  ancora  ua 
breve  comentariu  latino,  da  lui  dedicato  a Vincenzo  Ricci,  uomo  dotti^ 
aimo,  e segretario  del  consiglio  di  \.  di  f'sneain,  sopra  l'ordine  e le  serie 
de’ tempi,  in  cui  furono  scritte  le  lettere  famigliati  di  Cicerone  (c*)-  Ebs- 
so  Ragazzoni,  prelato  insigne,  e fajiioso  nel  concilio  di  Trento  (d*),  fu 

Venezie . Ua  ccskio  di  essa  anticamcate  arca  laogo  ad  (niggioi  consiglio  ms  ti 
speme  ia  an  Filippo  terso  il  itst.  Altro  ramo  ne  rimate  «cimo  nel  tempo  del 
doge  Pier  Graienigo,  tocco  cui  li  diede  nuota  regolazione  al  eotetno.I  diteen- 
deuci  di  quesco  secondo  ramo  fecero  tempre  anocetol  figuri  nell’  ordine  cittadi- 
netco , e ptincipzlmence  fra  i legretatj . Da  un  Baniele  tracello  di  Lodovico  son 
decitali  ì viventi  tignoci  Dolci,  all’ordine  patrizio  aggregati. 

(e*)  E anche  ieW’ ortografia  italiana , da  lui  mata  in  quetea  tua  tcidniione  . 
ij*)  Vi  rammemora  ancora  Andrea  Paladio,  famoio  archicetco  vicentino  c de- 
dica il  tomo  I.  a Frarsesto  Trento  dottor  di  leggi , e geutìluomo  di  Ficen^a , 
come  pure  il  li.  all*  abate  Stefano  Saali , gentiluomo  genovete , ove  anche  aomi- 
na  Martantooio  Flaa'tnio  da  Imola,  aito  p«à  ia  Serraoallt ; ma  tutti  questi  non 
essendo  udinesi,  nè  friulani,  il  Fontaiiiai  stimò  bene  di  dover  trasandatli . 

(c*)  Qu«co  Comentario  fu  tcirapatoin  prtssst  Paola  lUaaa^io  nel  iffi- 

in  I.  Il  segretario  Viacenjio  Ricci,  al  quale  lo  cledicò  Girolamo  Raga^^oai  , era 
congiunto  di  lingue  allo  iteaio,  poiché  Elitahetta  Ricci  e Benedetto  Raga^ioiii 
furono  1 genitori  dei'  saddctsai  dlsMlasao.  'v 
(d*)  Ove  con  MS  eloqucnaeOra^tsae.'dia  tu  alle  atanpe,  ac  chnue  1' ultlnse 
due  Scsiioai , fiicendavf  coiae  ua  cpilago  di  quanto  per  opett  dolio  S/iriie  Stiuo 
vi  era  scita  felkwaietiva  decenaiatta  a «oaclusa*  ' : i 
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amico  di  s.  Carlo  Borromeo,  e pieno  di  molti  e gran  meriti  con  la  aanta 
sede  apostolica.  Dal  suo  vescovato  di  Bergamo,  chiamato  a Roma  da  In- 
ntcemco  IX.  e fermatovi  dal  successore  Clemente  Vili,  vi  mori  ai  v.  di 
Marao  tSga.  sepolto  nel  titolo  di  s, Marco,  dove  gli  fu  posto  repitafio  dal 
Cardinal  titolare  Agostino  Fallerò  suo  amico  (a*).  1 Ragazzoni,  ora  spen- 
ti, furono  conti  del  castello  di  s.  Odorico  in  Friuli,  e aggregati  al  nostro 
generai  parlamento,  dove  nell’anno  i58i.  accolsero  in  un  loro  palagio 
nella  nobil  terra  di  Bacile  Maria  Austria,  figliuola  di  Carlo  F.  mo- 
glie di  Massimigliano  II.  e madre  di  Ridolfo  II.  impeiadori,  destinata 
dal  fratello  Filippo  II.  re  di  Spagna  al  governo  di  Portogallo  (&*). 

{**)  Con  questa  sicura  data  della  morte  del  retCove  Xarettem  ti  eoofiita  qael. 
la  thè  gU  utegna  atì  t ftt- Ghitpft  Gellmcti,  scrittore  della  vita  del  conte  eca- 
vaglierc /aca^  Rags^iani,  firateUo  del  Tcacovo.(In  Vtnt\U  per  Giergi»  Biliardo 
ttio,  in  4.  pag.  tot.) 

^^*)  La  iàmiglia  lUge^^aei,  originaria  di  Valtana  nel  territorio  bergamasco, 
puib  a stabilirsi  in  Vtue^ia,  ove  m tosto  aggregata  all* ordine  de'cittadial  origi. 
auj  ( t per  via  dì  tiaflico  marittimo,  coltivato  allora  anche  dalle  persone  più  no- 
bili, giunse  ad  aver  tenute  c fondi  considerabili,  /scapa  e Placido  fratelli  del  ve- 
scovo Girotama , segretari  del  consìglio  di  X.  essendosi  segnalati  in  rilevintistinai 
impieghi  e dentro  e fuor  della  patria,  ottennero  dalla  repubblica  l'anno  t(7|. 
per  aC  e dìseeodentì  loro  il  nobil  feudo  del  castello  di  S.  Odarica  nel  Friuli  con 
ginritditione  di  mero  e misto  imperio,  per  eoi  furono  ascrìtti  a quel  generai 
paiiameato . Diedero  alloggio  per  tre  giorni  nel  loro  palagio  di  Satila  non  solo 
net  i;|t.  alla  imperatrice  Maria  i'  Austria,  ma  ancora  sette  anni  prima  nel  1174. 
ai  sviti,  di  Luglio  ad  Arriga  III.  re  dì  Francia  e di  Polonia  ; dal  quale  in  se» 
gno  di  gradimento  e di  stima  furono  privilegiaci  con  la  concessione  di  aggiugnere 
nel  loto  stemma  gentilizio  alla  Rata  d* Ingnilterra  due  Gigli  di  Francia. 

Dopo  i volgarizzamenti  dell' Ore^ioni  di  Cicerant  mentovati  dal  Faatauiai,  mi 
farò  qui  lecito  di  ricordare. 

• - . I sette  libri  contro  Gaja  Vam,  tradotti  dal  latino  nella  lingua  volgare 
da  M.  Giusta  Tramnxjtna.  In  Faaer)a  per  Michele  Tramexfiua  iffa-  in  I. 

In  fine  vi  i la  dichiarazione  dì  quelle  voci  le  quali  dal  traduttore  non  si  erano  sa- 
potè  con  una  sola  volgarizzare  . Michele  Trame^fiaa  t stato  uno  stampatore  assai 
diligente  , e ti  i servito  per  lo  più  di  bei  caratteri  corsivi  nelle  tue  stampe.  In 
pnocìpio  dì  queste  Verrtne  vi  i un  privilegio  di  Giulia  III.  per  tutti  ì limi  che 
di  nuovo  oscisero  dai  torchi  del  Tramex,\ina.  Elleno  furono  anche  tradotte  da 
Atttania  Reaulla,  che  nel  i (47.  le  diede  a stampare  al  medesimo  Tramei^iua.  Se  la  edi- 
zione ne  sia  poi  uscita  in  tal  anno,  come  sì  potrebbe  inferire  dsl privilegio  alloro 
concedutogli  dal  senato,  e ptepesio  aiia  I tiaria  Eecleiiaiiica  ài  Muieiia,  volgariz- 
zata da  incyto  e in  detto  tono  stampata  dal  Tramex^iaa,  aoa  saprei  afFermarlo. 

Avendo  il  nostro  Monsignore  riferito  nel  capo  vtit.  di  questa  Claste  alcune 
Oraiiaui  di  oratosi  greci  volgarizzate,  bcnchl  separate  dalle  altre  dei  medesimi 
autori,  poteva  anche  in  questo  capo  rammeotarne  alcune  di  Oratari  latini  in 
«olgar  lingua  tradotte,  benché  diseiente  dalle  rimanenti;  delle  quali  nominerò 
le  seguenti  da  unirti  con  l’altre  di  Cieerane.  ' - 

• - • Orazione  a C.  Cesare  per  la  quale  lo  ringrazia  di  aver  perAinata  a M. 

Marcella,  tradotta  in  lingua  tescina  ( da  /acapa  /tardi  }.  In  Kmegia  per  Già- 
9annaniauio  At' Niealiui  if  {<.  ( 1 f 77. 1 in  f-  ^ ' 

Il  Nardi  la  ttaslatb  ad  istanza  di  Giavdufrkeeesea  delle  stufa,  al  quale  fa  in- 
dirizza , pr^aodolo  di  preaentare  questa  Sua  versione  a Tutlie  f Artgaae,  chia- 
mata da  luì,  anice  e pera  erede  dille  tullieué  cfefac«t«. 


Il  Panegirico  di  Plinio  a Traiano,  fatto  volgare  dal  G. 
C.  U.  M.(GavaljerjCirulamoUbaldinoMalavolti)Sane- 
se.  In RomaperBartolommeoZannetti  1628.  i/i4- (>)’ ^ 

(1)  Fu  volgarizzato  ancora  insieme  con  gli  altri parugirìci  antichi,  e di 
brevi  note  e medaglie  illustrato,  col  testo  latino  a rincontro,  da  Lorenzo 
Patarolo  veneziano,  già  mio  amico.  LVdiztone  II.  da  lui  riveduta, fu  fa^ 
ta  in  Venezia  da  Niccolò  Pezzana  nel  1719.  in  tt.  (fl*). 

- • • Fiitppiee  srcottia,  tradotta  io  volgare  per  Ciovdiini  CiuttieUMO,  In  Fr- 
per  V4ntmrÌH0  ók  Ruftielli  if)t.  in  t. 

Pi€tT9  Artùno  nel  dialogo  del  Gmero  quilifica  il  Giattiniéno , cke  era  nativo  di 
Céndiai  per  mirabile  cradottote  delle  Cemmedu  di  de*  libri  di  Virgdiet 

delle  Ora\Ì9nì  di  Cicerone, 

...  Orn\ione  in  difesa  di  Mtlone»  tradotta  da  /acopo  Bonfedio,  lo  Vene\id 
in  cua  de'figlÌDoii  d' Aido  iff4  in  t. 

. . • Orazione  contra  Valerio  ( malamente  creduta  di  Citerone)  tradotta  di  la* 
tino  in  volgare  per  M/trcantomo  Tortore,  nobile  pisarino  (pesarese).  In  Frac* 
{itf  per  Niccolò  d‘  Arittoule  dvtco  Zoppino  if|7«  in 

(4*)  Questo  degno  amico  di  Moiisigtiore»  c anche  mio  venne  qui  a morte  , 
Dcr  la  sua  probità  e dottrina  unìvcrialmcotc  compianto,  ai  ziv.  dt  Novembre 
f*  anno  1717.  che  era  il  li.  dcU'ctà  ma,  da  lui  sempre  tra  la  pietà  c lo  studio  ctetn- 
plarmence  vissuta.  Di  tutte  le  sue  opere  impresse  e toanoscficte  fu  fatta  molti 
anni  dopo,  per  la  cura  che  n'ebbero  i figliuoi  di  lui,  una  diligente  raccolta,  lo 
qua  e ornata  di  nuove  annotazioni  e medaglie  pulitamente  ^intagliate  io  rame, 
uscì  fuori  in  questa  città  dai  corchi  di  Giembetiuo  Peiqueh  nel  1745  toni.  11.  io  4* 


CAPO  Vili. 

Oratori  Greci  volgarizzati. 

Oae  Orazioni,  una  di  Eschinn  contra  Tesifonte,  l’al- 
tra di  Demostene  a sua  difesa,  di  Greco  in  volgare  nuo- 
vamente tradotte  per  un  Ceiitiluomo  Fiorentino.  In 
Vinegia  presso  i figliuoli  d' Aldo  iSS^  i/i  8.  5. 

Orazione  di  Demostene  contra  la  legge  di  Lettine, 
la  quale  togliea  via  tutte  l’esenzioni.  In  f'inegia  presso 
* figliuoli  di  .Udo  i555.  in  8.  senza  traduttore  (a)  4* 

(,)  Oraiuai  cinque  di  Dimoitene  (con  nn.  di  Esekime  ) tradotte  dal  greco  . In 
tTinegie  prò.  i figlinoli  di  MUt  tffj  e tfff.  in  t.  Mni.  nome  di  tiaduttore. 
E i.i  per  Gitrgio  Angthen  i f,y.  in  I. 

Io  qncto  Tolnme  .ono  comprcte  le  due  .addette  Ors^inni  dì  Demmene,  e 
*'**°^*  Eiehine,  e dì  pia  tre  altre  di  Demostene , croi  quella  della  fiilan 
AmiaKeria,  qnella  contra  Medio  e la  terta  contra  dndro{iùne . Il  traduttore  non 
Da  Tolnto  mamfeatatai . aia  dal  Saniovino  (nella  Krncj.  Uh.  Xlii-  pag  17(.  edii. 
I ) gli  aien  leatu  U aai«lieta,c  ci  Ticn  tatto  conoaccre  per  Girolamo  Ferro, 
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- - Uudici  Filippiche  con  una  lettera  di  Filippo 
agli  Ateniesi,  dichiarate  in  lìngua  Toscana  da  Feli- 
ce Figliucci.  In  Roma  per  Vincenzio  ^ algrisi  i55o, 
in  8 (aj.  L.  4- 

Tutte  le  Orazioni  d’Isocrate,  tradotte  in  lingua  Ita- 
liana da  Pietro  Canario.  Jn  Vinegia  per  Michel  Tra- 
mezzino i555.  in  8.  (^).  6. 

Orazione  di  Galeno,  nella  quale  si  esortano  i giova- 
ni alla  cognizione  delle  buone  arti,  tradotta  per  Lodo- 
vico  Dolce.  In  Vinegia  presso  ilGiolìto  ih^.inia  (c).  3. 

lenator  fecmiano,  uno  de’ rifbrcDtton  dello  iradio  di  Padova,  il  qaale  estendo 
bailo  in  CostaaiioopoU , vi  mori  di  pene  l'anno  iféi.  Jacopo  Couaniiai  recitò 
io  Capodistria,  dove  il  Farro  qualche  anno  avanti  era  nato  podestà  c capitano, 
una  Ora\tone  in  S.  Domtaico  neireteqoie  di  lai  celebrategli  il  di  xi.  di  Gcnnajo 
ijéa.  atampata  io  yana\ta  per  Domtnico  Farri  nel  1561.  in  S. 

{aj  Nel  mio  esemplare  leggo  1151  (*)  Giordano  Xileni,  librajo  e stampatore 

veocaianoi  lece  scampare  queste  Filippiche  in  Roma  a proprie  spese  dal  Valgrisi, 
siccome  ricavasi  da  una  lettera  di  lui  a Bernardino  Vanen  romano;  e qaivi  asse- 
risce di  es?eie  stato  a ciò  mosso  dai  giudicio  lavorevole,  dato  a questa  tradaaio- 
fle  da  Niccoli  Majorano  c da  Augusto  Cocceano  aomini  dottissimi . 

(h)  Ui  Putto  barrano,  dottor  padovano,  fa  \*a\o^\o  Bernardino  Scardeone , 
coetaneo  ed  amico  ( lib.  11.  C/.  XI.  pag.  tf9.)  e quivi  tra  le  altre  opere  di  lui 
rammenta  una  Ora\ioae  latina  in  mone  di  Lacero  Buoaamieo  ■ Non  passerò  qui 
in  siienaio  u traduaiooe  di  un*  Oraironr  d'/i#crarr.  deila  quale  altrove  trovasi 
fatta  di  rado  meiuionc. 

La  prima  Orai^tone  a Demonico,  tradotta  dal  greco  idioma  nell’italico  per  Ser^ 
nardtno  Crtsoljo  { gentiluomo  Zaracino  ).  In  Vinegia  presso  Ballista  t Stefano  com- 
pagni al  segno  di  Santo  Motsé  1548-  in  8* 

Gto\/aunt  Brevto  prtUtu  veneziano  traslatò  di  greco  tn  volgare  la  Orazione 
é'  Jtocrate  a Ar«.Oi/r  e dalle  stampe  di  Venezia  la  dedicò  in  data  dei  xv.  di  Mag. 
gio  Xf4i.  al  duca  di  Mantova,  Egli  di  poi  la  inserì  nei  volume  delle  soe  Rime 
e Prose,  stampate  in  Roma  dal  Biado  nel  lf4f.  in  f.  Otto  anni  dappoi  Frosu 
no  Lupini  doreacino  volgarizzò  la  medesima  c quella  insieme  d*  Isocrate  a Demo» 
elico  ; ma  questo  volganzzamento  del  tapini  non  so  che  sia  stato  prodotto  in  la- 
ce.  se  non  di  la  a molti  anni  per  benefìcio  di  Francesco  Favilla,  che  altresì  lo 
rivide  e lo  migliorò;  e rcdizione  ne  Hi  fatta  in  Firenze  presso  Votemano  Ttman 
nel  1611.  in  4.  indiritta  da  questo  stampatore  al  padre  don  £svf/i0  Pasolini  et* 
maldolese  . abate  di  5.  Maria  degli  Angeli  di  Firenze- 

(c)  Nella  lettera,  con  la  quale  li  Da  ce  indirizza  questa  sua  traduzione  a Fran» 
eesco  tengo,  nipote  del  famoso  professore  di  medicina  Gahriello  Zerho,  scrive 
essere  opinione  di  alcuno  ctie  la  presente  orazione  non  fosse  composizione  legit- 
tima di  Galeno,  principe . dopo  /^/>0Cf0re . de' medici  antichi . ma  di  nn  altro  me. 
dico  dello  stesso  nome  ; ma  i moderni  critici  1*  accribaiscoiio  concordemente  al 

I $t  in  un  4a«niplar«  eho  ho  frali*  manì.t)  in  un  altro  di  eoi  ho  aienr*  noti  aia  itampatj 
tutti^ua  dal  ytiìgriii  I ag^eti  come  in  qaella  dal  i55o*  Io  tnttavolta  non  o- 

•arò  di  atte  ri  re  eh*  il  Zeno  ahbie  il  torto. ma  dirà,piut(oato  che  eiiandoai  qeaita  sn>  praa- 
aion*  terminata  molto  presto  alla  fine  daiPanno  i^5o.  come  il  mostra  la  data  de*  so  No- 
vembre poste  appiè  dalla  dedicatoria  del  PiftHucoi  al  Cardinal  di  Monta  peroià  non  à 
difficile  che  alcuni  frontispifj  nel  i55c  alcuni  nel  i5Si  fieno  stati  ttatupati. 
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Orazioni  militari  racaolte  da  Remigio  Fiorentino  da 
tutti  gli  Storici  Greci  e Latini,  antichi  e moderni.  In 
Vinegia  presso  il  Giolito  i56o.  in  4<  edizione  //.  accre- 
sciuta. L.  aa. 

• - Orazioni  in  materia  civile  e criminale,  tratte  da* 
gli  Storici  Greci  e Latini,  antichi  e moderni,  raccolte 
e tradotte  per  Remigio  Fiorentino.  In  Vinegia  presso 
il  Giolito  i56i.  in  4> 


friao  c p«rk  tn  le  lae  opere  (U  iBtetita  nel  tomo  II.  peg.  dell*  mtgaifici 
dixioae  greco.litini,  fittine  nnititneote  eoo  quelle  A’tffcrau  di  Cane- 

no  {Charùar)  in  nel  U]p.  tomi  xiii.  in  foglio gitnde. 


CAPO  IX. 

Oratori  sacri  Greci  volgarizzati. 

Le  Prediche  (XXIV.)  del  gran  Basilio  Arcivescovo  di 
Cesarea  di  Gappadocia,  già  raccolte  da* suoi  scritti  per 
Simoue,  Maestro  e Camarlingo  del  sacro  Palagio,  e ora 
nuovamente  trasportate  nella  Toscana  favella  da  Giu- 
lio Ballino.  In  Venezia  per  Gio.  Andrea  Valvassori  i566. 
in  8*  14. 

Sermoni  di  Sant'Efrem,  tradotti  di  Greco  in  latino 
da  Ambrogio  Camaldolese,  e in  Italiano  da  Lodovico 
degli  Orcinuovi,  Canonico  regolare.  In  Vinegia  al  segno 
Pozzo  1545.  in  8.  (a).  8. 

Due  Orasioni  di  Gregorio  Nazianzeno  Teologo,  in 
una  delle  quali  si  tratta  quel  che  sia  Vescovado,  e qua- 
li debbano  essere  i Vescovi;  nell’altra  delPamore  verso 
i poveri:  e il  primo  Sermone  di  San  Cecilio  Cipriano 
sopra  l’elemosina,  fatte  in  lingua  Toscana  del  Commen- 

(u)  I Strmont  di  tini' f/rtiR,  cantinati  nel  prciente  Toluroe,  cono  xx.  mi  non 
tatti  furono  ttidotti  di  gtee»  in  Iitino  da  Ambrogio  camaldolcic,  ni  tutti  di 
latino  in  italiano  da  Loiovita  digli  Orciaaovi.  I due  aitimi  farono  trailatati 
<d  aggiunti  da  nn  altro  caconico  regolare  anonimo,  direttore  spirituale  delle 
monache  dello  Sgirit»  Saato  di  Sabbio,  a beneficio  delle  quali  il  detto  Lodo- 
vita  asci  pure  lolgaxixxsti  i ktiii.  precedenti. 
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datore  Àunibal  Caro.  In  Vinegìa  pretso  Aldo  Manuzio 
in  ^.[i)(a).  L.  6. 

(i)  GiamhatistaCaro  nel  dedlcarequesta  opera  del  zio,  tre  anni  tolidopo 
esser  lui  morto, al  Cardinal  TÌce-cancellìere  Alessandro  Farnese, dice, cno 
il  detto  suo  zio  fece  questo  volgarizzamento  a requisizione  di  pspa  jlfnr- 
aello  //«  allora  cardinale  di Croce,  benché  il  commendatore  foaae  to- 
talmente occupato,  e del  continuo  in  servìgio  di  casa  Farnese,  alla  qua- 
le aveva  dedicato  l'ingegno  e la  persona.  In  fatti  egli  mori  nel  palagio 

(«)  Nel  ruolo  generale  de*  caralicri  gerosolimiuni  raccolto  da  Fra  Bertehm^ 
mt9  iti  * bali  di  ìlapeli,  lìao  al  tiZ$  ( In  Torino  ptr  do,  Fr*  Méirtt- 

u 17)9.  io  fogt»)  e coatÌDoato  da  Fra  Rohtrto  SoUro , priore  di  Lombardia, 
sino  al  I7)t.  tra  rMistrato  pag*  91.  tolto  Tanno  inj.  il  nome  di  Aouihnl  Caro 
da  Civi/i  nuova  nella  Marca , come  caralier  di  grazia  e commendatore  di  Mon- 
ttFaicone , La  grazia  e la  commenda  gli  fu  impetrata  datfa  caia  daca!  Farntst , 
alla  quale  stava  in  quel  tempo,  e continuò  a starvi  in  attuai  servigio  tino  alla 
sua  molte,  seguita  in  Roma  ai  ii.  di  Novembre  nel  in  età  d’anni 

mesi  f.  e giorni  z.  siccome  motto  fondatamente  ha  dimostro  il  già  mio  amico 
Anton  - Ftitri^o  Stghe\\i  nella  Vita  ben  ragionata,  che  di  lui  scrisse,  e che  sì 
legge  in  principio  del  volume  UT.  delle  Lctttrt  familiari  del  Caro,  impresse  dal 
Cornino  in  Padova  nel  17)).  in  S*  (*)  Le  cose  dette  qui  dal  Stghti^i  la  difosa 
del  Caro , si  rincontrano  con  quelle  dette  poscia  dal  Fontanini . 

{*)  Il  Stghtzui  aalU  Vita  dal  Caro  citata  dal  Ztno  non  dica  oka  Annihmlo  eaatiaaa*- 
aa  iino  mila  sua  mofla  a itara  aU'attual  «arvigia  della  caia  .^arnaft.  ma  ( pag.  it.  ) ck* 
dopo  la  morte  di  i’ier-X.uigI  ,,  li  (ormò  in  Roma  dota  aeiTl  in  grado  di  •agratano  prima 
a Aanuccio  tino  al  i54^f  i54S  fino  agli  nltìmi  anni  della  ma  vita  (a  non  fino  alla 

lua  morte)  ad  AUisandro  Farntit ,,  ■ Indi  aoggiogno  ( pag.  40*)  la  ▼acekiaja  o laatan- 
ckexaa  per  la  fatioka  lofferta  in  tanti  anni  lo  aoeano  randuto  riitncao  fnar  drogai  cre« 
dera  dalla  Corte,  a Teggoadoii  oltraecid  cagioaoaola  della  pariona  ribolla  Tanioio  ( pag» 
4>*  ) alla  tranottillità  a*aaa  aita  mana  angoicioia,  e deliberò  di  Tolar  faggire  le  meleitio 
di  Roma  . . • Perciò  iaritato  dal  Cardinal  Jlaauccio  Famosa  preia  una  villetta  in  Fra- 
ncati . . . Quivi  trovandoli  libero  da*/aitidj  dogliofi  dalla  ma  larvittà,  a ripiano  d*oii 
plaeidiiiitto  otia  con  libertà  di  diiporro  a ana  voglia  di  la  medaaimo  ato»„  la  quali  eoi» 
rotta  dimoitraoo  oka  aaeha  giuata  il  parar  dal  Saghttai  negli  aitimi  anni  della  lua  vita 
ai  ritrovoaai  libero  ìnttrameata  da  ogni  aarvigio.  Di  fatto  a etò  deaidarava  ogU  di  potar 
giugnara,  banckò  molto  non  lan  luiingaaia  fin  quando  l'acconciò  eon^/aiion<fro,  poiebò 
In  nna  ma  lettera  aoritta  al  Varchi  il  di  t6  Mag.  iS49>  li  legga  ,,  atento  volentieri  per 
non  iftontaro  aampra,  a con  tutto  ciò  non  veggo  cke  ciò  aia  per  riuietrmi  „ Ma  okt  poi 
gli  rieieiaie  ai  loorgo  anche  dalla  ma  lettera  iodìrìtta  a nomig.  Commendone  il  à\  8. 
M.,.  iS63.  nella  qual#  icrivo:  „ dalla  mìa  vita  la  dirò  prima  che  lon  lano,  che  mi 
par  gran  eoaa,  dipoi  obo  aon  libero,  cka  mi  para  anche  maggiora.  Con  quatta  libarti  mi 
eoa  ridotto  a vilfaggiara  nel  Tusculano  dovo  il  cardimi  5.  Angtio  m'ka invitato. ,,  Ol- 
tre a ciò  in  parecobla  altra  dalla  tue  lettera  parla  della  vita  tranqoilla  ch’ai  coBdaeevn 
nel  loo  Fratcali  attendando  innanti  a tutto  a ataraano,  ad  aaenpandoai  poi  anekonaU* 
•grieoltura,  a nel  raf/acaonara,  oom’ogll  dira,  lo  sua  cinr^o.  Che  sa , aoma  il  Fonfoni- 
ni  aiieriica,  a coma  laguendo  il  Tofcano  anche  il  Seghamai  medeaimo  inelina  o aradara» 
mori  il  Coro  in  itomn  appremo  il  tornava  ciò  all’opinione  del  Murofori  ai  oppone  non 
alla  mia,  avvegnaebò  punto  non  ò maraviglia  che  da  qual  prelato  li  continnaiae  ad  ama- 
re anche  dopo  che  ti  fciie  con  buona  graaia  da  lai  congedato  un  %ì  fedele  ed  antico  aer- 
vtdore  di  lui  e rl«|U  ma  famiglia,  e raecogliaiie  in  ma  otta,  o qualunque  volto  ck'egli 
pertavaii  a Ratna,  od  anche  tei  quando  £n  da  grava  malattia  aapvappreio.  Al  FonloPund 
poi,  cka  dica  eitera  alato  dallo  itane  cardinale  aratto  al  Caro  il  depoaito,  giacchò  non 
ka  fatto  alcuna  riipoita  il  ano  Anmotatoro,  riiponderò  io  che  dall* iacrisiona  itaataio- 

fravi  inoiaa,a  cke  dal  Zilioll  nella  vita  di  lui  vian  riportata,  raocegUeii  oka  quello  gli 
a fatto  argtra  lania  tlabblo  da  Fnààio  # Gitenimi  luei  fratelli,  e da  Giot  Batista  suo 
nipote. 
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Sermoni  di  San  Giovanni  Climaco , tradotti  da 
Pier  Marinelli.  In,  Venezia  presso  Pier  Bertano  1607. 
in  8.  (a).  L.  4* 


della  cancelleria  in  corte  del  cardinale,  che  gli  erette  ancora  il  depotito 
neU'aggiuiita  tua  diaconia,  o titolo  di  t.  Lorenzo  in  Damato',  il  che  tia 
detto  per  confondere  rimpusciira  del  novello  avvocato  del  Casteìoetro,  il 
quale  ha  finto  e spacciato,  che  il  Caro  in  grazia  del  Cattelvetro,  nomo 
al  tuo  dire,  iiinueente  e perteguitato  da  casa  Farnese,  e dtl  tanto  Uffi- 
cio a requisizione  del  Caro,  dipoi  cadeste  in  disgrazia,  restando  privo  del 
glorioso  carattere  di  attuai  servidore  di  quel  gran  cardinale.  Il  giovane 
Caro  quasi  replica  le  medesime  cose  nel  dedicare  al  duca  Alessandro  le 
seguenti  Rime  del  zio,  della  cui  lunga  servitù  con  la  casa  Farnese  egli 
chiama  se  stesau  erede,  e successore.  Ma  te  prima  il  zio  stesso  ne  era  sta- 
to diseredato,  come  mai  il  nipote  poteva  esserne  erede  per  tnccessionef 
Altri  particolari,  ugualmente  graziosi,  udiremo  più  oltre  e del  Caro,  e 
della  gran  religione  e innocenza  del  buon  Casteìoetro. 

(a)  Pier  , ebe  era  un  libraio  veneziano , non  ha  altro  inerito  in 

questo  volgiiizziioenio  dei  Sermoni  di  r.  Giovoani  Climaco,  se  non  quello  di 
tvcrli  rittsmpsii  l'anno  I5lf.  in  t , e di  averli  dedicati  alle  monache  di  s.  Ca- 
terine di  Ms^orio  , senzicbt  nella  lettera  di  lui  si  osservi  alcuna  espressione  , 
che  lo  possa  tar  credere  traduttore  dell'  opera  , ristampata  poi  dal  Bertant  nei 
1607.  insieme  con  la  stessa  dedicazione  del  Mannelli . Ss  il  Fontantni  avesse 
presa  per  mano  un'anteriore  edizione,  che  assai  più  pulitamente  ne  fu  fatta  in 
Veneita  per  Pietro  Deuchino  nel  ipa  in  8.,  sarebbe  venuto  in  conoscenza, 
che  questo  volgaiizzamenio  era  lavoro  di  mano  più  antica  , c che  Agotuao  Fe- 
rentilli  uè  avea  riveduta,  e ralFazzonàta  a petizione  di  Bernardo  Giunti  la  vecchia 
edizione,  che  per  la  sua  rarità  era  nelle  tenebie  affatto  sepolta,  e d»li  errali, 
ebe  v'  etano  corsi , assai  maltrattata  . Tanto  ti  ha  dalla  lettera  del  t^rennlh  a 
■lontig.  Troiana  de’  Pani , dei  coi  menti  Alio  il  giovane  aveagli  tenuto  più 
volle  ragionamento . Qualunque  sia  stato  il  volgaiiicature  di  questi  Sermoni , c. 

Eli  non  li  tratlatò  immediattmenie  dal  greco  nell'  italiano , ma  dalla  versione 
itiua,  che  un  secolo  addietro  n' era  stata  fatta  dal  celebre  Ambrogio  camaldo- 
lese . Altro , c più  antico  volgarizzamento  di  s.  Giovanni  Climaco  era  in  un  te- 
tto a penna  del  tasi-  nella  lioreria  del  fu  Giutepge  Pallena  in  Napoli,  e altro 
se  ne  trova  stampato  in  Venezia  per  Crinoforo  da  Mandello  nel  I4vz.  in  4., 
fitto  da  un  Frate  anonimo,  che  non  ha  volato  renderne  informati  ni  del  tuo 
nome , ni  del  tuo  istituto  re'igioso  ; onde  altro  non  saprei  dirne . se  non  re- 
guiestat  in  pace,  A maggior  chiarezza  riporcerb  qui  i precisi  titoli  delle  tre  sud- 
dette edizioni . 

Sermoni  di  t.  Giovanni  Climaco,  abate  del  monte  Sinai  ( rivedati  e corretti  da 
Agoitiuo  Ferentilli),  In  Vtnegia  per  Pietro  Deuchino  Franzese  if7o  in  8.  aen- 
za  traduttore  , 

* In 
in  8. 

* E di  nuovo  in  Feaefia  appresso  Pietro  Bertano  1*07.  in  8.  (con  la  ttet- 
la  dedicazione  del  Mannelli',  il  che  ha  tratto  il  Fontanini , e gualche  altro  in 
errore  ) . 


Vinegia  per  Fictro  Marinelli  (ristampati  e dedicali,  ma  non  tradotti)  Ij8j. 
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lói 


Oratori  sacri  Latini  volgarizzati. 

I Sermoni  di  S.  Leon  Papa,  volgarizzati  da  Gahiiel  Fo- 
resto da  Brescia.  In  Finegia  al  segno  della  Speranza 

i547*  ii>  d.  (i).  L.  4- 

Omelie  di  S.  Gregorio  Papa  sopra  gli  Evangelj.  In 
■ Vinegìa  per  Francesco  Bindoni  i543.  in  8.  senza  tradut. 
tore.(a),  -•  la. 

Sermoni  di  San  Bernardo,  ridotti  in  lingua  Toscana. 
In  Firenze  per  Lorenzo  Margiani  i49^-  4- 

diittore  (b).  i8. 

- - Sermoni  sopra  le  solennità  di  tutto  ranno  (tradot- 
ti da  Giovanni  da  Tussignano  Vescovo  di  Ferrara)  In 
Vinegìa  al  segno  della  Speranza  1 558.  rrt  8.  (c).  ic. 

Sermoni  di  Santo  Agostino,  e di  altri  Cattolici  ed  an- 
tichi Dottori,  utili  alla  salute  dell’anime,  messi  insie- 

' (i)  Furono  assai  prima  volgarizzati  Filippo  Corsini^  e stampaci  in 

Firenze  n**l  i4^5.  in  4*t  senza  nome  Ui  stampatore  (^)* 

(a)  * . • E ut»  prinis  io  Milano  per  Lionario  Pactul  e VUerico  Scin\cen> 
€cUtr  rii  Alemagna  I47>.  in  fogL(*)- 

* . • E poscia  iti  yefte\\a  per  Nieeelò  Brema  ifof<  in  8- 
La  ciutca  ti  serve  di  questo  voigaiuumeaco  » e cita  un*  edizioac  di  Firén\e 
del  in  fbgi  • c ancuc  quella  del  BmJoni  soptallegaca  in  8. 

(^)  Se  in  vece  di  Margiani  leggasi  M;^rgiani , e per  compagno  della  stampa 
gli  SI  accoppi  Giovanni  di  Magt/^j,  i quali  unitamente  fercro  questa  edizione 
ad  istanza  di  aer  Piero  da  / euia  non  ci  sarà  che  ridire 

(ej  E prima  in  Venezia  ìftf  in  fogl. , tenia  nome  di  stampatore  . 

Questo  venerabile  vescovo  di  Ferrara  che  prima  era  dcirordine  de*  Gesuiti  » 
fece  il  presente  volgar  zzameoto  nel  1410.  Lo  fecero  poi  atampare  i padri  del* 
lo  steaso  ordine»  e alla  regina  Isabella  di  Ar^gont  e di  Fapofi  pia  loro  protet- 
trice e benefattrice  lo  dedicarono.  Altro  volgaiiizaoienco  dei  Sermoni  dì  s.  Set, 
nardo  più  antico  e scritto  a m.*oo  si  allega  nel  Vocabolario  drlla  Crusca  • 

(i*)  Questa  edizione  Fiorentina  non  t in  4 ma  in  fogl.  . Fil  ppo  hgliuolo  dì 
Bartolommeo  Conni,  e fratello  dì  Amerigo,  vicn  lodato  da  Marsilio  Ficino 
per  questa  sua  traduzione  con  una  Urterà,  premessa  a'^o  stesso  «olgarizianiento . 
Di  lui  palla  similmente  con  lode  il  Fictno  in  alcuna  delle  sue  Epistole  scritte 
ad  Amerigo , che  fu  uno  de'  auoi  dotti  accademici  • 

{*)  ii'adis.  del  1470  non  in  foglio,  ma  in  4*  * vaia  ai  dira  dal  Creaenna,  chr*  come  rara 
pur  nota  <juaUe  «tri  lòoa  e 1^4^* 

Perebà  non  vi  fossa  che  ridire  dirsi  devaa  Ser  Piaro  Pactni  da  Ptreis. 

Tom.  I.  ai 


Digitized  by  Google 


lOa 

me,  e fatti  volgari  da  Monsignor  Galeazzo  (Florlmonte) 
Vescovo  di  Sessa.  In  Finegia  presso  il  Giolito  i556.  li- 
bro primo  in  4*  io. 

- • Ivi  presso  il  Giolito  1567.  in  4-  10. 

--  Ivi  presso  il  Sansovìno  i568,  in  4-  (*)  10. 

- - Libro  li.  con  alcune  Omelie  del  Floriinonte.  In 

Finegia  per  Girolamo  Scotto  i564-  in  4*  (•)•  6. 

--Libro  III.  di  altri  Scrittori,  fatti  volgari  da  Raf- 
faello Castruuci  monaco  della  Badia  di  Firenze,  a imi- 
tazione di  Monsignor  Galeazzo  Vescovo  di  Sessa,  la 
Firenze  per  li  Giunti  187».  in  4-  8- 

(i)  Il  celebre  Fìorimonte  veicoro  di  Aquino,  e poi  di  Sessa,  con  tua 
lettera  scritta  in  Roma  ai  x.  Loglio  i55a.  dedica  il  libro,  o tomo  I.  di 
questi  Sermoni  al  gran  Cardinal  Marcello  Cervini,  ebe  fu  poi  papa  Mar- 
cello II.  per  soli  XXII.  giorni:  il  quale  gli  avea  imposto  di  volgarizaar- 
gli,  siccome  al  Caro  fece  medesimamente  volgarizzare  le  Orazioni,  ad- 
dotte di  sopra.  Dice  il  Fìorimonte,  che  il  Cervini  essendo  in  Bologna  le- 
gato al  concilio,  trasferito  da  Trento  in  quella  città,  venne  più  volte  a 
ragionate  in  pubblico  e in  privato  delle  provvisioni  da  latti  in  salute  e 
Jirofitto  del  popolo  cristiano;  e che  fu  parer  suo  e deiraluo  legalo  del 
Monte,  dipoi  Giulio  III.  e di  molti  prelati,  che  si  facesse  un  libro  vol- 
gare di  Ragionamenti  spirituali  per  uso  privato  de' laici  e de*  padri  di  fa- 
miglia, e ancora  de’ preti  e frati,  che  non  intendeauo  il  latino;  ma  cito 
]ioi  altro  non  se  ne  fece,  perchè  il  concilio  non  ebbe  il  tuo  compimento 
in  Bologna.  Soggiunge  però,  che  egli  trovatosi  in  villa  con  l'arcivescovo 
Lodovico  Beccadello  Nuncio  unostolioo  in  Venezia,  e sempre  pensando 
al  frutto,  clic  da  opera  tale  sarebbe  seguito,  egli  si  mise  a volgarizzare  da 
cento  Sermoni  di  s.  Agostino,  e di  altri  dottori:  i quali  sermoni  a Ini  par- 
veio  più  atti  a indurre  l'uomo  all'aiiiore  e al  timor  di  Dio.  Che  in  più 
volte  gli  mandò  a Roma,  e a Gubbio  al  Cardinal  Cer\'ini,  il  quale  non 
menu,  che  il  Cardinal  Reginaldo  Polo,  avendogli  uditi  leggere  alla  sua 
mensa,  eiortò  il  Fhrirnonte  a comunicargli  al  popolo  cristiano,  ticcoiuc 
poi  face. 

Dalla  lettera,  che  Raffaello  Castrvcci  prepose  al  tomo  Hi.  abbiamo, 
che  Galeazze  fu  medico,  siccome  a que’ tempi  il  fu  ancora  il  Cardinal 
Vincenzo  Lauro  vescovo  di  Mondovì-,  e che  esso  Galeazzo  prima  di  esser 
fatto  vescovo  di  Aquino  da  Paolo  III.  frequentava  la  Badia  di  Monte- 
casino,  in  tempo  che  traduceva  gli  accennati  sermoni  per  comando  del 
caidiiial  Cervini  e degli  altri  prelati,  che  si  trovavano  in  Bologna,  i qua- 
li per  utilità  da' preti  e de' frati  poco  peliti  di  lingua  latina,  cosi  deter- 
minarono, perchè  più  facilmente  con  questo  ajuto  potessero  esortare  e 

L«  CruMCH  cita  i Strmoni  •ttribaiti  « 3.  Af;oàtÌmù  volguritiati  d4  F.  A§o%oitino  dm 
Scarptrtm , ed  impreMÌ  in  Firtmt  rlnl  Manmi  nel  1731.  in  4.  e ì'Haywk  ci  dice  eeeer  ({ue* 

1*  tradtts«9A«  mcdeiiae  cita  il  Jlucomtni  di  Firtmt  aveTa  |iiinpra««a  ad  1493.  i& 
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- - Libro  IV.  di  altri  Sermoni,  tradotti  in  lingua  To- 
scana per  Serafino  Fiorentino,  monaco  della  Badia  di 
Firenze.  In  Firenze  per  li  Giunti  1574.  in  4.  L.  8. 

prediore nelle  parroFchie;cheU.fZonmonteparticolarniente  cercava  i ser- 
moni,che  trattavano  de’buoni  costumi, della  opere  di  cariti, e che  ripren- 
deano  i viaj.  Che  la  sua  fatica  avea  fatto  gran  tratto  per  tutta  l'Italia,  ed 
era  stata  ricevuta  allegramente  e con  desiderio  da  tutte  le  persone  ^i- 
rituali:  la  qual  cosa  avvertendo  il  Castrucci,  ti  era  posto  a imitare  il  FUh 
rimonte  con  farne  una  nuova  scelta;  ma  che  essendo  già  vecchio,  ni  do- 
po il  tomo  III.  potendo  tradurne  altri,  fece  stampare  il  tomo  tv.  de'5er- 
moni , volgarizzati  dal  padre  D.  Serafino  da  Firenze.  Gli  scrittori  delle 
cose  del  concilio  di  Trento  non  ebbero  contezza  di  questi  particolari. 

CAPO  XI. 

DeWuficio  dì  scriver  Lettere. 

Del  Segretario  di  Francesco  Sansovino  libri  VII.  con 
molte  lettere  di  Principi,  e a Principi.  In  Venezia  per 
Cornelio  Arrivabene  i584  in  B (aJ,  3. 

Il  Segretario,  Dialogo  dì  Batista  Cuarinl,  nel  quale 
non  solo  si  tratta  deH’ufìcio  del  Segretario,  e del  modo 
di  compor  lettere,  ma  sono  sparsi  molti  concetti,  alla 
retorica,  loica,  morale  e politica  pertinenti.  In  Vene- 
zia presso  Roberto  Mejetti  1600.  in  4 4* 

(i)Qui  sono  introdotti  a parlare  di  cose  istruttive  quattro  gentiluomi- 
ni veneziani,  Girolamo  Zeno,  Bastian  Venterò,  J aeopo  Contarini,  e Fran- 

(«)  Qaesia  i tiniano l’ottava  impressione  del  Segreurie  del  Sénterine,  Egli  le  die- 
de fuori  la  prima  volu  dalla  tua  lumperia  della  Luta  nel  i |St.  in  I.  ma  Tapt- 
la  allora  eoa  coaieaera  più  cbe  4.  libri.  Nel  i(6p.  volto  far  credere  di  avet. 
a*  fiuta  una  aeconda  cdiiioae  diceadola  ritismgait  c terrene:  ma  a dir  vere, 
non  vi  fòca  altro  caasbiamenio , se  non  qaetlo  della  prima  c dcll’nlstma  carta. 
Nei  i|7l-  accrebbe  l' opera  con  lo  giunca  di  ira  aaovi  libri  e questa  ne  fii  Is  mc. 
sima  impressione.  Nel  1(11.  n<  usci  La  nona  prtsto  AUeitUe  Selieete  in  I.  ri- 
manondo  ttmpre  con  raro  esempio  in  tutic  le  suddetee  sisiampe  la  .prima  dedi. 
Giaioflc  del  Seetoviae  ad  Otuviaee  Vmitrie,  gentilsoasa  vearaiano,  ampliata  so- 
lamente con  la  oamcrazioiic  degl'  impieghi,  de'  quali  di  tempo  in  tempo  questa 
gran  senatore  venia  dalla  repubblica  dccaratu.  Gietìe  Ctiert  Cefaeeie  nella  preftzio- 
ue  al  tuo  Segreterie,  sumpaiu  per  la  terza  volta  in  Feeeiie  da  NittelS  Menili  tfff. 
in  t.  che  ben  nteitava  il  auo  luogo  in  questa  biblioteca  , dà  la  gloria  al  Sanieviee  di 
asscre  stato  il  primo  e riimrre  ai  nome  idioma  la  maniera  dello  scrìver  ( lertcrp ) 
aoggiuguendo  che  il  Taiio  ne  diede  succinti  precetti,  il  Gaariai  pii  didùsi  , e 
che  V Ingegneri  un  nuovo  modo  vi  aggiunse  per  ridurre  il  segretaria  a petfeaioae. 

(à)  E la  prima  volta,  ivi  i;p4.  ia  4. 
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Del  Buon  Segretario  libri  III.  di  Angelo  Ingegneri.  In 
Roma  per  Guglielmo  Facciotto  iSg^  in  A.  L.  4* 

Il  Segretario  di  Torquato  Tasso.  In  Venezia  per  Ja- 
copo Vincenzi  i588.  Parti  II.  in  ^.(b).  6. 

cerco  Morosini.  Mostrandosi  in  un  luogo  (pag.  160.),  che  i legisti,  come 
tali,  non  sono  atti  a bene  scrivere,  nè  a trattar  negozj  importanti,  s'in- 
tendono i puri  legisti  forensi  e contenziosi,  e non  i giureconsulti  degni 
di  tal  nome,  ì quali,  come  versati  nella  interiore  giurisprudenza,  ed  e- 
sperti  ancora  nel  diritto  pubblico,  e pieni  di  ottime  cognizioni,  sono  at- 
ti sopra  gli  altri  a maneggiar  le  materie  gravi,  e gli  affari  più  rilevanti, 
e questi,  benché  in  numero  veramente  non  corrispondano  agli  altri,  pu- 
re non  mancano. 

(i)  h’ I ngegneri , che  fu  veneziano,  e per  questa  e per  altra  sue  opere 
chiaro,  dedica  il  libro  nobilmente  stampato  al  Cardinal  Cintio  Aldo- 
brandini,  di  cui  fu  segretario:  e l'amico  Torquato  Tasso,  con  un  Sonetto 
loda  l'autore,  il  libro,  e '1  cardinale. 

La  seconda  cdieiooe  è corredata  di  poscille  marginali , che  mancano  nella  prima. 
Il  Guerini , non  molto  amico  di  Giembatitte  Leoni  parla  in  questo  suo  libro  con 
molto  disprezzo  delle  lettere  di  lai  Basti  qui  1' averlo  accennato.  In  altio  laog* 
SC  ne  diri  qualche  cosa  più  circostanziata. 

(e)  E in  yene\ia  appresso  Ginmtaiista  doni  I f in  I.  edizione  di  gran  trat- 
to inferiore  alla  prima. 

I moderni  segretari  doerebbono  aver  sovente  per  mano  questa  operetta  dell'/it- 
gegneri  e leggerla  aticntaraente  c studiarla  in  particolare  nel  capo  I.  del  11.  libro 
dorè  l’autore  protesta  di  non  poter  finir  di  maravigtiarsi,  come  alcuni  abbiano  di 
gran  segretari  gran  nome , i quali  non  san  formar  quaiiro  righe  sema  'I  doppio  di 
errasi,  continuando  a metterne  in  vista  alcuni,  che  pur  troppo  sono  anche  og- 
gidì frequenti  ed  in  uso. 

(i)  E per  lo  steiso  Vincenri  ( non  Vinten\i  ) ij»z.  in  t.  Va  unito  col  I.  libro 
delle  Lettere  familiari  del  Tasse  . 

- - E ivi  appresso  Lueio  Spineda  iSof.  in  t.  (*) 

II  Vincenn  lo  dedica  ad  Antonio  Costantini,  intimo  amico  del  Tasso:  e quivi 
preode  I'  oportuniti  di  lodare  Mu^io  Manfredi  c varie  sue  opere  e psrricolar. 
mente  la  Semiramis  tragedia  che  per  anco  non  era  uscita  alla  luce  , ma  che  giù 
area  riportata  l'approvazione  di  Francesco  Patrmj  e di  Giason  de  Nores . Rara  e 
poco  nota  è la  prima  edizione  di  questo  opuscoio  del  Tasso  dedicatv  da  lui  a 
don  Cesare  A' Este  con  una  brieve  lettera  omessa  nelle  ristampe . L'cd'zione  è di 
Ferrara  appretto  Ginlio  Cesare  Cagnacini  e fratelli  nel  1187.  in  g.  Quivi  nel 
trattato  I.  pag.  1 f.  ragionando  il  Tasso  delle  lettere,  che  tono  scritte  dal  segre- 
tario a proprio  nome  agli  amici  e tamigliari  tuoi,  dice,  che  in  questa  torte  di 
lettere  ,.  i provetb)  e i leggiadri  motti  tono  convenientittimi  : dc'quali  il  volgar 
,.  fiorentine  e più  ricco  c più  copioso  che  alcun  altro  . Laonde  ì Fiorentini  , o 
„ coloro  che  lungamente  tono  vissuti  in  Fiorenza , tanno  mordere  e pungere  più 
„ graziosamente  degli  altri,  ed  unger  parimente  . Ma  il  motteggiare  non  ti 

« 

II  Serali,  fra  l’adjsiont  del  Sefrrerarìo  dì  7*urfunrn  non  reciilrt  ^',.*11  del  160*1., 
Ina  nn  altra  Sarta  dallo  sta. io  Spinetta  nel  1611.  che  6 la  iati, ma.  ed  in  cui  e*  ha  anche  il 
Il  libro  delle  Lettere  familiati,  che  Ita  pure  in  quella  del  Finren/d  fatta  il  1691. 
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E nel  tomo  III.  delle  sue  Opere  , stampate  in  f’i- 
renze  pag.  i5g. 

Trattato  del  Segretario  di  Tommaso  Costo.  In  Na- 
poli (per  Costantino  Vitale)  i6o4-  in  (a).  L.  3. 

Del  Segretario  di  Panfilo  Persico  libri  IV.  In  Venezia 
per  Damian  Zenaro  i6ao.  4 (0- 

L’Idea  del  Segretario  di  Bartolomeo  Zucchi  Gentil- 
uomo di  Monza,  città  Imperiale  , rappresentata  in  un 
trattato  dell’Imitazione,  e in  lettere  di  eccellentissimi 
scrittori.  In  Venezia  presso  Pier  Dusinelli  i6i4-  Parti 
V.  tomi  II.  in  4-  edizione  iv.  (a).  8. 

(i)  Edizione  bella,  e da  luì  dedicata  al  cardinale  Alessandro  Orsini, 
fratello  del  duca  di  Bracciano,  del  quale  il  Persico  fu  segretario  in  Fì- 
renze,  come  dice  egli  stesso  nel  dedicare  al  Cardinal  Cario  de’ Medici  il 
dialogo  della  volgar  lingua  del  suo  concittadino  Pierio  Valeriano,  da  me 
collocuto  di  sopra  nella  classe  l.  cap.  i. 

(a)  Gran  parte  di  queste  lettere  son  prese  da  altre  raccolte,  e qui  in  nuo- 
ri  ordini  e classi  disposte.  La  città  di  Monza  fu  detta  in  latino  con  più  no- 
mi, il  più  comune  de'quali  e il  più  ricevuto  si  è Modoetia.  In  toscano  an- 
tico,e anche  in  latino- barbaro  si  disseilf  oncia, e poi  3/onza, giusta  la  pro- 
nuncia lombarda,  secondo  la  quale  si  scrisse  ancora  Alzatus  per  Alciatas, 
Gonziàca,  t poi  Gonzaga,  per  Conciàca, di  che  non  serve  portar  legiusti- 
iìcuzioiii,  perché  si  parla  di  cosa  chiara.  Parimente  in  qualche  libro  lati- 
no di  Lilio  Giraldi  si  vede  stampato  Ziraldus  per  Gyraldus.  Taluno  con  fi- 
nezza particolare  in  cognizione  di  lingue  scrisse  Franzia,  e altri  Pranza 
alla  lombarda  per  Francia-,  cosa  piacevole  dopo  fissato  dal  consento  uni- 
versale il  vero  mudo  di  parlare  e di  scrivere  in  questa  lingua.  Nella  Ba- 
silica del  Batista  in  Monza  si  serba  la  famosa  corona  di  ferro,  la  quale, 
benché  interamente  sia  tutta  d'oro,  nientedimenn  mai  non  fu  detta  au- 
rea, né  d'oro,  ma  sempre  ferrea,  o del  ferro  da  un  cerchietto  o lamina  ap- 
punto di  ferro,  la  quale,  ibimata  di  un  chiodo  di  quelli  di  N.  S.  Gesù 
Cristo^  si  stende  in  giro  nella  parte  ìnterioie  di  essa  corona  d’oro,  da  me 
propugnata  con  una  Dissertazione  contro  all’ardire  di  chi  mendicando 
tetiza  alcuna  verecondia  tutte  le  occasioni  , anche  mercenarie  di  far  quel- 
lo, che  non  dovrebbe,  si  fa  gloria  similmente  di  opporsi  con  pubbliche 
Stampe  ai  più  veneiandi  e solenni  decreti  promulgati  da  questa  santa  ro- 
mana Chiesa  centra  i suoi  tollì  divitamenli  in  materia  si  delicata,  quale 

,,  con  tanta  grazia , ni  con  tanta  vivacità  dai  Lemierdi  o dagli  altri  che  sono 
,,  nati  iicir  altre  parli  d'Italia,,. 

(a)  E la  prima  «olla,  ivi  HoO.  in  I. 

La  edizione  aeconda  i ampliata . Questo  trattato  non  & da  se  volnine  a parW, 
ma  sta  impresto  dietro  le  lettere  d. I Carro  pag.  fSt  e della  posteriore  edizioac, 
il  cui  irontìipìaìo  molto  imperfettamcuce  vicn  riportato  dal  Featemizi. 
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Ci  è ancora  il  Segretario,  dialogo  di  Vincenzo  Cra* 
migua,  stampato  in  Firenze  da  Pier  Gecconcelli  i6no. 
in  la. (a).  L.  3. 

«i  è il  culto  di  reliquie  della  passione  dìCristo,  e de' Santi  La  Dissertazior 
ne  fu  espressamente  composta  perlasacra  coiigiegaziuue  de'Riti,u  cui  fu 
dedicata  dall'uno  e dall’altro  numeroso  clero,  dai  magistrati,  e dai  citta- 
dini di  Monza,  con  uficj  ancora  in  nome  deU'imperadur  Cario  VI.  ben- 
ché gli  ulicj  sieno  inutili  dose  non  può  entrare  l’arbitrio.  Indi  col  voto 
uniforme  di  xvi.  eminentissimi  cardinali,  e per  decreto  dipoi  confei- 
mato  dal  sommo  pontefice  Clemente  XI.  fu  restituita  la  detta  corona  all' 
antico  suo  colto  e venerazione.  Nel  libro  si  difende  ancora  il  Zmcdii  (per 
eiii  lode  basta  dire,  che  fu  amico  del  Baronia)  come  si  vedrà  nella  nuo- 
va edizione  contro  a chi  per  suoi  fini  particolari  non  sa  scrivere  senza  sto- 
machevole profusione  di  lodi  o disprezzi, |che  vuol  dite  senza  scrupolo  di 
mentire  (Pergamini  lettere pag.  a66.). 

(a)  Del  Gramigna,  che  fii  da  Prete  in  Toscana,  riferisce  Pietre  Pirani  ds  Pei. 
tare  nella  sua  Mggianra  M’jirre  Isteriea  del  Matearii  pag.  to.  che  il  padre  Ter. 
feinie  Calieri  Gesuita  lo  ttimava  sopra  ratti  gb  altri  scrittori  del  teinpo  soo. 
Di  lui  ci  sono  aluc  cose  alle  sumpc^  ma  qui  non  occorre  meaioTailc. 


CAPO  XII. 

Lettere  Italiane. 

Xjettere  volgari  di  diversi  nobilissimi  uomini  ed  eccel- 
lentissimi ingegni,  scritte  in  diverse  materie,  libro  I. 
( raccolto  da  Paolo  Manuzio).  In  Vinegia  in  ctisa  de’Ji- 
gliuoli  d'Aldo  i54a.  in  8.(i)(a).  L.  4. 

(1)  Paolo  dedica  a Federigo  Badoaro,  e a Domenico  Vettiero  queste  let- 
tore, come  un  esemplare  di  tana  eloquenza  italiana  (é*). 

fa)  I figlinoli  i'AUe  ne  fecero  in  pochi  anni  altre  cinque  cdiaiooi , l' ultima 
delle  quali  i del  1(^4.  tenia  un'altra  di  Demrnico  Ciglio  nel  t({l.  nella  raede- 
timi  forma  ; tale  e tanto  fu  rapplauso , con  cui  fo  dal  pubblico  riccTota  questa 
raeeelia  che  i stata  la  prima  di  buone  Lettere  ire/ienc , che  si  fosse  veduta.  Pae- 
te  Manille  che  ne  ha  tetto  il  merito  e che  avea  quel  lino  gìudicio , che  si  ri- 
cerca  per  beo  diteemere  l'octimo  aon  che  il  buono,  ae  vico  perciò  commenda- 
to dal  Mot^a  eoo  una  lettera,  che  in  questo  libro  I.  ti  legge  (psg.  ifj.  edii.  1(44.^ 
(é*)  MeUa  edisione  Aldina  iidl'eaaa  si  legga  It  tteica  dedicioioiic  di 
Paole  si  solo  Domeniee  Veniere,  teoas  che  punto  vi  coroptriscs  il  nome  dei  Ba- 
doare-,  c ciò  forse  per  li  disgusti  corti  tri  lui  e Paolo  che  era  stato  il  priocipal 
dieettert della  stunperie  iaW Aeeedemie  eeme^iaea  della  Fama,  fondata  dal  Badoa. 
re  e aan  molto  prima  in  pochi  sani  mancata,  nen  seaza  aggravio  del  tue  fon. 
datore.  Nen  degi^  laciet  q«i  di  avvettire,  che  in  alcune  delle  poturiori  edi- 
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• - Libro  II.  In  T^inegia  nelle  case  de’ figliuoli  d’Aldo 

i548>  in  8-(i) 4' 
- - Libro  III.  Ivi  i564-  in  ò-(b).  6. 

Lettere  di  diversi  eccel lentissimi  uomini,  raccolte 
( da  Lodovico  Dolce  ).  In  Vinegia presso  il  Giolito  15S4. 

4* 

(i)  Antonio  Manusio  fratello  di  Paolo  dedicando  il  pveiente  libro  II. 
a Paolo  Trono,  afferma  di  aver  con  gran  fatica  scelte  queste  lettere,  e di 
mandarle  in  Ince  ,,  a comune  utilità  j acciocchi  quelli,  che  non  possono 
scrivere  in  latino,  con  l'esempio  di  tanti  nobili  ingr.ini  scrivano,  seeon- 

liooi,  si  del  libro  I.  come  del  II.  di  qoeiu  riccoha , ti  trovano  omesse  slqnante 
lettere,  stampate  nelle  precedenti,  per  eucrc  state  scritte  da  alcuni  autori  dianai 
dannati  dalla  Chiesa  e pet  la  stessa  ragione  ne  venneto  tolti  via  anche  i nomi  di 
coloro,  a' quali  erano  acrittc.  Gli  stampatori  Afenati  lurono  assai  dilieati  in  non 
lasciar  correre  nelle  loro  aumpe  cosa  cne  potesse  oScndete  la  religione  e (avori, 
le  i settari  : di  ebe  io  più  rincontri  manifestissime  prove  ce  ne  han  lasciate. 

{•)  L'ediaione  I.  ne  usci  presto  i medesimi  oeltfaf.  (*)  replicata  nel  4!.  nel 
ji.  nel  (I.  nel  So.  e nel  64.  tempre  io  8.  Antonio  Mnnu^io  , fratello  di  Paole  , 
raccoglitore  di  questo  libro  II.  (ìi  assai  atieoto  nel  metter  a pie’  della  maggior 
parte  delle  Zc/rere  in  easo  contenute  il  luogo  e il  tempo  in  cui  furono  scritte  : 
in  che  Paolo  non  area  praticata  la  stessa  utilissima  diligenxa. 

(f)  Aldo  il  giovane , a imitatione  di  suo  padre  e di  tuo  aio , raccolte  questo  li- 
bro III.  di  Lutert , e lo  dedicò  a Coljnionio  Caracciolo  marchese  dì  Vico . Esso 
ì alquanto  più  raro  dei  duo  precedenti,  perche  non  fu  ristampato,  te  non  una 
sola  volta  nel  i;(7.  Le  date  delle  lettere  vi  tono  per  lo  più  accuraumenre 
noute . 

C.)  . . E ivi  if{t.  io  I. 

il  titolo  intero  di  questa  bella  raccolta  dice  molto  di  più:  „ Lettere  di  diverti 
„ eccellentissimi  uomini,  raccolte  (da  Lodovico  Dolce)  tra  le  quali  tene  leggo. 
„ no  molte  non  più  stampate,  con  gli  argomenti  per  cìasenna  delle  materie  di 
„ che  elle  trattano  e nel  noe  annotacioni  e tavole  delle  cote  più  notabili,  a utile 
„ degli  studiosi  „.  Il  Dolce  dedicando  il  libro  a Silvio  di  Gaeta  gentiluomo  na. 
poletano  ,di  cui  stanno  impresse  più  lettere  nella  presente  raccolta  , dice,  che  dap. 
poiebi  il  dottissimo  Paolo  Mantnio  mandò  fuori  i libri  delle  Lettere  di  diversi 
da  lui  raccolte  „ subito  t'i  veduto  pet  le  citti  d'Italia  fiorire  una  copia  grandis. 

cima  di  scrittori  nobili:  e che  l' esempio  di  luì  fu  poi  seguitato  da  molti,,, 
Soggiugoe  che  a preghi  di  parecchi  amici  c signori  era  stato  indotto  a far  di 
molti  volumi  un  solo;  ma  ciò  non  scnsa  il  consiglio  e il  giudìcio  di  color  che 
sanno,  e in  particolare  di  Ciamhatina  Amaltéo,,  giovane  che  non  pure  ha  pie- 
I,  na  conteua  delle  tre  lingue  più  belle,  ma  t adorna  di  tutte  le  dottrine  più 
„ nobili  e felicissimo  in  qualsivoglia  aorte  di  poema,  cosi  latino,  come  greco  e 
„ volgare,,. 

Con  lo  stesao  titolo  ristampò  il  Dolce  questa  raccolu  Venei-  appresso  Gabriel 
Giolito  de’ferreri  15(4  in  t e la  dedicò  al  chiarissimo  e prestancittimo  signor 
Federico  Badoaroidiceado  , d’aver  accresciuto  il  libro  di  alcune  poche  altre  lette, 
ce  degne  di  si  onorata  compagnia.  * 

(*)  Mal  qual  tono  ai  ristampò  anche  il  Tem.  t.  eslla  dadiostoria  al  Badoaro,  a al  Ke- 


Delle  Lettere  di  xiii.  uomini  Illustri,  (raccolte  da 
Dionigi  Atanagi)  libri  xiii.  In  Roma  per  Valerio  Do- 
rico 1554.  i/l  8.  edizione  I.[i)(b).  L.  4- 

dochè  occorrerà,  i loro  concetti  in  volgare,  e quelli,  che  poMeggono  la 
liiigtii  romana,  racconipagiiiiio  con  questa  ,,  . Ve  u'è  ultra  edizioite  di 
libri  IV.  del  ijbo.  {a*), 

(1)  L'y4ta/iaiji,  che  tu  da  Cagli,  e cittadino  romano,  come  dice  il  bre- 
ve Ili  Giulio  III.  poeto  io  pi iueipio,  dedica  il  libro  al  Cardinal  d'Urbino 
Giulio  della  Ilooere.  Giambatista  Palatino  nel  tuo  libro  del  modo  di  acri- 
vere  mette  i’.4tanagi  con  Girolamo  Ruscelli,  c.oa  Trifone  Bendo,  e eoo 
altri  periti  di  cifre.  \ ((ueata  edizione  deU’..d/a/iagt  rinlailie  apnatata  Ter- 
gerio  fece  le  »ue  insulse  e del  pari  indegne  note  col  titolo  di  Ciut/icio  al- 
trove da  me  raiuiiieniale  (c*).  Le  medesime  lettere  poi,  ridotte  a' libri  xv. 
furono  ristampate  in  Teneziuil.t  Francesco  Lorenzini  da  Torino  nel  iSóo. 
in  II.  , c dedicale  a Tommaso  Marini  muicliese  di  Casalmaggiore.  Manca 

(«*)  Che  vi  sia  un  quitto  libro  di  questi  raccolta  di  lettere,  t bIsÌMÌmo . Il 
Foniaeini  piglia  qui  sbaglio  sicuramente,  cd  equivoca  coi  quaitro  libri  delie  Let- 
tere volgari  di  Paolo  Manu\io,  stampati  appunto  nel  if6o  che  tutte  sono  di  lui 
e nulla  bau  che  fare  con  la  suddcita  laccolta  . 

{!)  Monsignore  avea  detto  nel  libro  I.  della  sua  Elofitert\a  pag.  ;i.  (S(.)  che 
queste  Ltttere  raccolte  dall*  .drae  >;< , furono  da  lui  pubblicate  la  pri  na  volta 
nel  1(44.  ma  dovei  dire  anche  in  quel  luogo  i((4.  o almeno,  per  torre  dagli 
animi  ugni  dubbuaaa.  corregger  lo  ibiglio  nell*  errata  dell'opera.  Io  Sne  di  que- 
sta prima  edizione  si  legge;,,  stampati  in  Roma  per  Valerio  Dorico  t Ttigt  fra- 
, tellì  nel  mese  di  Marzo  i((4  ad  initaniia  di  df.  Dtoaigi  Annagi  con  privile- 
,,  gio  del  sommo  Pontefice . che  niuno  poisa  queste  lettere  stampare,  ni  scampa - 
„ tc  vendere,  sotto  le  pene  che  in  esso  privilegio  t>  conicngono/  se  non  coloro, 

a* quali  da!  predetto  M.  Dioaigi  espretsainence  sari  ciò  permesso,,.  Non  ostan- 
te il  detto  privilegio,  fu  in  Venezia  chi  lo  ristampò  arditamente  .‘anno  medesi- 
mo i((4  in  I ma  non  vi  pose  il  suo  nome;  e questa  seconda  edizione  i non 
meno  rara  della  prima . Dissi  acco  rda  questa  di  Venezia  . si  perché  il  pri  ilegio 
papale  qualifica  per  prima  quella  di  Rama,  si  perché  V Al tt,agi  raccolse  quelle 
lettere  nel  te  np  i del  suo  soggiorno  in  Rami,  dove  cantinuò  a far  dimora  per 
qualche  anno  prima  di  veiire  a vttbilirii  in  Venezia,  che  fu  verso  il  ifto,  poiché 
i vari  libri , che  in  questa  citta  turons  da  lui  pubblicati',  o aisistiti , non  portano 
in  fronte  anno  anteriore  al  suddetto.  In  queste  due  lo'e  ediaiont  leggcsi  il  nome 
ieìV  Aiaoagi  a pié  della  lettera,  con  cui  indirizza  il  libro  a don  Giulio  Feltrio 
della  Rovere  Cardinal  di  U'h  no  , 'egato  a'  o a di  Perugia  e duca  di  Sort  , il  qua- 
le era  figlio  <lo  di  Francetce.,1f  irta  I.  di  questo  nome  e fratello  di  Geidabaldo  Ih 
duchi  di  Urbino  . 

(c*)  Ciò  icggeti  ( lib- 1.  cap.  zzai.)  p pi.  (8(.)  nelle  seguenti  parole:  „ Al  ri- 
„ manente  l'indegno  apoitara  Pierpaolo  Vergerlo  at\  suo  Ciadicio  , stampato  scn- 
,,  la  nome  e luogo  nell'  anno  iftf-  sopra  le  lettere  di  zìi  i.  nomini  illoitri  pubbli- 
„ CJte  la  prima  volta  da  Dionigi  Atanagi  in  Venezia  nel  i (44.  credendo  ec.  ,,  • 
Ma  come  ? Il  Fomtanitti  pag.  et.  (J  (.)  dice  queste  Lettere  pubblicate  dall'  Atanagi 
la  prima  volta  in  Venezia  e poi  a c.  le  atserisce  stampate  io  Roma. 

Ivi  ne, mette  la  prima  edizione  nel  1(44  e qui  nel  • ((4.  Le  giunte  e le  corteaio- 
/*,'  ""l’P''*  non  ne  traggono  di  questo  imbarazzo  e non  ne  unno  parola  . Il  vero 
ai  i,  ebe  nell'  uno  e nell  altro  luogo  dee  aure  \»  prima  volta  in  Roma  15  J4- 
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il  nome  (leU'autor  della  lettera  dedicatoria,  data  in  Venezia  aàvii,  di 
Giugno  i556.  ma  questi  è il  Ruscelli,  perchè  vi  nomina  i suoi  promessi 
Comentarj  della  lingua  italiana  (a*).  Il  Porcacchi  ne  fece  altra  edizione 
in  libri  xvii.  che  è la  più  copiosa  di  tutte,  in  Vìnegia  per  Giorgio  Ca- 
caìii  iS65.  in  8.:  e ve  n’è  anche  un’altra,  ivi  pur  fatta  da  Giam/naria  Bp^ 
neUi  i57  I . in  8. 

Se  il  nome  dell’antore  di  quella  dedicitoria  manca  nell' ediiicne  :fatta  in 
Venezia  dal  Loren^ini  nel  trio  non  manca  nella  acgncnce,  la  quale  Tiene  ad  es- 
ser la  terza  in  ordine  alle  due  più  sopra  rammemorate  e però  aateriore  a qnella 
del  Ltrtn\iai , 

--  Lettere  di  diversi  autori  ectellenti,  libro  primo,  nel  quale  sono  i,  tredici  su-  ’ 
tori  illu'tti , e il  fiore  di  quante  altre  bilie  lettere  si  sono  vedute  fin  qui;  con 
molte  lettere  del  Btmto  del  Navagtro  dei  Fracauoro  e d'  a tri  famosi  amari  non 
più  dati  in  luce  ( raccolte  da  Girolamo  Ruscelli  e in  xv.  libri  divise  ).  In  Frne 
fie  ptetao  Giordano  Ziìeiii  airinsegna  della  Stella  ifji.  in  g.  edizione  III.  ) 

Siccome  il  Raicelli  appose  qui  espreaaamente  il  proprio  nome  in  capo  al- 
la dedicatoria  al  marebeae  di  Ca talmaggiore , coll  vi  tacque  quello  dell'  eiiaaagi^ 
primo  e vero  raccoglitore  delle  Lettere  dei  primi  ziti,  libri  stampati  in  Roma  e 
in  Venezia  nel  i f 14..  silenzio  per  veriti  assai  biasimevole  e lontaoo  dal . costume 
onorato  e sincero  del  Rateelli  ebe  in  tatti  i libri , tanto  suoi , quanto  d'al|ariida 
Ini  assistiti , fii  sempre  solito  render  ginstixia  a ciascuno.  Avesse  egli  almeno’ mcA; 
tovato  l'Aiaaagi  nella  suddetta  dedicatoria , ove  anzi  airopposto  a sé  db  inerito  • 
gloria  di  aver  qui  fatta  una  scelta  di  tutte  le  più  belle  lettere , che  fino  aal  allora 
eransi  vedute  in  confiisa  ed  a tascio;  e pure  nei  ziti-  o mi  libri  non  altro  avea 
fatto  il  Rateelli  se  non  seguitar  la  distribozione  dell.  Lettere  disposte  innanzi, 
AoifAtattagi  e riportarle  nella  edizione  del  Ztleiii , dalla  quale  solo  alcune  poche 
ne  levò  via  , che  a luì  non  parvero  degne  di  star  con  1’  altre , riformatane  in  0I4 
tre  qub  e là  l'ortografia  e la  locuzione  1 suo  piacimento,  con  la  giunta,  io  oittn 
di  due  nuovi  libri  dì  lettere,  da  lui  veramente  raccolti.  Qual  poi  fosse  il  rootìvp, 
per  cui  dall*  edizioni  posteriori  a quesu  del  ZiUtti  fosse  abolito  il  nome  del  Rat 
teelli , non  saprei  dirlo  scccrtatamente , te  forse  non  fu  per  dar  qualche  soddisfa- 
«alone  tW’Aianagi , che  verso  il  1 (io.  arasféritosi  da  Roma  tiFeoe^ia,  ti  sara  giu- 
ttamente  doluto  del  torio  fattogli  dal  ilascW.'f  nelle  due  riaumpe  del  > (fi  e del 
trio.  Ma  sequiiiamo  l'ordine  delle  irapreasiotii  delie  Lettere  soptadette  . 

- - . Lettere  di  ziti,  uomini  illuacri  ( senza  il  nome  del  Ruscelli  o d'altra 
raccoglitore , divìse  io  xv.  libri.)  Io  Venttia  per  Frantetco  Loren\ttti  ds  Tonno 
ifio.  in  g-  edizione  iv.  , • 

Qui  l'insegna  del  Lorta^iai  ti  è un  Toro  giacente  e presso  a lui  una  luauo  , 
che  impugna  c alta  una  spada  nuda . alla  quale  sta  avviiiccbiata  uua  Serpa  cai| 
una  corona  di  alloro  in  bocca  c vi  i questo  motto:  Hit  Dtteibas,  . 

'*  In  Vene\ia  per  Cornino  da  Trino  di  Monferrato  i|i4-  >a  g.  edizione  v. 

Quuta  edizione  ha  di  più  dell'  altre  le  Lettere  di  Vtneenio  Martelli , le  quali 
fonilo  un  libro  come  da  si , avendole  il  detto  Cornino  ttampau  con  nuovo  regi- 
stro e con  nuova  numerazione  di  fogli - 

* E con  altre  aggiuntevi  di  nuovo  da  Tommato  Porcacchi  ( libri  zvis.)  lo 

Vinegia  per  Giorgie  Cavalli  if((.  in  g.  edizione  vi.  più  copiosa.  > - 

* In  Vene\ia  per  Giammaria  Bonelh  1171.  in  t.  edizione  vii.  • , 

* In  Peae^ia  appresto  Fatio  e Agostino  Zoppini  fratelli  i(Ì4.  in  g.  ediz.  viti. 

Tutto  quella  che  fu  aggiunto  dal  Porcacchi  a queste  ristampe  , consìste  nel 

zvii.  ed  ultimo  libro,  potchi  il  svi.  comprende  le  sole  lettere  dei  Martelli  di 
già  stampate.  Esso  Porcacchi,  levata  la  dedicazione  del  RtuceUi,  altra  iuvece  uè 
sostituì  a don  Gregorio  Macigni,  monaco  camaldolese.  , 

Tvm.  t.  %% 
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NaoVa  scelta  di  lettere  di  diversi  nobilissimi  uomini 
in  diverse  materie  (libri  IV.)  con  un  discorso  della  co> 
modità  dello  scrivere  di  Bernardino  Pino  da  Cagli.  Irt 
Vinegia  inò.  senza  3tampatore.{i){a),  L.  8. 

Lettere  di  Principi,  le  quali,  o si  scrivono  da  Princi- 
pi, o a Principi,  o ragionano  di  Principi,  libro  prinu» 
nuovamente  mandato  in  luce  da  Cirolamo  Rnscellì. 
All’Illustrissimo  e Reverendissimo  Cardinal  Carlo  Bor- 
romeo. In  Venezia  presso  Giordano  Ziletti  al  segno  del- 
la Stella  i56a.  in  4-  edizione  1.  8. 

(i)  L’iiucgnft  è di  Roma  ariiMta  con  laZ.19m.che  allatteRoflUìJa  e Ramo- 
so) Il  Ruscelli  nella  dedicatoria  a a.  Carlo  dimom  del  auo  «olgaxioa- 
manto  della  geografia  di  Tolommeo,  pobblicata  l'aooo  paMato  xS6l.  iia 

(a)  * E io  Venera  ifta.  io  t.  leota  nome  di  *tia>fnton. 

E m l'iOMgna  è di  no  Baùlisco  , o tia  di  ito  Oragens  coronato  ad  alato,  io 
atto  di  apìrace  il  rao  «cnefico  fiato  reno  ao  roùgmeola . tbt  tta  per  ttlaiali  ia 
Idcci  . col  motto:  Ttrrtna  CaUthhu  Oiieat.  Ma  più  di  (pieice  nociait  cIk  a 
pacU  f<Me  gMTaranno  . latà  di  piacen  al  pabblico  il  tapaia  ciò , cbe  ia  altra  atta 
•pera  laaciù  ictitta  lo  stcno  Pitto  incoioo  a (jacaci  nuora  Stello  di  tolleri!,  a lui 
tomaneiDeote  attiìboita . Egli  nel  libro  Ili.  del  eoo  Goiatueomo  pag.  a.  t l<t 
^rn.  apprcaio  i Setta  tioo.  io  t.  ) ai  dubaaca  di  arar  aampte  arata  ia  odio 
Eindaitria  di  coioau,  eba  bau  poaco  io  luce  roWmi  e taccoite  di  letieac  alccul: 
•ode  ai  era  lunato  BmaeaiaeoK  che  a cagiona  di  uo  auo  Diieoria  detta  comodi- 
ti dello  tcTÌTere , da.  lai  gii  indititto  ad  Antonio  Pinco  ircirctcoro  di  Bari,  ab- 
bia filtro  «rara  alcuni  nu  credete  , che  i cte(anai  matetro  ) libii  di  il  &ue  tal- 
Ieri  kaotto  Htti  da  lui  taccolti  : „ coaa , che  noa  n mai  rat» , oi  pure  retiii- 
M Bile  : perche  io  noa  «idi  mai  òdi  lettere , oh  ao  di  latore  ateoo . ni  di 

K qaal  matcìia  li  tmiioo  „ : coti  il  Pino  che  era  piopaato  della  caitediale  di 
Cogli  tua  patria  e che  coti  ecceileutemaote  ci  ba  data  l'idea  del  rara  o oaetio 
Bohnfaomo;  a parò  merita  ogoi  fede  per  coacata  tua  apoatanea  dichiaiaalone . 

**  (S)'Mo«fii;.  Somoamai  aei  darci  qui  la  notàaia  di  quatta  cuipicua  tacenka  di 
lettere  di  principi,  idrata,  e incocninciata  dal  RutcelU  , o coniimuta  da  altri  , 
•onte  aoeha  di  tutta  i'  adiiinoi , che  dà  tempo  iu  tempo  na  furano  ùut , e del. 
!•  diveriilà.  da  lui  uater«ate  arila  medeaime  . tratu  la  materia  da  brito  letterato 
con  molta  diligtaa»  ed  arudiaioac.  Una  loia  eoit  noubile  pare  a me,  che  egli 
abbia  metta  in  noo  cale  nel  tìictiit  i tra  libii  della  rùtampa  fattane  da  Prancetct 
Bitettì  nel  ifSi-  ad  è,  eie  quella  ò la  aula,  sella  quale  aiano  tute  accomo- 
dare mn  le  kitets  dalla  prima  all’ oltima  aacoodo  i ordino  de' tempi,  in  coi 
furono  leiiue  : talcbl  elleno  in  quella  maaioca  diipotia  ci  danno  una  tal  qua- 
le iiioria  continuau  de'  tatti , che  pei  cotto  ri  ti  tiaittoo , coetenti  &a  lo. 
ro , te  non  in  tutto,  quinto  allo  mateiio,  almeno  quanto  ai  tempi,  e alk 

{icraone  , che  «1  ebbet  patte . CoaL  il  Uh»  t.  pfoiMe  comincUtneoto  dalla 
citerà  del  Soldino  di  Baàitomia  al  Re  di  Ctgro  tal.  lakf).  a finiico  eoo  una  di 
Girolamo  Negri  a ìldarcaantato  MiebtU  oW  tptfi.  IL  libro  U-  piiucipia  dalla  let- 
tera del  vetcovo  di  Bajteso{  Ladovieo  Canossa  ) al  Re  cciitiaiiiisimo  J^raacrrra  I. 
nel  tftti  e termina  con  qualfat  di  Giaotiaiitta.  Sango  al  gean  Macmo  acl  i5.}a- 
Q libro  111-  finalmente  ci  di  per  psùua  b loucia  dei  Prtte'fanei.  deli'  India. p.. 
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--  Tomo  I.  In  Veneàa  p«r  Giordano  Zilttti  1S64.  in 
edizione  II.  {i).  L.  \ 8; 

Venezia  presso  Vincenzio  Valgrisi  inJ^.,  e da  lui  dedicato  all’imperador 
Ferdinando  I.  (a*).  Qui  non  sarà  forse  mal  fatto  il  notare  alquante  cose 
intorno  alle  varieediaioai  del  corpo  di  queste  lettere  de’  principi.  La  let- 
tera I.  di  questo  libro,  o tomo  I.  àsoritta  al  pooteBce  Leon  X.  dal  Car- 
dinal, Gaetano  da  Vio,  e l’ultima  è di  Aurelio  Porcelaga  a Vincenzio 
Congaza  prior  di  Barletta.  Dopo  morto  il  Ruscelli,  nelle  seguenti  edisio- 
ni  di  queste  lettere,  gin  tutte  Jerifte  sopra  negozj  importanti,  non  sensa 
molta  ingratitudine,  fu  tolto  via  dal  frontispizio  il  nome  di  lui,  che  n« 
fu  il  primo  raccoglitore,  siccome  egli  attesta  parimente  nel  corpo  della 
lettera  ar.  Carlo.  In  oltre  si  passò  nelle  seguenti  edizioni  a turbar  l’or- 
dine delle  lettere,  da  lui  tenuto  in  questa  prima,  e sua  propria,  nella 
quale  perciò  irìuno,  fuor  di  lui  solo,  avea  ragion  di  por  mano  Ora 
proseguiamo  a disdire  l'edizioni  di  questo,  e degli  altri  tomi. 

(i)  Il  Ziletti  nella  prefazione  avvertisce  l'utilità  principale  di  truests 
lettere  per  la  cognizion  deiristorie,  „ qui  molto  più  vere  e più  Chiate, 

pa  CUitttzH  VII.  nel  tao.  e per  alcina  qacllt  di  Agttihn  Vaittro  vescovo  di 
Verona  ( e poi  cardioale  ) s (Jacopo  ) Foicarini,  eletto  provveditor  geoersle  ia 
Camdia,  in  dau  dei  zziti,  di  Gìagao  1^74.  Lo  spaùo  pertanto,  che  occupano 
le  Leiura  di  tatti  e tie  questi  libri,  preso  dal  14;).  sino  al  1574.  i per  Tappan. 
to  d’anni  0111.  Vnt  tal  circotcanxa  rende  pregevole  questa  edizione  del  iftl. 
sopra  lotte  l’altte  de  Monsignote  rainmemorate  e descritte. 

(«*)  n nomo  Monaignoie  prende  qui  un  grosso  equivoco , per  non  avet 
letta  e cooaidtnta  attentamente  (1  lettera  del  Rautlli  al  santo  cardintic  Car.. 
lo  Borromeo,  nella  qsale  il  Buscelli  non-  diicorre  del  tuo  volgari^^amaato , 
dianzi  gii  pabblicato,  della  Geografa  di  TWosiev , ma  dilFaaameatc  ai,  atea- 
de  a render  conio  di  ona  piena  e uairerial  Geografa  di  tatto  il  mondo  , ebo 
arca  eletto  di  volti  fcic , diviia  in  quattro  gran  volumi,  tre  de' quali  comprcn- 
dcilcro  le  tre  parti  principali  conoiciute  e detcriite  dagli  antichi  c *1  quarto  con- 
tcneise  la  qaarta  e à gran  parte  novamente  dagli  Spegnuoli  o da'  Ponogheii  ri< 
trovata  e leoperts;  ornando  t’opera  torta  di  tavole  e figore  oniveraali  -e-  partico- 
lari , in  modo  che  ogni  volarne  (baie  per  concimerò  alme»  cento  Tavole,  <d  ove 
io  Tolomta  con  zxrt,  iole  ti  vede  pii  aecennata  col  dito  in  anivertale , eia  da- 
ecriua  nei  pariieolare  latta  la  terra  ; la  qaal  opera  del  Rateelli  , -aoa  meno  che 
l'slua . da  lai  qai  promcHc,  delle  litorie  dt’iaoi  tempi,  gli  sono  rimaste  nella 
penna  aenaa  mai  lasciarli  vedere  . Nella  stessa  lettera  egli  inoltre  discorre  dell' 
■tiliii  che  possono  trarre  coloro  che  si  mettono  e ictiverc  Itiaris  ,d*  queataauz 
laecolta  di  tenere  : essendo  cosa  certisiimi , dice  egli  , che  le  parricohri  narra, 
asont  b inibrmaisoni  ^lle  caie  tOolio  più  licaramenie  e eoo  imolao  meggiar  «11- 
eara  e 'dihgeoat  zi  iànèodi„'  coloro  che  activono , che  da  qaei  che  pcriano,.* 
che' molto  più  salde  c vcan  ai  crmaarvano  nelle  icrìttote  che  nelle  Hngpe,  nelle 
omeebie  e acUe  memorie  de' peeteri . Talché,  egli'coÉckiada , le  Lettera  toU , 
U aciitte  cooie  per  aarrteione  o infotaniione  da  quei , che  vi  sono  stati  prcsea- 
ri  ci ,,  si  debbon  dire  il  vero  e più  aientù  Fondamento  c le  miglior  via  di  veot- 
,1'trik  pitiicolai  cognizibnt  delie  cose  che  ai  vengono  .fMcndo  di  tempo  ia 
V,  tempo  ce.  t 1 . > , ..  . • , . , :t, 

La  laOKt  del  Saieelli , tvveaat  come  altrove  ai  k ietto,  nel  tfM.  a it 
leconda  cdUiooc  del  libro  I.  di  queste  Lettere  Ai  fatta  vivente  lai  dal  ZUami  oA 
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' - - Tomo  I.  tn  Venezia  per  Giordano  Ziletti  1570.  in 
4-  edizione  III.  (1).  L.  8. 

- .Tovaol. InVenez.per Frane.  Toldi  1 573.1/1 4- {^)-  8. 

. - -Tomol. //I f^e/icz //erF/-a/ic.  i58i .i/*4- (3).  la. 

--  Tomo  II  In  Venezia  per  Francesco  Ziletti  i575. 
in  4-  senza  prefazione,  sommario  e note.  (4).  8. 

chiare^  che  non  sono  nel  Giovio,  e nel  Giùceiardino , e in  altri  molti  scrit- 
tori de' tempi  nostri.  „ Soggiunge  il  Ziletti,  che  le  presenti  lettere  ,,si  so- 
no arute  la  maggior  parte  proprie  e vere  originali;  ne  dice  bene,  perchè 
io  ne  ho  trovata  parecchie  in  un  registro  del  sig.  marchese  Capponi,  tra- 
scritto da  persona  accurata  in  Assisi,  e in  Perugia  nel  iS^S.  e i5j8.  da- 
gli originali  di  propria  mano  del  Sanga  segretario  di  Clemente  VII.  e da 
copie  dettate  da  Jacopo  Sahiati  cognato  di  LeonX.  e passate  in  mano 
di  Trifon  Sondo  tf  Assisi,  segretario  della  cifra,  e rinomato  per  entro  gli 
scritti  d’uomini  illustri.  Segue  la  deJic.ttoria  del  Ruscelli  a s.  Cado  con 
le  note  qua  e là  sparse  di  carattere  to^tdo  per  entro  il  corpo  del  libro, 
che  è di  corsivo,  come  nnH'antecedente  prima  ediaione.  La  lettera  I.  è 
'del  Cardinal  Bessarione  a Cristoforo  Moro  doge  di  Venenia,  e finisce  con 
'quella  del  Porcelaga. 

(1)  Con  la  prefazione  del  Ziletti,  con  la  lettera  del  Ruscelli  a s.  Carlo, 
'e  in  piiiicipio  con  una  tavola  de’ nomi  di  quelli,  che  scrivono^  e a’ quali 
sono  scritte  le  presenti  lettere,  e con  un  sommario  di  quello,  che  in  lor 
-si  contiene.  La  lettera  I.  è quella  del  Cardinal  Bessarione  al  doge  Cristo- 
■foro  Moro . 11  Ziletti  dichiara  di  non  avere  aggiunto  nulla  a quanto  sta- 
.va  nella  edizione  I.  Finisce  con  un  discorso  anonimo  sopra  la  vita  di  Au- 
gusto, we»o  dal  libro  I.  dell'istoria  di  Tacito. 

(%)  Edizione  simile  all’antecedente  eon  la  lettera  del  Ruscelli  a s.  Carlo 
'di  carattere  tondo,  e con  tutto  il  rimanente  del  libro,  compresevi  anche 
le  note,  di  corsivo, 

(3)  Il  Ziletti  dedica  il  libro  a Carlo  Emanuel  duca  di  Savoja,  senza  la 
lettera  del  Ruscelli  a s.  Carlo,  e senza  il  sommario  io  principio,  il  quale 
in  questa  e nelle  seguenti  edisioni  à ridotto  in  ciascun  tomo  a semplice 
e puro  indice' de'nomi,  e con  le  note  per  entro  il  corpo  del  libro  di  ca- 
rattere tondo.  Comincia  dalla  lettera  del  Soldarto  AxBaMlorùa  al  Re  di 
Cipri,  e finisce  con  una  di  Girolamo  Negri  a Marcantonio  Michele. 

(4)  Il  Ziletti  lo  dedica  a Emanuel  Filiberto  duca  di  Savoja,  Comincili 

I f S4.  Non  è vero  pertanto  che  dopo  morto  il  Ruscelli , (orse  tolto  vis  dal  froo. 
tispisio  nelle  etgacnti  ediaioni  il  nome  di  lai , e turbsco  l' ordine  delle  Lettere . 
poiché  il  Ziletti  si  arrogò  ti  fatta  licenza  nella  riicampa  del  libro  I.  nel  i fts 
cioè  in  un  tempo  che  il  Ruiceth  ancora  viveva  e atava  in  VeiUfU,  dove  altresì 
venne  a morte.  Ninno  certo  fiior  di  lui  telo,  eveai  ragion  di  por  mano  in  aa' 
•pera  propria  di  lui  : ma  nemmeno  il  Rus,elli  avea  ragion  di  por  mano  in  un* 
opera  proptvt  dtW Atettegi , della  quale  si  é favellato . il  torto  fatto  dal  Ruttelli 
uH’ Aluuegi  servi  di  esempio  a taluno  o forse  di  stimolo  *\\‘  Ateuegi  raedesim* 
per  farne  un  altro  al  Ruscelli,  poco  diMosnigliante  . Chi  le  fé,  /'«aperte,  dice 
il  proverbio.  ' . > - ■ . 
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f Tomo  II.  In  Venezia  per  Francesco  Ziletti  iSy.S. 
in  4 (i)-  L.  8. 

- - Tomo  II.  In  Venezia  presso  Giordano  Ziletti  i58i. 

in  4'  simile  all'antecedente.  la. 

--Tomo  III.  In  Venezia  per  Giordano  Ziletti  1577. 
in  4-  (a)-  8. 

- - Tomo  III.  In  Venezia  per  Giordano  Ziletti  1577. 

ira  ^ (3).  8. 

--Tomo  III.  In  Venezia  per  Giordano  Ziletti  i58i. 
ira  4.  (4).  la. 

da  ana  lettera  di  Lwenzo  de’ Medici  alla  Signoria  di  Firenze,  e finisce 
con  altra  di  Girolamo  Diedo  a Marcantonio  Barbaro  bailo  in  Cattanti- 
ttopoli,  sopra  l'armata  de’tnrchi,  rotta  da'cristiaiii  nel  1571. 

(1)  Il  libro  comincia  da  una  lettera  di  Lodovico  Canossa  vescovo  di 
Bajusa  a Francesco  7.  re  di  Francia,  e finisce  con  una  di  Giambatista 
Sanga  al  duca  Alessandro  da’  Medici.  Nel  resto  i simile  all'antecedente. 

(2)  Comincia  dalla  lettera  I.  di /.orenco  de' Af «dici  alla  signoria  di  /{- 
reme-,  e finisce  con  quella  del  Diedo  al  Barbaro. 

(3) ConIa  dedicatoriadeliZi/eraiaLuigiAficAe/e.Coroincia  da  lettere  v. 
scritte  da  Urvieto,  cio^  Orvieto,  nel  iSaS.  a Paolo  Crescenzio  nunoio  a- 
postolico  presso  Odetto  di  Lautree  generale  de' francesi  in  Napoli,  dopo 
la  liberaaione  del  pontefice  Clemente  F//.  assediato  in  castel  Santange- 
lo.  Finisce  con  una  di  Antonio  Tiepolo,  scritta  da  Costantinopoli  a Sci- 
p'ton  Costanzo.  Poi  segue  la  Relazione  di  Gabrio  Serbellone  della  presa  di 

Tunisi,  dedicata  dz-Orazio  Toscanella  a Ciantommoso  Costanzo  colonel- 

10  de'  Veneziani,  e governatore  della  nuova  fortezza  di  Corfù. 

(4)  Deilicalo  a Luigi  Michele.  Comincia  da  una  lettera  del  Pretefonni 
a clemente  VII . e finisce  con  altra  di  Agostino  Voliera  vescovo  di  Vero- 
na a un  Foscarini.  Il  corpo  di  queste  lettere,  a cui  manca  una  tavola  co- 
piosa delle  materie,  non  si  trova  in  alcuna  di  tante  edisioni,  tutto  insie- 
me stampato  in  un  anno,  fuorché  in  questa  ultlmadel  i58i.  e perciò  chi 
le  cita,  bisogna^  che  si  compiaccia  sempre  di  esprimerne  "edizione. 

\ì  Ruscelli  primo  raccoglitore' nel  Tesser  tuo  fu  benemerito  della  let- 
.terstura  italiana  per  tante  opere,  che  mise  olle  Stampe;  laonde  sarebbe 
degno  di  molta  lode  ehi,  di  tutte  bene  istruito,  ne  formasse  una  piena,  e 
ben  ragionata  rìoogniaione.  Marcantonio  Foppa  nella  prefazione  al  dii^ 
logo  di  Torquato  Torio, intitolato  il  Mintumo,  in  coi  tratta  dellai}e//«»- 
za  (Opere postume  tom.  i. pag.  zSi.J  parla  con  poca  stima  del  Ruscelli, 
misurando  il  merito  suo  dal  Rimario,  e da  qualche  piccola,  sua  raccolta, 
di  brevi  note  fornita  (cose  nientedimeno,  che  hanno  il  lor  pregio),  onde 

11  Foppa  mostra  di  credere,  che  Torquato  in  quel  suo  Dialogo  non'abbia 
seriamente  introdotto  il  Ruscelli  a parlare  con  quel  prelato.  Ma  il  Tasto, 
anche  senza  le  sue  particolari  obbligazioni  al  Ruscelli,  gii  allora  passa- 
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to  di  queiU  vit«,  non  fu  c«pace  di  tanto,  essendo  persona  leale,  e non 
fìnta.  E poi  quanto  al  Mintumo,  questi  dedicò  al  Ruscelli  il  suo  libro 
latino  de  Poet»,  stampato  in  Venezia  da  Francesco  Rampazzett»  nel 
1569.  in  4"  e di  piu  Bernardo  il  padre  di  Torquato  nel  tomo  II.  delle  sne 
lettere  con  istima  particolare  ne  scrisse  parecchie  al  RuscelRi  e questi  ne 
fere  una  assai  lunga  al  re  cattolico  Filippo  II.  in  discolpa  di  esso  Bal- 
uardo per  aver  egli  servito  a Ferdinando  Sanseverino  principe  4i  Salerno 
prima  della  sua  ribellione.  Il  Ruscelli  in  questa  sua  lettera  loda  il  po^ 
ma  deli' A madigi,  dedicato  dal  Tasso  al  medesimo  re,  e loda  ancora  il 
fanciullo  Torquato,  di  lui  figliuolo,  allora  ( nel  i56i .)  in  età  di  solà  an- 
ni tq  incominciati.  Tal  lettera  del  Ruscelli  si  legge  nel  tomo  \.(EdM.H. 
pag.  aig.)  di  queste  de’principi;  fra  le  quali  ne  sono  molte  del  famoso 
Ciberto,  e di  Girolamo  Negri  veneziano  (Ediz.  III.  pag.  aai.)  segreta- 
rio del  Cardinal  Luigi  Cornaro  in  tempo,  che  nelle  corti  essendo  in 
gran  pregio  l’uficio  del  segretario,  questo  solea  coirferirsi  st  valentuomi- 
ni, i quali  con  la  loro  virtù,  e per  glorioso  istinto  de’ lor  signori,  proprio 
di  que’tempi  frequentemente  salivano  ancora  a posti  più  alti.  Il  Negri, 
diverso  da  un  altro  Girolamo  Negri,  pubblico  professore  di  medicina  nel- 
lo studio  di  Padova,  fu  poi  canonico  della  cattedrale  di  essa  città.  Le 
lettere  e orazioni  latine  di  questo  nostro,  dopo  lui  morto,  furono  da 
Marco  Mantova  Benaoides  fatte  stampare  in  Padova  per  Simon  Galigna- 
ni  nel  1579.  in  4-,  e tra  esse  vi  à una  j^ologia  a' principi  cristiani  per  la 
traslazione  del  concilio  di  Trento  a Bologna  (pag.  47.)  opera  suiggita 
alla  notiaia  di  coloro,  che  scrissero  di  quel  sagrosanto  concilio.  Nel  fine 
poi  si  trova  una  Orctziorte  in  morte  del  Banavides,  fatta  dal  Negri  in  tem- 
po, che,  trovatolo  in  istato  di  salute  disperata,  ei  tenne  per  fermo,  che 
non  potesse  campare;  e intanto  il  IVegri  nel  13Ó7.  te  ne  mori  nell’ecà 
sua  di  anni  lxi  1 1 . lasciando  risanato  l'aroico  d’anni  Lxxrvi  1 1 . il  quale 
poi  diede  in  luce  il  libro  del  Negri  (à*),  meritevole  di  nuova  impressio- 

(4*^  Non  trovo  che  GiroUms  Negri  sia  stato  segretario  dei  Cardinal  Leigi  Cer- 
nere, ma  bensì  del  Cardinal  Freatttte  Cernere,  in  morte  del  qnsle  recitò  alla 
prcsensa  del  senato  veneaiano  ai  ini.  di  Maggio  i}4t.  una  Orè^iene  Istins.  la 
qaale  non  si  trova  sella  raecoka  delle  Kfhiele  tSOntnieei  del  Negri , filtra  dal  Menm- 
eiies  ! ma  fa  Hampata  a ptsu  in  Venexin  da  Viaetn^ie  Valgrisi  in  detto  anno 
I (4S , >B  4 II  Negri  fa  anche  al  actrigio  del  Cardinal  Qatpere  Conierini  nei  set. 
tc  aitimi  anni  che  qaritl  viaie  , dora  la  cai  morte  ai  ritirò  a vita  ptirita  c ai 
Inaiali  auoi  atudj  in  Fcarps  ed  in  Paieva. 

(1*^ 'Quando  il  Negri  venne  a , morte,  che  fa  nel  tffy.  il  BenavUes  non  era 
d'inni  tirivi  II.  giosta  il  computo  di  Monaignoie.  Era  benat  d’anni  i.xiantt. 
qatndo  diede  io  luce  il  libro  del  Negri , doi  nel  i fjp.  Viue  il  Beaaeides  aia» 
ai  itti,  e diaci  d’anni  xoii.  mesi  iv.  e giorni  viii.  che  eoli  ata  leolpito  nel 
magnifiuo  Mpolcio.  etcMoglì.  ia  Paieve  ncTu  cbieaa  de' padri  romitfto)  aanstinia. 
ni  sul  modello  di  Beriotemaieo  .daiKdneeri , celcbrt  scniior  fioreociao . Nel  Vótn- 
pe  II,  delle  Orapeaì  Istine  di  Antenio  Rieeelone , naa  se  ne  legge  psg.  ti.  in 
motte  del  .ffreevider  recitats  nella  chiesa  suddetta  ai  ir.  di  Aprile  irSi.  Se  ntl 
*tff7  anno  della  morte  del  N/grì  il' Benavides  fosse  stato  d' anni  alzivi  1 1. 
come' vuole  il  Pentanirn , quegli  sarebbe  giunto  all' eri,  non  di  101  s.  anni,  •eaa 
di  eiiit.  It;  . . 
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Lettere  IV.  del  Cardiual  Caspero  Contailhi,  ) le  due 
prime  a Tri  fon  Gabriello,  la  terza  al  Vescovo  Flon- 
TDonte,  e la  quarta  a Vittoria  Colonna,  Marchesa  di 
Pescara).  In  Firenze  per  Lorenzo  Torrentino  i558. 
in  8.  (i)  (i).  L.  4* 

Letture  di  diversi  a Vitello  Vitelli  raccolte  da  Le- 
lio Garani).  In  Firenze  per  Lorenzo  Torrentino  i55r. 
in  8.  4- 

me,  tmche  pei  enMndaie  in  questa  opera  postuma  gli  errori  di  stampa.  Tre- 
vasi  a parte  un*  Orazione  latina  del  Negri  in  morte  di  Lazaro  Buonaml'^ 
ce  (a*).  Ma  sarebbe  maggior  ventura,  se  si  trovaste  i suoi  Contentar;,  da 
lui  cUainati,  Rerwn  memorabiliunt , nella  lettera  11.  al  Benauides,  il 
quale,  conte  dissi,  fu  autore  de’ducorsi  sopra  i dialoghi  dello  Speroni,  <s 
aucora  delle  annotaaioni  sopra  le  rime  del  Petrarca,  delle  quali  parlei<> 
poi.  11  Saniovino  dice  qualche  altra  cosa  del  Negri  (Venezia  libro  xii  i. 

4oo.). 

(i)  La  terza  di  queste  lettere  sopra  l'utilità  del  Concilio,  è scritta  al  Fio. 
rimonte  (c*)  ( Libro  II.  foglio  44-  a.  ediz,  II.  ) Oltre  alla  vita  latina  dc| 

(a*)  Questa  Ore^tent  fu  stampata  ia  Veetrie  dii  Vtlftiù  oel  if().  iu  4.  dedi- 
cata al  cardinale  Alesuinirt  Campeggi,  e anche  riscampata  Io  stesso  anno  in  S. 
lenta  nome  di  itaoipatore,  con  una  Ctntolaiona  in  recti  csamccti  a Franceuar 
CapoiiUttm,  gensiltomo  psdoriao,  pev  la  moiu  di  Aanibale  auo  figliuolo. 

{t)  Annamaria  Faron  le  ba  pcbblicite  . e dedicate  al  Cardinal  di  Ferrera  ( Jp- 
polito  JI.)  A qnesre  ir.  tenere  valgari  oc  ranno  unite  altre  II.  latina  del  me- 
desimo cardinale  a papa  Paola  III.  l'una  ie  petettaie  peatifiàt  in  as«  eL.tviamt 
V altra  ie  ponnate  poatifitii  i»  eampaeiiiamitat  1 e cptcìce  aocata  con  altia  keteta 
latina  indiritu  dal  Faroto  al  Cardinal  di  Ferrare, 

(c*)  Onesta  cecia  lecceta  non  i assolaetmenee,  né  paò  eascre  del  oarUinat  Coa. 
tariai , al  quale  c scala  finora  erroneamente  srtribaita  ; c si  sarebbe  ancora  in  co- 
si falsa  credente  te  non  na  avesse  ditingsonsli  il  sig.  csrdinsic  Ar.^elo-  Mann 
Quirini  vetcoro  di  Arricia ; soggetto  quanc*  flrrì  mai,  dì  perspica.'isiiao  ingegno 
c di  «acca  dotccins  e Icitcfascca  fseOKO.  Egli  priasiptlócaitc  nella  su»  crudiu 
prefé^itae  alla  vita  del  cardini)  Camaeiai  ( pag.  »aar.  sas«r.  ) sn^suda.  monaig. 
Loioaiit  Baecaielli  iCampsts  i»  Breeeia  da  Giammaria  Mig^arài  jet  iréS.  io  4. 
grande,  ha  dimostrato  cd  evidenu  e con  ragioni  inconcsaatabili  , che  ancora  di 
quella  erf^a  lemri  nan  è caai  stato  il  Cardinal  Ccatarioé:  anzi  di  pià  ri  ba  so- 
sceoaco  con  probabilistime  congbieetnee  che  la  medetim»  fa  sciuca  da  Atarcaa. 
tonto  Ftamima  atfamicO' suo- monaignate  Calea\^o  Flariman-,t  icsc.iro  di  Agamo 
in  tempo  che  quatti  si  ScDvavu  in  Trtata , tona,  uno  de' quatte.  41  odiai . depotacs 
per  le  cove  de)  Onae-lioc  citcuiiame  e dir  aero  ohe  esser  non. p.a» ano  a noóiia 
dei  Cardinale  , parebi  già  Outlo  ia  Boheno  il  di  primo  di  Sru  .more  if#»  a- 
vanti  la  ptoiirrctana  del  FlorimZmt  alla  «bicaa  di  Aqaino  e alia  coi  daputatione 
a)  Concilio..  Queafe  c altre  non  meno  forti  . c gìudicioic  cooKinriatiaaiaoa  piu- 
docce  dall' «miaenciasino  Qtirini  aalla  tuddeits  pregiane,,  tu»  quale , come  -< 
tome  Imspidc  c chiara , rimcico  i itggiiori . .1 
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• Lettere  di  M.  Pietro  Bembo  (Cardinale)  a Sommi 
Pontefici,  a Cardinali  e ad  altri  Sijinori  e persone  Ec- 
clesiastiche ( volarne  I.  libri  XII.).  In  Roma  presso  l a- 
lerìo  e Luigi  Dorico  i54S*  in  4*  adizione  I.(i).  L.  i5. 

Contarini,  scritta  Ha  Monsignor  della  Casa,  un'altra  pure /atirt4S,compo> 
sta  da  Niccolò  Barbarigo,  vien  mentovata  da  Paolo  Manuzio  nelle  sue 
Lettere  volgari:  e ben  sarebbe,  che  si  trovasse  (o*).  • • 

(i)  In  questa  nobile  impressione  si  veggono  le  carte  numerate  in  en- 
trambe le  facce,  cosa  non  comune  in  que' tempi,  benché  vedremo  più  a- 
vanti,  come  sino  nel  tSiy.  Aldo  in  Venezia,  e il  Frobenio  in  Basilea  a- 
vevano  già  cominciato  similmente  a numerarle,  ma  sema  esser  poi  segui- 
tati (b*).  A questo  tomo  di  lettere  del  Bembo  precede  nn  Brwe  del  Pon- 
tehee  Paolo  III . in  cni  ai  narra,  qualmente  Carlo  Qualteruzzi  da  Pano, 
come  esecutore  testamentario  del  Cardinale  insieme  con  Girolamo  Qui- 
rini  gentiluomo  veneziano,  avendo  esposto  di  avere  special  commissione 
per  la  tua  ultima  volontà  di  dare  alle  stampe  ad  puhlicam  literatorwn 
hominum  commoditatem,  varie  opere  sue,  latina  et  Greca,  ac  etiam  mater- 
no sermone  scripta,  esso  Pontefice  gli  concede  il  privilegio  della  privati- 
va per  lo  spazio  di  xv.  anni  sotto  le  solite  pene  ai  contrafattori.  Valerio 
Dorico  dedica  a Guido  Ascanio  Sforza  Cardinale  di  santa  Fiora,  e Ca- 
marlingo di  S.  Chiesa  il  tomo,  dove  il  Bembo  nel  libro  vii.  pag.  a65.  ai 
3.  di  Luglio  del  i5a5.  partecipa  al  Sadoleto  di  aver  data  a stampare  l'o- 
pera della  lingua  volgare,  cioè  le  sue  Prose,  che  prima  in  quel  medesimo 

(a*)  E perché  qui  ti  omette  la  Vita,  che  in  volgar  lingaa  ne  scrisse  moniigoar 
Loionico  ^erc4(r//i , famigliare  intimo  di  lui  sinché  visse,  la  quale  era  pur  be- 
ne, che  ai  stampasse?  Ai  pubblici  voti  ai  compiacque  di  soddisfare,  come  più 
sopra  accennai,  il  tempre  bcneinerico  sig.  Cardtnslt  Qairiai,  il  quale  a ragione 
stupisce,  ebe  il  Foataaiai  non  l'abbia  qui  meniovau  con  quelle  acticte  dal  Coro  , 
e dal  Barbar  gs.  Di  quella  tetitta  da  Niccoli  Barkarig»,  che  nel  tjyf.  mari  bai- 
lo la  Couaaiinopoli,  fa  menzione  anche  il  Saasovino  nella  sua  Keee;io  ( tib.  ari  i.pag. 
410.  della  ediz.  II.  ),  ove  in  oltre  lo  afferma  scrittore  della  Vita  del  doge  An. 
drea  Grilli,  e di  alcune  Orariani:  ma  per  diligenza  uaata  non  si  ha  traccia  di 
quanto  é uacito  dalla  penna  di  questo  gran  senatore  , che  ha  tìpotuto  iodi  dal 
cardinale  Agosuno  Valicro,  da  Aldo  il  giovane,  e da  aliti  aacuia. 

(é*)  11  nastro  Monsignore  é arato  assai  più  curioso  nel  ricercare  i ptiticip)  di 
ceree  particolarità  spettanti  aliane  della  stampa,  che  felice  nei  ittiovaili«  di  che 
si  daranno  in  altri  luoghi  opportunamente  le  prove . lo  qui  non  iocenrlo  di  sta- 
bibte  in  qual  tempo,  c da  chi  aia  stato  la  prima  volta  tniiodoito  l'uso  di  nu- 
mctate  le  carte  in  entrambe  le  fàcce:  mi  basta  solo  di  far  vedere,  che  Monti- 
gnore  ti  i ingaanaeo,  tanto  in  dite,  che  da  Aldo  nel  ifS7-  ti  foste  cominciato 
a coti  numeraile,  quanto  in  aoggiugnets,  che  tino  al  ifaS.  Aldo,  e '1  Frobaaio 
non  fojicro  in  ciò  aeguiiati.  Aldo  primictamenic  non  potè  averne  introdotta  l'u- 
lanaa  nel  ifi?-  poiché  area  finito  di  vivete  nel  ifis.  Aadrca  Asolano  suo  tuo- 
cero,  che  era  tottentrato  alla  diteiione  delia  itampetia  Aldina,  continuò  a prati- 
care la  detta  numerazione,  di  cui  Aldo  trtnlci  anni  prima  gliene  avea  dato  re- 
tempio: imperocché  ioiin  nel  i (os-  egli  sumpò  in  tal  guisa  tanto  Sallatiio  in 
I.,  quanto  io  greco  le  opere  morali  di  Plaiarco  in  foglio;  anzi  in  qiieata  guisa  ai 
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.anno  santo  rgli  stesso  avea  porcate  iu  iioma.al  Papa,  C/f/nenteif  '//.  a 
cui  le  avra  dedicate.  Di  qui  si  cnnfetnia,  che  l' impressione  I,  di  dette 
Prose  81  è appunto  quella  del  Tacuino,  da  me'riferita,  e in  tal  anno  fatta 
con  l'assistenza  di  Cola  Bruno  Siciliano  che  non  fu  Prelato  masempli- 
'ce  famigliare  del  Bembo  (a*),  che  a Ini  acrire  pi&  lettele  nel  libro  xi. 

ebber  da  lui  nel  1(04.  le  Otax}oni  greche  di  ptiaosiine .'Tà  egli  poi  tegaitito 
aoQ  solo  dal  suocero  Anirta , e , dal 'figlinola  Paolo,  e di  alni  int  ,'e  in 

particolar  dal  MarioUni . che  nel  stampò  il  Pttrarca  ielVAlanno  in  S,.  e 

le  sue  Fiale  Sorti  nel  i}40.  in  fog. , e ‘I  I.  e 'I  II.  libro  delle  Lettere  àeW’ Aretino 
nel  1(41.  e 1547.  in  8.;  ma  ancne  da  Roierto  Stefano  in  Parigi  neirìmpressio. 
ne  delle  •'  asiigaiiont  Virgiliane  di  Pierio  Valeriana  ijij  in  fog.,  e di  Seia- 
stiano  Grifo  in  Lione  atW’Opere  Toseane  AtW Alamanni  i()t.  in  t.;  e ad  esem- 
pio di  lui.  nella  ristampa  fattane  lo  iteaao  inno  in  Firenze  ini -Oinnii.  Tale  i il 
Petrarca  del  Toatnes  di  Ziom  1 (4f-  e tnebe  il  Mo  Dante  t(47.  in  I4.  Le  dee 
belle  ediaioiu  in  greco  fatte  io  Verona  di  S.  Giovanni  Griiosiemo , t ài  Ecumeaip 
dii  Nicolini  ài  Salio  nel  t(i9.  e ijji.  in  fog.  ban  numerate;  le  catte  in  en- 
trambe le  licce.  11  Doni  in  Firenze  ci  diede  pure  in  til  modo  il  Ge//o  del  Cfoot- 
buUari  1)46.  e le  Prose  antiche  i(47-  in  4.:  da' quali,  e altri  ìnaumeribili  libri; 
ebe  addut  potrei,  ti  vede,  che  l’oso  di  cosi  numerare  entrtmhe  le  facce,  introdotto 
da  Aldo  nel  1(04.  era  atato  seguitato  da  molti,  e che  nel  t(4>.  era  già  quasi 
comune.  Teimineió  questa  .<da»Ma{iaa<  cao  ciò,  che  ho  osirrvato  nello  Stoiéo 
greco-latino  del  Gesnero,  arampato  in  Zurigo  da  Criuoforo  Ftseovèro  l'anno  1(40. 
in  fog.,  dove  le  carte  aon  numerate  in  entrambe  le  fàcce  tino  alle  )oo.  segui. 
snudo  poi  il  rimaneate  di  quella  ediiionc  con  la.  segnatura  de)  numeri  di  una  lOr 
la  fàccia:  il  cnc  non  10  che  sia  acato  in  alita  opera  praticato.  11. 

(a*)  Il  Brune,  nomato  Cefo  alla  aiciliaoa  in  fuogo  di  Nttcoia a.oaa  basuva' dir- 
lo ,$iei/raa«;  ma  bitognaea  apccificaine  la  patria >%li  fu  da  itfeiiied , dove  in  età 
quaai  fanciullesca, seduto  dai  Bornio,  ebe  colà  citai  tiaifetito  per  apprender  il 
greco  dal  Lateari  , ravviiata  in  calo  un’ottima  indole,  e,  una  felice  disposizione 
agli  atudj,  piopoae  di  averlo  leco.  Il  BetcaieUi,  nella  Vita  ,del,  Bemlo  dice,  che 

10  conduise  a ma  due  lettese,  latine  del  ^aaaàe , teuitte,!  una  io  Scciem- 

dwe  da  Venex.ia,  e l'altra  da  Padova  nell'  Otrybre  dei  1 1444.  ( Epiiiolar.  fami!. 
Hi.  i.  ) a Giamiaiutn  5ra(»,  che  era  allora  in  Mossina  pet  ^fisei  del  Cardinal  Gia~ 
Unno  della  Bavera  ,,oke  poi  ia.Popa  Giulia  II,  moocraon  ad.  evidenza  il  contra- 
rio: Celam puernm,  dice  cosi  nella  prima,  casa  veneri! , ueum  adduttio , aui  ti  non  ve, 
nerit,  ad  no»  mutilo:  mihi  ttùm gtatiut  fonare  ntkil  potar.  IIU  ti  eri,  mrcum,  faeultatii 
od  diteeadum  tantum  haieiit .quantnm  voler:  ncque  tiii  quiegnam  deerii,  non praeepté, 
rum  copta , qon  Itirorqm  topellex,  non  otinm  ; c nell'altra  gli  raccomanda  cHìcaccmente 
la  iteata  coaa  : Cava  ne  Colam  puerutn  noiit  defraudai . AiAti  ti  deerii  ad  ionnt  lilerai 
ferditeaudas , quod  ottura  ipso  mihi  maxima  videtaeuri  tiii  si  ipte  non  deerii,  I prò 
arcati  fotti  da  Cola  nelle  boone.  lettele  moMnao,  che  il  Bemio  non  gli  mancò 

11  aMiaunza.  Sciitevaj^  poUtameote  latino  e volgare  ,>  c oon  meno  in  ver«o, 

che  in  proit.  Al  gindicio  di  lui  lo  arcalo  Bornio  non  ti  vergogoava  di  soggetta, 
ra  i propri  cempoaimeoti,  de’ qnali  egli  lolea  chiamarlo  la  sferga,  e in  parti- 
colare  i poetici,  aiccooM  alla  apenenza  c fedeltà  dello  atesro  appoggiò  rempre 
b cura  oc' tuoi  domcatici  aSàn,  c iiwiao  b educazione  di  Torguato,  e di  Eie,- 
ne,  tuoi  figliuoli.  Franteun  Qnirini  in  noa  cna  lettera  a- Cieva/mt  Coratro,  che 
allora  era  principe  dcH'iecademia  dcgl’fti/aniaMrt  di  Padova,  compiange  amara - 
menre  la  pcrrlita  di  Cola  chiamato,  da  luì  col  titolo, di  reverendo,  e di 

mtrinsùmt  padre  ^lli  aoddettt  accademia.  La  lettera  del  Qairini  sta  nel  lilyro  1. 
delie  Lettere  di  divelli,  raccolte  <b  Paolo  Manngio  pag.  14).  tecondo  la  riataca- 
pa  dei  tj4),  in  8.  La  morte  di  Ini  asfenae  in  Padova,  nal  tempo  che  vi  dimo. 

r»»»  /.  »3 
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--Delle  Lettere  volarne  f.  (libri  xii.  con  an  resìduo 
del  libro  I.  presi  dalla  edizione  di  Roma) . In  Vinegia 
{per  Gualtiero  Scotto)  i55a.  in  8.  (a).  L.  6. 

--Volume  II.  (libri  XII.)  In  Finegia  ad  istanza  del 
Gualteruzzi  presso  i figliuoli  di  Aldo  i55o.  in  8.(1).  6. 

* In  Finegia  (per  Gualtiero  Scotto)  i55».  in  8.  6w 

del  votueu  o tomo  III  (b*).  E questo  può  servir  di  lume  a chi  stette  dub- 
bioso in  dar  questa  ediaione  per  la  prima  di  tutte.  II  commissario  Gual- 
teruMai  non  prosegui  in  Roma  l'ediaione degli  altri  tomi  delle  Lettere  del 
Bembo-,  ma  in  Venezia  si  fecero  le  seguenti  ediaioni,  ordinate  in  diverso 
modo  da  questa  prima  di  Roma,  la  qnale,  come  età  » giace,  non  iìi  mai 
ristampata. 

(1)  Dunque  il  tomo  primo  deH’edizione  di  Roma,  e questo  secondo  di 
stampa  d’Aldo,  munito  altresì  del  Breve  di  Paolo  III.  in  principio,  e 
dedicato  da  Antonio  Manuzio  e Girolamo  Quirini  d'Ismerio,  diverso  dall’ 
altro,  che  senza  tal  distintivo,  fu  esecutore  testamentario  del  Bembo  (c*). 
Tengono  soli  dal  Guakermzzi,  commissario  diohiaxato  insieme  col  Quirini 
nel  testamento  del  Bembo.  , 

riva  il  Benfeiie , tra  le  cui  lettere  ani  se  «e  trevs , ms  sema  date , aeth  cade, 
gliene  sigoifics  il  (elice  passaggio,  c iaaìcniemeoce  il  eensela,  iTTÌnadosi  dn  do- 
lere, ch'egli  ne  arrehbe  senciio.  Alla  asetnorii  di  Cete  deittnaviai  di  fare  una  o. 
taaiooe  (onebre.  Ove  sì  Mrleri  del  Miiemteie  del  B ernie,  se  ne  diri  qualche  al. 
tri  cosa.  Ebbe  Cele  aa  Csaoaicsce  ia  Mentee  tas  pscrii,  e alni  bencCcj  ccclc- 
sisttici.  Oggidì  eoa  sassi  meao  ci  i ehi  si  ia  trattare  eoi  titolo  di  gnleto,  e di 
meeiignere.  Parie  io  generale,  e ihor  di  soggetto,  e ia  dico,  tceioecbt  nea  te 
oc  Accit  da  tabiao  eos  fiilsa  applkaziom , « una  rastigas  interprecaaioae. 

(e)  Nella  ptctenie  vittsmpa  non  si  ritrova  il  rtsidno  del  libro  I.  preso  dtll’e^sione 
di  Rome.  Manca  pare  Belle  altre  ristampe  qai  appresso  nomintee; e Rosoitaiente 
in  quella  fiuta  dallo  Stette  siai  tS7r.  e iicirnicima  di  Pisoe^M  in  ibg.,  tanto  eoa. 
dannata  da  Monsignore . U detto  retideo  non  coosiite  se  non  io  uqasnte  lette- 
re poste  nel  libro  1.  dcU’ediaione  di  Reme,  la  quale  perb  negli  alni  segnentt  li- 
bri ne  contiene  diverse,  non  so  perebi  tnlsKiate  sielle  titrsmpe;  e pare  il  Otiei. 
unni  fia  qaegli,  che  le  pnbbUcò,  prete  dagli  oripuU  dsl  Mtmie,  Chi  pertanto 
ha  il  Tolame  1.  stampato  in  Reme,  sei  teogt  caro.  -■ 

(i*)  Akrc  pare  glieise  tcrÌTe  nel  libro  vi.  delle  Mae;  e tanto  in  queste,  quan- 
to in  quelle  parla  spesso  di  lei,  e non  meno  eoa  Me,  ehc  cosa  tcncteaaa,  c sin- 
golarmente in  una  a Jeeepe  Seietne,  vescovo  allora  À Cerpntreste , e poi  car. 
dinaie  ( Pemitier.  IH.  VI.  ) : tele  mtes,  eel  petizs  eetitr,  titi  greries  egft , ftwd 
te  st  lem  hoeejiftt  ttnties,  Ege  te  tic  awr,  eemguem  etnlit,  <n  atecrdac  sic 
hemieem  iiligo,  et  eikii  miU  sii  in  eite  nrgae  teriat,  ntgnt  fetendius . Itegae  v{. 
iter  mihi  rtx  esse,  fei  illam-  teitem;  tnm  tjet  /Utm,  etgtte  in  me  emenie  een. 
tientiem:  tnm  miniti  nini  meii  iHigtmiemt  tnm  eirrniem,  hgtainm,  /niitinm, 
stuiie , Utttretqnt  ifiei  testiere!  mtitiitretgnt  innter.  Elogio  {^cortKaie,  c pìÉ 
onorevote  di  questo,  verso  isn  suo  (àraiglitrc  ed  amico,  non  credo,  che  possa 
farsi > 1 . ...  ' • . ■ • 

(r*)'  Qael  Gireteme  Qtùrini  Sttmtrìe,  si  qorfe  Antenit  Meesqis  dedicò  il  vo. 
lume  secondo  delle  Zerttrt  del  Membe  di  ttsmpt  E Mie,  e qnel  Gireiemt  -Qni. 
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. _ Volarne  III.  ( libri  xi  i.  ) In  Vinegiai  presso  GuaU 
tieroScotto,  che  lo  dedica  al  Cardinal  Giulio  della  Ro- 
vere) iS5a.  inS.(a).  l*» 


Wai,  «Ite  fa  csccotmè  ftitameattrio  «lei  Bearla,  naa  tonò  dac  pettoM  diterte , 
ma  ona  eteut  nna  aolt  pcrtona.  Se  il  Fanta/dai  a tane  leelò  II  rVitoatewa  del 
Mtmio,  ebe  più  batto  «al  cootetri  metter  «otto  Taaclii»  del  pabbKco , et  tateb- 
W chiaiiie  affatto  ddJ’ingaaao,  la  evi  era , col  «reder  ditef«aoieaM..Ma  «alle  ad- 
dotte parole  di  lai  qaaiche  altra  eota  pià  degna  di  otterraiioae  racebiadeei  • » Dea- 
o qua,  dic'egli,  il  tomo  primo  dcil'ediaioae  dì  Bone,  e qoetto  aecoodo  di  itam- 
• pa  A' Ali»,  monito  altresì  del  Irevr  di  Paola  ili  in  principio  --  tengono  teli 
a dai  Cae/rtrt^i,  còmmittat»  diebiantn  intieme  eoi  <^'Niri  ael  TauamoamAé 
m temi»  ».  Noo  *eno  da  qoti  pttmeatc  dettei.  e ti«»»n  fptm  daapne.  la 
mano  del  erano  tatti  gli  miginali  deU’opeaa  dal  Br«il«-^U  ia  wo 

arbitrio  fcegliet  da  etti , « date  alu  iiampa  qanlli  > eb*  a lai  finta  pìltSMO  ■ l<*l 
hrtvt,  di  eoi  tono  omnici  il  primo  a'I  neoodo  «olaaae  deRe  ao#  • 

ipeeifica,  anali  opere  ne  arene  aaeita  per  l'inptealooai  a qnai  rìgwtin  • SA  taf» 
plica  da  lai  pmcottta  4^  ge(w«4iae®fa , diviffai  ùpéf4 

atiam  mateno  tamóaa  tcripia,  par  io.  ma.  Befferà  Cariinalam  trmiam.  aampatir 
M.  Il  Irew  di  Paolo  Ili-  gli  tceotda  il  piitilcgio.  ebe  ninno,  teata  eiprana 
licenaa  del  Guaiiann^i,  atrbiea  per  «t.  anni  impnmama,  euii  ia^p«ffrn  ve»d<«,  wi 
oanalia  haitra  qocUe  opere  de!  Btmio,  le  qaab  ipaa  Carolai  imprimi  /ere«f.,Qui 
non  ti  pirla  ni  dì  primo,  ni  di  tecondo  rolnaie.  S pare  non  jpanaao  oinqo'an- 
ni,  non  ebe  qoindici,  dopo  ia  coneetaione  del  breve,  a^ato  ut  tomo  ai  i.Di, 
cembre  «547-  ebe  «1  reggono  aieitc  in  Vernai  per  Gaaluero  Scotto  nel  1 1 fa-  in 
I,,  tanto  il  primo  e’I  teeoodo  «alarne  dalle  Lattrra  del  Bemio,  qainto  anew  il 
tetto  e ’l  qoarto,  c tatti  e qoixtto  nel  medetìmo  anno  Iffa.  Si  tati  forte  fatta 
qaetta  ediaìone  in  contsatttauoett  a in  diaptegio  del Irvve  pjqrale?  Wo,j^rclib 
qeeeto  »ì  tta  impteno  nel  primo,  e nel  Mxoodo  «olsmein  ptioeipio  • O forte  ti 
etri  eUa  fatta  dalla  Stotm  tenta  contenti  mento  e tapata  del  Ceelietafti’  l->b 
tante  mono;  primiertmeate  petebi  ninno  fonti  del  Caeftenqti,  poteva  tonimi. 
ainraee  alio  Srotto  le  Lettere  dei  eetao,  e del  qoarto  colane,  delle  qaali  agl*, 
non  meno  ebe  degii  alni  aeiitii  dd  Bemio , tra  dÌTeooto  il  aolo  dapbaiwttn  o 
cuitode  dopo  ia  mocae  di  hai:  tecondariameait,  perebb  in  qneata  leconrfo  aaapiw 
aionc  dei  rolnme  accende  ai  legge  dopo  il  ireve  di  Paola  ili-  M pritilegUl  del 
doge  Francatto  Sonato,  » del  mero  «rarqieaa  lotto  il  ifi  8.  di  Gèsoafo  lf4l> 
o aia  I t4p.  ott  ai  concede  a Carlo  Gaalmnxp , ebe  ninno  pci  anni  a,  poata 
atampwe  nenia  pirmitaionc  ifi  hn,  nb  fin  atampare,  ni  «endere  in  Festfia-  o 
in  eltro  laogo  dei  Dominio  li  4.  «olnmi  di  tettata  del  f-  rtvtrtniiiHjao  Bemio, 
avvero  oleati  i tom,  ni  la  Prosa  dal  tttiaùm»  mUimamtnu  par  aae  rt».  nptorta 
tontut  tt.  Dnaqnc,  diib  io  con  più  di  r^ione  a di  fiuxa,  come  mai  ti  pab 
attetire , e tanto  meno  ioatenere  dti  Fontomni , ebe  U volante  j^mo  delb  edi> 
mone  di  Roma , a 1 tecoaiio  di  qnclia  A' AUo , ttagoao  aniì  dal  C«e/tertttti  ? Dtl 
Gmtltanxv  «eogeno  retti  c quattro  i velami  dì  qncttc  Leiiart,  dati  da  lai  a 
otaiBpare  allo  Scotto  nel  iffi.  ed  i maraviglia,  eba  il  Foaiaaiai  non  abbia  otier. 
vate  il  privilegio  del  doge  e dei  renare  noae^iano,  ebe  tra  a bei  caratietì  im- 
prette  nella  cdimone,  da  lai  per  aluo  ctaminita,  ovt  caprcaMmente  ai  accorda  al 
Gaolieem^xi  la  focoltà  di  pabblicere  i 4.  volami  della  Lauert  ^1  Bem^  : a mol- 
to piè  è da  atnpirti , ae  avendola  ocoervato,  abbia  ptn  otaio  di  opponi  a «na  ve. 
rità  coti  meniitfta , c coli  aotoriixati . 

(e)  Lo  Scotto  diebiata  aella  aaa  dcdicamone,  caaenli  arato  irapotio,  che  dovrà- 
le  ncaomaadate  a Gialio  AMo  Baveri  eoriimA  FÌ/riiao  qantte  «alarne  tetao. 


iQo 

' - Volame)lV.'(Parte  T.  fsoìamjerité)  Tra  Vine'giapresso 
Gualtiero*  Scotto  (^che  lo  dedica  a Limb atta’ Quirinay 
i55i.i«  8.(i)(fl).  j ■ L.,  6.' 

( I ) I^a.  Parte  U.  con  alcune  delle  ultime  lettere  arUecedenti,  non  è del 
Senio,  ed  e indegna  di  efser  tua,  e di  qualunque  persona  onesU:  aèaon- 
aa  grane. ingiuria  gli  ss  puià  attribuire  canti*  ma  ua/oiUdibenchA 

lo  Scotta',  o altri,  nella  prefasione  ( tratmoiata'però  da  Francoteo  Santo- 
vino  tiell'altra  sita  edizione)  cerchi  stoltamente  di  darle  qualche  onestd 
colore,’  che  propriamente  può  dirsi  /Etiopem  lavare{b*).  ’ 

da  altri  naa  prima  atampato  benché  agli  a&o  «aprìffla,  da  chi  ana  tal  eooi  : 
mÌMieoe  lòiaegll  nata  incaricata,  ai  eonptcnda  pero  dalla  lettera , che  vi  ri  ptr< 
la  del  Cfetieratt'i  che  solo  area  giarifdisiooe  tal  minoscrkco  datogli  a lampare. 

(a)  Lituteua  Quitina,  figlinola  di  Francma,  e toreUa  di  aa  altro  GiraUmo  , 
dì  rem  de  qael  Gimlama  figlinolo  à'ItmtHo,  di  cui  più  aopra  ai  é ragionato,  iu 
gentildonna  di  rara  belleua,  di  roHnanimo  caore  e di  gita  aleato,  lodata  dal 
Casa  óalSemi»  e da  molti  altri.  Fu  maritata  a Leremo  Mattalo,  gentiluomo 
reneiiano,  e n'ebbe  nn  figlinola  per  nome  Pietro,  in  cni  fini  loa  famiglia,  poi. 
ehé  dopo  fatti  i snoi  ttadl  tatto  Giovaani  Kapieio , c dopo  lo  tgrniato  ano  ma. 
ttimonio,  retti  in  S.  Beotitito  di  Mantova  l'abito  caiineie  col  nome  di  Lotttt- 
fa.  Il  Btmho  amollo  grandemente,  e Tire  il  nome  di  Ini  ne'taoi  scritti,  e noi. 
to  più  nelle  R’me  morali  da  lui  compone,  le  quali  nella  qnara  ìmprtarione, 
fattane  in  Vto.  pat  Giamtaatottio  Bampax%etto  nel  i(S).  in  4-,  renneto  iHanrtte 
con  nn  ampio  comento  da  Franteteo  Saatonna.  Tanto  a Litaiatta,  qnaaio  a 
Fraacetto  tuo  padre  ti  ton  battute  dne  belle  medaglie  in  btonao  : in  la  prima 
delle  quali  tono  da  rcderii  il  tonetto  c.zxir.  delle  Rime  del  Btmko,  e la  letteti, 
ch'egli  Ktire  ad  Antonio  Aaulmi,  posta  nel  libro  ai.  del  rolome  ili. 

{£*)  Più  cole  mette  qui  in  campo  il  nonto  acUnte  Prelato  . In  alenna  conren. 
go  con  etaolniiin  altra  non  mi  di  l'animo  di  cattate  nel  ino  teniimento . Ap. 
proto  eiicre  stata  indegna  cosa  c teonreniente  alla  r ipntaaione  del  Btmho  la  pub. 
olicaaione  di  qnctu  iceonda  parte , che  contiene  le  ine  Lttttrt  giovonilt  : in  che 
poco  prudentemente  ti  è diretto  il  tuo  teatamenatio  ctecutot  Gaetltero^i  ; ma 
non  porto  mai  in  rcrun  modo  riaoliermi  a dire  che  queni  seconda  parte  non  aia 
tlel  Bembo,  Ella  pur  troppo  i tua.  Negarsti  nn  tempo  da  alenai  eoe  I due  libri 
de  volgari  tloqtuntia  di  Dante  fotiero  di  Daatt . Moaiigoare  prete  a farne  bra. 
ramente  la  dima  e i tuoi  più  forti  argomenti  egli  aubill  con  r esame  deJ'a  me. 
desimi  opera  , facendo  redeie  incontraatnbilmcatc , che  in  qne'  due  libri  tai  cose 
ti  comprcnderino , che  non  poteranci  da  airri,  ae  non  dallo  atesao  Dante  etiar 
dette.  A me  pure  con  lo  ateuo  metodo  é focile  il  dilùottrere,  che  il  sola  Bembo 
t l'autore  di  queita  aeconda  parte.  Quiri  si  fa  tpeato  mcoxionc  di  Colo  Brano, 
comedi  tuo  famigliare  e di  alcuni  de' tuoi  più  intimi  amici,  cioè  del  Saraaf* , 
di  Jacopo  Gabriele,  e anche  di  Marcella  Bembo  tua  nipote.  Ti  lì  allega  il  libro 
II.  degli  A sol  ani , che  allora  Itara  acrircndo  e le  aota\ieai  ietta  lingua  o aia  del. 
le  Prose  , alle  quali  area  dato  cominciamcoto . Non  ri  mancano  ean^ani  e altre 
rime  . che  tono  tue  e non  - d' altri  ■ In  un  inlo  tento  può  direi , che  queste  tee- 
ttre  non  fieno  dei  Bembo,  etné  di  lui  fotto  nomo  giare , canuto,  in  digniti  cecie. 
riaitiche  cottituito  e rn  una  parola  ilei  Bembo  rercoro  e cardiitaie  : ma  iMn  coti 
del  Bembo  ancor  gioranecto  , Kcolnte,'  in  prirata  conditione . e in  tempo  che  at. 
tendcia  a traitar  etnie  nel  foro  reneziano  . Batta  omerrac  le  date  di  queste  Xer- 
rere  g-ioveiti/i , e ognnno  ri  accorgerà,  arerle  lai  foe  la  maggior  parte  compotie  e 
teritte  , ipinto  da  nna  forte  e cicca pataionci  che  fo  iiapazaire  iotino  i più  gnòdatti  e. 
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i'pìA 'vecchi, nr^K  anni  ifoo.  e i foi.  e alcune  poche  negli  anni  tuiaegaenti  Quelle 
poi  .cheioao  in  fine  4cllà  p*rn  prima,  cono  ictiice  ad  £/rau  aua  helmeli  ; e que> 
tco  è il  solo  motivo,  per  cui  cileno  sono  riprovate  dal  Montanini  ,11  quale  aveva 
ogual  motivo  per  condannarne  anche  alcune  poste  nel  volume  III,  scritte  a 7erv 
fiiait  fratello  di  Situa . , 

.»  Ne  (questa  patte  11.^  gli  ai  può  attribuire  contea  Fulùma  sua  votomi,,. 

Si  k gii  mostrato  che  questa  Partt  stconda  i uscita  dalle  mani  del  Gaalttri\\i,  ere. 
cutor  tcatamcatario  del  Èemio  c da  esso  c non  da  altri  cbmnnicata  a Guahitro  Scotto, 
pecchi  U raettcMc  alla  itainpa  lenza  tema  di  contnv  venire  io  tal  guisa  all’  ultima  ve, 
Ìomì  del  defonto.  Ma  questa  ultima  volami  non  appariti  altronde  più  chiaramente  che 
dal  uttameato  mcdeoìiao  del  Bcmto ■ Egli  fece  due  ttsttmtmi,  nel  primo  de'  quali 
aciilta  di  sua  mano  in  Padova  ai  xxt.  di  Novembre  i ( ) raccomanda  a Cola  Bruno , 
tra  l’aìtce  cose  i suoi  Kritti  e componimenti  latini,  volgari  e greci  dandogli  piena 
„ libertà  di  pubblicar  quelli  di  loco  che  ad  esio  pareri  , che  lieno  da  pubb.iccre , 
„ pregandolo  di  aver  cura  che  escano  emendaci  e fcdclroence  Di  qui  si  scorge 
la  stima  e la  fede  che  aveva  il  Bemto  al  auo  Cola,  nel  cui  aolo  arbitrio  , e giu* 
dicio  rimetteva  la  riputaasonc , che  dopo  motte  gli  doveva  venir  da' suoi  scritti. 
Cala  qualche  anno  prima  del  Barato  venne  a morte  in  Padova  , sicconse  si  ha 
da  una  lettera  del  Boafadio  al  Bembo  allora  cardinale,  posta  nella  raccolta  di 
Paolo  Manuzio  ; e pcrO  non  fu  nominato  nel  secondo  testamento  , scritto  dal 
Bembo  in  Roma  ai  v.  di  Sccteinbce  i f44.  nella  tua  abitazione  in  santi  Apostoli , 
Egli  per  aver  facoltà  di  testate  avea  già  ottenuto  un  breve  da  Leone  X.  ai  j.  di 
Aprile  ipai.  confermatogli  poscia  da  un  altro  di  Paolo  III.  ai  xx.  di  Agosto 
Sf4a.  Quivi  Ira  gli  altri  legati  lascia  a M.  Trifoa  Gabriela  trenta  ducati  d'oro 
ogni  anno  sua  vira  durante.  Oltre  di  cib  ordina  e costituisce  suoi  commissar)  il 
magnifico  M.  Girolamp  Quifini  fu  del  magnifico  Af.  Suurio  e M.  Flaminio  To- 
maro\\o  suo  segretario  e Af.  Carlo  ( Gualteruni  ) da  Fano  tuo  compare  , ai  quali 
unitamente  raccomanda  i suoi  > scritti  e componimenti  e volgari  e latini  e greci  , 
„ dando  loto  piena  libertà  di  pubblicar  quelli  di  loro  , che  ad  etti  parerà , eoe  da 
„ pubblicare  sieoo,  pregandogli,  ad  aver  cura,  che  emendati  escano;  vi  aggiun. 
,,  ge  la  condizione , che  non  potendo  alcun  di  loro  uovarsi  dove  bisognerebbe 
„.pcr  la  detta  esecuzione,  posta  colui  cedere  le  tue  ragioni  e darle  agli  altri  o ad 
„ uno  degli  altri  . che  vi  potesse  estere , e che  a face  per  ab  e per  loio  avesse  ,,, 
L'ultima  volanti  per  tanto  del  Bembo  per  rimpressione  de' tuoi  scritti  e compo- 
nimenti volgaci,  latini  e greci  era  rimesta  nella  piena  libertà  de' tuoi  commis, 
sarj,  i quali  giudicarono  che  ti  dovessero  pubblicare  anche  quelle  Lettere  gioveni- 
li , e però  furono  date  dal  Gualteru\^i , uno  dei  commissari  del  Bembo,  allo  Scat- 
to, da  cui  furono  scampate  in  Feneiia  sotto  l'occhio  e con  l' approvazione  per 
cooteguenza  di  Girolamo  di  Smerlo  Quiriui,  dichiarato  anch'egli  esecutore  tetta* 
menurio  del  Bembo  e iton  già  dell' altro  Girolamo  tenu  tm  distintivo,  come 
monaig.  Fontanini  ha  erroneamente  supposto  c asserito  , citando  francamente  il 
teuameaio  rie'  Bembo  teoa’avetio  veduto . Quanto  a Flaminia  Tomaro\^o , nomi- 
nata pure  dal  cardinale  fra’ suoi  commissari  . se  egli  non  ebbe  mano  nella  esecu- 
zione dell' a/ri/aa  tua  volanti,  cib  non  è stato;  perebi  dopo  la  morte  del  Bem- 
bo non  gli  fossero  a cuore  le  sue  disposizioni  ; ma  perchè  nel  Mskìo  dell'  anno 
if4t.  „ estendoti  partito  di  Xsme  per  fsre  esperienza  di  guarir  del  suo  male, 
che  era  idropisia,  giunto  il  secondo  di  a s.  Lorenio  qlle,  Crocce,  la  notte  gieth- 
fiiori  tutto  11  sangue  del  corpo  suo  e appresso  ranima  insieme  „ : con  queste  pa- 
rale ne  partecipa  il  Bembo  la  funesta  novella  all'amico  Quirini  , soggingnendo 
( Leie.  .voi.  II.  Ut.  XI.  ):  ,,  Questo  fine  ha  avuto  il  più  accorto  e savio  e pru- 
„ dente  uomo  e più  dotto  ed  eloquente  della  aua  patria  ( che  era  Rama  ) non 
„ ne  ccasndo  fuori  nessuno  e da  me  amato  non  meno  di  figliuolo  e in  questo  tem- 
po  , nel  quale, iO|  più  bisogno  avep  di  lui , che.io  giamn^  abbiane 


iBft 

L’edizioni  di  questi  tomi  IV.  fu  poi  rinaoTata  a parte 
dal  SansoTino,  il  qual  vi  premise  una  sua  Vita  del  Bem- 
bo. In  Venezia  presso  lui  stesso  i56o  in  8.  L.  i6. 

Altra  edizione,  simile  a questa  del  Sansooino,  pari- 
mente fu  fatta  in  Venezia  da  Girolamo  Scotto  i56a.  in 

(^)> 

Altra  simile  ne  diede  Comin.  da  Trino.  In  Venezia 
i564-  in  B. 

E finalmente  altra  simile  Gualtiero  Scotto.  In  Vene^ 
zia  i5'j5.inB.{i){b).  , 

(i>Quert«  altima  edisioue  dello  Scotto  si  ciu  daU’aceadeBik  della 
OruscB^  tttì  Vocétè.;  ma  però  il  ^lonttmerlo  con  iomnia  pradetm  a^'auoì 
libri  XII. di/r<wi  forcone  non  ainmife  altre  lett.  del  .Bentio,  fuorché  quel, 
le  de’due  primi  volumi,  perchè  questi  due  soli,  e non  altri,  erano  legit' 
tiroamente  usciti  in  luce  a tenore  deirultima  disposizione  del  Bmho,  « 
da  lui  riconosciute  per  sue  proprie  nel  testamento,  e come  sue  racco- 
mandate elle  sole,  perchè  si  stampassero,  ai  due  suoi  commissari,  Óuirùli 
• Gu»lteru»zi  (c*),  a’ quali  il  Varchi  nella  dedicatoria  delle  Proso  al  di^ 

In  pia  JaogM  delle  lettere  volgeri  e Iisiac  del  MemSo  si  esaltaoe  l’ioceeee  c la 
tedettà  di  qoeito  foo  «cgretario  • ^ ^ 

(a)  Oneste  editione  di  Giretam»  Sfallo  non  è in  t.  las  io  ii.  Tsis  io  I'  ho  sotto 
rocchio  e tsle  vico  sllegsts  dal  Stglu^xi  nel  csialogo  esatto  che  egli  ci  diede  di 
mte  le  ediBion  di  encste  Ltnere,  staiaptto  in  fine  del  velame  III.  delle  opere 
*l  «f*éo:estelw  fedelmente  ricopiito  de  Monsignore . benché  ezK  dite  poi 
rutto  H male,  che  ht  potuto  della  cdisione,  dove  lo  ctesso  ci  ieoee , che  è qael- 
l”**f?  frentttt»  E rt^teser  171  f.  volami.  IV  in  focT  grande. 

W in  nessunt  di  queste  edirioni  cono  state  omesse  le  Itiun  rUtemli  del 
aemto,  le  aosli  coMitmscono  la  pirte  li.  del  volame  IV.il  che  non  scoia  tteio- 
*1*  00  dovuto  ripetere  a ® 

'*  ^'**'‘*  *5'  Monaigeore  tepra  queste  lettere  del  MtmS,,  èuaa 

*1'  ^ •“«"«'»  »i  "">•  on  srcoltjo , e si  va 

nmplcaodq  su  per  gli  specchi.  Le  prove  che  egirne  sddace.sono  soma  na'screo 

iTdeÌ®jr"-Ì^"*  ' "?PP“«®  Non  ha  lette  . oeppur  veduto  il  untmen. 

imbattuto  contrs  la  mit  parte  II  del  volerne  IV.  che  è quelli  delle  Ltiurr 
gtev/iii/»  . Ori  che  il  Moeff/e/r/o  gli  mette  io  mino  un'arma  tppireme . celi 
poco  bidMdo  all  sutoriti  del|-affad<«/«  della  Cnstt  che  nel  suo  VttisUno 
cita  indifferentemente  col  primo  e lecoodo  volume  delle  Lettere  del  BemS»  an- 
cora Il  , che  „„„  ,,  j 

*'  *”**!"”  rieettiro*  come  nen  rkoMteiati  dal  SemSe  per  tuoi  c che 
ragione  il  Mmttmerie  gli  ha  eacluai  dalle  tue  tren  ttneme.  Se  que- 
. . **  *•  cagione  . per  cui  il  Afoniemerie  he  dato  loro  ecctiiooe  . egli  at  ne  sa- 

toooc  eiDreato  nd>IU  nr^rémlesaom  elmItA  I.  Y a 


^s . wui  II  dfMvntwmtno  oiovcoforo  ccccvioacs  egli  §t  ne  m- 

csprCM  nella  prefatìone  delle  sue  Frasi,  ove  rende  ragione  ad  uno  ad  ano 
e?llì  ' ‘‘f’  ’r'.:  <*«■  <!“•''  P»*®»!"*  • Ili  di  far  uso.  Ma  chi  non  vede, 
*'***?.  ****'  *“**''  * '**'  '**•*  **•  *'***•  • •*  i voluto  fervire  di 

quel  pnviicgio  e di  quella  libeità , che  hin  prtcicata  e goduta , quanti  ai  sona 


Digitized  by 


i83 

ea  Cosimo  perciò  dieda  il  titolodi  fedeU  deU’uJtima  sua  volontà  eiecatori . 
Le  altre  lettele  del  Beoibo,  iodi  atampate  in  Milano  nel  i5S4.  e in  Bre- 
scia o Bressa,  come  dice  la  data,  nel  i563.  non  furono  mai  dal  Bemlo 
nconoscìute  pei  eoe:  nè  da’iuoi  eommissarj  ed  esecutori  fedeli,  come  gli 
chiama  il  Varchi{a*),né  elle  per  legittime  ai  debbono  a verno  patto  rico- 
Boacere  da  penone  onorate:  e perciò  nè  pnre  ai  doveano  in  eaae  con  ri- 
cercamenti  troppo  affettati  chiaramente  apiegare  tante  coae  oacnte  e de- 
gne deiroblivione,  in  coi  ae  ne  atavano,  come  indegne  di  eaaer  aapute 
dopo  tanti  anni  da  peraone  di  buon  coatume.  Delle  aeenenti  nltime  let- 
tere ciò  non  ai  dice,  per  eaaer  preae  da  carte  originali  (è*).  Monaig.  Mar^ 
co  Girolamo  Fida  ciemoncae,  veacovo  d'Alba,  lece  una  piena  edizione  di 

peati  a tetaer  vocabolarj?  Noa  ci  parliamo  dal  Monittatrh-  Egli  ia  detta  iBt 
opera  ha  citati  i cia^c  primi  libri  delle  Ltture  dì  Pietre  Artiitie  e non  ai  i 
vaiato  del  acato.  Ouoqac  il  ietto  libro  delle  JLtttir*  dtW Antiee  non  k di  cavo 
Areiiae,  perchè  il  Meaumtrie  non  ha  dtato  anche  i|aeito,  come  i precedenti? 
Se  pertanto  ratgomcnto  prete  dal  ailentio  del  Moeumert»  conira  il  acato  libro 
delle  Lttstrt  àS\'  Atetkno , non  k di  alcun  vigore  jn  pregiudicio  del  loro  autore, 
non  lo  tarò  ^ririMatc  io  pregiudicio  dei  due  ultimi  volumi  delle  Ltture  dèi 
Bemie-,  e qnciti  acrittori  rimarranno  nell*  intero  e (ermo  poaiciio  deiropcre  loto 
apprcMO  i Icticrati  che  per  tali  le  bau  tempre  riconoretute . Non  occorre  poi 
cn'  io  aoggionga  di  vantagmo  intorno  aira/tiaia  eeleati  e al  Tttument»  del  Bem- 
te,  avendone  giè  livellate  abbaitaoat  per  ripnliatc  l' opinione  di  chi  non  ha  letto 
guel  Tesumtnte  e che  ha  creduto  d'iorlovioare  qual  ione  queire/riae  vo/oari , 
meglio  di  quello  che  Tabbiin  laputa  il  Quirini  c il  Guelttrm^  cuoi  commiaiarl 
nelreaeguirla . 

(e*)  Queite  non  ben  dette  altre  lettere  del  Btmhe,  atampate  in  Milano  prciao 
Anteme  degli  Anton/  nel  ovvero  nel  ifft.  e anche  in  Brtstia  nel  tftf. 

e anche  per  latofo  Btuanmee  nel  ijt?.  in  S.  altro  non  lono,  te  non  le  toc  Zn-  * 
ette  pevamti,  aopea  le  qntli  non  occorre  replwar  nuove  Cantilene  ricoootcìo- 
te  per  le^ttimo  parto  del  Bemie  dal  Santevin»,  che  nel  I.  dei  IX  libri  di  Let- 
tere amereu  di  diverti  nomini  itlnsiri,  itampate  da  Ini  nel  i(<).  in  t.  e poi  co- 
ti riitampate  preieo  gli  Eredi  di  Alessandro  Grifo  if>)-  (*)  collocò  le  auddette 
giovenili  del  Bemto  non  però  tutte  , ma  quelle , che  a Ini  parvero  le  piò  belle 
e migliori  dell'altre  ; e a quelle  uregnò  il  primo  luogo  , per  rispetto , come  egli 
dice  , della  dignità  delle  scrittore . 

(è*)  E de  carte  originali  pretero  il  Gnaltenmi  e il  Quirini  ancor  quelle,  contro 
le  quali  tanto  ti  è ritcaMito  il  pio  telo  di  Mootignore-  Se  il  Bemie  non  vole- 
va che  ti  tcampartero  s perchè  non  lacerarle  in  vita  o perchè  non  riprovarle  in 
morte,  ilicbiarando  ciò  nel  tuo  Ttttumento,  c imponendolo  a voce  a’  tuoi  com- 
mitiarj  ed  ctecotori  ledeli  ? Gli  esempi,  che  poscia  neirZ/ejaen^e  ti  allegano, 
del  Vida , dell*  Otsiemo  e del  Norie  non  tono  al  caso  imperocché  il  Vida  di. 
chiarò  etprettamcnte,  quali  delle  tue  Poesie  lel/ne  approvava  per  tue  e quali  ne 

(t)  Qneirv  Lettere  .CetoTtre  raerolte  dal  Sansoetno  faro**  rìtlaoipatc  nel  ti-j.\  dspli 
Sradi  dal  Bortelìo  in  8.  * questa  edisiono  sembra  essersi  (lairaecuratiissmo  Zeno  0 dimen- 
ticata e ignorata,  perrliè  quantunque  una  anteriore  a lei,  «d  una  potterìor*  no  citi  di 
oua  povd  non  fa  aleon  motto  ^ui  cado  por*  in  aerouoto  di  avvertirò  i lettori  ss4*  ovvi 
del  denropino  nn'altra  raccolta  di  lottoro  amoroso  iotstolata.  Dolio  Ultore  amorose  di  due 
nobsliesimì  ingegni  libri  dne  con  nuova  gioota  del  terao  e del  quarto  P'aoecio  nrlla  ca- 
ro di  J*r4*eosro  Saneoeino  lS8r  in  8 tìonvion  diro  cho  rarsaaimo  aio  questo  libro  gtao^ 
ebd  noi  troro  riportato  in  aleno  oataloeo,  ad  io  no  ko  trotto  la  notieiada  ano  nota  appo- 
sta di  proprio  pogno  al  suo  asamptare  eoH'/fopas  da  oa  dotto  bibliografo,  ebo  vidalo  t 
eonsperollo.  s 
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tutte  le  »ue  poeiie  Utine  in  Cremona  presto  Giovanni  Mu»if>  e Bernar- 
dino Locheta  nei  li 30.  in  S.,  Hicbiarainlo  esser  elle  tulle  sue  proprie; 
ma  le  altre,  non  comprese  in  questo  yolurae,  volle,  che  sì  tenessero  per 
adulterine'  e lo  espresse  enti  queste  assertive  e decretorie  parole  in  fine 
del  libro,  si  quid  forte  prneterea  itilo  unquam  tempore  adjectum  faerit,  a- 
duherintun  ceneeto,  ah  aliquo  aut  maligno,  aut  in  re  aliena  nimis  officioso 
ac  diligente,  adinventirn.  Oia  lopo  una  tal  dichiarazione  del  yìda,  chi 
sarà  mai  si  lemeiario  <li  attiibnire  per  forza  a questo  degno  prelato  mia 
egloga  latina  pnstoiale  sopra  11  morte  di  Giulio  II.  in  nome  suo  dedicata 
al  cardinale  Lionardo  della  Rovere  vescovo  Ageonense  in  forma  4- , o 
senza  luogo , nè  anno,  benché  si  riconosca  stampata  in  Roma  da  Jacopo 
Mazochio?  Solla  nome  del  rinomato  monsig.  Olstenio  uscirono  al  suo 
tempo  alcuni  fogli  di  pagine  19.  con  questo  titolot  dissertano  lucae  HoU 
stenti  in  ìibrllum  Christophori  Ronconii  ad  sanctissimum  dominum  noMrum 
Urbanum  Vili . Romae  ex  typis  Vaticanis  1640.  sitperiorum  permissu  in 
4>.  L' assunto  è di  provare,  che  gli  ambasiadori,  i quali  ne'luoghi ‘del 
principe,  a cui  sono  mandati,  commettono  scelleraggini,  non  postano  cv 
ter  puniti  dal  principe  stesso,  come  gli  altri,  il  che  sosteneva  il  Ronconi, 
Questi  fogli  nel  Calai,  della  biblioteca  barberina  si  dicono  estere  impt^ 
stura  larvati  nebulonis.  Ma  sarebbe  cosa  molto  curiosa,  che  rsatampaodo» 
ti  tutte  in  un  corpo  le  opere  dell'Olsrenio,  vi  ai  metesse  ancor  queata 
per  sua,  e che  similmente  in  quelle  del  Cardinal  Morie  s'inserisce  fa ‘An> 
ta  Palinodia,  la  quale,  come  sua  propria,  sì  vide  sparsa  da’tuoi  tpalero- 
li,  ma  da  lui  rifiutata.  Questo  discorso  in  favore  del  Vtda.'MV Olste,mo, 
e del  Moris,  cammiua  ugualmente  in  favore  del  Bembo,  dappóiché  si 
trova  nel  suo  Testamento,  citato  nel  breve  di  Paolo  IH.  aver  lai  nomir 
' natamente  espresse  a' suoi  commissari  le  opere  sue,  le  quali  intendeva, 
che  si  dessero Jn  luce,  ovvero  che  sì  ristampassero,  siccomairealmente 
cominciò  a farsi  in  Roma  presso  il  Dorico,  e in  Venem.  presso  il  Manu- 
zio con  la  privativa  del  breve  di  Paolo  HI.  Ne  al,  certo,  a parer  mio, 
senza  gravissimo  oltraggio  a lui  sì  possono  attribuire  componimenti  o la- 
tini o volgari,  diversi  da  questi,  e per  sentimento  dì  tutte  le  persone  o- 
notate,  scandalosi,  e obbrobriosi  al  suo  grado,  e di  natura  loro  in  ogni 
luogo  e tempo  biasimevoli  per  diritto  di  legale  e oiiatiaiuk  oiiettà:  che  è 
chiamata  santa  dal  Tasso:  santa  onestà  (Gierus.-  Cumì  IJ.St.  57.):.*qui 
da’ particolari  ne  rimane  ancora  violato  il  ^g«fStiMm.Qaaiehe*imil  com 
dirò  altrove  del  Petrarca,  del  Casa,  del  Sanrusaaro.'e  del 'Trrssino. Deb- 
bo parimente  avvertire,  che  in  regola  non  solo  di  buona  morale  cristia- 
na, ma  civile  ancora,  le  cose  malvagie,  e in  un  secolo  corrotto  eziandiu 
vere,  ma  poi  giustamente  seppelite,  non  si  deonu  con  reo  pretesto  di  fare 
adizioni  compite  (ma  scandalose)  rimetter  fuora  per  buone  in  tempo  mi- 
gliore,e in  onta  ed  inCaraia  di  chi  non  è in  istato,  nè  in  luogo  di  poter  par- 
lare, e che,  se  ci  foaae,  arroiairebbe  in  vederle  a sè  attribuite,  dovendo 

- -b  ■>  ' - « ■ .a.- 

coodaanava  ; e qatoto  alle  due  opere  attribuite  slVOlsttni»  ed  al  Norit , il  pub- 
blico era  cd  è già  persuto , chs  quelle  non  erano  loro  parti , ma  impostare  di 
peraono  malevole-  ' 
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‘ Niiove  Tettere*  raiiVr^Hari  di  Piétro  Bembo  a Giartiraat- 
teo  suo  uipute(pubblicate  da  Francesco  Sansovino,  che 
le  dedica  a Cuidiibaldo  della  Rovere  Duca  d’Urbino). 
InVenez.  per  Frane  es  Rampazetto  Ij.  ^ 

Delle  Lettere  di  diversi  Re  e Principi,  Cardinali  e al- 
tri uomini  dotti,  scritte  al  Bembo,  primo  volume  ( libri 
V.  solamente).  In  Venezia  per  Francesco  Sansovino 
i56o.  in  8.  (b).  6. 

Lettere  di  Bernardo  Tasso  (con  gli  argomenti  a cia- 
scuna lettera).  In  Vinegia  presso  il  Giolito  i56a.  in  8. 
Parte  i.  edizione  Il.^c^.  . 4- 

con  necessario  pentimento  arrossirne  chi  vuol  salvarsi,  mentre  le  colpe 
nel  supremo  tribunale  non  si  rimettono  per  altra  via , che  per  questa.  Si- 
mili  stampe,  dalle  quali  non. ne  nasce  mai  bene,  ma  sempre  danno  e pre* 
giudicio  alla  religione,  nonché  al  decoro  d'intera  e illustre  nazione,  ser- 
vono, con  disgusto  de'  buoni,  a dar  corpo  alle  male  voci  degli  eretici,  già 
sparse  in  libri,  pnr  tioppo  noti  a chi  ha  senso  di  leggere  per  istruirsi  nel 
bene,  e per  avere  in  orrore  il  male,  e il  pericolo  di  corruttela  ne’ nostri 
‘cattolici,  potendosi  qui  molto  a proposito  dimandare  épft  Giovanni  Sa- 
resberiense,  vescovo  iiisigné,'nél  libro  i.  deb  suo  Pólicratico  in  tìne  del 
capo  vili,  nempe  qui  nequitiam  fovet,  esine  bonùsì  Perciò  non  par  degnò 
di  scusa  ibi  i'tettolosaiueaie  corse  il  primo  a dar  pronta  approvazione  per 
la  stampa  di  cose  tali,  nè  ehi  maliziosamente  la  estorse.  Ma  ora  nuii  cs- 
«endoci  altro  rimedio,  che  quello,  il  quale  diròpiù  avanti,  questo  sia 
vietto  per  una  la!  quale  difesa  deìVonor pubblico,  la  coi  salvezza  dee  pre- 
mere a ogni  galautiiomo.'*  ’ ■ . . ’ rii  I . . I, 

(i)  Ve  ne  sono  altre  edizioni,  del  Giolito^  del  Va/grìsi/e  di  Francesco 
(a)  Il  Rampa\€Uo , di  Cai  molto  si  valse  il  SaasovÌM  nella  impressione  di  va- 
ile sue  opere,  se  pur  seco  non  ebbe  comune  la  stamperia,  mutò  qui  in  patte 
l’insegna  usata  dal  Santovino.  Vi  ritenne  la  Luna,  non  gii  crescente  , ma  rivol- 
ta alTiogiù  verso  Endimiona,  che  giace  a terra  supino.  La  Vita  di  Giammattto 
Bimbo,  prestantissimo  senatore,  fu  acricta,  ma  non  divulgata,  da  Lodovrto  Dot- 
te , che  per  essa  ne  vicn  lodaro  da  Orlano  Ciuttiniano  con  un  sonetto  impres- 
so fra  le  sue  Rime  Da  una  lettela  del  Sansovino,  posta  ucl  scgucote  libro  pag. 
iff.  ti  ha,  che  anche  Lodovico  Damenithi  andasse  scrivendo  la  medeaima  Vita, 
(è)  11  raccoglitore  di  queste  lettere  al  Bembo  fu  simdmcncc  Francesco  Sanso- 
vino, il  quale  dichiara  di  averle  avute  da  monsignor  Torquato  Bembo,  e verso  il 
fine  del  libro  promette  di  dare  alla  luce  un  quinto  volume  di  .ettcrc,  non  mai 
stampate,  del  Cardinal  Pietro  Bembo.  Guai,  se  avesse  posto  in  esecuzione  tal  suo 
peutamento.  Il  nostro  Montignoic  avrebbe  metto  c ciclo  c terra  lossopra. 

(c)  Per  giostificaie  che  questa  edizione  del  ifSi.  aia  la  seconda,  era  nccetaa- 
rio  .sggiugnere,  li  del  Giolito,  che  già  avea  data  la  I.  nel  ifSo.  A queste  due 
del  Giolito  il  Valgriii  avea  fatto  precederne  un’altra  nel  if/t-  in  g.,(*)con  bei 
carattere,  ma  senza  gli  argomenti. 

(•>  Se  l'v-lieioite  ilei  i5Si.  veramente  eaiate  errò  Apost.  Zeno  dicentìo  cliv  .,  a i|ueale 
due  dei  OtvUto  il  V utgrisi  avea  fatto  precedeiue  un'alue  ,,  e dar  deve  ve  altra  due , per- 
7'om.  /.  s4 
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. . Parte  II.  In  Vinegia  presso  il  Giolito  1575.  in  8.  col. 
ritratto  del  Tasso  in  principio  (b).  L.  6. 

Delle  Lettere  familiari  di  Torqnato  Tasso  libro  I. 
(eli.  ).  JnBergamoperCominVentura  iSQS.  in^.{i)(c).  4» 

- - Lettere  (familiari)  non  più  stampate  ( messe  in  lu« 
ce  da  Giulio  Segni) . In  Bologna  per  Bartolommeo  Cachi 
1616.  in  4.  7. 

Lorenzini  (a*). 

(1)  Il  Ventura  promette  il  libro  III.  di  Lettere  poetiche,  o diseorsive, 
ma  quMte  già  erano  uscite  l'anno  avanti  in  Venezia  a istanza  di  Giulio 
VassalirU  librajo  in  Ferrara  insieme  co’  Discorti  dell’arte  poetica.  Si  sca- 
sa il  Ventura  di  non  avervi  messe  le  date,  perchè  non  vi  erano,  e promet- 
te di  darle  in  altra  edizione,  la  quale  poi  non  fece. 


(4*)  Il  Loremizi  la  pabblicb  nel  l(<).  o sia  isi^.  e nel  frontìspixio  vi  si  di- 
ce , euovamentt  tggianio  il  jaarie  liiro  : ma  ravveduto  Seghtx^i  ne  rende  av- 
vertiti , che  questo  preteso  litr»  feerie  non  abbraccia , se  non  le  quattro  aitine 
lettere,  atampate  gii  dal  Gielite  nel  i;(t.  pag.  ;4;.  e segg,  e che  quella  divisio- 
ne  in  quattro  libri  è un  inganno  dello  sumpatote  Lorta^ini. 

(I)  Questa  pure  è la  edizione  II.  di  questa  seconda  parte.  Il  Gielite  raveS 
sneisa  al  edoruo  nel  i((o  in  I.  Alcuni  esemplari  son  seg.<ati  dell’anno  t;74.  ma 
niente  di%:riscono  da  quelli,  che  hanno  nel  frontispizio  l'anno  if7f.  essendo 
gli  uni  e gli  altri  la  stessa  impressione.  Questa  secanda  parte,  benché  al  pari 
pregevole  della  prima,  non  fa  piè  ristampata,  laddove  dell’altra  te  ne  hanno 
molte  tistampe.  Comeché  il  Feaieeini  sia  stato  poco  favorevole  alle  impressio- 
ni fatte  io  questi  aitimi  tempi,  doveva  almeno  acccttuarne  alcune,  che  per  piè 
capi  tono  state  riconosciute  migliori  delle  passate.  E tale  comunemente  ti  giudica 
quella  di  Padove  presto  Giaitppe  Cemiee  tjfì-  volami  II.  in  I.,  assistita  d'otti, 
ma  correzione,  c di  bel  carattere  corsivo  dai  fratelli  Volpi,  e arricchita  di  nuo- 
ve  lettere  del  vecchio  Tauo,  e illustrata  con  la  Vita  di  lui , descritta  con  la 
maggior  csatteaaa  e pienetta  dal  buon  Stghaai , per  la  cui  morte  si  é perduto 
Molto  in  questa  cittì.  In  fine  del  IL  volume  leggesi  il  Ragionanunte  della  Poe- 
sie, detto  dal  Tene  nella  accademia  vanezians,  e stampato  dal  Gietiie  nel  itìz. 
In  ♦. 

(e)  * E insieme  col  Dialog»  del  Segmerie,  in  Venezie  eppretoe  Gieeemo 
Vinetmi  t ftt.  e tfjt.  in  S. 

n Vieeemi  in  nn  avviso  a chi  pmmesao  al  libro  I.  dichiara  il  vant^- 

gio,  che  ha  la  sua  edizione  sopra  quella  ai  Bergeme  [ alla  quale  per  altri  capi  è 
di  molto  infrtiote  ) ed  é principalmente  per  aver  avuw  io  mit'ior  forma  la  lun. 
ga  ietrera  consolatoris  del  7*4»*  a Demiee  Geremie,  per  la  morte  di  Cammille 
Aiuoli,  ambasciadore  del  Granduca  di  Teteaza  al  Duca  di  Ferrerà,  rimasta 
vedova.  Il  raccoglitore  dì  queste  lettere  fu  Gtemimisie  Ciano,  prete  bergama. 
aco,  uomo  dotto  e grande  amico  del  Tene,  Il  Fonranim  che  ha  avuta  l'avver 
tenza  di  dirci  ìt  nome  di  coloto,  che  kinno  pubolicati  i due  seguenti  tomi  d- 


ehi  nelle  mani  , li  chi  ,orÌT*  gu»«r«  note  una  n*  è ospìret»  Uello  atempsloro  Uleiio,  che 
porla  la  data  del  |549-  In  -Ile  Barn.  Tatto  intitola  4 Monr.g.  A' Arai  ij'.elfe  »ue^  lettere 
ie  qaali  egli  diede  alla  loce  perdiS  il  Prinoipa  di  Salerno  allora  tuo  ugnore  glielo  ro- 
Biaudò  eoHie  raocoglieai  dairapìilola  a quatto  iadiritta  daU’autorr  mc.laaiiNO,  c posta  im- 
uiedìatainanlo  dapa  la  dadicatoria. 


Digitized  by  Google 


I&7 

-«Lettere  familiari  non  più  stampate  (messa  in  lu- 
ee  da  Antonio  Costantini)  con  un  Dialogo  àcWimprese^ 
del  quale  in  esse  Lettere  si  fa  menzione.  In  Praga  per 
Tobia  Leopoldi  1617.  in  4-  (^)(*)-  L.  10. 

(1)  Queste  due  altiine  ediz.  non  hanno  che  fare  l’una  con  l’altra  {**) 
•e  non  in  quanto  vi  é replicala  qualche  lettera  a cagione  deiraver  Tao* 
tore  di  quella  di  Praga,  ignorata  nella  sua  assenza  Taitca  di  Bologna, 
nella  quale  pag.  89.  si  trova  la  lettera  a Seipioa  Gonaaga,  che  in  quella 
di  Praga  è in  primo  luogo.  L’edizione  I.  di  Bologna  fu  dedicata  a Perdi- 
nando  Goneaga  duca  di  Mantova  da  Giulio  Segni  bolognese,  amico  del 
Tasso  (a*),  il  qual  <9egni  dice,  che  le  lett.  in  questa  sua  ediz.  compreso* 
furono  mcculte  in  buona  parte  da  Antonio  Costantini,  altro  grande  ami- 
co H"l  Torre  Ciascunaediz  ha  in  nrincipio  un  indi,  di  quelli,  ai  quali  lo 
lett.  sono  scritte:  ma  in  questa  di  Bologna  non  ve  d' è alcuna,  che  sia  scritta 
al  Costantini-,  laddove  in  quella  di  Praga  ve  ne  sono  jq6.  Questo  basta  a 
farci  comprendere,che  l’autore  della  ediz  di  Praga,  dedicata  in  nomedell' 

Leturt  del  Tasse,  era  ia  debito  dì  non  omettete  il  nome  del  Zieiae,  che  rae- 
colie.  c tommìoiitrò  le  presenti  allo  atampatorc  Ventata' 

(e*)  Non  dice  qni  il  Fenianini,  di  qual  patria  fo«e  Anenio  Costantini,  come 

fier  altro  ci  dichiara  quella  di  Gial.o  Segni-,  ma  poi  per  supplire  al  diletto,  nel. 
a tavola  poata  in  fine  deU'Elofuen^a  lo  dice  ferrarese:  di  che  mi  db  metifo 
di  dubitare,  il  vedere  che  il  Tasso  in  due  lettere  il  Costantini,  ttampatc  nella 
edizione  di  Praga,  c riaitapsce  nel  tomo  v.  delle  aue  opere  in  Firenze  1714.  ia 
fog.  ( pag.  tS.  c I r ) io  dice  Marehigiane,  Quella  grind’aniiaa  di  Domanieo 
Latxarini,  che  sapeva  a fondo,  quai  follerà  gli  nomini  illustri  della  sua  patria, 
mi  asaicurò,  essendone  da  me  ricbieico,  che  il  Costantini  era  gentiluomo  di  Ma- 
tarata,  e per  coasegaenta  suo  campattiota.  (***)  Ma  pure  insino  s tanto  ch’io 
non  abbia  aopra  dì  ciò  più  chiari  e sicuri  lumi,  non  oserò  di  a^rmarlo'  e non 
tralascerò  di  avvertire,  che  il  raccoglitore  delle  Rime  scelta  ief  Fotti  ferraresi 
( peg.  sii.)  l’innoverà  tre  i tuoi , e nota  che  fa  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Fratt. 
cesto,  Qscsto  valcncaomo  olpre  airciacre  arato  grande  amico  del  Tasso,  il  quale 
essendo  viciaisairaa  s (notte,  acrÌMcgli  di  Roma  dal  convento  di  S,  Onopio,  da 
re  aacbe  moti,  e fa  lepolto.  qaell’nitima  compicsionevole  lettera  (Ivipag. 70.) 
da  non  poterai  leggere  ad  occhi  SKÌatci;  fi  anche  particolare  amico  di  Marcats. 
ionie  Mòreto-.  « se  ne  ha  la  ssMimoaiaoM  dalle  vicendevoli  loro  epistole  4sÙac, 
smmpatc  firn  qaclle  di  esso  Mante,  di  coi  l'sluo  illustrò  parìmeate  aleuas  poe- 
sie consBC  psts.  Alili  alile  osiiaìa  ci  portate  qui  da  Massigiiore  iotorao  al  Cs- 
staatitù , aggiiagiictò,  «he  egli  andò  a Ferrare  per.aegictsrio  di  Cataillo  Aliixtim 
ambasciadocc  a nome  dal  graodaca^di  Toscana  Francitta  1-  e che  dopo  la  mor- 
te dcirA /li'tti  > logntta  nel  aempo  della  aaa  asabiaccria,  rimaac  al  Costantini  tat- 
to il  carico  dtgrimpoicantiisioii  aCiri,  che  allora  tra  quc'dae  pticcipi  ai  ttttts- 
vaoo;  il  che  fii  da  Ini  sostenuto  con  maturo  aenno  c vigore,  cnttochò  fosse  atiai 

(*)  Qa-,ta  eSiEtonv  riportali  dal  Braaaiti  tra  quello  di  Crutest- 

(**)  llSeroirl  aU’oppoito  dico  elit  quatta  «disioBab  qaaii  la  rtriis  eia  qtsrlU  di  Ao- 
rogna. 

I***)  Oko  il  Costantini  foait  tBarciigianu  le  afferma  iene  il  Poppa  Bell'avgotacaao  del 
dialogo  intitolate  il  Costantino  ovvero  della  Ctamanna  (opti,  poaCnm.  voi.  1.  pag.411.  f 
ove  dico  ,,  fa  Ctonio  CettasMni  di  patria  marebigitae,  ma  vin#  il  piò  della  aaa  eti  i« 
lomaardta. 
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Lettere  di  Antonio  Minturno.  In  Venezia  per  Girola- 
mo Scotto  in  8.  L.'  3» 

Lettere  di  Luca  Contile  ( libri  IV.  ) In  Pavia  per  Gi- 
rolamo Bartoli  i564-  tomi  li.  volume  i.  in  8.  6. 

Agitato »1  prìncipe  elettoral  Palatino  Volfango  Cuglielmo,(*)  {ai\Cottaa- 
tini,  che  prese  tal  nome  dairacoademia  degli  Olimpici  di  licenza,  ia 
cui  egli  era  aggregato;  e il  quale  appunto  in  quell’anno  stesso  1617.  ritro* 
Tarasi  in  Praga,  speditovi  da  Ferdinando  duca  di  Mantova  come  suo  se- 
gretario, col  titolo  di  consigliere  a trattare  affari  importanti  con  l’imper. 
Ferdinando  II.  allo  scriver  del  Foppa  nella  prefazione  al  CostantinOr 
dialogo  della  Clemenza,  nel  tom.  I.  pag.  4<>-  delle  opere  postume  del 
Tasso.  Tutte  queste  lettere  stanno  con  le  altre  del  Tasso  nel  tom.  V. del- 
le opere  sue  dell’ultima  edizione  di  Firenze.  A ine  però  molto  più  como- 
do riesce  averle  a parte,  benché  senza  indici  di  materie,  e senza  numeri 
alle  lettere,  oltre  all’essere  ancora  le  scritte  a una  sola  persona,  quasi  tut- 
te seguentemente  registrate  alla  fila,  di  rado  ripetendosi  il  nome  dopo  la 
prima  volta,  o frammettendovisi  lettere  di  altri;  ma  quasi  sempre  dicen- 
dosi, al  medesimo,  e in  tal  guisa  obbligandosi  il  lettore  con  suo  disagio  a 
tornarsene  in  dietro  per  molte  carte  a cercare  qual  sia  il  nome  di  quel 
medesimo , frequentemente  notato;  e cosi  veggo  farsi  anche  in  quelle  del- 
Ip  Speroni. U povero  Tasso  in  una  diqueste  sue  lettere  ( Pag.  lai.a.  ediz. 
di  Praga)  confidentemente  partecipa  aH'amico  suo  Costantini,  come  a- 
vendo  fatte  due  cannoni,  una  al  granduca  Ferdinando,  e l'altra  al  duca 
Virginio  Orsini,  ciascun  di  loro  gli  donò  So.  scudi,  e che  non _/isr «foro, (co- 
me supponeva  il  Costantini.  Soggiunge  poi  queste  parole:  ,,  doglioroi 
nondimeno,  che  in  tanta  disuguaglianza  di  grandezza,  e di  ricchezza,  il 
Granduca  abbia  voluto  nella  liberalità  esser  pari  a D.  Virginio,  non  a- 
vendo  alcun  riguardo  alle  composizioni,  che  (non)  erano  eguali  ,,.Cos)  le 
penne  de’ valentuomini  sanno,  anche  modestamente  parlando,  eternare  i 
fatti  piccoli,  ma  poco  onorevoli  ai  grandi . Si  potrebbono.  estrarre' molti 
e notabili  particolari  da  queste  lettere;  sed  oke,jam  satis!  Chi  proccuraa- 
te  una  nuova  edizione  a parte  di  tutte  le  lettere  del  Tasso,  ma  ben  di- 

SioTsne  t come  li  ricava  dalla  dedicazione  del  Segretario  (attagli  dal  Vinttnti , e 
et  libro  I.  delle  Ltittn  Jamitiari  del  Tassa,  DiTecxossi  particolarmente  di  poe- 
sta  italiana,  eia  essa' vcnsse  assai  bene,  maritandone  in  più  occasioni  le  lodi 
dell'amica  Tornealo Hat.  X.  Feee(i,t  artsto  Stefaaa  Manli  I7)p.  ia  4,  pag.  )■ 
74.  ),  di  cui  comparrem  ulriinamence  alla  luce  cxiiz.  latterà  familiari  non  più 
stampate, 'tratte  da!  codici  della  libreria  ducale  eatense;' a comunicate  dal  aem. 
pie  benemerito  lig,  Muratari  alio  stampatore  Stefana  Manli,  a fine  di  giovare  al 
pabblico,  e di  accrcKere  credito  e lustro  alla  copiosa  edaione  di  tutte  l’opere 
del  Tassa,  dal  Manti  gii  terminata  aisai  nobilmente  in  Vene\ia,  compresa, in 
XI4,  vaiami  io  4-,  con  la  dltetione  del  Segh<^^i,  c^di  quaiclie  altra  persona. 

' «dlisioiit  «il  pr*«eiit«nitrtt^  »ul  mio  tavolo  ooa  è 

«I  prinnipo  «Uttor-il  paikiino ^enit  *L 
à'Ur^ina  «Tftl  0.99tantino  »l-  «tir,  vero  «omOf  « noa  (luotio  4fU' 

pi»  Uedicttorìa.  \ 
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Ei/1  Venezia  i Sb^.  tomi  II.  voi.  i.  in  8.  senza  Stampato^ 
Te^c\\epe,xò*tComindaTrinodiMonferrato{^i)[a).  L.  6. 

Lettere  vol{;ari  di  M.  Paolo  Manuzio,  divise  in  libri 
IV.  In  Venezia  (alsegno  d’Aldo  ) 1 50o.  ira8.  ediz.  II.  (a).  6. 

Lettere  volgari  di  Aldo  Manucci  (il  giovane).  In  Ro- 
ma presso  al  Santi  iln)a.  in  4-  8. 

sposta  in  4-  • e fornita  del  bisognevole  prò  more  hodiemo  cultioris  typogra- 
phiae,  per  dirlo  con  le  parole  di  un  intendente  , renderebbe  siugolai  be- 
neficio al  pnbblioo. 

(i)  L'insegna  è un  fascio  di  frecce  col  motto  unUtu,  e fuora  d'intorno: 
cretcunt  concordia  parva  (6*).  Simile  insegna  porta  l'edizione  II.  degli 
Annali  di  Papirio  Massone. 

(a)  La  prima  fu  fatta  da  Bartolommeo  Cesano  in  Pesaro  nel  iS56.  in 
8.,  e tra  esse  vi  corre  qualche  diversità  (c*). 

(3)  Già  notammo,  che  il  giovane  Aldo  chiamò  se  stesso  Maruasio,  Ma- 
nucci,  e Mannucci.  Il  vecchio  Aldo  parimente  in  alcune  delle  sue  «di- 

(«J  Ci  i chi  sggiagoe  a questi  seconda  edizione  un  terzo  tomo:  ma  con  etro- 
le  , perché  questo  terzo  tomo  non  si  é mai  veduto  né  mai  fu  stampato  . 

(é*J  II  motto  intero  all'intorno  é : Concordia  parvo  ras  crascuat.  L'insegna  ci 
dà  a conoscere  lo  stampatore,  che  fu.  come  ben  lo  asseti  Monsignore,  Comsn 
da  Trino  , il  quale  la  usò  anche  nella  sua  edizione  delle  Lriiara  del  Bamio  I*  an> 
no  medesimo  1(64.  ed  in  altre,  l'iù  strana  é l'insegna,  spiegata  dal  Barsoi!  net. 
la  prima  edizione.  Vi  si  rappresenta  un  ttrehio  attorniato  da  zvt.  stalla  e vota 
nel  metto  ; di  sotto  al  di  ntori  vi  stanno  disposte  io  figura  piramidale  le  aiti. 

E rime  lettere  de  l'alfabeto , e più  basso  il  motto  Sciantiaroai  ^tarnitas.  Del  Contila 
0 veduta  una  bella  medaglia  di  bronzo  nel  museo  cesareo.  Dal  diritto  intorno  all' 
aSgie  del  Contila  ti  legge  , Lueas  Contili!  Ciraeius  Si  dice  Cttonitts  da  Catona  sua 
patria  nel  sancte  antico  feudo  della  sua  casa,  per  colpa  de* tuoi  maggiori,  sicco- 
me egli  sresso  te  ne  querela,  dall'antico  lustro  e splendore  già  decaduta.  Net 
rovescio,  per  quanto  me  ne  ricorda , vi  aca  un  monte  erto  e acoaccao  , nella  cui 
sommità  acorgeti  una  figura  donnesca,  e quella  fotte  della  Vini,  col  motto  all' 
intoino,  Ardant  ad  JEura  Virttts  . 

(a*)  La  prima  edizione  non  fii  fatta  in  Pesaro  dal  Cesano , ma  dal  medesimo 
Paolo  Mannaia  nella  tua  stamperia  di  Vane\ta  tfj*'  in  I.  f*)  e it  Lattare  vi  to- 
no divise  in  tre  libri  La  diversità  pertanto  che  passa  tra  la  prima  e la  seconda 
erlizione  maouziana,  non  è si  poca  come  Monsignore  la  suppone;  poiché  la  pii- 
ma non  contiene , se  non  tre  libri  e la  seconda  ne  ha  quattro  . Le  Leatara  del  quat- 
to libro  furono  scritte  dal  Mena^io  dopo  l'anno  ijf*.  e però  non  potevano  esser 
comprese  nelle  prima  edizione  di  Vana\ia  , né  in  quella  di  Pesaro,  uscite  I*  anno 
medesimo.  Paolo  dedicò  l'una  e l'altra  impressione  ad  Antonio  d'  Avila  o Da. 
vita , gran  contestabile  del  vegno  di  Cipro  e padre  del  famoso  istorico  Arrigo^Ca. 
tarino  Dovila,  siccome  nella  vita  di  lui  ho  chiaramente  moatrato. 

' {d)  Questo  stampatore  avea  per  insegna  Roma  gaietta  , sedente  sopra  un  muc- 
ehio  d'afrai,  con  l'asta> nella  sinistra  e una  figura  di  Mercurio  alato  e patatato  , 
n.  ■ . , !..t  . . . .1  . 

fV)  Però  etitre  sicuraiaeate,  eil  io  l’ho  vailula  t'eUitione  fatta  dal  Celano  l'an.  iSifi.  in 
6:  rolla  dodiratoria  del  Itianagio  al  lig.  Antonio  A'Aaiia  dalla  quale  •ooreoiì  che  allora 
per  la  prima  volta  vi  mandava  alla  lor.o  qaeale  me  leltore  . 


igo 

Lettere  volgari  di  Monsignor  Paolo  Ciovio  da  Como 
Vescovo  di  Nocera,  raccolte  da  Lodovico  Domenichi. 
In  Venezia  presso  il  Sessa  i56o.  in  8.  (a).  L.  5. 

Lettere  (civili)  di  Girolamo  Muzio  Giustinopolitan» 
libri  IV.  In  Firenze  per  Bartolommeo  Sermartelli  1590. 
in  edizione  II.  {òj.  8. 

■ioni,  registrate  negli  Annali  tipografici  ili  Michete  M aittaire  roiìt  ehia- 
maral  io  latina  Maautius,  e anche  Manuciut.  Così  Boccatius,  Colotius, 
AUatius  in  latino,  si  dissero  in  volgare  Boccacci,  Colocci,  AUaeei, 

aellt  destra,  e le  tu  a piedi  la  taf  e,  che  allatta  Kernel»  e Keet».  Qaesumede* 
timi  iniegna  ti  i veduta  diami  nel  frontiipiaio  della  aeeiM  tetlu  li  Ltturt  di 
divtni  sotto  nome  di  Btrnariino  Pine  , itampite  nel  I f74-  c questi  ancora  ti 
Tcdri  nei  due  tomi  delle  Lettere  facete,  raccolte  di\ì' Alanagi  e dal  Tarchi  iftu 
e ij7f.  e unto  quelle,  quanto  queste,  in  Venera  (tenta  nome  di  stampatore) 
in  t.  Non  to , te  dall'uniibtmirà  deU'insegna  ti  abbia  ad  arguire  l'identiti  dello 
tiar.iptcor  senexiano  con  quella  del  romano  che  fu  il  Santi . 

{a)  Nel  libro  primo  delle  Lettere  facete',  raccolte  dtiV  Atanagi  pag.  <4  If). 
Manna  uxis.  lettere  sii  ntootig.  Gievte  ( cdia.  L in  Fan.  per  Belegniae  Zalnt- 
ri  sjSt.  in  1.^  niuna  delle  quali  ti  legge  nel  preteate  volume , pubUicato  dal 
JDamtaiehi  . Le  leturc  rlel  Gievie , acritte  in  vario  genera  usai  pulitamente  , tono 
la  maggior  patte  aparte  di  varie  ootiiie,  ora  istoriche  , ora  letterarie  , che  interct- 
sano  s reggitori,  matvimamente  nelle  cose  in  quel  ten>po  maneggiate  e avvenute. 
Molte  anche  fervono  a dar  più  lume  ai  libri  della  tua  tteria.  Quelle  che  to« 
dettate  in  iatile  hsccto  e piacevole.  ìntramiKhiate  di  quando  in  quando,  con 
molta  graaia.  di  ceru  maniere  latiue  popolari  e burluchc,  han  difficilmente  chi 
le  pareggi.  In  alcune  però  l'autore  ha  acritto  oacuran'  e,  a per  non  csaere  ia> 
teso,  le  non  sia  colotsr  che  acca  erano  in  rdaiio'  , ,1  quegli  aSàri  o di  quelle 
periooe,  alle  quali  c' tcnca  l'occhio  e la  mi' 

(i)  11  Ma^te  nelle  lettera,  con  la  quale  iodiriata  questo  volume  di  lettere  all' 
amico  tuo  Ledovice  Cappeei,  non  le  chiama  cinti,  ma  ucaUrit  a Monsignore 
non  fece  bene  ad  alterarne  raggiusto  contri  l'iateoiione  di  lui.  Nel  mìo  caen« 
piare  ili  questa  aeconda  cditionc  non  leggo  il  ooine  di  Baneìammee  Sermartelli  1 
(*)  ma  ben  vi  ti  dice  , che  l’opera  fu  quivi  ìmpreus  a ttan^a  di  Matteo  Gala», 
ti  a caaifagai  Liirari  ia  Lacca  al  Vate  d'ere.  La  iotegoa  di  costoro  è un  veto , 
che  va  iaacqnando  alquante  piante  ili  fiori,  col  motto,  a pace  a pece,  II  Oomc 
del  SermaruUi  oon  vi  ò in  vernn  luogo,  ma  pub  etaerne  stato  rimpccaaore 
a apete  del  Galaari  di  Zucca,  Non  i però  da  traacnrarti  la  prima  edisione  del- 
le lettere  dei  Ma^lo,  la  qoale.  bencbò  conteugt  un  libro  di  meno,  ha  però  i 
tuoi  vantaggi,  non  consoni  alla  seconda,  £lla  i stata  fatta  in  Viaegia  presso  il 
Cielito  aeTapii.  io  l,.c  fu  aasistltt  nella  corKÙone  slal  proprio  autore  s e però 
vi  i osaerraca  la  tua  oMografia,  assai  alterala  nella  luttmpa.  Vi  jk  di  più  qual- 
che icucra , che  è atau  o allato  levata  o in  parte  raoua  nell’eltta  ediaìoue; 
e oittacciò  vi  ita  in  fine  an  tammaiie,  che  ci  <tt  gli  argomeuci  di  ciaicuna  iet- 
teae,  dei  quii  ei  waggono  molti  lami  sii  notabili  clacoataaat,  utili  a beo  inten- 
darla -La  prima  edisione  fu  insUricta  ilal  Magìe  a yieccitp»  Fedeli,  «tBetario 
del  tea  sto  e suo  amico  fin  dalle  scuole  sotto  gli  ateaai  maestri.  L’edizione  fiorenti- 

i'InU*  y'  - 

{*)  Kfpart  qu«tlo  aomt  di  Burt,  SwwtmtUU  il  J«M«  ael  •••«pUr*  il  c«l«^re  Cre- 
vnnm. 
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Lettere  cattoliche  (eoo  le  Malizie  Bettine)  libri  IV. 
In  Venezia  per  Giovanni  Andrea  Valvassori  1571.  in 

L.  7. 

Lettere  (famigliari)  di  Diomede  Borghesi.  In  Pado~ 
va  per  Lorenzo  Pasquali  1578.  in^(b)  6. 

(1)  Ne  fa  fatt»  in  Roma  un’altra  edizione  in  4>  piccolo;  ma  perchè 
n'ebbe  la  cura  Francesco  Notori  bergamaaeo,  dipoi  morto  ai  19.  di  Ot- 
tobre del  17i4‘  eli*  non  riuscì  conforme  all’animo  signorile  di  chi  l’ave- 
va  ordinata;  onde  chi  ha  la  prima  te  la  tenga,  perchè  è migliore  dell’ 
altra  (c*). 

aa  aicita  faori  più  anni  dopo  la  morte  del  Mu\ìa,  rien  con  due  lettere  dedica- 
ta a Loiovice  Cappóni  i la  prima  da  Gianfrancesco  lacchi  in  data  dì  Koma  ai 
lati,  di  Luglio  I5tp.  e l’altra  dal  Alalia,  acriita  dalla  Paacrctia  ai  zxtT.  di 

Ottobre  i;?;-  un  grotto  volume  di  Intere  del  Ma\ie,  tutte  inedite,  ch'io  feci 

tratetirere  dalla  intigno  libreria  Ricariiana  di  Firenze , contiene  molte  particola- 
riti  che  per  altro  non  ti  tanno,  tpettanti  a ìlluttrarc  la  vita  dell’ antote  , e in- 
sieme la  storia  letteraria  dei  tuo  tempo . Ne  parlerò  di  vantaggio  in  altro  luo- 

go ed  in  altra  occasione  , te  tHi»  mi  concede  vita  e salute. 

(a)  Il  primo  libro  di  rjueite  lettere,  dette  Cattoliche  , perchè  quasi  in  tutte  ti 
trattano  soggetti  di  dogma  o di  ditclpiioa  cattolica , è come  una  continuazio- 
ne, o sia  un  quinto  libro  delle  Vergeriaae  del  Ma^io.  In  una  di  ette  ( pag. 
141.),  che  è l'ultima  del  terzo  libro  scritta  a Domenico  Feniero , dà  egli  un  ca- 
talogo dell'  opere  tue  , tl  stampate  che  manoierltte  e fra  queste  vi  nomina  un  al- 
aro  suo  volume  di  lettere  mandate  al  sacro  concilio  di  Trenta  per  ritpotta  del- 
le cose,  che  vi  ti  trattavano,  delle  quali  per  ogai  corriero  glie  n'era  data  infor- 
mazione da  Antonio  Sito , suo  concittadino  , patriarca  di  Gerusalemme  e primo 
prelato  nel  concilio  dopo  i cardinali:  notizia  sfuggita  all’occhio  del  Fantanini , 
che  per  altro  non  avrebbe  mancalo  di  dartene  vanto , col  dite  che  gli  scrittori 
delle  cote  spettanti  al  detto  concilio , hanno  ignorate  queste  Lettere  del  Afasia, 
delle  quali  avrebbono  potuto  aitai  utilmente  servirsi  . Questa  lettera  al  Venterò 
( p^  14(.  ) è in  data  del  primo  di  Settembre  ttSe.  nel  qual  tempo,, da  tre  an- 
„ ni  in  qua , dice  egli , la  benignici  di  noitro  Signore  (Pio  V.)  mi  trattiene  con 
onesta  provvisione,  senza  aggravarmi  di  cosa  altra:  acciocché  io  possa  atten- 
dere  allo  scrivere,..  La  morte  dì  quel  santo  Papa,  gran  protettore  del  Afu{io, 

10  fé*  ricadere  nella  sua  prima  indigenza,  per  essergli  stata  sospesa  dal  tncceaaore 
quella  provvisione  che  era  il  suo  eiMsto  e prtcipaleaoscantamcnto.  Verso  un  lette- 
rato cosi  benemerito  e dotto  a tutt'altro  aver  dorsali  riguardo , che  ad  an  atc- 
achino  risparmio . 

(t)  Dal  Botgheii  tono  dedicate  con  una  lettera  e con  III.  soneeri  a Siaaea 
Capello,  non  ancora  gran  duchtsta  dì  Toscana,  dei  coi  strani  avvenimenti  kg- 
gonii  due  curìovi  racconti  tra  le  iagento  Notelle  di  Cetio  Motespini  ( P.  IL  p^. 
17;.  17S.  ) stammte  ia  Venezia  tl  segno  dell’  Italia  i4op.  in  ^ 

(c*)  H Na\art  non  dovette  esser  molto  in  grazie  del  Faneaami , il  qqale , sic. 
come  rappresentz  gli  araniaggi  della  eecotida  ednrioae , ha  penati  ia  sUeazio  a 
vantairgi,  che  ella  tiene  torra  la  prima;  e sono  che  la  soeonda  ha  rimediata  al- 
la difficoltà  di  aver  l’altra  ttimpata  in  tre  diverse  città , e insieme  ha  facilitato 

11  ritrovamento  delle  eoli  più  importanti  contenute  nell'opera  con  una  saeola 
sola , laddove  biiognava  andarle  eoa  più  faitidio  ricercando  io  tre  diveepi  indi- 
ci  aepariti . 
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- Lettere  (discorsive).  In  Padooa presso  il  Pasquali 
x584  Pnrteì.  ira  4-  L.  5. 

--Farteli.  In  f'en.  per  Francesco  Franceschi  i584-i«4.  5. 
--  P.arte  III  In  Siena  per  Luca  Bonetti  i6o3  in  4.  5. 

Lettere  d i Sperone  Speroni.  In  Venezia  per  Giambo- 
lista  Ciotti  JÓoò.  iti  8.  (i)(aj.  a. 

• (1)  Il  Tasso  {discorsi  del  Poema  eroico  libro  II.  in  finepag.  54-),  uo- 
mo onorato,  colmò  sempre  di  sincere  e prati  lodi  lo  Speroni,  gloriandosi, 
come  suo  privato  discepolo,  di  aver  frequentate  in  Padova  le  sue  stanze, 
e da  lui  appreso  molto  dell'arte  poetica.  Di  più  il  Tasso  nel  passaggio, 
che  l’imperadrice  Maria  iV Austria  fece  per  Padova  nel  i584-  a cui  egli 
scrisse  allora  un  mcmori.ale,  che  si  vede  stampato  nelle  sue  lettere  della 
edizione  del  Segni  pag.  3op.  disse  in  un  sonetto,  che  in  tale  occasione 
compose,  bastare,  che  l'Italia  per  mostra  della  sua  gloria,  presentasse  all’ 
imperadrice  cliie  suoi  personaggi  in  valore  e in  sapere  più  rinomati  de- 
gli altri,  Alfonso  li.  rigliuolo  di  Ercole  II . duca  di  Ferrara,  e lo  Spero- 
ni, amendue  i quali  allora  si  trovavano  in  Padova. 

D’ Alcide  il  figlio,  e degli  studj  il  padre. 

Maggior  lode  al  certo  non  potea  mai  darsi  allo  Speroni  , che  in  chiamar^ 
lo,  degli  studj  il  padre.  E pure  l'invidia  della  gloria  del  Tasso,  benché  si 
grato  e ossequioso,  fece  cader  lo  Speroni  in  tal  debolezza  di  tacciarlo  in 
queste  sue  lettere  i5o.  i5a.  ) di  arrogarsi  le  cose  di  lui  (i*).  Lo 

tonici  serva  di  documento  per  andar  cauti  nello  scriver  certe  cose  con 
lusinga  dì  star  segreti,  perrhè  le  lettere  si  conservano,  e il  tempo  le  fa 
scappar  fuora.  Il  Cardinal  Noris  mi  disse  una  volta  di  non  iscrivere,  nè 
risponder  più  a*  letterati,  perché  stampavano  le  sue  lettere,  le  quali  ben- 
ché dottissime  e liegiie  dì  luce,  pure  alla  sua  modestia  non  piaceva,  che 
si  stampassero.  Questo  però  va  inteso  con  distinzione,  essendo  alle  volte 
ben  fatto,  e propriamente  disposizione  divina,  che  di  certuni  se  ne  con- 
servino, perché  la  divulgazione  delle  medesime,  unita  ad  altri  particola- 

la)  Edizione  scorreitiuimz  e raccolta  intpeilétu.  Lo  Speroni  fu  sempre  reiti- 
tente  a dar  fuori  le  cose  sue,  e lino  a canto  cne  visse,  non  permise  che  uscis- 
seto  dai  suo  gabinetto,  nè  egli  le  comunicò,  fuorché  a pochi  c confidentissimi 
amici  . I tuoi  1 Dielaghi  e la  tua  Conoce  gli  furono  carpici  e scampaci  acoza 
sua  saputa,  anzi  coiitra  il  suo  proprio  volere,  e sì  sa , quii  doglianze  ne  fece  s 
quai  querele  oc  mosse.  Ma  se  cu  alcuna  cosa  del  suo  fu  geloso  che  stesse  ascosa 
c sepolta,  lo  fu  in  particolare  delle  tue  Ltuere , siccome  può  ricavarsi  dalla  pri- 
ma di  questo  piccioi  volume  Kricta  a Bentlttto  Raatheni , letterato  veneziano  , 
il  quale  avealo  piò  volte  sollecitato  a vincer  coccsca  sua  ripugna  iza  In  essa  let- 
tera lo  Speroni  si  avanza  fino  a riprender  genera  mence  ogni  pubbocazio ne  di  lei* 
sere  famìgltori,  come  ,,  opera  perduta,  cioè  che  non  giovi,  nè  diletti,  nè  onori  c 
composicoti , ne  dia  favore  o autorità  alia  lingua  vogare,,  conciaaando  poscia  a 
dar  prove  di  tal  suo  parere,  che  i pochi  parrà  plausibile. 

Lo  Speroni  ^ uomo  anch’egli  onorato  e sincero,  e non  bisognoso  di  falsa  lode, 
aè  di  quella  d'altri  ÌMviJiosOt  doveva  saper  meglio  d'o^ni  altro  t rnotiri  delle  querele 
ed  accuse  sue  contri  Ì1  Tasto  le  quali  non  reairioo  Dè  da  nè  da  ichoU\\is , ma 
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Lei  tere  di  Niccolò  Martelli.  In  Firenze  a istanza  delV 
autore  in  ^ Parte  (solamente)  (a).  - L.  6. 

Lettere  e rime  di  Vincenzio  Martelli.  In  Firenze  pres- 
so ì Giunti  i563  in  4- (*)•' 

E ivi  per  Cosimo  Giunti  1607.  in  4 (^)-  6. 


TÌj  posM  col  tempo  istruirci,  e far  conoscere,  che  furono  diversi  in  segre- 
to da  quello,  che  per  secondi  fini  si  studiarono  di  farsi  credere  in  pubbli- 
co: anzi  ipocriti  ancora  e talvolta  eretici  clancularj,  per  dirlo  con  voce 
Ialina  eapiessiva:  e gli  e»empj  non  mancano.  i .• 


da  quel  giuato  i«neiincnto.che  lì  eccita  anche  negli  animi  più  moderati  c compocti  in 
Tcderai  da  altri  utarpaic  le  cote  soc-  Le  lodi  date  allo  Sftron't  dal  Tastp  c la  conicmio- 
oe  fattagli  da  esso  di  a*ci  trrqacntatc  io  Padùva  le  sue  atnnxe  e di  ater  apprcao  da 
lui  molto  dtU'/trt€  poetica  , non  gli  parevano  un  compensiifce<jui*aleoic  al  torto  ■ 
che  preteodcta  ater  riceriito  dall*  altro  » il  Quale  non  a»ea  specificato  <]uaìs  fosse- 
ro in  particolare  le  otolte  cose  appreie , ma  dettolo  cosi  a meua  bocca  e in  ter- 
mini Tjgni  e generali:  dì  che  ferite  lo  Speroni  dì  aVerlo  rimprotcrato  ( Lettere 
€CCLX¥ìtt‘  tom  t pag-  4J0- ) essendo  in  Roma  alia  Vtft'iervd  ; e„  chi  di  ciò  du- 
bitasse, nota  qui  il  moderno  scrittore  della  vita  dello  Speroni  ^ pag>  atti.)  leg- 
ga i pochi  pesai  della  poetica  che  ti  sono  dati  nelle  suo  opere  e poi  l^geodo  le 
cose  del  Tastai^  Tom.  t.  pag-  fis*  fsS-)  sopra  il  poema  eroico  (a  Scipione  Gon^^ 
vedrà  a quali  fonti  s'&bia  egli  betutOM*  Anche  il  Cebo  nel  aao  Dialogo 
del  Poema  eroico  pi',  sj.  fa  dire  a don  Prospero  Martinengo , che  il  Tasso  a- 
teta  udite  le  regole  c i termini  della  poetica  nelle  scuole  dello  Speroni-  Si  fatta 
gelosia  delle  cose  proprie  è naturale  a ciascuno  , e mal  tolentìeri  ai  aofire  , ebe 
altri  le  usurpi.  Da  questo  fatto  il  nostro  Monaigoore  conclude,  che  lo  Speroni  ci 
icrts  di  documento  per  andar  cauti  nello  scritere  certe  cote  con  loamga  di  atar 
segreti  ; perché  le  Lettere  ai  consertano  t il  tempo  le  fé  scappar  fiiora  : ma 
da  questo  fatto  meglio  conclndeicbbe  che  il  Tasso  ci  serta  di  documento  per  da- 
re ad  ognuno  il  suo  convenevole . perchh  il  tempo  fa  scappar  fuora  la  teriià  del- 
le cose,  in  coi  taluno  si  lusinga  di  tur  segreto.  . ... 

(e)  11  primo  libro  ielle  lettere  di  Nicco^  ffSartellis  cosi  nel  frontìspilio  , ^*^^5 
pur  ai  vede  i*  ritratto  di  lui  . Non  ci  t oome  di  stampatore,  ma  questi  fu  il 
Doni  \ dì  che  C facile  11  riscontro  con  gj  altri  libri  stampati  da  luì  negli  anni 
if4i  e I f47.  Il  Martelli  da  giovanetto  andò  a Roma,  in  tempo  che  ti  era  Pie^ 
tro  Aretino  d’anni  xtviii-  il  quale  postogli  atfetto , compose  in  sua  lode  un  ca- 
pitolo e insieme  lo  confortò  a entrare  nel  dilettevole  campo  della  poesia  tosca- 
na » in  cui  poscia  liuscl  più  che  mcuaoamente  felice. 

(M  Nel  mio  csempUi'C  della  seconda  edizione  sta  isoA.  Cosimo  Ginnit  la  dedica 
a Vtncenito  Martelli,  nipote  drlt' autore;  ma  la  prima  fu  dedicata  da  Baccio 
Marullt  >uo  fraicllo  a Ferrante  San  evenne  principe  di  .Se/erea  , nel  cui  servigio 
Stando  Vincen%to  scrìsse  gran  parte  di  queste  sue  Lettere  t Rime  • ^ CostmoCiun^ 
fi  nalla  nitainpa  piacque  di  variare  con  I*  ortografia  e col  titolo  1 ordine  primo  , 
mettendo  le  Lettere  avanti  le  Rime  e tanto  dalrunc,  quanto  dal  alue  levò  via 
la  tavola,  chi  prima  vi  stava  in>presaa  - Solco  esso  Cosiaia  la  atampeiia  de’Ciais- 
ri  declinò  motto  dal  tuo  antico  lustro  c splendore.  • ' .w  > - < 

. 

(*)  Si  eitane  dalla  Crutco- 
Tom.  I. 
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Lettere  di  Claudio  Tolomei.  In  Ftneg^a presso  il  Gio- 
lito in  4- {^)  (a).  L.  6. 

(i)  Vi  tono  altre  minori  edizioni  del  Clolito,*dt  J^oinenie»  G^lt'o  ((*); 
ma  in  questa  ci  sono  gli  u rocaii,  e consonanti  Mr  la  pronuncia,  cosa, 
che  viene  a battere  ne^ ritrovamenti  del  nostro  Cadmo  italiano,  io  dico 
del  Triisino  (c*).  Il  Tolommei  nella  lettera  prima  del  libro  iv.  rispon- 
dendo a un  dubbio  propostogli,  se  il  principe  dee  gastigare  pubblicamen- 
te i ministri  delinquenti  nelle  lor  cariche,  prova  di  si.  h’Omxiona  del 
Dotommei  ad  Ani^  II,  re  di  Francia,  addotta  di  sopra  a capo  III.  nella 
edizione  prima  fattane  in  Parigi  da  Carlo  Stafano  stampatore  del  re  nell' 
anno  i5S3  in  4- , dicesi  recitata  daH'autore  in  Compiegne  nel  Dicembre 

(4^  Ancbs  qui  Con  poca  «sattcìza  vìm  riportato  il  titolo  della  prima  edmooc 
di  qoeKC  lettere,  il  q«Mlc  dice  coslt  „ delle  Lettera  dì  Af.  Claudio  Tolomri  libri 
„ VII. con  eoa  breve  4><bieraaioac  io  fine  di  tarto  l'ordiae  dell'orlogralia  di  qaeat' 
n opera  a.  Ellcao  fiiroao  raccolte  e fatte  sumparc  da  /ef/o  Stavogliiaii , geo- 
tiicomo  laoese  assai  dotto;  U qual  notiaia  ai  tteara  da  una  lettera  dì  esso  Fatto 
a M.  Mino  Calti  posta  io  fine  di  tutte. 

(f*)  E noe  ancora  di  Damtuieo  a Corntlio  Ao‘  Nicolint  di  Frar^ie  nel  ij{p. 
ia  t.  allegsu  per  teato  nel  Focaialarié  della  Craua  (*) . 

(t^)  Le  altre  minori  ediaioai  del  Giolito  tono  dcliff).  ijfS.  e t[H,  tutte  in 
•.  i>a  queste  miaoti  ediaioai  è aiata  levata  la  strana  onogr^ , introdotta  dal 
Tolomci  nella  prima,  come  novità  di  molto  imbaxazto  liconoaciuta,  a di  ninna  , 
o poca  utilità.  In  raae  aon  aolanacace  t’incontrano  gli  a vocali  e contonaoti , 
«tati  .perb  divaaSaaMote  da  qaello,  ebe  asolli  il  Trituao,  ai  qotli  ne  volle  aggiu. 
goete  tta  tersa  , da  lui  deteo  liquido -,  ma  di  pià  il  Tolomei  v’introdusie  P e aper- 
to a l’a  ckiuaor  due  Vocali  r , l'anadtua  liquida  a l'altra  furat  due  r divette, 
-l'ana  grotta,  l'tltra  tonile t la  e aatiea  a la  nuota  ; e finalmente  la  g forte  e la 
iongoeéa,  4èuai  a noi,  lé  awaatima  ad  imparare  a ed  uute  un  alfabeto,  intral- 
Cleto  di  teatc  tefieticberic  e aoiciglieme , tenia  le  quali  lappiam  leggere  e prò- 
ncocrare,  e farei  iacender  da  tutti  e parlando  e tenvendo . La  lecondi  edisjone 
del  Giolito  promette  nna  nuova  aggiunta  di  lettere  alla  prima;  ma  quest’ aggiun- 
ta ooanita  odia  eola  iiitimt  lettera  del  Thlomei,  tcritta  ad  AUttaedro  Guigliel- 
mi,  geutilaonao  itneae,  oeUa  qaala  ai  dichiara  che  coitietto  dagli  amici  e con 
animo  acmora  piano  di  timore  e di  geloaia,  area  lasciato  correr  in  pubblico  11 
voluaM  della  aec  lattete  „ oon  mai  medute,  non  ammendace,  non  ripurgate,, 
confidandole  a tre  amici  anoi . da’qanli  aiaai  ai  fidava  , accioccbà  eglino  ai  pigliit- 
tero  la  fatica  di  tivadarle  a d ripalirla,  raccomandando  loro  in  particolare  l’onor 
tuo  e ebe  niuna  patte  vi  foase,  la  quale  toroatie  in  ingiuria  altrui  ; tutta  la  qual 
prOcattmioiM  à diotici  a significate  l'affliuoat  che  cldie  dall' aver  oiservata  nella 
friaan  edicìoac  dadc  s«e  ittsate  quella  dd  libro  V.  a Calriel  Cedono  pag.  141. 
IO  cui  va  ditegnaado  io  mnniara  or  gararno  eba  ai  potaase  ìacrodutre  la  Siena 
sua  paetra,  cade  se  ne  svesse  s sperare  lunga  durcvolexea . Queita  lettera  che  poi 
^ setta  omessa  ncllt  miaoti  ediiioni , convian  credere  che  fosse  spiiciutt  ài  eigno- 
d ddle  Botta  di  Sèeom  a che  esatfidasena  lamcnaati  con  lui.  cib  lo  avem  ob- 
bltgito  a tcuatrsene  il  iMglio  che  teppe , e a ia;Ii  tor  via  dalle  posteriori  imprei- 
sioni  tra  le  qnali  e la  puma  pasaaao  oltre  àU&tense,  ma  di  minore  impottan- 
**  c con  iavanti^io  di  quelle  . 

(*i  11  Croeonno  ciovTarCs  ab#  la  6av  dì  ijnaits  libro  il  quale  à raw,  legga*!,  iSCo. 
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Delle  Lettere  familiari  del  Commendatore  Annibai 
Garo^  volume  r(ell.)  in  Venera  pressa  Alda  Mamtssio 

1572*  làyS.  in  4- (0- 

éallVuin»  anttcadcale  iSSa.  L'apoitata  Vtrgtria  »ccnk>h«  gl»rìa  al  To> 
Umin«i,  8crÌT*na«  eratie  centra  queste  tue  lettere  eatteltoke. 

(1)  Edisione  piè  bella  delle  altre,  benolièr  eriatto  a»  luagc  nel  6* 
B#  (a*),  il  nipote  GianhéOitta  nella  lettera  prima  al  caidiaal  Gtr»2s«M 

(«*>  * B ivi  pretto  Btnurd»  Gùretr  c btteUi  ijtt.  in  4.  «disioac  citate  a«t 
Toc4Ì»Un9  ddl'tccadeeiia  della  CruUA- 

* E in  P udiva  pieaio  Giaup^i  Comi»»  171 }.  Tolumi  II.  in  t.  con  la  rita  dell* 
antore  ictitca  da  Altsiandr»  Ziltoli  e con  le  teRimonianze  dì  iBrerti  e con  la 
taroli  del'e  etile  noeabi'i;  edizione  citata  aneb’etaa  nel  PotaMaria. 

* E ivi  17) f.  rolomi  III  in  t. 

Qjctto  «olone  terao , eoiapiltao  dal  diligeoM  Stgka^i , toade  la  pretcnae  a^ 
alone  ptegerole  «opiaraltic.  p iictaé  oltre  alle  noralia  Kit*  del  Cara,  «tiau  eoa 
malta  caateixa  e paliteau  da  cuo  Se^lux{i  ci  di  mate  lettere  del  Caro  e d'altri 
a lui.  noe  compiere  ne’ due  precede  iti  «olanai , con  la  ||aat*  di  oxaaait.  lette, 
re  di  moniignor  Giovanni  Gaidiccioai , pet  la  mzg^or  pane  non  piè  Rampate  e 
acrirre  forse  dal  Caro  medettmo  che  allora  era  sao  iceretarln  (**}.  Tenendo  ora 
alla  edizione  del  Afanupo , io  ne  tengo  nn  ctempitre  «I  tf74.  c altri  cosi  ire 
fao  veduti  e timi  aenza  U lungo  errata  nel  fine  cim  il  Pàarairini  be  oeeervKo  in 

quella  dal  irrt.  il  che  mi  fa  peuaatc , ebe  due  ceacr  poetano  le  adiatortt  Aldino 

di  quette  lettere  del  Caro.  Avrò  modo  di  aiaicararuiene eoi  tiacoacro,  «gtit  qenl 
volta  mi  dia  per  marzo  quella  che  mi  ma.ca.  Oa  qitette  lettera  che  aooo  Kiina. 
tiuime.  ai  vede  quanto  il  Cara  fotte  incendente  nell'atte  di  formar  «ubo  c lo- 
deroli  iatprite  e quanto  anche  fotte  perito  neda  coooicenaa  delle  aniicne  meda- 
glie,  delle  quali  non  solo  area  raccolto  un  copioso  mutdo , ma  eompotto 'ancora 
no  ampio  trattato  , ditpoato  e diriao  in  ir.  volumi  e tgraziatamente  perito  in  ma- 
re , fecondo  la  reltaione  che  ae  ne  ka  da  una  lettera  di  Nieeoid  Ètnsio  u Piar 

Sagaino  roqiatraia  nel  tomo  V.  doUa  Splloget  epittolartue , raccolea  a pubhbeata 
da  Pter  Barmona  ( leida  ag,  Samaet  Lotmaot  \7*y,  in  4- 1 P*S-  7 >9'  Badtati 
ante  deeenainm  Roma,  coti  racconta  il  fatto  V Biniio,  a likrario  gaodam  feevmr 
oaltuniaa  mano  Haanikalix  Cari  exorata , M piitni  vir  elegantittimnt  tette  noma- 
riaoi  magno  conato  itlottraiat  : Primttm  volumen  circa  famitias  illutiett  urUf  ot- 
topatof.  teeuadum  nommai  Augattonm , Augmtarum  tertìom  occopaiaf,  faarttim 
in  Graeit  illattrandis  trae  tonm  , Ba  miht  naofragìa  periennt , leripta  anno  seca, 
li  nptriarit  texagarimo  guano,  aot  juiato.  In  ptentgoa,  foa  ad  fòtteifrot  veteref 
ftrtittiiaat , Urtimiaait  tangroo  oitoroatioallxt  anaoiaiar,  tt  altertm  atteritea  otri, 
ma  tuHegitte  tir  verosìmile , aot  qaod  magit  eredidtrim  ex  Delptùni  Gentili»  ieri- 
tmr  atrumfoa  pta/ectear.  Nam  Baaaiialit  Cari  doettinm  in  òuc  luditrum  gonooa 
miki  piatta  ignoto  oai,  ut  Vrtimu  intpocù*  e/nt  tchtdit  rianimo  baieena  opus, 

^ ' 

Le  lettere  faniliati  del  Care  duteno  ripredotee  eaeora  del  Cornino  mal  irta- «dedUaie 
del  SrghOTzi  el  tip.  conte  Ottolino  Ottolini,  inii  colle  etelte  dedieetorie  e de*  torclij  itet- 
ei  ae  ntol  nne  ritteinf  e enebe  nel  1749.  nelle  qaele  4 deano  di  oiterveBÌone  ebe  Fenno  tud- 
dette  lega***  nel  i.  teme  eeHeuto,  e negli  eteri  ita  ifti*  Flnelmente  tiue  quinte  cdielene 
in  tre  votami  in  9.  cerne  le  entecedeetl  een  fieee  il  >7 hi.  dello  eteeeo  Coeetna  ebe  l^ae  ap. 
pteeeo  in  nitri  tre  valnmi  in  8.  diede  per  Ufimn  vedia  aUoUoeU  ooMuae  detidamte  ka- 
tere  di  Meeonj  cal  titolo  dia  Lettere  del  Commeiedatore/dnntbnl Caro  loiitte  • nome  dai 
Cardin,  Pmrnoto-,,  AI  »ig.  eonta  Ctuudto  Multato  Polrioìo  Veneto  dadicotti  da  Angelo 
di  Giatopoe  Coeelitoqvotia  tdieioiao  ebo  noi  Catalogo  delFoIieeR  ci  dice  ■>  per  (e  novit) 
* P'efte  aoUe  eneo,  n ib  par  l*ocUteaia  oon  eoi  Ai  poeta  ad  afflitto,  oooNditatMriau. 
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■ Lettere  di  Adriano  Politi.  In  Roma  per  Jacopo  Ma~ 
scardi  in  S.  Parte  l.  {solamente),  (i)  . L.  4* 

da  Correggio  ti  tema  di  non  poter  dar  fuora  le  lettere  di  negozj , a fine 
di  non  pregiudicare  al  tervigio  de’padroni,  per  li  quali  dal  aio  forono 
tcritte.il  commendatore  dice  il  mtAeiimo  {Libro  secondo pag.  fi i55. 
a9S.)a  Paolo  Manmio,%\  Ruscelli,  e e Laura  Battiferra,  che  gliele. a- 
veano  dimandate:  e pur  elle  tarebbono  ora  le  più  gradite.  Da  qnette  let- 
tere ti  Tede,  che  il  Caro  fu  in  alta  ttima  de' maggiori  pertonaggi  in  dot- 
trina e in  dignità,  che  fioristero  allora:  cosa,  la  quale  non  può  riferir- 
ti ad  altro,  che  alle  tue  virtù  e qualità  pertonall.  Egli  mai  non  parla 
di  tè  con  vanti  grammaticali,  come  ravversario  {Apologia  del  Caro  pa- 
gina i8a  Libro  secondo  pagina  i38.  i53.);  ma  tempre  con  umiltà  e mu-, 
dettia.  Fu  fatto  commendatore^  e cavaliere  di  Malta  dal  papa,  ma 
terivendo  al  gran  maettro  dell’ordine,  dice,  che  volle  riter,,  legittimato  e 
riconoteiuto per  dipendente  dalla  religione,,.  Col  Ruscelli  ti  etprime  con 
queste  parole:  ,,  mi  terrò  sempre  a favore  di  esser  corretto  da  un  suo  pa- 
ri, e per  Dio  da  ogni  altro,  che  dal  Castelvetro,  il  quale  non  Io  fa  nè  da 
amico,  nè  da  letterato,  nè  da  gentiluomo  ,,  . Qui  salta  in  campo  i’avvo-^ 
cato  del  Castelvetro,  asserendo,  ebe  il  Caro  prima  fu  di  povero  e batto  sta- 
to. Chi  parla  in  tal  guisa,  verrà  certamente  dalla  casa  Anicia.  Ma  la  guer- 
ra offensiva,  incivilmente  motta  dal  Castelvetro  al  Caro,  fu  ella  forte  di 
quarti  di  nobiltà,  e non  di  cote  letterarie,  ami  della  gramatica  più  ca- 
villosa e ridicola,  che  siasi  mai  sentita?  Come  dire  che  il  Petrarca  non 
avrebbe  usato  il  verbo  cede;  che  le  voci  simulacri,  inviolata,  illustri,  tar- 
pato, propizia,  amene,  e simili,  non  ton  bunne;_ma  bensì  quetl’altre,  leg- 
giadramente usate  dal  ry^rirtarco  del  Caro  {Apologia  del  Caropag.  i55.): 
partefiei,  stea,  dea,  gueiì,  adastiare,  riottose,  abituri,  sozzare,  rinome.  Al 
Caro  poi  bastava  di  esser  onesto,  e di  famiglia  onorata  e distinta  della 
sua  patria  Cività  nuova  nelle  viciname  di  Macerata,  dove  poco  fa  rima- 
te spenta. 

(i)  Furono  ristampate  anche  in  Venezia  dal  Pinelli  (a*),  con  attribnir^ 
ti  al  Politi,  a cui  veramente  appartiene  il  Discorso  intorno  alla  denomi- 
nazione della  lingua,  il  quale  nella  stampa  di  Roma  va  sotto  nome  di 
Lorerueo  Salvi.  Il  Politi  fece  vedere  tal  tuo  discorso  a Jacopo  Pergamino, 
il  quale  sopra  ciò  gli  risponde  nelle  tue  lettere  pag.  iqS.  {b*). 

tee  temem  tmais  ed  mieimem  deedemt  ente  peHicanm  kejas  opus  treet  ceugttte, 
'opere  in  farti  di  felvit  Orlimi  iatorno  alle  Medaglie  tntiebe  delle  famiglie  ro- 
mane , fii  tcaoipata  la  prima  volta  in  Roma  pretto  Gimeppe  degli  Angeli  nel 
If77-  in  foglio  che  fa  ai.  anni  dopo  la  morte  del  Caro,  accadata  ai  xzi.di  No- 
vembre iftt. 

(m*)  Nel  iài4  in  t-  U .libro  è dedicato  dairauiore  a Monsignore  Ulp'iano 
yotpi  arciveteovo  di  Cbieii , e nipote  di  qnel  gran  vescovo  di  Como  Gianman. 

y^lpi,  che  tanto  si  segnalò  nella  nnnaiatnra  agli  Svitxeri,  e nel  sacro  con- 
cilio di  "Tremo,  e di  cui  si  leggono  beUitiimi  componimenti  poetici,  Ialini  e 
volgari  nelle  vecchie  raccolte. 

(n*)  La  Mrìttara,  a sta  il  discers»  Atto  veder  dal  Politi  al  Ptrgamini,  si 
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Lettere  di  Jacopo  Pergamino  da  Fossombrone.  Tn'Ve- 
Venezia  presso  il  Ciotti  i6i8.  m 8.  (a),  L.  " 4- 

Lettere  di  Giuliano  Goselini.  In  Venezia  per  Paolo 
Mejetti  1592.  in  8.  3? 

Letterti  di  Girolamo  Catena  (libri  XII.)  In  Roma  per 
Jacopo  Tornieri  1589.  in  8.  tomo  1.  {solamente).  • 4. 

Lettere  di  Francesco  Peranda,  Parti  II.  In  Venezia 
presso  Giambatista  Ciotti  1601.  in  4-  edizione  accresciu- 
ta{ì)(b).  3. 

Lettere  del  Cardinal  Lanfranco  Margotti,  scritte  per 

10  più  in  tempo  di  Paolo  V.  a nome  del  Cardinale  ( Sci- 

(i)  Del  Peranda  li  trova  nn  tomo  a penna  di  lettere  di  negozj,  scritte 
al  patriarca  e poi  cardinale  Arrigo  Gaetano  In  tempo  delle  sue  legazioni. 

riitriogcTs  a due  espi  principali;  l’ano,  dj  scrivere  elle  tenete  ten^e  ehUigerst 
elle  fevelle  Fiorentine;  l' altro,  di  eeeemoderti  elt  idieme  delle  tee  petrie,  e elV 
uso  cantone,  regalato  perì  del  giedieta;  tanto  dichiara  il  Pergamini  nella  risposta 
al  Politi,  impressa  fra  le  sue  Lettere  pag  ip).  Ora  di  ninno  di  questi  due  capi 

11  ragiona  principalmente  nel  suddetto  ducono  della  denominexione  delle  lingee, 
ma  solamente,  del  nome  da  darsi  alla  medesiina,  quistione  allora  assai  dibbattuta. 
Si  i ingannato  pertanto  il  Fontenini  nel  credere,  e nell’ asserire,  che  il  ditcortoftt. 
to  Tedcte  dal  Politi  al  Pergamini,  fosse  quello  della  denominexione.  Ma  quale  sari 
Stato  mai  tal  discorso?  Quello  appunto,  che  serve  come  di  pretluione  al  volge- 
rixxemento  di  Tacito  coiupoato  dal  Politi,  e pubblicato  in  Roma  nel  lio).  ove 
principalmente  egli  si  risirigne  a dar  le  ragioni,  dalle  quali  fu  indotto  a servirli 
in  quel  suo  volgaritxamento  della  favella  saoese,  senza  obbligarli  alla  fiorentina, 
c ad  accomodarsi  tW'idiome  della  tee  petrie  e a l'aio  camene, 

(e)  Il  Pergamini  fu  Segretario  del  cardinale  Scipione  Gonxege , a nome  del 
quale  scrisse  molle  di  queste  lettere.  Il  Gotelini,  il  Catena,  il  Peranda,  e ‘I  Mar- 
gotti, le  lettere  de’  quali  sono  in  appresso  riportate  da  Monsignore . furono  legrc. 
tar)  anch’  essi  di  gran  personaggi;  il  primo  di  Ferrante  Gonxege,  di  cui  scrisse 
anche  la  Vita;  il  secondo,  dopo  altri  servìg),  ebbe  in  Rome  quello  di  segretario 
della  ConsttheAi  Stato;  il  terzo  servi  in  casa  dei  duchi  e cardina'i  G.tetani;  e 
r ultimo  appresso  il  cardinale  Borghete,  col  favor  del  quale  fu  promosso  alla 
Porpora. 

(è)  Il  nome  del  Perendo  none  solamente  Francesco,  mi  Giovanfranc.  Egli  era  di 
queste  nostre  parti,  e da  Bertolomeo  Btrcheleti  vico  riposto  fra’suoi  scrittori  trivigia- 
nì , Mona,  qaaliiea  la  detta  ediz.  del  Ciotti  per  edix-  eccretiete.  Ma  come  pub  dirai  e. 
dix'  eccrecsiute , s’ella  i stata  la  prima?  Per  accertarsene , barra  legger  la  dedicazione, 
che  ne  fa  Giovanjacopo  Feti  a donna  Cornelia  Orsini . duchessa  di  Ceri  e nipote 
dei  Cardinal  Gaetano,  della  cui  segreteria  etto  Perendo  era  capo.  L’edizione  ac. 
cresciuta  di  queste  lettere,  che  poi  distinte  per  capi  furono  più  volte  ritcanipate, 
è quella,  ebe  ne  fu  fatta  in  VenexfO  pretto  gli  eredi  dell* /interri  nel  ita?,  in  t. 
nella  quale  tono  cento  e pii  lettere,  che  nelle  precedenti  edizioni'  mancavano. 

(*|  Nel  Caiaìogn  dal  Saliceti  rìparraii  Dn'vdiaiana  Halle  lattare  dal  Parertda  fatta  tZ 
Vanextn  il  i63a.  in  8.  ad  iri  pitra  ai  lapga  che  ,,  maritamante  Tre/atto  Boeceslini  dà  il 
prima  Inogo  a quaite  lettera  tra  rutti  i volami  dalla  stampata  aSiuoi  tarrrpi.a^ai  Peran- 
da  il  primo  posto  tra  tutti  i sagratarj. 
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pion)  Borghese.  Jn  Roma  nella  Stamperìa  camerale 
16:17.  in  4-  (i).  L.  5. 

Lettere  di  Tommaso  Costo  ( libri  V.  ).  In  Napoli  per 
^Costanzo  Vitale  i6o3.  in  8.  ediz.  accresciuta  (a).  4* 

Lettere  di  Oiolìo  Brunetti  in  nome  di  Francesco  Ma* 
ria  (II.)  Ducavi.  d’Urbino.  In  Napoli  per  Giandomeni- 
co Roncagliolo  i65a.  in  4.  (a)  (b)-  S. 

(1)  In  queste  lettere,  e in  molte  di  quelle  del  Peranda,  e di  eltri,  per 
ìnaTTeitenza  si  tralasciò  di  metter  le  date^.siccome  pur  fece  il  Ventura' 

10  qnelle  del  Tasso-,  cesa  mal  fatta,  perchè  le  date  servono  talvolta  a piò 
cose  importanti. 

(a)  Nelle  lettere  de’segreraij  de'principi  non  sogliono  ritrovarsi  cose 
recondite,  perchè  non  danno  Inora  quelle  di  negoz].  In  queste  del  Bn^ 
netti,  come  in  quelle  del  Margotti,  mancano  le  date,  perchè  ne' registri 
osseodu  costume  di  notare  i nomi  da’luoghi,  gli  anni  e i nteai  in  princi-, 
pio,  e non  in  fine,  accade  poi,  die  nel  copiarle  si  ttalaaciee  tali  cose 
quasi  inutili.  (Questo  stile  va  ora  uscendo  fuoia  de' registri;  a «ontt»  allo 
regole,  anche  ili  civiltà,  da  talani  si  pratica  Ball'nso  oomone,  alla  Iran* 
cesa,  e eeme  alla  mereaitrilet  non  però  da  ohi  lesive  con  qualche  ester- 
vanza.  In  una  di  queste  lettere  dei  Brunetti  il  duca  di  Urtino  lodando  il 
Comeato,  mandatogli  da  Paolo  Beni  sopra  il  Goffredo  del  Tasso,  affec- 
lua,  che  questi  ..può  dirsi  allevato  cou  seco,  siu  da' primi  suoi  anni  es- 
sendo stato  lungsunente  io  sua  casa  „ . Oi  qui  noi  vegniamo  a compren- 
dete la  cagione,  per  In  qunU  fra'  oodici  nrbinati  della  libreria  vaticana 
si  trova  ano  straccio  originale  de)  primo  lavoro  di  rpsel  poema,  dedieato 
dal  Tasso  a Gmdubatdo  duea  di  Urlino:  ed  è,  perehè  dapprima  ei  lo  eom* 

(a)  Il  oome  ^ qossso  Siampstoic  noo  è Cetteate,  ma  Csuaaiùi*,  e l’ aaoa  A 
questa  seconda  imptcsiioae  e 1(04.  nel  mio  esemplate.  Dicuo  alle  Lettere  sta  il 
Trattato  del  Segreurio,  di  cui  sì  è fiitta  mensioae  nei  capo  picccdeate.  , 

(i)  Il  XeeegliaU  stampò  certamente  queste  Lettere  del  Sruaeni  nel  in  osi 
fiiiono  anche  oedicatc  da  Fetta  Fre^g*  duca  di  fettn  al  catdioale  Barneie,  Del- 
la risumpa  fattaae  l'anno  lift,  la  sola  assenione  del  Fontemiiù  ne  la  tutta  le 
prosa.  Nel  Pritritte  ^ooscritto  AdasuUi  si  patta  della  famiglia  Snaetti 
Koreatios,  disiss  in  piò  tanti,  i a ognaao  de' anali  mnlti  soggetti  ledettero  de' 
Priori.  Da  questa  tissse  U sua  oiigine  qaella  ai  GitUie  BrtieettL  siccome  ^i  as- 
tcsts  in  noe  sua  letieta  si  gcaaduca  Cattato  II.  Ella  andò  poKÌa  1 aubilitii  in 
Milena,  li  tsnso  catdioai  Certa  Baraaau»  léce  allesarc  ss<o  Giulia  nel  cqUegio  di 
Pavia,  daadogli  pet  coopigoo  Federigo  Battattea  suo  nipote,  che  fu  poi  cardi- 
naie.  « steiscauoto,  Q«Ùq^  osreone  na  canooicato  nel  duomo  £ Milena,  e do- 
po U motte  del  saqn  caidipak.  si  qaale  Ktsl  tocha  di  segimario.  passò  eoa  le 
stsaiq  catsttetc  al  servigio  dei  duca  a’Vthiao,  dose  si  tratteauc  gran  tempo  con. 
lode,  e soddisfaaione  di  luì,  nè  se  ne  accommiatò,  se  non  a titolo  onesto  di  gra- 
ve  iadiipmiaiane.  Negli  aitimi  aaai  de^  aaa  viu  iitirosii  a NofoU,  a vi  godette 

11  Miolo  di  arebìatoHèrite  dtl  monasseto  di  S.  Giovaani  di  Stilo,  posto  atUa  Ca- 
fibrit,  di  cui  parlano  il  Pian,  e *1  Lofiai. 
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Lettere  3el  Cav.  Batista  Guari  ni,  raccolte  da  Agostino 

Michele. /n  Ciotti  1 596. L.  4* 

E ivi  1598.  e i6o4>  in  8.  (i).  3. 

poM  ancor  giovanotte  in  quella  celebratiuima  coite.  Quetta  è cosa  da 
ma  avvertita  già  molti  anni  (a*). 

(1)  11  Michele  nell'eialtar  quette  lettere,  alquanto  Verbooe,  palesa  la 
grande  amiciaU)  che  avea  col  Guarini  (à*). 

(a*)  Il  tempo,  che  il  Tasto  itene  de  «ovanetio  alla  Corte  d’ Urbino,  fu  l' an. 
at>  ttt(.  in  eoi  ivi  li  ginnie  I'  avvilo  dolotoio  della  morte  di  Poixia  m madre, 
che  da  lai  la  pianta  ree  doltt  t itaerìitimo  stile,  a detto  del  Beni  ael  citato 
Contento  pag.  ii.  Allora  cereamente  il  Taiio  non  diede  comiociaiaento  al  ino 
Gofreio  in  Urtino.  Se  dappoi  quivi  lo  cominciane,  mi  rimetto  a quanto  il  Pon- 
tanini  ne  icriiae  qui,  e nel  luo  Amiata  difeso. 

(t*)  La  notabile  divenite,  che  l'incontta  aelle  molte  ediaioni  di  queste  Lette, 
re,  eialtate  dal  Michele  per  la  loro  eccellenza,  e però  ricevuu  dal  pubblico  Con 
gradimento,  nonoitaote  la  luppoita  veriotiti,  di  coi  le  ha  notata  il  Fantanini, 
poco  iàvorevole  alla  memoria,  e agli  icritti  del  Cavaliere,  mi  obbliga  a produrne 
qui  nn  (cdele  registro. 

Lettere  del  eavalier  Batista  Gaarini,  nobile  ferrarett , da  Agostino  Mithele 
raccolte,  e al  lereniitimo  signor  duca  d'  Urtino  (da  «aio  Mithele)  dedicate.  In 
Vtne\la  appreno  Gio.  Batista  Ciotti  ift).  in  4.  edizione  I. 

Un  eienmlare  di  questa  prima  edizione,  tutto  poitillmo  di  mano  di  Giannifoli 
Panix^ari  Rrraraie,  al  quale  il  Gaarini  indiriiza  Con  roixima  tetterà  1' argonraata 
della  ma  Idropica,  ih  tempo  che  egli  credeala  imarrica,  tea  ipprtato  il  ligoer  Ba- 
mtii  e le  luddette  postille  giovano  molto  a ben  iatendtre  ticant  cose,  ove  al 
Gaarini  tion  parve  ben  Atto  tiset  inteso  da  tatti. 

* E ivi  con  A giunta  di  alcnne  lettere  t(p4.  ih  4.  edizione  II.  ' 

La  gianta  consiice  in  quelle  che  stanno  dmero  alla  lettera  al  Panl^xatt  pag.  ztV. 

* in  Mantova  per  Praneesets  Otanna  in  I.  ediaioht  ili. 

In  questa  ler^a  edizione  il  titolo  promette  lettere  di  nuova  acciatciatt:  iha  il 
libro  non  ne  ha  por  nnai  tobto  artmeio  degli  sttnpatori  pat  dar  etodira  aMS  lo- 
ro tisumpe.  Ella  C per  alcto  in  an  bel  corsivo  a ih  alcuni  luoghi  pth  conltta 
di  quc'la  del  Ciotti. 

* DI  nuovo  sgginntari  la  leconda  Pitti.  In  Yettegia  appretto  U Qiotil  tfft. 
edixiom  III. 

Compatindoai  l'edizione  deirOrinnta,  qaestt  verrebbe  ed  esser  li  quirta;  ni 
Il  C/trrri  la  chiama  terza  in  ordine  lelamente  alle  aae.  Lo  stesso  abbiasi  gii  ve- 
duto praticarli  dal  CioHio  MIA  Retorica  del  Cavalcanti  Di  qnesta  seconda  parte 
il  nostro  MoMigrtore,  non  AccirdoM  motto,  dileguo  di  esserne  rro  ifttto  ili' 
oitnro:  e pare  nei  ftontispl\ia  di  questa  ctiqa  «Mione  egli  poteva  chiaramente 
osservarla. 

* Tutte  tolto  capi  divise  ( da  Agostino  Michele  ).  Ivi  tf^g.  in  f.  edndone  IV, 

n partimente  delle  lettere,  so«o  certi  capi  tidotte,  età  Rato  inttodotto  qual- 

che  anno  prima,  t gindicito  «tesi  comodo,  id  uw  maHimsintiite  delle  sagreteria; 
tìb  mosse  il  Btkhelc  a ridurre  altcbe  queste  ad  «oa  tai  divisìMe,  che  in  prò. 
gresio  ebbe  (ielle  stampe  tanti  partigiani , nusari  scritnei  di  lettere  . A me  peri 
sethbra  pib  arile  e piò  iodtvole  P tndar'e  diiponendo  per  via  di  anni,  e di  tem- 
pi, come  nelle  me  praiicb  I' pretine,  e come  nltimamence  si  i fatto  in  quelle 
dello  Spereai.  Io  credo,  che  il  primo,  cui  liittiie  in  pernierò  di  divider  nn  K. 
bro  iK  lettere  iene  tapi,  foste  colui,  che  sotto  nome  di  Giawiaadrea  dei  Mela- 
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Lettere  dì  Ansaldo  Ceba.  In  Genova  per  Giuseppe  Pa- 
voni i633.  ira  4-  JLi.  4* 

- - Lettere  a Sarra  Copia  (Ebrea).  In  Genova  presso  il 
Pavoni  63'i.  in  {i){a).  4. 

Lettere  dì  Muzio  Manfredi,  scritte  tutte  in  un  anno, 
una  per  giorno  ad  ogni  condizion  di  persone  in  ogni  u- 
sìtata  materia  (e  tutte  in  Natisi).  In  Venezia perGiam- 
batista  Pulcìani  1606.  ira  8.  (^).  3, 

Delle  Lettere  fainiliari  di  Giainbatista  Leoni,  Parte  I. 
(II.  III.).  In  Venezia  presso  il  Ciotti  iSgS.  ira  4-  edizio- 
ne II.  (iì)fcj.  . 6. 

(1)  In  principio  di  amenduo  questi  libri  si  vede  espresso  il  ritratto  del 
Ceha . 

{z)  11  Guarirti  nel  suo  Dialogo  del  segretario  introduce  taluno  a parla- 

fr4H9  ristampò  1*  anno  t i dae  ragionamenti  dell*  Aretino»  1*  ano  delle  corti,  e 
altro  del/^reoce,  e quivi  nclU  preUiioiie,  dopo  aver  detto  di  ?olcr  dare  ledine, 
e le  Lettere  deli*  Aretino»  tiegue  poi  a dire  » Ansi  mi  vo  io  disponendo  di  darvi  to- 
„ no  i sei  libri  delle  predette  lettere  in  no  sol  voi.,  con  1*  aggiunta  di  due  altri  libri 
„ di  bellissime  lettere  di  molti  nobili  e gravi  personaggi  icriue  a lui,  le  quali  tutte 
H aaraono  poste  sotto  a* generi  loro  come  le  consolanti  sotto  al  genere  di  consolare,  le 
„ confortanti  sotto  quello  di  confortare,  e cosi  l'altrc  di  mano  in  mano,  cosa  bella  c di 
SI  gran  giovamento  e non  mei  //ià  fatte  Poco  male  al  pubblico , che  non  sì  sia  ve» 
dato  r e^tto  di  così  bella  promessa,  por  troppo  di  poi  mesaa  il  pratica. 

* E ivi  con  qualche  gianta  i6oo.  in  t.  edizione  V . alla  quale  sono  in  tatto 
conformi  U VI.  del  téo4.  c la  VII.  del  i6o6. 

* E accresciute  e corrette,  ivi  per  Gtovenai  Alberti  a istanza  del  Cierri  léiy* 
in  8 . edizione  Vili  . 

Questa,  ebe  è 1* ultima  e insieme  la  più  copiosa  di  tutte  le  precedenti. 

(«)  Tanto  neil’ono,  quanto  ocH*  altro  volume  delle  lettere  ocl  Ceke  o piai* 
tosto  Cetà»  leggo  a caratteri  romani  l'anno  dell*  iitiprcssione  xoczziii.c  ooa 
14)1  come  porta  il  /’o«r4n/ni  • Quella  Serre  Copie,  eoa  cui  il  Ctbè  ebbe  com- 
mercio di  lettere,  era  ebree  del  ghetto  di  Vene\>e,  Per  quanto  egli  si  adoperai* 
se  per  farle  aprir  gli  occhi  al  lume  delle  verità  evangeliche  , ella  persìstette  nella 
sua  cecità  L’anno  i4tt  Baldtster  Bomfacio  da  Koyt^o  che  poi  fu  vescovo  di 
Cepodiitrie , avendo  inteso  c creduto  che  ella  scaciisc  poco  sanainente  deli’«9i/uor- 
telnd  del  *4AÌnt4.  le  indirizzò  un  Dttcorto  incorno  a questo  proposito,  al  quale 
lo  stesso  anno  eila  rispose  a propria  giustificazione  con  uri  mantfeuo  stampato  , 
che  ben  subito  le  tirò  addosso  una  risposta  dal  suo  accusatore  : con  che  il  eoa- 
trasto  rbbe  fine . 

' (b)  Bit  >gna  credere , che  il  PuUienì  stampasse  queste  lettere  de*  Manfredi  u- 
aìcamenEc  con  Roberto  Meglietu  o Mesetti,  poìciie  ocl  mio  esemplare  »ta  im- 
presso il  nome  di  questo  e non  quel  del  PuUienì.  l\  Minfredi  octtut  tutte  que* 
•te  lerrere  Tanno  tfpi.da  Nensì  ia  Zoreee  • dove  si  era  trasferito  con  L Duebes* 
sa  di  BrumufC\  in  qualità  di  tuo  segretario.  Ella  era  Dorotee  di  Lorene  figliuola 
del  duca  Franteuo  e di  Cristine  di  Danimarca  e sorella  del  duca  Cerio  II.  la 
quale  nel  if7f*  fu  data  in  moglie  ad  Ottone  f aWeo  duca  di  Brmnsuic  , 

{cj  La  parte  I.  c la  il.  alle  quali  varioo  nuiti  due  termoni  spiritueli  c tre  ora- 
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' Lettere  , di' Spinello  BéiiciT  In  Firenze  per  Amador 
Massi  1648.  in  4*  1. • ‘.-  r.  o ■ Ij.  . 4'* 

■ ì Lettere  di  Monsignor  (Francese^)  Paoigorrtla  Ves(;o- 
vo  d’Aati  . In  Milano  peri  Giambatistà  Bidelli  1629. 
in  8.  (cj.  ‘ I . . . . ^ ' 3. 

re  di  queste  lettere  sen»a  lode,  nè.bÌHSÌmo,  perchè  l'astore  vivea.  Ma  e- 
gli  poi  contra  la  vita  di  Francesco  Maria  1 . duca  di  'Urbino,  composta 
dal  Leoni,  senza  rigiiarrti  scrìsse  una  diffusa  ceusurà  (a*)i  serbata '(rella 
famosa  librerìa  del  nostro  monsig.  arcivesc.d’Efeso  Domenico  Passionai, 
Nuncìo  apostolico  alla  corte  cesarea  (b*),  nella  qual  librerìa  io  dispon* 
go  da  capo  la  presente  italiana  ^c*).  ^ 

doni  del  medesimo  aatore,  furono  ristampate  dal  Ciotti  nel  1JS3.  ma  non  cosi 
la  111.  ehe  da  lui  non  fu  impressa,  se  non  nel  ifft.  Questa  III.  pane  fu  tac- 
colta  e pabblicata  da  Vincetr^io  Ladovitii  segretaria  delia  Repubbliea  . Ad  essa 
precedono  tic  componimenti  poetici  latini,  cioè  un’ egloga  di  Utine  CoiortJo, 
gentiluomo  udinese  . un*  elegia  di  autore  anonimo  e un’altra  del  Loioviti  * Al. 
cune  lettere  di  questa  parte  111.  furono  acritte  dal  Leoni , come  segretario  del 
cardinale  di  Lenoneoort , con  cui  era  in  Pnrtgi  nel  I(t7  e poacia  io  Roma.  Di 
queste  Ire  pitti  delle  aue  Icllcte  (u  fina  una  listampa  in  un  aul  volume  dal  Ciot, 
fi  nel  1600.  in  t.  col  titolo  di  eitxioàe  ler^e , ' ••  . 

(a*J  La  poco  buona  ioiclligcnaa  ebe  passava  tra  ’l  Guarini  a ’l  Leoni  i non  al- 
lionde  credo  che  avcise  origine,  fuorché  da  una  iegrcts  uira,  ed  cmalaiìonei  nel' 
lo  aieaso  genere  di  stodj . L uno  c l’alato  erano  ascritti  all’accademii  nuova  va-^ 
neaiana  . Si  leivivano  egualmente  del  Ciotti  par  riuip'caiiooe  de*  loto  iciittì . Qua- 
li nello  itCMO  tempo  pubblicarono  le  loto  Lettere , Entrambi  cercarono  di  legna- 
larsi  in  compor  libri  di  Rime  e piincipalmcnte  di  Itìaingoit.  Il  Guanni  ne  par- 
lava anzi  con  dispreazj  che  con  riguardo  a c ’l  Leoni  guardaudoai^dal  nominailo '• 
in  una  ■lettera  ecritia  a un  amico  in  Siena  ( Leu,  forte  JJJ.  pzg-  i4- ) li  duole 
di  una  cenanti  che  contri  le  euc  Lettere  andavi  attorno  per  le  mani  di,  molti  , 
tra  ■ Saali  nomina  il  Ptgafetta  i compoeta  da  un  gentifuomo  1 ma  a lui.  chi.  n'e- 
la  l’ofteao  , tenuta  artifuiosamoiie  naicosta;  ,1.  caritè  p^M  , dice.  vgl>  mo- 

• aitando  gli  errori  mici , c l’cvvcttirli  ad  ogni  altro  che  t' ine , che  dece  dell' 
„ avvertimento  lo  rìngtaùcrci , di  qqeeca  ingintìoM  increanza  convengo  gìosta- 
„ mence  tromacatmi , c dite , che  egli  abbia  voluto  più  tutto  toddisfiic  alla  ma- 
n lignità  dell’animo,  che  alla  verità  della  coscicnxa  ec.  ■r.  n --.v  ' ' 

(a*)  E ora  dignÌMimo  Cardinali  • gran  Icueuio  non  meno  .che  gisti  ipsotettore 
dc’lcricrtti.  _ ,i.-  . . Ì.ì- 

(d*J  Quest’ SCIO  di  grstitudlne.  pratiCMo  da  ^nnsignoi  Fontonuti'Waio  il 
•eroso  prelato  suo  amico  per  avtrgfi  couceduto  il  libero  nso'delU  lua  &inoia  li- 
breria, mi  & tiiavvciiire  di  quello,  con  cui  Bmieiio  Celartele  { Siti-  Bcclti,  IH. 
VI  c if.)  dichiarò  pubbiicam.nie  la  aua  obbligazioive  vario  Alenandro  veaco- 
TO  di  Gerusalemme , nella  cui  bibiioceca  avea  scoiati  i materiali  da,  Krivete  la 
atta  ttoiia  ecclcaiaitici.  ■-  , ^ r . ' 

. (r)  Fstona  laocoics  c pubblicate  da  Àletsandn  PooigatoU,  nipote  del  vcko- 
vo,  dopo  la  mursc  di. lui;  Ksoiu  li  uc.  di  Maggio  ati  Nella  dedicaaìo., 

oc,  che  esso  Atèstandro  ne  fa  a Carlo  EmameU  duca  4>  Savoia  ,.  priucipe.  non- 
meno  dotto  chAvaloroio,  fa  onorevai  menzione  di  alcone  opere  da  questo  gran, 
principe  ictitte,  cioè  il  Parallelo  io'  Pr'tncifi , il  Ducono  dell’ ermi  o aia  lopoi 
Tomo  I.  af 
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Lettere  del  Cardinal  (Caido)  Bentiroglio,  scrìtte  ia 
tempo  delle  sue  Nuncìature.  In  Parigi  presso  Pietro  Re~ 
colet  ibiS.in  {\).(a).  L.  6. 

Lettere  del  Gavalier  Fra  Tommaso  Stigliaui.  InRoma 
per  Domenico  Manelfi  i65i.  in  la.  (b).  3. 

Lettere  di  Sertorio  Quattromani  (con  altre  sue  opere). 
In  Napoli  per  Felice  Mosca  ì’ji^  inZ.  (c)  (a).  6. 

Lettere  facete  e piacevoli,  raccolte  da  Dionigi  Ata- 
uagi.  In  Venezia  per  Bolognino  Zaltieri  i565.  in  8.  edi- 
zione , 6. 

• - Libro  II.  raccolto  da  Francesco  Turchi  ( CarmelU 
tano  da  Trivigi).  In  Venezia  iS^S.  in  8.  senza  Stampato- 

(j)  Di  questo  cardinale' cl  rimangono  altre  lettere  non  mai  stampate, 
(a)  Le  ha  pubblicate  il  sig.  Manto  Kgizio,  ma  per  entro  ri  tono  delle 
cete  false  e sofistiche,  come  in  quelle  dello  Stigliarti. 

il  Bléitnt  » It  Mtttrfhit  iter/:  delle  quali  epcre  e di  qaalelic  altra  ci  ha  date 
il  cscalego  il  padre  Atirea  Baittm  ocl  tao  libro  latino  dqli  Striutri  dei  rìc. 
monte  pig.  ip-  ( Mfnttrtgal  tyf.  GitUnii  ittj.  in  4. 

(ir)  * E prima  in  Coftiiia  Kji.in  4.  senta  aomc  di  tumpstore. 

I Franccri  lopra  tane  le  lettere  kaliaoe  stiiasoo  queste  del  Cardinal  Beativa. 
gli» . Intesi  io  Itetso  molti  di  loro  ptrlatmenc  con  gito  lode  e il  padre  Giamta- 
titts  Latti  domenicano  nel  tao  tono  III.  dei  yiaggi  di  Spagna  e d*  Alalia  pag. 
/o.  dopo  arerie  grandemente  eisltate  , conclad»  che  „ tal  modello  di  oh  deb. 
..  bone  perfeiiooarsi  colore  che  «ogliono  riascit  eecelleoti  nello  stile  epistolare  ». 
Tutti  però  non  Torrtnno  sottoscriverti  a si  lètto  giudicio . 

'(>)  * E ivi  per  Angelo  BtraatS  ad  ittantc  Gregario  e Giovanni  Aairtoli 
in'tt.  eaizìone  II. 

entrambe'  l'cditiani  non  sono  perh  che  nns  sola,  toltone  il  primo  loglio,  do. 
ve  V Anirteli,  levata  la  dcdieatlone  dello  Stigliati  al  Principt  di  Gallicano,  od 
totthnsce  urta  tua  S Oiamtaiitta  Cerloli,  Alcune  strane  ootìaie  c estri  particolstt 
ghidiel  dello  Stigliati  ftnno  che  queste  lettere  ti  leggono  con  piacere , se  ooa 
con  fi-ateo  2 ■ • > < 

(e)  Manto  Egizio  , il  quale  It  ha  nKCoHe  * pabblieste  , ri  ha  prsasssi  col 
rltraéro  del  '(fnérttVnroUi  snthe  la  vita  di  lui  , scritta  con  molta  elegtnaa  e dili. 
gema  e piena  di  rare  notitie . Al  nostro  Moniignure  non  todditfacevaao  ia  tal. 
to  quéste  lettcK  del  ^annottati , oh  qoelle  dello  Siigliaai  e qualche  cagione  del 
tuo  cHerhe  ditgutrttò  Si  4 in  altro  iaogo  prodotta  t reati  leu. 

■ • (d)  Delie  lertért  fhcetn  « pisecrofl  <K  divarii  grandi  anmini  a chiari  ingsgni , 
libro  prime , ttecolte  per  M.  Bionigi  Ainnagi  e ora  per  It  prima  volta  poste  io 
loce.  In-  Fr«r(teper  ■Bologntn»  BaMeri  I5«t.  lo  S. 

Questo  i il  precito  titolo  delta  prima  edizione  della  preacom  raccolta,  che  h 
in  M'-bel'^cafaivtt  , -latte  <•  dedicata  daU'jhreffigi  k dtonurW  da*  msicbtii  del  Mon. 
re , «ooee -di  ItfevteherOnlk  od'dèéaio  dt  hfrMno  , si  onle  apparteneva  nache 
Chgti,  pMtii  deH’  Arintgi  t iHoim*  da -idi  nelle  tpotBSooe  di  aldSoe  voci  c co- 
todUietH  ehc  nei  libro  d«^  uòmini  ilhntiv  (credate  ) di  Cafo  Bllnio  •Crtilio  ai 
OdOMngétié.  ■'  '' 
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Ttt  alVinsegna  di  Roma  con  la  lupa,  che  allatta  Romo- 
lo e'Remo(a).  ' ^ ’ L.  6. 

- • £ ivi  presso  Aldo  i58a.  tornili,  in  8.  {i)(b),  io. 
Tre  libri  di  Lettere  del  Doni.  In  Finegia per  France- 
sco Marcolini  i55a.  in  8.  {a](c).  ■ , , ,|  . ^ , .5. 

. I l,-.  t ■ : I . t 

, ' I • I ' I Il-  ■'t.it  '.I 

(i)  Ip  qpMti  libii  •’inconUaoo  oerte  laaatè  co’ppnlini,  qasli  m a* 
gono  pure  nel  ducono  dei  Tasso  intorno  elle  vita  sna  date  alle  staoipe 
in  Padova  da  Martino  SandelH  •,  e nelle  Opere  del  Casa  deiruttinh  Im» 
prcMÌone  di  Firenze.  Ma  sarebbe  stato  assai  me|;Iio  traraseìare  allatto 
mili  componitnenti,  che  dargli  fuoraVòsi  pertugiati,  mettendo  sospetti  tu 
ehi  gli  vede,  che  in  quei  pertugi  vi  fossero  cose  empie  o disoneste^ le  qaar 
li  al  certo  non  v’erano.  Nella  vita  di  DasUe  di  lÀoaardo  iSrwp,  dotto 
con  altro  nome  Aretino,  messa  in  luM  dal  Redi,  si  Uova  uno  di  questi 
pertugi  co’rantini,  dove  il  Bruno  scrtMe  (/mg.  78.)  che  il  libro  dello  mo- 
narchia di  Dante  era  composto  fratescamente,  ebe  vuol  dire  scolastica- 
mente,  e come  poi  Lioruùdo  segue  a spiegare,  ,,  senaa  ninna  gentileaaa 
di  dire  ,,  : libro  in  vero  non  solamente,  barbaro,  ma  indegno  al  sommo, 
come  fatto  per  secondare  il  furioso  e mal  genio  de'GibeUim,  e perciò  giu- 
stamente dannato,  nè  do  altri  stampato,  che  dagli  eretici.  E pura  Marsi- 
lio Ficino  volle  sporcar  la  sua  penna  volgarizaando  (Fasti  consolari  del 
Salvini pag.  19.):  nella  qnal'cota' fece  oonoacere  aneor  agli  la  ana  mola 
intenzione.  Dunque  si  potea  tralasciare  di  mettere  i puntini  a qnella  pa- 
rola della  vita  di  Dante,  acritta  dal  Ertalo,  per  non  Tinnovstrer  Tistotia 
di  Romolo  Paradiso,  lurrata  da  Giano  Nicio  Eritreo  (PinoiGOthec^  Jf. 
mim.Liv.).  ^ . .V  ' 

(a).  In  principio  del  libro  Ut  è una  leziono  di  granutiop  volga- 

' ,r  ■ 

> L : 1 

(a)  Di  qacits  iasegas  di  Rema  con  b bps  bo  detta  pi6  toptt  qiralche  co»  t 
Bs  qai  seoprirb  il  nom*  delle  staapaiorv , che  T ha  utiti  ; e questi  (il  Aedrem 
Meseiia  , STCDdeut  osservato  il  omc  a piè  dell»  detta'  inaegas'  nvi  fronnipèsio 
d’  ata  d'incarto  aoteia  a papO'  Ke  > K.  atampata  da  csao  Meickie  in  4. 

aopta  la  eittoria  oaenota  coatta  i twuki  aat  ripa,  t . < i>  '■  < ; .'I . »:l>  r , 
(è)  La  ristirapa  dal  JAro  I.  beta  in  qaeat’aano  è mancante  di  ««rito  lattare, 
che  nella  prima  edòiona  del  ir<i.  ti  cooceogoao  a molle  tacm»  'vi  aouo  krou- 
ebe  c alterata . AUe  Mmuè\ì»  il  gioe ana  diana  itimolo  al  padre  T'erchi  di  metaa- 
st  insieme  qaesco  libro  li.  il  quale  onorataaKaee  confesaa  -eba  V Ausegi^  avaa 
posta  mano  a raccorle,  ma  che  toppraggiisata  da  iosmatora  morte,  appena 'àaep. 
minciato  il  lavoro , lo  aveva  lascialo  impec&teoi  doversi  pertanto  all*  Àseeegi’aaz 
portione  di  qnUa  lode  che  a chi  le  tendeva  pubbliehe , derivar  ne  - potesse  '.  U 
ftese  Ce  piè  onorato  verao  VAreiugi  dafisato  che  il  Jhtstdli  verso  1*  Aizoegi  lò- 
vente . 

(c)  Qaesta  per  vcritk  è la  p!A  copiota  edizione  delle  Lettere  del  Veai . Non 
anno  però  da  tacersi  b precedenti , poiché  in  eiie  s' incontra  noiabii  divcrsitè , 
csieodovi  anche  piò  Ututt  che  nella  tìsumpa  dd  Mertelùti  invano  si  cercha- 
rtbbono . . < . 


re  («*).  Gran  patte  • di  queite  lettere  aon»  eerifte  in  Piacenn*  (4*):  del 
qual  soggiorno  del  Doni  pttìaGiuteppe  Betutsi  nel  Raverta  dialogo,  trat> 
tandolu  come  prete,  4<>p<>  uscito  ,o  scacriato  dall'ordine  de' servi  . Ma 
ivi  il  Betusù  esce  poi  del  seminato  favellando  di  Roma.  1 libri  seguenti 
si  afe'cennWrio,  perché  vi  si  vegga  il  caeattere  deH’autore  . 

Leiurc  (librai.^  di  Amafréiictict  Doni  .la  Tintgio  appresso  GiroUmo  Scot 
IO  1(44-  io  ì-  cdisioae  I.  (*)  . 

L*  impicss  cbe  qui  espone  lo  Scotto  nel  fiontispisio,  t una  Forno , ebe  suona 
la  tromba  e tien  la  sinistra  sopra  ano  Kudo  su  le  ginocchia  appoggiato , nel  qaa> 
la  sono  impresse  queste  tre  lettere  O.  S.  M.  Calpcsra  vane  figure  mostruose  rap> 
pseseauob  i ria)  domati  e da  ambo  i lati  le  stanno  alcuni  trofei  mi'iuri  : il  mot- 
to, Mtt  Firiutit  Ofut  Fomom  Exttnitrt  Fochi.  Quelle  tre  lettere  poste  nella 
scudo  sono  le  inixiali  del  nome  di  Otiovioao  Scotio  da  Mon\o  , il  quale  aperte 
in  Vcnt\iò  verso  la  fine  del  secolo  sv.  una  nobile  stamperia  e fu  padre  di  Gì- 
folomo'.'  ‘‘ 

• * E con  alcune  lettere  nuovamente  alla  fine  agginnte , Ivi  If4f.  in  I.  edit.  IL 

Lo  Scotto  ci  da  qui  nn'altra  imgreio  ed  i un’  onroro  fra  una  palava  c un  a/<- 

90 , col  motto  , /a  itneirts  fnlget . 

* Lectete  dcliZ^oai,  libro  IL  In  Fiottio  appresso  il  Doni  If47-  in  4.  col 
suo  ritratto  • 

La  maggior  parte  delle  teucri  di  questo  secondo  libro  cbe  i raro  e poco  noto- 
'non  si  legge  in  altra  cdiaione  . 11  Doni  lo  dedica  al  padre  Agostino  Bonucci  are- 
tino , generale  dell'  oriline  de'  servi , senta  far  qui  neppur  cenno  di  esser  anche 
lui  di  queiroidine,  ovvero  d' etaerne  uscito;  di  che  altrove  mi  verri  occuiotie 
di  favell  are  a • 

r*  Tre  libri  <Ìi  Lettere»  c i termini  della  lingua  toKana»  in  Vinegit  per 
Frn<i*C9  Miiuéhni  in  8. 

Motiaig.  iFoiiMmiu»  cbe  io  più  luoghi  della  tua  opera  ai  maoireata  telantiiii* 
mo  in  notare»  cjuai  fieno  i libri,  c gli  autori  dannati,  non  ba  atteriito,  cbe  le 
lettere  del  Doni  stanno  registrate  iosino  rìei  primi  indici  de* libri  proibiti,  stam- 
pati, in  Roma  da  Antonio  Blando t e poi  da  Piolo  Mann^io  * 

(a*)  Alla  pag.  |Oi.  187  ti  i già  avtrertito,  qualmente  questa  lesione  o trattato 
di  gramatica  volgare  » pubblicato  dal  Doni , non  g>8  per  suo , ma  d*alcro  Krit- 
tore , opera  di  Gtolio  Camillo» 

Cioè  di  quelle,  cbe  tono  tcrtacc  nel  if4)u*e  molte  di  case  aono  indirla- 
tMte  a geutiluumiai , e letterati  dì  quella  cicfà,  Ira*  quali  principai  luogo  di  iti- 
.ma  , e di  aSitto  cenoe  sdì  prima  appreaso  di'loi  Loiootco  Domtmclù  , il  cui  00- 
.mt  ai  vede 'io  più  (eiteie  delle  prime  edimuat;  ma  da  qudla  del  Marcolim  if  fA. 
è tolto  affatto  il  nome  Idei  Damtmichi , standovi  per  altro  le  leccere  a lui  già 
aerine,  con  •oprascntta  però  ad  altri  e taluna  eoo  questa , alVtcctllente  sig.  rin» 
io  Amico  : e della  seconda  leuera , con  cui  il  Doat  glMadirtuava  il  primo  libro» 
•gli  oe  fece  una  prefeaioue  ai  lettori -Ciò  che  cagionasse  ta'  nemiicà  fra  di  loro» 
ooQ  mi  è avvedalo. di  penetrarlo;  ma  cerco  è,  che  ciò  accadde  net  if  fo.  poiché  in 
qoeae'auoo'eoseodoat  due  volte  sumpaca  dal  Cie/rre  la  prima  libreria  del  Doni,  egli 
vi  fece  Idtprima  iroltd. ptanrata  meoaioue  del  Domcnichi  e dell*  opere  di  lui  fino 

• quel  mmpo  divolgatc  ma  nella  riatampa  ne  cancellò  interamente  il  nome  » né 
degli  acciKi  di  lui  laiciovri  correr  U miniffla  ricordanxa  . Oltre  di-ciòq  nella  se 

(*)  Io  Mivnrò  ^aoitv  U tre-veddene  rogiitrala  ano 

aaleriort  i^l  C.ntal»$9  d»l  Crevvnae,  lo  s|aali>  forte  f»er  la  rantl  ma  ffofai  enoha  all* 
ttnyfn  ed  4 la‘te|raeiito-  »»  Lettere  di  If  dnron/renoetdo  Doni  fioreQiìho  con  tonetli  d'al- 
e«éì  hneMÌvi  pivvoerini ,,  In-ma  l«>4*  rimo9n%o  odiòttonHa  del  tig.  Baràotsoro 

prieelipe  deiraoeadenia  p«r  Glo.  Mario  Simon^tm  orenoBoie  i54d.  in  4. 


! ‘ ' 


ao5 

- Lèttere  di  M.  Pietro  Aretino.  In  Vinegia  presso  il  Mar- 
colini iSS'j.  in  foglio  {libro  primo  solamente)^!).  L.  aa. 

• E di  nuovo.  Ivi  per  Niccolò  d’ Aristotile , detto  Zop- 
pino i538.  in  8.  edizìoneW.  6. 

• AI  magno  Duca  d’Urbino.  In  Vinegia  per  Giovan- 

ni Padovano  a istanza  dì  Federigo  Torrigiani  da  Asola 
1539.  in  8.  edizione  III.  . 6. 

(i)  In  principio  e in  (ine  vi  è il  ritratto  deH'antore,  ornato  di  una  col- 
lana gigliata  sopra  le  spalle  e innanzi  al  petto,  e con  queste  parole  già 
basso:  veritqs  odium  farìt.  Nel  giro  si  legge:  D.  Petrus  Aretinus Jlagellum 
principum  (a*).  Il  libro  non  si  chiama  primo,  perche  l'Aretino  allora  non 
dovette  pensare  di  farne  altri. 

eoeds  libreria,  impressa  primieramente  dal  ManoViai  nel  i(;i.eqaindi  nel  tfjf. 
«olendo  pare  il  D»ai  regirtrare  alcune  core  del  Domtnichi , non  ancora  stampa- 
te lo  raaachetò  sotto  il  nome  anagrammatico  di  Ethininu Do  CoviJoLo , appic- 
candori  sotto  nna  diceria  , ore  senza  nominarlo  espressamenu  , e mostrando  di 
.pirlar  di  tutt*  altro,  che 'di  lui.  Io  nota  d't;R«rdH;e  e di  , massimamente 

nelle  Iradozioni  e di  arroganza  in  metter  mano  nelle  opere  dei  dotti;  a titolo  di 
Toleile  roiniure , correggere,  decrescere,  e miaoire  , ponendo  i nomi  moderni  in 
ttmhio  degli  oniicU  , cojI  delle  diti  come  degli  nomini , sen^a  vergognarti  : alla- 
dendo  qai  forac  al  Morganie  del  Pulci  e t\V  Orlando  innamorato  del  Bojardo,  ai 
r^ali  a detto  dello  stesso  Doni  ( Marmi  parte  l.  pag.  1 1 1*  ) attenderà  allora  il 
jOomeniehi  , il  qaale  ne  rien  pur  beffeggiato  tacitamente  dal  medesimo  in  altro 
luogo  ( Inferni  pag.  17S.)  „ Che  «noi  dir  che  VAriono  non  si  messe  a rsppezaar 
Margante  , come  certi  altri  goffi,  che  «'hanno  fatto  attorno  mille  frasche?  e 
„ non  ha  tocco  il  Boiardo,,?  Chiadc  poscia  il  Doni  la  sua  diceria  con  queste  pa- 
^role  , le  quali  tendono  a giustificare  il  suo  arar  lerato  dalla  seconda  eilisiooe  della 
prima  Lihreria  il  nome  del  suo  arrersarìos  ,,  lo  loderò  sempre  coloro  che  si  tol. 
N ghino  dalla  memoria  colui  che  l'ha  offeso  e nel  risumpar  «Ile  loro  opere  , do- 
„ «e  l'a«e«ano  lodato  a torto  lo  cancellino  a ragione , perche  quello  h i>  «ero  ga- 
stìgo  d'uno  eh’ i nel  numero  de' morti,  di  torgli  quel  poco  di  «iu,  che  gli 
„ era  stata  accomodata  per  «irtù  della  penna  d'un  ingegno  clc«aio„.  Il  Dome- 
nicki  a questi  strapazzi  non  isterte  muto,  nè  tordo,  e teppe  rendere,  come  ve- 
dremo, pan  per  focaccia.  Credo  però  che  in  progresso  di  tempo  questi  due  let- 
terati si  rappattumassero , mentre  il  Doni  nella  ristampa  della  Libreria  , fatta  dal 
Giolito  nel  ifn-  in  t.  non  solo  ripose  il  nome  del  Domenicki , ma  peimite  an- 
cora , che  foste  ornata  quella  nuova  edizione  col  ritratto  di  lui . 

(a*)  La  collana  gigliata  o piò  toato  fatta  in  forma  di  Itnpne , è la  figora  di 
quella,  di  cui  l'Aretino  fii  regalato  l’anno  if)j.  dal  re  di  Francia  Francetco  /. 
che  era  di  peso  di  cinque  libbre  d’oro  , benché  io  qualche  luogo  egli  la  millanti 
di  otto  e che  dal  Dolce  amico  di  lui  ti  afferma  nel  dialogo  de’ corari  ( Venezia 
per  li  Sesta  tftf.  in  t.  ) pag  ff.  estere  stata  di  peto  too.  scudi.  Ella  era  figu- 
rata di  Jingne  d' oro  smaltate  di  vermiglio  e con  brevi , nel  cui  bianco  era 
Ki'lpico,  lingua  ejttt  loqttetur  mendaetum  - motto  interpreuto  a correzione  dell’ 
Aretino , che  essendo  stipendiato  anauslmence  daU’imperador  Carlo  V,  era  in  so- 
spetto di  parlar  poco  bene  del  te  Francetco. 
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* Fn  Finegi a presso  il  Marcolini  i54a<  in  8.  edizio- 
ne IV.f  a).  L.  aa. 

{a)  Qaeito  catalogo  delle  ediiioai  del  libro  primo  delle  Lattari  dell'  Àretiaa  è 
aaiai  difftttoao  e manca  di  malte  cote  aeceitane  a aaperai  . Eccoae  pertaoto  sa* 
altro  piil  ragionato.  ' 

E io  primo  luogo  il  «edere  che  la  dedicaaione  di  queato  primo  libro  al  magna 
duca  i'ÙrUna  t in  data  di  Vinaria  il  x<  di  Dicembre  t()i.  la  quale  in  tutte  le 
rirtauipe  che  re  ne  aon  fatte,  coatantemente  ai  legge,  e l'otaerTate  ia  oltre,  che 
nel  primo  libro  delle  Lattare  di  dieerai  , acritee  tlV Aretina  pag.  Ift.  n'  i una  di 
Bernariine  Taadóln  da  Farli,  actittagli  ai  iii.  di  Maggio  tffj  nella  quale  gli 
rtpprcaeott  la  m^ttiudine  a la  furia  delle  perione  che  in  Rama  ai  erano  aSoUatc 
per  &r  compra  delle  aue  Lattare  atampate  in  Venezia  e colà  capitate ,-  cib  può  far 
credere  o aoapettare , che  ia  detto  anno  ina-  te  ne  fette  fatta  |in  Feaepa  una 
imprettione  anteriore  di  cinque  anni  alla  prima  del  MarcoVtni  e in  conteguenaa 
a tutte  le  altre.  Ma  , ticcome  la  topradetta  non  mi  t arriTata  mai  torto  l'occhio, 
ni  ho  trovato  alcuno  che  me  ne  abbia  taputo  render  conto;  e ticcome  ancora  una 
delle  tante  virtù  dell'v^rerifla  i data  quella  d' imponete  al  pubblico,  quando  l'im- 

f lettura  tornava  a tua  lode  e vantaggio:  di  che  non  mancano  eaemp)  nelle  tue 
cttcrc  e in  qnelle  delle  tcfitle  a Ini  ; coti  lucerò  dì  dir  altro  imomo  alla  pr««o> 
va  edizione  dei  if)Z.  feodata  topra  quelle  due  lettera  deir,dmM«  e del  Ttaiala 
con  date  poitevi  probabilmente  ad  arce  e maliziotamentc  ; e patterò  alla  Hata  delf 
edizioni  a me  nate.  > 

..Lettere  di  M.  Pietra  Aretina . la  Finegia  pmto  il  Maraatini  ia  fe- 

glio  ( libro  primo  tolamente  ) edizione  I. 

* E ivi  par  f/ietoli  À’Arittatile  detto  Zappino  lift,  io  (.  edizione  II-  (*) 

* £ riitampace  nuovamente  con  ginnta  d'  altre  zzv.  Impreno  in  Finegia  par 
Franeelee  Mareatini  da  Farti  alia  cnicM  della  Ternata  {caa\  ) nell'anno  del  5ig*o. 
re  t{;8.  il  mete  d'Agotio  in  foglio  edizione  III. 

Nel  froneìapizie  di  quetea  edizione  MCooda  del  Marealini  non  mentovata  da 
Moniignore  e che  ò notabile  per  la  gianta  delle  zzv.  lettere  che  il  trtolo  vi  pro- 
mette , sta  figurata  in  bel  dittgno  ed  intaglio  la  facciata  di  on  tempio  , col  ri- 
tratto MV Aretine  nel  mezzo . Al  di  «opra  vi  ti  legge  a caratteri  majatcoii  : P. 
Aretine!  Acerrima!  Firtutum  Ae  Fitiaram  Demamtrator. 

E di  nuovo  conia  gìnnia  delle  zzv.  lettere,  ivi  per  Car\ie  Nana  a fratelli 
it;«.  ma  in  fine  per  Fenturina  de'  Roffiaelli  del  mete  di  Decembte  if}l.  in  t. 
edizione  IV. 

* E ivi  per  Giovane ( coti  in  luogo  di  Giovanni  ) P aiavano  a ittanza  di  Baia- 
rigo  Tarmano  ( non  Tarrigiani)  da  Atala  ir|S.  il  mete  di  Giugno  ia  t.  «di. 
zione  V.  (*•; 

♦ I>el  primo  libro  delle  lettere  di  M.  Pietra  Aretina  edizione  teconda  con  una 
giunta  di  lettere  zliv.  acrittegli  dai  primi  tpirti  del  mondo . Ivi  pretto  M Mar- 
eoUrti  I ut.  del  mvve  di  Agotto  in  t.  edizione  VI. 

Quetea  è veramente  la  terza  edizione  del  Marcatimi  ma  egli  la  chiama  tecon. 
da,  teoza  fir  conto  della  prima,  niein  da  Ini  nel  tiyp.  a tolo  rifeteadoti  all'al- 

f •téCiO  iSMo  ia  8.  col  ritratto  d»U*ontoro  a«l  frontitpisioo  t oolU  dtdieoto* 

SUI  mI  medtM'ao  ol  Due»  d*l/rkino»  P«r  «laoato  otttntoaMato  io  obkio  dMaaiiaolo  40^ 
tiA.  edirioso  voa  ci'i  ovveauto  di  potorri  icor^oro  dato  ao  di  looroaiiàdi  risnpatore»  oko 
pur  trovai  acU'oltro  «|ui  riportote*  dsl  eke  apporiMo  «tter  «lU  ditorro  offotte  do  tue.  * 
(**}  DRÌCrteennn  riportoii  atl  «00  Cutologo  bob  lolo  patito  odioioa*  /otto  dol  Pufiee»- 
no  ntl  iS98.  aro  oackefororuoattt,.  Lo  lettoro  di  Jf.  Pietro  Arotiuo  di  vuoto  eoa  lo  fioa« 
t«  rirumpote.  Pimoni»  oolUeoio  di  Oieomnni  Pndovsno  mdimtmmtim  • speso  di  Jl. 
àfrico  Torres»»»  d'jisol»  i53ij.  iu  8.  „ oko  dol  Font»ninl  ss  di«t  odit«  terso  . 
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- - ÀI  saci'atissimo  Re  d’Inghilterra  il  secondo  libro 
delle  Lettere.  In  Vinegia  presso  il  Marcolini  iS^a.  e 

.in  B.  col  ritratto deU*j4retinoinprincipio(a).  L.  io. 
• - Al  magnanimo  Signor  Cosimo  de’Medici  il  terzo  li- 
bro delle  Lettere.  In  Vinegia  presso  Giolito  1646.  in 

S.(b).  < IO. 

- - > Al  magnammo  sig.  Gioran  Carle  ARhetati  il  libro 
quarto  delle  Lettera.  In  Vinegia  presso  il  Cesano  i55o, 

»»  8.  ■ ' ' IO. 

- • Alla  bontà  somma  del  magnanimo  sig,  Baldovino 

del  Monte  il  quinto  libro  delle  Lettere  di  M.  Pietro  A- 
retino,  per  divina  ^azia  uomo  libero.  In  Vinegia  per 
Comin  da  Trino  1^0.  in  8.  (i)'  io. 

(i)  Anche  qaeeto  ci  tocca  tentire,  l’Aretino,  itomó  Ubero,  cioè  indipen* 
dente,  e per  divina  grafia,  come  appunto  i prìncipi  sovrani . 

tra  m del  ifjl.  tal  modello  della  quale  fb  Atta  da  lai  in  dìtena  ferma  la  pre- 
teate  del  l ;4i.  lo  fiat  di  etaa  ita  il  ritratto  deir^dmine  con  queste  due  sole  pa- 
role Ptirus  Arttiaut . Al  Foauaini  tono  atate  Konoacinte  tanto  la  prima  eiunta 
delle  UT.  lettere  dell'aatore  poste  nella  aeeonda  edizione  del  Merfohai  in  foglio, 
quanto  la  teconda  giunu  delle  zlit.  lettere  di  direni  tWÀrtlint,  stampate  nel- 
la edizione  del  Marcoliei  io  8.  Fra  le  due  impressioni  in  foglio  passa  in  oltre 
un  notabile  diratio;  ed  i,  che,  ore  in  più  luoghi  etano  nella  prima  nominati 
Kitcùlh  e fTincta^it  Franchi  fratelli  con  capressioni  di  stima  c di  beneroleoza  , 
rennero  nella  seconda  cancellati  dappertutto  i lor  nomi;  e le  lettcìe  e l'espressio- 
■i,  q>n  qualche  cambiamento,  fetono  trasferite  in  altri  soggetti.  L*  amicizia  tra 
ì‘ Aretino  e i Franchi  era  degenerata  in  fiera  animosità  c in  aperta  nemicìzia  ; e 
più  sotto  se  ne  intenderà  la  cagione , ore  mi  oceortetà  di  parlare  delle  , Pinola 
di  Niccoli  Franco  . Nè  questa  h la  sola  mutazione  da  me  osierraia  nella  luddet. 
ta  tisumpa  tfjt.  del  Marcolini  , esiendori  qualche  altra  lettera  con  raria  sopra- 
scritta ; cosi  • per  esempio,  la  lettera  primamente  scritta  ad  Agoiiino  Ricchi  , al- 
liern  un  tempo  àtVV  Aretino,  nella  ristampa  à indiritta  a Michetaogelo  Biondi 
medico  reneziano  scrittore  di  molti  libri , che  appena  ne  rag  iono  un  solo-  Son 
di  parere  , che  in  grazia  di  cotesto  odio  contri  i due  Franchi  , I'  Aretino  facesse 
lupprimete  la  prima  edizione  e accelerar  la  seconda  , essendo  quella  assai  più  rara 
di  questa,  comechi  Tana  e l'altra  aleno  di  una  somma  rarità  e di  una  non  ordi- 
naria bellezza  • 

(u)  E con  Io  steuo  ritratto  anche  in  fine.  L'edizione  del  ifS7-  non  ha  il  no^ 
me  del  Marcoittti , o6  d'altro  sesmpatote:  anzi  ncauneno  ri  ai  specifica  il  Ino- 
00  della  stampa,  ma  certameote  i di  renefia  . Oaicrrisi , che  come  i'due  primi 
fibri  delle  lettere  dell’  Aretino,  e '1  primo  singolarmente  , Aziono  ristampati  dopo 
la  ptima  loro  eomparta,  così  ai  quattro,  che  rennero  dopo,  non  fu  Atto  lo  atei- 
ao  aùote  ceiaataue  di  molto  la^cuiiosità  e la  stima,  e giacquero  mezzo  diinenti- 
cali  e oegfeui,  aioo  a tanto  clU  tutti  e tei  furono  riprorlutcci , come  acrabta,  in 
Porigi  nel  i(of.  in  I.  ^ ' 

nAl  magnanimo  lignor  Cothno  di’  Medici , principe  di  buona  rolontade  . ara 
rontispìzie  . L’  Aretino  chiama  il  duca  Coiimo , principe  di  buona  volont». 


Ecco,  «'Hr  al,  come  migno,  magnanimo  Ercole  E- 
•iiensev  lia  dedicaro  Pietro  Areatino  per  divina  grazia 
uomo  libero,  il  sesto  delle  scritte  Lettere  volume.  In  Vi- 
Tiegia  presso  il  Giolito  iSS^  in  8.  L.  g. 

. Lettere  scritte  al  sig.  Pietro  Aretino  da  molti  signo- 
ri,’comunità , donne  di  valore,  e altri  eccellentissimi 
spiriti,  divise  in  due  libri.  In  Unegia  presso  il  Marco- 
lini iSSa.  tomi  lìl.  voi.  i.  in  {\)  (a).  • i6. 

(i)  De’tudHrtti  tomi  vi.  np  è un'altra  adizione  di  Parigi  presso  Mat- 
teo il  Maestro  (le  Maistre)  lòog.  in  8.  h'Àretino  in  una  delle  sue  lette- 
re a Niccolò  Martelli  nel  tomo  \\\.(fogl.  19.  2.  etUa.Aì  Parigi  ) vanta  di 
essere  stato  il  primo  a stampar  Lettere  volgari  con  quella  sua  edizione  1. 
del  iS.Hy.  Ma  erra,  perchè  le  Lettere  di  S . Caterina  A&  Siena  stampate 
da  ylldo  nel  i5oo,  in  luglio  (*)  , sono  volgari  (&*)  ; e un  altro  libro  di 
Lettere  di  Francesco  Filelfo  col  titolo  di  Epistole  volgari  e latine  , fa 
stampato  iu  Milano  daCioun/ini  da  Castigilone  nel  iSio.  in  4.  (c*).  Sono 

de,  petcbè  il  Duca  era  disposto  s (irgli  del  bene  c zìi  significava  1’ animo  suo 
con  buone  e cottesi  parole , ma  gliene  ritardava  gli  cHètti.  ’ 

(d)  Tanto  nel  primo,  quanto  nel  seconda  libro  e non  meno  in  principio,  che 
in  fine,  sta  quattro  volle  segnato  l'anno  dell' edizione  ini-  c no»  in*’ 
il  1.  finito  di  Luglio,  il  II.  di  Ottobre.  Monsignore  si  lasciò  ingannare  da  una 
delle  solite  fraudi  degli  stampatori,  perciocché  il  Marcolim  nel  ijft.  dedicando 
il  secondo  libro  a Lodovico  Beccoielti , allora  nunzio  in  Veneto  . alterato  il  pri- 
mo foglio,  volle  dar  ad  intendete  d'aver  fatta  nuova  edizione  di  tursi  e dne  i 
libri  . Quindi  impresso  nel  frontispizio  del  secondo  libro  , pag.  prima  del  foglio 
alterato,  l'anno  kdlii.  vi  aggiunse  nel  frontispizio  del' primo  all'anno  aDti. 
nn'altta  l.c<ò  che  vedesi  fatto  anche  in  fine  de' due  libri  in  alcuni  esemplari,’ ma' 
non  io  lutti  come  nel  confronto  di  due  abbiamo  osservato* 

(t*)  Che  che  ne  dica  il  Fontantai  in  contrario,  non  si  può  contrastare,  ni 
sor  la  gloria  tll'Areiino  di  eSsere  stato  in  erre  il  primo  a itsmpar  Uiiere  volgeri  e 
non  gii  d'altri,  ma  tue;  in  che  quasi  subito  (u  seguitato  da  Niccoli  Fresco,  e 
poco  dopo  da  Peolo  Menu\io  con  la  raccolta  di  quelle  di  diversi  , c da  tanti  al- 
tri, ebe  in  questo  capo  stan  mentovati.  Le  Lettere  di  S.  Ceterine  da  Siene  non 
Sono  di  quelie  lettere  femiglteri , delle  quali  qui  si  ragiona , ni  furono  stampate 
sia  lei  vivente,  ma  cento  e veni'anni  dopo  il  tuo  felice  passaggio  alla  beata  eccr- 
oiti  che  fu  ai  ) d'Apiile  ijto.  Sono  anzi  Tretteti  spirituali , che  Lettere.  Da 
un  antica  scrittore  con  chiamate,  divini  elojuii , dettate  da  questa  gran  Santa, 
in  cui , come  esprime  il  pontefice  Pio  li.  nella  bolla  della  tua  canonizzazione, 
fu  la  dutctina  tnfuta , non  ecguititei  e però  elleno  servir  non  possono  di 
esemplare  a chi  si  mette  a scriver  lettere  femilijri  a' suoi  conoscenti  ed  amiei; 
e che  se  fbsacto  di  tal  carattere  e condizione  il  Fontenini  medesimo  le  avrebbe 
ricordate  per  prime  in  questo  capo,  dove  non  ha  giudicato  bene  di  registrarle, 
come  ni  pure  vi  ha  mentovate  quelle  ' del  beato  Gioventù  dalle  Celle  , ni  qoel, 
le  di  fra  Guittone  di  Are^^o , più  e più  secoli  air/drerinir  anteriori . 

fi*)  Mi  f»  maraviglia  ni  intender  posto  come  voglia  il  nostro  Pre'ato  conce- 
dare  il  primato  in  questo  genere  di  tcrittnta  alle  pretese  Epistole  volgeri  e tesine 

Edisiviie  dì  Crusem,  « rara  moire.  ' 
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ai4-  Lettere  , tutts  numerate  c neiruna  e nell’altra  lingua  . Pietro  Salto 
da  Vercelli  in  fine  de’verai  messi  in  principio,  dice  tra  altre  cose  che  il 
Filelfo, 

Ne  foret  uììa  tuo  sine  munere  quae  starlet,  aetas, 

Discipulis  scripsit  quod  modo  cernis,  opus. 

Sicché  il  Filelfo  scrisse  queste  brevi  lettere  volgari  e latine  per  uso  de’ 
suoi  discepoli,  di  Ini  leggendosi  nella  prelazioncella:  quo  duce , non  so~ 
hun  latinae  linguae  flolsculos  decerpent  adolescentuli  veram  etiam  ipsius 
linguae  oemaculae  quod  non  ab  re  fuerìt  elegantiam  sibi  comparabunt , 
quoniam  utroque  mirifice  poetam  nostrum  polìuisse,  doctorum  ambigit  no- 
mo. 11  Cesto  latino  si  vede  tolto  da  Cicerone.  Ma  quando  anche  Aretino 
fosse  stato  il  primo  a stampar  lettere  volgari,  non  fu  giù  egli  per  questo 

di  Freettitt  Filelfo,  morto  nove  anni  avanti  la  prima  impressione  delle  mede- 
sime, le  qua  i altro  non  tono,  fuorché  parcccnie  brcvissiioe  Epistole  e forinole 
latine  di  Cicerone  in  numero  di  ccxir.  volganxzaic  dal  Filelfo  per  cserciiio  de’ 
fanciulli  da  scu  'la  c da  lui  non  già  chiamate  Epistole,  ma  ExeicitattuncuU  col 
qual  titolo  appunio  stanno  nella  puma  loro  ediaionc  , fatta  MeJiolani  per  Anto, 
aium  Z.roium  uccccLxxxtx  dte  xxir.  Jalii  in  4.  £ di  fatto,  anche  nel  bicve 
arveitimcnto  de.  Filelfo  al  lettore,  premesso  alle  stesse,  si  legge  cosi:  Legarti 
avide  O*  ediscant  iltltgenier  omnes  adoteiceniuli  elogi.eniia  eupidt  hoc  excrcitauun- 
cularum  gcnas  Francisct  / htlclpht  Ó'c.  Nelle  posteriori  ristampe  si  pensò  di  mutar- 
ne il  legittimo  titolo  e di  sosinuitvi  quello  di  Eptuulc  vulvari  e Ut.ne , come 
si  praticò  in  quella  del  ipo.  a'Icgaia  da  Moiisignoic  c nell’altra  pur  di  Milano 
per  Ciò.  Angelo  Sein^en^eler  nel  ifif.  in  4.  e questo  cangiamento  di  titolo  non 
per  altro  si  fece,  se  non  acciocché  tl  lettore  ingannato  da  esso  venisse  a crede- 
te che  io  queste  Epistole  , vote  affatto  di  eiadiziune  , si  trattasse  di  cose  famiglia- 
ti e che  tra  piivati  occorrono  al'a  giornata  ■ Her  essere  il  libricciuolo  assai  tato  e 
conosciuto  poco,  ma  riccteato  a'iresl  pocbiivimo  , stimo  essere  non  ìnucii  cosa, 
e quasi  ncceiiaiia  per  metter  più  chiaiamente  in  vista  la  verità  , il  darne  qui  un 
picciul  Saggio,  siasciivcndone  con  la  atcsia  ortografia  del  Filelfo  la  prima  Epa 
siolleiia,  bastante  da  se  a far  conoscete  il  rimanente  dell'opera,  e U poca,  anzi 
nulla  ragione  che  ha  Monsignore  di  voler  togliere  con  casa  il  primato  in  genere 
di  lettere  volgari  a quelle  nell’  Aretino, 


„ Anebora  che  li  miei  bencficii  verso  de  te  non  sieno  arati  si  grandi  quanto 

„ merita  la  tua  singuiate  <t  caccllentc  virtù  non  debbo  peto  dubitate  che  noA 

„ cciiatai  mai  dalfatigarti  per  me  fine  a canto  che  baiai  coniequico  il  mìo  desìo- 
„ Le  cose  come  passate  sieno  10  ho  assai  bene  inteso  tt  maaimamcnte  che  Scr- 
„ toiìj  combatte  co.itra  di  me  allapcra  con  suoi  danari  Bene  spero  che  la  tua 
„ humanìta  fia  tanta  che  aatisfcia  a ciaicuoo  circa  la  mìa  facenda.,, 

■ •.  L . ' ■ 

1 « 

„ Quamvla  magnitudo  meorunt  erga  te  mericornin  non  canea  fiiccit  prò  aingu- 
lati  tua  pi2>ta(Uique  «irtute  : non  tu  tamen  veicndu  n mini  forc  ot  ounquam 
„ de  me  conquietcai,  ni»i  meo  perisco  deaiderio-  Ut  rea  le  habuenot  tatia  itt* 
„ pctqae  acccpi:  pixsertim  quod  Si.-rturiaf  aperte  p cuoiìa  me  oppugnate  Speiro 

.A  tamen  prò  «agnirodÌQe  tati  bamaoilatìa  te  ommbas  anca  id  caoaa  fatti£n- 

,4  cturom.  „ 

Tom.  Io 
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il  primo  a acriveriie  (a*)»  perché  in  quelle  de' principi  ne  tono  molte, 
scriite  prima  delle  sue;  oUracchè  il  paesano  di  lui,  fra  Guittone,  un  pie* 
no  volume  ne  avea  scritto  tre  secoli  prima  di  esso  Aretino  (é*).  Questi  fu 
bastardo  di  Luigi  Bacci^  gentiluomo  d'Arezzo,  al  dire  del  Crescimheni 
{Istoria  e Conientarj  tomo  IV.  p,  44*  ® ediz,  II,  di  Venezia)^  che 
lo  apprese  dal  suo  amico  Jacopo  Marta  Cenni  nel  libro  a penna,  intito- 
lato le  Glorie  letterate  di  Valdichiana.  Il  Cenni,  che  fu  da  Sinalonga, 
terra  chiamata  Asinalunga  dal  geografo  Antonio  Magini,  e situata  nelle 
parti  d'Arezzo  in  Valdichiana,  dagli  antichi  detta  Clusina  palai,  mori 
già^o*  anni  in  Napoli  segretario  del  cardinale  Jacopo  Cantelmi,  dopo 
averne  in  questo  iiticio  serviti  degli  altri.  Scrisse  la  vita  di  Mecenate, 
che  è stampata,  lasciando  altre  opere,  non  date  in  luce:  e gran  parte  de* 
suoi  libri,  specialmente  volgari,  fu  venduta  a monsig.  arciv.  Passionei, 
Se  fosse  in  luce  quello  del  Cenni  (che  non  iscrisse  per  opinione)  si  a- 

Con  totea  ragione  pertanto  potè  vantarsi  l’^r^rins  nella  lettera  a Stealh  Mar* 
uìli,  quando  disse:  Lt  prime  Lettere,  thè  in  linpua  nottra  tiene  state  impresse, 
itaicùu  da  /ne:  alia  qual  lettera  il  Mattelli  rispose  ( Lettere  pag.  i.  ),dicen< 
dolo  primo  inventore  nella  lingua  nostra  a puhbtuare  lettere,  e in  ogni  stile  secondo 

soggetto-  Oelfamicitia  tra  V Aretino , e '{  Martelli  contratta  in  Roma,  si  è det> 
to  qualche  cosa  più  sopra:  e qui  non  lascerò  di  soggìugneie,  che  l'anno  t$44t 
avendo  ottenuto  11  Martelli  il  consolato  «iella  nottra  accademia  Jorentina , me- 
more  dcll*amico  e dell*  obbligo  che  gli  aveva  per  averlo  introdotto  nel  dilertevol 
campo  della  nobil  poesia  toscana  e per  esser  stato  da  lui  onorato  con  quel  capi- 
tolo che  comincia,  Duoi  \afr  vivi,  an{i  duoi  Sol  fulgenti  nvi  pag  fé.  ) lo  fe- 
ce aggregare  nel  seguente  Gennijo  a quella  cospicua  adunanaa:  di  che  lu  ringra- 
ziò lAretino  ( Lett.  Uh,  IH.  pag.  i.  ediz.  di  Parigi  ),  pregiandosi  di  poter- 
si anch*  egli  connumcrate  in  queir^onorato  concistoro 

(a*)  Sciocchezza  grossolana  e stupidezza  sarebbe  il  pensarlo  , non  che  il  creder- 
lo e molto  più  I*  asserirlo . L* Aretino  si  d attribuirò  il  vanto  di  essere  stato  il  primo  a 
stampate,  non  a scrivere  Lettere  volgari  cosi  costo  s'introdusse  il  parlar  vol- 
gare, che  fuso  anche  dello  scriver  lettere  si  dovette  introdurre  per  la  ne- 

cessità del  comerzio-  Ma  contuttociò  sarà  sempre  vero,  che  VArettno  fu  il  primo 
a stamparne, 

(é)  Le  molte  lettere,  che  sì  trovano  fra  quelle  de* Priecr^r , scritte  avanti  quel- 
le deiV  Aretino  , furono  stampate  dopo  le  sue.  11  volume  delle  lettere  di  fra  Guit' 
tone , alle  quali  si  possono  aggmgnere  quelle  del  beato  Giovanni  delle  Celle  mo- 
naco vaUombrosano  e quelle  di  Coluctio  Salntati  , segretario  della  signoria  di 
Firenze,  e le  altre  di  S.  Bernardo  e quelle  di  Seneca,  volgarizzate  nel  se- 
colo XIV  tetti  tutti  approvati  nel  Vocabolario  della  Crusca  {f^),  niente  fan- 
no  al  proposito  • perché  o sono  ancora  manoscritte  o furono  impretie  dopo  quel- 
le deW Aretino  Ai'egaco  almeno  avesse  Toppotitore  , più  tosto  che  il  libretto  del 
Ftlelfo,  la  vecchia  traduzione  deW  Epistole  di  5enec4 , fatta  da  Sebastiano  Manilio 
romano  che  fu  uno  dell'accademia  di  Pomponio  Leto,  stampata  in  V ene\ia  pres- 
so Stefano  e Bernardino  Dtnali  fratelli  nel  1444  in  loglio  , ovvero  quel  Formo^ 
lario  di  Epistole  volgari  di  Bartolomeo  Miniatore  impresso  in  Venezia  per  Ber- 
rtardino  di  Novara  nel  1487  in  4.  ovvero  quell'altro  Formolario  di  Lettere  d'a- 

(*:  T »lf(DOri  Vocaholaristi  cllan^  l'e<fifinn^  (lolle  {ettore  Hi  fra  (^uifreno  fatta  ii» /to- 
ma noli»  atamporia  Ht  Antnnio  de'  K>%ti  il  i»  4'  Q'*vllo  H«>l  beato  Don  f/iottonn» 

Hallo  CaUm  anno  nella  «ollaaiove  dell’  ab . i*mao  impraiaa  in  E irente  mel  tjno.  par  T*r*~ 
Siiii  a /* ranchi,  in  4.  che  va  aack’etia  fra  i Labri  Hi  Crusca. 
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vrebbe  maggior  contessa  del  primo  eileie  deW Aretino  per  lume  di  dii, 
dietro  al  Moneta,  il  quale  non  oaaervò  citarsi  dal  ( 'rt^scimbeni  VIstoria 
letteraria  del  Cenni  {Menagiana  tom.  /F. pog.  243.)  desiderava  saperne 
di  p*u.  Nelle  accennate  lettere,  scritte  M" Aretino,  se  ne  trovano  diverse 
dei  Bacci  d' Arezzo,  il  cognome  de' quali  ei  non  volle  pigliale;  ma  quel- 
lo della  patria,  coma  avea  fatto  il  Bruno  (a*).  Nel  secolo  degli  scandali, 
che  fu  il  XVI.  egli  venne  ad  appestare  il  mondo  con  le  sue  stomachevo- 
li ribalderie,  facendosi  temere  e lodare  da  tutti,  e sino  chiamare  non  so- 
lo flagello  de^ principi,  ma  divino,  e diiinissimo  ancora.  Anzi  all’aulir  suo 

m«re  composto  per  Andrea  Zenofonte  ds  Guhbio  scimpsto  in  Ceienn  per  Giro* 

(amo  Sommo  1x17.  in  11.  o Analmente  quei  Lomponimtnto  di  parlati  , cioè  di 
Lettere  di  Gtannantonxo  Taglienti  , pubblicato  in  Venezia  per  Pietro  Niceeltni  nel 
ifjf.  in  8.  (*);  che  forse  qualche  Tcrnice  e colore  di  apparenza  avrebbe  Toppo, 
sizione:  ma  la  traduzione  del  Manilio  non  serve  al  caso,  e gli  o’tiitii  libricouoli  . 
sono  baje  e bazzecole  da  non  tenersene  conto  e mano  le  prenderebbe  per  esem- 
plari: sicché  •Ct'tipre  sussiste  l'onore  iìV  Aretino  di  aver  primo  stampate  , ma  non 
già  Kiìtte  , Lettere  volgari . < 

(a*)  Senza  ricorrere  iuoria  letteraria  del  Cenni,  che  essendo  a penna  non 
può  consultarsi  da  tutti  si  hanno  altronde  ( non  iscrivendo  per  opiniorte)  prose 
incontrastabili  del  primo  essere  di  Pietro  Aretino  . Egli  tu  ngliuolo  narurale  dì 
Luigi  di  Paccio  di  Francesco  Bacci  nobil  famiglia  di  Are^^o  11  padre  abate  Eu- 
genio Gamunni(  Jstor*  geneal.  delle  famiglie  toscane  voi,  HI.  pag.  jii.  ) ne  ri- 
porta l'albero  genealogico,  provato  con  autentici  documenti.  Di  Luigi  padre  di 

Pietro  non  fa  questi  menzione  espressa  nelle  sue  Lettere,  né  se  ne  incontra  al- 

cuna in  quelle  di  diversi  a lui  scritte;  ma  da  quelle  che  egli  indirizza  a Ga^/rieri 
e a Francesco  Bacci,  figliuoli  legittimi  di  Luigi  e da  quelle,  che  questi  due  fra- 
telli scrivono  a lui,  si  vede  manifeitamence  la  comune  lor  fratellanza  c che  lo 
trattavano  da  vero  fratello  c come  tal  T onoravano,  quantunque  bastardo»  1 Re- 
selli, altra  nobil  casa  Aretina,  pregiavansì  di  esser  con  essolui  congiunti  di  san- 
gue* Nel  ifft.  morirono  quasi  nel  medesimo  tempo.  Luigi  suo  padre  e Fran- 
cesco suo  fuccllo;  della  qual  perdita  cosi  egli  scrive  a Cammitlo  Albergotti  suo 
paesano  ( Lett  lib,  VI.  pag.  (o.  ediz.  di  Parigi)  •.  entro  non  in  la  mone  del 
mio  padre  ( imperùcchl  la  sua  pià  che  parte  ei  visse  ) . ma  in  quella  del  fratello 
Cecco  Sacci . che  i suoi  giorni  non  ha  fornito  di  viverci  . Contuttociò  egli  non  si 
ficca  bona  di  nobiltà,  ma  modestamente  parlava  del  difetto  del  suo  nascimento; 
e però  scrivendo  al  fratello  Gualtieri  ( Lett.  lib.  il-^pag.  ?g  ) . che  si  adopera- 
va per  far  entrare  nel  convento  nobile  di  S.  Caterina  d'  Are^x^  una  nipote  di 

Pietro,  dopo  avernelo  ringraziato,  continua  a dire:  Non  conviene  a me  uomo 
infimo  e ignoto  il  tentare  di  mescolarmi  con  le  dignità  e con  le  grande^xe  : parole 
che  avrebbono  fatta  ingiuria  alla  nobiltà  di  sua  stirpe  e di  Gualtirri.  al  quale 
scriveva,  se  non  fosse  stata  la  condizione  dello  spurio  suo  nascimento.  11  Fran- 

f*}  fo  ho  pfcif*  fli  ino  di  quoti o libro  del  Taaliante  antortoro  a (jnolia  dot  N'te. 

colini  e fatta  da  Bf^nardtno  de*  Vitali  Tanno  t^Sa.  in  o.  oo!  titolo  ,,  Formalirio  nnoro 
«he  interna  dittaro  lottro  tnÌMÌve  » reiponaive  con  i«  auo  maniiono  et  •ottOtoriltione  iot^ 
tolalu  C<«npi<niinonto  de*  parlamenti  nuovataanto  itampato  ,,  Dopo  lo  lotiere  sonorà  da* 
uaxlameuii  t>s«ia  complimenti  da  farai  in  vot  e a poranac  di  vario  rialti  Che  le  di  qaeito 
libro  due  edìaionì  ai  lerere  nel  breve  apaaio  di  tre' anni  in  non  picrioi  conto  «*fo  dna- 
que  tenuto  allorquando  ii  diede  alla  lu^'e,  ed  anche  al  di  d*o^gi  ODantanque  non  lìa  di 
graadr  aao  po*  molti  r molto  niigMori  che  in  qurato  genero  abbiamo,  tattavolta  giova 
aempre  il  conoacerlo  so  non  altro  per  potere  in  «sto  considerare  quale  fotte  lo  stile  epi- 
stolare di  qur*dt  pià  stimato,  ed  ammirare  i progressi  che  anche  in  questo  genero  poi  fa- 
ce il  bellissimo  nostro  idioma  , onde  non  farmi  ebo  sia  da  riporsi  fra  le  bufo  e le  box- 
tecolc  da  non  teoerrene  conto.  . ^ 
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ro*  suo  capìcil  nemico  ( Vita  i<lV Aretino  M$.)t  la  ipaeciò  faiiamente  n^té 
lina  villa  t padre  villano  e Ji  midre  ich'avoaa  e puttana  ; c Qe*tuui  Sometti 
«^tifici  io  d ee,  tXQO  inetio  fa  siriicnce,  £^Ìiuo!o  di  ua  cat^oLiJo  : tua  più  «fACcia* 
tainence  Aiicora  mcntìice  il  Doni  nel  Terremoto,  dive  non  fi  igcia  di  atte* 
rtrlo  jt^liuolo  di  ut  frate  del  ter^o  ordine,  t di  nna  madre  p\n\0(.hira  , da  cib 
conchiiidendo . che  c^Iui  fo$se  ua  Anticristo,  braccio  del  gran  demonio  » De'^no 
è VAretttno  di  currc  in  abominio  a tutte  le  peraone  oneste;  ma  per  quanto  taluno 
menti  d’eisere  dcte«taco  e vituperato,  non  credo  che  sìa  lecito  e giasro  il  lìrgH 
prucofu  con  ùt><tà  cd  imposture.  Al  vixio  del  oaicimento  di  lai  non  ebbe  n- 
guardo  la  cuiuuuità  di  Are\^o,  Nel  tf^o.  lo  aggregò  annobilì  del  auo  conaigiìo, 
e in  dui  Itttere  cnc  gli  fciive  ( Leu.  a\V  Aretino  l>b.  I.  pag.  ) l^onora  del 
titpiu  di  ticellente  magitifi,o  tuo  parni^io:  e non  contento  di  ciò  gli  conferì,  mo» 
tu  proprio.  Del  grado  del  Coffy.i/e/;ieMre ; preminenza,  cnm'eglì  dice  nel* 

la  Iciicfa  di  lingraziarocoto  ( lib.  vi.  pag,  f6- ) a tutte  V altre  euperiure  io' 
patria  , 

DciTanno  della  sua  nascita  e di  quello  pure  della  sua  morte  debbo  dire  qoaW 
che  cosa.  E quanto  al  primo,  scrivendo  egli  al  Giovio  nel  maggio  del  i (4f. 

( lib  li  . pag  i4t«  ^* } attesta  di  essere  allora  in  eri  d’anni  ziv  e in  «n'alira 
al  Domentihi  ( ivi  p.  if]  ) data  nei  Luglio  dello  stesao  anno  si  dice  danni  lui, 
già  passati.  Nacque  pertanto  nel  e ciò  fu  U notte  precedente  al  Venerdì 

tanto t che  in  queiranno  cadde  ai  ix»  di  Aprile:  e di  ciò  ricavo  argomento  dal 
primo  dei  cinque  Sonetti  di  lui,cbe  si  trovano  impresti  nel  libro  1.  de  le  ili. 
me  spimaalj  di  diversi,  stampate  in  Veuexta  al  segno  de'la  Speranxa  nel  iffo. 
in  14.  11  padre  RtccioU  gesuita  neUa  Tavola  pasquale  della  soa  Cronologia  nota 
la  Pasqua  di  que'i’anno  I4ft.  ai  xti.di  Aprile,  onde  il  Venerdì  tanto  sarebbe 
itato  Secondo  lui  ai  z.  dello  stesso  mese.  Il  suo  computo  però  non  va  giusto. 
L’aureo  naoiero  dei  i49t«  è xt.  ciclo  del  sole  xvii.  letccra  duinenicale  A G sic* 
cbè  il  novilunio  pasquale  cadde  ai  11.  di  Aprile;  la  quartadecima  pasquale  ai  zv. 
Kgnato  G,  e perciò  giorno  di  Domenica  t onde  la  Pasqua  dovette  ce  cbrarsi  la 
Domenica  sussegoentc , che  fu  ai  xztt.  di  Aprt'e;  e però  il  Venerdì  santo,  feria 
tv,  io  Parasaevi^  corK  ai  zi.  delio  stesso  mesa,  giusta  epoca  della  oaKita  dell* 
Aretino*  , , 

In  qual  anno  poi  egli  venisse  a morte,  non  saprei  fondatamente  accertarlo,  ma 
folo  per  conghieteura • Sino  all'Onobie  del  ini-  assicura  il  libro 

VI  del<e  sue  Lettere  suinpste.  il  Runelli  nel  Vocabolario  che  sta  dietro  al  suo 
Modo  di  comporre  in  veni  italiani,  stampato  la  prima  volta  in  Venezia  dal  Set* 
sa  nel  in  t alia  voce  Rotta  pag-  7x1.  parla  dc'ramico  Aretino  , come  di 

persona  già  rqorta.  La  morte' di  im  non  potè  dunque  essere  avvenuta,  se  non 
entro  lo  spaxio  che  corre  tra  la  fine  del  c ranno  irff*  Vtt  mettere  que* 

sto  punto. iiL  buon  lame,  no  tolti  per  mano  e letti  diiigentenrenta  i libri  de* 
motti  lA  Vinaria  ^hc  si  cuatodiscono  nel  magistrato  della  santtd , giacche  ueLa 
sacrestia  della  chiesa  parrochialt  di  S.  Luca,  ove  mori  e fu  KpoUo  r^lr/iiue,  nua 
ti  serbano  registri  di  quel  tempo  ■ Ne*  libri  di  esso  magistrato . Kgnati  anno  iffs* 
i(f^'  ti  rifr'tva  descritta  tra'morti  il  nome  deli*  Aretino,  Il 

libro  del  iff7  è gran  tempo  che  si  t perduto,  come  da  altro  registro  antico, 
contenente  il  ruolo  de'solt  oooili  deiunti  , mi  avvenne  di  ricavare-  Ciò  non  o* 
stante  argomento  che  1*  Aretino  non  essendo  mentovato  tra*  morti  10  Vene\ia 
Begli  anni  de’libri  pubblici  , da  me  veduti,  dal  irtf.  sino  a tono  il  i(rf 
CUI  per  la  cescimnnianaa  del  Ruscelli  egli  non  era  piò  in  vita  v 1*  pvrran. 

to  dovette  aver  terminati  i suoi  gi  i'ni  nel  ifrv.  che  era  il  liti  in  cirta  dell* 
età  aua  tu  detto  anno  tff7.  Lodov  ei  Dolce  pubblicò  il  auo  Dialogo  deWn  Pu* 
tura  da'U  sta  np«  del  Giolito  in  8 dedicato  da  lui  a Girolamo  Londaao,  gentil*  . 
uomo  Tcottiaup,  in  data  di  Vertt\ia  lì  zit.  Agosto  e lo  intitolò  1*  Aretino  , per  ^ 
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Aiuc)  dimettete  in  contrìbnsione  i principi  della  terra,  talché  Scipione 
Ammirato  fece  conto  {Opuscoli  tomo  II.  pag.  a65.)che  di  qneata  ragio- 
ne gli  capitaaaero  in  mano  più  di  aettantamila  fondi,  tutti  da  lui  gittati 
nello  afogo  de’ tuoi  viaj  (a*).  Non  li  può  bastantemente  ammirare  la  tìI- 
tà  di  tanti  grand'uomini,  abbassati  a incensare  questo  idolo  di  Baal  ne* 
detti  due  volumi  di  lettere,  a lui  scritte,  e da  lui  serbate  per  prove  con- 
vincenti delle  toe  glorie,  e poi  stampate  daH'amico  e compare  suo  Mar- 
ceitni  (é*),  il  quale  con  lettera  da  Ini  dettata  consacrò  il  primo  al  cardi- 
nale Inrtoeeaaio  del  Monte,  ohe  per  li  suoi  meriti  fu  privato  di  tutte  le 
sue  rendite  ecclesiastiche,  e condannato  da  S.  Pio  V,  in  carofre  a Mob- 
tecasìno^  essendo  poi  morto  in  Roma,  e privatamente  sepolto,  come  i rei, 
senza  alcun  segno  d’onore. 

l < . _ i ~ . ■ i ' I ,'11^ 

teme  apsenso  eoa  Pietro  AreiUo  il  psincipale  del  Diategoi  osi  egli  aon  vi  dò 
sndicie  eoe  VAteùee  tasse  aacort  teapauate  di  vita,  esme  segai  i4  quali' anoe 
piobsbilaKOtc  ^ppoiichese  prima  dell' Agosto  oa  ibase  aocadota  li  motae.'U 
Jìelce  ooa  avscbta  mineaco  di  tatae  ceaoo  o nella  dedieiiions  o od  pfeoCmie 
de  il*  epera . 

lo  Laure  àtìX'Araie»  sono  per  lo  più  disttibaice  t tegiitraM  Kcoodo  1* ordi- 
na dc’tesapi  ia  fondo  di  ognuiu  csitnmtaie  notati , con  fat  tpetificatione  del 
luogo  donde  tono  scritte.  Cominetano  dall’aoao  itss-  c vanno  fina  all’Qt. 
potac  del  if  ;|.  Sieoonie  da  lai  i iuta  a^cna  agli  altri  la  strada  di  tumpai  La. 
erre  volgeri,  coti  eglino  oc  avesseto  seguaaio  l'eumpio  io  quute  ncccitarìo  noe 
mena  che  lodcvol  uso  di  atixeicent  il  loogo  e il  tempo , poìcbt  con  ta^  guida 
e Sfccorio  si  svtci)lxmo  molti  lami  cd  ajnti  che  p«i  stiro  ne  mancino  , neUs  Ho. 
sia  iciuraiia,  t si  spìsaeteliboao  molte  dificalcà  cKs  ci  tanno  ssrasure(  per 
piaggio.  :■  c:  1.1 

< I principi  n gpaa  aigaoti  iua  tatto  , che  VAratue  non  ite  esse  na  pài  ,ia 
ùotddlo  e l'aluo  slio  apedale.  £bepi6  di  uiuauaiU  aedi  iósiccngitaaà  daH* 
Aretino  nello  tfegO  Àt'aiti  vitj , k intcrpicusione  del  Ponieaini  , non  usetsiònc 
dell'  Ammireto  , il  quale  solamente  ci  lucib  detto  che  „ con  qoeUa  tacilità  che 
„ gli  acquistava  con  la  ipedpsiins  li  gittsTs  , per  d'r  meglio  che  spendeva,,;  e 
più  basto  soogiugne  , che  egli  „ sovvenne  uomini  di  lettere  e il  Frmmeo  li  ri»rb 
„ noo  picciol  tempo  in  cita  sua  , comechi  mal  merito  oc  li  tendesaero  „ . ^li 
in  più  luoghi  delle  sue  Lettere  coataus  di  twerc  fteiige  e mendico . Avea  tra’ 
inai  vie)  mncolato  quuto  di  bnono , essfr  uritaievele  unu  lispirmio.  Maritò 
civilmente  due  sue  eoselle,  che  aactumeott  anche  viwcro  , beocbi  i inai  ma- 
levoli cc  le  abbiano  brattaoMBCf  dipinte  in  tate' citte  ccpcRo.  I>otòdel  suo  nna 
nipote  in  Ate\\o  e diede  civil  mtritn  a sua  figliuola  Addo  con  una  dote  di 
mille  tendi  d'  oro  che  in  que’  tempi  otta  ere  poco . Oellc  easìA  poi  che  esercita 
va  giornalmente,  noa  colo  veieogli  covici  e i congiaasi , ma  «orsa  ■ petunti  c 
i più  biiognoti , buta  legger  qael  tasto  che  di  at  ettaso  agii  taeiue  ai  duca  Co- 
timo  I.  ano  sieootc(^  Lettere  Ut.  V.  pag.  ti.)  e quello  ancora  che  ne  ritariscc  il 
Jtooi  ( Lete.  w’Anàno  lib.  I.  pag.  aia-  ) ia  tempo , ohe  gli  era  aBiieo.t  Wm|  é 
veto  pcttaaco  che  i tatentemilo  e pii  tóndi  eieno  stati  sessi  gwiesi  da  lui  >netta 
ataeo  da’ anni  sili,  i. quali  per  alpo  ^enc  asaoiùitono  ani  gran  pan».  ! •■l't:;;: 

(t*\  Gian  tori»  di  adnlatoti  k queu  dì  coloro,  che  riempiono  in  .gcan'Borie 
gqe’ina  vblnmi'dì  AelaerB,^aerialc  ati'dnrsie»^  ieqwii  si  ùp  famdaaneado.pi'io. 
Sgottare  ehn n’ eoihno  aknac  candaia  talar  ddi  piana  tafibrieSteoinpcRc  aiqiAti, 
sssandoacappaw  ^la  degli  sctioni  dcUa  ncaao  4'siiee;  nulla  iqcn  Ltata  di >pi| 
in  atiribnirsi  titoli  tmpolloci  , òu  elogi  tsesbitetat:  ma  aieiite'1ineit.Brraiidà  A in 
IslU  di  qnc’  tanti  .cht  par  eraa  gnad*  anmini , i quali  tulle  opeee  laBn'ìhao'’aae 


a\4 

Non'tnanrarono  però  attuili,  i quali-,  idegnaniio  di  entrare  nella  folta 
acliiera  di  tanti  e tì'fatti  adulatori  dell' A rttino,  in  Vece  di  eporcare  le  car- 
te con  le  sue  lodi,  ne  tcrissero  eoi  dovuto  ludibrio.  Di  questi  si  contai 
no  cinque  italiani,  quattro  in  volgare,  e uno  in  latino,  co’qnali  concor- 
se il  sesto,  di  nazion  francese,  parimente  ìu  latino,  e per  suo  maggior  co* 
modo,  non  in  versi,  raa-in  prosa  (a*).  n>  i 

- 1.  Francesco  Berni,  segretario  del  GiòertOi  allora  datario  di  C/enten- 
■te  VII . nel  Sonetto  contro  air.^rer{no  in  difesa  dal  papa,  che  comincia, 
Tts  ne  dirai,  e farai  tante  e tante.  Lingua  fneida,  marcia,  e senza  sUle; 

10  trattò  qual  meritava,  ricordandogli  ancora  le  coltellate,  dategli  in  fac- 
cia da  Achille  dalla  Volta  bolognese  (b*), 

ricata  la  penna  con  alzarlo  alle  stelle  e col  dare  al  sno  none  un'aria  di  diviniti 
Avoloia  o dedicandogli  i loro  scritti  o per  onero  eiageraadone  oltre  si  credibite 

11  merito  o per  tema  che  si  lasciassero  vedere  io  pobUieo  aenaa  un  passaporto 
di  lui , meodicandone  approvazione  e suffragi  • Le  accademie  non  avean  lustro, 
te  1*  Amine  non  eia  del  loro  corpo  . Le  gallerie  de’  priocipi  e gran  signori  non 
tran  nobili,  senza  V Amino  in  iitatua  o in  pittura  o in  medaglia.  Davano  gli  sr- 
tctici  credito  c spaccio  alle  cote  loro  con  l'intaglio  dell’effigie  dell'^rrriaa  . V A- 
retine  in  somma  taceva  l'ornamento  dei  gabinetti,  delle  biblioteche,  e anche, 
siccome  egli  se  ne  vantava , dei  panchi  de*  ciarlatani  e inaino  delle  bettole  e dei 
iopaiuri . L'adulazione  era  giunta  a una  mania  oniveisale  • Non  ne  reco  ctemp) 
parzicolari , perché  troppo  in  luogo  e fuor  di  suada  mi  trarrebbe  l’impegno.  Ad- 
durrò questo  solo  di  Feriinnado  a Addo , fsuiào  milanese,  cavalicr  del  senato  ve- 
neziano c rettore  dello  studio  di  Padova  ( Vtnet.  npnd  Aldi  fliet  i|4t.  in  a-  p. 
4«),  il  quale  in  un  epigramma  stampato  con  zitti  suoi  dictio  la  ma  Oraziane 
latina  in  commendazione  e difesa  della  giurisprudenza  non  ti  fa  Krupolo  di  coU 
-locar  Aretine  al  di  sopra  di  Carle  V,  e di  Franeeteo  I.  e piò  sfacciata  fu  anco- 
ranon  meno  che  empia , l'adulazione  di  chi  cbiamollo  il  qniate  evanfeline 
i itsK’eil' Aretino  voL  li,  pag.  A\-)  • L’epigramma  del  i'Adda  t questo  i 

V.J-»  I I l-.tl  !..  , 

. tr  i Petrum  Aretinum.  * 

«•  t-lil  I ì u ,r . I . . . , . , 

i;-.  l . ..  c>:  J<r  *1.  ».  - . . 

,-i  . » /.  Flon  lolttm  anti^nas  foteitti  vincere  gentet . 

Cedit  Ó*  hae  atat  aaatque , Aretine,  tiii. 

I ' - - ,,i  Sant  eieaint  duo,  fai  reliqnii  frettare  videtanr , 

. -u  <.»'  »i:.  t : iSrd  liti  non  foiinni  yirihu  etu  farei,  , , , ■ 

->  > > ,1  Carolnt  hand  Àegi  Gallo  dedii  ella  iriiutat 

Attamen  iUe  liti  taUle  tributa  dedii, 

• Hand  Itex  Gallornm  Carole  dedii  ella  tributa, 

. Attamen  ilio  libi  mille  tribale  dedii, 

(«^)  Ristrigne  qui  Mooaignote  a soli  sei  il  numero  dì  coloro , che  sctiaseru 
eoa  derisione  e.  strapazzo  Aretino , Poiché  egli  dì  questi  tei  t coatsuto , in 
seguirò  la  sua  traccia  e Uteetb  di  meatovatne  qualche  altm , che  dcU'^rrrieu  dis- 
se ogni  male.  »•  i , 

{bf)  Io  esporrò  qui  la  cacone , per  cui  atU' Aretine  si  accdndette  la  bile  contra 
il  Papa  e contra  il»  d>nraria , enei  £emi  coatra  l'^drerias  sino  a tal  segno  che 
gli  tirasse  dalla  .penna  quel  tancoinoso  Seneite  in  vituperio  di  lui , conte 'anche 
ad  Achille  deilu  Weha  arraasie^  roano  per  dargli  quelle  fiere  coltellate,  delle 
quali  ci  parlò  molto  c sì  scrisse  -,  Sundo  V Aretine  in  Aeme  hae  al  tenrpo  di  pn- 
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p«  Leon  X.  dtedetì  con  U foce  e con  la  penna  a dir  male  or  di  fuetto  or  di 

3uel  cortigiano  • non  andando  ormineno  esenti  i prelati  dalia  ina  maldicenza . 
ella  quale  però  Icccgli  applauso  Agostino  Sea^iano  con  un  epigramma  stampato 
in  fine  del  ino  libro  di  Poesie  volgari  e latine  fin  Venti-  presso  il  GioUto  tifi* 
in  S.  ) ; ed  i qacsio  sopra  no  ritratto  di  lui  : 

Hoc  Aretini  vatis , ^uam  cernis , imago  est  • 

Qtti  nollom  teeUri  liquit  in  Urbe  locam . 

Qutsquis  et , hnne  vites  , moneo . fugtatqne  toiellam  » 

Cui  trepiduut  eulpa  eonseia  corda  metu  • 

Si  ìuveni  , ut  senste  pauurum  txtrema  paventem  , 

Expresiit  justus  verbo  negata  dolor  \ 

Insigni  si  quem  vitio  f agrore  videbit  » 

Uanc  ego  nec  piettun  posse  tacere  puto* 

Per  cotesta , cosi  ifaeciata  libertà  di  parlare,  due  volte  in  Roma  fa  in  pericolo 
della  fila  e questa  gli  fa  due  volte  salvata  da  Fetraguto  de  La^\arat  gentiluomo 
padovano,  al  quale  ne  rammemorò  il.rbeac^CÌo  io  una  lettera  data  posteriormcn* 
te  in  Vene\ia  nel  ifiS.  e inserita  da  Giovanni  Rassina  da  Beiforte  neW  Albero 
genealogico  de*  signori  Lanara  ( Padova  i6fO.  in  4.  pag.  104-^»*  nò  lasciò  au* 
cora  di  rafFermargii  la  tua  vecchia  riconoscenza  in  altra  sua  lettera  dei  zsv.  Ot- 
tobre if)7.  ( Aret.  Lettere  lib  I.  pag*  168.)»  Non  così  felicemente  gU  andò  l'in- 
contro con  Achille  della  Volta  in  tempo'  di  Clemente  VII»  a cui  per  altro  da 
qualche  anno  era  in  erazia.  Uno  dei  domestici  del  datario  Giberto  era  il  Volta 
[Franco  Vi/a  MS-  àtlV  Aretino  ) ^ il  quale  spinto  da  gelosia  a cagione  di  certo 
suo  amoraccio  con  una  fantesca  di  casa,  avendolo  trovato  solo . lo  accoltellò  brut* 
tamentei,  non  gii  io  faccia,  come  vuol  Monsignore,  ma  con  cinque  ferite  nel 
petto,  nel  capo  e nelle  mani  come  sta  nel  sonetto  del  Berni , e nel  manoscritto 
del  Franco  t il  quale  per  questo  ne  loda  M.  Achille  con  quel  aooetto  che  ara  fra 
gli  altri  di  lai  contro  V Aretino  e principia 
/ Achille  della  Volta  Bolognese , 

Le  man  lì  baccio  delle  man  reine,  ec. 

1,‘offèio  Artiin»  fece  ticorio  al  Papa  e al  Datario  , acciocché  gaicigaaieto  chi  coll 
acerbamente  lo  area  malmenato;  ma  redeodo  che  le  iitante  ine  non  erano  aacol- 
taie , mono  da  cnlleia  lanib  coiier  fiiotì  componimenti  laiirìci  contro  dell'  ano 
e dell  ^tro  • Il  Btmi  che  era  legieiario  del  Ciitrio  e amico  del  Velia , icriMe  ■ 
lor»  difeta  quel  famoso  Sentilo  la  ludibrio  dell"  Aretine  , Tutto  questo  accadde 
qualche  tempo  ionanti  al  gran  sacco  di  Roma,  nella  qual  città  V Aretine  non 
giudicandosi  ben  sitato,  te  ne  fuggi  di  nascoso  e primieramente  pretto  t Giovan- 
ni de  Medici  che  di  II  a poco  in  Mamovi  a lui  mori  fra  le  braccia  e dopo  la 
morte  di  questo  renne  a feimarsi  in  Venezia  nel  iti7.  donde  con  l'interponimeo- 
IO  del  doge  Andrea  Grilli  procurò  di  placar  I'  animo  del  Pontefice  giuittmente 
itriiaio,  al  quale  di  là  a tre  anni  scrisse  una  lettera^  I»i  p.  i..  a.  ) eboceputa 
non  so  ae  più  con  sentimenti  di  nmilìaxione  o pur  d'intoleuaa , ad  una  penna 
aretinetea  sol  conrenìenti  : „ Mi  pento , die* egli , di  arer  biasimato  quel  Papa, 
„ la  gloria  del  quale  mi  (u  sempte  più  cara  che  la  aita , e rergogaomì  che  rolen- 
„ dolo  pur  biasimare  , I*  ho  fatto  nell'ardore  degli  infbrtnni  suoi . Ma  non  farla 
„ stata  pessima  la  sotie  che  ri  serrò  in  castello  ( non  cicdo  che  andar  posta  più 
" oltre  la  pctnlanza  e la  sfacciataggine  ) se  non  ri  inimicara  me  ancora  a-  Ricon- 
ciliatoti col  Pontefice  e in  apparenaa  col  Dattcìo  , di  cui  noudimeun  spatUra  ad 
ogni  tratto,  onde  il  Fraace  in  nn  sonetto  al  Gitene  ebbe  a dirgli. 

Dorrete  tempre  dargliene  perdono,  , , 

Perebi  il  Mrm*  odio,  ebe  ri  porta  il  tiiteo,  . 

E*  fetmo  induio  del  roi  esser  buono;  ‘ - 

Conterrò  tnttarìa,  ed  esercitò  la  sua  animosità  contta  il  Beni,  c coatta  il  Afuo- 
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II.  Il  nostro  Mauro  <1’ Arcano  (cosi  detto  d«l  feudo  antico  della  sua 
casa)  nel  capitolo  delle  bugìe  onorò  l’Arwtino  oon  questi  vaisi  in  conso- 
nanza col  Bemi  (a*): 

Sono  in  I^Iia  de’ poeti  assai, 

Che  darian  scaccomatto  all'Aretino,  . 

Ed  a quanti  Aretini  fur  clanamai;  , 

Se  volessero  andar  per  quel  eanuriÌBO  ' >' 

Di  scriver  sempre  male,  e dire  il  veto. 

Come  iusegna  la  scuola  di  Pasquìne. 

Chi  brama  esser  poeta  daddovero. 

Cosi  vada  dal  ver  sempre  lontane. 

Come  da  scogli  un  provvido  nocchiero, 

ro,  che  lo  srea  dilfifflato  in  dee  suol  tapitoll,  e quantanqae  moret  non  li  ri. 
ipaimiò  ne’ tuoi  aerini.  Per  vendicarti  adonqae  dell’ano  e dell’altro,  preac  lo 
tpediente  di  meiicrii  in  burla  In  quella  tua  lunga  lettera  ( ivi  pag.  i)i.  1,  tcrlt- 
ta  nel  it}S  a Gioven/aenpo  Zisaardi,  ambuciadore  del  duca  di  Vttino  in  Ve- 
ntfie,  ore  in  sogno  ti  finge  d'etser  andato  io  Parnaso,  e dopo  aver  quivi  tro- 
vati, c lodaci  alcuni  letterati  ed  amici,  dice  di  esser  entrato  in  cucina,  c allo- 
ra, tiegue  a dire,  salmo  il  caoco,  cht  s'thht  a tlisptrare,  perch’io  gli  nppà  aa 
capitolo  dello  Sèernia , e de  set  Mauro,  che  si  fosse,  Hseantaio  da  lui  al  suono 
del  vollause  schidooe . Fu  allora  che  provocato  da  questo  novello  intuito,  fatto 
alla  memoria,  e alle  ceneri  di  que’ due  famosi  poeti,  o da  Ciò  prendendone  ap- 
parentemente il  motivo,  ti  diede  a tetsere  torto  nome  del  Berai  la  Visa  dell’ 
Aretino,  o uu  libello  più  tosto  da  non  poterai  leggere  senza  stomaco  e bile,  es- 
tendo questo  una  continuata  narrazione,  per  via  di  Dialogo  tra’l  Bemi  e‘l  Map. 
ro,  e di  nefandiii,  e di  laidezze,  non  peiò  tutte  vere  e credibili  in  bocca  di  un 
capitai  tuo  nemico:  il  quale,  ton  di  opinione,  altri  non  esser  trato,  te  non  Nic- 
colò Franco,  cui  polca  meglio  che  ad  altri  esser  nota  la  domestica  e scapcttrats 
vita  de\l‘  Aretino , essendone  stato  ospite,  c familiare  più  mesi  addietro,  e veden- 
doti gran  conformiti  di  fatti  tra  quello,  che  in  essa  Fila,  t quello,  che  ne’ 5e- 
netìi  del  Franco  contro  V Aretino  se  ne  racconta.  Irt  fine  di  una  qopia,  che  io 
ne  ho  scritta  a mano,  ma  ausi  scorretta,  si  legge;  Stampato  in  Perugia  per  BUpC- 
chin  dal  Leone  in  la  constata  dei  Carmeni  li  17.  di  Agosto  tt)t.  anno  per  np- 
punto  posteriore  alla  prima  edizione  del  libro  primo  delle  Lettere  dtW Aretino,  il 
quale  anche  nei  libri  tegnenti  ti  fa  beffe  più  volte  del  Bemi,  chiamandolo  salo, 
ra  Io  Stemia,'e  dicendovi  frequenti  risate  dtWOrlaado  del  Boiardo,  detto  alla 
sita  maniera  virnperato,  e non  rifàtio  da  lui,  contro  il  quale  scrive  ancora  una 
lunga  lettera  net  ijao.  a Francesco  Calvo  milanese  ( lib.  II.  p.  tal.  ,1  Konsiglìan'- 
doto  dallo  stampar  quel  poema,  che  però  poco  dopo  nel  tfaz.  fu  ristampato  da 
esso  Calvo  in  Milano,  essendone  gU  scguiu  la  prima  edizione  pretto  il  Cianri 
nel  1140.  in  Venezia.  Dalla  stessa  lettera  ti  ha  (ivi  pag.  izz.},  che  era  stato 
suo  pensamento  emendare  lo  iunaoioramento  del  conte  di  Scandiano  „ cosa  in 
suo  genere  di  eroica  bellezza , ma  tessuta  trivialmente  ed  esplicata  con  le  pa. 
„ cole  dell’antichità  plebcja  : „ e per  altro  di  poi  non  si  era  distolto  da  tale  im- 
presa se  non  pgr  conoscete  di  mera  infamia  il  porsi  si  vita  del  nome  la  ma- 
„ teara  'iiel  tudpr  dei  morti  „ patendo  a lui  che,, , chi  pone  l>  penna  nelle  carte 
M non  sue,  acquisti  la  lode' che  merita  un  sarto  nel  rappezzare  le  sferre  vecchie.,, 
(a*)  Il  Manto  punae  abrcal  V Aretino  nell'altro  tuo  capitolo  ^ Órrjvi.ina  Salvi 
con  qncatì  verii  : ' 

Mcaaer  Carlo  da  Fano  ha  u»  grave  affanno. 

Perciò  che  ’l  ano  vicin  mastro  Pstqnino 
Non  ha  raccolto  il  ano  dritto  queat’  anno . 
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V L'Ar«tin  p«T  Dk>  grasia  è tWo  e nno, 

c:i  Ma  il  (noitaccio  ha  fregato  nobilmente, 

E più  colpi,  «he  dita,  ha  in  una  mano. 

Questo  gli  avviene  per  esser  dioente 
Di  quelle  cose,  che  tacer  si  denno. 

Per  non  far  gire  in  collera  la  gente. 

Egli  ebbe  il  torto,  e non  quei,  che  gli  denso. 

Perchè  dovea  saper ,'che  a gran  Signori 
Senna  dir  altro,  i>asta  fare  un  cenno. 

Altri,  che  sono  incorsi  in  tali  errori, 

Han  finiti  i lor  di  sopra  tre  legni, 

£ pasciuti  gli  corvi,  e gli  avvoltosi. 

Qai  para  propriamente  che  il  Mauro,  mostrando  parlar  di  cosa  passata, 
profetasse  di  Niccolò  Franco  beneventano , ajutante  dì  studio,  e poi  ne- 
mico deir./4reri/u>(a*),siccomndi  questo  profetò  veiamenta  Oiuseppe  Be- 
tusti  nel  Dialogo  amoroso pag.  n5.  diverso  dal  Raverta  altro  suo  Dialo- 
go A' Amore.  DelVAretino  in  altra  guisa  avea  profetato  il  Boccaccio,  per 
quanto  sentiremo  dal  Muoio. 

111.  Benedetto  Falco  nel  suo  Rimario,  alla  voce  Metafora,  dice,  non 
esser  me/a/ora  l’appropriare  la  parola  divino  a’maledicì,  dicendosi  il  di- 
vino Aretino,  e spiacereli,  che  i modestissimi  Veneziani  permettessero, 
che  tal  prepostera  metafora  si  stampasse.  Però  bisogna  considerare,  che  a 
que’ tempi  certe  cose  non  laccano  specie  più  che  Unto,  almeno  al  più 
della  gente,  conforme  si  riconosce  da  molti  libri  stranissimi,  liberamen- 
te allora  stampati;  e tanto  poco  si  badava  alle  sUmpe,  che  le  prose  di  Nic- 
colò Machieuielli  si  videro  la  prima  volta  uscire  dalla  sUmperia  came- 
rale di  Antonio  Biado  da  Asola  in  Roma  nel  i53i.  e i53a.  in  4>  con  un 
breve  di  privativa,  conceduto  da  Clemente  VII.  e scritto  da  Blotsio  Pal- 
ladio (b*).  11  Biado  dedica  i Discorsi  del  Machiavelli  a monsignore  Gio- 
vanni Caddi,  cherico  di  camera,  dicendo,  che  furono  estratti  dal  proprio 
originale,  serbato  dal  Cardinal  Niccolò  Ridol/i.  Il  Princ'^  fu  da  lui  de»- 
dicalo  a Filippo  Strozzi,  e le  Istorie,  prima  dedicate  dal  Machiavelli  stes- 
so a Clemente  VII.  qui  furano  dedirate  dal  Biado  a monsignor  Caddi, 

Perchè  nt  di  volger,  nè  di  latino 
Wod  s’  è vedalo  ancor  verso  nè  prosa 
Che  fosse  degna  por  dclrWrernio. 

(«*)  Qsciis  è proprismeete  una  fsatutica  applicssioac  del  fentteiai  e noa  a- 
OS  profezia  dei  Ùeere  iniorao  si  fine  miserabile  di  Nitttli  Fremee  . Prolczia  me. 
no  impropriamente  pub  dirsi  qaclla  che  di  luì  fircc  V Aretino  medesimo . quando 
gli  seiisse  ; „ si  , sei  destinato  da'  tuoi  stessi  peccati  alle  forche , al  fuoco  , al  paloiii 
ma  situili  profetie  c saticin)  passano  facilmente  dal  cuore  alla  bocca  delle  perso- 
se  che  odiano . 

(t*)  Tardi  si  penab  varamenta  a impngnare  e a lendaAnare  ì libri  a le  maSii- 
sne  pesiilciiiiali  di  questo  aegrccario  della  repubblica  fiorentina . B pure  usciti  ap- 
pena alla  Ince  a sparai  par  Roma,  c per  le  corti  de' principi , ti  trovò  chi  gl’ im- 
pugnò biavamente  e ne  scoperse  il  mortai  veleno  t c questi  fit  il  gran  Mtgiael- 
do  Paio,  non  ancora  cardinale,  il  quale  atìV  Apologiii  de'snoi  IV.  libri,  de  if. 
aitate  Sttleti» , indirìtta  all'  impavasoi  Cerio  T,  impugna  la  6laa  c pcricolom 
Tanto  l.  sy 
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IV.  Il  Afusio,  il  qui  pare  dopo  il  Falco  bod  fu  della  echiera  di  quel- 
li, che  bW Aretino  fecero  credere,  non  eatervi  Mlute  fuori  della  sua  buo- 
na grazia, a capo  xiv.  delle  «ue  Battaglie,  ripiglia  il  Ruscelli  per  avergli 
dato  il  titolo  di  divinissimo  con  eMltarlo  topra  molti,  da  aè  nominati, 
quando  egli  in  sè  non  ebbe  veruna  eccellenaa,  ma  fu  un  ignorante  e u- 
na  sentina  di  vizj.  Rammenta  di  avere  scritto  a Giulio  Camillo,  che  quan- 
do il  Boccaccio  nella  novella  II.  giornata  iv.  (non  però  nell'edizione  i. 
del  Salviati,  fatta  in  Venetia  nel  i58z.)  diede  a Viaegia  il  nomedi  rice- 
vitrice d'ogni  bruttura,  egli  profetò  di  Pietro  Aretino,  che  in  quella  cit- 
tà doveva  aver  ricetto:  e aggiugne  di  avere  alla  sua  divinità  renduta  te- 
stimonianza nel  mandare  a Roma  il  suo  libro  della  umanità  di  Cristo, 
annoverando  ì’ eresie  nel  medesimo  contenute;  onde  allora  furono  dan- 

dottrioa  del  MachUvtìU , coiimato  ds  la!  hotàt  gtiuris  humani , soegiagoendo 
avere  scrino  costui  Satant  iigitir , notandone  in  psrcieolare  il  libro  dcr^nacips . 
Il  sigaor  citdiaale  Aagtìe  Maria  Quiriai  con  l'occhio  suo  perspicace  scoperse 
questa  verità , non  ancor  da  altri  ars crtiu , nella  saa  Diainta  al  tomo  prinao 
dell'  Epiuolr  del  Cardinal  Pota  da  lui  raccolte  e pobbiicate  in  Brauia  ptcaao 
Giammaria  Biliardi  nel  1744.  in  4.  grande  , ore  ira  falere  cote  dice  cosi  ( Cap. 
IH.  pag.  i6(.  ),  Discimui  tnim  ex  eo  Poli  icripto  ( ciot  dtW’ Apologia  saddetta) 
implam  ejusiem  libri  docninam  ( e parla  del  Principe  del  Machiavelli  ) tam  cero 
ab  aliis  aaimadversam  , eidem  consiiiitse  poti  paacos  tantum  annoi  quam  editai 
faerat , taUmqae  in  ipium  reniuram  taliite  , juam  in  eo  Seripto  qtùiqaii  perlege, 
rii,  maltam  ptofeeto  aberit  ab  intentanda  in  Polam  ea  erimiaatione , eoi  plaret 
Poeieviaam  labjiciuat  perinde  & li  trageediai  in  hbrum  a le  minime  leetum  exei- 
tauei-,  e più  basto  ( pag,  aSt.):  Vtiqae  praelara  Poli  laui  eit,  fasi  omaiam 
primui  adveriui  pravam  Ò*  impiam  Machiavelli  doctriaam  claiiicum  cecinerit, 
primo  Floreaiia  , deinde  in  Anglia , ubi  patroniun  illiui  ( Thomam  ) Cromuellum 
publico  odio  digniitimum  proclamaverit , Gaipero  Sdoppio,  stando  in  Milano, 
scrisse  nell'Aprile  del  iSi  f.  un’opera  intitolata  , Machiavellicorum  opera  pretium  , 
divisa  in  due  parti  , ove  nella  I.  egli  intende  di  provare  che  la  chiesa  romana 
operò  giustamente  e prudentemente , ti  nell’aver  dapprincipio  tollerata  e permet- 
-aa  la  divulgazione  e la  lettura  del  Machiavelli , ti  ancora  nell'  averlo  poi  condan- 
nato e registrato  nei  primi  Indiei  rie'  libri  proibiti  tra  gli  autori  di  prima  classe. 
Nella  patte  II.  ti  sforia  lo  Sdoppio  di  sostenere , esserti  coloro  sviaci  dal  diritto 
e dal  giusto,  i quali  confutarono  il  Machiavelli  coi  loto  scritti,  tra  i quali  no- 
mina in  primo  luogo  Franceico,  altrimenti  Innocen^io  Geatilleiio , ugonoto  fran- 
cese, nativo  del  Delfìnato,  nemico  della  regina  Cenerina  de' Afsdici  e per  conte- 
gueaia  de’ fiorentini , autore  deW  Aaiimachiavetloi  e quindi  pasta  ad  alcuni  al- 
tri , ma  si  ferma  in  particolare  nel  padre  Antonio  Poitevmo  gesuita,  di  cui  rac- 
conca,  che  avendo  letto  quel  libro  del  Gentilletto , tema  legger  punto  l'origina- 
le del  Machiavelli , prestò  intera  fede  al  primiero  autore,  e cosi  alla  buona  ne 
trasse^  fuora  tutto  quello  che  il  calvinista  avea  riportato  nel  suo  Aatimachiavello, 
e lo  trascrisse  di  pianta  nella  tua  Bibliotheca  leleeta  , Quest’opera  dello  Scioppio  , 
peranco  inedita,  sta  in  più  librerie  di  Napoli,  di  Fene^ia  ed  in  altre:  ma  l'ori- 
ginale in  due  tomecci  in  4.  se  ne  conserva  presso  il  signor  Guglielmo  Campotaa- 
pierò , gentiUiomp  padovano , del  cui  merito  e sapere  sarebbe  poco  quel  molto  , 
che  potrei  dirne.  I gesuiti  d'Ingohtat,  al  dir  dello  Sdoppio , abbrugiarono  io 
pubblico  l’anno  làif.  la  statua  del  Machiavelli  t appoueodovi  queau  iscriaione  ; 
Quoniam  faerit  homo  vafer  ac  tubdolat , diabolicamm  cogitatioaum  fatar , optitnas 
CACodamonii  auxiliator,  1.  - . .. 
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naie  tutte  le  sue  scritture,  senza  far  menzione  di  lui, come  di  amaccio,  che 
peccasse  per  ignoranza.  Nel  rimanente  il  Muzio  si  rimette  a quanto  so- 
pra quella  sua  Umanità  di  Cristo  area  rappresentato  al  cardin.  di  Trami 
Giovanni  Bernardino  Scotto,  dipoi  vesc.  di  Piacenza,  in  una  delle  sue 
Lettere  cattoliche,  scrittagli  da  Pesaro  il  di  3.  Maggio  i558.  (Litro  HI. 
pag.  aSo.)  mentre  il  libro  era  stato  al  Muzio  trasmesso,  e accusalo  dal 
Doni  (Lettere  dell  Aretino  tom.  IJ.  pag.  aca.  ao5.  ao6.),  come  pieno  di 
cote  non  tollerabili,  affinchè  ne  informasse  i cardinali  del  tanto  nffi- 
zio  (a*).  Esso  libro,  sopra  materie  di  sì  alla  importanza,  è composto  alla 
poetica  e in  guisa  di  effettivo  romanzo  tutto  pieno  di  folli  e strani  rao> 
conti.  11  Muzio  facendone  la  censura  della  metà  da  Ini  letta  vi  trova 
la  rea  dottrina  di  Vicleffo,  di  Giovanni  Us,  e di  Lutero,  aggiungendo, 
che  tali  cose  non  erano  in  lui  nuove,  essendo  egli  fuggito  di  Arezzo  per 
aver  composto  un  sonetto  contro  alle  indulgenze.  Indi  a’ piedi  e senza 
altro  arnese,  che  quel  solo  che  avea  indosso,  passò  a Roma  nel  pontifi- 
cato di  Leon  X.  allo  scrivere  deW Ammirato  per  bocca  dello  Speroni,  il 
quale  però  ancor  egli  un  tempo  fu  de'suoi  adulatori.  Quijpof  VAretìno, 
secondo  Glorio  Fasori,  ( Vite  de" pittori  parte  IH.  voi.  I.pag.  »og.  3oz. 
335.  — parte  IH.  voi.  II. pag.  Sio.),  d<q>o  fatti  xx.  infami  sonetti  so- 
pra XX.  abbominevoli  disegni  di  Giulio  Romano,  intagliati  in  xx.  rami 
da  Marcantonio  Raimondi  bolognese,  se  ne  andò  con  Giulio  a Mantova, 
donde  passò  a stare  in  Venezia.  Clemente  VII.  di  ciò  sdegnatissimo,  fe- 
ce carcerare  l’intagliatore;  ma  il  cugino  cardin.  Ippolito  dtf  Medici 
salvò  la  vita.  1,’Aretino  nella  lettera  1.  del  libro  I.  ringrazia  il  doge  An- 
drea Gritti  per  averlo  ricevuto  in  Venezia,  e salvatogli  l’onore  e la  vita 
dallo  sdegno  di  Clemente  VII.  benché  in  quanto  aH'onore  non  glielo  sal- 
vò certo.  Questi  xx.  scandalosissimi  rami  passati  in  Francia,  furono  con 
fine  santo  comperati  per  cento  scudi  da  un  altro  intagliatore,  uomo  dab- 
bene e insigne  in  pietà  e di  costumi  veramente  cattolici,  chiamato  Jol- 
lain,  il  quale  gli  distrusse  a fine  di  levar  dal  mondo  per  sempre  queirob* 
biette  infernale.  Della  notizia  di  questo  glorioso  fatto  siamo  debitori  ad 
Andrea  CheviUier,  dottore  e biblioteoario  della  Sorbona,  nella  disserta- 
zione isterica,  altrove  citata,  deU’origine  della  stampa  in  Parigi  (Parte 

(a*)  I cardinali  del  tanto  afieio  anche  prima  del  iffl.  ti  erano  informati  del- 
le caie  non  lelltraHIi , càel‘,dmiao  più  per  ignorania,  che  per  maKxis  area  sparse 
in  quel  ano  libro  della  Vmaniik  di  Crine;  poichi  nella  prima  edizione  dell* /adi- 
re nrta  in  JTe««  da  Aztenio  Blzke  nel  in/,  in  4.  alla  clawe  il.  ttriormm  zzeie- 
rum  libri  prohiUti  pag.  jt.  letc  P.  sta  impresso  cosi:  Peiri  Àrtiizi  Diatogi , Cor- 
tegisza , Hzzizziti  di  Crino  , Tre  Giorzzie , Vita  dello  Modozzo  ; la  qoal  no- 
tizia mi  i stata  cortesemente  comnnicaia  dal  p.  fra  Moriozo  Rzele  carmelitano-, 
da  me  ricercatone . Nella  seconda  edizione  dell*  Indice  stampato  in  4.  sema  IM- 
go , anno  e stampatore,  ma  sicuramente  in  Homo  dal  Biodo  nel  iffS.  • 
Sf.  al  foglio  H.'  nnm.  11.  lett.  P sotto  la  eluse -II.  ctrnrzm  ozetorzm  libri  prò. 
hibiti , ti  legge  : Petti  Aretini  opero  omaio , le  qnali  precise  parole  stanno  anche 
ueiVlndice  tridentino  , approvate  da  Pio  IV.  e stampato  in  Romo  da  Porlo  Mo- 
ttzxio  nel  tft4  in  4.  e coti  pure  in  quello  ,di  filemenit  Viti,  e in  tutti  gli  al. 
cri  dappoi . - ' 
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IL.  eajf.  IX.  pag.  X24.)  'love  tratta  l'Aretino  da  empio,  e ateo,  parlan- 
done in  modo  di  far  ooihprendere , ohe  i lonetti  fosaero  intagliati  ancor 
asti  ìnaieme  con  quei  disegni;  e ciò  pur  ai  raccoglie  da  una  lettera  dell' 
Aretino  a Cesare  Fregoso  (Libro  I. pag.  i3.  a.  eìiz.  Ili.).  Non  ci  man- 
cano prore  da  far  vedere,  che  egli  ebbe  commercio  di  lettere  con  l'OcAi* 
no  desertor  della  fede^  ansi  inventore  di  nuove  eresie^  passato  in  Ginevra 
nel  iS4a.  E pure  gli  anni  passati  ci  toccò  vedere  addotto  per  iscrittore 
autorevole' un  mostro  si  detestabile,  in  menaogne  poi  notorie  e manifa- 
ate,  da  ‘-hi  non  arrotai  di  citarlo  contro  alla  tanta  romana  cAiesa  (Dife- 
ta  I,  di  Comacchio  cap.  lxxxiv.  pag.  aU5.)  \ndate  a credere  a simil 
gente  in  altre  materie.  Egli  è notabile,  che  il  Doni,  benché  di  lui  pane- 
girista, di  cui  nella  Zucca  promise  di  dar  la  Flta,  chiamandolo  anche 
per  ODoranaa  l'illu'jtre  sig.  ravalier  Pietro  Aretino,  fosse  poi  l'accusato- 
re  del  suo  libro  (a*),  il  quale,  dedicato  all'imperadrice.  era  uarito  la  pri- 
ma voltaj  come  la  Zucca  del  Doni,  dalle  stampe  del  Marcolini  sin  dal 

(a*)  Se  fostt  giunto  a notixis  di  Monsignore,  tbe  nel  itti,  etano  insorti  ie. 
ri  disgusti  eia  i'.d>tiian  e‘l  Dtm,  egli  non  ti  tirebbe  ttapito,  come  di  cosa  no- 
ubile,  che  il  Doni,  tino  ad  allori  intriuteco,  a ponegititu  dell'alrtaiao , fosse 
divenuto  l'accusatore  del  suo  libro,  e dato  lo  ivrtse  al  Minio,  acciocchi  lo  de* 
onnciatsc,  come  picoo  di  cote  non  tollerabili,  al  tribunale  della  tacra  Inquitiaio- 
ne  e lo  facetse  proibire;  e se  Monsignore  aretsc  in  oltre  saputo,  ebe  il  Deù 
divulgò  un  sanguinoso  libello  contri  il  medesimo,  lo  avrebbe  messo  io  registro 
con  gli  altri  cinque  Italiani,  che  in  ludibrio  tcristcro,  e in  vnupcraxione  £ lui. 
L'anno  1(14.  avendo  il  />oni  dedicato  un  suo  libro  della  Muica,  diverto  dal 
DitUgo  trtaipaco  dieci  anni  primi  aopn  lo  secato  irgomento,  al  duca  Geiiubal. 
i»  II,  d'I/rtiao,  e da  qiaeato  principe  csacndone  alato  riconoKioto  con  un  buon 
regalo  di  icudi  pet  mano  di  Giovanfreacese»  Agoiont  tuo  aegretario  in  Kenefia, 
venne  in  rito. urlone  di  entrare  al  servigio  del  duca,  e di  porti  lotto  la  sua  pro- 
tciione , che.  a fine  di  poter  continuare  a viver  con  sicuteau  fuori  del  chiostro, 
dond'era  uacito,  itimava  etsergli  neceiiaria  e opportuna.  Prima  però  di  elféttna- 
re  la  lui  dcliberatione , stimò  bene  di  conbdarla  all'amico  Artlioe,  come  a per- 
sona assai  can  al  dnea,  da  cui  spesso  era  visiiaco  con  lettere,  e con  regali.  L'a<- 
niiHO  o per  timore,  che  il  Domi  tuodo  airaiecchio  del  priaicìpe,  poteaie  ipar- 
lat  di  lisi,  o pet  lospctto,  che  la  peosionc  asicgnaia  all'altro,  avease  a tidoodate 
in  ano  icapito;  non  solo  gli  sconiigliò,  ma  gli  proibì  quell’andau,  minacciando- 
lo altrimenti  ^lla  sua  collera:  di  Ac  non  fece  il  Demi  gran  caso.  Riavutoli  per- 
tanto d'una  quartana,  andò  t Peserò,  e quivi  liecvwK  una  letura  iatolcacitti- 
ma  dtU‘AretÌMO,  aella  quale  oomioandolo  Gitvmofromceste  io  luogo  di  Aaiomfram- 
teseo,  gli  pioccsiò,  che  tali  cose  avrebbe  scritte  di  lai  al  duca  di  Uriiot , che 
gliene  streobe  venuto  di  danno,  e di  vergogna  per  tutto  ( Terreonio  del  Domi 
Jogl.  A I ).  poiché  lo  avrebbe  iLpinto,  come  custode  di  ogni  ribalderia,  con  ti- 
tureaaa,  che  sarebbe  accettata  la  aua  sciictura,,,  se  uon  per  amocc,  almeno  per 
timore  deUs  tuato  mia  famosa  pcnoa. ,.  11  Domi,  cosi  provocato,  aoa  iscecte  piò 
sa  le  molte  c ne*  gaagbcii.  ma  Imciaco  a parte  ogni  tigaatdo,  saltò  fuoca  in 
pubblico  eoa  uaa  feroce  invettiva,  intitolata; 

* Teriemoco  del  Dossi  fiorentino,  con  la  rovina  d'un  gran  Coloaao  bestiale , 
Anticriito  dalla  oottra  età.  Opera  scritta  a onor  di  Dio,  a della  santa  Chiesa, 
per  difesa  aen  meno  dc'prtlati.  che  de’ buon  cristiani  e salute:  diviaa  io  tette 
libri  - Libra  primo  ( seiaaeqie  ).  Siemftso  C marna  MDLVI,  di  fnsmo  di  Mar. 
\o  im  4. 
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lS3d.  in  8.  col  ritratto  tl«1!a  bestia  in  principio  {Frutti  della  Zu€ca pagi 
bS.  ediz.  Il ,,del  j55a.)  Dicendo  il  Muzio  nella  sua  lettera  del  1 558;  che 
il  libro  deìV Aretino,  mandatogli  dal  Doni,  era  venuto  in  luce  più  dì  x. 
anni  prima^  non  può  avere  inteso  della  edizione  prima  del  Marcolini, 
fatta  XX.  anni  avanti,  ma  piuttosto  della  seconda,  uscita  da  otto  anni 
prima  in  casa  d'Aldo  ornata  di  questo  bel  titolo: Al  beatissimo  Giu~ 
Ho  III.  papa,  come  il  secondo^  ammirando,  il  Genesi,  VU/nanità  di  Cri^ 
sto,  e i Salmi,  opere  di  M , Pietro  Aretino,  del  sacrosanto  monte  umil 
germe,  per  divina  grazia  uomo  libero ,,  • In  Vtnegia  in  casa  de*fìg)moli  di 
Aldo  i55i  in  4*  {<**)•  Anche  qui  egli  torna  a chiamarsi,  uomo  libero.  L*e« 
disione  veramente  é bellissima,  in  carattere  tondo,  e non  mai  degno  di 

u I : 

Kon  ci  è taogo  dì  stampa,  ni  nome  di  stampatore,  il  quale  poi  si  palesa  sot- 
to quello,  non  so  te  vero  o finto,  di  Conimelo,  in  una  lepcra  proemiale  al  Do^ 
ai,  data  di  Roma  ai  7.  di  Matto  ifté.  Nel  froncispitìo  vi  sono  trentasei  0 di- 
sposti in  sei  filari  a sci  a sei,  e un  I.  majascolo  innanzi  al  primo,  con  questa 
leggenda  airiotutno  Hoc  per  se  nthil  est,  sed  si  minimum  aiiideris,  maximum 
erit*  Questo  primo  libro  doveva  esser  seguito  da  sei  altri,  tutti  in  favore  dell* 
Aretino  divino , cioè  la  Rovina,  il  Baleno,  il  Tuono,  la  Snetta,  la  Vita  e la 
Morte,  le  Esse^uie  e la  Sepoltura*,  ma  di  questi  sei  libri  altro  non  se  ne  vide, 
c ciò  verisimilmente  per  la  morte  ócìV  Aretino , Tanno  seguente  avvenuta.  Nella 
protesta  ai  lettori  ti  dicbia.a  il  Doni  dt  aver  risposto  Aretino  coq  tante  Lette, 
re,  quante  esso  gli  ha  scritto  parole:  il  che  mi  fa  congetturare,  che  una  lunga 
scrittura,  intitolata.  Vita  dello  infame  Aretino,  Letiern  CI.  e ultima,  ch'io  ten- 
go I penna  in  carattere  di  quel  tempo,  sìa  una  delle  tante  Lettere,  minacciate 
dal  Doni  nel  suo  Terremoto,  per  la  cui  rarità  mi  sono  steso  a dirne  più  del  do- 
vere. So^iugneiò  per  ultimo,  che  il  Doni  avendo  si  acerbamente  inveito  con- 
tri V Aretino,  ne  fu  anche  per  questa  cagione  vituperato  dal  Oomenicki  nel  dialo- 

So  della  sta^a  pag.  150.  ove  dice  essere  stata  cosa,, empia  e scelerata,  e propria 
a lui.  il  dir  male  degli  uomini  morti,  come  ha  facto  quelTempio  ( cioè  il  Do. 
ni  ) d'on  gentiluomo  onorato,  quale  vivendo  fu  Niccolo  Mnrtelli,  e d'un  uomo 
famosissimo,  come  fu  in  vita  Pietro  Aretino»  Pubblicò  il  Domenichi  i suoi  Dia. 
loghi  nel  iféi.  cioè  più  anni  dopo  la  morte  àe\  * Aretina , cui  sempre  si  conservò 
buon  amico:  ma  il  suo  esemplo  fa  icguitsto  da  pochi,  : 

(s^)  Io  non  so  incendere  questa  maniera  di  argomentare»  Il  Mu\ia  nella  sua 
lettera  del  iffS-  dice,  che  il  libro  dell'yfreri/fo  ( i*(/manitÀ  di  Cristo  ) manda- 
togli, o più  tosto  datogli  dal  Doai  in  Pesaro,  dofc  Tuno  e TaUro  a'iora  si  riero, 
vivano,  era  venuto  in  luce  più  di  x.  anni  prima*  Monsignore  di  qui  arguisce, 
che  il  Mu\ìo  non  può  avere  inteso  della  prima  edizione,  fatta  diW  Marcolini  x.Xi 
anni  avanti,  ma  più  tosto  della  seconda  UKÌca  da  otto  ( anzi  da  sette  ) anni 
prima  in  casa  di  Aldo^  Ma  otto,  o sette  anni  prima  del  i<(8.  come  faranno 
mai  i dieci  e più  anni  assegnati  dal  Mu\io  avanti  l'anno  suddette^?  Se  il  Mm-^io 
avesse  detto  della  edizione  Aldina  del  t5  5t.  che  ella  fosse  stata  fatta  dieci  e più 
anni  prima  del  11  fS.  avrebbe  sempre  asserito  il  falso:  ma  se  ha  inteso  di  dire,' 
che  Tcdixione  del  Marcolini,  benché  uscita  da  z anni  avanti,  era  stata  fatta  più 
di  X.  anni  prima,  ha  sempre  esser. to  il  veto.  1 tre  libri  della  Vtn4nuà  di  Cristo 
uscirono  la  prima  vota  nel  M)f.  in  4-,  e lì  fé* ^«cainpare  il  Mnrcolini  a sue  spe- 
se per  Giovannantonio  de'  Nicohnt  da  Salio.  Nel  froneispisi>  v*  e un  bel  ritratto 
dclTi4rerieo.  con  U collana  gigliata.  QaatCr'aunt  dopo  il  Mtrcoltni  ne  fece  una 
accooda  edizione  in  8.,  cioè  nel  if}9  creduta  prima  dal  Fontanihi,t  uhtu  sene 
vide  nel  1.^41-  Queste  due  aon  più  copiose  di  quella  io  4-.  essendo  in  quattro  , 
e non  più  in  uè  libri  divise.  1 figliaoU  di  Aldo  , che  nobiimeote  stamparono  in 
Tom.'l.  do 


aaa 


euet  ditonorato  con  le  scritture  deiry^retino,  il  qual*  in  questa  impr«s> 
sione  II.  tolse  via  la  sua  prima  dedicatoria  all'imperadrice  per  tarrogar» 
vi  quest’altra  a Giulio  III . Il  buon  Muzio,  autore  di  tanti  libri  contra  i 
nemici  del  pontificato  romano,  e i desertori  della  fede  cattolica,  fa  com* 
patibile,  se  nella  sua  lettera  al  cardin.  di  Troni  si  dolse,  che  V Arotino 
riportasse  in  Roma  un  cavalierato.  Ma  questa  grazia  venne  da  Baldovino 
del  Monte,  il  quale,  senza  badare  al  decoro  pubblico,  e alla  riputazione 
sua  propria  e del  pontefice  suo  fratello,  per  farsi  merito  col  paesano  Aro- 
tino,  la  estorse  a Giulio  III.  E l’Aretino  poi  con  farne  buon  uso  a gloria 
del  benefattore,  la  palesò  a tutto  il  mondo  stampando  poco  appresso  le 
due  lettere,  sopra  ciò  vilmente  scrittegli  da  Baldovino,  c anche  dedicane 
dogli  il  libro,  o tomo  v.  delle  sue  proprie. 

Il  cavalierato,  che  il  Doni  nel  promettere  la  Fila  di  qfiesto  suo  cava- 
lier  malvagio,  cercò  di  spacciare  per  una  riguardevole  nignilA  equestre, 
altro  non  )u,  che  la  rendita  vitalizia  di  un  u/icio  venale  e vacabile  col 
nome  di  cavalierato  di  s.  Pietro,  fondato  sul  capitale  di  scudi  lóoo.  se- 
condochè  si  raccoglie  da  Girolamo  Lunadoro  nella  Relazione  della  corte 
di  Roma  (pag.  68.  ediz.  del  1664.  in  Roma  presso  il  Falco)-,  onde  il  frate 
to  potea  montare  a sei  in  tette  scudi  il  mese  (a*),  i quali  veramente  sa» 
rebbono  stati  assai  ipeglio  collocati  nel  Muzio,  difensor  della  fede,  e ila* 
gello  degli  eretici  del  suo  tempo,  se  l’Aretino  lo  era  de'principi.  Un  si- 
mil  cavalierato  di  t.  Pietro  fu  dato,  secondo  il  Fasori  ( Vite  de’ pittori 
parte  II.  voi.  II . pag.  429.  in  fine)  da  Clemente  FI  I.  allo  scultore  Bac- 
cio Bandinelli,  per  aver  disegnato  il  martirio  di  alcuni  santi  da  porsi  nel- 
la espella  maggiore  di  s.  Lorenzo  in  Firenze.  Baldovino  del  Monte  ai  7. 
di  Maggio  i55i.  impaziente  di  crescere  in  grazia  deìl’Aretino,  gli  spedi 
sollecitamente  col  gratis  la  bolla  del  cavalierato,  e con  espressioni  pie» 
ne  di  alta  stima  {Lettere  dell  Aretino  tomo  II  .pag. Hi.)  affinchè  vi  co- 
stituisse un  procuratore  a pigViarne  i frutti  (b*).  Per  compimento  delle 

ctrattcre  tondo  nel  iffi.  ia  an  sci  volane  Is  tre  taiMettt  eptts  dtlVAreeiii», 
stamparono  i'inno  tegaente  nella  stessa  forma  in  an  aol  volarne  le  tre  altre  sue 
opere,  la  Pira  li  Maria  Virgiee.di  Caterina  santa,  t di  Tommato  Afainau  ita. 
IS , dedicate  anche  qseste  al  sommo  pontefice  Gialia  111. 

(«*)  Avendo  VAreiia»  composto  un  lonetto  per  resaltaaionc  di  Giulia  111.  lo  fe' 
presentare  al  Papa  da  Baldovino  del  Monte,  fratello  di  aua  santità,  il  quale  es- 
sendo protettore  di  lai  e tuo  pattano  preientò  il  compoaimcnio  c g^ii  tisscl  fàcil- 
meaie  d'impctrargli  un  Cavalierato  di  S.  Pietro , cambiatogli  dal  Doni  nel  Ter- 
natole  in  an  Cavalitratn  di  S.  Paolo,  ma  con  crror  manifesto,  poiché  Aretino 
medesime  s'intitola  Cavalter  di  S Pietro  in  una  lettera  n Gimteppe  Orologi  ( Leu. 
lib.  V,  pag.  Ito-  ).  Sogginene  il  Dani  ebe  V Aretino  vendeste  ad  un  petatete  il 
tuo  Cavalierato  e che  m Pesaro  ne  teneste  i danari  ad  mura  : e però  acrive  al 
pontefice  Paolo  IV.  taeceisore  di  Giulio  Iti.  accioccht  proregga  che  quel  aer. 
„ pente  vomiti  ciò  che  ha  inghiottito  e tenda  il  ntbato  onore  h esclamando  poi 
con  indignazione,,  o papa  Giulio  o Balioino  voi  atterraste  ben  lafloria  àn' Monti, 
,,  quiiido  vestiste  il  cerbero  di  pelle  d'agnello,,.  Di  quett' aecata  del  Doni  io 
non  entro  mallevadore  • 

(i*)  La  data  di  qsella  lettera  con  cui  Bnlioviao  del  Monte  ipedl  n\V Aretino  la 
bolla  del  Cavalierato  , non  i ai  vii.  di  Maggio  dei  tifi,  osa  ti  zvii.  di  Maggio 
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fortanate  indignità  di  cottui,  aggiungeremo  qni  la  notizia  di  tre  meda- 
glie di  bromo,  battute  in  onor  suo  (a*). 

I. 

DIVVS  . P . ABFETINVi  . 

PLACKLt/VM  . PnirtCIPVM  . 

La  testa  barbata. 

1537.  PEBITA»  . ODIVM  . PABIT  . 

del  ijfo.  Questo  ciTiIierato  pontificio  fu  accettato  dall’ ^retiae , petcbà  vi  era 
aneaia  quella  , beuchi  mediocre  , annusi  rendita  ; ma  coti  non  area  fatto  dciraltro 
che  gli  fi]  ofTerto  da  Cerio  V.  insieme  con  una  ricca  collana  . „ Accetto  , cosi  c- 
„ gli  risponde  ( Lttt  lib.  I.  pag  ty.  )a  GiroUmo  (h  Tcscoro  di , Kutoat, 

„ fa  catena,  ma  non  il  rostro  farmi  caralieto  per  mezzo  dei  pririiegio  impe- 
,,  riale,  petchà  io  ho  detto  nella  Commedie  del  MereseeUo  che  un  cavaliere  ten- 
„ za  eottata  i un  muco  senza  croci  , scompisciato  da  ognuno  >.  Oltre  al  cira- 
lìerato,  procuratogli  da  BeUovieo , da  lui  pure  gli  fu  asteeoata  una  pensione  di 
dieci  scudi  al  mete.  Ma  a questo  pallon  di  rento  il  caralierato,  che  pur  non 
era  gran  cosa,  serri  come  di  mantice  a più  gonfiarsi  c a roler  satire  più  alto, 
talché  nulla  meno  si  tolte  di  mira  che  un  cardinalato  . Fondarati  sul  farore  dì 
papa  Giulio  III.  e di  Beliovino  del  Monte  fratello  di  tua  sanciti  , Andò  la  cosa 
si  aranti  che  egli  raotarasi  pubblicamente  di  esser  chiamato  a Rome  e pet  farlo 
più  ingalappiare  in  coceaca  sua  chimerica  persuuione , un  certo  Medoro  , suo 
compatriota  ed  amico , gli  ordì  una  burla  ; e fii  che  arendo  inceso  che  papa  Giu- 
lio arendo  fatto  bando  ai  creare  una  dozzina  di  cardinali,  ficcò  una  potctiita 
nel  mezzo  delle  lettere  di  Cerio  dalla  Foreste , il  quale  con  queste  nuore  di  Ro- 
me andò  a callegtattene  con  V-Aretino  e gli  fece  fesca  , la  quale  gli  costò  'ancora 
parecchi  scudi,  cosi  per  Taomo  da  bene  Mltamente  informato,  laonde  non  gliene 
rimase  alcun  dubbio  e ti  nominò  la  famìglia  e intino  ai  meestro  di  nelle  delle 
Mute,  sctirendone  anche  a ripiene,  acciocché  con  una  sua  credenziale  ne  pre- 

fatte  rimperadote,  perché  S.  M.  ne  scriretseal  papa,  onde  questi  lo  incappellute, 
fé  qui  ti  fermò  la  scempiaggine  delV Aretino , poiché  crede  tanto  chiara  la  sua  pro- 
mozione che  se  ne  andò  a casa  rimbuciadore  di  t/ràina  a pregarlo  che  gli  prettas- 
ae  il  palazzo  ducale,  perché  d’ora  in  ora  aspettara  la  berette  rotte.  L»  berte  ros- 
sa e non  la  berette  rotte . toggiugne  qui  l’autor  della  Lettere  ci,  e ultime  dell* 
anonimo  autore  che  io  dissi  probabilmente  estere  il  Doni  sopraccitato  , da  cui 

fresi  quel  canto  che  ne  ho  qui  su  la  fède  di  Ini  riferito  . La  conclusione  fu  , che 
Aretino,  gonfio  di  cosi  alte  e rane  speranze , arendo  composto  un  capitolo  in 
lode  del  Papa  e dedicategli  tntte  le  sue  opere  di  tacco  argomento , ma  non  già 
sacre,  scampate  da  Aldo  nell'Aprile  del  i(f).  in  4.  andosaene  a Rome  in  com- 
pagnia del  duca  A'Vrbino,  eletto  allora  generale  delle  armi  pontificie;  ma  sema 
che  gli  effetti  areasero  corrisposto  alle  accoglienze  che  ronotarono,  anzi  pubbli- 
cando che  al  Papa  era  stato  „ di  pocbiuima  lande  la  miseria  che  nella  paitenza 
„ gli  diede,,  tornò  a Fenejie  con  le  mani  quasi  rote,  e con  l'animo  esacerbato: 
e ciò  che  fu  peggio , non  solo  Beldovino  gli  levò  in  capo  a cinque  mesi  la  pen- 
sione dei  dieci  scudi;  ma  in  oltre  il  Papa  redet  non  rolle,  non  che  accettare  I 
libri  ( ivi  pag.  144.)  che  di  Cristo  e dei  Senti  esso  gli  area  intitolati  : della  qual 
sua  disgrazia  son  di  parere  che  non  la  rolnbiliià  degli  animi , solita  regnar  nelle 
corei,  non  la  malignità  e l'inrìdia  degli  uomini  la  ragion  se  ne  fosse,  ma  bensì 
la  conoscenza  che  in  quegli  scritti  di  luì  cose  ti  contenessero  non  tolerabili, 
prorrenienti  da  confusione,  da  ignoranza,  c da  falsa  dottrina.  E questa  altresì 
fu  la  cagione  che  dopo  morte  tanto  scarsi  lodatoti  aretsc  la  sua  memoria , quanto 
in  Tira  ebbe  innumeribili  adulatori  la  sua  persona. 

(e*)  L’Aretino  ebbe  non  solo  la  ranità  di  farti  batter  medaglie  da'  più  ecctllen- 


Entro  una  corona  di  lauro,  come  quella  delle  mitirhe  medaglie  col 
Divos  . ivMvs,  e di  altre  aperialmente  di  Augusto,  h' Aretino  nella  lette- 
ra già  citata,  a Niccolò  Martelli,  dice  di  sè  queste  parole;  ,,  del  mio  sa- 
pere fanno  fede  le  gerarchie  de'principi,  i quali  non  solo  mi  rendo  be- 
nevoli, aebbeii  non  resto  dì  pubblicare  i lor  vizj,  ina  gli  sforzo  a interte- 
Dermi  con  l’oro  de’coiitinui  tributi  ,, . 

IF. 

DIVVS  . PHTBVS  . ABFTINV8  . 

La  testa  barbata . 

VKBITAS  . ODIVM  PABIT  . 

La  verità,  in  forma  di  donna  ignuda  sedente,  appoggia  il  destro  piede  so- 
pra le  gambe  di  un  satiro,  e guarda  Giove  su  tra  le  nubi,  che  stiinge  con 
la  destra  i fulmini,  e con  l’altra  addita  il  satiro.  La  fama  alata  standola 
dietro,  la  incorona.  Queste  medesime  figure  si  veggono  ancora  intaglia- 
te in  legno  nella  Zucca,  ne'Marmi  e nelMontli  del  Doni,  delle  edizioni 
del  Marcolini.  Il  Doni  campava  alle  spalle  deW Aretino, 

III. 

DIVVS  . PETRVS  . ABETINVS  . 

La  testa  barbata . 

I PBINCIPI  . TBIBVTATI  . DAI  . POPOLI  . 

IL  SERVO  . LORO  . TRIBVTANO  . 

Un  armalo  presenta  un  vaso  aì\' Aretino,  sedente  in  trono  con  un  libro 
nella  destra,  e un  altro  gli  rende  ossequj  in  comp.vgnia  di  due  togati. 
Nelle  più  laide  adulazioni  con  medaglie  in  ogni  sorte  di  metalli,  cam- 
mei, statue,  pittare,  e altre  cote,  nou  può  andarti  più  là  di  quello,  che 
ne  va  il  Doni  nell'ultima  delle  lettere,  scritte  a\V Aretino,  dove  anche  il 
loda  di  aver  trattato  con  rh'erenza  delle  cose  di  Dio,  tutto  il  contrario  di 
quello,  che  il  Doni  stesso  a parte  confidò  al  Muzio  . Ma  bisogna  poi 
leggere  quanto  contra  il  vizio  deH'adulazioue  scrisse  il  Doni  nel  suo  Can- 
celliere dell'eloquenza  pag.  g.  Di  qui  fa  mestieri  concliideie,  che  gli  adu- 
latori per  li  lor  fini,  senza  alcun  segno  di  verecondia  sono  ca|iaci  di  pas- 
sare ogni  termine.  In  tal  particolate  Terenzio  mette  alcuni  bei  versi  in 

ti  artifici  del  sao  tempo  ; ma  la  petulsats  ancora  dì  regalarac  i monarchi  ed  i 
principi  che  egli  chiamava  suoi  tributari-,  ni  a luì  bastò  eiernai  oc’ mcialli  la 
memoria  delle  sue  sfacciataggini  che  di  più  si  avaniò  a permettere  che  si  scol- 
pissero in  essi  i ciotti  delle  sue  disaoluicsze  . In  prora  di  che  produrrò  ora  una 
quarta  medaglia,  la  quale  in  bellissimo  conio  e in  mettano  bronto  ho  veduta  in 
Vienatt  nel  ricchissimo  imperiai  museo  , omcs<a  dal  Fontanini , 
CATTERINA  Mister 

Tetta  dt  donna  avvenente  , 

HAORIA  DIVI  RETRI  ARETINI  FILIA 

Tetta  di  giovinetta  , 

Di  due  figliuole,  che  ebbe  {'Aretino  dalla  Catarina  Saadella  sua  fantesca.  Adria 
ti  chiamò  la  maggiore:  Aattria  \t  minore.  Quella  gli  nacque  nel  Giugno  inp. 
c in  età  d’anni  xiv.  fu  da  lui  collocata  in  matrimonio  a Diotallevi  Rota  da  Ur- 
iino, orioodo  però  dì  famiglia  onesta  da  Bergamo  ; e in  occasione  di  quelle  n ji- 
ae  . per  la  figliuola  non  molto  fortunate  , può  etserc  che  fotte  battuta  la  sopra- 
dttta  medaglia . 
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bocca  di  Gnatone;  ed  io  per  non  allungarmi  ne  ridirò  tre  soli  ( Eunw- 
chiu  Actu  II.  Se.  II.  o.  20.). 

Qiùcqtùd  dicunt,  laudo.  Id  rursum  ti  negant,  laudo  id  quoque; 

Negai  quii,  nego.  Ait,  ajo.  Pottremo  imperavi  egomet  mihi 

Omnia  atteniari.  It  quaestus  nane  est  multo  uberrimus. 

La  bestia,  io  dico  l'Aretino,  col  talento  naturale,  e con  l’ajuto  della 
favella  e loquacità  paesana,  si  ajutava  a imbrattar  le  carte  con  un  dire 
iperbolico,  e pieno  di  vituperosa  audacia.  Il  Totcanella  nella  Rettorica 
ad  Erennio  (fogl.  4o>-)  taccia  il  suo  stile  di  goniìezia,  e similmente  il 
Guarirti  nel  segretario  (pag.  i4^.)  lo  rappresenta  per  frequentissimo  nelle 
sterminate  iperboli:  e sì  può  dire  in  versi  e in  prosa  tuU'andare  del  Ciam^ 
poli.  Ora  dai  nostri  italiani,  che  largamente  gli  fecero  giustiaìa  in  volga- 
re, come  doveva  fargliela  anche  il  Montemerlo  in  vece  di  allegare  nel 
suo  Tesoro  per  testi  di  lingua  i libri  di  costui,  quando  non  ne  mancava- 
no di  migliori , noi  paueremo  a quelli,  i quali  gliela  fecero  in  latino. 

V.  Gabriello  Faemo  cremonese,  per  la  sua  gran  bontà  e virtù,  stima- 
tissimo da  j.  Carlo,  senaa  pigliarsi  veruna  suggezione  della  somma  teme- 
rità dell’Aretino,  gli  diede  una  solenne  spellicciatura  con  un  epigram- 
ma, il  quale  nell’ultima  edizione  de' suoi  versi  latini,  fatta  in  Padova, 
non  fu  ravvisato  per  quello,  che  egli  era.  Ma  si  ravvisa  bastantemente 
dal  titolo  antonomastico,  in  maledicum,  mentre  egli  cosi  dinotavasi,  e 
tuttavia  nelle  parti  di  Venezia  per  esprimere  un  maledico,  si  dice  pro- 
verbialmente, egli  è un  Aretino:  oltre  a che  nel  corpo  stesso  dell 'epi- 
gramma, degnamente  asperso  di  tutto  il  ilei  d’Iponatte,  si  accenna  il  suo 
elogio  dì  flagello  de'^nneipi  .L'epigramma,  che  allude  al  verso  del  Remi, 
Lingua  fracida,  marcia,  e senza  sale; 

si  è questo: 

Impura  lingua,  quae  venetùs  illUa, 

I tributa  felle  noxio, 

Gravet  tuturros  spargit,  et  termonibus 
Amara  mitces  toxica: 

, Conviciorum  quii  tuorum  unquam  modus? 

Quii  terminus  probris  erit? 

Quae  finis  impudentibns  calumniis; 

*'  Quibut  impium  virus  vomisf 

In  omnium  aures,  inclytamoM  Principum, 

Scelesta,  famam  vellicasr 
Jam  nulla  legum  te  refrenant  vìncala. 

Nulli  coercerU  obices 
Timori!,  aut  pudorit,  aut  aequi  et  boni, 

■ ■ Quae  cuncta  prò  nihilo  putas. 

Homines,  deosque  spemis,  et  fas,  et  nefas 
Eodem  habes  in  ordine. 

Quid  imprecen,  virtutibus  dignum  tuis, 

O,  vipera  omni  saevior, 

Nili,  ut  cruenta,  secta  carnificit  manu, 

Tetrwnque  fundent  sanguinem 

Seme  I.  5, 
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Mìstwn  rrneno,  et  ultima  eihns  sibila, 
fiumi  supremum  paìpites? 

Però  l’.f  retino  rbbe  fortuna  Hi  scapolare  le  imprecazioni  <lcl  Faerno\  ma 
non  coti  il  Franco  quelle  del  Retassi.  In  tine  della  suddetta  edizione  di 
Padova  si  le"ge  una  lettera  volgare  del  Faerno  centra  V Emendazioni  li- 
viane  di  Carlo  Sigonio,  non  però  nuova,  ma  altre  volte  stampata,  e che 
si  trova  con  VE/enieridi  padovane  di  Francesco  Robortello  (a*).  Sentia- 
mo il  sesto  autore,  non  italiano,  ma  francese,  il  qual  pare  in  latino,  e 
senza  cerimonie,  disse  il  fatto  suo  airy/retino. 

VI.  Questi  fu  Oiovacclùno  Perionio,  famoso  monaco  benedettino,  gran 
filosofo,  e teologo  dell'università  di  Parigi  (i*),  il  quale  mosso  dalla  in- 
dignità delle  stampe  deìì'Aretino,  e forse  ancora  tini  vederlo  cominciare 
aver  luogo  distinto  in  quelle  di  due  altri  Luciani  della  Francia,  Clemente 
Marot,  e Francesco  Rabelais  (Mena  giana  tomo  Ill.png.  33i.  384.),  ‘f® 
religioso  e zelante  del  buon  costume,  venne  in  risoluzione  di  pubblicare 
contro  di  lui  la  seguente  Orazione,  diretta  a tutti  i principi  cristiani,  e 
principalmente  al  re  di  Francia  .Irrigo  II. 

Ad  flenricum,  Galliae  regem  clarissimum  ac potentissimwn,  ceterosque 
christianae  religionis  principes,  Joachimi  Perionii  benedictini  cormoeria- 
ceni  in  Petrum  .dretinum  Oratio.  Parisiis  apud  Nicolaum  Guingant  iS.St. 
in  a.  Segue  appreso  un’altra  breve  orazione  in  lode  di  s.  Giambatista  (c*). 

(.1*)  Ni  il  defunto  ibite  Domtnìco  Lsiiarinì , nè  il  virente  Giovaenantoni» 
Volpi , iuccessote  di  lui  nella  cattedra  di  eloquenza  nello  studio  di  Padova,  fece- 
ro stampar  quivi  dal  Cornino,  come  cosa  nuova, ciod  come  non  piò  veduta,  ma 
come  cosa  rara  e da  pochi  veduta , a pancit  omnino  vitam  , quella  Ittttra  volga- 
re del  Faerno,  che  ti  legge  in  6ne  della  suddetta  edizione, 

(i*)  Egli  era  da  Cormerr , borgo  situato  nella  Turena  , celebre  per  una  ricca 
badia  di  monaci  benedettini, 

(e*)  Anche  questa  seconda  Ora{ione  in  lode  di  San  Cianiaiiista  (ii  scritta 
dal  Perionio  io  detestazione  ed  infamia  deW Aretino.  Egli  ne  prese  il  motivo  da 
Dii  ternario  del  Capitolo  di  lui  al  Re  Franceico  l.  nel  qual  ternario  parve  al  buon 
monaco,  il  quale  piò  s'intendeva  di  latino,  e di  greco,  che  d'italiano,  che  la 
maldicente  lingua  deli'.,drerino  andasse  a f>  rise  empiamente  quel  gran  profeta, 
anzi  massimo  de’ profeti;  ma  con  tua  buona  pace  egli  non  penetrò  il  fondo  del 
vero  sentimento  di  que’ versi,  ne' quali  Aretino  non  intese  d'insultare  alla  san- 
tiià  venerabile  del  Batiita,  ma  bensì  di  notare,  e d'ingrandire  la  Ipocrisia  di  un 
prelato  del  suo  tempo,  per  altro  assai  rispettabile,  e per  quello,  che  era  allora  , 
e per  quello  che  fu  dappoi.  Avvedutosi,  o avvisato  poscia  il  Perionto  del  gran- 
chio solenne,  che  aveva  preso,  ti  corrette,  levò  affatto  da  quella  seconda  Ora. 
\ione  il  nome  dell’^dreriae , e cosi  emendata  la  fece  ristampare  unitamente  con 
l’altra  ad  Arrigo  II.  dietro  le  azatis,  Deetama\iom  teologiche  di  don  Floriano 
Trejtero,  monaco  della  stessa  cangtegazione , in  Colonia  pet  Materno  Colino  nel 
a{6i.  in  I. 

Ai  tei  Scrittori,  mentovati  dal  Fotuarùnit  i quali  non  concorsero  con  tanti  al- 
tri in  adular  V Aretino,  unirò  per  ultima  il  settimo,  che  fu  gran  poeta,  e gran 
cancelliere  di  Francia,  Michele  itlVOrpitale  (Tat,  Hoipiialiuo) , il  quale  in  uno 
de’ suoi  Sermoni,  posto  nel  libro  r,  pag.  |of-  ( Epistoler,  lèu  Sermonum  Ut.  VI. 
Paris,  aprtd  Patitson.  iflf-  in  fog.  ) c intitolato  , ie  lileriate  tofnendi , fi  ca- 
der la  tua  peana  sa  l'/ireti»o,  e fendamei  aopta  un  fàlao  tomore , che  ti  era 
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Qui  il  Perionio  con  tutto  il  maggior  zelo  invoca  il  braccio  de’ princi- 
pi cristiani  contra  Vj4retino,  Dice,  che  leges  oaines  d'winas,  humanasque 
non  solum  violat,  sed  etiam  labe/actat,  et  abrogai,  quorum  vos  Deus  cu- 
stode:, defensores  et  vindices  voluit . Lo  chiama  coenum,  monstrum,porten- 
tam,  non  solum  ex  nostris,  sed  ex  barbarorum  finibus  ejicendum.  Dice,  pa- 
rergli impossibile,  che  egli  mandasse  al  re  Francesco  I.  padre  di  Arri- 
go II.  certi  versi,  colmi  d’impietà,  che  si  veggono  stampati,  essendo 
troppo  offensivi  della  religione  de'huoni  francesi  di  quel  tempo;  altra- 
mente esso  Arrigo,  e il  padre,  avrehbono  proccurato,  ut  Veneti,  quorum 
in  imperio  iste  vivit,  et  apud  quos  plurìmusn  vales  amicitia  et  gratia,  de  eo 
suppiicium,  quo  dignissimus  est,  vel  suinerent  ipsi,  vel  eundem  ad  vos  pri- 
mo quoque  tempore  vinctum  mitterent.  Che  i suoi  nefandi  componimenti, 
trnduoendusi  daH’italiano^  faranno  gran  male  in  Francia,  nisi  mature, 
ne  id fiat, prudentia  tua prwideat.  Per  la  sua,  come  dice,  nefariam,  ob- 
scoenamque  libidinem,  lo  chiama  Arietinum  in  vece  di  Aretinum,  in  con- 
formità di  che  Gaspero  Battio,  che  dallo  spagnnolo  tradusse  in  latino  li- 
no de’perversi  dialoghi  ilelV.dretino,  prima  tradotto  daH’ìtalìano  nello 
spagnolo  onora  Tautore  con  questo  elogio: prodigiosae  impudicitiae  et  in- 
famis  libidinis  demonstrator  egregius.  Dionigi  Lambino  (Adeersaria  libro 


sparso,  qualmente  costui  fosse  stato  impiccato  in  Feaejie , ne  fa  trionfo  c plau- 
so con  questi  versi,  che  qui  mi  par  bene  dì  riferire- 

„ Nupcr  Aretiaut  Vtnetà  se  clauscrat  urbis 
„ Mocnibus , unde  vclut  celsa  sublimìs  in  arce 
„ Omnea  Europa  Regts  figebat , acutìs 
„ Incesiens  jaculis  • & ditx  verbere  lingnz: 

„ Atque  illum  niissìt  otoni  regione  Tiranni  , 

• „ l'facabaot  donìs;  tantum  mala  vatìs  avari  . 

„ Lingua  potest  ; at  ci  clara  tutela  nec  uibis 
„ Proiult,  Jonio  longc  regnantis  in  alto: 

„ Non  circumfttiz  miscrnm  te:;<re  paludea  , 

„ Quin  meritas  Izio  ptenas  easolvcret  orbi 
„ Tcitatum  . dignuro  vel  habcrct  calmine  funcin- 
Altri  che  han  aapposto,  o finto  un  fine  violento,  c miserabile  alla  vita  dell'al- 
retino,  non  ban  trovata  ctedcnia.  I suoi  più  fieri  nemici  ne  avrcbkono  aonata 
altamente  la  tromba,  laddove  il  loco  uniforme  sìlenaio  fa  prova,  che  egli  di  mor* 
te  naturale,  e cristianameace  abbia  terminati  i tuoi  giorni,  avendo  avuta  qui  se- 
poltura in  tan  Luca, 

Queste  mie  Aanotaxioni  intorno  M'Areiiao  ti  trovano  per  la  maggior  patte  con- 
formi a quanto  si  pienamente , e al  caattameote  ne  scusse  nella  Vita  di  lui  il 
signor  conce  Ciaaiaiaria  Maiiuehetli , gentiluomo  iresciano  , stampata  io  Pado- 
va per  Giuseppe  Cornino  ucl  1741-  in  S.  Io  le  aveva  stese  da  capo  a piede,  e 
quali  ora  sono,  avanci  la  pubblìcazioue  della  medesima  Vita,  che  nel  suo  genere 
c per  ogni  verso  un’opera  eccellente , ed  otigioale . Se  con  questa  guida  a mano 
io  mi  fossi  approfittato  in  accrcKctle  , o in  croendsile . mi  sarei  laico  actupolo 
di  tacerlo,  c diuimnlatlo , essendo  stato  mai  lempie  mio  istiiuco,  e costume  di 
tendete  a ciucuno  queata  giuscixia  anche  nelle  cose  minute , come  son  cerco,  che 
me  la  readerebbe  in  questo  caso  qacll’onoraiitsimo  cavaliere,  ogni  qualvolta  in- 
lotgissc  qualche  malevolo  a notarmi  di  averne  espilati  gli  scrigni,  KOas  csterme- 
Qc  picvcniivamente  giustificato.  t , . . 


Le  Pistole  volgari  di  Niccolò  Franco  (libri  III.  ) In  Ve- 
nezia per  Antonio  Cardane  in  fog,  L.  IO. 

* E ivi  presso  il  Cardane  in  8 edizione  \\.  più 

bella;  ma  non  diversa  dalla  prima,  fuorché  nell’ammen- 
da dell’errata  {i)(a),  6. 

xxzviii.  cap.  IX.)  trovandosi  in  Roma  col  Cardinal  di  Turnone  nel 
i55i.  avuta  notizia  da  Giovanni  Maludano  di  questa  orazione  del  Peno- 
nio,  in  una  sua  lettera  fra  quelle  die  raccolse  Giammichel  Bruto,  rispon* 
de  di  averne  riso  {Lib.  Ill.pag.  377.);  nam  quod arguii,  illum  esse  im^ 
purum,  sceleratwn,  impium;  quid  tum  postea?  Talee  hominet  non  veriis  aut 
scriptis  castigandi,  sed  legibus  et poenit  coercendi.  Qui  dice  bene  il  Lam- 
bino-,  ma,  per  gran  fortuna  dell’Aretino,  questa  seconda  parte  non  tocca- 
va al  Perionio:  e se  fosse  a lui  toccata,  l'Aretino  forse  non  avrebbe  riso, 
come  rise  il  Lambirlo. 

(1)  Queste  lettere,  le  quali  vennero  fuora  subito  appresso  al  tomo  I.  in 
foglio  di  quelle  dell'Aretino,  contengono  pure  di  stranie  cose,  ma  ser- 
vono a dilucidarne  dell’altre.  Del  Franco,  amico,  e poi  nemico  dell’Are- 
tino, veggasi  Francesco  Nicodemi  nelle  giunte  alla  biblioteca  napoleta- 
na di  Niccolò  Toppi  (b*),  le  quali  da  Firenze  qua  a Roma  furono  scrit- 

(«)  Il  Feeieeiai  dicendo,  che  „ la  seconda  ediiione  non  i diverta  dalla  prima, 
ftoccbi  ncll'amnieoda  dell'crrara  „ mostra  di  aver  poco  atrentamcnte  confrontata 
l'ana  con  Taltra . La  prima  edizione  contiene  quattro  Pittale,  che  nella  tcconda 
tono  state  omette  scritte  all' Aiate  Anitie,  ad  Alaigi  Anithita , si  Bargia  et- 
iaate,et  Ka/erio  JVvf rane.  La  seconda  ne  ha  una  sola  di  più.  ed  t quella  a Afar* 
caareaie  Panerà,  ultima  del  libro  secondo:  sicché  oltre  all'ammenda  dell’errata 
patta  chiaramente  divertiti  più  notabile  dalla  edizione  in  t.  a quella  io  fog.,  la 
quale , che  che  al  Famamiai  ne  sia  parato , é di  lungo  tratto  più  bella , e più  pre- 
gevole dell'altra,  L' Aiate  Anitia , e *1  Bargia  peiaate , contra  i quali  il  Franca 
tanto  nelle  suddette  due  Pittale,  quanto  in  altre  ha  fieramente  inveito,  tono 
Giana  Anitia,  e Gtrolama  Bargia,  o Borgia,  che  poi  fu  veacovo  di  Metta  La- 
irente , entrambi  napoletani  di  patria,  poeti  latini,  e letterati  di  miglior  conia 
^del  Franca.  Lo  Stampatore  Cariane  era  di  nascimento  Francese,  intendente,  e 
compositore  di  musica,  molto  stimato  al  tuo  tempo.  Essendo  dedicate  queste 
Pittale  del  Franca  a monsignor  Leone  Ortina  eletto  vescovo  di  Frejmt  in  rran. 
eia  , vedevi  in  ambe  le  edizioni  un’  impresa  allnsiva  al  nome  , e alla  faniìglia  di 
quel  prelato,  come  pure  alla  rata,  stemma  suo  gentilìzio,  e al  giglio  reale  di 
vrancis  ■ Un  leane  e un  aria,  ritti  in  due  piedi,  l’uno  di  rincontro  all’altro, 
tosiengono  con  le  zampe  davanti  una  rata  aperta,  nel  cui  mezzo  tra  un  giglio, 
e sono  attraversati  da  un  cartello , ove  ti  legge , Caetcoriet  F irtnte  & hatnra 
MiracuUt . 

(é*)  Il  Nieaiemi  nelle  dante  dice  qualche  cosa  dell’inimicizia  insorta  tra  l'A- 
retina, ed  il  Franca  , ma  nulla  ci  accenna  della  cagione,  per  la  quale  si  acerba- 
mente s’inimicarono.  Io  ne  dirò  qui  qualche  cosa  . La  pubblicazione  delle  Pitta- 
le del  Franca . che  segui  d'appretto  la  edizione  del  libro  primo  delle  Lettere  dell’ 
Aretina,  è stata  la  pietra  di  scandalo,  che  ruppe  affatto  la  buona  intelligenza  . 
che  tra  loro  passava.  E acciocché  il  fatto  meglio  ti  giunga  a conoscere,  piglierò 
qui  a narrarla  dal  suo  comìnciamento  , Il  Franca,  lingua  maledica,  ma  non  fbr. 
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tuia  Antonio  Magliahechì  {pùg.  179  ) a Stefano  Pignatelli  in  tempo 
della  reina  di  Svezia:  e poi,  mandata  in  Napoli  a Pietro  Valero  Diaz, 
queati  le  diede  a Francesco  Nicodemi-,  onde  ivi  uacirono  sotto  nome  del 
fratello  di  lui,  Lionardo,  secondochè  una  volta  mi  scrisse  il  medesimo 
Magliabechi.  Nel  Peplo  d'Italia  di  Giammatteo  Toscano  si  legge,  che  il 
Franco  Odysseam  homeri  etruscis  carminibus  inchoaverat  {Libro  in.pag. 
ic6.)  In  confeinia  di  ciò  già  anni  vendendosi  certi  libri,  venuti  da  Urbi- 
no, di  ragione  del  arcives.  Santorio,  de’ quali  io  ne  presi  alcuni,  si  trovò 
VUlissea  di  Omero  in  ottava  rima  di  propria  mano  dal  Franco  in  un  tomo 
in  foglio,  che  fu  portato  con  altri  libri  alla  santa  memoria  di  Clemente 
XI.  e da  me  venne  la  prima  notizia  di  questo  particolare, 

tnaita  si  par  di  quella  ieH' Artiino , si  tolse  on  volontario  esilio  da  Btntvtnio  sua 
patria,  dove  era  nato  di  famiglia  civile,  ma  non  molto  ben  provveduta,  e dove, 
non  meno  che  in  Napoli,  la  sua  maldicenza  aveagli  suscitati  molti  nemici.  Ri- 
togioasi  in  Pracfia  appresso  Benedeiio  Agnello  ambasciadore  di  Mantova  , e ciò 
fu  nel  Giugno  del  Qninio  Gherardo,  di  cai  sono  alquante  Rime  alle  stam. 

pe,  hi  il  mediatore,  onde  il  Franto  stringesse  amicizia  con  V Aretino , e poi  di. 
venisse  suo  ospite,  e suo  aiutante  di  studio,  ricevendone  alloggio,  e tavola, 
e vestito,  non  altrimenti  che  te  fosse  stato  un  nomo  da  bene  ( Leti,  dell* 
Aretino  lié.  II.  pag.  »S.  ).  Non  molto  dopo  V Areùno  diede  fuora  nel  t()7.  il 
libro  primo  delle  sue  Lettere,  nel  quale  in  più  luoghi  portò  alle  stelle  il  nome  , 
c 'I  sapere  del  Franco,  fino  a degnarsi  di  stampare  in  esso  quattro  Sonetti  di  lui , 
il  quale  non  si  costo  vide  compatir  fuori  e aver  plauso  quel  libro  1.  di  Lettere 
itliAretin» , che  di  ajutante  di  studio  divenne  tuo  emulo , e postone  insieme 
■D  volume  delle  proprie,  lo  diede  ad  imprimere  al  Cardane  suo  amico,  che  gli 
prestò  il  danaro  per  l'edizione  in  foglio  ; ma , toggiugne  qui  {'Aretino , che  col 
non  vendertene  pure  una  copia,  la  spesa  fatta  dtlGardane  lo  avea  rovinato:  co. 
sa  , che  non  i vera  , poichò  nel  t {41.  te  ne  fece  dallo  stesso  Cardane  una  tecoo. 
da  edizione,  e questa  in  t.  Quindi  scorgesi  chiaramente,  che  come  il  Mareoliai 
lasciò  uscire  la  prima  e la  seconda  volta  in  fioglio  le  Lettere  deir.id/vriae , il  Fran^ 
t*  a gara  . se  non  ad  onta  deir^reiieo  , diede  a stampar  quasi  subito  nella  stea. 
sa  grandezza  le  tue  Fittole  al  Cardane  : e come  il  Mareoliai  ristampò  l'altrc  nel 
tf4Z  io  8..  il  Cardane  ancora  nel  medesimo  anno,  ed  io  egnal  (orma  diede  fiso, 
la  una  nuova  edizione  di  quelle  del  Franco,  il  quale  por  volle  alle  tue  Lettere 
il  titola  di  Fittole  vnlgan , parendogli  questo  più  nobile , e men  dozzinale  dell* 
altro  : di  ebe  l'Aretino  ( Lett.  Ut-  lì.  pag.  1 11.  x.  ) ti  rise  in  una  tna  a Frante- 
ito  Calvo  milanese:  Vn  Franco  di  Benevento , capitatomi  innanzi  ignndo,  e scat- 
to, coma  andrà  tempre,  dopo  i segnalati  tenefe;  da  me  ricevati , volte  concorrer 
meco,  e per  aver  detto  Fittole,  e non  Lettere,  ne  va  altero,  fumi  vineitor  di  futi 
tb'io  tonoi  e tanto  più  a ni  dispiacque  l'insolenza  di  colui,  quanto  che  avendo, 
lo  egli  lodato  nelle  tue  Lettere , l'alcra  non  ai  degnò  neppure  di  nominarlo  nelle 
sue  Fittole-,  anzi  nell'ultima,  diretta  ali'Invidia  pars,  die  abbia  voluto  dipigne, 
re  bructameoce  chi  poco  prima  lo  avea  cibato  e vestito;  lionde  cacciatone  hiar 
di  casa,  e dicendone  dappertutto  ogni  male,  una  fante  dell’oratore  Agnello,  a. 
vendolo  preso  pel  collo  dona  camitcia  , datagli  iaV'Aretino  ( Ivi  pag  fi.  ),  eb. 
be  il  coraggio  di  dirgli  : faande  sparlate  di  eoltii  , che  vi  doni  fuetto , cavatevela 
di  dotto:  e più  - malamente  ancora  lo  riconvenne  Ambrogio  Enieti  milanese,  crea* 
to  deW Aretino , quegli  che  poi  gli  truffò  e giocò  in  una  notte  in  Farigi  i <oo. 
tendi  regalati  al  suo  padrone  dal  re  di  Francia,  e i )oo.  altri  donatigli  dal  csr. 
dinal  di  Lorena.  Quat' Amirogio  pertanto  diede  al  Franco  di  un  pugnale  nel 
viso  per  vendicare  il  padrone  dello  strapazzo,  con  cui  l'altro  lo  andava  continua. 


tucnce  ingiurisndo:  atìoac  , cke  V Aretino  fe*  viltà  di  eiiergK  riacreicmtt  • se  he^ 
iic  , dicagli,  U catìtà  cht  te  gli  uta,  i una  ingiuria  fatta  aU'optre  delta  mise- 
ticoriia  ( Ivi  pag.  qj.  ).  Alcune  circoitame  di  ul  |ua  disgrazia  ricavansi  da  una 
lettera  del  Franco  a M,  Francesco  Alunno  , posta  nella  prima  edizione  de*  suoi 
tremendi  Sor:etti  contri  V Aretino  , impressa  in  Torino  . se  li  vuol  credere  al  fron* 
tìipitio  della  medesima  , nel  i)4t.  Quivi  egli  dice,  che  VAtuano  lu  il  solo  tra* 
suoi  amici,  che  la  avene  più  volte  visitato  a letto,  quando  iu  amiiinaio,  c che 
axidaiae  a 4r/gli , die  quel  ribaldacelo  non  era  neppur  egli  mal  contento,  del  ca» 
8j  avveiiutagii»  tua  come  uomo  non  colpevole  sarebbe  ito  a viiica:Io,  e voi  sa» 
pete  ( son  parole  del  Franco  ) che  io  vi  risposi,  cke  delle  sue  visite,  a 
delle  sue  eferte  non  mi  curava,  loggiugnendoli  in  oltre;  io  non  sapendo  met» 
termi  al  niego  di  ciò  cke  mi  dimandate , vi  promisi  di  non  prevalermene  con  la 
penna  , solo  che  s'avesse  tolto  di  casa  quel  hoja  suo  beccareìlo  -,  ma  la  condizione 
non  fu  accettata*,  anzi  VAresino,  secondo  l'espressione  maledica  del  Franco,  fa* 
vendo  più  conto  di  un  suo  marito,  che  d‘altro,  non  pur  non  volle  dargli  licen<^ 
aa , Oli  gli  porse  M ogni  ajuto  nei  tribunali,  e fello  passeggiare  dinanzi  U casa  mia, 
lucntrc  IO  ero  in  letto  ec.  e di  più,  vedutomi  oltraggiato  da* suoi,  compose  non 
so  che  sonetti,  ridendosi  del  mio  non  uscir  di  casa,,.  11  povcr  uomo  pertanto 
«.onsiderando , che  in  Venezia  non  arra  modo  di  vendicarsi,  nc  di  guardarsi  , 
determinò  di  andarsene  , dic’cgii  , in  Francia;  ma  prima  di  uscir  d’Italia,  volle 
lasciarvi  un  segno  del  suo  risenti  nento  con  lo  Krivcre  in  due  aoli  gior- 
ni, siccooie  se  ne  vanta,  que*  tanti  mordacissimi  Sonetti  coatra  VAretiao  cke  poi 
insieme  con  i’in^me  Pnapéa  uscirono  per  la  prima  volta  nel  if4i.  indi  la  se- 
conda nel  if4S.  e fìoalmeiue  la  terza  nel  1548.  sempre  senza  nome  di  stampa* 
tote  in  8.  Di  questa  terza  edizione  „ con  la  giunta  di  molti  sonetti  nuovi,  oltre 
la  vera  ed  ultima  correzione , che  a tutta  l'opera  ha  dira  i'aucore  ittcsso  , per 
non  averne  più  cura,  come  colui,  che  ha  già  rivolti  tutti  U studj  ad  imprese 
di  lui  più  degne  „ ci  rende  informati  il  Giornalista  Olandese  nel  tomo  aviti, 
delia  sua  Btbliouca  Francese  pag.  1)7.  *•  147.  stampato  in  Amsterdam  nel  17  ju 
in  8.  ì Sorretti  coatra  V Aretino  contenuti  in  questa  terza  edizione  sono  ccLvii* 
Muae  quelli  della  Priapéa,  ebe  ascendono  a co.  fra  i quali  ve  nc  ha  pareceki 
coutra  il  suo  capitale  nemico.  Lo  stampatore  di  tutta  l'opera  fu  Giannantorùo 
Guidone,  al  quale  il  Franco  la  indirizza  con  ona  lettera»  che  principia;  Terrò* 
chi  le  tristi^e  di  P,  Aretina  sieno  iafnite , fniio  che  avrete  dUmprtmerle  , sog* 
ginnureuti  la  Priapia  volgare,  perche  i Comentarj  latini  fatti  sopra  quella  di 
VtrgtUo  simprimeranrso  colle  cose  latine»  Attcsta,  che  a’iora  stava  componende 
hisi-e  i^iTie  in  morte  del  ribaldacelo,  bcnckc  sia  vivo,  essendosi  proposto  di  ti* 
Scikarlc  per  le  seconde  Saette,  che  aggiano  a trafiggerli  talmente  l'ignoranza  dett 
.inst/ia  , tjccki  l’tnfame,  viste  t'infamie  della  sua  vita,  veglia  ultimamente 
quie  della  tua  morte  ec.  Ma  ritornando  al  luogo  deirimpresaone  suddetta,  io  non 
la  credo  futa  in  Torino,  come  vi  si  legge  nella  scampa,  ma  beasi  in  Casal  di 
Monferrato , dove  altre  opere  si  trovano  impresse  dal  Guidone,  e io  particolare 
il  Dialogo  di  Niccolò  Franco  delie  Belle\\e , in  dne  del  quale  a lettere  majusco- 
le  si  legge  : in  CasaU  di  Monferrato  , ne  le  stampe  di  Gioanaotonio  Guidone  dot 
mese  d' Aprile  del  moxlìi.  in  4.  E a dir  vero  il  Franco,  ricaduto  in  miseria  , e 
partito  di  Venezia,  non  passò  già  in  Francia,  ma  bensì  a Mantova,  c di  li  a 
CaS4/e»ove  con  l’appoggio  di  Sigismondo  Fantino,  cke  n*era  governatore  , e di 
Alberto  del  Carretto,  non  si  suncò  dal  vituperare  a voce,  e in  iscrìtto  il  nome 
deli' Aretino , dandone  anche  fuori  la  Vita  sotto  nome  del  Berni , c que' laidi 
Sonetii  già  mentovati  , ebe  insieme  con  la  sua  infame  Priapéa  ti  trovano  eoa* 
dannati  noll'indicc  romano  della  seconda  edizione  del  Biado*,  e cke  stampati  al* 
la  macchia  entrano  nel  numero  di  que*  libri , che  si  leggono  a stampa,  c son  de- 
testati dal  buon  Domenichi  aciruUimo  de*  suoi  dialoghi  pag.  jSp.  }90.  come  co 
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Lettere  di  Scipione  Ammirato.  Stanno  nel  tomo  III. 
dc’suoi  Opuscoli. 

Consolatorie  (di  Ortensio  Landi  in  nome)  di  diversi 
antori.  In  Venezia  al  segno  del  Pozzo  ( per  Andrea  Ar- 
rivabeni  ) i55o.  in  8.  (a^).  L.  3. 

- - Lettere  ( di  Ortensio  Landi  in  nomo  ) di  molto  va* 
lorose  donne.  In  Venezia pressoìlGiolito  i548.  i«8.  (^>).  3. 

- - Lettere  (di  Ortensio  Landi  in  nome  ) di  Lucrezia 

Oonzaga  da  Gazuolo.  In  Venezia  per  Gualtiero  Scotto 
i55a.  in  8.  (i)fcj.  3. 

(i)  Questi  tre  ultimi  libri  sono  di  Ortensio  Landi,  medico  mitanese,  il 
quale  ne  scrisse  molti  altri  e latini  e volgari  senza  suo  nome,  o con  no- 
mi finti,  rovesciati,  retrogradi  o abbreviati:  e dc’due  primi  ne  vien  fat- 
to autore  anche  dal  Doni  nella  libreria  I.  Egli,  che  in  piti  cose  fu  simi- 
le al  Doni,  ma  ne  seppe  assai  più,  nelle  dedicatorie  di  <{uesti  libri,  tut- 
ti di  un  medesimo  stile,  tace  il  suo  nome:  e molte  delle  ultime  lettere  so- 
no da  lui  scrìtte  a se  stesso.  In  fine  del  libro  antecedente  a nome  di  molte 
valorose  donne,  egli  afferma  in  una  lettera  latina,  che  eas  ex  variis  Un- 
se infami  e vituperose , contenenti  tante  iisonestì , le  quali  converrtllono  co’  mo- 
struosi litri  Ji  Elef.tntiJe , o di  quale  altro  infame  autor  antico  si  vedesse  mai  . 
In  principio,  e in  fine  del  suddetto  Dialogo  delle'  Betleg^e  fts  'il  ritratto  de! 
Franco,  intorno  al  quale  si  legge:  N.  FR.ANCUS  BENEVEN.  j€T.  SU^  ANN. 
XXVII.  dal  che  ti  tiene  in  cognitione  dell'anno  del  tuo  natcìmento  tj-tf  • t 
circa  . Sopra  II  ritratto  del  fioniispizio  si  ha,  iijficite  est  satyram  non  'ttriieri  ; 
e dì  sotto  , qui  solus  vitium  sccuit , quia  vitium  horruit’.  ma  sopra  il  ritratto,  im. 

firetio  ntl  fine,  Icggesi , oJerint , dum  mctuant . Lo  stesso  Dialogo  h ristampato 
0 stesso  anno  in  Fenc\ia  presso  il  Cardane  in  t. , con  alquante  lettetC  del 
Franco,  alcune  delle  quali  tanno  a ferir  {‘Aretino,  ' * 

(u)  Senta  porti  il  mo  nome  esenta  accompagnamento  di  lettera,  il  Landi  con- 
•aera  questa  sua  raccolta  a Calcolo  Pico,  conte  della  Mirandola  e catalicrc  di  S. 
Michele,  Alcune  di  queste  Coniolaiorie  son  di  argomento  bitiario  e fantastico 
alla  maniera  del  Landi,  Ad  un  poeta,  che  temeta  di  morirli  di  fame,  minaccia, 
per  conaolailo  ( pag  47.  ) che,  te  non  si  stesse  cheto  , farebbe  che  V Aliicante  lo 
saettaste , il  Britonio  gli  darebbe  il  malanno  co*  suoi  tersi  e '1  Malatena  gli  fa- 
rebbe un  capitolo  cantra . 

(i)  * E di  nuoto  stampate  e con  sommo  studio  retiate,  e in  molti  luoghi  cor. 
Mite.  Ivi  If4S.  in  8 edizione  II. 

Nell'ultimo  foglio  di  questa  seconda  edìaione , che  teramente  i ditersa  daM’a'tri, 
hencbi  paga  la  stessa,  si  ha  la  tavola  alfabetica  dei  nomi  di  quelle  valorose  don. 
ae,  s.otlo  i quali  il  Landi  le  scrisse,  dicendola  Tavola  del  primo  Litro  delle  Let- 
tere delle  donne  ; con  che  diede  indiiio  di  toletne  produrle  un  secondo,  che  mai 
però  non  ai  tìde  • 

{()  Queste  lettere  tono  indiritte  sema  il  nome  del  Landi  che  n’i  i'aotore,  a 
Pietro  Paolo  Manfrone  ^onetnttor  di  Verona,  parente  della  Carnityie  , della  roa- 
le  il  Landi  fa  grandi  elogi  in  abre  sue  opere,  siccome  Matteo  Btndello,  Giro- 
lamo Raieilli  c Ciammaria  Booardo  ne  fecero  nelle  loto . 


Uae  lodi  multo  sudore,  mulloque  impendio  Hortensìus  Landus  coUegit,  Se- 
gue un  sonetto  del  Dolce  a ({uelle  valorose  donne,  ove  dice  (b*)'. 

A luij  per  cui  si  ricche  al  mondo  sete 
Di  beltà,  di  valor,  d’ingegno  e d’arte. 

Non  tanto  e cosi  vivo  obbligo  avete. 

Quanto  al  buon  Landò,  che  ogni  rara  parte 
Di  voi  consacra;  onde  chiare  vivrete  ^ 

Nel  vago  stil  delle  sue  dotte  carte. 

Le  ultime  lettere  a nome  di  Lucrezia,  moglie  di  Giampaolo  Manfrono 
romano^  si  fingono  venir  quasi  tutte  dal  castello  della  Fratta  nel  ferrare- 
se:  e il  Landi  in  una  di  esse  fa,  che  ella  scrìva  al  Ruscelli  d'aver  letto  un 
Panegirico,  (pag.  76.)  tessuto,  al  suo  dire,  non  so  da  cui,  in  mia  com- 
mendazione. Ma  questo  panegirico,  il  qual  si  finge  traslatato  di  lingua 
latina  in  castìgliana.e  poi  nella  nostra  volgare, e appunto  del  Landi, e in- 
sieme con  un  altro  in  lode  della  marchesana  della  Radula  di  casa  d’£ste 
fu  stampato  in  l'inegia  presso  il  Giolito  nel  iSSa,  in  8.  senza  nome  dell* 
autore,  che  dedica  araendue  quei  pauesiriri  11  Bernardo  Micas.  L’autore 
però  non  fu  altri,  che  il  Landi,  ivi  dal  Ruscelli  io  una  lettera  a Lucre- 
zia datone  per  autore.  Di  questo  Laudi,  il  quale  per  altro  compose  an- 
che de’ libri,  che  meritarono  di  esser  dannati  in  prima  classe,  ci  riparle- 
remo più  avanti.  Qui  si  tralasciano  molti  altri  volumi  di  lettere,  affin- 
ché non  si  dica, 

Scfiptus  et  in  tergo,  necdum  firùtus  orestes. 

(t*)  Oltre  al  sonetto  del  Dtlct  ce  n’i  un  altro  del  janiovine  allo  stesso  Laudi 
antote  dell’  opera,  la  qaal  vìen  tirailaiente  lodata  con  altri  sonetti  dal  Paraheseo, 
c dall* .droiao  e per  ultimo  con  un  madrigale  da  Nittelì  d^li  Alitrti  da  Marma. 
A qaeiti  componimenti  precede  nna  breve  epiatola  latina  di  un  certo  Marietem- 
mto  Ptsialossa  grigione , la  quale  ci  fa  sapere , qualmente  il  Landi  raccolse 
( anzi  scrìise ) le  prctcnti  Leitere  a iitanxa  di  Otiaviana  itaverra , vescovo  di 
Terraciaa-,  ma  la  dedicazioue  del  libro  ebe  b anonima  f però  del  Landi  ) è dìtetsa 
a Sigismondo  Xovello',  ambsscisdore  del  re  d’Ioghiltetra  a Ven*\ia  • 

CAPO  XIV. 

Lettere  Latine  volgarizzate. 

pistole  famigliarì  di  Cicerone,  tradotte  secondo  i 
sensi  dell’autore,  e con  figure  proprie  della  lingua  vul- 
gare.  In  Vinegia  presso  i figliuoli  d'Aldo  i545.  e 1549.  in 
edizione  riveduta  {i).  L.  10. 

(1)  Senza  nome  del  traduttore,  che  però  fu  Aldo  il  giovane,  il  qual  poi 
vi  mise  il  suo  nome  nell’edizioni  da  lui  fatte  nel  |S63.  e iS66.  forse  per 
averne  onore  dal  confronto  della  sua  versione  con  la  seguente  del  Fau- 
sto, mentre  Aldo  nella  dedicatoria  a Francesco  Cusano  parmigiano,  dove 
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tratta  del  modo  di  tradurre,  promise  di  scoprirsi  dopo  uditi  sopra  tal  suo 
Tolgarizzamento  i giudicj  altrui  (a*). 

(a*  Monsignor  Faaunini  eri  solito  dir  molta  fede  alle  lae  eonghiettue  c per 
lo  più  le  itimiTi  infàllìbili . In  più  ln-ghi  si  t redata  e in  altri  si  farà  ancora 
Tenere  la  fallacia  di  cotesto  sno  sentimento  : ed  eceone  qoi  una  manifcstiuima 
prora , tanti  quasi  essendo  i suoi  abbagli , quante  ^ui  sono  le  sue  parole . 

I.  Senta  nome  del  traduttore  che  però  fii  Alio  il  giovane  ) . La  iraduiione  sud- 
detta dell'  Epiitole  familiari  di  CUtroat  fa  atampau  la  prima  volta  nel  IJ4J.  Ai- 
de il  giovane  nacijne  nel  1547-  ai  ziti,  di  Fcbbrajo:  di  che  bo  reeati  sodi  c an- 
tentici  fondamenti  nelle  Netiiit  Ltutrarit , premeisc  all’ultima  edizione  di  que» 
Sto  Tolgarizzamento  Atta  in  Venexia  presso  Ftanctue  Piaceatiai  17((.  tomi  II. 
in  I.  (*),  Come  pub  dunque  esser  di  Aide  il  giovane  la  presente  traduzione, 
stampata  dne  anni  prima  del  ano  nascimento? 

1.  Il  qual  Aide  poi  vi  mise  il  tao  nome  nelle  edizioni  da  lui  Atte  nel 
e ifSà.)  Anzi  vel  mise  quattr'anoi  prima,  cioi  oeiredizione  del  isi9-  In  latte 
queste  ristampe  egli  peiò  mite  il  sno  nome  non  già  come  tiaduitore  , ma  come 
correttore  del  suddetto  volgarizzamento  , che  suo  veramente  non  era  , ma  d' altri 
Nel  titolo  di  queste  ristampe  sta  impresso , Le  Episiele  familiari  ec.  quasi  in  in- 
finiti luoghi  cerrttit  da  Aldo  Manaxre  > Avendo  io  confrontata  la  versione  stam- 
pata nel  i;4f  con  quella  del  e del  154;.  astieutat  posso  ciascuno  che  Al- 

do non  ha  il  merito  di  averla  composta , ma  quello  unicamente  di  avetA  quasi 
io  infiniti  luoghi  corretta. 

).  Forte  per  averne  onore  dal  confronto  della  tua  versione  con  la  seguente  del 
Fauste).  La  edizione  del  volgarizzamento  del  Fauste  usci  nel  i;;;-  Aide  nella 
correzione  deiraltro  voloariizamento . intrapresa  da  lui  nel  ifìf.  non  fece  alcuna 
menzione  di  quello  del  Faune  ; e sol  gli  A a euore  di  migli  rrare  nn  libro  uscito 
dalla  propria  stamperia  . a fine  di  proccurargli  un  maggior  corso , senza  aver  in 
mira  di  trarne  onore  dal  cunfionto  della  non  sua  versione  con  quella  del  Fauste- 

4.  Mentre  Aide  nella  dedicatoria  a Franeesee  Cesane  parmigiano . dove  tratta 
del  modo  di  tradurre,  promise  di  Koprirsi  dopo  oditi  sopra  tal  volgariazamento 
i giudici  alerai  ).  Non  Aldo,  che  non  era  ancor  nato,  ma  l'anonimo  traduttore 
promise  in  quella  sna  dedicatoria  al  Cusano  di  Koprirsi  ; il  che  però  nui  non  A- 
ce,  onde  il  suo  nome  i stato  sinora  occulto.  A me  ò sortito  felicemente  di  rin- 
traceiarlo  e scoprirlo  in  patte  da  una  lettera  di  Ledeuite  Delta  a Paole  Manu. 

Sia,  data  in  Pieve  di  Saeee  ai  zia.  di  Febbraio  dell’anno  appunto  If4f.  in  cui 
lai  Maauxie  A stampato  A prima  volta  il  detto  volgarizzamento . Essa  lettera  sta 
nel  libro  IL  delle  Lettere  volgari  di  diversi , raccolte  da  Antonie  Manusfie  pag. 
I4.  della  ristampa  di  Vene%ia  appresso  1 figliuoli  d’  Aldo  nel  1(44.10  g.  .,  Ho  ri- 
„ ccvnto,  cosi  scrive  il  Dolce  a Paole  Manuxie  , già  alcuni  di  il  dono  delie  Epi- 
,,  stole  familiari  di  Cicerone . tradotte  da  M.  Gutdo  , volentieri  per  segno  della 
„ vostra  cortesia,, e poco  dopo:,.  Certo  che  elle  mi  piacciono,  c come  zreisqio. 
„ ne  di  M.  Guide  e come  approvate  dal  vostro  giudizio,,;  c più  basso  ancora or 
„ ecco  che  fn  quello  che  dissi , che  non  aspettate  da  me  che  non  solo  vi  Kiivo 
„ il  mio  parere,  ma  lodo  la  Atica  dell’rdastco  „.  Ora  se  altro  Tolgarizsatneoto  di 
quelle  Epistole  non  A Atto,  nò  stampato  nel  i(4<.  se  non  il  suddetto  wnza  ne. 
me  di  stampatore , chi  mai  potrà  negare  che  il  nome  di  chi  le  ttadosw  Asse  un 

(*)  Nel  Cateloao  del  Snlieeti  ti  legge  che  questa  à „ la  più  tirila  di  tntte  le  sdiaioni 
litnfii  fttt«  <Ìi  ^neita  trt«totioDt  »s  > Io  noa  io  ••  t«l«  «lof^o  iatirravientp  lo  oi  eem* 
poto»  ma  IO  bono  fb*  grandiatiiRO  prozio  lo  danao  qa*«to  orndliti*»ini'’  Piotiti^  tétt0tari0 
iatorno  ai  Manurf  t prom«ii«fi  dal  cbiarÌMÌmo  nettro  Z«no  Innanai  al  Irontiifiaio 
avvi  il  ritratto  di  CirtrunOj  o diotro  ad  rato  quflli  A*Atdo  Pto  MaHU9Ì0/  di  P00I0,  o 
d*Al4o  II  p il  loro  albero  ganealo^iro»  a Io  inao^no  da  loro  oiato. 

Toin.  /.  3o 
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* Tradotto  dal  Fausto  da  Longiauo.  In  Vinegla pres- 
so il  Valgrisi  i555.  in  8.  {i)(a){*).  L.  4. 

* Gomentate  in  lingua  volgare  Toscana  da  Giovan- 
ni Fabrini  ( da  Fighine  Fiorentino  ) a utilità  de’nobilis- 

(i)  Il  Faulto  nella  dedicatoria  al  cardio.  Ranuccio  Farnese,  annovera 
tutte  le  eoe  opere,  sino  allora  cempoate. 

Guido  , amico  del  Menaci»  e del  Dola  7 Cbi  fané  pei  saetto  Guide , non  tt^ 
prei  accertarlo , ac  aoa  per  via  di  con^ttora , cìoi  ebe  foue  quel  Guido  LoU 
il*  o Logli,  al  quale  il  Siuaagi»  iodtriua  a Pitaai*  la  lettera  xayiit.del  libro 
li.  delle  tue  Spinole  latine:  il  quti  Qiudo  cosvieu  credere  che  foste  perioiu  di 
fino  giudicio  e di  inolro  credilo,  polche  Anmioi  Cere  che  il  loda  per  genrilisii. 
■no  giorauc  e per  suo  molto  caro  ainico(leit.  voi.  1.  pag-  aai.  ediz.  di  Padove 
I7if.  ) etsendo  aollecitato  da  lui.  acciocché  mandaite  a atampare  al  Manuzio  le 
tue  tenete,  scrive  al  Maau\io  ( Leti,  voi-  11.  pag.  tp.  ) che  per  compiacere  all* 
uoo  ed  all'altro  andrebbe  raazolaodo  tutti  i tuoi  icarufacci  e poi  lucerebbe  in 
arbitrio  di  M.  Guido  di  farne  la  tcclu  a teiian  ano  ; c lo  tteiao  pure  tetive  ai 
Rusielti  \ pag.  iff,)  a riguardo  delle  sue  Jti/ue  che  a M.  Guido  Lollio,  U 

quale  gliene  avea  parlato  a nome  di  Paolo  Mauu{iu  , le  avea  cooaeguatc  con  rcseoi. 
pio  di  alquante  Lettere,  tratte  da’ suoi  registri „ permetieodoali  di  tare  quel|q 
che  > lui  ne  paretse,,i  dal  che  si  vede,  «he  no*  é poca  l' obbligaiioae  ebo  tiene 
il  pubblico  al  Lollio  per  aver  lui  ptoccutaia  la  raccolta  e promoeta  Ip  edìiioap 
a)  delle  Lettere  ebe  deilc  JUme  del  Cere  • Del  medeaimo  Lollio  t U prcfaaione^ 
eoa  la  quale  alando  egli  al  aervigio  di  Orafi*  Fara  se,  dedica  al  duce  Gvid*ial- 
da  11,  a Uthino  quell' elegaate  opuscolo  latino  di  Pietro  Demi»  iutorao  alle  lu- 
di del  duca  Guiduialdtì  l.  c della  dnchesia  Sdimbena , riatempato  la  Roma  per 
Valeria  Dorico  nel  i(4t.  in  4.  ataai  nngU'Xatu  da  quello  che  Ricorreva  >u  altre 
edieioni , per  aecale  picau  dal  MS.  originale  datogli  dal  Quiriat  ^ t dal  Gualttr 
regfi.  eiecntori  leatameotaij  del  Bemko,  Mi  riiaane  a indagate  0 a teopiire  qual 
fosic  la  patria  di  q«eaco  Guida  Laglto . e questa  911  vieoc  àudicate  da  lina  istru- 
xiooe  a Mooaigooi  di  Ghisa  il  di  primo  di  Giugno  t}{(.  registrata  fra  le  lettere 
del  Care  voi  4.  itampste  io  Padooa  pci  Giutappa  Cofuiao  fjaf-  >n  S pag'9*  >■; 
la  quel  tempo  caco  Care  era  aogretano  del  carenale  ^Ictseaslra  Faraeie , in  cui 
nome  le  icriae* . il  cardiaale  raccomanda  in  eua  ItuuxioDC  dieci  soggetti , petebb 
ioaaere  nominati  per  oaturali  di  Francia  e tra  questi  mette  in  ottavo  luogo  M. 
Guido  Logli*,  Rtgieuu,  £n  daoqne  da  Reggio  il  detto  H,  Guido,  di  cui  dian, 
xi  ho  parlato  c provatolo  tradattote  delle  famigliati  di  Cieeroat , , 

1 (4)  Il  primo  traduttore  di  queiu  FpUtola  di  Cicerone  avea  detto  ael  titola 
dcUa  sua  vcraioue  , Le  FpitioU  famigliari  i il  Fausto  ael  titolo  delle  lae  «e  levò 
vii  rtrticolo  e piacquegli  dire , Epistola . A lui  fu  massa  quereli  per  questo  tra. 
iuciameatoi  0 però  egli  fra  l’alue  cose  disputate  nel  suo  Dialogo  del  modo  dì 
ttadmm,  va  riecrciasui.  se  il  dire  nel  titolo,  fpisiole  icmplicemente,  più  tolto 
che  X*  £/ssrele , sia  stato  ceraie  ; e concbiude  che  no,  dandone  per  ragioue,  che 
in  qucm>  luogo  non  importa,  «he  ci  aia  l'articolo,  perché  non  ha  relaxione  1 
coea  antecedeate , non  ha  Veufati  e non  ha  bisogno  di  segno  dimostrativo  di 
genere:  la  qual  eua  docuina  milita  coatra  ropiniou  del  Foatuaiai,  giù  da  me  c- 
taminata . 

1*1  Di  qucito  volfarisBamvnto  del  Faulto  poisedevsiì  dal  Satleeti  an'aditloaa  rarìvit- 
ma  latta  dalia  itasso  Vaigriii  Bel  lS4d'  da  cui  loorgcti  che  malameate  chiamali  dal  2c- 
mo  ,,  il  primo  traduttora  di  quaitc  apiitola  di  Ciearone,,  t’aooiumo  otiiail  Loglio,  la  cui 
tradaaioae  aen  aie'i  alla  luca  eh#  nel  i54^. 
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simi  figlinoli  del  generoso  e malanimo  signor  Corne- 
lio Beoti vogli.  In  Venezia  per  Giambatìsta  e Marchiò 
Sessa  i56i.  infog.  (i).  L.  7. 

- - J^istole  ad  Attico,  fatte  volgari  da  Matteo  Sena- 
rega.  In  Vinegia  presso  Paolo  Manuzio  i553.  inQ.(a).  5. 

Epistole  di  Plinio,  del  Petrarca,  e di  altri  eccellen- 
tissimi uomini,  tradotte  da  Lodovico  Dolce.  In  Vinegia 
presso  il  Giolito  1548-  io  8.  (b).  io. 

Enistole  di  Seneca, tradotte  in  lingua  Toscana  da  Àn- 
tonirancesco  Doni.  In  Vinegia  per  Aurelio  Pincio  1549. 
i«  8.  3. 

• •'  » « I t . . 

(i)  Dico  il  Fabritìi  di  etsere  stato  costretto  dal  Bentivoglio  a fare  que- 
sta litDghistima  e fatieosissima  opera  per  li  figliuoli  di  lui;  e sostiene  an- 
cor egli,  doversi  insegnate  la  linraa  latina  con  la  grammatica  volgare, 
come  si  disse  tiel  capo  II.  della  classe  I.  La  stampa  del  libro  è molto  bel* 
la:  il  testo  latino  in  mezzo  è di  carattere  corsivo  garamoncino,  e il  volga- 
re, da  due  lati,  è di  garamoncino  tondo. 

(a)  Lodovico  Dontenichi  nel  Dialogo  della  Stao^a  {pog.  384-)  tra  gli 
altri  suoi  deiredisione  del  Giolito  del  iSfia.  in  6.,  circoscrivendo  il  Doni 

ì I 1 1 

(’«)  Lt  PinoU  dì  Clctroot  ad  Jmt»,  sta  nel  titolo  della  ediuoae  che  tengo 
ora  sai  taToliao,  stampala  da  PmI»  Mans^iOi  o<i  iMI-  »el  qual  sono  i aocto- 
acritta  la  dedicatoria  del  SgncrtgLt  a monsignor  ( Girolamo  ) Santi  areiretcoTo  di 
Gnova.  Temo  pertanto,  clic  il  Ponianini  t'inganni  oeti'anno  dell' editionc.  Mah 
tt»  Stnartga  fii  discepolo  e ospite  di  Paolo  Maam^io , il  quale  in  una  sua  lettera^ 
prMctia  alla  prima  cdildonc  degli  Elogi  latini  daroram  Lignum  di  Merto  Po- 
gliena  {pta.  109.),  lo>  ringraaia  per  aver  posto  ita  casi  ancbt  qvcllo  del  Staarr. 
ga , dicendolo  atamnam  iiiciglina  maa  , pratiaari  vifam  iagaaia,  aaiam  maximis 
rtius,  iocenii  icriteniijat  facaltare  aemiai  prorsus  alale  aoiifocoaeeiaatam,  11 
Sanarega  in  (itti  fi  distinse  grandemente  nella  sua  sepnbblica , ove  sacke  sali  al- 
ia dignitil  del  principato.  ■ 

L'Epiilota  di  M.  Tallio  Cicenaa,  icriice  a M.  traio  nuovamente  facre  vol- 
gari da  Oitaviaao  Maggi.  In  Ventxia  pteiio  i Eglìuoli  à'  Aldo.  lift,  in  S. 

< Ho  agginata  alle  lopradette  versioni  óeiVEpiiieU  di  Cicarone  questa  delie  ine  a 
M.  Bran , non  prima  da  alcuno  volgarinate  , In  grazia  non  meno  dell'  argo- 
mento ebe  dell’opera  t deb*  interprete  . il  quale  é stato  uno  de’  più  dotti  sene- 
ieri  di  questo  dominio  e assai  stimato  al  su»  tompo.  Scritte  aiire  cote  in  volga- 
re e >■  latino,  tane  eccellenti  a ne  fu  celebrato  da  Paolo  Maaa^io,  da  Melthion 
ro  Gmlsadiao  e da  altri.  < 

(S)  Poshiasime  con  qui  f Epiitolt  di  Plinio  i volgarixaaie  dal  Dolce,  poiché  i* 
oitcono  alla  pag.  )0.  N.,ii  snTinmAlii  annVehe  luite  le 'ha  cratlatate  rabata  Gia^ 
damtaaioaio'  Tedeschi  e foitt  jrjmpare  in  tt»r  Ce.iaimaria  Satviaai  nel  lyrp. 

■ ;i  - ‘ 'l'r , r * -,  . - . ■ - -I'-  ' - l i.  . 

r Cviltev  <«iV' t*vfHiir-nii  v.*an»i<ir  vfrtr-tOr  lv^w«sla  in  JTirainvl’aao# 

afl'^ào  4‘  da  Tagliai  v Ti'.nr.U.'n'  , t|  ly  . À'  4'  v-Ue  Piatolo  <U  Seneca,  • 

dol  Traltolu  .liiu  rrov">'  »-•  i l-l  V;  cK>  «i,  o'o.lo  tradusìono,  ma  •• 

voglVìtno  pv.it*r  fede  aVt'fl  /j  T,  flf  iSrlX  *.4  r del  libra  cvede.i  edìtoro  men- 

signor  Bollori.  ‘ 4 4*  ..  4 . 1 j. 
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Lettere  di  Marsilio Ficino,  tradotte  da  Felice  Figliuc- 

« . i 

con  poco  oiior  suo,  lo  accusa  <li  plagio,  volendo,  che  questo  volsaiizza- 
ineiitn  sia  antico,  « non  suo  di  lui  {o*).  Il  bello  si  è poi,  che  il  Doni  ne’ 
suoi  Frutti  della  Zucca  pag.  3.  deireiiizione  del  Marcoltni  del  iSia  in 
!>. , uvea  molto  lodato  il  Domeniclii',  onde  questi  poro  bene  gli  coirispu- 
se,  quando  pure  tra  loro  non  vi  passò  altro  di  mezzo  (i*). 


in  4.  e lo  ttetto  pochi  anni  dopo  ha  ancora  pubblicata  la  ina  traduaione  della 
Leittrt  di  Q Aurelio  Simmaco  impreiaa  io  Roma  pretto  Girolamo  Maiaardi  ocl 
1714,  in  4.  ma  l'uae  e l'alcre  , per  eiacr  veraioni  recenti,  non  han  oftitato  di 
aver  liiwo  in  qoctta  Bihlioteca  Italiana.  , . 

(a*)  Quel  non  tuo  di  lui,  acampato  a dittinaione  in  cortivo  t frate  -del'F*ii> 
lanini , non  del  Domentehi , il  quale  in  due  altri  lunghi  dello  tteaao  Dialo- 
go  (pag.  )|t.  e ifo.J  circoscrire  il  Doni  tenaa  nominarlo  e tparla  di  lui  e 
de'tuoi  acritti  con  l'ultimo  ludibrio  e diaprcizo,  chiamiOdolo  Mevio  e Bavio, 
Le  accuie  di  plagio  che  a quatto  e a quello  ai  addoitano , mette  alla  tortura  dei 
vero  non  reggono  tempre  . ma  nel  calo  preiente  dell'  accula  data  dal  Domenichi 
al  Doni  di  aver  troiate  VEpiiiole  di  Seneca  anticamente  tradotte  e stampate  e 
col  lolo  metterli  sopra  il  luo  lordo  nome  , aier  lui  peoiato  di  „ poter  (ir  crede- 
re a coloro  che  non  I conoscono,  di  aierle  egli  tradotte,,  lon  pennato,  che 
l'accnia  lia  lera  a l'aecniato  sia  reo;  poiché  aiendo  qué  e là  confrontato  il  voi- 
gariiaamento  antico  di  queite  Epistole  di  Seneca , fatto  da  Seiasiiano  Matùlio , 
ttainpato  in  Venezia  per  li  fratelli  Dinali  nel  1474.  in  foglio  e da  me  più  sopra 
accennato,  venni  in  cognizione,  che  il  , tfattone  qualche  picéioU  varia- 
zione, era , a dir  vero , un  plagiario  di  quello  del  Manilio  , comeené  nelle  prime 
Epistole  a fine  di  non  estere  tcopetto  di  primo  lancio,  sia  andato  rubacchiando 
con  mano  più  ritenuta  c più  canta . lo  non  so , te  lo  scoprimento  di  questo  pla- 
gio del  Doni , disseminato  a voce  primieramente  e poi  divulgato  in  ittampt  dai 
Damntichi,  aia  stato  la  vera  eagione  della  lor  rottura,  di  cui  altrove  ho  aasaì 
ragionato  ; ma  la  cosa  non  é alntto  ioveritimìle , poiché  il  auddetto  volgtriua- 
mento  del  Doni  usci  fuora  nel  ij47.  e gli  od)  e le  ingiurie  intoraero  e comin- 
ciarono nel  iffo-. 

(t*)  Il  Doni,  cetvello  bizzarro  e fantutico,  usa  bene  apesto  certe  maniere  di 
dite,  che  non  lascia  chiaro  discernetc,  quando  biasimi  e quando  lodi;  quando  da 
burla  e quando  parli  da  senno.  Pare  a me  che  nel  luogo  allegato  della  2arc<  non 
ria  molto  lodato  il  Domenichi , ma  più  tosto  accortamente  deriso  • Il  Doni  gli 
dà  quivi  il  titolo  di  eccellente,  come  a dottore,  e poi  lo  dice  non  meno  dotto 
nelle  leggi,  che  sufficiente  in  saper  eleggere  arguaie;  c lo  dice  in  occasione , che 
l'anno  irat  era  stato  stampato  in  Fiorenza  dal  Torrcntino  ia  t,  un  libro  intito- 
lato, Facezie  c moni  arguti  di  alcuni  notilissimi  ingegni  ,,icelu  , coai  aggingne  il 
otto  avversario,  considerate  e approvate  dal  maturo  giudicio  e miraiil  intelletto 
deir  eccellente  signor  Lodovico  Domenichi  ; e di  ciò  finisce  di  parlare , asaetendo 
che  quel  savio  libro  stampato  gli  mise  nel  capo  a'cniie  pa\\ie  e che  imprimendo- 
le chiamò  quel  suo  libro  la  Zucca  Egli  é Ja  notarsi  che  il  Doni  nella  uvola 
premessa  alla  Zucca  tesse  un  catalogo  degli  uomini  onorati , io  casa  meosovatt  da 
Itti , ma  non  vi  ammette  fra  loro  il  Damenichi , acciocché  si  venisse  a capire,  che 
se  bene  quivi  egli  lo  area  mentovato,  non  intendeva  perciò  di  averlo  onorato  . La 
fiera  invettiva  latina  che  si  legge  pag.  r<  dei  Frutti  soprall^ati  con  quanto 
siegue  sino  a (i-  é scrìtta  contra  il  Domenichi , tanto  é lontano  che  egli  dal  Doni 
in  quell’opera  foste  molto  lodato. 


y 

./ 

caà'  --  a»--  — 
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ci  Senese  (lil)ri  X,Il.).  In  Vìnegìa  presso  il  Giolito  i56.S. 
tomi  II.  i«  8 edizione  II.  ' * L.  8. 

Lettere  del  gran  Maumetto  Imperadore  de’ Turchi, 
scritte  a diversi  Ré,  Principi,  Signori  e Repubbliche, 
con  le  Risposte  loro,  ridotte  nella  volgar  lingua  da  Lo- 
dovico Dolce,  insieme 'con  le  Lettere  di  Falaride.  In 
Vinegia presso  il  Giolito  i563.  in  8.  [o)(b).  4- 

Le  Lettere  di  San  Girolamo,  tradotte  da  Cianfrance- 
sco  Ceffi.  Stanno  fra  gli  Scrittori  ecclesiastici  latini 
volgarizzati,  Classe  Vili.  Capo  VI. 

1,^.*  'I  'i  '.1  ■> 

(i)  Qui  il  Ftgliucci  non  si  chiama  sanese  alla  provenialet  mà'senete/ 
come  il  Tolommei,  che,  perfetto  del  Cittadini  nelle  note  mss,,alle  Ba^ 
'taglie  del  Muzio  presso  il  sig.  marchese  Capponi,  fu  il  primo  a chiaìuar- 
si  in  tal  guisa.  Il  Figliucci  a queste 'Lettere  diede  il  titolo  di  divine,  che 
in  quel  bel  tempo  correa  per  le  piazze  a buon  mercato.  ' I 

(a)  Darò  fine  a questi  diie  capi  di  lettere  con  accennare,  che  della  ma- 
niera di  sigillarle  ha  scritto  Giorgio  Longo  prefetto  d^la  biblioteca  am> 
brogiana  nel  suo  libro  de  Anulis  signatoriis  antiquorum,  ttampato  in  iVfé 
lano  da  Pacifico  Ponzio  nel  i6i5  in  8. , dove  par  tratta  della-  iódignità 
di  aprirle  furtivamente,  la  quale  a’ capo  ix.  ei  chiama  nefariam  et  turpis- 
simam.  Il  Dolce  dedica  questo  ultimo  libro  a Giantommaso  Costanzo  di 
Cipri,  i cui  maggiori  da  lui  si  fanno  di  un  sangue  stesso  con  quelli  di 
Napoli. 

(a)  Il  tome  1.  di  queste  Lenir*  (t  stampite  dal  Gitili»  la  prima  volts  nel  i/4(. 
e'I  tomo  li.  nel  i ;4t.  io  t.  Il  Figliteli  nella  dedicazione  di  caie  al  duca  Ciiim»  , non 
ancora  granduca,  fa  l’elogio  del  Fieiao  come  del  » maggior  nomo,  che  abbia  mai 
,,  arato  Fiant^t  t forte  del  più  profondo  platonico  che  sìa  stato  dcllssonola  acca- 
„ demìca  per  fino  ai  nostri  tempi.  > 

{i)  Non  si  ss  chi  sbbia  volgtrixiate  le  dubbie  Lttttr*  di  FBtriit.  U loro  vid- 
gtristafflento  , fitto  fot  dal  Giolito  . tenxa  iofosmarae  del>  nome  del  ' loro  ioter. 
prete  , usci  la  prima  volta  dalle  tue  stampe  nel  tf4f.  in  t Eg'ì  dipoi  le  uni, con 
qnei'e  ebe  coirono  sotto  nome  di  Mtomtiio  II.  non  mene  sospette  dirqimiie  di 
Filande  e le  foce  «olgirinatc  o corregger  dal  Dolci  > Se  ne  ha  no  più  vecihio 
Tolgariisamcnio  di  ffarrofomnire fiorentino . il  qasic  p«c6  trulacolle  - ddta 
rcfiione  latina  di  Fratemo  Amino  t dedicate  a Franetieo  B iroacini,  le' pubbli- 
cò in  Firenze  per  set  Frantetco  Baonaceoni  c per  Antonio  di  Franeatco  Ftnf. 
^iano  nel  MCCCCI.XIZTI  1 . ai  xrii.  di  Maggio  in  4.  ediziene  segotta  da  qualche 
altra,  che  qui  oou  occorre  di  mentotare  . 1 -i 

I I..  i .ti 6 

f*I'NoD  lari  parò  mal*  di  mentorare  gnalla  da  oni  fù  prrQadr.sa,  a ehi  ai  A nal  c4ri'in 
dirnaaataaapauca.alaago  I.  a • ••  .V  , 1 • 1 

c • . . »j  : . . . . o . . I j i . : . *r  . i:  r f -r  * . < ; > . . ^ ■ .s 
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GLASSE  TERZA 

LA  POESIA 

; ^v"  À"-  CAPO  r. 

L’Arte  poetica. 

La  Poetica  di  Bernardino  Daniello  Lucchese.  In  Ven. 
per  Giovanni  Antonio  Niccolini  i536.  in  /^(a).  L.  6. 

Della  Poetica  di  Giangiorgio  Trissino,  Divisioni  iv. 
In  Vicenza  per  Tolommeo  Gianicolo  iSbÌ.infog.(b).  24. 

- - Divisione  v.  e vi.  Jn  Venezia  per  Andrea  Arriva-' 
bene  i564-  in  4-  (i)  (c).  16. 

Della  Poetica  di  Francesco  Patricj  la  Deca  istoriale 
( e là  Disputata).  In  Ferrata  per  Vittorio  Baldini  i586. 
vo/.  I.  in4*  (a)<  6. 


, .(>)  «Mnqps  di  Vicenza  delle  prime  iv.  divisioni  i fette  con  le  nuo- 
ve  lettere,  introdotte  dal  Tristino  nell’elfabeto  italiano:  e queste  due  al- 
tre divisioni  sono  stampate  in  lettere  correnti. 

^^{3)  pho  in  qucMi  libri  volle  cbiemaiai  Patncj,  rivolge  sos- 

r-fiO  , T»:n’»n'J  •'«  ■!*  * i .’T  ' . . -i.  ì • ■ A I **  ■ i i : il  ■ ■ 

ìCm  lI-M':  9 *3  l.'"*  ' 4 ,,  l-l.  -.n.'i'.  -r . ■ .'V  '■-■S  ..  -.'i  . I ■■  • I- 

(Xi*)  dieisaia  libti  II.  e scritta  per  vir  di-dulog».  Il  JRcaic/lCi  allicT.o 

di  Trifali  Gairielle,  cbismito  di  lui  tao  dattitsisao  jHccc(tote<  riferisce  ia  qacK* 
■ègtn  iitagiaanalMHi  tèoati  ia'JScuàitc  nel  iris*  sopra  Iféitc  postica  da  ettoM. 
■Émftn»  edn  idhe  seor  iltpoti  ì ’dednc  e J«eop»  ^cSrcCllr  ai  gaali  ttgumaneaii 
ia  a^  ■pacedcfàe  ad  dtio  adito  ' da  lai  aaalaa  caéifle  fCima  sa  PeÀotm  ic  sita 
del  Sieaoavd  di'fiato,  ose  iotaTvcASereGiavhaRj  ^mrre,  Demenit»  Merliti , Lui- 
fi  Mali  ,•  BntJtm  LettiirHit.  'L'dpera  t da  lui  iadàritta  a aieeiigiK»  Amtrte 
CSrScisi^acicevo'aUora  di  Pedsoa -c  poi  oatdiosls . \ 

. (I)  l.'tnqo  in  cuidalGioaict/o  6t  itampua  in  c|aciu  Patiiaa,  ohe  poi 

ah-da  esso  nè  ds  altri  ia  pKk  riacampaca,  ae  non  akirataisilte  ia  Veroiu  eoo  l'alcrc 
saeèpcre,  h atifm  ntanmwntt  il  rfia.  nè  in  reitia  aiodo  pah  stare  l'anoo  if<]- 
stsegnico  le  con  grosiitaimo  errore  del  FeelosÓH' . Pregia  lingelace  di  qaeau  Patria» 
è l'arerci  conserrate  molte  poesie  di  varia  leassicura  e maniera,  tolte  dai  poeti 
anticiii  aolgau . Avanti  del  Trinili»  nettano  « che  fasta  note,  avea  di  quest'arte 
trattato  , te  non  Dtmt  e Anitnia  di  Ttmpo,  ( pag.  II.  ) i anali  „ qonsi  in  noa 
„ medetima  età  ne  tcrittero  in  lingua  latina;  ma  io,  dic'egii,  ne  scriverò  nella 
„ nostra 

(c)  Anche  qui,  ma  con  minor  fàllo,  va  errato  1'  sano  dell' imprettione  che  nel 
mio  eumplare  è il  ifi)- 
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•opra  la  Poeiic»  arìstoitUett  (a*),  aicMmc  fcc«  ili  tutte  le  arti  e facoltà, 
pastando  per  novatore  nelle  cose  letterarie,  in  rettorica,  poetica,  filoso- 
fia,  e geometria.  Fu  egli  amico  di  Clemente  Vili,  che  da  cardinale  gli 
scriveva  in  latino;  e in  una  lettera  de’5.  di  Ottobre  del  iS^r.  lo  ringra- 
tia  di  avergli  dedicato  il  libro  xiv.  della  Pancosmia,  comprcsa'nslla  sna 
Nova  de  universis  philosophia,  stampata  di  carattere  tendo  Ferraria*  n- 
pud  Benedictnm  Mamnarellma  1 59 1 , in  fogl.  e dedicata  al  pontefice  Cre- 
forio  XIV.  11  loda  molto  per  aver  composta  una  filosofia,  quae  cum  Chri- 
stiana pittate  congraere  et  convenire  videtur,  scartando  tutte  le  altre.  Lo 
invita  a Roma,  oilercndogli  la  propria  Gasare  in  un'altra  del  segnante 
mese,  dicedi  avere  avuto  ragionamento  di  lui  con  Orazio  Capponi,  e 
trattato  co’ cardinali,  e col  papa  Gregorio  XIV.  per  farlo  venire  a legger 
filosofia  nella  sapienaa  di /Toma.  Appena  eletto  a ioidibo  ^ntcfice,  il 
chiamò  da  Ferrara  per  farlo  professore  di  filosofia  platonica  in'ipiesla  u- 
niversità:  e ci  venne  d’Aprile  1592.  11  estSdina) MBe/ZanRiiu,  prevennte 
a favor  A’ Aristotele,  non  approvò  questa  lettura,  W la  fi>r*a  4eUe  sue  ra- 
gioni sì  può  riconoscere  presse  il  Padre  Jacopo  Fìdigatti  a'capo  xv.  nel- 
la vita  del  cardinale.  Intanto  il  PatrizJ  ebbe  la  cattedra,  ma  poi  se  ne  mori 
ai  7.  di  Febbrajo  1S97.  come  notò  Niccoli  Angelo  Caferri , (Sjnthe^ 
ma  veiustatis pag.  3i.)  sbagliando  però  in  chiamarlo  da  Ctlssa,  quando 
ei  fu  da  Ossero  Nel  pubblico  stadio  di  Ferrara  vi  spiegava  Aristo- 
tele, e con  metodo  opposto  al  praticato  sino  allora,  impugnava  i suoi  li- 

l'M  .i  .il.,  ■; 

(a*)  n Porrii/nen»  jiriihà  di  queste  Dtdu  hs  tatt’aftrò  in  disegno  e mt'sitrè  (*. 
che  rivolger  sassofra  n Poetice  Ari’ioielieai  mentre  in  essi  con  apparito  divalla 
«udizione  ci  di  notizia  degli  antichi  poeti,  greci  s latini,  e de' loto  poemi  e ne 
istruisce  dì  tutte  le  cose,  ootiipsgec  eseguaci  delle  iniiche  poesie,  dei  vaij  loc 
generi , delle  loro  specie  diverse.  Quanto  alle  Dece  diipeiete  , si  avvera  bensì  il 
giudicio  del  nostro  Prelato  e si  conforma  a quello  che  ne  pronunziò  Paolo  Beni 
sulla  Oa. rione  pitinesaa  shs  lua  Potiiea  pag,  7.  me  dke  eoo'i  : ^.Cerit  Fren(itees 
Paieiiiue  tam  molle  poreniit  in  Poeti,  lem  Jreqeenier  e Medio  ai  csririi  axplene- 
terihli.iUUidiieeititi  talee  edee  veriet  eornn  o/iaionet  & inierpreuiionet  exeiia- 
eil , ut  eerim  ( à ei  eredet } optrem  itti  taem  Utiiie  , ^uam  paeiiea  drhioielit 
dettele  ilUtireoie  diteedi  tini,  La  prima  Deca  i dedicata  dall'  sutpre  a tuere^ie 
i‘  Site,  sorslladsi  deca  Alfomo  11,  di  Ferrare  e psod^ic  del  duca  if  Urtino 
Ffemeeeo  Merie  IL.  e io  quasts  dmhesrione  eg|>  <>  espone  ìttotica niente  !n  i- 
tuetco  le  grandi  lobb'igszioat  «ha  hanno  la  buone  Ifttcìe*  epiassiinsipente  la  poè- 
Ita  italiana  si  piituipi  Fitte à , ss«a/i4°  ia  Ferrara  lotm  il  daca. .fresie /•  rinata 
la  K4MÌce  l^r.ia  Cgmmadie  del  Wltauttio  e dell*  Ariosto  ; e .SQt>q  il  iaep^^Értofe 
II.  pet  la  Tregaiit  di  Gioeetieiiiie  Giraldi  • Quivi  pure  risorse  If  .tatire,  per  ,9P<^ 
ra  delV Ariosto,  e vi  fieli  Vepopée  per  tetta  ( o piò  touo  sci  \ poi;ir>>  erpici , pqè 
prodotti  vi  faiote,  s cosi  l'erre />osii«o  per  scc(e  altri  sc{itc(qi,  che  i,nscgnr- 
tono.  La  Deca  diipotaia  porca  in  &onie  il  nome  di  Fertpiniq^  (pfopig^e  ''A''.'’' 
di  Ctfurco//o  e principe  di  Afo//rrio  che  di  zv.  anni  Ktivfva  tqirarilfP9Pt9;ì  poesia, 
tenendo  di  continuo  pierso  4>  sò  aomini  io  qipeico  icudip  epcclìcnti»  ys  qa^U  il 
Fatriy  nomina  fabate  Barnardioo  Baldi  e Mp\io  iV/^7>eAi  j,  4«li»|<ai  Siiptrami- 
ie  egli  giudica , che  „ pocih  fiuti  a molti  ftempia  Ai  (r4gcd|a  eomppru  1 , 

(i*)  Nè  da  Onero  nè  de  Clissa  è stato  ii.Pairixi  ms  da  CAfrjq , Non  .avrei 
qui  ripetuta  le  cosa  medasima,  in  altro  luogo  già  detta,  se  ìLfosroipns  qon  avci- 
it  qui  riprodotto  il  prima  suo  icatimcnte  su  qpeMo  pioppaito..,, . 


Discorso  di  Ciasou  de  Notes  intorno  a quei  principj, 
cagioni,  e accrescimenti,  che  la  Commedia, la  Tragedia, 
e ’l  Poema  eroico  ricevono  dalla  Filosofia  morale  e civi- 
le e da*  Governatori  delle  Repubbliche.  In  Padova  per 
Paolo  Mej etti  in^.  (a).  L.  6. 

- - La  Poetica  (parti  tre,  I.  della  Tragedia,  II.  del  Poe- 
ma eroico,  III.  della  Commedia).  In  Padova  per  Paolo 
Mejetti  i588.  in  4-  (^)‘  ao. 

bri,  talché  per  questo  capo  i devoti  A’ Aristotile,  ai  quali  aderiace  \'Eri- 
treo  nella  Pinacoteca  I.  il  guardavano  di  mal  occhio.  Il  Tuono  (Lih.  I. 
A.  D.  1573.)  uè  dà  contessa  ne'comentarj  della  sua  propria  vita,  essen- 
do stato  a que'teinpi  in  Ferrara. 

(1)  il  Nores  nel  bel  principio  del  capo  I.  professa  di  continuare  in 
questa  sua  Poetica  ciò,  che  avea  cominciato  a trattare  nell'antecedente 
discorso,  che  fu  l’origine  de'eontrasti  intorno  siila  tragicomedia  del  Gua- 
rirli, uWota  non  peranche  uscita  in  luce,  mentre  il  fvorej  generalmente 
impugnò  le  tragicomnedie  pastorali.  Nella  prefazione  del  libro,  da  liti 
dedicato  all'abate  Girolamo  Conte  Martinengo  {fogl-  iH.  a.)  loda  il  Fi- 
do Amante,  poema  di  Curzio  Gonzaga,  il  Goffredo  del  Tasso,  V Elettra, 
tragedia  dal  nostro  Erasmo  di  Valvasone,  la  Semiramide  di  Muzio  Alan- 
/redi,  VErifile  di  Vincenzo  Giusti  da  Udine  e VEudossia  di  Attilio  Bah- 
lantini.  Non  sono  queste  tre  ultime  nella  Dramaturgia  AeW Allacci-,  on- 
de può  essere,  che  non  siano  stampate  (ò*):  e in  fatti  il  Nores  dice  in 
genere  di  questi  poemi,  che  di  ,,  breve  usciranna  ,,  siccome  realmente  ne 
uscirono  alcuni;  ma  non  tutti,  che  io  sappia. 

(a)  La  (brms  del  libro  i in  4.  non  in  t.  Il  dottore  Cieeeicelò  Paaatffan'  fìer. 
rarese  lasciò  scritto  nelle  tee  pouUle  mes  j'Ie  Ltttrre  del  Gzerini , ano  intime 
amico,  analmente  il  Nores  tu  indotto  a scriverei!  suddetto  f>iic0ria  contea  il  Pe- 
storfio  da  Sperone  Speroni,  nella  cui  antoricà  agli  itesso  confcaaa  nella  dedicaaio. 
ne  della  sua  Apologia  cbe  assai  confidava/  e però  te  lo  credette  il  Cnarini , 
Qaal  cagione  aveste  potato  alienar  l*aaima  dello  Speroni  dell’ amiciiia , eòe  prima 
avea  col  Gnarini , parmi  che  ti  raccolga  da  una  lettera  di  questo  a lui  ( Lelt.  par- 
ie t.  pag.  S|  edit.  II.  ITS4').  nella  quale  egli  proccura  di  giaitificarai  da  certa 
tinittra  voce , per  la  quale  era  stato  dato  a credere  allo  Speroni  che  il  Gnarini 

Parlando  della  Canate,  aveste  asseriti!  cbe  ali' autore  di  essa  .,  non  era  bastato 
animo  di  Are  i Cori,,,  La  lettera  è concepita  e stesa  in  maniera  da  poter  di- 
leguare ogni  ombra  dall'animo  dello  Speroni  : ma  di  certe  sinistre  impressioni , 
che  toccan  sul  vivo,  alle  quali  una  volta  ti  i prestata  credenza,  massimamente 
dalle  persone  di  sapere  e di  grisk)  dificilmente  si  scacciano  i primi  atucebi , e 
non  mai  bene  ti  saldano  le  cicatrici . 

(à*)  La  Semiramide  o Semiramit,  tragedia  di  Afasie  Manfredi,  benchi  non 
mentovata  nella  Drammatnrgia  ( che  coti  va  Ktitto  e cosi  scritte  l’ Allatti  ) t stata 
non  solo  stampata  ma , ristampata  ancora  ed  4 una  di  quella  che  fino  a'  noatrl 
giorni  onorano  il  Teatro  italiano  ■ Il  bello  e grazioso  si  è che  Monsignore , di- 
me-iticatosi  di  quanto  qui  lasciò  scritto , in  altro  laogo  ce  la  dà  per  buona  a 
scampata,  e ne  cica  l'eaizione  di  Bergamo  iiff,  (f*g  494.  ) 
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L’Arte  poetica  di  ( Sebastiano  ) Antonio  Mlnturno 
(Vescovo  di  Ugento,  libri  IV.  ) In  Venezia  per  Giovanni 
jindrea  Falvassori  i5ò4- in L.  8. 

L’Arte  poetica  del  Muzio  Ciustinopolitano  libri  III. 
In  Vinegia per  Gabriello  Giolito  i55i.ìti8.  {o)(b).  6. 

(i)  Il  Mintumo  icrisse  ancora  in  latino  libri  n.  de  Poeta  in  dialogo, 
da  lui  dedicati  a Girolamo  Kuscelli,  con  indirizzare  ad  Ettore  Pignatelli 
duca  di  Monteleone  ( Vibonensium  in  latino)  tutta  l'opera,  stampata  in 
Veneaia  da  Francesco  Rampaeetto  nel  iSSg.  in  4-  Trovandosi  al  conci- 
lio di  Trento^  dedicò  l’arté  poetica  aH'accademia  Laria  di  Como,  con  di> 
scorso,  in  cui  tratta  delle  accademie  d’Italia  ristoratrici  delle  lettere. 

(a)  Questa  poetica  in  versi  sciolti,  de’ quali  il  Muzio  fa  parziale^  co- 
me si  vede  ancora  dalle  sue  egloghe  (Lezioni pag.  647.  648-),  vien  loda- 
ta dal  Varchi  (Lib.  I.fol.  70.  a.).  Per  qualche  poco  di  saggio  della  me- 
desima riporterò  alcuni  versi,  che  trattano  della  lingua  toscana  de’ lette- 
rati, al  senso  del  qual  saggio  si  accosta  il  Dati  nell’ obbligo  di  ben  par- 
lare la  propria  lingua. 

Nè  dì  molti  dì  lor,  che  han  pianto  in  fasce 
In  riva  al  fiume,  che  toscana  infiora^ 

Lodo  l'opìnion.  Fra  lor  non  manca  t 
Chi  si  crede  d’aver  col  primo  latte 

(«)  Il  Miniuraa  ebbe  nome  Aaiaiii»  e di  casato  fii  Sthtttidni . Moosignore  gli 
cambia  c confonde  qni  l'uno  e l'altro , e però  in  luogo  di  dire  Anioni»  Sttaitia- 
ai  Miniamo,  Io  chiana  Seiauiano  Anioni»  Miniamo.  Poteva  por  egli  sgevoloien • 
te  saperlo  dalla  maniera,  con  cui  il  Miniamo  , nome  da  luì  adottato  io  grazi* 
della  tua  patria  ai  nomina  nella  dedicazione , che  fa  al  Raictili  dei  suoi  libri  d* 
d’ocra;  Amoniat  Setasiianai  Miaiarnai.  Nella  tavola  posta  in  fine  dell'  Elojatz- 
^a  t però  corretto  lo  sbaglio . 

(è)  Per  ammaesttameoio  di  chi  noi  la  doveva  avvertir  qui  il  Fonianini,  che 
quest'  Arie  poeiica  del  Mafia  non  costituisce  un  libro  da  per  si  , ma  sta  con  le 
altre  Rime  dì  luì  impresse  in  detto  anno  dal  dolilo , Quest'opera  i una  delle 
migliori , che  siano  uscite  dalla  felice  penna  del  Mafia  e contiene  molti  insegna- 
menti, degni  d' esser  piò  in  vista  agli  studiosi  della  volger  poesia.  Nd  libro  I. 
pstlande  del  Boteacei»  (pag-  7).):  dice  che 

....  molte  volte  sciolto 
Da  nunteri  di  rime,  i piò  poeta'. 

Che  quando  a poetar  si  mette  in  rima . 

Vi  loda  altamente  la  Coliivafione  di  Luigi  Alamanni  ( pag.  74.  ) , 

Cui  rimetto  ha  Silvano  e Ciparuso , 

La  veuoaa  Pomona,  e 'I  padre  Bacco, 

Il  dio  d' Arcadia  e Cerere  e Perianno 
E piante  e viti  e gregge  e biade  et  orti . 

E poi  aoggiunge  sheil  poema  epico  non  era  stato  ancora  degnameate  trattato  (ivi): 
Ni  infino  ad  ora  a la  tromba  di  matte 
Post' ha  la  bocca  alcun  con  pieno  spirto  ; 

(*)  Nvl  Cetalo|;e  Saliceti  riportali  an'altra  odìaìone  di  ^ovto  libro  lotta  dalle  ilosoe 
Valoaetori  il  iM3.  in  6.  eolio  eoitillt  dol  dottor  Koioasreri. 

Tei».  1. 
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Della  Imitazione  poetica  di  Bernardino  Partenio  { da 

• ■ ' • • Beuti  d’eloqnenz»  i chiari  fonti, 

£ folle  ran  però  Ulor  men  culti. 

. ■ ' Siccome  a’ greci,  e licoome  a’ latini 

% Naicere  aliai  non  fa  greci,  o latini. 

Coll  non  baita  il  naicimento  toico. 

La  beltà,  la  netteaaa  delle  lingue 
. • Si  conietra  tra  i libri,  e da  icrittori 

Scriver  l’impara,  e non  da  vulgo  errante. 

Quel  che  cantò  i paitor,  le  ville,  e l’arme, 

Coluij  che  aerine  l’arte,  che  ora  io  icrivo, 

E gli  amanti  di  Leibìa  e di  Corinna 
Non  far  Romani,  e la  lingua  di  Roma 
' llluitrar  più,  che  i cittadin  del  Tebio> 

£ per  tacer  degli  altri,  qual  latino 
£’  più  latin  di  chi  col  fallo  eunuco 
Fè  la  beffa  all  ’amico  di  Traione  f 
£ chi  ne  diè  coituiF  non  latin  molo. 

Non  italica  piaggia,  e non  Europa  ; 

Ma  l’orgoglioio  Bagrada,  e la  terra. 

Dal  mare  e dal  voler  da  noi  diviia. 

K chianqae  de’ nomi  al  non  de  l’irroe 
Volta  ha  la  mente,  parmi  calete  intento 
AI  dilettar  le  femìne  e la  plebe. 

Pare  (he  taciumente  qui  ponga  V Ariano , il  quale  pecb  da  il  primo  leggio  nelle 
eommedie;  le  pare  cbiamindole  tliimt  non  ha  in  mira  quelle  del  Semivoglio  , 
di  freico  allora  atampite;  (pag.  7$.)  ^ 

A me  piace  lo  itil  del  fcrrareae, 

10  ch'egli  icriiie  rultime  commedie. 

, Ma  enrioaa  neeixia  è qoella  che  egli  ci  dà  di  aot  Faaela  utaiet , compoita  da 
Annlio  Vergario  ano  paeaano , prelato  della  cotte  romana  e fratello  dei  due  ve. 
•cavi  apeatati  , Piaire  PaoIo  e Giamlainta,  l’uno  di  Cupodisiria  e l’altro  di  Pe- 
lai il  quale  Aartlia  mori  in  Rama  cattolica  nel  fiore  dell’eti  laa;  e fu  buon  ri> 
matore,  come  li  vede  dalle  poche  coac  che  di  lui  ci  tono  rifflaati-  la  detta  fa. 
vaia  leeniea  era  diviaa  io  z.  atti  e ai  reeìtava  iu  due  aere  di  atguito , cod  gran 
ooocorao  ed  applauso:  (ivij 

11  mìo  Vergtrio  già  felicemente 
Con  una  soli  Avola  due  notti  ' 

Tenie  Io  apettatot  più  volte  intento.  ... 

Chindean  cinque  e cinque  atti  gli  accidenti 
Di  due  giornate  ; e'I  quinto,  cn’era  io  prima  , 

Poiché  avea  ’l  caia  e gli  animi  lospeti , 

Chiudea  la  leena  ed  imraotuva  i lumi. 

Il  popolo  infiammato  dal  diletto 
Ne  Itavi  il  giorno  che  veniva  apptuio, 

Bramando  ’l  fuoco  de’accondi  torchi. 

Quindi  correa  la  calca  a tutti  i aeggi , 

• Vaga  del  fine  et  a pena  aafftìva 

D'aapettar ch’altri  ne.  levaiic  i veli. 
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Spilinibergo.  libri  V.  ).  Tn  Finegia presso  il  Giolito  i56o. 

?• 

Ragionamento  di  Agnolo  Segni  sopra  le  cose  perti- 
nenti alla  Poetica.  Jn  Firenze  per  Giorgio  Marescotti 
i58i.  in  8.  8. 

Dialoghi  di  Alessandro  Lionardi,  della  Invenzione 
poetica,  e insieme  di  quanto  all’istoria,  e all’oratoria 
appartiene,  e dei  modo  di  fìnger  la  favola  (Dialoghili.). 
Jn  Venezia  per  Plinio  Pietrasanta  1 554-  in^  (d).  4* 

Lezioni  del  Varchi  sopra  materie  poetiche.  Stanno 
nella  Classe  VII.  Capo  II.  6. 

La  Topica  poetica  di  Giovanni  Andrea  Gillo.  In  Ve- 
nezia per  Orazio  de' Gobbi  i^^o. in  {e).  . 

(i)  II  Partenìo,  autore  di  molte  opere,  prese  il  soprannome  di  Spilim- 
hergio,  come  nativo  della  nobil  terra  di  Spilimbergo  in  Friuli  lungo  il  fin* 
me  Té^liamentoi  donde  ba  il  nome  l’antica  famiglia  de’ feudatari  del  luo- 
go (a*).  Questo  libro,  prima  diretto  dal  Parttnio  a Melchiorre  Biglia  mi- 
lanese, fu  poi  da  lui  medesimo  traslatato  in  latino  (h*),  e dedicato  con  un’ 
elegia  in  latino  all’imperadore  MastinUgUano  II.  in  Venezia  per  Lodo- 
vico  Avanzi  i565.  in  4*-  Io  amendue  i testi  si  leggono  esempi  volgari  e 
latini.  L’opera  d in  dialogo,  ove  parlano  Triffon  GabrieUo,  il  Tritsino, 
Paolo  Manuzio,  e Francesco  Lmgini  da  Udine  (c*).  Agnolo  Segni  nell# 
prima  delle  seguenti  sue  lezioni  tratta  pure  deir/mitazione poetica. 

(<*)  Crisneee  Daemie  si  ride  di  Cievemi  Melilo  Teueno  e di  Giene  Sreut» 
per  aver  posti  i veni  latini  del  Penemie(Siniwii  Alle  littererùi  Tom.  1,  Feteie, 
Pii.  feg.  70.)  tra  <]ucUi  ét' Poeti  iièlieiii  , avendo  lai  volato  credere  pià  toste 
che  a loro,  a Gatfero  Senio,  che  le  avea  gii  spacciato  per  geeie  teSeteo,  in- 
dotto a ttl  ctcdenxa  dal  topranoone  di  SpUirnSergio . Menta  il  Demmio  che  altd 
si  rida  di  lui.  . i j 

()*)  Il  testo  latino  del  Perteeio  non  è ana  semplice  traduzione  deU'  isaliana, 
ma  notabilmente  i in  più  luoghi  variato  e accretciuto,  tanto  aei  ragionamenti  , 
quanto  negli  esempi  Ittioi  e volgari  che  vi  tono  citati.  • • n 

(c*)  E anche  Girolemo  Ferro  e Cirolemo  di  Fretteetco  Qeiriei , gcniiluoipi. 
ni  venciiani.  Il  Pertinio  fu  piovviiionalo  dell'accademia  olimfice  di  yieea^;  dà 
che  con  lai  ti  rallegra  Paolo  Meeu^io  io  ans  lettsra  del  di  xz.  di  Maggio  tiff. 

(/)  Il  Lioaerii , che  fa  geniilaomo  padovano , dedica  questi  sani  ÌSieltgbi  a 
GittUo  III,  che  poco  prima  eri  ttaco  creato  a tommo  pontencc,  e la  dedicazione  t 
accompagnata  da  un  lonetto  dello  aictso  autore,  il  quale  valse  aitai  nella  volgar 
poatia,  caaendori  di  lui  alle  stampe  due  libri  di  Rime  f II  1.  in  Veeexie  al  aeguo 
del  Crifio  1(47.  in  S.  Il  II.  pteteo  il  Giolito  i;fo.  in  8.  ) che  in  queeu  Biblia- 
leee  Itelieae  non  tono  ttiti  rammemorati  • Nei  due  Gieloghi  parlino  Mertettte- 
aio  Genove  e lo  Speroni , li  quali  nel  Dieingo  ì.  li  aggiugae  per  terzo  il  vcko- 
vo  di  Rimini  ( Ginlin  Pnriginni  ) e nel  li.  moneigadi  l^r^uein  Bembo . ■ 

(r)  Il  GiUo  nel  ironciipizio  ai  dice  da  Pabrinno , dei  coi  pregi.,  come  di  città 
nobile,  bencbi  prÌTi  di  vescovo  egli  ragioni  impismente  ja  un  lao  Biicorto , ore 
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Ragionamento  della  Poesia,  di  Bernardo  Tasso.  In  WU' 
negia  presso  il  Giolito  i56a.  in  4*  (o)>  L-  6. 

Del  proprio  e ultimato  Fine  del  Poeta,  trattato  di  Pu- 
blio Fontana.  InBerg. per  Cornino  Ventura  i6i5.  in  ^ 5. 

Dialogo  del  Furor  poetico  di  Girolamo  Fiachetta  ( da 
Rovigo).  In  Padova  per  Lorenzo  Pasquali  i58i.  in 

4-0)^*/  .4* 

Delia  Poesia  rappresentativa,  e del  modo  di  rappre- 
sentare le  Favole  sceniche.  Discorso  di  Angelo  Inge- 
gneri. In  Ferrara  per  Vittorio  Baldirù  iSgS.  in  4*  3. 

Discorsi  poetici  di  Faustino  Summo  Padovano,  ne* 
quali  si  discorrono  le  più  principali  qnistioni  di  Poesia, 
e si  dichiarano  molti  luoghi  dubbj,  e -difficili  intorno 
all’arte  del  poetare,  secondo  la  mente  di  Aristotele,  di 

(i)  Con  la  Città  felice  di  Francesco  Patriej  vi  i un  tuo  discorso  delta 
diversità  de’ furori  poetici  {pa.  53.),  e tra  le  Orazioni  dì  Lorenzo  Giaco- 
mini  vi  è pure  un  discorso  del  furor  poetico  :e  vi  è ancora  l'ottavo  tra 
quelli  di  Faustino  Summo.  Giammario  Verdizzotti  veneziano  scritte  al- 
tresì un  poemetto  latino  </e/umre  poetico,  intitolato  Genius,  da  lui  di- 
retto a Claudio  Cornelio  Frangipane,  e stampato  in  Venezia  nel  1S7S. 
tn  4-  senza  nome  di  stampatore. 


eoa  non  volgare  eradiuone  va  ricercando,  cosa  sia  tUti , urie  , eoleaie , ma- 
aicifia  ec.  c quettn  Discorse  sta  dietro  a due  tuoi  Dialoghi  ( pag.  it].)  io  di. 
verta  materia,  ttampati  in  Camerino  per  Antonio  Giojeso  tf<4.  in  4.  A lui  noa 
è bastato  di  esaltar  la  sua  patria  col  suddette  Discorso,  che  ancora  io  fine  della 
sua  Topica  ha  voluto  aingolatiaatrU  col  darle  tre  brave  rimatrici  , viventi  a'  ttni* 
pi  dal  Petrarca , cioi  Leonora  dei  conti  della  Genga , Ortensia  di  Gngliclmo  c 
Xtviu  Chiavelli,  delle  quali  vi  ti  leggono  z.  sonetti  , a dir  vero , bcllìiaimi  e che 
sembrano  usciti  tutti  di  una  buetia  e scritti  nel  secolo  del  medeiimo  Gilie . 

(e)  Fu  recitato  da  lui  due  anni  prima  nell'  accademia  veneziana , della  quale 
egli  era  segretario  con  onorevole  annuo  atiegnamento  ■ Ella  in  pochi  anni  ti  tpen- 
ne,  c a lui  convenne  cercar  altronde  il  tuo  vitto. 

(IJ  Quando  il  Fracbctta  pubblicò  questo  Dialogo  in  Padova  . era  in  eth  che 
non  trapataava.  anzi  appena  arrivava  il  zzi.  anno.  Lo  indirizzò  al  (amoao  Laigi 
Lolliao  che  poi  fu  vcacovo  di  Sellano . Gl'  interlocutori  del^ie/a|'0 , in  cui  e^i 
ancora  entra  a ragionare  , tono  Giamhatista  Pena  e Luigi  Prati  veronesi  e Pro- 
spero Bernario  da  Montagnana , tutti  allora  studenti  io  quella  università . Il  no- 
ano  Monaignore  nonina  qui  alcuni  trattati  di  diversi  intorno  al  furore  poetico , e 
piò  sotto  di  altri  fa  ricordanza  inmno  alle  commedie  e tragedie  in  prosa , i quali 
per  la  maggior  parte  son  registrati  nel  lib.  vi.  dei  Comeatarj  del  Crescimbeni , di 
cui  bene  spesso  egli  ha  saputo  fate  buon  uso . aenz'  aver  la  boati  di  citarlo  ; e lo 
acetao  potrei  dire  aver  lui  praticato  con  altri,  benché  ad  crai,  quando  gli  si 
presenti  l' opportunità , non  ti  moatti  molto  farorevole.  ' 
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piatone,  e di  altri  buoni  autori.  In  Padova  per  France- 
sco Bolzetta  1600.  in  L.  5. 

--Risposta  in  difesa  del  Metro  nelle  Poesie,  e ne’ 
Poemi, e in  particolare  nelle  Tragedie,  e Commedie  cen- 
tra il  parere  di  Paolo  Beni.  In  Padova  presso  il  Bolzet- 
ta  1601.  in  4-  (i).  5. 

Discorso  di  Agostano  Michele,  in  cui  contro  alla  opi- 
nione di  tutti  i più  illustri  scrittori  dell’Arte  poetica, 
chiaramente  si  dimostra,  come  si  possono  scrivere  con 
molta  lode  le  Commedie  eie  Tragedie  io  prosa,  e di  mol- 
ti precetti  di  tal  arte  copiosamente  si  ragiona.  In  Vene- 
zia per  Qiamb atleta  Ciotti  159A.  in  4*  (^).  5. 

Discorsi  di  GiambatistaGiraldi  Cintio  intorno  al  com-  • 
porre  de’ Romanzi,  delle  Commedie,  e delle  Tragedie, 
c di  altre  maniere  di  Poesie.  In  Vinegia  presso  il  Gto/i- 

to  1554.  in  4' (^)* 

(1)  Il  Summo  qui  prende  a impugnare  nna  disputazione  latina  del  Bau. 

(a)  Delle  commedie  e tretgedie  in  prota  scrìMe  ancora  il  Summo  nel 
discorso  IX.  {a*),  il  Nisieli  nel  volarne  III.proginnasmo46.e  Giambati- 
Sta  Filippo  Ghirardelli  nella  Difesa  del  suo  Costantino,  tragedia  in  prosa. 

(3)  In  fine  di  questo  libro,  dedicato  dall’aatore  al  duca  Ercole  II,  so- 
gliono ritrovarsi  a parte  due  lettere  poco  amichevoli,  d’altra  stampa,  che 
è di  Ferrara,  passate  tra  il  Giraldi,  e il  Pigna  {b*),  pretendendo  quegli, 
che  il  fecondo  gii  suo  scolare  avesse  da  lui  tolta,  sensa  parlarne,  la  ma- 
teria  del  seguente  suo  libro  sopra  il  medesimo  argomento;  laonde  esso 
Giraldi  in  principio  de' suoi  Discorsi,  diretti  al  Pigna  vi  mise  questo  e- 
ptgramma: 

Cynthius  Jo.  Baptista  Gyraldut 
Jo.  Baptistae  Pignae  discipulo  optimo  atque  carissimo, 

Quae  docui,  dum  te puerum  super  ardua  Oyrrhae 
Perdali,  laurique  dedì  recubare  sub  umbra. 

Et  firmare  animum,  sacrasque  e fontibus  undat 
Haurire  Aonidum,  et  Phoebi  penarare  recessus, 

Unde  tibi  fiores  legeres,  et  serta  parares, 

(e*)  II  asterse  is.  del  Semme  i intorno  si  Ferer  petrite',  Qaello',  in  coi 
tratta  delle  Cemmtat  e Trageat  in  presa  , i 'I  asterse  Vili, 

(b*)  Non  Sue,  ma  tre  tono  le  ferrare . che  sogliono  ttovirsi  a parte  dietro  qjie' 
Dittarsi  del  Girala  . cioè  Ose  di  Ini  al  Figaa  e ttaa  del  Pigea  al  Girala,  intorao 
al  quale  tiegae  il  Feataeini  a dir  naolce  cose  non  vere,  non  meno  che  intorno  al 
Pipi*  ! ma  perehi  queste  cmc  con  molte  altre  ti  teggooo  ibtteniente  e ineoatra- 
stanilmente  constate  dal  tìg.  Bareni  nella  patte  li.  della  (sua  Difesa  degli 
ttritteri  ferranti  (pag,  lip.  c tegg.  ) io  mi  diipenicth  voieatieri  dal  dirne  altro. 
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I Romanzi  di  GiamLatista  Pignia  al  S.  Donno  Lnigi  da 
Este  Vescovo  di  Ferrara,  divisi  in  libri  III.  ne’ quali  del- 
la Poesia  e della  vita  dell’ Ariosto  con  nuovo  modo  si 
tratta.  In  Vinegìa per  Vincenzio  Valgrisi  1 554-  io4*  7* 
- - Gli  Eroici  ( libri  III.  ) In  Vinegia  presso  il  Giolito 
i56r.  in  4.  4* 

Discorso  di  Torquato  Tasso  dell’Arte  poetica,  e in 
particolare  del  Poema  eroico  ( libri  III.  ) e il  primo  li- 

Quae  eupiunt  omnes,  latuiis  quos  «xcitat  ardor. 

Nane  etiam  offerimui,  parvo  eollecta  libeììo; 

Jpsa  libi  longutn  ut  Cjnthi  testentur  amorem. 

Tu  grato  cape  dona  animo.  Sit  gratin  tantum 
Jsta  relata  mihi:  tùl  te  ultra.  Pigna,  reposco. 

Il  Pigna  «ll’opposto  s'innoltr.i  n del  plagiario  delle  co»e  »ue  al  prò- 
prio  maestro,  indirizzando  a D . Luigi  da  Este  il  suo  libro,  stampato  nell' 
anno  stesso  dell'altro  (pag.  4.).  Ma  |rerrhi  il  Pigna,  emulo  del  Giraldit 
e delle  qualità  rappresentate  dal  Tasso  in  persona  d'Àlete  nel  suo  Gof- 
fredo. prevaleva  appreno  alla  morte  del  duca  Ercole  II.  in  corte  del  du- 
ca Alfonso  II.  di  ini  figliuolo,  il  Giraldi  risolvette  (Difesa  I.  di  Coma- 
ekiopag.  43.)  col  pretesto  delle  troppe  fatiche  negl’impieghi  di  aegreta- 
lio  ducale  e di  pubblico  professore,  di  liberarsene,  portandosi  col  favo- 
re del  duca  Emanuel  Filiberto  di  Savoja  a legger  VArte  oratoria  nella 
nuova  accademia  di  Mondavi  (in  latino  Mons  regalie)  dove  stampò  i 
suoi  Ecatommiti . Indi  passò  allo  studio  di  Torino,  e di  qui  il  senato  di 
Milano  il  condusse  in  quel  di  Pauia.  Parla  di  ciò  Lucca  Contile  nel  Ra- 
gionamento delie  imprese  degli  accademici  affidati  di  Pavia(p.  iz6.), do- 
ve il  Giraldi  ti  trovava  nell’anno  onde  non  può  esser  morto  in  Fer- 

rara nel  1573.  come  altri  ha  scritto  ( Istoria  di  Ferrara  di  Agostino  Fau- 
stìni  libro  II.  pag.  61.).  Il  Pigna  mori  nel  . E allora  il  Giraldi  sa- 

rà tornato  alla  patria,  e poi  quivi  morto  ancor  egli  (o*). 

(a*)  Quando  il  Cornile  ttsva  scrivendo  il  soo  Rergiomemetite  che  fu  certamente 
<]aalcbe  anno  avanti  il  i;74.  in  coi  fini,  non  che  di  scriverlo,  di  stamparlo , il 
Giraldi  era  in  vita  e però  di  lui  il  Cornile  (ormò  l’elogio , come  di  persona  an- 
cora vivente.  Quando  poi  nel  Maggio  del  1(74.  il  Contile  diede  fiora  il  tuo  libro 
il  Giraldi  che  per  le  sue  gravi  malattie , delle  quali  parla  anche  il  Contile  , età 
•tato  costretto  a partir  di  Pavia  e a ritirarli  in  Ferrara  avea  già  finito  di  vivere, 
la  cui  morte  essendo  quivi  seguita  negli  aitimi  giorni  dell'anno  antecedente  i(7). 
al  Cantile  ne  giunse  utdi  l'awiio  c non  fa  in  tempo  di  riferirne  la  perdiu  nell’ 
elogio  di  lui,  per  ciscrne  tirati  i fogli  della  stampa  e perù  lasciollo  corrcic  , co- 
me suva  di  prima.  Anche  su  questi  particolari  Isggasi  la  savia  Difesa  dal  sig 
JBarftti , s qui  concludeib  sala.'nente  col  dire,  ebe  sono  pessuaio  ioteramencs  , 
che  il  Giraldi  tpancai?  negli  ultimi  giorni  del  1 [73.  premorì  4!  Pigna , il  quale 
fai  di  vivere  ai  (v.  di  Novembre  nel  tj7f.  onde  sussiste  beoissioiP  J' asse'^iooe 
del  Fanitint  e dagli  altri  « va  a terra  quella  che  di  fresco  b itSM  b>CW  Ì0  CSO)- 
po  da  Monsignore.  . ; 
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I)ro  «Ielle  Lettere  intorno  alla  Gerusalciaiue  liberata. 
InVenezia  aìstanzadiGiulio  Vassalini  i587.in4-  (*).L.5. 
- - Discorsi  del  Poema  eroico  ( libri  VI.)  In  Napoli  per 

10  Stigliola  in  4-  senza  anno  (i).  . 

Il  Gonzaga,  ovvero  del  Poema  eroico,  Dialogo  di  An- 
saldo Ceba.  In  Genova  per  Giuseppe  Pavoni  lòai,  i/i 

4-  (=*) 

(i)  Essendo  qnesti  discorsi  dedicati  a]  Cardinal  Pietro  Aldobrandini  dal 
Tasso,  ritornato  a Roma  la  sesta  volta  nella  primavera  del  1592.  secon- 
do il  marchese  Giambatista  Manso  nella  sua  vita  al  n.  loi).  dopo  aver 
dedicato  nel  i5q3.  il  ano  poema  della  Gerusalemme  conquistata  al  cardi* 
Bai  Cintio  Aldobrandini ydd  qui  ne  viene, che  essi  discorsi  uscirono  in  lu* 
ce  nel  i594*  (^*)<  ^ risulta  dalle  sue  lettere  (pag.  i49-  >5o.  ediz.  di 
Praga)-,  essendo  poi  morto  il  Tasso  nel  i5qS.  Vi  è ancora  la  Cavalletta, 
Dialogo  della  poesia  toscana,  cosi  intitolalo  da  Orsina  Cavalletta,  in- 
trodotta a parlar  nel  dialogo,  dedicato  a Cristoforo  Tasso-,  e queste  ope- 
(c  sono  tutte  insieme  nel  tomo  IV.  deU'edÌ3Ìoi>e  di  Firenze,  nn,  giusta 
l’uso  ordinario  delle  ristampe  sansa  le  dedicatorie,  e le  prefazioni;  onde 
per  questo  capo  vengono  a rendersi  necessarie  le  prime  stampe,  che  le  ri- 
tengono. Bernardo  Moneta,  o Monnoie  in  francese,  nella  sua  ristampa 
dei  Giudici  del  Baillet,  tomo  III.  pag.  i55.  dell'edizione  di  Amsterdam 
jqzS.  in  8. , sostiene,  però  vanamente,  non  avere  il  suo  Baillet  confuso 

11  trattato  del  poema  eroico  del  Tasso  con  la  sua  Cavalletta,  dialogo  del- 
la poesia  toscana-,  ma  poi  min  avvertisce,  cheli  Tasso  qui  nt\  dialogo 
non  tratta  del  poema  eroico,  ma  della  poesìa  in  genere.  Dice  ancora  , che 
il  Baillet  non  fa  altro,  che  riportare  i giudicj  degli  altri . £ pure  è assai 
chiaro,  che  spesso  vi  porta  i suoi  proprj , rigettando  quelli  degli  altri  quan- 
do gli  pare  e piace.  Il  Moneta  stesso  nella  prefazione  al  tomo  Vili.  Par- 
te I.  pog.  5.  dice  male  della  prosopopea  dei  Baillet  ne]  giudicare,  lo  so 
però  di  certo,  che  il  Moneta  si  era  pentito  di  avere  scritte  sì  fatte  inezie, 
avendomelo  egli  stesso  fatto  sapere. 

(a)  Parlano  in  questo  Dialogo  Scipion  Gonzaga,  Prospero  Martinen- 
go,  e Torquato  Tasso. 

(e*)  Cinlio  e Pietro  ÀHolreniint , frate!  cucini,  erano  arati  creati  e pubhlica. 
tt  cardinali  nel  mededmo  giorno  da  papa  Clemente  Viti,  lor»  aio  . Eglino  a det- 
to'del  dfanro  , andavano  a gara  inittaral  Tetto  dtinosiritioni  di  sfftitne  in  proc- 
curarsi  di  avere  11  primo  luogo  nella  beneroicnta  e itimi  di  lui.  Il  Tetto  dedi. 
cb  al  Cardinal  Cintio  , da  cui  era  nato  chiamato  a Homo  , la  ina  Gerute/emme 
toitjniitote  e volendo  pur  dare  qualche  segno  di  sua  rìconosccnaa  anche  al  cardi- 
mi Pietro,  mandò  a stampare  io  Repoli  i suoi  Ditcorti  del  poema  eroico  e seb- 
btu*  dice  il  Mento  , aeguito  dal  tontenini  , che  egli  li  dedicò  a questo  cardina- 
ie,  iHstso'ai  S,  che  tenendo  di  tpiscete  con  qucats  dedicaaionc  al  Cardinal  Cini 

(*)  Oiemòélltfa  Zieiiti  a fio*  itampars  ^«itì  tee  Diteorti  senu  sepali  atU’eatovs.clie 
aiolte  «li  tal  casa  etueeìeaii,e  dadic-Ui  al  sij  Scipione  Gottoofo  da  coi  gli  aveva  avutii 
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Rinovazlone  dell’antica  Tragedia,  e difesa  del  Crìspo 
( Tragedia  latina  del  Padre  Bernardino  Stefonio  Gesui- 
ta ) Discorsi  del  Padre  Tarquinio  Galluzzi.'/n  Roma  neU 
la  Stamperìa  Vaticana  i633.  in  4-  L-  5* 

La  Veronica,  o del  Sonetto,  Dialogo  di  Vincenzio  Bei- 
prato.  InGenova  per  Girolamo  Bartoli  in^.  (i). 

Istituzioni  di  Mario  Equicola  al  comporre  in  ogni  sor- 
te di  Rima  della  lingua  volgare.  In  Milano  i54i.  in  4. 
senza  Stampatore  (n).  4- 

La  Nuova  Poesia  Toscana  di  Claudio  Tolomei,  di  cui 
parla  il  Varchi  nelle  Lezioni  pag.  649.  e il  Conte  Mat- 
teo dì  San  Martino  nelle  sue  osservazioni,  stampate  in 
Roma  dai  fratelli  Dorici  i555,  in  8.  pag.  186.  si  troverà 
nella  Classe  VII.  Cap.  XIII. 

L’Eridano  in  nuovo  verso  eroico,  di  Francesco  Patri- 
zio, co’ sostentamenti  del  detto  verso.  In  Ferrara  per 
Francesco  de* Rossi  da  Valenza  1557.  in  4*  (3).  JO. 

(1)  La  stampa,  che  questo  Barloli  tenne  anche  in  Pavia,  è tonda,  e 
molto  bella. 

(a)  Marco  Sabino  col  mezzo  di  Francesco  Calvo  facendo  nicir  questo 
libro,  lo  dedica  a Uberto  Strozzi  mantovano,  rammemorando  l'accade- 
mia, che  in  casa  suà,  consecrata  alle  muse,  tenessi  in  Roma  dove  quasi 
ogni  giorno  faceano  il  lor  concistoro  il  Berni,  il  Mauro,  il  Casa,  Lelio 
Capilupo,  il  Firenzuola,  Gianfrancesco  Bini,  il  Giovi  o Giova  da  Lucca, 
e molti  altri.  Questa  lettera  manca  nell’edizione  II.  di  Venezia  presso 
Sigismondo  Bordogna  del  i555.  in  4-  i e ancora  vi  si  vede  scambiato  il  ti- 
tolo d'istituzioni  in  quello  d’introduzione. 

(3)  Questo  verso  eroico,  dal  Patrizio  chiamato  nuovo , e patriziano  da 
Ascanio  Persia,  come  si  disse  addietro,  quasi  da  lui  fosse  inventato,  non 
è già  nuovo,  ma  antico,  e usato  sino  a’ tempi  del  Beato  Jacopone,  e di 
Bajamonte  Tiepolo,  suo  coetaneo  in  principio  del  secolo  XIV.  onde  può 
dirsi,  che  il  metro  venga  dal  secolo  antecedente.  Egli  si  spezza  e tronca 

ti* , non  pose  oà  in  fronte  del  libro , nb  al  di  copra  'della  lettera  il  nome  di  tl- 
cano  di  loro , ma  solo  vi  disse , Al  ceriioA  AUoiraniine , e la  stese  eoo  tale  st. 
tificio  che  ella  poteva  all’ uno  cdoiraltto  convenir  bene  ngaslmente  (*). 

(*)  Il  Taira  dopo  d*at«re  AmslìAti  od  acereteiuti  fino  ani  libri)  tra  Dit**rti  dot  Parma 
•roico  indirisEarlì  toIm  allo  iteiio  tir.  Sclpiont  Gonmmg^t  etti  aveva  i tra  privi  de* 
dicati  il  Licirtc,  ma  perché  fargli  alierqoaado  fu  U libro  stampato  in  eioè  nel 

■ 594- più  non  viveat  Torqmtbto,  con  lettera  particolare  dedioelli  al  cardinale  Jildoèrmndi^ 
ni,  ed  è,  come  ce  ne  avverte  il  Sorntsi,  nna  falsa  sapposiaione  quella  dalle  Zone,  ebe  con 
questa  dedioatione  iatandesse  di  Insiogare  amendae  i cardinali  nipoti s mantve  l’altro  si 
ebiavava  s,  Giorgio^  t appunto  setto  questo  noBegriadiriata  il  Din/eg o doli*  /nsprare. 
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I II  Bottrigaro^  ovvero  del  nuovo  verso  EnneasìUj^l^o  , 

Dialogo  di  Ciro  Spontone.  In  Verona  per  Girolamo  .Dir 
scepolo  ih%o.  in  (i)  (a).  ' L.,  ,,5j 

Discorso  delle  ragioni  del  numero  del  verso  Italiano, 
di  Lodovico  Zuccolo.  In  Venezia  presso  Marco  iQinatnr 
mi  i6a5.  in  A.  (b).  , 3. 

nel  raeszo^  essendo  dì  xiii.  sillabe;  ma  parchi  non  riesca  troppo  duro  è 
nojoso,  bisogna  avvertire,  che  il  troncamento  vada  a cadere  (jaasi  tra  u- 
na  parola  e l’altra,  e non  sulla  parola  stessa.  Darò  qui  per  saggio  il  pri- 
mo verso  di  questo  stesso  poema  de\VE.ridano: 

O sacro  Apollo  tu,  che  prima  in  me  spirasti. 

II  verso  in  sostanza  è alla  francese,  e se  ne  compiacque  il  Af anelli  bolo- 
gnese nelle  sue  tragedie,  però  senza  saperne  l’origine  da  me  accennata- 
gli poco  prima  della  sua  morte.  Luigi  Alamanni  inventò  un’altra  sorta 
di  verso  sdrucciolo  di  sillabe  xvi.  usandolo  nella  sua  Plora,  Commedia, 
la  quale  inseriremo  più  avanti.  Per  saggio  serva  il  primo  verso  dell’At- 
to I.  Scena  I. 

E’  mi  conviene  ogni  mese,  come  or,  venire  a rendere. 

Niuna  di  queste  due  maniere  di  versi  ha  punto  che  fare  con  quella,  che 
il  Tolommei  tentò  d’introdurre;  ma  per  quanto  risulta  dalle  sue  lettere 
(Libro  VII.  pag.  aoq.  ediz.  I ,),  con  poco  applauso,  particolarmente  di 
Trifon  Gabriello.  11  Patrizj  dice,  che  il  Tolommei  prese  la  via  del  tempo, 
ed  egli  quella  clell’armonia.  Esso  Patrizj  nel  discorso,  che  segue,  diret- 
to al  Cardinal  d’Erte,  cita  i suoi  dialoghi  della  musica  poetica,  non  ìstam- 
pati,  per  quanto  io  ne  sappia. 

(i)  Si  trovano  libri  stampati  da  questo  Girolamo  Discepolo  anche  in 
Viterbo. 

(a)  Anche  qui  t rallsto  l’inno  della  edizione,  il  quale  (il  il  i jtf.  io  coi  lo 
Sponione  dedicò  questo  suo  Dialogo  a Ranactio  f amala  prìneipe  c poi  duca  di 
Parma.  Il  titolo  è preso  dal  cognome  di  Eraota  Soltrigaro  cirtiiet  kologoesc,  il 
quale  vi  t introdotto  non  gii  come  ioterlocatore  , ma  come  licrovatore  del  nuo- 
vo verso  Enaarittato  dallo  Sponiana  qui  csamioato . Vi  si  cita  pag-  if.  una  con- 
mcdia  di  lui , tratta  da  una  di  Plaato  c intitolata  , il  Marcataata  , scritta  io  versi 
iroachi  o da  io.  sillabe,  la  quale  non  so  che  sia  stampata.  Dì  esso  Beiirigare  $tt 
(ira  l'altre  mie  una  medaglia  di  bronzo,  con  la  testa  di  lui  da  una  parte  e una 
collana  al  petto  e vi  ti  legge  sH’intorno  : 

Harcatas  Baiirigariaa  Saar  Laiar. 

Aa.  Mil.  Aur. 

e dall’  altra , una  Sfata  , nn  lUatona  ( suo  ittrumento  da  malica  ) una  sqaaite , 
un  comparso  c una  tavolox^a , col  motto  ; 

trae  Has  Qaatitsa  Satii . 

Era  egli  versato  neli'srti  da  quegrittrumenti  simboleggiate  . 

(i)  Il  Giaammi  stampò  questo  libro  nel  iSi).  e in  tal  sono  d segnata  anche  la 
dedicazione  del  Zuccolo  che  fa  accademico  Filopono  di  Facu%a  , a lnuoccHx.i» 
Massimi  vescovo  di  Barsiaoro  e nancìo  apostolico  al  re  di  Spagna,  nella  quale 
asteriscc  di  essere  stato  motto  a discorrer  sopra  questo  soggetto  ib  Aetersio  Bt~  t 
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Di  Tre  maniere  ■di  rerso’ sdrucciolo,  Discorso  di  Pier 
della  Valle,  nelPAccademia  degli  Umoristi  il  Faotasti. 
co,  detto  nella  stessa  Accademia  ai  xx.  di  Novembre 
del  i633.  In  Roma  presso  Pierantonio  Facciotti  1684. 
in  4*  (0  4* 

(i)  Per  proTa  della  riuscita  di  queste  maniere  di  Tersi,  vi  è in  fine  un 
toaetto  di  G«spen  Saluiani,  e due  di  Niccolò  Villani.  11  presente  opu-> 
scolo  da  Jacopo  Filippo  Camola  fu  dedicato  a Domenico  Molino  gentil- 
uomo veneziano,  il  quale  avendone  mandata  copia  al  cavaliere  Virginia 
Forza,  giureconsulto  e storico  udinese,  per  sentirne  il  giudicio  del  cava- 
liere Fra  Ciro  signore  di  Pen,  quseti  lo  spiegò  con  una  bella  lettera  al 
Forza.  11  Valle,  che  da'suoi  vir^gi  orientali  fu  detto  il  Pellegrino,  portò 
a Roma  il  famoso  codice  del  Pentateuco  {Exercitatio  I,  in  Peatateu- 
cAum  cap.  I,  num.  vi  i.pag.  JO.),  unico  in  Europa,  charactere  et  lingua 
samaritanwn , secondo  Giovanni  Morino,  a cui  fu  mandato  sino  a Parigi 
dal  Valle  con  patto  di  restituzione.  Se  ne  parla  nella  vita  di  Niccolò 
Claudio  Fabrizio  Peiretkio,  composta  da  Pietro  Gassendo,  e nelle  lettere 
del  Morino,  col  titolo  di  Antiquitates  Ecclesiae  orientalis,  pubblicate 
io  Londra  da  Giorgio  Weh  nel  i68a.  in  8.  (Lib.  Vl.pag.  X25.  aóq.);  e 
poi  eoa  quello  di  Monumenta  epistolica  cariorum,  e col  nome  del  padre 
{Dionigi)  Amelote  dell'  Oratorio  di  Francia^òi  nuovo  impresse  in  Leida 
presso  Baldovino  Fanderaa  aeì  1699.  pure  in  8. . Tra  queste  lettere  ne 
sono  diverse  latine  del  Valle  al  Morino  con  le  risposte;  e altre  sue  a Da- 
stiano  Tengnagelio,  biliotecario  imperiale,  furono  pubblicate  da  Pietro 
Lambecioìb*)  (Biblioth.  Caesarea  tom.  I .pag.  i85.  --  tom.  III.p.  33a.). 
Le  carte  poi  di  Pier  della  Valle  essendo  state  presentate  al  pouteticc  Cle- 
mente A^/.dal  sig.  marchese  Rinaldo  del  Bufalo,  erede  d\  casa  della  Valle, 
come  nipote  dì  Pietro,  morto  in  /louia  d'anni  i.xvi.  e giorni  xi.  ai  22. 
Aprii*  del  ihòa.  elle  iusieme  col  Pentateuco  samaritano  passarono  alla 
librerìa  vaticana. 

atisrii  * da  dunppe  Aromereri . Nel  Discono  che  rien  lodato  con  un  epigram- 
ma da  FeustMo  Moisesto  (it'iuUao , li  riprora  Ctrrwdi»  Tolomti  pct  aver  intro- 
datti  gli  tsometri  e i fsmameiri  nel  teno  italiano,  Come  pare  t*altre  nuove  aor- 
ta di  yetiri  Tolgiti , trovate  diH'idieneaai , dal  Pdirixj  , dal  Batii,  dallo  Sponio- 
ar  • delitti. 

(a)  Di  tre  naove  maniere  dì  verso  sdrucciolo  et.  ai  legge  nel  fiontispitio  stam. 
paro  e queir  aggiunto  ci  i nconaario  pct  far  capire  l'intenzione  dell' autote  , il 
quale  peib  non  fu  più  felice  degli  a!tii  ticrovacati  di  nuove  maniere  di  verso 

ìiatiano . 

(f*)  Tutte  queste  cote  che  pajono  qui  tratte  da  vari  libri,  si  trovano  raccolte, 
e narrate,  insieme  con  molte  airrc  nod  meno  Itnportanti  di  esse,  dtl  padre  /a- 
eopo  le  Loug  patigino,  deU'Otatoiio  di  Francia,  nella  tua  Biblioteca  tanta  ( Ti 
I.  cap.  il,  Srtl.  Iw.  pag*  icS.),  stampata  in  Parigi  appretto  F.  Montalant*  I7tj. 
iit  foglia,  Le  Antiquitates  Ecclesia  Orientalit  dei  Merino  furono  ristampare  Li- 
psia Ó*  Frnncofnrti  apnd  Joannem  Gaiparum  Meyerum  in  ti.  La  prl  ma  no. 

sixisf  dd' ^ehidiÀiea 'Xroienreaa , che  era  appresso  il  Valle,  fu  data  al  Meriro- 


Digitized  by  Coogle 


s^t 

’ RagÌ9DSiDÀn1ro  delV  Accademico  'A1deàno  >(  NU;cb]ò 
Villani  da  Pistoja  ) sopra  la  Poesia  giocosa  de’Greci,de^ 
Latini,  e de’Toscani  con  alcune  Poesie  piaceroK.'/ra 
Venezia  per  Giampietro  Pinelli  i63^.  in  - t.  ^ 5. 

Proginnasmi  poetici  di  Udeno  Nisieli  (Benedetto  Fio- 
retti ) da  Vernio.  In  Firenze  per  Zanobi  Pignoni  i^ao. 
volumi  II.  in  4. 

■ * Volume  III.  In  Firenze  presso  Pier 
in  4>  edizione  li.  accresciuta. 

(i)  Il  FìIIani  qui  tratta  non  solo  delle  poesie  ridicole  e Errili  de'gre* 
ci,  e de’ latini;  ma  scorre  per  tutti  i dialetti  Tolgari  d'Italià  con  antifrve- 
rare  moltissimi  componimenti,  in  ciascun  di  loto  dettiti.  A'cUi’legge 
quest’opera,  spiace  la  brevità  del  discorso,  e I«  Inngbéaia  dè'èapìtdli' an- 
nessi. II  nome  Aideano,  proprio  neU’accademià  deglì^C^orijn  >' 
dal  Villani  fn  recitato  il  discorso,  in  greco  vuol  dire  eresciiacr  jiet 'caìdó 
del  sole,  come  i vegetabili.  Intorno  a questo  argomento,  a lui  suggerito 
daH’£netde  travestita  di  Ciambatista  halli,  stampata  in  Roma  dà  Pi'er- 
antonio  Facciotti  nel  i633.  in  8. , scrisse  pure”  benché  in  maniera  total- 
mente diversa,  Marcantonio  Bonciario  il  suO  dialogo  latino,  intitolato, 
Estatìcus,  sive  de  ludicra  Poesi,  messo  fuora  in  Perugia  dti  Marco  NfUi- 
earini  t6i5.  in  8.  ; e poi  Francesco  VavassÒre  gesuita  francese  il  suo  li- 
bro de  Ludicra  dictione,  uscito  in  Parigi  presso  il  Cramoisi  nél  i653.'7À 
4*  > il  qual  parimente  si  trova  con  le  sue  (mere  della  impressionre  A’Aitu- 
sterdàm  fatta  da  Piero  Umberto  1700.  iqfogl.  Entrambi'  questi 'due  si 
contengono  in  biasimare!  tcnii  ignobili,  e poco  onesti  anche  de* nostri 
poeti  volgari:  e il  VUlanl  si  mostra  pure  di  tal  sentimento  in  uii'  esqi^ 
piare  delle  rime  del  presso ' il  sig.  marchese  Cu/)/iOn!:  il'qulil'lil^ 

rere  in  sustanaa  é quello  stesso,  9he  si  legge  nelle  rime  jpiacevoli4^FìA 
Ioni  (pag."4lg^\  dove  egli  al  BùrcÙello'e  al‘'Berni  dà  i) 

Febei,  che  è quanto  essi  medesimi  poteano  desiderare.  Q^eita  elògi,*  co^ 
la  giunta  di  una  sok  parola  viene  ad  essere  quel  medesimo,  il  quai»,  co» 
gran  ciaéntimento  dà  Udeno  Niisieli  ^ Proginn.  q4-  os/..Fl),  tdordatadai 
suo  oaratfere  ài  Apatisti^,  tv  applicato'  ài  Gagtielmo  Modieio  al  ’Beftu>i 
senza  nominarlo',  e cbn  ditaoto,  che  nel  dare  dclVigrtoràiitaa'  Virgintf^  W 
gii  jbca!  Scàrra  iHàlediC'uì  ^Pi^iìtiup  Calwnaiii'vlndlcù’tl^'  càp'^'F^,  ' 

ds'  Sfntema  Aleaniro'à  gievaae  da  cui  lareuo  coimtalettt  I disegni  di  aktral 
eieli^smneriumi , ano  de* qnit  «r»  d^  nostro  Mtecoli  Crasso  , dilettifttlisiiD*^ di 
àntiefaità  e di  lUsdtglie.  Il  Scrisse  io - vns  lefteni  al  Menwo  ehe  ai^sbba 

volato  far  imprimete  In  Konrm  sleutie  Soe  opere,  ma ' le- ' dMficolrir  che  W iacoittri» 
vr,  lo  rinoversAo  (Mf  ImpteiS  . Di  etéd  psrtS  Nells  vita  del  MeAiUr  prcMeità  st> 
le -siK  Aetìekirif,'  setitH  dd  ptàtt' JUèctttle  Siì»»ee  (’ Aelifaft.  "Sicl.  Oritn,  epiki. 
ntm.  JtXfl.  pag.  tot.);  che  perh'non  et  mls*  fi  san  hoMà.  Ito^iao*' litrt- sa*  iMi 
(era  ' Marine  M raggs^lis  del  tempo  delta  aua  aaseita  Che*  81  il-dl 
«so  nel  Tptt.  Visse  sani  àsv.  nfesr  tiri  c gioMl  <(1111.  Moif  Hi  làii.  d*Apfflt 
nel  i<;i.  >•  ' 
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/,'*  Voi  lime  IV.  In  Firenze  per  Zanobi  Pignoni  i638. 
in  4>  " L.  6. 

• Volume  V.  In  Firenze  per  Pietro  Nesti  1689.  in  4-  6. 

* Aggiunzioni  ai  Proginnasmi  ( pubblicate  da  Agosti- 
no Coltellini  ).  In  Firenze  per  Francesco  Onofri  1660. 

irt  4-  (•)•  • ' ’ 

,•  T 

(j)  Piero  Martini  ristampò  questi  volami  v.  in  Firenze  nel  i6q5.  in 
4.  (a*),  ma  senza  aver  presa  informazione  anticipata  della  varietà  di  det- 
te edizioni,  e del  miglioramento,  che  visi  potea  fare;  imperciocché  il 
Fioretti  avendo  lasciati  correre  i dne  primi  volumi  in  carattere  Silvio, 
e tardi  avvedutosi,  che  negli  altri  volumi  seguitando  a valersene,  la  mo- 
le sarebbe  troppo  cresciuta,  ne’ tre  volami  seguenti  fece  cambiar  caratte- 
re, servendosi  dei  garc^moae,  ancorché  per  questo  divario  l’opera  scom- 

f «risse.  Il  Maririi  lavrebbe  anche  potuto  porre  tutte  le  aggiunzioni  a’ior 
uoghi,  e farvi  lare, .se  non  l'indice  copioso  a tutti  i volumi,  almeno  una 
tavola  generale  djs’ titoli  de’ Proginnasmi  di  oiascuno  per  isminuire  al  let- 
tore l’incomodo  di  andargli  nelle  occasioni  a cercare  un  per  uno  io  cia- 
fchedun  tomo,  e^con  premettere  a tutta  l'opera  una  prefazione  istruttiva 
ipsietpe  oon  VOrazione  delle  lodi  del  Fioretti^  detta  ai  a4-  Settem.  i65i, 
dftl  «snoniep  Giovanni  Guidacci  nove  anni  dopo  lui  morto  ai  3o.  Giugno 
.dcl.i64A.  siccome  il  Dòti  sei  anni  d^po  morto  Cassiano  dal  Pozzo,  vi 
fece  la  sua.  Queste  ed  altre  particolarità  ci  rendono  persuasi, che  le  van- 
ite moderne  ristampe,  come  per  lo  piò  proccurate  senza  consiglio,  e da 
gente  imperita,  prosuntnosa,  e vilmente  data  con  pnbblioo  danno  aU'in- 
^eresse,  non  sono  preferibili  alle  prime  edizioni;  onde  siamo  costretti  ad 
avvertire  chi  serba  queste,  a tenersele  care,  e a non  lasciarsi  facilmente 
ab]>ag]iare  da  ingannevoli  avvisi  e falsi  titoli  di  novelle  edizioni,  che 

(à*)  Qui  sì  di  il  Fontanini  s biasimar  fbrteineote  qacita  ristampa  di  Pur 
Jlfsiiaf,' senza  STteriire  che  il  Marini  in  un  avviso  a chi  legge,  premesso  all'in- 
dice del  volume  I.  ci  dt  notizia,  che  avendo  supplicato  uno  de’ primi  letterati 
della  sua  patria,  che  volesse  assistere  alla  correzione  della  stampa,  questi  cortese- 
Zientc  si  offerse  di' compiacerlo  e a tal  fine  senza  risparmio  sU  fatica  e di  tempo, 
non  solamente  emendò  moltissimi  errori  di  scampa  corsi  nellla  precedente  im- 
pressione, ma  andò  sin  riscontrando  i testi  degli  autori  nei  Progianaimi  citati, 
e ove  li  trovò  mancanti , gli  raddrizzò  csatcamence:  il  che  é molto  piu  da  consi- 
derarsi, che  quel  carattere  tìlvio  e garamoae , meuo  qui  in  campo  dal  Fan- 
unim , il  quale  avrebbe  voluto  che  il  Matim  avesse  fra  l' altre  cose  prciqusZ'  all’ 
opera  ì'Ora\iant  delle  lodi  del  Fiartiti,  detta,  ai  zziv.  Settembre  i4fi.  dal-cano- 
DICO  Giovanni  GaUarei , nove  anni  dopo  lui  morto  ai  ziz.  Giugno  del  t(4z.  Ma 
se  questa  Qraiiane  si  doveva  premettete , dove  t ella  ? Stampata  non  é.e'gli  ere. 
di  del  canonico  Gmiatci  non  l'hanno.  Che  occorreva  dunque  farne  rimprovero  al 
Malimi  e al  Letterale  che  in  questa  oppottuoitl  lo  , assistecie  ?,  MU  perché  era  a 
nntìiia  di  tatti , che  questi  non  era  stato . ss  ,rion  il  celebre  lAatatmaria  Salvimi  ], 
bastava  ciò.  a face  che  il  fao  unico  dichizrato, avvqrstrio  eon^nnaiso  c biatimasae 
pat  <^ni  vastOi  qnesu  «pcondOicdMione , benché  amt».  dal  medcaiina  .^migliorata  e 
portetu  . . t r. 


Digìtized  by  Google 


a53 

<fà  noi  per  lo  più  sogliono  eieere  peggiori  delle  Tecchie  per  molte  ragio- 
ni^ tntte  proTenienti  dalla  grande  avidità  del  troppo  guadagno  con  p»> 
chiasima  spesa  ed  incomodo,  e senaa  alcuno  stimolo  di  riputazione.  Pao- 
lo Manuzio,  ttmoio  e dottissimo  stampatore,  in  una  lettera  a Marron- 
tonto  Natta,  che  gli  avea  mandato  un  suo  libro,  annovera  alcuni  de’ mol- 
ti difetti  della  stampa,  ai  quali  non  badano  i nostri  autori  di  nuove  edi- 
aioni  (LA.  III.  epist.  34-)-'  quod  ad  typos  attinet,  video patdlulum  detri- 
tos  esse  vetustate-,  itaque  specie  illa,  quam  recentes  habere  eolent,  prorsus 
careni;  et  compactum  nimis  atramentum  videtur:  ex  quo  fit  obseunun  qmeb- 
data,  quod  legentiwn  oeulos  offendat.  Menda  quaedam  deprehendi,  nimis 
foeda,  nee  ejusmodi,  ut  dissimulari possint:  cujus  incommodi  causam  pur 
tot  Ai  non  latore,  Saepe  enim  dum  imprìmitur,vel  emendationi  nemopraeest 
vel  praessesolethomo  mercenarius  et  parum  literisinstructus  et  is,  cui  pecunia , 
quam  fama,  sU  antiquior.  Nos  tamen  et  quia  de  existimatione  laboramus, 
et  quod  te  nimium  diligiittus  ob  tuam  probitatem,  nimiusnque  colimus  ob  e- 
Tuditionem,  erùtemur  et  wmqip^emus,  quantum  feret  acies  oculorum  nostro- 
rum,  ut  satis  in  hoc  genere^figfituae  voluntati.  Fin  qui  il  Manuzio.  Ma  que- 
sti difetti  tono  alcuni,  e non  tutti,  perchè  adesso  molti  ne  sono,  che  allo- 
ra non  v'erano,  come  la  qualità  dell’inchiostro,  le  parole  delle  righe  mal 
connesse,  e peggio  disposte,  i sesti  delle  pagine  sproporaionati,  i caratte- 
ri senta  gran  guato  intagliati  nelle  madri, e specialmente  il  corsivo, i\  qua- 
le a quel  tempo  era  pulitissimo,  come  surrogato  al  tondo,  e usato  ne’  libri 
interi,  laddove  in  oggi  dagl’iutendenti  essendosi  ripigliato  il  tondo,  ti  à 
tralasciato  il  corriVoJfuorchè  in  poche  cote.  La  carta  poi  generalmente  è 
mal  fabbricata;  tutte  mancanze  nate  daH’avarìzia.  La  stamperia  del  se- 
minario di  Padova,  fondata  dal  venerabile  cardinale  Gregorio  BaAarigo, 
vi  si  distingue  in  ogni  cosa  dalle  altre,  ove  le  presieda  chi  abbia  a cuore, 
almeno  del  pari,  il  decoro,  come  il  guadagno,  il  quale  certamente  non 
manca,  se  l'altro  v’interviene.  Nelle  memorie  degli  accademici  Gelati  di- 
Bologna  ti  legge(^og.a63.),che  GUunbatisto  Capponi, oenoom  molto  eru- 
dita, scrisse  annolasioni  copiose  «'quattro  primi  tomi  ni  questi  Proginna- 
smi  del  Nisieli,  non  uscite  in  istampa.  Questo  Benedétto  Fioretti  da  Per- 
nio, contea  limitanea  nella  diocesi  di  Pistoja  tra  lo  stato  bolognese,  e il 
fiorentino,  anticamente  della  casa  A Aerti,  e poi  de' Conti  Bardi,  fu  pa- 
rente di  quel  Carlo  Fioretti,  sotto  il  cui  nome  Lionardo  Salviati  fece  n- 
scire  le  sue  Considerazioni  contro  z\  Discorso  di  Giulio  Ottonelli  in  dife- 
sa del  poema  del  Tasso:  della  qual  cosa  parleremo  più  avanti.  Esso  Fio- 
retti per  atto  di  modestia  occultando  il  suo  nome  nelle  sue  opere,  volle 
chiamarsi  Udeno  Nisieli,  nome  composto  di  tre  voci,  una  greca,  e una 
latina  attaccata  alla  terza  ebraica,  le  quali  voglion  dire,  «fi  nessuno,  se 
non  di' Dio  mio:  e oltre  al  motto  della  sacra  Srittura,  omnit  sapientìa  a 
'Deo  est  (Eccli.  /.  4-)  e all’altro  di  Orazio  (LA.  I.  epist.  I.  14.), 

' Nullius  addictus  Jurare  in  verba  magistri, 
prese  per  distintivo  il  nome  di  accademico  Apatista,  che  significa  spas- 
sionato: donde  poi  Agostino  Coltellini  suo  amico  pigliò  l'occasione  di 
dare  alla  sua  adunanza  letteraria  il  nome  di  accademia  d^ii  Apatisti, 
dove  il  Fioretti  fu  il  quinto  priore.  Noferi  Scaccianoce,  anagramma  di 
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I Vergati  di  Pietro  Lasena.  In  Napoli  per  Qianjacopm 
Carlino  1616.  ira  8.  Partel.  (solamente).  (ì)(a).  L.  3. 

Risposta  di  Marcantonio  Bonciarìo  a Ciambatista  Sac- 
co, ove  si  dimostra  Teccellenza  e la  difficoltà  del  poe- 
tare in  lingua  latina.  Sta  col  suo  libro  intitolato  Sancii 
Caroli  humana  felicitar  ( pag.  aog.  / Perusim  per  Mar-- 
cum  Naccarinum  i6i4>  in  8. 

Francesco  Cionacei,{*)  di  ciò  ne  rende  istruiti  nelle  rite  del  NisieH,  pre- 
posta alle  sue  osservazioni  di  creanze.  L’impresa  dell'accademia,  che  tut> 
tavia  tiorisce,  e alla  quale  io  ho  l’onore  di  essere  ascritto,  è uno  specchio 
piano  col  moto,  preso  dal  Canto  LUI.  del  PurgaforiO  di  Dante: 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuta. 

(i)  Il  titolo  di  Vergati  corrisponde  al  greco  etromata,  che  Tuoi  dir  ta- 
pezzerie  di  più  colori,  voci  dipoi  trasferita  ai  libri  di  varie  mescolanze. 
La  vita  del  Lasena,  altramente  Leseina,  che  fb  napoletano,  ma  d’origi- 
ne francese,  composta  in  latino  da  Giovanni  Buccardo,  fu  col  suo  ritrat- 
to ristampata  in  Roma  dal  Mascardi  nel  1637.  in  8. , da  cui  V Eritreo  pre- 
se quanta  ne  scrisse  nella  Pinacoteca  I.  Presso  me  si  conserva  una  sua 
Tragicommedia  pastorale,  non  uscita  alle  stampe,  intitolata  OrsiUa  e scrit- 
ta neH'anno  161 1.  di  sua  propria  mano.  Aggingne  d’averne  data  nel  l6lS[ 
una  copia  migliore  a Marzio  Florio  da  Lanciano,  perchè  la  facesse  stam- 
pare in  Venezia,  e che  ciò  non  segni;  ma  se  ne  vide  un’altra  col  titolo  di 
questa  e stimo , dice  egli,  con  manifesto  furto.  Questa  è di  Giovanni  Cap- 
poni, che  io  non  ho  tempo  di  riscontrare  col  testo  a penna:  e fu  stampata 
in  Venezia  presso  il  Violati  nel  161 5.  in  toriMi  dodicesima.  Si  consulti- 
no le  Memorie  degli  accademici  Gelati  (b*).  Il  Nisieli  (pag.y<)-)  impu- 
gna i Vergati  del  Lasena  ne'Proginnasmi  89,  e 91.  del  voi.  IV. 

(a)  Questi  (ax.)  Fergeiì  sono  nna  picciok  pine  d’altra  maggior  opera , compo- 
sta dal  Lenze  col  tìtolo  di  Awtrszrj  ( Ut.  Aiverserie  ) dato  anche  dal  Tenete, 
dal  Barite  e da  aliti  ad  opere  di  somigllaatc  argomento . Sieore  chiamò  il  padre 
Stefano  Menotchie  gciuita  il  ano  zibaldone  di  cose  varie.  Fu  chi  oppose  al  La- 
"sena  iSfctto  di  oscurità  pei  qnel  titolo  di  Vergati  ; ma  egli  nella  preiàzione  se 
ne  difende  con  l’autorità  di  un  luogo  del  Castelvetro  , preso  dal  libro  della  Ha- 
girne  4i  alcune  cose  segaste  nella  Cannone  del  Caro.  I Vergali  tono  citati  dal 
Meaagio  alla  voca  tria,  che  C pretta  napoletana,  nelle  ine  Origini  della  Mngna 
italiana  p,  ipo.  siella  ediziosie  li.  Il  Buccario , che  actitae  la  FVte  iti'  Lama , 
citata  anhe  da  Monsignore  , ebumarssi  Giovattjaeopa  ed  era  parigino  , liccame  il 
Lasena  nato  o.  morto  in  Napoli,  era  figliuolo  di  padre  nativo  di  Normaniia. 

(è*)  Avendo  io  consultate  le  Mentane  degli  accademici  Gelati , ove  sta  Telogio 
di  Giovanni  Capponi  ( pi^.  Z74-  ] iniieige  col  avo  ritratto , n«lla  vi  bo  oaiuvata 
intorno  al  manifesto  furto , di  cui  le  accusa  il  Lntena  , Se  non  che  egli  stampò 

■ C*)  AacIi*  Samu^eio  it»  TOflUm  Ur/foyiMpà  bsii- 

impQro  dr Franteteo  C’i&nac^i,  il  >fualr  i«ttO'aa«8to  &alo  npaa  ataaipÀ  la  „ Vita 
Mitamamoiino  Atmansor  arabo  g«ntil«s  tradotta  dalla  apagnuola  nella  to- 
Mana  fiaelU  4a  S^mnuceic  CirJYanci  da  5.  Marino^  dedicata  al  ii{.  FranCBico  Rondi^ 

14  ^irenaa  airìAMf  aa  dalla  «tella  itCd.  àa  4*  ' 
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Difesa  deirActone,  Poema  del  Gavalier  Ma'rini,  di  Gi- 
rolamo Aleandri,  per  risposta  all'Occhiale  del  Gavalic- 
ae%t\^ÌAXì\.  InVen.  per  Jacopo  Scaglia  Ili.  L.  4. 

* Parte  IIYcon  la  prefazione  di  Agostino  Mascardi  ). 
In  V-enezìa presso  lo  Scaglia  i63o.  in  la.  (i)(a).  4* 

I L’Uccellatura  di  Vincenzio  Forese  ( Niccolò  Villani  ) 
all’Occhiale  del  Gavalier  Fra  Tomuiaso  Stigliani,  con- 
tro all’Adoue  del  Gavalier  Giambatista  Marini  » e alla 
Difesa  di  Girolamo  Aleandro.  \In  Venezia  per  Antonio 
Pinelli  i63i.  inia.(b).  4* 

(1)  h' Aleandro  essendo  morto  in  tempo,  che  la  Parte  I.  si  andava  stam- 
pando senza  suo  nome,  questo  vi  fu  messo  a suo  dispetto,  per  dar  mag- 
gior credito  all’opera,  in  riguardo  alla  fama  deiruutore,  il  quale  per  la 
medesima  opera  vien  citato  dal  Menagio  nelle  Origini,  e dal  Redi  nel- 
le note  al  Ditirambo.  ' 

VOrtilU  eoa  Boschereccia . Al  Fontanini  che  aveva  il  manoscritto  del  Laseaa  era 
facile  il  riscontrarlo  con  la  favola  itampata  del  Capponi , c assicurar  prima  te  stcì- 
ao  e poscia  il  pubblico , se  veramente  il  Capponi  sia  tato  plagiano  o se  impostore 
il  Lesena . Quanto  a me  non  oaprci  decider  su  qaeato  panto , ni  lo  sapii  chi 
che  sia,  senza  tor  per  mano  (|acf  teico  a penna,  che  il  Fontanini  sì  scura  di  non 
aver  avuto  tempo  di  confrontare  con  lo  stampato:  quasi  che  a tal  faccenda  si 
rìccicssre  gran  tempo  e fatica.  Osservo  bene,  che  il  Capponi  nella  lettera,  eoa 
la  quale  dedica  a Loren\o  Buonsignori  la  tua  Orsilta  , intitolata  da  lui  > ferola 
hoscheieccia , la  dove  il  Lesena  aves  posto  alla  tua  il  titolo  di  Tragicoinmedia 
pastorale  , asserìice  di  averla  composta  in  casa  Buonsignon  , nella  villa  di  Cu/a- 
museo,  quattr'anni  fa  prima  di  darla  alla  luce  , cioè  nel  i&it.chc  per  l'appunto  t 
l’anno  in  cui  , a detto  di  Monsignore,  il  Lesena  arena  tcrirta  lasni'  con  li  qaal 
circostanza  la  cosa  limane  più  dubbia  che  mai  e rimarrà  sino  a tanto  , cne  per 
qualche  via  più  chiaro  lame  te  n'abbis*  11  Capponi  , civilmente  nato  onoraiamen- 
sc  vissuto,  uomo  dotto,  fsvnoto  per  altre  opere  Keniche  , non  paò  credersi  , ebe 
fosse  capace  di  abbassarsi  a commctteic  un  furto  manifesto:  aziuae  vile  e de!  suo 
nome  e del  suo  carattere  indegna. 

{a)  Claudio  Aihillini  fu  quegli  che  indusse  l' Aleandro  a scrivere  contra  1'  Oc- 
chiale  dello  Stigliani  e in  difesa  dell' addo/re  del  Marini,  con  cui  avea  passata 
stretta  amicizia.  Era  V Aekillini  in  quel  tempo  lettore  in  Parma,  dove  qualche 
anno  prima  avea  tenota  una  cattedra  lo  Stigliani , i cui  allievi  e parziali  esalta- 
vano 1'  Occhiale  più  di  quello  che  meritava:  onde  1'  AchilUnt  per  fargli  rimaner 
confusi  proccutò  che  ['Aleandro,  il  quale  per  altro  niuna  amistà  teauta  uvea  col 
Marini,  libutissc  ! aoUsini  dcH'oppositorc  c le  falle  opinioni  di  lui  nella , poetica 
professione;  in  che  ['Aleandro  lo  servi  molto  bene.  Fu  egli  un  grande  ingegna 
teimato  e lodato  dai  più  dotti  uomini  del  suo  tempo,  fra' quali  basterà  nomina-; 
re  i padri  Petavio  e Sirmondo,  il  Morino,  il  Naudio  e Cattinno  del  Po{fO, 

(h)  Nel  frontispizio  del  mio  esemplate  sta  l'anno  i6;o.  il  che  t'intenda  a tito- 
lo di  avviso,  non  di  cotiezione  . 11  Villani  tanto  in  questa  Uccellatura,  quanto 
nelle  Considerazioni,  non  solamente  censura  io  Stigliati,  e Ì Aleandro , aia  do- 
vunque lo  trova  opportuno,  tivede  i conti  allo  stesso  Marini  > 
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- - Considerazioni  di  Messer  Fagiano  ( Niccolò  Yilla^ 
ni)  sopra  la  seconda  Parte  dnll’Occliialo  del  Cavaliere 
Stigliano  contro  all’Adone  del  Cava^ie^•  Marino,  e sopra 
la  se.conda  Difesa  di  Girolamo  Aleandro.  Jn  Venezia  per 
Giampietro  Pinelli  i63i.  in  la.  (i).  L a. 

(i)  In  queste  ultime  opere  non  si  prendono  a difendere  altre  cote,  che 
le  sole  spettanti  all’arte  pretica.  Altri  libri,  divulgati  in  somiglianti  ma- 
terie dal  Dolce,  dal  Ruscelli,  dallo  Sligliani,  e da  altii,  tono  metti  tra  i 
grammatici  nella  ciane  1.  e altri  ti  metteranno  ne’capi  seguenti. 

C A P O IL 

Spositori  volgari  della  Poetica  Greca  (a)  d* Aristotele. 

La  Poetica  d’Aristotele  vulgarizzata  e sposta  per  Lo- 
dovico Castelvetro.  In  Vienna  d’Austria  per  Gaspero 
Stainofer  iSyo.  in  4-  65. 

* Riveduta  e ammendata  secondo  l’originale,  e la  men- 
te dell’Autore.  Aggiuntovi  nella  fine  un  racconto  delle 
cose  più  notabili,  che  nella  sposizione  si  contengono. 
In  Basilea  a istanza  di  Pietro  de  Sedabonìs  1576  in 

45- 

(1)  In  principio  di  ciiitcuna  di  queste  impressioni , amendiie  proibite, 
e fatte  in  luoghi  diversi,  comparisce  la  superba  insegna  del  Gt^o  sopra 
l’urna  rovesciata,  col  motto  greco  giù  basso,  KEKPIKA  , che  vuol  dire, 
io  ho  giudicato,  e data  la  mia  sentenza;  impresa  già  alzata  dal  Castelvetro 
sin  da  principio  delle  sue  stampe,  fatte  in  Modaaa  dal  Gadaldino,  e de- 
risa aeiV Apologia  deH’acrademia  di  Banchi. 

L'impressione  I.  di  Vienna,  dove  il  Casteliietro  si  rifuggi,  scappato  dal 
convento  di  S.  Maria  in  Via,  nel  quale  dopo  convinto  d'eretica  pravità, 
era  confinato  dalla  sacra  I n^uisizione  di  Roma,  fu  da  lui  dedicata  all’ irn- 

(a)  Quel  Crtcé  vi  soprabbonda:  alirimciui  si  potrebbe  credete  , che  ci  fosse 
ana  Poetica  di  Aristotele , che  non  fosse  greca  , 

(à)  In  questa  seconda  ediaione  fatta  dopo  la  morte  del  Castelvetro . molti  e non 
poco  importanti  luoghi,  che  erano  nella  primi,  ne  sono  stati  levati  via,  c colo- 
ro che  rhanoo  assistita,  ebbero  ravvertenaa  di  porvi  in  segno  di  ti  fatti  tronca- 
menti nna  picciola  stella  o una  picciola  rota . Del  retto  io  non  entrerò  a far 
parola  sopra  quel  molto  ebe  qui  e in  altri  luoghi  ha  declamato  monsignor  Foa- 
tanni  coora  la  persona  , la  dottrina  e la  credenza  del  Castelvetro . Mi  tono  già  di- 
chiarato, che,  dove  ti  palesi  la  sua  animosità,  più  tosto  di  quello  che  vi  si  spie- 
ghi il  libeto  suo  parete,  mi  tono  , diati , già  dichiarato  di  vOlet  scdcrmcac  in. 
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peradore  MassiinigUano  11.  E qui  ti  tialucla  di  etporne  le  cagioni  (a^). 
Melta  imprettione  II.  di  Basilea  il  librajo  Sedaboni  souiuote  altra  dedi. 
vatoria  a Gianvincemio  Pinelii,  gentiluomo  genovese  di  gran  fama  lette- 
rario, la  cui  vita,  da  lui  menata  in  Padova,  fu  descritta  da  Paolo  Gualdo 
vicentino  arciprete  di  essa  città.  In  questa  edizione  li.  che  si  dice  rivedu- 
ta e ammendata  exxlV originale,  si  vede  un  grande  stuolo  d'errata  in  prin- 
cipio, e vi  è una  tavola  delle  cose  notabili  in  fine,  la  quale  non  va  senza 
errori  ne’ numeri;  e spacciandosi  da  per  tutto  l’originale  del  Castelvetro, 
di  qui  si  vede,  che  l’edizione  non  usci  da  altre  mani , che  da  quelle  del 
fratello  di  lui  Giammaria,  padre  di  Jacopo,  tutti  e tre  ugualmente  spor- 
chi e molto  imbrattati  di  una  medesima  pece.  Nella  prefazione  si  parla 
in  plurale,  come  in  fatica  di  piti  di  uno,  che  vuol  dire  di  Giammaria  e di 
Jacopo,  in  mano  de' quali  si  trovava  il  decantato  originale,  protestando 
amendue  di  aver  „ ridotta  l’opera  alla  verità  del  medesimoorigioaIe,,il  che 
s’intende  anche  dell’^rerie  contenutevi,  le  quali  candidamente  si  ricono- 
scono scritte  senza  malizia,  e con  buona  fede,  da  Lodovico:  e le  parole  lo- 
ro son  queste:  ,,  quanto  alta  cose  particolari , noi  abbiamo  preso  ardire  di 
,,  levare  dall’opera  alcune  poche  cosette,  le  quali,  quantunque  scritte 
,,  daU'auiore,  siccome  stimiamo,  senza  malizia  alcuna,  e in  altro  tempo 
„ comportate  da  ognuno,  avrebbono  nondimeno  in  questi  nostri  tempi 
^ potuto  peravveutura  utVendere  gli  orecchi  di  molte  divote  persone  „ . 
Appresso  vien  detto,  essersi  messo  un  asterisco,  dove  si  è levata  cosa  al- 
cuna. Sopra  queste  poche  parole  ci  è molto  da  notare.  , 

I.  L’essere  eretico,  appunto  eonsiste  in  dire  eresie  con  la  persuasione 
di  non  dirle,  ma  bensì  di  proferire  verità  cattoliche. 

II.  L’  'eresie  non  sono  mai  da’ cattolici  comportate  iu  verun  tempo,  sic- 

come credono  gli  autori  della  prefazione;  ma  sempre  sono  tenute  per  ere- 
sie, e sempre  hanno  offesi  gli  orecchi  di  tutte  le  persone  cattoliche , alle 
quali  persane  costoro  con  maniera  ironica  danno  il  titolo  di  divote,  cioè 
semplici,  come  se  queste  sole  per  loro  semplicità  pigliassero  l’eresie  in 
mala  parte,  senza  ohe  le  altre  persone,  non  così  divote  e semplici,  le  a- 
vestero  in  orrore.  . 

III.  Che  i signori  Castelvetrì  intendano  qui  eresie  manifeste,  e in  ogni 
tempo  avute  per  tali,  come  richiede  la  perpetuità  della  fede  cattolica,  ti 
convince  dal  riscontro  delle  due  edizioni  della  loro  Poetica,  mentre  sì  nel- 
la  prima  come  nella  seconda,  anche  dopo  levate  alcune  cosette,  per  non  oi- 

diSèrente  e tacito  spettatore.  E tanto  meno  esaminar  debbo  la  caaaa  del  Centi- 
Mitro,  quanto  più  forcemeoce  I*  ba  aoiteouta  c difeaa  lo  acrittore  moderno  della 
Vit.i  di  lai  , il  celebre  signor  Mtratori 

(4*)  Il  Fontaaini  punge  e trafigge,  anche  quando  tace  e non  osando  parlar  al- 
to  lo  fa  a mena  bocca  , e acnxa  romore , come  certa  poirere,  che  anche  senza 
strepito  fa  gran  colpo  . Il  Catitlotm  io  queata  dedicazione  dichiara  le  cagioni . 
per  le  noali  ha  gìuoicato  non  aver  fatta  cosa  auperBut , volgariatando  e aponen- 
do  la  Penice  di  Ariitolele,  dopo  tanti  valcniuomini  che  avanii  di  lui  l'aterano 
interpretata  ed  illuminata,  c quelle  sneors  palesi,  dalle  quali  fu  indotto  a acri- 
vele  l'opera  sua  in  lingua  volgare  e ciò  per  &r  prora  , dic’rali,  ae  fosse  poiiibi'e 
che  con  le  „ voci  proprie  e ostatali  di  essa,  si  potessoM  ure  vedete  e psiesase 
»om.l.  Ì5 
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fendere,  come  eesi  dicono,  gli  orecchi  delle  divote  pertone,  vi  rimeiie  tut» 
tavi*  (juanto  basta  per  discoprirvi  l’eresie.  Le  parole  della  ediaione  I.  di 
Fìe/Mapag.  336.  linea  4^.  son  qaeste,  dove  Lodwieo,  da  buon  eictico 
tacrantentario.f  mette  per  impossibile,  ancora  a Dio,  che  un  corpo  natu-r 
rale,  che  ha  le  sue  misure,  luugbeaza,  e profondità,  sia  in  uu  tempo  aie« 
desimo  in  pi6  luoghi:  di  che  a’  tempi  nostri  si  è così  aeerbamente  tenao^ 
nato  per  cagione  della  disputa  della  preeenaa  reale  del  corpo  del  nostro 
Signore  nella  oena,  e simili  altre  cose,,.  Notisi.che  il  btMtn  Cattelvetra 
senza  punto  interessarvisi  a favor  nostro,  qui  parla  da  vero  adeieate  alla 
parte  oontraria,  e come  realmente  si  parlerebbe  di  una  disputa  poco  im- 
portante di  filosofia  aristotelica  e non  già  come  di  uno  de' più  grandi  ar- 
ticoli della  nostra  santissima  fede.  Di  più  servendosi  egli  del  linguaggio 
degli  eretici,  usa  il  vocabolo  cena  da  loro  soli  usato  dopo  nate  le  ulti- 
me eresie,  e non  da’ nostri  cattolici,  in  significato  del  santissimo  sacra- 
mento deU’Eucaristia  istituito  da  nostro  signor  Gesù  Cristo  nell’ultima 
cena,  e consistente  nel  vero  sacrificio  incruento  del  suo  vero  corpo,  e del 
suo  vero  sangue.  Così  pur  fece  Giovarmi  Sleidano,  chiamato  il  Tito  Imoo 
dell'eresia;  poiché  nel  tradurre  in  latino  le  Memorie  di  Filippo  Conineo 
signorili  Argentone,  ove  s’incontrano  termini,  e formolo  eucaristicbe  del» 
la  Messa,  usati  da  noi  cattolici,  egli  adulterandone  il  senso,  gli  acambiù 
in  quelli  di  cena,  proprj  de’soli  eretici  del  suo  tempo.  Questa  cena  per 
maggior  distiniione  dovea  dirsi  luterana , o calviniana , come  la  disse  lo 
Sdoppio  ( Amphotides pag.  laS  ) che  negù  d’intervenirvi.  Ma  il  Castel- 
vetro  non  volle  dirla  così  per  non  iacoprir  tanto  il  suo  altare,  benché  lo 
scoperse  quanto  bastava.  Non  è qui  mio  pensiero  di  esporre  tutte  le  cose 
etetìcali  registrate  in  entrambe  queste  edizioni,  ma  solo  alcune  poche, 
le  quali  sono  più  che  bastanti  a rappresentarci  l’autore  por  quello  che 
fu  veramente  in  carne  ed  ossa.  Ora  questi  nella  sua  edizione  1.  di  Vien- 
na al  foglio  65.  pag.  a.  e nella  II.  di  Basilea  pag.  ii8.  num.  io.  par- 
lando degli  apostati  e desertori  della  fede  cattolica,  i (piali  piuttosto  cho 
abiurar  l'eresia, da  loro  in  que’ tempi  infelici  della  novità  di  Lutero, Zain^ 
glio,  e Calvino  abbracciata,  vollero  ostinatamente  soggiacere  alla  morto, 
dice,  che  ,,  questo  si  é veduto  in  coloro,  a’quali  fu  rivelata  per  benignità 
divina  la  luce  dell'Evangelio  „ conciossiacosaché  in  quelle  coutrade  { di 
Francia  e d’Italia,  che  però  il  Castelvetro  non  vuol  nominare)  dove  si  vi- 
dero alcuni  con  gagliardo,  e sicuro  animo  sostenere  il  martirio,  molti  s’in» 
eorarono  altresì  per  esempio  suo  a sostenerlo  con  fermezza  d’animo.  Ma 
in  quelle  contrade  ( e qui  pare  non  vuol  nominarle  ) dove  i primi,  chia- 
mati a render  testimonianza  della  verità,  si  smarrirono  per  Toaprezza  de’ 
tormenti,  e rinegaro  Cristo,  furono  di  grzude  scandalo  agli  altri  con  l’e- 

1 

„ altri  concetti  della  mente  nottri  che  d’amore  • di  ene  Ie«icce  e popolati  ; e 
ragionare  e irsitsr  d’arti  c di  doetriaee  di  cose  gravi  e n^ili,  state  brottan 
„ e conuniiair  la  parità  sas  con  U irareondina  dsUe  voci  barbare  e acoUstichc , 
„ e senza  variare  e alterar  la  semplicità  sas  eoa  la  mistara  delle  voci  greche  c 
„ latine  ec.  „ Ma  lo  stile  di  questa  sas  Feerica  é intralciato  , oscure  e prolitso, 
onde  s pochi  h servile  di  csempUte  e di  guida  acUo  scrivete  velgate.  , 
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■empio  loro,  e furono  cagione,  che  gli  altri  ilmilmente  rinegauoro  Cri- 
ato  per  pania  de’ tormenti.  „ 

Qoeate  parole  del  Castelvetro,  benché  raccozzate  in  maniera  furbeaca 
ed  equivoca,  aon  chiare  in  amendue  l’edizioni  della  Poetica,  nelle  qua- 
li, secondo  il  frasario  degli  eretici,  che  hanno  parimente  i loro  Martiro- 
hgj,  esso  Casteloetro  onora  col  titolo  glorioso  di  martiri  quegli,  ì quali, 
ostinati  neireresia^  più  tosto  ohe  abiurarla,  vollero  sofferire  la  morte  . 
Questi  MartirologJ  degli  eretici  si  trovano  da  loro  stampati:  e de’falsi 
martiri,  do' quali  parla  il  Castelvetro,  ne  fu  al  suo  tempo  buon  numero, 
particolarmente  in  Ferrar»  stessa,  dove  egli  in  casa  loro  stette  nascosto 
dopo  fuggito  da  Roma,  come  lo  ha  divulgato  il  suo  Panegirista  ( Opere 
Crkiché  del  Castelvetro  po'".  3i.  33.  ).  L’indegna  Olìmpia  Morata  ereti- 
ca ferrarese  ( a cui  dianzi  nn  incauto  diede  il  titolo  onorifico  di  celebre, 
in  vece  di  ohianuirla  infame,  come  deono  «hiamarsi  gli  apostati  ) scrisse 
allora  queste  parole  ( Epist.  Uh.  II.  pag.  i43.  ) est  Uteris,  quas  praxime 
ex  Itatta  accepi,  Ferrariae  crudeUterin  Ckristìanos  ( kaeretieos  ) animad- 
wrti  inteUesrì,  noe  mmmis,  nec  infimit  porci . Alios  vinciti,  alios pelli,  alios 
fuga  siiti  conmlere,  come  fece  il  Casteloetro.  Cosi  Ortensio  Laiuli  nel  suo 
ComerUario  giocoso  ^Italia  ( pag.  38.  ) tocca  pure  questa  inquisizione, 
seguita  in  Ferram  contro  de’ luterani,  la  cancrena  de’ quali  anche  in  Mon- 
dana lavorù  alla  gagliarda,  dove  tutta  la  casa  del  Gadaldino,  stampatore 
del  Castelvetro,  fn  appettata  dall’  eresia , e lo  scrive  Antortìo  Caracciolo 
nella  vita  italiana  di  Paolo  IV.  diversa  dalla  stampata  in  latino.  Di  là 
poi,  e dagli  stretti  parenti  del  Castehetro  vennero  a Roma  le  s ocuse  con- 
tra  la  sua  miscredenza,  e non  certo  dal  Caro,  né  dalla  casa  Farnese,  co- 
me al  solito  suo  csliinniosamente  ha  sparto  l’intrepido  Panegirista  di 
quell’eroe  ( Opere  critiche  pag.  3i.  3z.  ).  Le  perquisizioni  suddette  ti  fe- 
cero in  Ferrara  negli  ultimi  anni  del  duca  Ercole  II.  per  cagione  della 
duchessa  Renata  sna  moglie  pestilentissima  eretica,  e fautrice  de’settaij 
I on  la  direzione  del  suo  impuro  Clemente  Marotia*)i  onde,  riasciti  vani 
ì tentativi  fatti  in  contrario  dal  duca  sposo,  il  re  di  Francia  Arrigo II.  ni- 
pote di  Renata  pien  di  gran  salo  per  la  fede  cattolica  v’impiegò  tutti 
gli  sforzi  ad  effetto  di  rimediare  al  male  con  aggiungere  alle  preghici* 
il  rigare,  e con  lo  spedire  appesta  a Ferrara  Matteo  Oria  deH’ordine  de’ 
predicatori,  dote,  della  Sorbona,  e penitenaiere  del  papa,  che  in  Francia 

(s*)  Noo  csnfoodisno  i tempi , Monsignore , e nd  resto  saiemo  di  secordo . 
Le  perfuisi{ioHÌ , delle  qaali  egli  ptiU,  {areno  incominciate  nel  ina.  come  dice 
il  Peasrini  ( Isier.  di  Ferrara  pag.  17.  ) c Ctemenie  Marat  era  dà  morte  io  T’a- 
rino dieci  cani  prima,  cioè  nel  1(44.  come  si  ha  dal  Saitlet  {/agtmeat  dei  Sea- 
vaar  tom.  iv.  pag.  i.)  e da  altri.  I.'esprettione  del  Famuaiai  temhra,  che  iai- 
{torti  qualche  cooumporaaeità  ( dirò  tosi ) tra  le  perqaisiiiooi  sadxletce  e l' eiesia 
di  Menata  sotto  U direzione  del  Marat  : la  qail  direzione  non  so  per  titro  quan- 
to sia  vera,  mentre  il  direttore  di  Menala  era  Calvino  ; e lo  fu  sinché  visse,  e so- 
prssitse  al  Marat  anni  venti;  laddove  il  Marat  non  istette  in  Ferrara  se  non 
per  bievissiroo  tempo  e se  ne  parti  nel  ifft.  senta  più  firvi  ritorna.  Non  si  ss 

Co!  come  cnirino  a proposito  del  Casutvetra  le  saddette  perqaisitioni , mentre 
I f«gt  qoesto  da  Ferrara  segui  dopo  molti  sani . L'ossetTsdoae  é del  signor 
Maraui. 
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rsrrcitaTa  l’ufìcio  d'inq«ìsitore^  Uomo  illustra,  e iti«ntotato  da  Cestire' 
Egassio  Buleo  nell’istoria  dell’università  di  Par/ffi  (Histor  tom.  IV. p, 
^97-  ^ 94^-)'  duca,  in  quanto  a Renata,  non  potette  far  altro  che 

levarle  l’educazione  de'suoi  figliuoli.  L’istruzione  regia,  veramente  dee 
gna  di  quel  monarca,  in  materia  di  s'i  grande  importaiua^  trovasi  pubbli* 
cala  da  Gioi'anni  Laioreur  consigliere  del  Re  di  Francia,  nelle  Memori» 
di  Michele  di  Castelnan  (Mem.  tom.  T.pag.  747-  /.).  Di  due  osti* 

nati  eretici,  allora  fatti  morire  in  Ferrara,  parla  Agostino  Faustini  {Isto- 
rie di  Ferrara  libro  I .pag.  a^.):  e Olimpia  Morata  di  un  altro  (Epist.  Uh. 
I.pag.  a4-)  di  cui,  dopo  arso,  furono  gittate  le  ceneri  in  Po.  Questi  so- 
no i martiri  di  Olimpia,  e del  Castelvetro,  il  quale  nell’espressioni,  ri- 
portate di  sopra,  con  somma  astuzia  alludendo  a queste  materie,  ci  fa 
intendere  di  parlar  de’suoi  giorni,  mentre  usando  la  formola  del  tempo, 
a lui  prossimo  (si  è veduto),  si  vale  ancora  de’ termini  più  empj  e sacri- 
leghi, usati  dagli  eretici  dell’età  sua,  chiamando  replicatamente  rinegar 
Cristo  il  rinegar  l’eresia  {Coeli  Secundi  Curionis  epist.  Uh.  I.pag.  a3.).Gii 
eretici  di  quel  tempo  si  servivano  di  un  idioma,  loro  proprio  e partico- 
lare, dando  il  falso  nome  di  rivelazione  e manifestazione  della  luce  dell* 
Evangelio  e della  verità,  allo  spargimento  dell’eresia  di  Lutero  • Calvi- 
no, come  singolarmente  fu  avvertito  dai  nostri  controvertisti  cattolici, 
pratici  del  loro  linguaggio.  Il  Muzio  in  una  lettera  tra  le  sue  Cattoliche 
{Lib.  Ili  .pag.  187.),  scritta  al  pontefice  Paolo  IV.  in  tempo,  che  era 
decano  del  sacro  collegio  de’ cardinali,  e universale  inquisitor  della  fe- 
de, ne  riporta  un’altra  del  Vergerlo,  pure  deaertor  della  fede,  il  quale 
parlando  dell’altro  eretico  e falso  vescovo  di  Fola  suo  fratello,  dice,  che 
gli  fu  manifestato  e rivelato  Gesù  Cristo,  cioè  la  dottrina  luterana.  Sopra 
tali  parole  il  Muzio  ivi  cosi  soggiunge;  „ questa  è lor  principal  bestem- 
,,  mia  di  dire,  che  ad  essi  è scoperta  la  luce  della  verità,  la  quale  per  mol* 
,,  ti  secoli  è stata  nascosta.  E se  a colui  (a  suo  fratello,  falso  vescovo  di 
,,  Fola)  era  stato  rivelato  quel  Cristo,  che  era  stato  rivelato  a lui  (all’altro 
„ Vergerlo,  falso  vescovo  di  Capodistria)  essendo  la  sua  dottrina  diaboli- 
,,  ca  non  è dubbio,  che  anche  diabolica  fu  la  rivelazione  di  quell’altro  ,, . 
Lo  Sdoppio  inerendo  sul  medesimo  punto,  prima  adottato  dal  Castelve- 
tro, e dal  Vergerlo,  come  proprio  e comune  agli  eretici  degli  ultimi  tem* 
pi,  in  una  sua  risposta  dogmatica  al  Casaubono,  lo  ribatte  con  queste  e- 
spressioni  {Holojernis  Krigsoederi  Responsio  ad  Casaubonutn  pag.  39.): 
(juae  enim  Lutherus  et  Calvinus  adversus  sanctorwn,  Hieronymi,  Ambro- 
sii,  Augustini,  Cypriani,  ac  similium,  sententiam,  docuere,  ea  Scioppius 
nunquam  prò  veritate  habuit,  neque  unquam  ita  demens  fuit,  ut  {putaret) 
Spiritum  Sanctum  veram  sacrarum  literarum  intelligentiam,  sanctissimis 
tot  saeculorum  doctoribus  occultatam  (come  dicono  gli  eretici,  e voi  dite 
il  Castelvetro)  hoc  extrema  tandem  mundi  aetate  Luthero  aut  Calvino  r»- 
velasse.  La  vera  luce  dell'Evangelio  non  fu  rivelata  segretamente  agli  e* 
resiarchi  Lutero  e Calvino,  ni  ai  loro  segnaci;  ma,  come  dinota  la  voce 
(tessa  EvangeUum,  fu  promulgata,  e pubblicamente  annunciata,  e predi* 
cata  a tutto  il  mondo  dagli  Apostoli,  e da’loro  successori,  conforme  all’ 
avviso  di  Cristo: praedicate  super  teda  (Matthei  x.  37.);  onde  poi  no  ir- 
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olile  verìficatA  li  profezia  di  David,  che  dice,  in  omnem  temun  exivit  so~ 
mu  eorum  (Psal.  xviii . 5.).  E qui  io  ho  per  di£Bcile,  che  il  Castehetro 
fra  noi  cattolici  possa  mai  trovare  altri  avvocati,  pari  a questo,  che  ha  ulti- 
mamente avuta  la  fortuna  di  ritrovare  il  quale  per  via  di  scandalosi  sod- 
ami, e di  figure,  quanto  puerili,  altrettanto  perverse  e ingiuriose  alla 
santa  romana  Chiesa,  intrepidamente  si  è accinto  a difendere  la  rea  causa 
del  Castehetro.  Non  si  dee  passare  in  silenzio  un’altra  eresia,  registrata 
in  entrambe  redizioui  di  questa  sua  poetica,  nella  prima  alla  pag.  afiq. 
e nella  seconda  alla  pag.  num.  ao.  Quivi  il  Castehetro  con  quel 
medesimo  orgoglio  grammaticale,  con  cui  censura  gli  autori  profani,  o- 
aa  riprendere  la  parola  di  Dio  scritta  in  una  locuzione  di  s.  Paolo  apo- 
ftolo,  anzi  dello  Spirito  Santo,  il  quale,  come  2 di  fede,  la  dettò  a s.  Pao- 
lo, ed  ella  riguarda  i novatori,  opposti  alla  dottrina  di  Gesù  Cristo.  Il 
passo,  empiamente  ripreso  in  s.  Paolo  dal  Castelvetro,  si  trova  nella  let- 
tera II.  a Timoteo,  ed  è questo  a capo  II.  vera.  X’i.etsermo  eorum,  ut  con- 
cer,  serpit.  S.  Paolo  vose  dello  Spìrito  Santo,  e dottor  deUe genti,  qui  parla 
delle  novità  dogmatiche  degli  eretici,  che  si  attaccano  inseusibilmente  al- 
le persone,  amanti  di  novità,  e le  infettano,  come  fa  la  cancrena,  la  quale 
guastando  a poco  a poco  il  sangue,  va  ad  infettare  la  carne  sana,  late  cal>- 
nem  sanam  depascit, come  dinota  il  testo  greco  (Tertu/.  de praescrìpt.  c.  7 .). 
L’eresia  de'  Gnostici,  simile  alla  cancrena,  fece  inoditi  progressi  in  princi- 
pio della  chiesa,  traendo  nella  perdiaione  più  anime,  che  non  ne  trasse  il 
furore  delle  persecuzioni.  11  Castehetro,  infettato  da  questa  cancrena  dell’ 
eresia,  passa  a biasimar  l’espressione,  con  cui  lo  Spirito  Santo  la  rappre- 
senta al  vivo  per  bocca  di  s.  Paolo-,  e l’empio  Sofista  mette  del  pari 
s.  Paolo  con  Euripide,  asserendo,  che  egli  s.  Paolo  forse  non  meno  ardi- 
tamente, ohe  Euripide,  usò  la  voce  cancrena.  Mi  si  gela  il  sangue  nelle 
vene  in  leggere,  che  questo  infelice  grammatico  abbia  avuto  fronte  di 
dare  dell’ardito  a s.  Paolo  apostolo,  e di  paragonarlo  nell’arditezsa  ad 
Euripide.  Gesù  Maria  dove  mai  giunge  la  malvagità. degli  apostati  i E pu- 
re costui  ha  trovata  persona  cosi  intrepida,  che  si  è messa  a darcelo  per 
cattolico  in  onta  della  santa  romana  Chiesa,  che  non  lo  vuole,  dopo  aver 
condannati  i suoi  libri  con  questo  decreto:  Ludovici  Castehetrì  opera  o- 
mnia,  E costui  non  fu  eretico,  al  dire  del  suo  Panegirista  e gran  difenso- 
re delle  buone  cause,  simili  a questa;  il  quale  (Opere  critiche  pag.  44-) 
ancora  se  la  piglia  contra  chi  fece  l’indice  alla  Storia  del  cardin.  Pallavi- 
cino della  edizione  I.  dove  il  Castehetro  fu  onorato  col  titolo  di  Aposta- 
ta dalla  cattolica  religione,  perchè  forse  non  si  trova  il  corpo  del  delitto 
nelle  sue  opere!  Di  qui  si  vede  con  quanta  ragione  il  Muzio  nelle  bat- 
taglie (cap.  IO. pag.  55.),  dopo  riferito  il  motto  del  Castehetro,  altrove 
accennato,  contro  alla  confessione  auricolare,  da  lui  data  per  violenta 
neiraffermare,  che  sotto  il  papa  altri  è costretto  a confessarsi,  giudicò 
il  motto  per  sommamente  empio,  essendo  simile  a un  altro  dell’apostata 
Vergerio  ( correzione  dell’ Ercolano  del  Parchi  pag.  347.)  presso  il  Muzio 
stesso  uell’addotta  lettera  a Paolo  IV.  ( Lettere  cattoliche  pag,  188  ) do- 
ve quegli  pure  diede  alla  confessione  il  titolo  di  tirannica  (correzione 
pag.  36.).  Ma  questo  motto  del  CaJte/t'Clro  contro  alla  confessione  non 
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bastava,  le  nel  libro  stesso,  dove  lo  mise,  non  ne  metteva  nn  altro  eoa« 
tro  al  prìmuto  del  papa,  e al  suo  vicariato  supremo  istituito  da  Gesik 
Cristo.  Il  motto  è questo:,,  Paolo  III.  Farntse  voleva  euer  tenuto  sn«>> 
coesore  di  s.  Pietro,  che  fu  giudeo,,:  e ciò  sentiremo  da  lui  replicarsi 
nelle  sue  note  al  Petrarca.  E il  Castelvetro  non  fu  ereticol  TanaquìUo Fa- 
bro sopra  Longino  pag.  aSa.  della  sua  edisione  di  Salmurio  taccia  giusti^ 
mente  Ugoae  Grazio  per  aver  lodato  il  divino  legislatore  Motè  dall* 
ingegno,  quasiché  avesse  parlato  di  suo  proprio  talento,  e non  già  per  i- 
spirasione  di  Oio,  «ir  minine  oulgaris  iageaii.  Queste  tono  le  parole  steo* 
se  del  Grazio,  alle  quali  soggiunge  il  F^ro:  non  placet,  ncque  eniai  eia* 
pericolo  et  suspicione,  Moyses  ai  ingeaio  laudari  potest.  Cosi  é.  E poi  con 
assistenza  di  avvocati  e di  panegiristi  dal  Castelvetro,  perché  egli  é il 
Castelvetro,  potrà  darsi  dell’ardito  a s.  Paolo  apostolo  ugualmente  ispi- 
rato da  Oio?  Oa  quel  solo  primiero  motto  del  Castelvetro  il  Muoio  rao- 
colse,  lui  „ dolersi  a torto,  che  gli  sieno  state  fatte  persecusioni.  perché 
quelle  non  sono  peiseouzioni;  ma  lievi  gastigature ,,.  Aggiunge  il  Muzio 
di  aver  saputo,  che  ,,  nella  sua  arte  poetiea  non  vi  mancano  di  tali,  e di 
pi  A aperti  motti;  ma  ohe  per  esserle  state  tagliate  le  gambe  ella  non  era 
a casa  sua  ancora  arrivata ,,;  donde  apparisce,  che  il  Àfusio, flagello  degli 
apostati  dalla  fede  cattolica,  era  disposto  a scrivere  contro  alt'eresie  se- 
minate dal  Castelvetro  nella  sua  Poetica,  se  non  gli  era  per  viaggio  arre- 
stata. 11  Muzio  poi  conclude  con  queste  parole: ,,  a me  tanto  batta,  sorit* 
„ to  essendo  nella  cristiana  legge,  che  chi  in  una  cosa  perca,  di  tutte 
,,  é fatto  colpevole,,.  Di  altre  eresia  sparse  a larga  mano  dal  Castelve- 
tro nelle  sue  note  al  Petrarca  mi  riserbo  a parlare  un  poco  piò  avanti , 
perché  si  vegga  la  sua  perfidia  centra  i principali  dogmi  della  fede  catto- 
lioa:  e tutto  ciò  agli  sparse  da  gran  tristo  per  via  di  motti,  come  piò  ac- 
conci a intinuarti  senza  lungo  discorso,  i quali  poi  non  essendo  molto 
difficili  a emendarsi,  e a cancellarsi  da’suoi  libri,  fu  loro  d'ordine  de’ 
sommi  pontefici  apposto  il  divieto,  ohe  non  si  postano  leggere,  nàti  prius 
r^urgentur,  come  sta  scritto  neH’indice  di  Pio  I V.  (pag.  39.  ) arcrescin- 
to  da  Sisto  V.  e promulgato  da  ClemetUe  FUI.  la  quale  emenda  però 
non  é mai  seguita.  I luoghi  velenosi,  già  segnati  da  Giammaria  Brasicltel- 
lente  maestro  del  sacro  palaaso,  e poi  vescovo  di  PoUgnano,  si  trovano 
neiriiHlicede'libtt  proibiti,  da  espurgarsi  (pag.  653.  ).  Ho  chiamato  Pa- 
negirista l’avveeato  del  Castelvetro,  come  lo  chiama  anche  il  sig.  abate 
Bottari  nella  sua  prefazione  alla  ristampa  àeWErcolano  del  Verchi  (p. 
XLV.),  essendo  veramente  graziosa  questa  nuova_  invenaione  di  difendere 
altrui,  e specialmente  gli  apostati  dalla  fede,  per  via  dì  panegirici,  e sen- 
za mai  citare  altre  persone,  che  quelle  stesse  in  tal  guisa  lodata  e difese, 
e con  dir  male  delle  altre  a quelle  opposte.  Ottavio  Rossi  nelle  lettere 
stsunpate  in  Brescia  da  Bartolommeo  Fontana  i6ai.  in  8. p.  a.  da  buon 
oattoiico  e letterato  sorive  a Francesco  Scoino  da  Salò  con  molto  diapres- 
m del  Castelvetro,  e della  sua  Poetiea,  scusandosi  di  non  poter  mandar- 
gliela, come  di  scrittore  eretico,  di  cui  si  é ristretta  la  liceoaa  in  Roma. 
Da  ciò  si  vede,  che  questi  elogj  non  si  trovano  nel  solo  iodioe  deH’/rto- 
ria  del  Cardinal  PaUavicino,  come  dianzi  fu  scritto  con  molte  incooat- 


dmta  irrÌTemiaa.  Bti'iario  Partenio  ìateiptcte  di  Orasio,  • Antonio 
Riccobono  della  poetica  di  Arittotìlo,  feceio  particolaie  studio  di  «onfo* 
tare  i sofismi  del  Casteloetro,  asserendo  il  Riccobono  nel  bel  princìpio 
del  suo  comento,  che  colui  si  era  sforuto  di  oscurare  il  testo,  «ì  tencbnu 
offundtre,  imbrogliandolo,  dum  explicare  conatus  eit,  e rendendolo  txpH- 
catione  indigentem , itaut  propttt  acatiuimat  ejus  duiitationu  nulla  nuno 
ars  propemodwn  esse  perturbatio  atqut  adeo  difficilior  et  confusior  esse  vi~ 
deatur.  In  fine  dichiara  di  non  aver  preso  a confutare  omnia  Castcloetrii 
commenta,  cosa  troppo  lunga  e inutile,  ^tod longius  fortasse  fuissetj  quam. 
utiUus.  Il  già  detto  Ottavio  Rossi  in  altra  delle  sue  lettere  ad  Andrea 
CÀiocco  p.  399.  nomina  le  iàtìche  del  Maggi  contro  il  Castelvetro. 
t Ora  dopo  aver  parlato  dell’ercsie  sparse  dal  Castelvetro  nella  sua  poe- 
tica, dirò  in  quanto  al  rimanente,  che  ella  è un  aggregato  di  varie  e inu- 
tili sottigliezze,  cioè  di  sofismi  alla  maniera  di  Pietro  Ispano,  come  il 
Borghini  ebbe  a dite  delle  sue  Giunte  grammatioali  alle  Prose  del  Bem- 
bo. Trovavasì  egli  in  Lione  tra  gli  ugonotti  specialmente  italiani  tuoi 
confidenti,  allora  annidati  in  quella  eìtta,  quando  accesoti  il  fuoco  nel« 
la  sua  casa,  egli  sì  mise  a gridare;  la  poetica,  la  poetica,  salvatemi  la  pose 
fica  (Opere  critic/u pag.  45  4^  — correzione pag.  5 )•  Così  racconta  Egi- 
dio Menagio  (Menagiana  tomo  II. pag.  Sa.  ediz.  II.).  Ma  quando  el- 
la si  fosse  anche  abbruciata,  non  ne  sarebbe  venuto  gran  danno  alla  re- 
pubblica letteraria,  e ti  sarebbe  forse  potuto  campare  anche  senu  cote- 
sta  Poetica.  Il  Menagio  lo  dà  per  autore  oscurissimo,  e che  ha  questa 
virtti  di  non  mai  portare  se  non  la  metà  de* passi  che  cita;  anzi  che  talvol- 
ta non  ne  riporta  se  non  le  prime  parole,  le  quali  non  fanno  per  lui, 
eomprendendo  il  rimanente  con  un  et  costerà.  Il  tuo  vizio  dominante  à 
il  sofisma;  onde  Gianluigi  Balzac  nelle  lettere  a 6io.  Capellano  (Lib, 
XXI.  leu.  V.  Oeuvres  tomo  I.p.  8i3.),  Io  taccia  come  dato  soverchia- 
mente alle  contenziose  e vane  sottigliezze,  e quello  che  à peggio,  come 
nemico  pubblico,  che  non  può  soffre  il  merito  e la  fatua  di  àd  che  Sla.  In 
qnesto  il  Balzac  si  accorda  col^oato  (LetterepoetìeAepetg.  64>)  H quàt 
pure  svvertisce,  „ che  sempre  fra  le  sue  opinioni  meeeola  nn  non  ao  che 
„ di  ritroso  e di  fantastico.  Lascio  di  ragioqare,  segue  il  Tasso,  di  quella 
,,  sua  rabbia  di  morder  ciascuno;  che  questo  è vizio  deU'appetito,  non 
„ deirintelletto.il  Balzac  aggiunge,  che  il  Caro  à piò  onorato  del  ano  av- 
,,  versano ,, . E certo  per  conoscerlo,  basta  aprir  le  ane  lettere,  e vedere  il 
conto,  che  di  Ini  fece  Onopio  Panvinio  nel  comento  ai  fasti  consolari 
{Pasti Lib. I.p. ed.  I . VrUgrlsii)  Hannihal  Canu,  oir  ingenio,  Judicio, 
varia  erudilione,  diligeniia,  probitate,  morumgue  suavitate  praestantissi- 
mus.  E dopo  averlo  esaltato  come  perito  deirantichità  romane,  e gran 
raccoglitor  di  medaglie,  da  lui  generosamente  comunicate  ad  esso  Pan- 
vinio, promette  di  parlarne  altrove  diffusamente:  caeterum  in  hujus  viri 
laudibus,  velati  in  vastissimo  pelago,  erit  aìiud  tcmpus,  quo  vela  pondero 
licebit,  et  nos  tolos  prosperrimae  aurae  committere,  scribereque  de  eo,  quwn 
milita,  tum  massima.  Obiter  enim  de  ejus  virtute  verbo  facete  nefas  p^ 
ne  esse  existimo.  Niun  galantuomo  ha  mai  date  si  fatte  lodi  al  Castelve-' 
tro,  il  quale  al  Caro  in  nulla  fu  superiore,  nè  in  prosa,  nè  in  verso,  nà 
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in  greco,  nè  in  latino,  nè  in  volgare.  Il  Caro  tradoaae  dal  greco  la  Rat»- 
rica  di  Aristotile,  alcune  oraxioni  di  a.  Gregorio  Nazianzeno,  e le  paato- 
rali  di  Longo,  non  ancora  stampate,  e dappoi  tradotte  ancora  da  Luigi 
Alamanni  il  giovane,  per  detto  di  Giovanm  Voverio  in  una  lettera  allo 
Scaligero pag.  zio.  (*)■  Hi  latino  in  volgare  tradusse  qualche  sermone 
di  s.  Cipriano,  e in  verso  sciolto  VEneide:  il  tutto  da  scrittor  nobile,  e 
non  da  grammatista:  e tali  fatiche  si  videro  dopo  lui  morto.  Il  Castelve- 
tro  (Ragione  del  Castehetro  fogl.  94- ediz.I.)  tentò  di  scambiargli 
anche  la  patria,  facendolo  da  s.  Maringallo,  che  per  diligense  usate  non 
ai  sa  dove  fosse;  quando  la  vera  patria  del  Caro  fu  Civitartaova,  a tntU 
nota,  e come  tale  da  Ini  registrata  nelle  sue  lettere.  Piergiovanni 
nesio  nelle  note  alla  Crestomatla  di  Proclo  taccia  il  Castelvetro  di  avere 
centra  fidem  omnium  codicum  adulterato  un  luogo  intero  di  Aristotele:  e 
questo  ò un  bel  segreto  per  interpretare  a suo  modo  gli  autori.  Chiun- 
que nomina  il  Castelvetro,  anche  senaa  averlo  mai  Ietto,  snol  dargli  at- 
tributi di  sottile  ed  acuto,  proprie  e uniche  doti  de’ sofisti,  i quali  con 
accumulare  sottìgliezae  a sottigliezze  e cavillaaioni,  a cavillazionì  cer- 


(*)  Air«tà  DOitM  «lift  noitrà  pttrU  era  riierhato  l*onor«  dì  dar*  alla  loca  1»  .Parrà- 
rati  dpi  Long9  tradotta  dal  Caro,  imperocché  nailo  tcor»o  «aeolo  XVIII.  ao  innoimna 
to  aeeadcmiro  dalia  Crutc»t  cioè  il  aig-  marchota  di  B'tme  minttt  ro  alla  rorte  di 
li  ^ar  qualla  di  leaporaa  fortua*taro«Dta  tin  manoicritto  banrhè  non  autof^rafo, 

corrotto  por  altro  a rariuimo  di  ^uoita  traduaiono  elofranlainonte  acrilta^  o l'anno 
no  farono  non  mano  elr^antomenta  improno  colta  tinta  dal*  di  Criiftpoìi  alcnn*  copia 

10  4-  in  Parma  co'colobri  Tipi  Bodoniani,  i quali  po' molti  lor  profi  moritamoato 
riieaotoDO  fli  elofi  o rammiraiiooe  di  latta  la  rapubMtca  loi  lorarìa  Dopo  quatta  pri- 
aia  adiaiona,  i cui  pochi  eat>mplarì  ai  mandarono  in  rogalo  a direno  bibli&tocho  a Ut- 
forati  à* Europa,  nna  faconda  n*  arci  da  torch)  modoiimi  in  8 lanaa  data  di  anno,  loc- 
aiadra  aaia  rara  a pragiahilasboBchè  nel  tipografico  laaao  a nella  rarità  dolio  copio  don- 
Ba  oodara  all'altra:  ad  una  rialampa  a qtiaita  di  grande  a gran  langa  inioriwra  ean  foca 
l’anno  i8oi>  colla  faiaa  data  di  Xontfra  in  8 In  propoiito  poi  di  quello  cho  in  quatta 
Bihìiotpea  ti  aaeorifcas  arare  cioè  anche  Luigi  Alamanni  il  gioran*  tradotta  qnoato 
Pastorali,  dicoai  eaaoro  uno  ahaglio  del  Koporia  incautamonto  eoguitato  dal  Pon/ani- 
nii^  parò  Tora  aiaai  o fataa  l'aaaertion  del  Vootrio  olla  fu  aoguìta  anche  dal  Quadrio, 
a dietro  quaato  i^WArgolati.  Una  traduxion*  di  Olo.  Bntirtm  Manaini  ean  pnbbli«*ò  in 
Bologna  il  *648.  in  4-  dal  Maffoi  cbtamaai  molto  alterata,  o dal  Quadrio  ai  dico  eh* 
non  marita  il progio  di  comporarla-  Un'altra  doli' ahataPf aacaaco  B«nag/<o  ao  n'anun- 
cià  noli*  iYoo*//a  lottorario  di  jironor  ma  à ancora  inadita . Impiotto  a pregerola  certo  à 

11  TolgarÌBaamanto  dagli  Motori  di  Dafni  0 C/oa  fatto  dal  cento  Gaspart  Goxrl,  a nol-a 
datKoatoria  pramaaaa  alla  riatampa  fattane  quaat’anao  qni  in  Parma  por  oociti  «tet- 
ri Torehi  da' Prato//»  Gozxi,  leggati  un  confronto  di  otto  colla  rortiono  dolf'aioil 
quale  è a parer  mio  il  gindiaioio  o t)  ginito  che  ptacomi  di  qni  riportarlo  »«  à ptd  ricca 
„ la  tradnaiona  pai  primo  ( il  Caro  | di  fruì  a di  boi  modi  eh*  coit  bene  a'aoaonciano  «I 
„ noatro  ormonioao  Tolubila  linguaggio,  ma  vuetii  un  pà  libera  nella  ▼anione,  a corta- 

menta  ancor  nel  coitum*}  quella  uol  lacondo  ( del  Goaci  ) è del  pati  nitida  ed  atogan- 
„ t*  a fora#  ancor  pi&  fedele,  la  non  che  riipottandoilpadora  ha  aoppreaaa  eoa  garbo  qnol- 
^,la  impara  ait»aeioni,laqaali,  al  dir  di  Diogono,  ohiaman*  al  Tolto  dolio  onoito  poriono 
,,  i colori  dalla  TÌrtà  che  ai  cruccia  a torco  gli  occhi  dagli  ipottacoli  lieoniieiì  ,,  . Oia  per 
aoggiugoaro  qualche  coia  anche  intorno  alf'autoro  di  quoito  rotnanio  in  coi  ramerò  o la 
aomplieità  paatoralo  dipinti  tono  con  tanta  grati*  o tanta  natnraleaaa  noterà,  cho  igno- 
zaai  il  tempo  in  coi  egli  tìiio,  ma  che  aomhrando  agli  eruditi  di  leorgoro  in  alcuni  luoghi 
dalla  tua  opera  qoaloha  imitaaicno  di  Eliodoro  antor  dogli  Amori  dì  Ttagtno  a Cariata 
credati  che  leritto  abbia  dopo  di  ini:  0 perciò  oitondo  quoiti  Tiainto  tetto  Timporo  di  7*ao- 
dotto  o do'  tuoi  fi^li,  cioè  ani  finire  dol  IV.  oauirìneominciaro  del  V.  aooolo  il  Longo  toi- 
robbo  ad  oaaare  Tiaiuto  ciroa  quoit'altìmo-  Dirò  fiualmeoto  che  il  tatto  originale  di  qoett* 
opera  nani  alla  loco  aolamanlo  il  1^98.  in  eni  Raffaollo  Co/ooiàanì  il  foco  atamparo  daf 
Giunti  in  Piromxo. 
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Discorsi  poetici  in  difesa  di  Aristotele,  di  Francesco 
Buonamici  (centra  Lodovico  Custelvetro  ).  In  Firenze 
per  Giorgio  Marescotti  1597.  in  4-  (o).  L.  8. 

Sposìzione  della  Poetica  d’Aristotele  di  Orazio  Marta 
col  Castelvetro.  co« /e  Rime  e Prose  del  Marta, stam- 
pate in  Napoli  da  Lazaro  Scoriggio  1616.  ira  4- 

Annotazioni  di  Alessandro  Piccolomini  sopra  la  Poe- 
tica di  Aristotele,  con  la  traduzione  del  medesitno  libro 
in  lingua  volgare.  In  Venezia  per  Giorgio  Fariseo 
ìn^.{\)(a).  9. 

cano  d’imbrogliarR  la  vrrità  par  non  darsi  mai  vinti.  E'  qui  appunto  Io 
colse  Francesco  Buonamici  nel  libro  seguente,  dove  il  convìnse  di  mol- 
ti paralogismi  e soHsmi.  Nè  ci  voleva  altri,  che  questo  famoso  peripateti- 
co a svaligiarlo  de’ contrabandi,  che  porta  addosso.  Il  Nisìeli  pure  gli  ri- 
vedè  i conti  in  più  luogi  ( Progin.  a.  w>l.  J F.),  dandogli  del  sofista.  Di 
qui  ti  può  riconoscere  ilgran  sogno  del  Moneta,  il  qual  nel  suo  Baillet, 
t.  Vili,  parte  I.  p.  1 53.  ebbe  a dire,,,  che  il  Coj/e/ortro  per  segno  di  tom- 
,,  missione  al  santo  uficio,  ristampò  la  Poetica  in  Basilea,  purgandola  dai 
,,  passi,  che  erano  apiacciutì  agl'inquisitori  Tutto  falso,  perchè  le  me- 
desime eresie  belle  e lampanti,  si  trovano  in  amendue  l'edìzìoni,  per  ciò 
amendue  proibite  e condannate  del  pari  dalla  santa  romana  chiesa. 

(i)  Il  Tasso  nelle  lettere  poetiche  {pag.  6^.)  prepone  in  maturità  di 
giudicio,  e in  dottrina  il  Piccolomini  al  Castelvetro  (h*).  La  Poetica  del 
Piccolomini  si  trova  ancosa  da  sè  stampata  con  la  sola  versione,  e sen- 
za note.  • 

(«)  Il  Baewamitì  in  questi  sin.  Dimrii  recitati  da  luì  oell’accademia  fiorea* 
tina,  benché  scritti  contro  le  opposizioni  del  Casielvetro  alla  Poetica  di  Arino- 
tele, non  ebbe  riguardo  di  chiamarlo  JoiHiiimo  c di  dargli  la  lode  di  aver, .ac- 
cumulate tante  contemplazioni  con  tanto  ingegno  e giudizio,  ancorché  per  mol- 
te altre  cote  egli  sia  da  essere  celebrato  questa  sola  lo  rendea  illustre  „.  Cosi  ti 
parla  e cosi  si  giudica  delle  persone  di  merito,  benché  contrarie  alla  nostra  opi- 
nione, il  vincer  le  quali  ne  torna  a maggior  gloria,  dappoiché  le  avremo  com- 
mendate: la  dove  all'opposto  avviliremo  noi  stetti,  te  mostreremo  di  esser  ve- 
nuti alle  mani  con  un  avversario  di  nessun  grido  e valore, 

(t)  Non  Giorgio,  ma  Giovanni  é il  nome  dello  stampatore  Variseo . Il  Picco- 
lamini  dedica  il  libro  al  caidinale  Feriinanio  de' Afedisi,  che  fu  poi  granduca. 

(è*)  Ma  lo  pospone  al  Castelvetro  nell*  ersdifieee  e oeiriswn^iene,  dando  pe- 
rò a questo  le  tue  eccezioni . Sarà  bene  aver  qui  sotto  l’occhio  tuttto  quel  luogo  del 
Tasso , ove  di  il  tuo  giudicio  sopra  que’  due  comentatori  volgati  della  Poetica 
di  Aristotele  in  una  lettera  a Lucca  Sealatrino,  che  di  ciò  Io  aveva  richiesto; 
„ Mi  risolvo  che  i due  piò  moderni  comentatori  volgari  ( Piccolomini  e Castel- 
„ vetro  ) siano  migliori  dei  tre  latini  ( Roiortetli , Maggi  e Tntori  ) ma  qual  fira 
„ i valgati  debba  precedete,  non  me  ne  tono  risoluto.  Maggiore  erudizione  e in- 
„ venzienc  ti  vede  senza  alcun  dubbio  nel  Castelvetro , ma  sempte  ftt  le  tue  opi- 
„ nioni  mescola  un  non  so  che  di  liuoeo  e di  fiantaetico:  laacie  sii  ragionar  di 
Tom.  /. 
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L’Arte  poetica  d’Aristotele  volgarizzata  da  Bernardo 
Segni.  Sta  di  sopra  nella  Classe  II.  Gap.  II.  insieme  con 
la  Rettorica  d’Aristotele,  tradotta  di  Greco  in  lingua 
volgar  Fiorentina  dal  Segni  (i). 

(i)  Qui  Mrtbbe  dii  collouni  la  Poetica  d’Aristotele,  comentata  dal 
ca?alier  Lionardo  Salviati,  se  fo»a«  iu  luce  (a*),  coree  egli  in  più  luoghi 
delle  «ue  opere,  e ipecialmeiite  nella  dedicatoria  al  duca  di  Sora  della 
tua  ediaione  I.  del  Decameron  del  Boccaccio,  ed  altri  ancora  salta  pa- 
iola tua  ci  fecero  sperar  di  vederla.  Serbavati  a penna  in  due  tomi  in 
foglio  presto  il  marchese  Pierantonio  Guadagni  in  Firenze-,  ma  daccliò 
fu  prestata  al  cospicuo  letterato  Valerio  Chimentelli,  non  se  n’ebbe  più 
nuova.  Coti  ablnamo  dalle  notiaie  della  nostra  accademia  fioreutiaa 
{pag.%a».) 

„ gasila  sua  rabbia  di  stordir  ciascano  chi  qaesto  t viiio  ddl'tppetiio , non  dell* 
„ ioteUctto..;  litio,  aimiiwoerb  io  cornane  ad  altri  critici  di  tetta  calda  c di 
gioie  aspro  i terocc.  Nd  Pictelomiii  ( il  Tesse  coociaui  a parlare  ) „ si  conoKe 
,,  maggior  naturiU  e forti  maggior  doittiot  io  minor  eradiuooe  , ma  senta  dub- 
„ bioaottrint  più  atiitoteiica  e più  atta  all'eipoiitioni  dei  libri  sristotelici  II 
Piccolamiei  nelli  toc  Anitomieni  non  nomina  mai  il  Cesulveiro  ; ma  certo  è , 
che  intende  parlar  di  lui  fra  ()ucgli  Spesiteri  io  lingue  nestre , che  anno  da  etto 
impagnati . Nelli  Pastice  di  Peele  Peni  non  mai  li  leggi  nemmeno  il  nome  del 
Coi/rfverm  , bencbi  da  lai  bene  ipetio  impagnato , ma  agli  le  ii  moatrando  adi- 
to con  l’iggianto  del  Meieness  • 

(«*}  £ oai  parìmiote  aiiebbe  laogo  It  Pestìee  lolgtre  di  Ugeline  Mentili  ti- 
icoio  poi  di  Gleeteve , dalla  oaale  egli  parla  in  una  leeteri  a Btneiesto  Verthi  ; 
( Prese  Fiorentìnt  part.  ri.  lol.  I.  pag.  117.)  donde  anche  a!  ricaia  , che  egli 
nel  isi7-  ara  itudentc  in  Pedeve  lotto  la  dÌKÌplina  di  Preneesce  Prigimetiee , 
Qoel  Gerle,  cullaaciata  arcTa  in  Firenze  la  ina  Penice,  non  mai  itimpaia.eia 
probabilmanta  Gerle  Sereffi , dopoaitatio  aimilmtaie  d'alti  looi  acritti , coma  di 
alcona  Stenxe , intitolate  Cieriiea  temere  e della  aaa  tradniiooe  daU'oiaiione 
toUiann  pea  M,  Mertelle . 

CAPO 

Sposìtori  volgari  della  Poetica  (a)  latina  d’Orazio. 

La  Poetica  d’Orazio  tradotta  da  Lodovico  Dolce  ( in 
verso  sciolto).  In  Venezia  per  Francetco  Bindone  iS35. 
in^.(b).  L.  6. 

(«1  Grande  obbligathret  inebt  qnl  abWaoo  • chi  ne  arrertiice  che  la  Peetice 
dì  Oraria  i latina. 

(S)  Ella  i dedicata  dal  Deke  a Pierre  Amine . L'anno  sagnente  sa  aa  fica  n- 
at  tiittiapi,  aenta  noma  H aiasipatota , U t. 
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* E CO' Sermoni,  e con  le  morali  epistole  d’Orazio. 
In  Vinegia presso  il  Giolito  i549>  in  8.  (a).  L.  la. 

La  poetica  d’Orazio,  tradotta  in  ottava  rima  da  Sci- 
pione Ponzo,  con  la  sposizione  de’ luoghi  più  oscuri.  In 
Napoli  per  Gìanjacopo  Carlino  i6io.  in  4-  (b).  7. 

L’Arte  poetica  d’Órazio  volgarizzata  ( in  verso  sciol- 
to ) (la  Pandulfo  Spannocchi  ( il  vecchio  ) con  la  giunta 
del  Rapitneuto  di  Proserpina  di  Glaudiano,  tradotta  da 
M.  Antonio  Ginuzzi.  In  Siena  netta  Stamperìa  del  Pub- 
blico  { l’ji’j.)  in^.  (c).  4' 

La  Poetica  d’Orazio  tradotta  da  Lodovico  Leporeo 
( in  verso  sciolto).  In  Roma  per  Francesco  Corbelletti 
i63o.  in  8.  (1)  (<^.  5. 

(1)  Il  Leporeo  nacque  in  Brugnara,  castello  rinnomato  del  Friuli,  det- 
to anche  tìrugnera,  e in  latino  Bnignaria:  e la  sua  famiglia  si  trova  in 
Udine.  Fu  ozioso  inventore  di  componimenti  fantastici,  pieni  di  rime  va- 
rie, tutte  insulse,  i quali  egli  chiamò  Leporeambi,  e fu  il  primo,  e l’nl- 
timo  a stamparne  assaissimi.  Il  Crescimbeni,  che  di  lui  ha  ragionato  piit 

(a)  Questa  traduzione  di  Oraxio  Atta  dal  Delteia  verso  sciolte,  fu  stampata 
dal  dto/iro  nel  ifff.  e non  mai  nel  coaio  vuole  il  feeiaeiiii;  e la  dedi- 
cazione del  Deice  a itmardino  Ferrari , essendo  in  data  del  di  primo  di  Maggio 
iffS.  mostra,  che  prima  di  quest' anno  l'opera  non  fosse  uscita  alla  alampa.  Il 
volgarizzamento  della  Poetica  in  questa  edizione  del  Giolito  i assai  diverso  da 
quello,  cbc  fu  sumpato  la  prima  volta  nel  Il  DoUa , gireaio  ad  Oti  piti 

matura,  stimò  bene  di  rivedere  c di  correggete  ciò,  ohe  Ora  para»  de’ pillai  aaal 
dell'eia  sua  giovanile . 

(S)  Noa  lolamaote  promette  il  titolo  del  libro  la  apoHzieoe  de' luoghi  piò  o« 
scuri  e piò  necessari  • '"*  regole  ancora  dell'arte  poetica . 11  cognome  di  que- 
sto traduttore  i Po»\e , e tosi  egli  io  Krive  in  più  luoghi  del  suo  volgarizzamen- 
to ; ma  otW' Aletti  fortenaato  , sua  Avola  boScherecaia  stampata  io  Napoli  dal  Catu 
liao  nel  tSoi.  in  sa.  egli  si  chitina  Fottio,  Il  Potuatdm  i il  solo,  che  di  Suo 
capo  lo  dica  Pon^o  , 

(cl  L' anno , in  cui  iù  impittso  questo  libro  dai  Boaetti  nella  Stamperia  del 
PuhUico,  fu  il  1714.  e non  il  it>7.  L’incontrò  frequente  di  al  Atti  sbugU  da  a 
conoscere  la  poca  attenzione,  con  cui  (a  compilata  questa  Sitlioieta  italiaaa . La 
prefazione , che  vi  ti  legge  a nome  dello  stampatore . è lavoro  del  dottar  Ciao- 
dio  Vaselli,  già  profetaora  di  medicina  oello  studio  di  Siena  tua  patrie.  Il  voi. 
earizzamento  del  vecchio  Pandotfo  Spannocchi , detto  il  Tenace  nella  nostra  acca- 
demia degl* /airosaii , ben  meritava  cbe  il  giovane  Paniolfe  Spannocchi,  dettò 
V Albagiose  intronato,  nipote  dcU'atiro  > dopo  LXX.  e piò  anni  gli  Accise  godere 
la  pubblica  luce . 

(d)  Degna  assai  piò  di  questa  di  Loiaelto  Leporeo  da  Bntgnara,  mentovata 
dal  Fonianini  in  grazia  della  comune  patria  del  Frinii , mtebba  stata  , benchi  ine- 
dita , la  versione  della  Poetica  di  Orario  , lavorata  a modo  di  parafrasi  da  Agno- 
lo Firen\uola , il  quale  nella  tua  lettera  alle  nobili  danne  prattti,  teitta  in  Gen- 
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L’ArtP  poetica  d’Orazio,  voltata  in  prosa  e in  verso 
sciolto  da  Sertorio  Quattromani.  Sta  con  le  sue  opere 
pag.  a45. 

volte  (Istoria  torri.  I.p,  yS.  ediz.  II.),  porta  qualche  esempio  molto  an- 
teriore al  Leporeo  di  tali  poesie,  stranamente  rimate.  Gabriel  Naudeo 
nel  suo  Dialogo,  altrove  da  me  citato,  col  nome  di  Mascwat,  mette  il 
Leporeo  tra  i professori  di  memoria  artificiale. 

nsjo  IMI.  pronise  di  voler  pabblicarU  in  qnclla  promimi  state:  alla  qoale  pro- 
oessa  dipoi  egli  non  mai  soddisfece  . Le  altre  poesie  scampate  del  Ltfarto,  lo 
stesso  Foaianini  le  qualifica  per  cane  insalte  • Se  la  sua  traduaiooe  della  Poetica 
di  Orario  corrisponda  in  mecito  ad  altri  suoi  componimenti,  che  bo  sotto  l'occbio, 
non  posw  formarne  giodicio , per  non  averla  veduta  . Si  hanno  altri  traducteri 
della  stessa  Poetica:  ma  mi  attengo  dal  mentovarli , per  non  viularc  cesi  sovente 
la  legge , alla  quale  volencariamcnte  mi  seno  astretto . 

CAPO  IV. 

• Poemi  Epici. 

L Orlando  innamorato  di  Matteo  Maria  Boiardo  Con- 
te di  Scandiano  ( libri  III.  ).  In  Venezia  per  Pietro  Nic- 
colini  da  Sabbio  1 539  in  4-  (^)* 

(s)  Non  to  per  qail  cagione  il  PonunUi  cominci  qat  a dar  contexu  deil*  Or* 
tèndo  imtMmoratù  del  Bojorio  d«iredtiionc  del  if)9.  e non  piattoato  dalla  pre* 
cedente  ifjf*  nè  perchè  laici  dì  riportare  le  mote,  che  prima  furono  prodotte, 
td  anteriori  di  tempo  a quelle  àeW  OrUndo  fnnoso  jinoito  o Credo  pertanto 
che  non  larè  per  dìipiacere  ai  leggitori  l'aver  qui  la  notiiia  , ae  non  di  tutte» 
almeno  di  alcune  delle  più  vecchie  editioni  di  queito  PoeMsi  del  Bojnriot  te  quali 
per  esaer  raritiìme,  tono  conoiciute  da  pochi. 

Libro  primo  ( secondo  e terzo  ) dell*  Orlnndo  innstmoroto  composto  per 
Matteo  Mafia  Bojario  conte  di  Scandiano  » tratto  óz\\*Ittotio  di  Tuffino  arcirc* 
scovo  Remense  e dicato  airiUoitriitimo  signor  £rcuU  Esente  duca  di  Ferrara. 
In  Scandiano  ( per  Pellegrino  de*  Pas^nali  ) non  so  se  in  4 ovvero  in  foglio  . 
Dell'anno  altresì  tviiìo  incerto,  ma  probabilmente  fu  tra  il  i49r*  ^ ’l 

Mi  son  fatto  lecito  questa  volta  di  riferire  la  suddetta  ediiionc  . benché  da 
me  non  veduta,  appigliato  unicamente  a non  disprcgevoli  conghiettore.  La  dissi 
fatta  in  Scandiano  col  fondainrnto  degli  ottimi  due  versi  del  seguente  Epigramma 
di  Antonio  Cara  fa  reggiano,  in  cui  s'iQiroduce  Or/duio  , che  cosi  parla  al  lettore: 
Ante  litu  fmdo  teetnt  ttfualore  jaCeham  . 

Tamquam  cauc.uent  tarmaticutque  forem, 

Alt  ubi  m ' cecinit  Boyardi  lingua  diserti  » 

Rholandus  toto  claruM  in  orbe  feror.  ' 

Mditut  ante  fui'  verum  imperfeetusi  ad  nnguem 
Hìc  scriptam  kisroriam  , gestagne  nostra  legis  . 


" * Seguono  altri  libri  HI.  aggiunti  a quei  tre  da  An- 
tonio degli  Agostini.  In  Venezia  per  Giovanni  Antonio 
e Pietro  Niccolini  i544-  4 L.  4- 

(i)  Antonio  Carafa  da  Reggio  con  ima  lettera  latina  dedica  i libri  111. 

JBojardo  t Camilio  diluì  tigliuolo,  sotto  il  di  xTi  1 1 . di  Maggio  del 
149S.  Segue  un  epigramma  in  lode  dell'autore  e dell’opera  con  sonetti  v. 
di  Antonio  Pistoja,  e di  Tommaso  Mattacoda.  Il  Crescimbeni  {Istoria 


Tenta  Boy  ardue  vix  lastra  Camitlus  agehatt 
Scundiani  impressa  hac  monumenta  mea, 

Qaeiti  due  ultimi  versi  deli'  Epigramma  del  Carafa  mi  aprono  strada  a scoprir 
verità  e a formar  coogccture  a i.  Che  certamenre  a Scanitaao  sì  lece  la  prima 
pressione  del  Poema  del  BojartéOx  x.  Che  allora  il  conte  Cammillo  Bojardo  t fi* 
gliuolo  del  conte  Matteo  Maria  ^ che  già  nel  1494*  era  morto,  si  trovava  appe* 
aa  nel  suo  terzo  lustro  o su  di  xv.  anni,  essendo  nato  probabilmente  nel  1480. 
o l'anoo  dappoi:  Che  Tanno  dell*  impressione  fu  circa  il  1496.  veggendosi  nelT 

anno  I49f.  scritta  la  lettera  latina  del  Carafa  al  conte  Cammillo,  citata  dal  Fon» 
tanini  e che  si  trova  nella  trascurata  ediaione  4*  Che  Io  stampatore  deli' 

opera  altri  non  potè  essere , se  non  Pellegrino  de'  Pasquali , il  r^uale  era  il  solo  che 
tenesse  stamperia  a Scandiano  in  tempo  del  conte  Cammèllo  • Dai  torchi  di  luì 
uscirono  in  quel  torno  altre  opere  tutte  in  bei  caratteri  impresse  e in  particolare 
Appiano  Alessandrino  delle  guerre  civili  dei  Romani  nei  I49f*  e dipoi  la  secon- 
da volta  nel  1499.  in  cui  pure  uscirono  gli  Statuti  delle  terre  e de' luoghi  del 
conce  e cavalier  Giovanni  Bojardo , Tuno  e Talcro  in  lingua  latina  in  foglio.  Lo 
stesso  Pasquali  in  compagnia  dì  Gaspero  Crivello  stampò  ancora  nello  stesso  no- 
bil  castello  di  Scandiano , ora  principato  della  casa  ducale  estense  T sono  1 foo« 
in  4.  il  Timone,  commedia  dello  stesso  autore  òtW  Orlando  innamorato*  lo  sia 
qui  avea  formate  e distese  queste  mie  congetture,  allorché  l'amico  mio  dottor  Ba» 
rotti  con  una  sua  lettera  dei  i).  Mario  1747*  avvisa  venir  assicurato  da  Sean* 
diano*  come  Cammillo  Boiardo  figliuolo  di  Matteo  Maria,  mori  d'anni  sviit. 
nel  1499.  Era  egli  dunque  nato  n^  i49f*  e come  a istania«dì  lui  fu  stampato 
T Orlando , quando  appena  era  nel  zv.  anno  delTecà  sua , ne  siegue  , che  il  Poe- 
ma andò  sotto  il  torchio  verso  il  149Ò.  e in  quel  torno  se  ne  compiè  l'edtiione, 
assistita  e lodata  da  Antonio  Carafa. 

* Tutti  i libri  deWOrlando  innamorato  . In  Veneiia  per  Giorgio  de*  Rusconi 
ifoi.  in  4. 

In  questa  edizione  d^>po  finito  il  terzo  e ultimo  libro  del  Bojardo,  sta  iiaprei- 
ao  il  libro  quarto,  cioè  il  primo  di  Niccoli  degli  Agostini,  senza  che  però  vi  si 
li  osservi,  nè  avanci  ne  dopo  il  nome  di  lui  e dopo  tutto  vi  sono,  oltre  all*  E* 
pigramma  del  Carafa  , tre  sonetii  in  lode  del  poeta,  due  di  Antonio  Ptstoja  t 
Talcro  di  Tommaio  Mattacoda  \ e questi  probaoilmentc  saranon  anche  oclU  pri* 
ma  edizione . 

* impressum  Mediolani  apud  Leonarium  Veginm  ift|.  in  4.  edizione  confor- 
me alla  precedente,  in  carattere  corsivo,  detto  volgarmente  gotico,  laddove  la 
Venexiana  è in  carattere  quasi  tondo  , 

{a)  Falla  qui  Monsignore,  primieramente  in  chiamare  V Agostini  col  nome  di 
Antonio  in  cambio  di  chiamarlo  con  quello  dì  Siecotòx  lecondariamcntc , in  dire 
a questa  edizione  di  tre  libri  ÓeW Agostini  a quei  deì  Bojardo , quasi  che 
essi  non  sì  trovassero,  non  solo  in  altre  anteriori  edìziooi,  ma  ancora  lA  quella 
del  Niccolini  if|9.  ricordata  da  lai  in  primo  luogo. 
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tom.  III.  pag.  329.  ediz.  II.)  non  potè  ripeicare  il  prenome  di  quest# 
Pistoja  (a*).  Avanti  al  libro  I.  si  dice,  che  il  Bojardo  tratte  l'opera  tua 
daH’istoria  di  Tarpino,  dedicandola  a Ercole  /.duca  di  /Ferrara,  e che 
questa  edizione  è presa  dall'originale  ed  accresciuta.  L’>/gojri/ii  in  fine  di- 
ce di  aver  composti  i suoi  libri  III.  nel  breve  spazio  di  dieci  giorni,  e ci# 
in  grazia  di  Niccolò  Zoppino,  che  ne  fu  Io  stampatore  antecedente  al 
Niccolini  (è*),  come  dice  in  questa  ottava,  che  manca  in  altre  ediiioni; 
Non  perchè  degno  sia  di  pletro  d’oro. 

Non  per  acquistar  fama,  onore  e gloria. 

Non  per  voler  coronarmi  d'alloro. 

Non  per  lasciar  di  me  qualche  memoria, 

Non  per  accrescer  di  Parnaso  il  coro. 

Composta  ho  aH'improvito  questa  istoria 
In  dieci  dì;  ma  per  lo  mio  Zuppino 
Niccolò,  saggio,  accorto  e pellegrino. 

(a*)  Non  è vero , che  il  Certfe  dedichi  s Cemmiltó  i tre  libi  del  Beiti»  Suo 
padre  cella  lettera  Ittint  meotOTSU  dal  Foateniei . Il  Care/»  altro  quivi  neo  fa 
che  lodare  la  pietosa  cara  del  conte  Cemmillo  di  dare  alla  luce  l’opera  del  padra 
e fir  li  che  viva  nella  lacnioria  de'  posteri.  Metri»  j»ii  hoc  lemferc  jacueii»» 
aferti  mihi  potaittet , Canuti»  emauttime  , faam  fa»i  uotctim.te  Rhelanii  sns* 
Mi , qa»t  puntìitimai  pater  lame  eo  eitiit  iageai»  , ai  hac  aiate  nix  aliai  epa» 
oem»  magic  ieciietei,  exaeiitiima  lam  cura,  luu  imiuiiria  imprimcaióc  curare,  ex 
fuo  ttoa  parum  laaiic  le  auecuturum  kaui  dièta  excctimo . E icgas  a lodar  qucha 
impresa  dal  principio  al  6ne  della  lotterà  , a^iugneodo  in  testimonio  delle  obbli. 
gationi  proprie  verso  il  padre  e il  figlinolo  an  epigramnit  in  commendaiioac  dal 
primo  che  cotrtincia  1 Gratin  ti  lyricic  Melar  ranhai  alla  ; e uovasi  non  lolo 
nella  ediiiooe  prima,  ma  adche  in  qaalla  dal  ■()(•  insisroe  colla  Ititela  latina, 
che  è tata  Begli  XK.  Caleaiai  Jaaii.  dna»  Demiai  M.CCCCXCV. 

A torto  poi  il  Foataaini  dà  la  uccia  al  Crettimieni  di  non  aver  potuto  lipuca- 
re  il  preaeme  del  Piueja  t si  fa  beilo  per  averlo  qui  ripeicito  io  quello  di  X». 
maio.  Se  però  egli  si  foiae  degnato  dì  dire  ua' occhiata  alla  pig.  j|o>  che  vien 
dictio  immediste  alla  cicala  da  Ini  ■ avrebbe  vedalo  che  il  Crucimheni  non  solo 
erede  di  poter  dare  il  prenome  di  Aateaio  al  Piiloja  < ma  crede  incora  di  poterlo 
dice  di  cita  Vinci.  E adir  vero,  costui  altri  non  era,  se  non  quell*  Xnioiria  Vin. 
Ci,  sopraanonato  il  Pittoja  dal  nome  della  sua  patria,  di  cui  oletea  varie  poesie 
si  ha  alle  itampe  una  tragedia  in  teru  rima  intitolaci  Filottrato  e Pan/ila,  de> 
dietta  da  lui  al  dnea  Ercole  l.  di  /'rrrars , stampata  più  volte  in  Veat\ia,  cioè 
per  Maafreio  Bau»  da  Monferrato  ael  ijot.  epet  Giorgio  ie'  Raicoai  nel  ifià» 
e lo  aceiio  anno  per  Df«l..ùtarrr  Setta,  umpre  io  8.  L'argomento  della  tragedia, 
mutaci  i nomi  di  Gaitcario  c Gitmeni»  in  quelli  di  Filietiiate  e Paajfla,  è 
preso  dalla  novella  1.  dcIlaGiocnata  iv.  del  Boccaccio  . 

(è*)  Tre  libri  composti  nel  breve-  spazio  di  dieci  giorni  ? Di  grazia  per  averlo 
a cicdere , andiamo  ada^o . Ciaacuno  di  questi  tre  libri  i diviso  in  più  Canti-  Il 
priaso  ae  compisndo  XL  il  icconda  ne  abbraccia  XV.  il  terzo  ne  contiene  VII, 
In  tutto  tono  Canti  XXXIII.  E XXXIII.  Canti  nel  breve  apisio  di  dieci  soli 
g^tnà  composti  ? Paie  che  ce  lo  attuti  lo  aacaao  Agauiai , che  li  compose  1 e 
peiciù  nel  Ubso  àakV EUqaca\a  unz'altn  esamina  gli  li  di  piena  fede.  Veggia- 
ino  però,  se  il  fasto  aia  veiaaitaac  coti.  I tre  luddetii  libei  che  concinnano  l'Or> 
lend*  ieauioenie , compoati  dopo  la  uotee  del  Bojario,  non  iùtono  pubblicati 
unicamente,  ma  separatamente  , Tuno  dopo  l’tlcto  e in  jempi  molto  diversi.  Il  pri- 
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Il  Boja.rdo  clt»  pattini  Turpino,  che  può  (litii  Y ApùllùiOTO  della  poesia 
remanra  d'Italia,  e conclude  i suoi  libri  III.  con  questa  itania,  che  ci  dà 
l'epoca  del  tempo,  in  cui  terminò  l'opera: 

Mentre,  che  io  canto  (oimij  Dio  Redentotcl) 

Veggio  l’Italia  tutta  a fiamm.a  e a fuoco 
Per  questi  Calli,  che  con  gran  furore 
Vengon  por  disertar  non  so  che  loco; 

Però  vi  lascio  in  questo  vano  amore 
Di  Piurdispiua,  ardente  a poco  a poco: 

Un’altra  fiata,  se  mi  fia  concesso, 

Racconterovvi  il  tutto  per  espresso. 

Ma  poi  non  ne  fece  altro,  per  esser  morto  in  Reggio,  capitano 'della  for>' 
tezza,  ai  xx.  di  Fcbb.  del  i494-  {Giornale  de’  letterati  ^Italia  t.  xi  ii.p. 

no,  chisiosto  quarto  dedicato  dsU'i^goifiai  t Frantetce  II.  Sfarla  duca  di  Mita- 
nt , Pici,  come  gii  s'ò  veduto,  alla  luce  iniieme  co’ tre  libri  del  Sa/aria  in  Fa- 
na{ia  acl  ifci.  e poKÌa  in  Milana  nel  i(i).  Il  secondo  libro  dell' vd^arini , 
chiamato  quinto,  fu  scritto  da  esso  dieci  anni  dopo  il  primo  e lo  dice  egli  atea> 
so  nd'a  prima  iianta  di  quello  libro , dedicato  da  lui  a Éartalammta  Liviano  gene, 
ral  capitano  delta  signoria  di  Vinegia,  il  quale  mori  oel  ifl(.  c però  i da  crede- 
re che  poco  prima  di  quest'anno  V Afotum  lo  avesse  messo  alle  stampe;  e for- 
se il  Zoppina  ne  fu  lo  stampatore,  poiché  questi  gli  fece  istanza  di  proseguir 
l'opera  e di  condurla  a finimento  ■ Il  terzo  libro  chiamato  in  ordine  sesto  e ulti- 
mo, usci  senz' alcuna  dedicazione  d-po  l'anno  iti{.  dalla  atamperia  dello  stesso 
Zappina , che  aotecedenccmcnte  avea  gii  stampati  i due  altri.  Corsero  pertanto 
undici  anni  almeno  tra  la  pubblicazione  del  quarto  libro  e quella  del  testo;  laon- 
de non  puh  esser  vero,  che  V Agamni  avesse  composti  i suoi  tre  libri  all'improv- 
viso, e nel  breve  spazio  di  dicci  giorni  in  grazia  del  suo  Zofpina-,  c sa  in  queU' 
ottava  riportata  dal  Faaidaitii  il  poeta  afferma  di  averlo  fatto  in  tempo  eosl  it- 
Stretto,  questo  ti  dee  sanamente  intendete  del  solo  serro  e ottima  lioro  e non 
mai  anche  dei  due  precedenti  tanti  anni  prima  gii  scritti  c pubblicati  da  Ini  . 
II  Zop/àno,  che  era  ferrarese  , ma  non  già  l'Agaiiiai , cke  era  veneziano,  benchà  da 
altri  sia  stato  asserito  diversamente,  usb  stampar  uno  per  volta  e in  vati  tempi  i 
tre  suddetti  libri  dell’amico  poeta:  io  prova  diche  ilitò  aver  veduto  il  quarto  li- 
bro impresso  da  lui  nel  l{ii,  il  quinto  oel  tpà-  c‘l  testo  nel  i{zf.  c questi  c. 
sano  uniti  agli  altri  credei  Bajaria  nella  impressione  seguente. 

* Libri  tre  di  Orlando  innamaraia  cc.  In  Fucsia  per  NUeotì  i’AristoteU  det- 
to Zop/'toe  ferrarese  if))-  4' 

* £ ivi  per  Agallino  de'  Bindaai  t({8-  in  t- 

* E anche  per  Piare  Niecolìni  ria  Sathie  ijjp.  in  4- 

* £ di  nuovo  per  Giovanni  Antonio  e Piano  Niceolini  C(44,  in  4* 

Altre  edizioni  potici  rammentate  ili  questo  poema  tomaoao  del  ^<Verdo  • dell' 
Agostini,  fatte  dal  Zappino,  dal  Fi  ano , dal  Bonalli  c da  aldi,  ma  Credo  che  et- 
aci  poasauo  sufficienti  le  già  liferice . Prima  di  awaozatmi  ad  altro,  mi  trovo  in 
debito  di  mostrare  che  V Agoaùni  creduto  sin  ora  ferrarese,  fij  veramente  vana. 
treno  . 11  solo  fondamento , per  cui  gli  vico  data  Ferrara  pei  patria  , vien  stabilirò  so- 
pra l'aatoiità  rii  Francesco  Pairiù  , ri  quale  nella  dedicazione  della  tua  Poetica  Isto- 
riala a Lucrezia  d’Esta  duchessa  a Urbino  . lo  dice  espressamente  fititarese  . Non  bado 
qui  al  Crescitnbani  che  ccl  vuole  far  credere  da  Farli  Kai  tddat  ragione  che  appaghi. 
A niuno  certamente  dovrà  datai  maggior  ciedcnaa , che  allo  stesso  Agettini,  E- 
gli  in  quella  tua  opera  acritta  in  ottava  rima  coi  titolo.  Li  smccassi  baltici  segnili 
naif  Italia  dal  i/op.  lino  al  stampata  in  Fa.ia^ia  da  fitccali  Zappina 


ap2.)  ineotre  Carlo  VII! * re  di  Francia  calato  Ln  Italia  andò  alla  con- 
quitta  di  Napoli,  e delle  terre  di  quà  dal  Faro^  comprese  sotto  il  nome 
di  regno  di  5ic</ia,  che  è proprio  solamente  dcirisola^  anche  secondo  il 
manifesto  divulgato  ai  xx  1 1 . di  Novemb.  del  i494-  medesimo  re  do* 
po  giunto  in  Firenze  (Godefroy  Hist,  de  Charles  VI 1 1 . pag.  a5a.).  Una 
impressione,  più  antica  deiracceuuata,  ne  fu  fatta  in  Milano  da  Lionar* 
do  Vegio  nel  i5i3.  in  4 - Adunque  il  Bojardo  fu  alla  nostra  poesia  ro- 
manza qual  fu  Pisandro  con  la  sua  Ercoleide  all'epica  greca  (Ger,Jo, 
Vossius  de poetis  graecis  cap.  Ili . Oìimp,  xxxi  1 1 .);  poiché  nWylriosto 
in  principal  luogo  suggerì  il  gran  pensiero  del  suo  Orlando  con  relazio- 
ne a quello  di  esso  Bojardo,  da  cui  agli  prese  i nomi  de'suoi  personaggi 
con  Tautorità  di  TurpinOy  alla  quale  entrambi  festevolmente  si  apog- 
gtano  (a*). 

iftì»  in  4.  più  Tolte  nomini  i ferrarcii , ne  mal  dà  il  minimo  indltio  di  esser 
di  qoelfe  parti;  ma  più  rolte  con  lode  vi  parla  dei  veneiiani  e nostri  li  chiama 
nel  aVIH.  Canto  e nel  V.  o?c  pure  asserisce  di  esser  anch*egi  membro  del  cor- 
po loro;  ma  più  chiaramente  nel  XVII.  esaltando  il  va'ore  di  un  certo  capitano 
di  fanti,  detto  Baldiistro  o B^ldosssre  che  dir  doveva  , io  chiama  , 

Compatfieno  vtntto  gagliardo  • 

In  fondo  di  un  ptcciol  libro  di  poesie  di  Crtuoforo  Ftounùno  detto  I'  jdltissimo 
Porta,  stampato  in  8.  in  Vrne{ia,  senz’anno  e stampatore,  ma  certamente  ver* 
so  il  i(zo.  stanno  componimenti  di  diversi  in  lode  di  quel  poeta  e tra  essi  v'i 
un*  ottava  del  suddetto  Agostini , ove  egli  si  intitola  , SuhoUas  de  Augosùnis  ve- 
netus  • 

{a*)  Pisandro,  primo  di  questo  nome,  poiché  due  altri  poeti  cosi  chiamati  fio* 
rirono  in  Grecia  , fu  il  primo  che  con  la  sua  EreoUide  scrivesse  in  verso  le  pro- 
dezze dì  Èrcole*,  ma  il  Boiardo  non  si  pub  propriamente  chiamare  il  primo,  che 
cantasse  quelle  di  Orlando  : poiché  , omettendo  certi  poetastri  di  poco  o niun  nome, 
che  lo  presero  per  soggetto  de*  loro  scipiti  componimcnì  contemporaneo  certamente 
al  Boiardo  litigi  Palei,  che  di  Orlando  e degli  altri  Paladini  della  corte  di  Car- 
lo Magno  trattò,  come  é noto  nel  suo  Morgante  , dove  anche  dal  falso  Tarpino 
trasportò  in  essa  molte  invenzioni.  Lo  Speroni  che  in  grazia  forte  di  Bernardo 
Tasso  , il  qaile  sottopose  al  giudìcio  di  lui  il  suo  Amadigi  avanti  di  pubblicarlo, 
disse  poco  bene  dell*  Orlando  dell*  .^rioire,  ansi  cosi  svantaggiosamente  oc  scria* 
se  in  una  lettera  al  medesimo  Tesio,  che  avendola  io  letta,  scritta  di  mano  di 
lui , non  oserei  qui  registrarla  ; si  dichiara  fra  l'altre  cose  di  esser  rimasto  scia* 
dalezzato  che  Tidrieiio  avendo  colto  dal  Bojardo  l' invenzione  e la  disposizione 
del  suo  poema  e i nomi  dei  cavalieri si  sdegna  di  nominarlo  , o per  dir  me* 
„ glio  non  osa,  temendo  col  nominarlo  di  far  accorgere  il  mondo , che  egli  tal 
^ tosse  verso  il  Bojardo  qual  fu  Martano  vetoo  Grifone  > E in  altro  luogo  ( Ope* 
.,'re  Tom.  V.  pag.  fzo  ) dice,  che  il  poema  dell*  Ariosto  è bello  e piacevole  , 
„ coti  a dotti , come  a indotti , mercé  di  cale  { del  Bojardo)  a cui  il  poeta  tanto 
„ più  fu  ingrato,  quanto  più  era  tenuto , concludendo  altrove  , che  senza  del  Bojardo 

i Anotto  non  sarebbe  ito  in  cent*  anni  (*)„.  Più  modestamente  parlò  di  questi 
due  poemi  Torquato  Tasso  nel  sno  Discorso  del  Poema  eroico  ( Lib  111.  pag. 
4f.  edii.  di  Mlapeli  ) , mettendo  l’uno  al  paragone  dell'altro:  » 1’  Orlando  inna- 
„ morato  e *l  furioso  non  sono  intieri  c sono  difettosi  nella  cognizione  di  quel 

(*)  Lo  Speromi  non  tolo  poco  ben*  d«ll'Or/«ndo  inW Ariosto,  mo  non  lodò  nom* 
mono  In  Coruralemme  d«l  Tono,  e fi  perfino  poco  fsforovoto  gioditio  d»il'Pn«i4«  di 
P tTgilio.  V.  Soraeri  Vita  d«l  Tatsv  Tom  1.  psg.  017.  si8. 
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* Riformato  da  Lodovico  Domenichi.  In  Venezia  per 

Comìn  daTrino  i553.  e i565.m4.  L- 

* E in  Venezia  per  Michel  Bonetto  ió'iò.ìn^.{\)(a).ic, 

(i)  Queste  sono  le  migliori  eHizioni  «le’libri  III,  del  poema  del  conte 
BojardOy  a lifate  i quali  mise  mano  Francesco  Berni\  ma  il  suo  rifaci- 
mento, più  volte  stampato,  in  Venezia  iW Giunti  nei  j54i*  ^ i 545  i/i 
4.  , (♦)  e in  Milano  da  Andrea  Caho  nel  i54a.  pure  in  4-,  ptr  le  sue 
scandalose  e butTotiesche  interpolazioni  si  rendette  meritevole  della  cen- 
sura di  chi  presiede  alla  chiesa  universale  con  suprema  autorità  nelle  co- 
se della  religione,  e della  morale  cristiana  (è*).  Quindi  è.  che  quelli,  i 

n che  loro  appartiene  • Manca  al  furioso  il  princìpio;  manca  all* /n'iamaMro  il  £• 
,,  ne:  roa  nell'uno  non  fu  difetto  d'arce,  ma  colpa  di  morte-,  nell'altro  non 
,,  ignoranra  , ma  elezione  di  finire  ciò  che  dal  primo  fu  cominciato.  Che  I' /a- 
„ namorato  sia  imperfetto  non  vi  fa  mestieri  prova  alcuna  : che  non  sia  intiero 
„ il  Furioso  è parimente  manifesto,  perocché  se  noi  vorremo  che  l'azione  prin* 
„ cìpaie  di  quel  poema  sia  l’amor  di  Ruggiero  vi  manca  il  principio;  se  vor> 
,»  remo  che  sia  la  guerra  di  Carlo  e di  Agramante  parimente  il  principio  é de* 
„ fìderaco.  • . Ma  si  dee  , come  ho  detto  , considerare  VOrlando  Innamorato , e *1  Fu- 
ti rioso,  non  come  due  libri  discinti , ma  come  un  poema  solo  , cominciato  dall'uno  e 
„ con  le  medesime  fila  , benché  meglio  annodate  e meglio  colorite,  dall'altro  poeta 
„ condotto  al  fine:  ed  in  questa  maniera  riguardandolo,  sarà  intiero  poema,  a 
M cui  nulla  manchi  per  intelligenza  delie  sue  fàvole.,.  Circa  i nomi  de*  cavalieri 
introdotti  dal  Bo/ardo  , oltre  a quelli,  che  tolse  dal  favoloso  Tarpino,  si  sa  da 
quanto  ne  scrisse  il  Castelvetro  nella  Poetica  ( pag.  iiz.  ediz.  di  Basilea  ),  che 
il  Sojardo  li  prese  da  quelli , che  portavano  ì lavoratori  di  Scandiano  e deit'alcre 
sue  tenute.  Sono  soliti  i contadini  porre  a*  t>r  figliuoli  i nomi  de* più  grand'uo- 
mioi  dell'antichità:  la  qualcosa  osserva  monsignor  Saba  ài  Castiglione  ( Ricor* 
dì  num.  eXIV.  pag.  1I3.  ediz.  di  Vene\  if6o.  in  4)  che  in  Italia  e speciaU 
mente  in  Romagna  foise  in  corso  il  suo  cerupo  e attamente  la  biasima  e la  con- 
danna , come  corruttela  ed  abuso  . 

(4)  £ con  la  stessa  riforma  del  Domenichi , in  Vinegia  appresso  Girolamo 
Scotto  I f4f.  e I j f 5 i'^  4* 

Da  una  lettera  del  Domenichi  a Giberto  Pio  signor  di  Sassuolo  » in  data  di 
Venezia  ai  iv.  di  Marzo  154).  prendo  argomento  di  credere  che  la  riforma  del 
Bojardo  fatta  dal  Domenichi,  seguisse  la  prima  volta  in  detto  anno  154$.  e che 
q^uesca  dello  Scotto,  e l'altra  di  Comin  da  Trino,  non  ne  aia  la  prima  edizione. 
Óietro  la  tavola  delle  cose  notabili,  posta  nel  fine  della  edizione  dello  Scotto, 
ata  un'altra  lettera  del  Domenichi  % moniig.  Bernardino  Argentino  quale  man* 
ca  in  quella  del  Cornino  . 

(^*)  il  poema  del  Bojardo,  rifatto  dal  Berni , e dì  serio  trasformato  in  ridì- 
colo, e di  onesto  in  iscandaloso,  e però  giustamente  dannato  dalla  Chiesa,  me- 
rita tuttavia  qualche  lode  per  la  purità  e ricchezza  della  lingua,  con  cui  é scrtt- 
co:  laonde  i signori  accadrmict  del'a  Crusca  l'hanno  citato  in  tutte  e quattro  le 
impressioni  del  loro  Vocabolario , e più  spesso  ancora  neiruitiroa.  ove  han  vo. 
luco  valersi  della  ristampa  fattane  coi  nome  di  Firen\e  in  Napoli  Tanno  171^. 
in  4.  grande,  la  quale  a dir  vero  é la  più  correda  delle  precedenti. 

(*)  Ambe'iu»  <ju»>te  «ilisioni  ()«1  Giunta  eitan»i  dalia  Crusca,  amb»du«  diconii  rarii- 
tima,  mi  oon  tono  ambedao  intoraraent#  limili,  poiché  avvi  nella  teconda  la  giunta  di 
molto  itonso. 

Tom.  1.  Jv 


te  del  Margarite  di  Luigi  Pulci,  alijunnto  più  vecchio  del  Bojardo  {a*), 
e all’usttnza  degli  aiiticlii  Rapsodi,  giù  letto  alla  men!a  di  Lorenzo  de' 
Medici,  stile  poi  segiiito  dall’ .-JrioiCo  in  Ferrara  prctso  i principi  esteri- 
si  (Lettere  di  Bernardo  Tasso  tomo  l.pag.  — tomo  li.  pag.  307.)’ 
il  qual  poema  del  Pulci  l’ii  parto  ilei  Poliziano,  al  dire  di  Merlino  Coca- 
jo  sotto  nome  di  Limerno  Pitocco  (che  è Teofilo  Folengo)  neìVOrlandi~ 
no,  e di  Ortensio  Laudi  nella  Sferza  degli  scrittori  (fogl.  21.  a.);  e vi  eb- 
be mano  anche  Marsilio  Ficino,  secondo  il  Tasso  (Lettere  poetiche  pag. 
68.  a.);  ma  non  serve  lo  stenderci  a ragionare  di  esso  Morgante,  per  es- 
ser pieno  di  cose  vili  e plebee  ed  empie  altresì;  onde  anche  senza  le 
condanne  della  chiesa,  non  si  vede,  che  Ineriti  il  luogo,  assegnatogli  dal 
Saldati,  il  qnale  con  soverchia  passione,  e per  solo  genio  di  «ontradire  al- 
la verità  manifesta  con  lo  star  nascosto  sotto  il  nome  à' Infarinato (Infar. 
II .pag.  33.),  non  dubitò  di  prep^orlo  ai  due  Tassi,  dappoiché  altri  era- 
no passati  a metterlo  innanzi  al  Furioso,  per  detto  del  Parchi  aell’frco- 
lana  pag.  28.  29. . L’edizione  più  sopportabile  del  Morgante,  anche  so- 
pra quella  di  Lodovico  Domeaichi,  fatta  in  Venezia  da  Girolamo  Scotto 
nel  r543.  e sopra  l'altra  di  Comin  da  Trino  del  i55o.  amendue  in  4-  ■ >> 
^ quella  di  Firenze  presso  Bartolommeo  Sermartelli  del  i574-  in  4-  (**)• 
Il  Landi  (Sferza  degli  scrittori  fogl.  ao.^  2.),  sotto  il  tìtolo  di  ,,  gran  ciur- 

(«*)  Se  il  tdotfénu  del  Petti  hi  tlqoaoto  più  vecchia  del  Befotie,  adaoqac 
il  Bejerie  ooa  la  alla  aoitra  poesia  remaou , qoal  la  Pisatito  con  la  sas  £*• 
eoleidt  alia  grete.  Goal  Menaigaore  qui  ai  liirtua  o ti  coatraddicc.  Il  Mergtett  ia 
fatti  fii  stampate  qaticbe  aaoo  prima  dell’Or/eede  iaoaau/UM,  poiché  dopo  la 
prima  ediaione,  ebe  ac  fu  fatta  in  Firta\t  estati  l'aaaa  14II.  se  oc  ha  una  di 
Vtee%ie  per  Btrtolemmeo  ieZantu  da  Parietit,  o Ponti»  in  detto  enna  I4tt- 
ai  XXVIl.  di  Giugoo  la  4-1  coaic  pure  aea  di  Ftiutia  per  Manfredo  di  Ba- 
rutto  nel  149)-  io  4-:  le  quali  edizioni  fon  latte  anteriori  alla  piinia  del  BtQatào. 

{t*)  Questa  ediaione  del  StrmaneHi  fu  rinuovaca  da  lui  nel  i4o^  pose  in  o- 
con  l'approetaione  de’tuperioii,  non  meno  cho  l'altra,  per  ettere  auto  ambedue 
rtputgace  e corrette,  ria  quanto  oelic  precedenti  vi  ai  leggeva  di  poco  religioso 
co  oDcato.  Tale  però  oon  é quella,  che  ai  vide  UKÌrc  in  Nafoti  tocto  nomo  di 
Firtmt  ranno  I7)Z.  in  4.  grand»',  col  tiiratio  iti  Patti  io  principio,  c conno- 
citie  copiose  liella  vita  di  caso,  il  cui  uascimeoto  vi  ti  ttabiliscc  in  Firtatt  od 
a4)i.  ai  XV.  di  Agotto  da  Jatopa  di  Ftaatttto  Putti-,  ma  nulla  vi  ti  dice  del 
tempo  e del  luogo  della  tua  motte,  la  quulc,  icnia  adduraeue  prova  si  mette  tv- 
veouia  in  Padava  da  Attsiaadro  Zitioti,  acrittore  ooa  degno  tempre  di  molta 
fede,  eell'/irerij  manoactilia  delle  Vii»  dt' Patii  hatiaai.  Quivi  egli  narra  enee 
morto  il  Putti  coai  vnlcliccmcBCC,  che  il  tadavera  di  tai  tomt  grafaaa.  t starna. 
rùtan  ftr  It  tate  da  lui  matamerut  ditti  iitriiu,  retti  priva  di  lepotiura,  e per 
ardine  dt'  superiori  sea^a  attuna  entra  etrimaaia  fu  sotterrata  appretto  un  put\a 
diriaifttio  alia  thieia  di  S,  Tommata,  Della  moderaa  citeampa  del  Morgaast  si 
vallerò  principalmente  i sig.  Accademici  della  Crusta,  come  della  più  corretta, 
ed  incera,  in  luogo  di  quella. di  Gamia  da  Trina,  e della  prima  del  Srrmariel- 
li,  4*)  che  già  etano  ttatc  il  tetto  da  loco  sUegaco.  Molti  e aiMÌ  vax)  paicci  so. 

l*>  Non  diiu  prima  ediaiOB*  del  Sermmrtatti,  mabintl  dalla  laeaada  fatta  ul  l4a<.  ti 
valtara  gli  aocadamicì  della  Crusca  iaaaaai  eba  lUoltM  ia  uapalataaa  del  ip3a.  oame  eae- 
coflieii  dall'indice  del  Braualti,  il  guale  dtiralira  ^ta  dal  StrmarltlU  nel  1674.  non 

ia  neppnra  un  matta. 


27^ 

(L’)  Orlando  Furioso  di  Lodovico  Ariosto  con  la  giun- 
ta de’cinque  Canti.  In  Venezia  presso  i figliuoli  d’Aldo 

1545.  4‘ (0  L.  55. 

,,  ma  di  parabolani  e p^rdigiornate  comprende  i poeti  romanai  venu- 
ti dopo  il  Bojardoy  e V Ariosto;  iutorno  ai  quali  rimetteremo  ì lettori  al-* 
la  Istoria^  e ai  Comentarj  del  Crescimbeni. 

(1)  Antonio  Manuzio  deiiica  questa  impressioDe  al  capitano  Giamba'^ 
lista  Olioo  dal  Goiio^  luogo  nel  territorio  mantovano,  al  quale  Olioo, 
Paolo  Manuzio  fratello  di  Antonio,  scrisse  due  lettere,  una  latina  (Lib, 
ìx.epist,  i6.),eraltra  volgare  (b^)  (Lettere  volgari  Uh.  i . aS.  e- 

no  stati  dati  iocorno  a questo  Poema  romanzo  misto  di  serio  e di  comico  a 
norma  delta  passione,  con  cui  vennero  pronunziati;  ma  lasciando  gli  altri  a 
parte  accennati  da  Monsignore,  e riportati  dal  Crtscimbeni , t molto  più  dal 
raccoglitore  delle  Notizie  della  vita  di  lui,  riferirò  qui  solamente  quello  di 
Belisarié  Bulgdrtni  ( Ritposte  a Girai.  Zoppio  pag  che  tien  molto  del 

aingoiare:  Avvenne  del  Morgsnu  del  Pulci,  dice  il  Baiganni,  ciò  che  raccon* 
ta  un  valente  antico  gramatico  • allegato  dal  Zoppio,  de*  versi  à* Ennio,  t degli 
altri  Poeti  del  suo  secolo,  che  » con  tutta  la  scabrosità  de*suoi  versi,  tanto  non- 
dimeno piscesse  lo  itil  suo,  che  durasse  gran  pena  l*erà  seguente  in  accomodarsi 
a più  molle,  c a più  delicato  stile...  atteso  che  questo  avviene  per  l'uso  che  si 
tonverte  in  natura,  e per  lo  corrotto  giudiiio  del  volgo,  siccome  avvenne  a’tem. 
pi  de*  nostri  padri,  che  per  essersi  assuefatti  a leggere  il  Morgante  dei  Pe/ri,  du- 
rarono grandissima  fatica  ad  accomodar  le  orecchie  al  Furioso  deiV d riosto,  e mol- 
ti volevano  pertinacemente  contendere  che  il  Morgante  foste  di  gran  lunga  su- 
periore al  Furioso,  forse  perchè  egli  era  cosi  spergoiaeo  gigantonaccio , e quell' 
altro  avea  perdneo  il  cervello;  ma  c'doveva  pur  vedere,  che  alla  fine  Morgante 
era  stato  ucciso  da  un  granchio,  e Orlando  aveva  racquistato  il  senno  {*)•• 

(tf)  Il  nostro  Monsignore  comincia  a darci  il  catalogo  di  molte  edizioni  dell* 
Orlando  Furioso  da  questa  òt  fgtinoli  d'Aldo,  per  essere  stata  la  prima,  ove  si 
legga  la  dei  cinque  Canti  mancante  nelle  precedenti:  ma  giusta  il  solito, 

i\  titolo  non  vi  è fedelmente  riportato:  imperciocché  in  primo  luogo  nella  stam- 
pa si  legge,  Ortanio  Furioso  senza  Tarcicoloj  e in  secondo  luogo  sta,  Orlando 
Furioso  di  Messer  Lodovico  Ariosto,  e di  pià  aggiuntovi  in  fine  più  di  cinquecen» 
to  Staa\e  del  medesimo  Autore  non  più  vedute.  Le  cinquecento  e più  stan\e  sud. 
dette  costituiscono  appunto  i cinque  Canti  ultimo  frutto  di  M^  Lodovico,  1 quali 
come  VI  si  dice  nel  particolar  fronciipisio,  premesso  ai  medesimi,  seguono  la  ma.- 
feria  del  Furioso,  se  bene  a gtudìcio  d'altri,  non  dovevano  essere  la  conrinuaiione 
del  Furioso,  ma  più  tosto  il  eominciamento  di  un  nuovo  poema,  ae  pur  n'erano 
il  cominciamento . In  principio  del  cono  I.  dcU*  Opere  deli' Ariosto  stampate  ia 
Vene\ia  da  Stefano  Orlandini  i7Jo.  tomi  11.  in  foglio  grande  (no\  dirò  Atlanti- 
co) h posto  un  catalogo  ben  ragionato  delle  impressioal  del  Furioso,  che  il  Fon. 
tanìni  non  ha  sicuramente  ignorato,  avendolo  a passo  a passo  ami  fedelmente 
•eguito. 

(è*)  La  lettera  volgare  di  Paolo  Manuzio  al  Capitano  Olivo  poita  alla  pag. 
zf.  non  è nella  IL  ma  nella  III.  editione , cioè  in  quelli  del  i;éo.  1 tig.  Oliri 

(*)  Tl  Oraoina  Io«lt  Biitt  4«1  Pulci  «lìavnfio  ( Rtg  poot.  lih.  s p«racr. 

XIX.  ) cliVgM  ha  molto  dal  raro  • dol  «ingoiar#  paria  grafia  nrbanità  a ptar«vol#tva 
d#Ìlo  ttilv,  # ftha  vi  pni  dir  roriginala  Honda  «1  Barni  pòi  trataa  il  ino:  ad  il  Oo«i  ael- 
U libraria  I.  leriua  altrail  obv  il  Pulci  è «tato  un  autor  raro  e mirabila-  * 
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diz.Jl.)  Antonio  dice  di  avere  avuti  da  Virginio  figliuolo  di  Lo(^oc’/co 
Ariosto  ({uesti  Canti  V.  la  stampa  de’ quali  col  rimanente  è in  bel  carat- 
tere corsivo-,  ma  per  inavvertenza  vi  si  tralasciò  di  numerare  le  stanze  da 
potersi  citare  nelle  occorenze:  fallo  per  altro  comune  quasi  in  tutti  i poe~ 
mi  allora  stampati,  fuorché  in  quello  , tf  Amore,  e della  bellezza  divi- 
na, di  Girolamo  Senivieni,  ,,  pubblicato  in  Firenze  da  Antonio  Tubini 
nel  j5oo.  in  foglio  appiè  delle  altre  sue  rime,  da  lui  medesimo  cementa- 
te: nel  qual  Poema  alle  stanze,  e anche  alle  carte,  si  posero  i numeri, 
non  arabici,  ma  romani.  Un  simil  difetto  di  non  essere  i numeri,  ove  do- 
veano  andarvi,  si  vede  nella  Pinacoteca  I.  deH'fntreo^  in  cui  mancano 
a ciascuno  elogio;  benché  nelle  due  seguenti  Pinacoteche  ti  trovino;  on- 
de con  l'osservar  queste  due,  si  poteva  emendare  il  tralasciamento  nella 
prima  di  esse  (a*).  Cosi  pure  nell’edizione  1.  àe  Ragionamenti  di  Loren- 
zo Cappelloni, fatta,  in  Genova  da  M . Antonio  Bellone  nel  1 576. in  4- , non 
si  tralasciò  di  apporvi  i numeri  per  comodo  di  chi  avesse  mai  voluto  pren- 
dersi il  gusto  di  puntualmente  citargli. 

Le  due  prime  edizioni  AeW'Orlando  dell’.,4riojto  ti  fecero  in  Ferrara 
da  Lodovico  Mazoco  negli  anni  i5i.5.  e i5l6.  in  4-,  e la  terza  parimen- 
te in  Ferrara  da  Giambatista  della  Pigna  milanese  nel  i5ai  in  4-  col  di- 
ploma di  Leon  X.  in  principio  per  la  privativa  della  .stampa  altrove  da 
me  rammentato,  e scritto  ai  di  Marzo  del  i5i6.  dal  cardinale  Jaco- 
po Sadoleto  allora  segretario  de’brevi  . Ma  qui  contra  la  malignità  di 
qualche  eretico  bisogna  avvertire,  che  questo  diploma  non  fu  dato  sopra 
tutti  i Canti  AL  P/.  quali  ora  si  trovano,  e come  poi  V Ariosto  gli  ac- 
crebbe sino  a tal  numero  dopo  ottenuto  il  diploma,  essendo  le  tre  sud- 
dette edizioni  di  soli  Canti  XL.  perocché  gli  altri  sei  Canti  composti 
dappoi  con  poco  scrupolo  furono  da  lui,  come  tanti  episodj,  destramen- 
te qua  e là  collocati  per  entro  i medesimi  Canti  XL.  senza  variare  nè 
accrescere  Io  stato  del  primo  e deH'ultimo  Canto-,  onde  il  corpo  del  poe- 
ma in  tal  guisa  sparsamente  accresciuto  venne  ad  essere  in  tutto  di  Can- 
ti XLVI.  Altri  diplomi  simili  a questo  furono  conceduti  aWAriosto 
dal  Re  di  Francia,  da'Veneziani,  da’ Fiorentini,  da’Genovesi,  e da  altre 
Potenze.  Dunque  appresso  alle  tre  accennate  edizioni  ferraresi  se  ne  ven- 
da! Coite  , gentiluomini  mantovani,  aono  stati  assai  cari,  perché  assai  benefici  al- 
le persone  letterate.  Girolsmo  Mii\io  fa  loro  ospite,  e venne  catitatcvoliuente  as- 
sistito da  loto  in  ana  tua  lunga  gravissima  infermità,  siccome  racconta  egli  stes- 
so nella  dedicazione  delle  Afe/ipe  Bettin*  a Cemmillo  Olivo,  eanonìco  ai  Maz- 
lova,  e segretario  del  cardinale  Ercole  Goa^aga,  primo  legato  nel  concilia  di 
Tremo  ( Pesaro  pretto  il  Cetano  ifSf.  in  I.):  al  goal  Cammillo  una  delie  Lette- 
re Cattoliche  di  esso  Mu^io  ti  trova  ìndirìtta  { Lit.  //  pag.  I4f.  ) 

(d*)  Due  sono  l’cdiiiani  delle  tre  Pinacoteche  deWEritreo.  L’una  il)  III.  tonai 
fu  fatta  in  Colonia  Agrippina  presto  Giodoeo  Cateovio  nel  i<4(  in  i.  L’altra  e- 
diaione  in  un  aol  volume  è quella  di  Lipsia  presso  Tommaso  Fritich  nel  1714. 
pure  in  S.  Nella  Ptnaeeteca  l.  della  imprcuìone  di  Colonia  non  mancano  cecca- 
mence  i numeri  ai  CLX.  elogi,  che  vi  si  leggono.  Mancano  ivi  bensì  nella  ri- 
stampa di  Lipsia;  t di  questa  intese  noure  il  difetto  il  nostro  Moneignote;  ma 
egli  era  in  obbligo  di  specificarne  l'edizione,  poiché  la  censura,  che  va  a cadere 
tu  quella  di  Lipsia,  tu  quella  di  Colonia  ticarantenie  non  cade.  .. 


ne  la  quarta,  pur  iji  Ferrara  presso  Fn»ncesco  Risso  tla  Valenza  del  i5-ia; 
ia  4*  > prima  intera  e compiuta  di  Canti  XLVf.  col  ritratto 

dell’autore  nel  fine  il  quale  medesimamente  si  vede  molto  ben  fat- 
to, pure  in  legno,  dopo  il  poema  denVdirtoae  111.  del  Dolca  del  iS44' 
presso  il  Giolito^  la  quale,  computandosi  tutte  le  altre  antecedenti,  vie- 

Povero  Messtr  Lùiòvico  \ Dopo  più  dì  dae  secoli,  che  fiero  processo  coa- 
cro di  voi’,  che  fiera  sentenza  vi  è mai  falminata  contrai  Sinché  del  vostro  Or- 
IaiìÌo  non  lasciaste  uscire,  se  non  i canti  XL.  nuda  pec  voi,  oc  per  euo  aveste 
a temere.  Era  il  poema  munito  del  diploma  di  Lr^n  X.  messo  nel  principio  del- 
le tre  prime  editioni  di  Firraré  t ia  malignità  di  ^ualckt  cretixa  noo  avevi,  do- 
ve attaccarvi.  Ma  dappoiché  con  poco  $<rupcìo  a*ete  spartànunta  ^uà  e là  coUéCan 
certi  episodj  per  entro  i medesimi  canti  XL.  e senta  variare,  né  accrescere  In 
acato  del  primo,  e deira/rioie  ennto  , gli  avete  fatti  salire  ni  aupsero  di  canti 
XLVl.  ia  cosa  muta  aspetto,  e va  male  per  voi.  Quei  diploma  di  Lean  X.  a nul- 
la vi  giova,  né  punto  vi  difende  dalla  malignità  di  ifuaUhe  eretico.  Bisogna  per- 
canta  credere,  che  in  quegli  epitodj  da  voi  aggiunti,  coma  in  code  di  serpenti 
siasi  mortai  veleno  nascosto.  Vero  é,  che  nella  quarta  edìtioo  ferrarese  avete  per 
salva  guardia  ì privilegi  del  Ke  di  Francia,  de  Veneziani  e d’altre  Potenxa  non 
vi  é però  un  diploma  papale,  che  più  di  tutti  gli  altri  vi  varrebbe  a difesa-  Ma 
come?  Preso  da  me  per  mano  un  beircsemplare,  ch'io  tengo  di  qvestt  quarta  e- 
dizione,  il  quale  la  uu  tempo  di  Pietro  Aretino,  di  cui  mano  stan  nel  principio 
c net  fine  varj  componimenti  poetici;  vi  osservo  dietro  al  frontispicio  \\  diplo'na 
dì  papa  Clemente  VII.  scritto  da  Palladio  Blouio  segretario  allora  di  brevi,  eoa 
data  dei  XXXI.  di  Gennaio  anno  nono  del  pontificato  di  esso  Clemente,  il 

quale  in  esso  concede  i\\‘ Ariosto  la  privativa  della  stam{  a,  e la  facoltà  di  dar 
riori  il  suo  Orlando  Furioso,  acciocché  jamiiu  editam  et  impressomm  vitto  mendo^ 
iitm,  esso  AI.  Lodovieo  abbia  facoltà  di  nuovamente  imprimere,  corrigere  , e cib 
ebe  è più,  supplere,  et  in  metius  reformare.  E Monsignor /’an/saini,  tanto  qui  di- 
ligente in  mentovare  i privilegi  conceduti  dal  Re  di  Francia  e dalle  altre  Poten\e 
alia  quarta  impressione  ferrarese  del  tf)a*  non  vede  in  esso  il  diploma  di  papa 
Clemente  VII.  dito  appunto  in  quest'anno,  o vedendolo  il  diisimaU  e*l  tace  ^ 
Se  poi  non  gli  avvenne  di  osservarlo  nella  suddetta  quarta  ediiìone,  poteva  pur 
ranimencarglielo  il  catalogo  suddetto  dello  stampatore  O/Zerrdiiti,  da  cui  egli  non 
si  sdegnò  di  trarre  le  altre  notizie  a questo  proposito  appartenenti , e da  lui  rì- 
newe  in  campo:  e però  anche  di  questa  ben  poteva  uso:  ma  il  dirlo  faceva 
perder  la  grama  a qnanco  avea  scritto  più  sopra  intorno  al  poeta  e al  poema,  c 
gli  levava  tl  sapore  della  mal  tessuta  censura . 

Qnondo  si  é concepito  e formato  il  disegno  di  screditare  un  autore,  te  ne  ctr- 
eaav  a diritto  t a traverso  tutte  le  strade  : c la  verità,  che  potrebbe  rimetter 
nei  bton  cammino  c dileguar  1*  ombre  dalla  meom  prsocenpata  non  solamenic 
non  si  cura  e non  si  atculu , ma  a tutta  còrso  si  rogge  e se  le  voltan  le  spal- 
le. II  Fonsaninè  volendo  metter  in  sospetto  di  mala  fede,  c forse  anche  dì  peflgio-* 
il  pòema  del  Farioso  munito  del  diploma  di  Leon  X,  dice,  che  quel  privilegio 
non  fu  conceduto  iWAriosto,  ss  non  per  li  teli  canti  XL.  e non  per  li  Vf.  che 
pesterUtmenrs  fotono  da  lui  compovei  con  poco  scropoio,  e aggiunti  ai  primi,  co- 
me lanci  efisodj % àaettamenu  fed  e là  collocati  per  entro  4 medceiiai  eteri  XL. 
Quoils  parole,  con  paco  screpolo,  accompagasce  da  qaeU'sIcre,  camita  la  malignità 
a gnalcki  eretico,  danno  a credere,  che  i carni  VI.  posteri  or  mence  agi^untt  al 
poemrn,  Meo  quegli  appunto,  che  eonteogono,  a parer  di  Ui,  gli  episodi  più  M- 
eenaìoti  c le  sepresetooi  più  libere  e meri  gestigttt  e di  mal  cMmpio,  che  nel 
poema  dettrtmeote  qoà  e là  collocate  sMocontrano.  Ma  Dio  buono!  perché  prima 
di  formar  quesc‘ac<iMa  non  si  ciarama  e non  si  Kcerra , quii  sieno  cottrd 
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ae  ad  essere  la  XI.  (<z*).  Già  molti  anui  io  vidi  VArioslo  dipinto  da  IV" 
ziano,  presso  i signori  Vìanoli  in  Venezia  a s.  Cancin.no.  Dopo  le  ({uat- 
tro  già  dette  edizioni  fatte  sotto  gii  occhi  stessi  dell’autore,  ne  uscirono 
molte  altre  principalmente  in  Venezia,  cominciandosi  il  primo  degli 
ultimi  cinque  canti  sopra  la  favola  delle  Fate  dalla  stanza,  che  c la  se- 
conda ueiredizione  d’Aldo,  il  quale  fu  il  primo  a mettergli  in  luce:  e 
ipsesta  edizione  Aldina  essendo  mancante  di  più  stanze  in  qtie’ cinque 
canti,  per  altro  con  poco  danno  del  pubblico,  fu  poi  supplita  nelle  se- 
guenti. (^uì  è da  rsotarsi,  che  Marcantonio  Mureto  nel  libro  xviil.  del* 
le  <oaTie  lezioni  a capo  vili,  ragionando  del  sommo  studio,  putto  da  so- 
vrani ingegni  in  ripulire  i pruprj  componimenti  nella  struttura  e col- 
locazione delle  parole,  narra  per  bocca,  a mio  credere,  d'IppoUto  11. 
Cardinal  di  Ferrara  suo  mecenate,  che  V Ariosto  in  fare  e disfare  i dr.c 
primi  versi  del  suo  poema,  pose  grandissima  applicazione;  audivi  a ma- 
seimis  viris,  qui^uc  facilUme  id  nasse  poterant,  Ludovicum  Areostwn,  nohi- 
iissimum  nokilissimae  domus  praeconem,  in  duobus  primis  t’randioris  ilìius 
poemafis  sui  xiersihus,  pìusqunm  credi  potest,  laborasse,  ncque  sibi  prius  a- 
Himum  explere potiUsse,  quam  quum  illos  in  omnem  partein  diu  rnuitumque 

ni),  esc  essi  veramente  sicoo  di  quel  brutto  aspetto,  che  vigliano  a rendere  il 
l’oeu  colpevole  dt  estersi  sbanco  del  diploma  antetiormentc  utrcnuco,  con  peri- 
colo, che  qualche  emiro  lo  maligni.’  Nel  fine  di  uni  vecebis  ediiionc  in  4 di 
tutti  ì canti  XLyj,  del  Furioso  fatta  ìa  Torino  per  Martino  Cravoto  e France- 
sco Sobiti  ittanu  dì  Gisvansi  Giolito  nel  \ìì<>-  in  4.  non  mcoiovaca  dal  Fon- 
tanint,  pcishc  non  icgistrata  nemmeno  nel  catalogo  dell*  Orlaniini , si  legge  in 
Jtiimc  del  Giolito  DU  breve  modo  di  trovar  tutti  i Ivcphi  aggiunti  dsìì’jirictto  per 
•nnoti\ione  di  aumero  di  canti  e di  carte  con  alttc  diiciiuìoiii  , cke  facilitano  il 
cnaosciiMnio  di  tali  luoghi  agginncl  o mutati.  In  altra  edizione  di  Kmepe  an- 
abe  Marco  Guaq^o  praticò  finirle  diligenza,  onde  li  potesse  da  chi  che  sia.  e 
potessi  anche  dal  Fonionini  trir  chiaro  e sicuro  lume  per  ravvisar  tutto  quello, 
che  all'..drìoifo  era  piaciuto  di  accrescere  e di  variare  nella  edizioae  ferrarese  del 
>f;t.  corretta  dal  inedMimo  Arioito.  Con  tal  liaconiro  ognuna,  e‘l  Fontaaini  ao- 
caia  pah  e poteva  riiuarrer  pcrtnaao  e convinti  che  gli  epitoi)  o le  cosa  aggiun- 
te e muiatc  nicute  coucengono  di  libero  e d' imaiodesio,  ma  teii  tutte  cose  mo- 
destissime c aobiliasimc,  come  afieimi  c dimostra  il  Signor  Saroiti  nelìa  tua  mi- 
labil  Difeia,  ove  ancora  cc  ne  dà  un  esatto  e fedele  iistictto 

(e*)  E per  XI.  appunto  la  numera  il  caialcy>  dell'  Orlandini  seguito  a pelo  dal 
Fontaaini , il  quale  perciò  qncaii  volta  ha  colpito  giusto  nel  segno  , benchb  si 
iracii  di  un'  'sdì  lione  preceduu  eh  tante:  di  ciit  in  siitiil  caso  non  t*  ba  forse 
feltro  cstdìpio  in  cotesta  sua  Biblioteca  ìialiana  . Quando  poi  al  suddetto  catalo* 
go  si  voglia  aggiugncrc  due  altre  edjxionì , ebe  vi  sono  oàjfcs»e  > cioè  c]uc!lfe  da 
sue  ricordata  • Tatia  in  Torino  a spese  di  Ciovaani  Giolito  L|j6«  in  4.  c quella 
di  rene^ìj  per  Niccolò  i'Atiìtotele  detto  Zoppino  nell'anno  medesimo  pure  in 
4 con  le  A'orsffioAr  di  Marco  de*luogbi  » dove  sono  le  starnile  ag^iante  a! 

poema:  afiorala  edizione  del  Dolce  1^44.  presso  il  Giolito  non  verrà  piu  ad  esser 
V XI.  ma  b XUi.  Quindi  si  viene  a conosocrc  * clic  non  a caso  acccunai  dianrip 
cHc  fef  Fo.ttstoini  era  qui  icivito  di  guida  quel  ben  ragionato  catalogo  de|i*  Or/«n- 
d.*es,  ti  quale  c bene  » che  si  sappia  essergli  stato  in  gran  parse  comunicato  diil* 
padre  don  Pienaierino  Zeno  » chierico  regolare  sodiaìio  c mio  dileuissrjnu  Tra. 

d;  felice  memorM,  che  nella  varia  eradiaiona  c u«l  molto  s:ipcte  (sia  dectu* 
C.Ù,  SEsUa  che  ci  abbia  parte  od  aSc::o^  ebbe  il  tempo  suo  pochi  pu^. 
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versasset.  Idem  accidit  et  nobilissimo  ctruscorum  poetamm,  Francisco  Pe^ 
trarchae , cujus  ex  autographo,  quod  hahuit  vir  praestantissimus  Petrus 
Rembus,  facile  cemitur,  eum  in  limando  secando  itern  poematum  suorwn 
iicrsu  sacpe  sudasse.  Il  Dolce  nel  Dialogo  de' colori  (pag.  5o.  edizion  di 
Venezia  jne»»o  il  Giolito  i56c.  in  8.)  stimò  degno  di  particolare  atten- 
zìinie  il  simbolo  di  due  serpi,  a una  ijelle  quali  è tagliata  la  lingua,  e all' 
altra  sta  per  tagliarsi,  die  V Ariosto  pose  conila  l'invidia  nella  edizio- 
ne 11.  del  suo  poema  (o*).  Ma  nella  edizione  111.  mutò  simbolo  alzando- 
done  in  Hne  del  libro  un  altro  assai  chiaro  in  mezzo  alla  pagina  contra 
riiigratitiidine,  ed  è un  alveario  di  pecchie  fuggitive  dal  fuoco  acceso- 
vi sotto  per  ucciderle,  e trarne  il  mele  fabbricatovi  dalle  medesime,  e 
con  un  maglio  attorcigliato  a una  scure  da  una  vìpera,  simbolo  dell’in- 
gratitudine, raddoppiato  io  ciascuno  de’quattro  lati  dell’ultima  pagina^ 
e in  princìpio  del  libro,  col  motto,  spartito  nelle  cantonate  prò  bona 
maìum  (ò*),  che  è moneta  corrente.  Questo  simbolo  deH'a/iieario  e del 
fumo  sì  vede  presso  il  Giovio  nel  dialogo  delle  imprese  {Apulejus  in  A- 
pologia p.  9,5.  edit.  I.Jo.  Pricaei),  e in  una  bella  medaglia  dell’j^rio- 
sto  mostratami  da  padre  D.  Cian/rancesco  Baldini  cherjco  regolare  so- 
masco,  buon  conoscitore  di  tali  esquisìtezze.  Ne’primi  anni  dell’y^riojto 
non  si  facea  molto  studio  nelle  minuzie  grammaticali  della  lìngua  vol- 
gare, essendo  stati  il  Fortunio,  il  Bembo,  e i due  Gabrieli,  Trifone  e Ja- 


fa*)  Io  non  so  e nessuno  ha  saputo  mai , che  il  Dialogo  de’  Colon  del  Doloo 
sia  stato  stampato  dal  Giolito  nei  ifSo.  ma  bccsi  dai  fratelli  Setta  nel  t(S(.  io 
(.  ove  appunto  pag.  (o.  vien  liporiato  . ma  piò  esattamente  , il  simbolo  delle  Jue 
serpi  ali’una  delle  quali  è tagliata  la  lingua,  e all'  alita  che  gonfia  di  veleno  la 
ata  vibrando,  una  mano,  che  vi  i dì  aopra,  sta  con  una  gran  forbice  in  atto  di 
tagliarla  , col  motto  , dilexiili  malittam  toper  henignitatem  ( Pialm.  LI.  J.  ) ; e 
questo  simbolo  fu  rimesso  dall' adriosro  anche  nel  line  delia  edizione  iv,  ferrare- 
■c  del  suo  poema  „ da  lui  proprio  corretta  c di  altri  canti  nuovi  aiopliita,,:  che 
cosi  sta  impresso  nel  titolo  della  medesima  ; e però  b da  prezzarsi  a mio  credere, 
sopra  qualunque  altra  fatta  e da  Ibrsi  : e di  questo  parere  ai  è dichiarato  Lodovi- 
co Dolce  nella  ina  Apologia  dell’  Ariosto  , diretta  a Pter  Civstitiiano  celebre 
nostro  gentiluomo  ed  istorico  posta  in  fine  della  edizione  deli’  ().  F.  fatta  in 
Torino  nel  if)<- 

(li*J  Di  questa  impresa  ti  compiacque  tanto  V Arioito  •.  che  non  tolo  la  fece 
imprimere  nel  tuo  libro  e coniare  in  una  medaglia  di  bronzo  , che  ancora  la  ri- 
portò in  una  atanzt  dell'ultimo  de’ cinque  canti,  ovn  mette  indjsto  a Rinaldo 
una  sopriTveita  ( canto  V.  stanca  4S.) 

ricce  drappo  di  color  cìlcttro. 

Sparto  di  pecchte  d'or  dentro  c d'intorno. 

Che  cacciate  pareon  dal  natio  loco 
Da  l'ingrato  villan  con  fumo  e foco. 

Circa  poi  alle  tante  cote  , che  contra  V Ariosto  va  qui  ammastando  il  Fontanini  , 
io  non  mi  tratterò  con  nuove  considerazioni  poiebb  interamente  mi  riporto  a 
quanto  pienamente  non  meno  che  fondatamente  ne  ha  acritto  il  signor  Barotti. 
nella  tua  Difeso  Scrittori  Ferraresi-,  e pet  quello,  che  riguardale  varie  cdiiio- 
ni  ilei  Forioso , regiitrate  nella  Bibiliotce*  itoliono  batterà  farne  riscontro  con 
quelle  che  ami  più  eitttamenre  itan  riferite  nel  soppraccennato  tstalogo  dell’Or- 
Uodini , 
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L’Orlando  Furioso  di  Lodovico  Ariosto  con  esposi- 
zioni del  Dolce  0 argomenti  in  prosa.  In  Vinegia  presso 
il  Giolito  i549-ì«4-  L.  aa. 

* Ivi  i5')4-  in  8.  in  carattere  garamoncino.  j8. 

* Ivi  i555, in  4 20. 

* Con  le  annotazioni,  gli  avvertimenti,  e le  dichia- 
razioni di  Girolamo  Ruscelli,  e con  altre  cose  in  prin- 

copo,  i primi  a badarvi  {Lettere  all’Aretino  tom.  I.pag.  807.)  come  di- 
cemmo nella  classe  1.  Però  trovandosi  a quc’ tempi  in  Ferrara  Annibai 
Jìichi  snnese,  di  professione  soldato,  già  conosciuto  dal  Muzio,  come  di» 
ce  nelle  Bnltoglie  ( Lett.  del  Franco  fogl.  xl.  a ed.  1.  Cap.  ■x.iv.fogl.  66. 
a.),  questo  Bicki  amico  dell’^rcftno  e del  Franco,  diede  una  rivista  al 
Furioso,  per  quanto  potea  fare  uu  soldato  senza  lettere  col  solo  ajuto  del- 
la natura,  mentre  gli  altri  incantati  dalla  novità  e moltitudine  degli  av- 
venimenti, senza  guardar  pià  che  tanto  agli  ultimi  apici  della  favel- 
la, stavano  intesi  ad  ammirare  il  forte  dell’espressiva  c della  facondia. 
Indi  vi  mise  mano  il  Ruscelli.  Ma  venne  poi  Vdeno  Nisieli  (Vita  del 
I^isieli  pag.  XV.).  il  quale  mal  soddisfatto  di  Bastiano  de’  Rossi  arbitro 
della  Crusca,  siccome  allievo  del  Salviati  e di  poco  fondo,  al  dir  del 
Cionacci,  per  far  dispetto  alle  reliquie  della  setta  avversaria  del  Tasso, 
da  esso  Nisieli  coti  gran  lotli  innalzato,  schierò  minutamente  ue’suoi 
Proginnasmi  iiiuumecabili  cose  del  Furioso  in  materia  di  favella,  esaltan- 
done però  ancora  le  sue  bellezze,  e le  somme  doti,  le  quali  coprono  tan- 
ti nei,  talché  ora  passano  in  quel  poema  per  testi  affrancati  dalla  gran 
fama  e autorità  del  poeta.  B così  avvenne  in  altri  piò  antichi,  perchè  le 
lingue  dipendono  dall’uso  e dall’ arbitrio  degli  scrittori  autorevoli  e 
grandi.  Si  osservino  in  particolare  sopra  Y Ariosto  i proginnasmi  rzz. 
i4ó-  e i63.  del  volume  111.  e i proginnasmi  3r.  e 33.  del  volume  V.  E 
per  le  invenzioni  da  lui  con  gran  senno  accattate  dagli  altri,  veggasi  il 
Proginnasmo  iSa.  dell'addotto  Volume  111.  Vero  è,  che  V Ariosto,  secon- 
do gli  scrittori  della  sua  vita,  nell’anno  i5t.3.  che  fu  il  xxxix.  dell’età 
sua.  per  esser  lui  nato  nel  i474-  I**  condotto  a Firenze  da  Niccolò  Ve- 
spucci  a veder  le  feste  solite  farsi  nel  giorno  del  Batista-,  ma  essendovi 
andato  per  tutt'altro,  che  per  apparare  dal  volgo  la  lìngua  comune  de’ 
letterati  d'Italia,  e non  essendovi  dimorato  piò  di  sei  mesi,  pochissimo 
ne  potette  apparare,  avendone  già  appurato  da’Iibrì  e dal  commercio  con 
gl’intendenti  quanto  potea  bastargli  per  ispiegarsi  in  iscritto  con  pro- 
pria e sana  eloquenza,  essendo  egli  Hnalmente  italiano  e non  tedesco. 
Il  medesimo  dee  dirsi  del  Bembo,  che  andatovi  nrH’anno.  1478-  >n  età  di 
soli  anni  8.  con  Bernardo  suo  padre,  spedito  con  Giovanni  Emo  amba- 
scia'loie  si  furentini,  giusta  la  testimonianza  Hi  Scipione  Ammirato  nell’ 
istoiia  di  Firenze,  vi  stette  due  soli  anni  (Lib.  XXIV.  tomo  II . Parli, 
pag.  1Z4.):  onde  ancor  egli  pochissimo  ne  potette  apparare  per  iscienza 
in  età  così  t-  nera,  e in  tempo  sì  breve.  Il  perchè  bisogna  per  tutti  i versi 
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cipio  e nel  fine,  senza  i Ganti  V.  In  Venezia  per  Vincen- 
zio Valgrisi  i556.  in4>(*)(i)‘  7*^* 

* Con  la  dichiarazione  delle  storie  e favole,  toccate 

nel  Poema,  composta  da  Niccolò  Eugenico.  In  Vinegia, 
presso  il  Valgrisi  i558.  in  4-  (<>)•  aa. 

* Con  gli  argomenti  di  Gio.  Andvea  dell'Anguillara, 
e con  rallegoria  di  Giuseppe  Orologj.  In  Venezia  per 
Gio.  Varisco  i563  e i568.  in  4-  (^)' 

* Con  la  Vita  dell’ Ariosto,  scritta  da  Simon  Forna- 
ri,  con  le  allegorie  di  Clemente  Valvassori,  con  gli  ar- 
gomenti di  Giammario  Verdizotti,  con  note  di  Lodovi- 
co Dolce,  con  Pareri  in  duello,  con  dichiarazioni  di 
Tommaso  Porcacchi,  e con  altre  di  Gianjacopo  Paruta. 
In  Venezia  per  Gio.  Andrea  Valvassori  iSòò.in^  (**)45. 


che  ei  rimettiamo  al  solo  studio,  e alle  vigilie  d’eotrambi,  essendo  veris- 
simo quanto  il  Muzio,  riferito  dal  Varchi  (Ercolano pag.  ijS.),  disse  in 
questo  proposito,  che 

11  Ciel,  l'arte,  lo  stadio  e '1  tanto  amore 
Dan  vita  e spirto  ai  nomi  ed  alle  carte. 

(i)  Qui  le  stante  dei  Canti  non  son  numerate,  come  poi  furono  in  al- 
tre edizioni  del  Valgrisi',  ma  ci  è la  somma  di  esse  in  fine  di  ciasehednn 
Canto,  e poi  di  tutte  insieme  appiè  dell'nltimo. 

(a)  Qui  ti  tralasciano  altre  legittime  edizioni  del  Valgrisi  tra  le  quali 
non  entra  una  con  questo  medesimo  frontispizio,  e con  la  data  del  1608. 
per  esser  falsa,  come  uscita  da  Niccolò  Moretti,  stampatore  d'infima 
nota. 

(a)  Dalla  prima  lettera  delle  Lettere  peeìiche  di  Terquate  Tette  ti  ha  che  I’ 
Angtillera , avendo  fatti  gli  argomenti  al  Furiate , Il  vendeva  mnio  scudo  I’  n. 
no  : „ sicché  due  eunae  ai  tonavano  por  un  dnceco  „ . Anche  il  Tette  mottra 
nella  medesima  lettera,  cha  avea  ioteoaiooc  di  far  gli  argomenti  allo  stato  poe. 
ma:  ma  non  so  che  poi  gli  abbia  fatti.  L’edizione  suddetta  del  i(t).  ha  gli  ar- 

S omenti  AeW Amillere  0 le  ellegarìe  dell' Oro/ogi  ; ma  quella  del  tfél.  in  vece 
tWellegerit  dell'  Orelegi , ha  quelle  del  DoUt  , Il  quale  lo  afferma  nella  lette, 
ra  ai  lettori,  che  manca  nella  edizione  del  ifi).  dove  manca  altreai  il  Discorse 
proemisle  del  Dolce  intorno  al  poema . eircoetante  minute , ma  da  non  tramn- 
darsl , ove  ti  riportano  anitamente  due  adiaioni  tenta  notarvi  aicnat  divetsiià  , 
c come  se  cananetHra  le  tote  medesime  . 

(*)  Aaolie  la  X.rent  da  Beteieeo  Onerari  nello  etett’anao  et  Ceco  an’edieioae  del 
VOfQa  dell'edriorro  in  4 . ed  ao'altra  in  8.  in  carattere  tondo,  riportate  ambadae  nel  Ce* 
ttthtgo  Saliceti  avo  logsiedra  o rota  dicali  la  priaaa,  helliiiiiae  la  leconda. 

(**>  Noi  anddotee  Catalogo  dol  Sa/ieeti  trovo  nouio  un'odìaìono  taxtiiimo  dal  ynteae^ 
lori  collo  date  dtl  1567.  la  4>  la  quale  citali  anrho  mila  Bibliot.  irai,  dell'  ttaym  iteto- 
pata  il  I7ft- 


* Con  argomenti,  e nuove  allegorie  del  Porcacchi. 

In  Venezia  per  Domenico  e Qiambatista  Guerra  i568. 
in  4-  L* 

* Con  nuovi  argomenti  del  Dolce.  In  V enezia  pres- 
so i Guerra  i568.  in  8.  (i).  io. 

Riveduto  so^ra  le  correzioni  del  Ruscelli.  In  Lione 
presso  il  Rovillto  1S69.  in  la.  aa. 

* Con  gli  argomenti  del  Dolce  e con  le  allegorie  del 

Porcacchi  (che  dedica  Tedizione  a Pietro  Martire  San- 
drini  ).  In  Vinegia presso  i Guerra  iS^o.  in  8.  7. 

* Con  le  figure  in  rame  di  Girolamo  Porro  Padovano 
( diverse  da  quelle  in  legno  ).  In  Venezia  per  Francesco 
Franceschi  Sanese  i584>  in  4-  (2)> 

* E ( con  le  sudette  fatiche  ) In  Venezia  per  li  Val- 

grisi  1 58o.  in  4-  (*)•  nS. 

(1)  Questa  edizione  di  bel  carattere  tondo  nel  testo,  di  corsivo  negli  ai> 
gementi,  con  le  stanae  numerate,  con  la  vita,  scritta  dal  Fomari,  e con 
una  tavola  de’nomi  proptj,  è dedicata  da  Domenico  Guerra  ad  EreoU 
Podocataro  Ciprioto. 

(2)  In  molti  esemplari  della  presente  impressione  il  rame  del  Conte 
XXXIII.  con  le  pitture  delle  cose  avvenire  fattevi  fare  dal  mago  Afe»* 
lino,  e spiegate  a Bradamante,  per  isbaglio  del  tiratore  si  trova  replica» 
to  nel  Canto  XXXIV.  (**).  In  questa  edizione  oltre  alla  vita,  scritta  dal 
Pigna,  e da  Cimiamo  Garofalo,  e alle  tavole  de’nomi  proprj,  degli  epi- 
teti, ci  sono  le  note  del  Ruscelli  e le  altre  fatiche  del  Pigna,  dM'Euge- 
nico,  di  Alberto  Laveenòla  e l’allegoria  di  Giussppe  Bonenome. 


(*)  GUech^  il  Ttro  rn«i«  eastd  XXXTV.  h raro  astai  a trovati  In  poeltlttimi  ototti* 
pian  non  sarà  forco  dìtearo  a«U  amatori  dallo  più  pregiata  adìaioni  oko  ^aivi  io  aggina* 
ga  oko  otto  mpprotoDta  Astolfo  il  oaal  otoo  dalla  haoa  infernaltaod  iltno  Ippogrifo  oko 
•ta  al  di  fuori  legato  ad  un  alliaro.  V.  il  Catal.  5a/lcofL 

(**)  Atutto  la  adizioni  di  quatto Poomn qnì  riportatalo^onoa  mio ginditio doveva  ag- 
gingnorna  alman  due  dallo  migliori  oka  da  montigli.  Fontanini  tonoti  omotia  IbtlaAo  ad 
altre  cko  morìtavano  atta  para  d'aeor  luogo  in  Motta  ina  Sikllotooo  pid  di  al^nnO  oko 
>ì  ti  vaggOB  notato.  L'ana  ti  k qnoUa  fatta  pai  OloUto  noi  i6Si.  in  Ss  grande,  la  quale 
airaltre  di  ^etto  illaitre  ttampatore  vien  preferita  dair/lnj^m  e dal  Mrootiti,  e nalla 
quale  eomt  atticora  Mett'ulUmo  tl  rfcorreiiere  i cinque  canti  che  nella  edizioaa  Aldi^ 
VIA  del  t54&>  erano  già  stati  pubblicatj,  ma  di  pìà  ttanaa  mancaoii.  L’altra  ^ quella  dei 
VaJgritI,  che  porta  la  data  del  i6o3.  e ohe  è qnella  di  coi  pid  frequentemonte  tl  vallerò 
i signori  Vocobolnristi.  Or  quivi  aggingnoré  «ha  dicendo  quatti  di  avaro  adoporuto  un*^ 
che  vario  altre  dalla  migliori  e olà  oorrotta  odizioni  di  questo  ttimatittimo  Poomog  il 
Braoottl  ha  giudicato  doverti  frale  migliori  riporre  oltre  a quella  del  Ko/griti  e dal  Cio- 
lito  già  iadioate,  la  ^errnreio  dad  t53a.  a la  Koreoin  fatta  dal  ^Vaìgriti  il  s556.  la  qual# 
banchà  manchi  dt'oinqno  canti  aggiunti  dopo  la  morto  doll*uatoro>  tuttUTolta  à itimabi* 
la  par  la  cotraiion  tua,  ad  anche  par  atierai  adoperata  malia  già  mentovata  rittaiMa  dal 
iSo3.  fatta  dal  Kalgrtfi  itoiio*  A quatto  l'autoro  dall’indloo  aa’libri  citati  dalla  ffruoca 
nniica  anche  Taltra  che  osci  in  Fznoxia  l'anno  ibSS*  da'torehj  dol F’a/eaMori  detto Gua- 
daghtno^o  qnalla  eh'ogU  dico  piis  hollm  di  gumnte  nini ^tto  mo  furono^  oieguitail  i5$4. 
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L’Italia  liberata  da’Goti,  di  Giaiigiorgio  Trisslno  ( li- 
bri XXXVI I.  ).  In  Roma  per  Valerio  e Luigi  Dorici  a pe- 
tizione di  Ant.  Marco  Vicentino  in  i547.8.(i)^a^.  L.  70. 

(1)  Appiè  del  libro  »i  bgg^j  in  Venezia  per  Tolomeo  Gianicolo  da  Bre- 
scia  i54^.  (^*)>  Ii*autore  nella  dedicatoria  a Carlo  V,  dice  di  avere  osser- 
vate le  regole  d' Aristotele,  e preso  nel  suo  poema  O/nero  per  duce,  com- 
ponendolo in  più  di  XX.  anni  continui;  e di  essere  stato  nuncio  aposto- 
lico di  Leon  X.  airiraperador  Massimiliano  1 . avolo  di  esso  Carlo.  Qui 
in  fine,  e in  altri  suoi  libri,  si  vede  la  pelle^  o vello  d*oro  del  montone 
di  Frisso  da  lui  sospeso  a un  elee  in  Coleo,  e nistodito  dal  draao,  col 
motto  greto  posto  anche  in  princìpio:  TOSHTOtMENOT  AA^TON,  il 
quale  essendo  preso  «falla  Tragedia  dell  Edipo  lirauiio  di  Sofocle  al  v. 
1 rf>.  in  sostanza  esprime  il  proverbio  volgare,  „ chi  cerca  trova,  e chi 
non  cerca  non  trova  ,,  volendo  il  Trissino  con  questa  sua  impresa,  alzata 

(tf)  Questo  poema  del  Triuino,  scritto  in  Terit  sciolti,  è diviso  come  in  tre 
tomi;  e ciascun  tomo  cartolato  con  nuovi  numeri  e registri  abbraccia  nove  ii> 
bri;  onde  tutto  si  poema  viene  ad  essere  di  libri  zxvtt  i quali  non  so  capire 
con  qual  arimmctica  Monsignore  li  faccia  ascendere  al  numero  di  libri  axxvit.  Se 
il  suo  fu  errore  di  stampa,  egli  doveva  emendarlo  con  gli  atri  nelle  giunte  e 
nell’ errare  della  sua  opera:  se  fu  d*  inawertenaa , m'increKe,  che  tal  difetto  gli 
sia  tanto  famigliare  e frequente. 

(^*)  Non  solo  appiè  dei  libro,  cioè  degli  ultimi  nove  libri , o aia  del  terzo 
tomo,  ti  legge  la  steasa  data  di  Venezia  presso  il  Giannicoìo  if48.  ma  ancora  ap- 
piè dei  secondo:  in  fine  del  quale  sta  ienpreasa  in  legno  la  pianta  di  Rom-s  . Tu* 
ti  e tre  tono  stampati  nella  medesima  carta  e grandezxa  e con  gli  stessi  caratteri 
e con  la  atessa  ortografia  del  Tristine , sicché  paiono  usciti  dalla  medesima 
stamperia  . 1 caratteri  erano  que*  medesimi  che  dal  Cranico/o  furono  praticaci  in 
Vienile  insin  dall’anno  ift^.  in  altre  opere  del  Trissino  gta  riferite.  Convien 
credere  che  da  Vtcen\<t  egli  trasferiti  gli  avease  in  Véneita  , ove  se  ne  valse  in 
detto  anno  i f48.  no»  solo  nel ‘impressione  dell* /ra/ia  iterata,  inaio  quella  an- 
cora deita  commedia  dei  Tnstino,  intitolata  i Similitmi . Tali  caratteri  non  era- 
no pretto  altro  stampatore  e però  t fratelli  Dortei  dovettero  impetrar  dal  Giani* 
fio,  che  nel  primo  tomo  di  quel  poema  si  mecteate  con  la  data  di  Roma  anche 
il  loro  nome:  e ciò  non  aenza  il  contento  dello  stesso  Trissino,  cui  cioppo  im- 
portava che  le  nuove  sue  opere  continuassero  a uscir  fuori  con  la  stessa  ortogra- 
fia delle  prime.  II  tomo  1.  dell’opera  fu  dedicato  e mandato  dal  Trissino  im- 
peratore Carlo  V.  per  meato  di  un  dottore  suo  famigliare,  non  avendo  potuto 
egli  stesso  presentarglielo  per  essere  allora  assai  molestato  dalla  podagra  , nè  per 
mano  del  conce  Ciro  suo  figliuolo,  che  di  quartana  era  infermo  ■ Ma  i due  altri 
tomi  unicamente  glieli  fece  umi'iare  per  mano  di  esso  suo  figliuolo  , ed  ebbe 
rÌKoacro  da  quel  monarca  e dal  cttdiaal  Cristoforo  Mairuc^i , che  V opera  tutu 
era  stata  discintamente  gradita  . 

p«r  Franeeseo  d«‘  Frnneaiehi  •Jui«»e  c coaipAgni,  le  cjuaIì  «diftioni  dvg^ns  «li  moilt  ttìma 
^iadicanti  egualmente  dal  ehi arii«imo  «if.  conte  OiamfiiAvi«»  Umxuehalli.  Anche  uno 
• disione  del  Furioso  fattati  in  /lo«n«>  dallo  stampator  Bìndo  Tanno  in  4 dal  Iha* 

tittti,  che  ne  poitedè  un  etempler*.  beila  ti  dice  e corretta,  • iconotctuta  a*  compilatori 
del  Catalogo  delTOrfandtnt,  poretè  anche  al  noatro  ÈS.onstgnOìa,  all*  Atmotator  tuo,  • 
al  JUazzu  ehatH, 
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all'uso  di  qiie’ tempi,  alludere  alle  sue  letterarfe  faticlie,  e da  sè  ancora 
intitolamlosì,  dal  vello  d’oro  (a*).  Ma  non  per  questo  egli  intese  di  farsi 
,,  cavaliere  delTordine  del  tosone  {b*)  „ sempre  così  chiamato  nelle  lin- 
gue volgari.  Questo  principalissimo  ordine  equestre  fu  per  difesa  della 
santa  fede  istituito  nell'anno  i43o.  in  Bruges  città  di  Fiandra  da  Filippo 
il  Buono,  duca  III.  della  Borgogna  nuova  (c*),  come  la  chiama  Vol/an-, 
go  Lazio,  ossia  Franca  Contea  {Comentarii  in  genealogiam  austriacam 
lib.  I.pag.  146.  t47')>  donde  ebbe  nome  il  Circolo  Bargundico,  eretto 
daH’imperadore  M assimigliano  /.  il  qual  Circolo,  benché  posto  fuor  di 
Germania  abbracciava  le  jirovincie  di  Fiandra.  L’ordine  del  Tosone  fu 
confermato  dai  sommi  pontefici  Eugenio  IV.  e Leon  X.  e Qianjacopo 
Ckifflezio  ha  data  la  serie  de’cavalicri  e de’Ioro  supremi  capi  dalla  pri- 
ma sua  istituzione, in  cui  fu  prefisso  il  numero  di  xxiv.  sino  a Filippo I V. 
re  di  Spagna,  erede  de’duchi  di  Borgogna:  e ne  ha  scritto  ancora  un  to- 
mo in  foglio  Giambatista  Maurizio,  araldo  del  re  cattolico,  e altri  pure 
hanno  pubblicati  gli  statuti  dell'ordine,  e gli  elogj  de’ cavalieri,  ma  sen- 
za fare  alcun  motto  del  Trissino,  che  non  era  da  trascurarsi,  quando  ve- 
ramente vi  fosse  stato:  e ciò  tanto  meno,  che  in  questo  affare  ci  entra- 
no anche  gli  araldi,  o te  d’armi,  per  assegnare  a ciascun  cavaliere  lo 
scudo,  e l'insegne,  tutte  le  quali  si  leggono  espresse  dal  Chiffiezio,  11 
Trissino  nella  edizione  del  suo  Poema  inserì  sconsigliatamente  qual- 
che cosa,  meritevole  di  grave  censura;  ma  poi  da  buon  cristiano,  ravve- 
duto del  fallo,  ne  fece  l'ammenda,  ristampando  le  carte,  e da  sè  mutan- 
do i versi  già  scritti.  Per  la  ijual  cosa  reca  gran  maraviglia,  che  ofTen- 

(a*)  Il  morto  greco  dell'impresa  del  Trinino  i scorrettamente  riportato  ix\  Fon. 
lanini,  non  molto  in  tal  lingna esercitato  . Il  motto  va  scritto  cosi;  ZHTOTME. 
NON  AaQTON,  che  significa.  Chi  cerca  trova  e nulla  più  II  signor  marchese 
Mafei  nella  prefazione  alla  ristampa  deli' opere  del  Trissino,  fatta  in  Verona, 
gli  aperte  la  strada  a sapere  che  quel  motto  era  preso  dall'  Eiippo  Re  o sia  Ti- 
ranno, tragedia  di  Sofocle,  segnandogliene  anche  il  luogo  preciso  al  v.  no.  ma 
al  Fontanini  parse  bene  di  non  confessartene  copista  e d'infingersene  interprete  . 

(è*)  Intese  solamente  di  perpetuare  nella  tua  discendenza  la  memoria  dell'ono- 
re fattogli  dall' imperadore  Massimiliano  l appretto  il  quale  estendo  andato  am- 
basciadoie  in  nome  di  papa  Leon  X.  gli  era  stato  da  lui  conceduto  il  privilegio 
di  spiegare  nel  tuo  sicinma  gentilizio  l'insegna  del  Vello  d'oro.  Tutto  quello, 
che  su  questo  proposito  suggiugne  il  nostro  prelato  è superfluo.  Paolo  Seni  , che 
ha  scritto  un  Trattato  dell'  origine  e fatti  illttttri  della  famiglia  Triiiina,  stam- 
pato in  Padova  in  casa  dell’ amore  t6i4-  in  4.  dice  p.  io.  essere  contenuto  ne! 
detto  privilegio  che  i discendenti  di  lui  si  denominassero  i Tristini  dal  Vello 
d*  oro , della  quale  denominazione  godono  essi  anche  al  presente  , a distinzione 
d'altri  rami  di  quella  nobilissima  famigila;  e come  tali  ti  leggono  decorati  anche 
nelle  iscrizioni  in  Vicenja  e in  Roma  scolpite. 

(c*)  Non  mancano  gravissimi  autori , che  avanzano  ritrituzione  dì  quest'  Ordi- 
ste all'anno  1449.  fatta  dal  duca  Filippo  il  Betono  lo  stesso  giorno,  in  cui  con- 
sumò il  matrimonio  con  l'infanta  liaitlla  figliuola  del  re  di  ''ortogallo.  Cosi 
Lodovico  Guieciardini  scrìttole  informatissimo  delle  cote  di  Fiandra,  nella  sin 
Detenzione  de’ Paesi  tassi  ( pag.  yt.  ediz.  terza  di  Anversa  tft!  in  foglio), 
ove  ci  dà  pure  il  catalogo  dei  primi  zzv.  toggetri  creati  cara'ieri,  compresavi  te 
stesso:  coti  rial  RtsseelU  nelle  Imprese  ( pag,  9I.  ediz-  di  Ven.  ifti-  in  4.) , e coti 


L’Èrcole  di  Ciambatista  Ciraldi  Giotio.  In  Modatui 
presso  il  Gadaldino  1657.  in  (b).  L.  8. 

«iendo(i  la  memoria  e riputazione  del  Trissino  nel  riitamparsi  le  sue  •- 
pece  (non  però  con  rortografia  da  Ini  (teato  inTentala)  tiazi  voluto  in 
onta  tua,  e non  senza  contumelia  della  chiesa  romana,  fargli  l'oltrag- 
gio di  preferire  alla  giusta  tua  correzione  le  cote  volontariamente  da 
lui  medesimo  ritrattate^  contro  le  quali  da  onorato  gantiluomo  e da  buon 
cristiano  altamente  si  sdegnerebbe  se  fosse  in  vita  {a*). 

pare  ti  sferms  ad  libro  della  Ittinitoat  dell'  Ordint  del  Tostit  i'  on . pubblica- 
to dal  StHttvin»  neir accademia  Vtn<iitaa  l'aano  i({8,  in  4- ore  anche  te  ne 
particolariiis  il  giorno  che  In  ai  z.  di  Genoajo  : il  che  mi  fa  arguire  che  la  dif- 
ferenza del  tempo  di  questa  ìitituaione  altronde  non  prorvenga,  che  dalla  ma- 
niera di  cent  ire  dìreraamente  il  comiociamento  dell’anno:  e la  cosa  estendo  co- 
ti, tutti  tono  di  accordo, 

(e*)  Nell'eiemplare  eh*  io  tengo  di  questo  poema , parecchi  serti  sparsi  qnà 
c It  nel  ari.  libro  pag.  la;.  117.  ijo-  e i)t.  d'inchiostro  leggermente  segnati, 
tenu  esserne  cancellati , mi  diedero  il  primo  indieio , che  quiri  appunto  tosterò 
le  cose,  che  il  Trinine  interi  tcontigliattmeote  nel  suo  poema,,  meriteroli  dì 
,,  grave  censura  e che  poi  da  buon  cristiano,  rarredute  del  fallo,  ne  fece  l'am- 

menda , ristampando  le  carte  c da  ti  mutando  i versi  gii  iciitti  „ . Di  coti  fat- 
te mutazioni  io  tono  tuto  gran  tempo  in  ricerca,  guardandone  diversi  esempla- 
ri; ma  in  niuoo  mi  avvenne  di  osservar  quelle  correzioni  e mutazioni,  e ne  sa- 
rei ancora  in  dubbio  oggi  giorno,  te  il  sig-  Giuteppe  farsetti,  gentiluomo  ve- 
atetisao,  ttudiosiiaìnio  e di  ottimo  gusto,  non  me  ne  aveste  comunicata  una  co- 
pia, ov' erano  le  catte  mutate,  e i luoghi  corretti,  i quali,  non  senza  mia  ma- 
raviglia, osservai  ridurti  a tre  soli;  l'uno  di  tre  versi  pag-  117-  a-  l'altro  pag. 
Iti.  z-  dì  due  sole  voci  ; e il  terzo  più  degli  altri  considerabile  p.  l|i.  z.  col 
total  ttooesmento  del  verso, 

Atuor  vi  voglie  dir  guai , tke  mi  ditte , 

iosino  al  verso, 

Dei  mal  geidati  pepali  di  Critte , 

Diati  non  senza  mìa  maraviglia  ; imperocebb  io  m' aspettava  , come  era  giusto, 
che  il  Trittine  da  buon  Cristiano  ritrattasse  quel  molto  , che  nello  stesso  libio 
zvs.  aveva  fiuto  c prodotto  iutotoe  al  tanto  pontefice  Silverio , calunniandolo  di 
simonia , di  avarizia  c di  ttadimeoto . per  aver  voluto  dare  in  poter  dei  Goti 
la  città  di  Rema , difesa  allora  da  Belitarie  e da  Vitige  attediata . Egli  i certis- 
simo, che  dai  nemici  del  papa  e più  dal  comando  assoluto  dell'  imperatrice  Teo- 
dora , Belitarie  si  laKiù  sedurre  a depotio  dal  papato  e a mandarlo  in  esilio , do- 
ve anche  mori , sostituendogli  K/gi/ia  diacono  - (Questo  era  quello  che  il  Trittine, 
appoggìaro  alla  fede  di  tutti  gli  sctittori  eattolici  e più  approvati  dover  in- 
serire nel  suo  poema  e non  porgere  orecchio  a qualche  maligno  ed  eretico 
rclarore,  avanzandosi  persino  a fingete  , che  un  Angelo  scendesse  dall'Empireo  e 
venisse  a scoprire  a Belisario,  che  il  papa  fosse  stato  corrotto  dai  Goti  c sedot- 
to a dar  loro  in  pMere  una  porta  di  Remai  finzione  bensì  poetica,  ma  iniqua 
ed  caspia  e non  più  idesrs  nè  praticata , che  anospirito  angelico  abbia  a calar  dal 
Ciclo  c a calunniale  un  pontefice  innocente | venerato  dalla  «hiesa  sopra  gli  altari 
coma  naartìia  a santo.  Lodo  pertanto  il  Trittine  per  quello,  che  di  Kandaloso  e 
da  tnen  CetuelUo  ha  levato  rial  sao  poema)  ma  non  posto  non  biasimarlo,  per 
quello  che  dì  falso  e di  malvagio  vi  ha  scontigliattmente  lasciato. 

{i)  Nel  principio  t'ù  li  ritratto  del  Giraldi,  Monsiguore  d stato  più  volte  at- 
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II  Costaate  di  Francesco  Bolognettj.  In  Bologna  per 
Gio.  Rossi  i566.  in  (i)  (a).  L.  6. 

L’Araadigì  di  Bernardo  Tasso.  In  Vinegia per  Gabriel 
Giolito  i56o.  in  4*  col  suo  ritratto  in  principio  (c).  4°' 

(1)  Mareantonìo  Tritoni^  da  Udine  sopra  questo  poema  fece  un  Di- 
scorso, stampato  in  Boìognaoer  Alessandro  Benacci  nel  1570.  in  4- 
Vincenzio  Beroaldo  pubblici  la  dichiaraaione  di  tutte  le  voci  proprie,  pa> 
limente  in  Bologna  presso  il  Benacci  iS-jo.  in  4-  (fi*)- 

Mote  ad  svvtisirae  i Istsori  io  altri  simili  tan  c più  sotto  lo  dice  sacke  del 
ritrailo  di  Benmrde  Tesse , che  sta  nel  principio  dell'  Ameiigi . Qsesee  prr- 
na  romaoso  del  GireUi  non  cootiene , ic  non  asti,  canti  , si  q»li  per  compi- 
laenio  dell'  opera  , altri  xait.  ne  (arono  prooMiai  dairamorc , che  rasi  noa  sono 
comparsi  alla  luce  • Varj  giudici  sono  stati  dati  intorno  a questo  poema  c nelle 
lettere  di  Bsmerio  Tesse  se  ne  ragiona  in  più  luoghi.  Il  Ceasilt  ( pag.  14.  ) ne 
ha  scrìtto  tanlaggioiamente  nel  suo  altre  volte  citato  Rsgiosenseio  ioiotoo  alle 
imprese  degli  Afiieii  di  Pevìe , alla  quale  l'uno  e l'altro  erano  wgregati;  e Ber. 
seteesmee  Ceeelceeti  in  una  lettera  ad  etto  GireUi  posti  in  fine  de'  anoi  E. 
eetemmiii,  dando  gìodicio  dcH'£rce/e  di  lui,  dice  dì  averti  vedute,,  cose  più  da 
coturno  , che  da  tocchi , „ 

(e)  Nemmeno  questo  Poema  di  Preeetsee  Bolegetsti  , lenator  bolognese , ha  il 
soo  finimento.  Nel  tf(f,  egli  ne  pubblicò,  come  per  aiggio,  i ptimi  Vili,  libri 
in  Venezie  per  Domeeieo  Nicsolini  in  8.  Nell'anno  acaiicnte  IK  latcih  nacire  altri 
Vili,  unitamente  co*  primi  e tacci  e XVI.  iranno  nella  auddetts  edizione  di  Bo- 
lagni.  Altri  IV,  avrebbono  terminato  il  poema,  i quali  non  so,  che  mai  sieno 
stati  atampaii.  . 

(^S*)  Parrà  itrsno  il  vedere,  che  la  Oickiereiione  del  BtreeUe  ai  sienda  a tot* 
ti  I XX  centi  del  Cestente  del  Belogeeni,  quando  di  questo  poema  noa  se  ne 
hanno  a stampa  più  che  XVI  Ma  cceone  la  ragione.  Pince n^io  Beroelde,  figli, 
nolo  di  Filippe  Beteeldo  il  giovano , e (satcUo  uterino  del  Bolegnstti,  n'ebbe  lotto 
l'occhio  tolti  i XX.  canti , ma  tcritti  a penna,  e tatti  li  dichiarh  gran  tempo 
avanti,  che  il  primo  saggio  ne  useiaae  lucra  in  Venezie.  La  sua  Dichiere\iene  ri- 
male preiao  Gtembetista  Metteeheti  suo  amico,  al  quale,  ciaendo  vicino  a mor. 
te,  che  aegul  verso  il  ìsfr-  l'avea  raccomandata.  II  flfelieeheii  la  pubblicb  di  là  a 
dodici  anni,  a la  dedicò  a moniigoot  Giemhntista  Cempeggi  vescovo  di  Mnjoti. 
te,  iccompagnanrlo  la  aoa  lettera  eoo  altra  del  Beraelde  a monsignor  Cìecemtlli 
commissario  al  concilio  di  Trento , Quanto  il  Diseerte  del  Trtsenìe  non  mi  è 
sortito  di  osaervare  in  esso  alcuna  citazione,  che  proceda  oltre  il  canto  XVI. 
Egli  lo  Kriiie  alleanza  del  mediiimo  Bologneiti-,  t sopra  t'cdiaione  di  Bologne. 
Anche  i\  Ciete  d'Adrie  (Cenere  pag.  g|.  adu.  di  Pee.  per  Mais,  Valentini  làoà. 
in  4.)  icrisae  al  Belegaem  di  voler  comentarc  qocato  suo  poema;  ma  poi  non  te 
■e  teppe  altro. 

(c)l(  Ponteeiai  trattando  a lungo  delt’Xmadigi.  romanzo,  di  cui  riella  Scnlige. 
rene  acconda  ai  legge  , che  Arrigo  III.  te  di  Francia  ficea  tanto  caso,  che  lo 
tMurt  nella  ina  lihrerìa  ira  le  opera  di  Pletone  e di  Aristoiele  \ e dell'Antodio 
poema  dì  Sernerde  Tesse  nel  lino  I.  della  aua  Elejeenxe  (Cop.  XXXI- pag.  po. 
pt.)  auetl,  che  il  Forra  averdone  ottennto  privilegio  da  ratti  i prìncipi  per  la 
stampa  , non  fu  cuo  di  averlo  ab  sotto  Peelo  tV,  oà  sotto  Pie  IP.  e ciò  per 
non  etaere  stato  esibito  c riveduto.  Che  egli  non  abbia  potuto  impetrare  il  pri- 
vilegio tetto  Peelo  IP.  i vcriariiBo;  ma  non  fit  eoa!  tono  Pie  Iv,  dal  quale 
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- - Il  Fiondante.  In  Mantova  per  Francesco  Osanna 
i583  in  la.  (i)(a).  L.  6. 

(i)  Il  figliuolo  Torquato  fece  stampare  questo  poema,  e ne  parla  più  vol- 
te nelle  lettere  al  suo  Costantini  da  Ferrara  delTedizione  di  Praga  {h*), 
I primi  Vi  1 j . di  questi  cariti^  die  sono  in  tutto  xix.  sì  trovano  quasi  in- 
teramente r\AV Amadigif  e gli  altri  xi.  sono  parto  di  Bernardo  già  vec- 
chio, al  dir  di  lui  stesso  in  prinripio  del  canto  IX»  Le  prime  edisioni 
furono  latte  l’anno  avanti  in  Bologna  do]  Benacci  in  8.  e in  4* 

col  metzo  di  Lelio  Capilupo»  amica  suo  da  molt'anni,  finalmente  Tottenne  l’anno 
precedente  aircdiiione  6eì\*Amadigii  e di  questa  concessione  poteva  li  Fontnitini 
rimanere  agevolmente  certificato,  canto  dalia  lettera,  con  la  quale  il  Tasto  rin- 
grasia  il  Capilupo  del  p ivìlegio  ottemitogii  (Lettere  voi.  II.  pag.  4SS.  del 

■ Comtito)  \ quanto  dalle  seguenti  parole,  che  dietro  alia  prefuione  del  Dolce  si 
Uggii  no  , : SI  divieta  per  nome  della  Santità  di  N.  S.  papa  Pio  IV,  t di  tutti  i 
sottonominati  principi  a ciascuno  stampatore  o librsjo  di  poter  stampare  o altro- 
ve stampato  vendete  ne'ioro  domini  per  XV.  anni  prossimi  V Amadiftì  del  sig. 
Bernardo  Tassa  ec  ,,  dalla  cui  vita  scrìtta  ccccllcatemente  dal  poc'anzi  defunto 
Seghe\ii  si  può  venire  in  cognizione  di  molte  pellegrine  notìzie  incoino  a questo 
poema,  e anche  di  qualche  altro  sbaglio,  preso  dal  Fontanini  in  ragionando  di 
esso. 

(n)  Nel  solo  giro  di  due  anni  fu  quattro  volte  stampato  questo  Poema.  1.  In 
Mantova  per  Francesce  Osanna  ifS?.  in  4.  (**)•  »•  in  Bologna  per  Àiessandro 
Benacci  ifSv.in  4.  j.  In  Bologna  Giovtanni  Rotti  m 8.  grande.  4.  In 

Mantova^tx  VOtanna  1588.  in  iz.  edizione  scorrettissima.  D’allora  in  poi  non  se 
ne  vide  ristampa. 

(b*)  Altrove  si  è messo  in  dubbio,  se  Antonio  Costantini  » amico  di  Torquato» 
foMc  ferrarese»  o marchigtano  • Questi  fn  che  assistette  rimpressione  del  Fiori 
dante  in  Mantova,  dove  era  in  grado  di  segretario  presso  quel  duca  Guglielmo 
Gon\aga  » e oltre  ad  un  suo  sonetto  allo  stesso  duca,  vi  sono  del  suo  gli  argo- 
menti in  ottava  rima  a ciascuno  dei  XIX  canti  del  Floridanre  » nel  quale  , la- 
sciato imperfetto  dal  padre,  ebbe  mano  il  figliuolo  Torquato»  accioccbè,  lìccome 

(*)  C dalla  Vita  di  Tort^uaSo  Tasso  trtifta  eccnllentemtntt  «lai  ab«tj  Pitr  Anto^ 
nìA  5«rarii  ed  impreita  tu  Bergamo  pel  Loeatellt  il  1790.  in  «lue  tomi  in  4 *■  può  tinnir» 
|>«rito«nte  in  ef  gnixione  di  multe  pnllegnne  nofiaie  intorno  a quetiu  Poema  ( dell’.«4- 
mndigi)  • anrh»  di  qualche  sbaglio  preso  del  Zeno  in  ragionando  di  etto  Ivi  cedetio 
scritture  senre  n**^ere  per«'>  al  severo  remore  delle  Biblioteca  italiarsa  il  preftìo  «l'nomo 
accurato  ed  esatto  ci  evreiie  ( Tom.  1 peft*  no-  1 che  lo  Zeno»  mentre  «fui  einen'ler  vuo- 
le il  Fontanini»  $'in||enne  etto  pure  dicendo  che  Bernardo  Tatto  col  meteo  dì  X.f7io  Ca^ 
pilupo  ottenne  il  pri  t liegìo  «li  Pio  IV.  per  le  itempa  del  ino  Amadigif  imperocché  Ìl  pei- 
vÌÌC{rlo  di  Pio  IV.  X Bernaido  Tatto  sì  ottenne  da  Tolomeo  Gallio  femi^iiarr  confiden- 
tissimo di  <|uel  pontefice,  come  il  mostra  le  lettera  al  medesimo  scritta  da  Bernardo  s« 
^ii^sto  propo»ito,  la  quale  sta  a cart  491.  del  voi.  a.  dell*  «die.  Conia  e dalla  quale  ap- 
prendesi  ancore  ,,  che  4 Pf^ema  fu  fatto  rivedere  in  Venezia  per  ordine  di  sua  doafird, 

e eh*  el  molo  proprio  non  fu  spedito  se  non  dopo  la  relaaione  favorevole  che  n«  fece 
,,  quel  moniifi;.  Nunzio  Ore  venendo  alle  lettera  con  la  quale  dico  il  Zeno  che  il 
so  ringrazia  il  CapHupo  del  prloitegio  ottenutogli,  osserva  il  5rro%ri  medesimo,  ch'ella 
è de^li  8 d'Ottohre  dei  e che  il  Cardinal  do'  Medici  fa  assanto  alla  dignità  di  som- 

mo pontefice  solamente  la  notte  d«'a4*  niremhro  dell'anno  stesso,  onde  il  pririlo|rio 
t»  accennato  dovette  esiare  di  Paolo  IV.  o più  probabilmente  del  duca  Guglielmo  di 
.*  Ma  ntovo,  presso  del  quale  il  Capihtpo  ebbe  molta  autorità  siccome  antico  e benemo- 
„ rito  enrtif  iano  dal  cardimi  Kreoìe  Gonzaga  tio  «li  osso  duca  ,, . 

(**,  Il  Zeno  falsamente  persuaso  ebe,  come  asserisce  nella  nota  sernonte,  Antonio  Co» 
stantini  dimoraase  trs  Jf «ntooa  in  grado  di  tegretmrio  presto  quel  duca  Guglielmo  Gon- 
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II  Ciron  Cortese  di  Luigi  Alamanni.  In  Venezia  per 
Comìn  da  Trino  i549-  in  4-  (<*)•  L.  8. 

- - L’Avarchide.  In  Firenze  per  Filippo  Giunti  1570. 
in  4-  {f>).  ao. 

c^i  attnta  nella  dcdicaiione  a quel  Principe  „ non  tinaneuc  naacoaa  agli  nomi- 
ni la  fecondili  del  auo  ingegno,  la  qual  dimoatrò  lino  alia  morte 

(«)  Gir»»t  il  Corieit  di  Luigi  Alamanni  al  Criacianiaaimo  c inTÌttiaaiiao  te 
Jlrrigò  li.  In  Parigi  per  AiaaUt  CaUarin  e Clandia  ano  figlinolo  i}4t.  in  4. 
cdiz  one  I. 

* E in  Piaegia  per  Comin  da  Trino  lf4p.  in  4.  edizione  li.  non  tÌTcdata , 
ni  accreiciuta  daU'aaiore,  come  ai  tooI  far  credete  nel  frontiapizio. 

Ho  «oluto  qui  ripoiiare  il  preciao  titolo  di  queato  poema  romanzo  dcW Alaman- 
ni per  vedeilo  malamente  alterato  nel  libro  dtlV Eloquenza,  Girenr  il  CarUrt  dee 
atare  come  altri  cavalieri  di  quel  romanzo;  coal  Galtalto  il  Bruno,  Dannino  il 
Jtoifo,  Natone  il  Nero  ec.  i qoai  nomi  mal  aonetebbono  in  cavalletia,  chiaman- 
doli, il  Galealto  Bruno,  il  Dannino  Botto,  il  Natone  Nero  ec.  e peib  nemmeno 
t ben  detto,  il  Gtron  Coriete.  La  edizione  di  Parigi,  ataiatita  dall’autore,  che  in 
quel  tempo  era  in  Francia,  t per  ogni  titolo  da  preferirai  a quella  di  Fenexiai  e 
però  la  prima  fi  tetto  nel  Vocabolario  della  Crutca.  Il  Varchi  metteva  il  Girone 
al  di  aopra  dclVOrlando  Furiato.  Per  coti  atraoa  opinione  fu  meato  egli  in  canzo- 
na  dal  Latea  (Biute  P.  /.  pag.  yj.)  con  quel  Sonetto, 

K II  Varchi  ha  fitto  il  capo  nel  Girone, 

„ E vuol,  che  aia  più  bel  dcU'.<drio<ie; 

„ Ma  t*ei  non  ti  ridice  innanzi  Ageato, 

„ Lo  potrebbe  guarite  il  Sol  Lione . 

lo  mi  credetti  da  principio , che  il  Latea  di  tuo  capo  imputaaac  al  Varchi  tal 
eentimento,  per  irtene  un  toggetto  da  teherzo;  ma  il  fatto  ti  t,  che  il  Varchi 
eoa)  veramente  credeva , eeteodotcne  aeriamentc,  c con  ogni  aolennith  dichiarato 
nelle  aue  Lettoni  pag.  ;lf.  <4{.  c 64<.  e ciò  io  oltre  vico  confermato  da  mon- 
aignor  Bottari  nella  prefazione  airfrce/iiii»  pag.  XV.  della  edizione  di  Firenze 
trio,  in  4. 

(t)  Nel  principio  ci  i il  ritratto  dell’autote.  La  dedicazione  i di  Baùtta  Ala- 
tnannir  vetcovo  ai  Macone,  e figliuolo  di  Luigi,  a Margherita  di  Francia  Duchea- 

Maga  mllorquzn.io  ^1)  fu  <lz  Tarf/itato  «oaiiuvua  la  impreiaiona  dal  Flaridante,  eolloca 
ili  {irinio  luogo  r^disioa  in4ntov«na  f*ua  f 1*  quftle  è per  lo  mcA  L«  ••cod'Ix  a 

Mft  primo  dì  tutto  il  Ceifanfini  nell'anno  in  cui  venne  allo  luce  qaeito  poema  di 

B»rnard0  Ta-%0,  e neiranteredente  ancora  non  ditnorava  licuramente  in  MantOPag  poi* 
cbé  di  qoofita  ritti  portano  la  data  le  lettere  tutte  al  Caifnntini  in  queirepoca  soritte  da 
TorqumtOg  il  «{naie  in  più  d'una  ai  lagna  della  lontauanaa  tua  dall'amicOe  cui  doleva  o* 

Sualmeate  di  troverai  dal  apo  Tnvio  diigianto,  e ebe  era  allora  in  FerrartB  ae^retario 
eirambaaciator  di  Tojrano  CnmtUo  degli  Aìhtzxi,  il  qual  impioto  e^li  tenne  prima  di 
panare  in  Jlontnen  al  t*rvÌKio  Gon%aga,  ciù  che  non  avvenne  prima  del  iSttfl.  Rac* 
co|;lieai  queato  dall’ar^wmento  ebe  il  Topp%  premito  al  dialogo  intitolato  il  CoeMntino 
Oprerò  f^e//n  c/emenaa  ( Op.  poat.  voi.  a.  pag  4it  ) nel  qual#  enei  fra  i Gvnnngn  oni 
lervì  il  Coitantini  non  ai  sovora  il  dura  Gugli§i^o , ma  diceai  baiial  oba  a*  fu  aegretarìo 
di  Fabio  Gonaugtt  cavaiiar  di  quella  oataaatei  pritkcipaleye  maggiordomo  dolduca  di  Jltin* 
lova-  Raecoglioai  pure  dalle  lettere  medeaime  del  7«»«o  aeritte  nel  iSS6.  a ibS?-  in  molta 
delle  c|tiali  egli  parìa  al  Cnttantim  delaig  ambateiatoroje  lo  prega  a baciargli  la  manOgO  in 
una  diuc  chiaraibenie  etier  quegli  in  Farrara  in  caia  del  tic  embaaciator  di  T«>*cana. 
Cbe  poi  ta  prima  ediaioue  Jel  F'oridanfa  non  ai  t'aceitc  tn  Mantova  co  lo  aatienra  il  aig, 
abate  5efOMÌ  nella  Kito  di  T'orqnnfo  Tajio  Tom  a pag  i5o. , ove  diea  ebe  il  CLvtnAft* 
nt  dopo  d’avere  oviiato  di  argomenti  il  poema  del  F ioridantt  lo  feco  a ano  ipeae  ttampnrn 
in  Bologna  nel  i‘ì87  per  Mastandra  Bgnmccl  in  4*  Ondo  ne  aiegaa  cbt«  liccomo  dionm*» 
Tona.  I.  ^ 
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La  Gerusalemme  liberata  di  Torquato  Tasso.  In  Fer- 
rara per  Vittorio  Baldini  i58i.  in  (i)  L.  7. 

(1)  QaesU  impreisioDe,  coliazionata  con  l’originale  del  Tasso,  fu  la 
prima,  che  li  fece  accuratamente,  e la  terza  e la  migliore  delle  tre,  fatte 
uel  iole  ipazio  di  lei  meli  di  queit’anno  i58i . la  prima  in  Casalmaggiore 
per  Antonio  Canacci,  e la  lecunda  in  Parma  per  Erasmo  Viotto,  amen- 
due  in  4.  (a*)  (♦). 

da  di  $avo/s  I di  Brrrì,  nella  qaat  Duchèa  era  l’antica  Città  di  Afttice  . ora 
creduta  Bergti,  da  cui  il  preacnte  poema  , h»oleuiato  alla  maniera  dellV/iade 
di  Omtra  Avsrekiie  t denominato.  Tanto  questo  ^ema,  quanto  l'altro  del  Gir»- 
tu,  i preso  dai  Romanii  della  Tavola  rotonda\c  fa  testo  nel  Vocabolario  della 
Cruica.  (**)■ 

(»*)  Non  mettendo  in  conto  la  editione  di  Vtne{ia  per  Domtmco  Cavalcala- 
fo  nel  ifto.  in  4.  la  quale  non  abbraccia  ae  non  XVI.  canti;  quattro  e non 
are  lono  le  edizioni  di  questo  poema,  fatte  nel  solo  spazio  di  kì  mesi,  dorendo. 
si  aggiugnere  alle  tre  meotosate  da  Moniignore  quella  di  Vanesia  per  Gra^ieso 
Pcrcaciao  in  4.  la  quale  con  lettera  del  di  al.  di  Giugno  ifti.  sien  dedicata  da 
Calia  Malaipitti  a Gievaani  Donata  aenacor  seneziaoo . L' impressione  di  Ferra- 

vos  in  t#c«Bdo  Inofp  almeno  rolloeare  ti  d#bl>a  ta  adition  mantovana.  Che  «e  ai  deaide* 
ri  sapere  in  ^nal  pregio  tenere  si  debbano  eli  a^omeatt  al  FloftdmntB  appoeti  dal  Co« 
«tantins  io  nporterd  ornivi  relegio  oh#  no  A il  medetìmo  in  una  sua  lettera  aH'aa* 

tor  loro  eeritta  di  Monfovn  il  h.  di  Noroabre  del  i586.  '•»  Ho  ricevuto  il  piego  di  V.  8. 

entro?)  gli  argomenti  del  Ftoridamt^  «piegati  da  lei  in  rime  cosi  leggiadramente,  ohe 
,,  ooenperh  o torri  la  palma  egli  altri  che  hanno  fin  qui  tatti  argomenti  in  rimo  toscano, 
p,  e terrei  poter  esser  io  coti  eloquente  ne  lo  vostro  lodi,  come  quosto  Tostre  compooirio» 
g,  ni  non  hanno  bisogno  doU’emenda  cho  voi  chiedete 

(*)  La  odioioB  di  /'errnrn  fatta  dal  Ba/tfini  in  primo  luogo  non  i la  tersa,  ma  la  quin» 
tn,  avendola  prooodmta  non  solo  quella  di  Cnra/meggiore,  e quella  di  Parma,  manna 
por  di  Xtono^  o l'altra  di  Fannia  fatta  dal  Ptreaemo.  In  serondo  luogo  ella  non  8 la 
miglioro  eaeendovi  ecorsi  molti  errori,  e trovandosi  mancante  degli  argomenti  di  Orania 
jhlostaf  ma  la  migliore  si  è l’altra  che  lo  itene  ^eho  Bonr.à,  il  quale  già  proenrata  ave* 
qneita  del  Saldini,  fece  nuovamente  imprimere  per  gli  eredi  di  Francasea  àa* Soui  in 
^ , ed  in  meno  d’on  mese  essendo  la  dedicatoria  di  lei  in  data  de'  no.  Luglio,  e quella 
doU'amtocodenie  in  data  de*  a4- Giugno  «leU’anno  stesso.  Appoggiami  questo  mie  a«ier* 
tioni  aU’autorità  del  eh.  autore  della  Kifa  di  Torr^uato  Ta$so  il  lig.  abate  Serntrl,  il 

?na)e  per  un  abbaglio  accidentalmente  da  lui  preso  erede  che  la  odisi  uno  del  So$*l,  e non 
sìtra  de)  Ba/dl*t  sia  quella  che  migliore  it  repota  dal  Fontanini  nel  ino  .^missl*  dife« 
•o.  la  esso  però  ritrovo  emendati  due  altri  sbagli  che  leggonsi  in  questa  nota  medesima 
dell*  Blhliotaea  italiana,  e Tuno  si  e, che  la  editione  dt  C'asa/ma^fere  non  fu  fatta  dal 
Cnttncci  solo,  ma  da  Ini,  e da  £r*imo  Viotti:  l'altro,  ebo  la  odisiono  di  Parma  che  vie* 
ao  immediatamente  dietro  a questa  di  Casalmaggiorc  si  ò quella  in  ra  cui  aesistette  il 
celebre  Muzio  Manfredi,  non  già  quella  in  4.  che  esci  tre  mesi  dopo  tutte  l'altre  che  ss 
erano  pubblicate  ite)  breve  spaiio  di  soli  sei  mesi,  e che  salgono  al  nomerò  di  é-  compre^ 
•a  quella  che  si  fece  io  2.i‘on*  da  Pietro  Rons$Ìn  in  ffi.  Qnindt  scorgesi  pure  essere  sfuggilo 
uno  sbaglio  silo  stesso  Zeno,  Il  qoslo  volendo  emendare  il  suo  Monsignme  ba  detto,  cha 
quattro  e non  tre  tono  le  edizioni  di  queito  Poema  fatte  nel  solo  spazio  di  sei  mesi  fn 
rropòfito  di  eito,  non  itpìscerà,  ered'io,  che  qnì  inserisca  la  leggiadra  risposta  che  dà  «1 
cSrnuina  a coloro  ì unati  desiderato  avrebbero  che  il  Tatto  nella  snaGeru sa/emme  aves* 
se  dipìnto  ogni  affetto  o buone  o cattivo,  od  criit  gonio  nmano  per  rappresentare  il  mon- 
do civile.  ,,Forte  il  Tatto,  dicagli  (Pag.  Poef.lib.  II.  naragr-  XVIII  ) rh»  delle  platoniche 
,,  dottrine  si  pascea,  vedendo  che  Platone  «cacciava  Omero  dalla  sua  repubblica  per  la  ra- 
ti gioBc  medesima  per  la  quale  lo  stimava  ottimo  poeta,  cioà  per  la  vira  rassomigtians a 
..  »•«!!.  i passioni*  e cnittime,  volle  egli  fuggire  egei  rìprenstcn  del  suo  snaestro.  e re*- 
„ dersi  sicuro  dairrvilfo  che  a lui  Platone  minacciava 

Del  Girone  allagasi  l’édiaione  del  Tb4A,ceme  già  disse  ilZcnoi  ùeW  Avarchide  qual* 
U Ittssa  riparlata  dal  £pjiranÌR»  eh«  ó molto  raro. 
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* E (col  titolo  di)  CofTredo,  con  gli  argomenti  di  Ora* 

zio  Ariosto,  un  discorso  di  Filippo  Pigafetta,  con  vari« 
lezioni,  co’cincjne  canti  di  Camillo  Gamilli  ed  altro, 
per  opera  di  Celio  Malaspina.  In  Venezia  per  France- 
sco Franceschi  sanese  j583.  in  4<  L*  9- 

La  Gerusalemme  Liberata  di  Torquato  Tasso  con  lo 
figure  in  rame  di  Bernardo  Castello,  con  le  Annotazio* 
dì  di  Scipio  Gentili,  e di  Giulio  Gnastavini,  e con  gli 
argomenti  di  Orazio  Ariosto.  In  Genova  per  Girolamo 
Bartolì  iSqo.  in  4.  (*)•  70. 

* E i/l  Genova  per  Giuseppe  Pavoni  i6i7*  in  fo.{i).  14* 

(1)  Qui  le  figure  tono  diverte  dalle  altre,  e ci  tono  tutte  le  cote  dell*, 
edizione  antecedente. 

t 

fa  fa  ptocnritt  di  Filo  Sonili,  per  opera  del  qutle  Oc  Die)  l'tltra  par  di  Ferrar» 
per  Domenico  Mammartlit  e Ginliocesate  Cagnacini  ifti.  in  II-  con  eianii  di 
argomenti,  e di  anootaiionì  d'incerto  autore.  Ci  i chi  ha  creduto,  cne  qneite 
Feto  Sonni  fotte  nome  fìnto,  e che  totto  etto  ttetie  natcotto  il  caTilier  Satiets 
Guarini,  il  quale  per  altro  ebbe  mano  nel  correggere  e nel  ridnrre  alla  buona  c vc> 
ra  lezione  il  poema  del  T’erte  (**):  ma  in  tale  opinione  non  mi  latcìino  concor- 
rere ni  il  privilegio  della  iraprettìone  conceduto  al  Sonni  dal  Duca  Atfaaro  //. 
ano  Signore , al  quale  il  poema  i dedicato  da  lui , oh  la  lettera  icriita  ad  etto 
Ianni  da  Diomede  Borghete,  la  quale  è polla  nella  Parte  I.  delle  Letiere  Discor- 
sive (pag-  4t-  a<  in  Padova  ifSt- in  4 j.Queito  poema  del  Tasso  vivente  lui 
fu  ttampato  almeno  XVI.  volte;  anzi  il  Lemtardelti  nel  Discorso  intorno  t‘con. 
tratti  lopra  la  Gerusalemme,  dice  che  ella  era  tanto  piaciuta,  che  in  cinque  toni 
più  o meno  era  ttau  ttampata  diecìotto  volte, 

(V)  Nove  di  ifnvftv  R*ure  del  CaslellooUre  al  fronti, piaio  intagliate  lono  dal  eeltbre 
ytgO(t|  irto  Cnrueeia  • giusta  qaol  che  ne  serìee  il  Malvasia  nella  FslHna  pittrice  ^tom. 
la  paga  98*  ) tono  quelle  del  canto  6a  7.  8.  ro.  in.  1#.  17.  tq.  no.  Le  nitro  lanlio  fneono  cbn 
aaoito  grnaso  e francheaia  da  Otacoaao  ^ranC9,  Qaoita  odiaione  I «olio  progìabUo  e rn- 
ra»  ed  aggiunta  dal  Bratistti  a*  libri  di  Cruicaj  non  I però  raro  corno  ai  dice  cho  il  Taf* 
so  fi  facesse  alcun  miglioramento. 

fOO\  Colla  scorta  di  quanto  su  qnesto  punto  già  scrisse  t!  piò  Tolti  nouilfiato  0 «ob 
neaì  abbastnnaa  commendato  sig.  abate  Sttmtti  lo  dirò  che  nen  ò cotto  «rodotte il 
fmldi  BOOM  finto,  ma  bansl  vero  qnallo  di  Foho  Bonnàg  il  quale  fu  ^otom  «mal  studio* 
00  od  orudito  nate  in  F trrarap  dipendente  da  quella  oorta,  0 famigriaro  di  ùmido  Cot^ 
moamni  fattor  gonoralo  del  duca.  Questi  che  stratt*  amicisia  aveva  pure  col  Tasso  si  ri- 
tolse di  M procurare  in  Ferrerà  stessa  una  ediaiono  della  Centro/cmixe,  la  quale  per  o- 
gnì  contOp  ma  parlioolarraonto  per  la  integrità  e perferione  del  testo  fosso  migliore  di 
y,-qualuisqae  altra  »»  o io  questa  impresa  ortdosìi  che  gli  fossero  di  molte  giovamento  1* 
fiatioW  del  eavalsoT  Giiorins^  il  quaW  primo  cho  si  vedessero  lo  odiaiont  dsU'/ng^egMefi 
TOioa  por  mera  compaiiion#  fermarne  calla  scorta  di  nn  buon  testo  a penna  un  esemplar# 
intero»  e piò  ohe  si  potesse  secondo  la  mente  deirautore»  e però  aveva  con  ogni  possibile 
dUigenan  correttigli  errori  della  editione  del  CnvafeaZvpo^  empite  le  lacune»  ed  agi^ 
ginnti  di  sua  mano  i sei  canti  che  tì  mancavano.  Ma  se  molla  lode  si  deve  al  Bonnà  per 
•ssort  stato  si  primo  a darò  al  pubblico  una  purgata  odiaione  della  OotusalomWkSf  subì» 
tisaimo  biasimo  gli  si  dava  per  non  nveie  al  povero  Tarso  aioatoBOta  la  parola  eb#  in  à* 
seritto  data  gli  aveva  di  chiamarlo  a parto  del  guadagno  da*  suoi  libri»  e per  oisonso  an* 
dato  a Parigi  a dorsi  ballo  a doon  tempo  fra  damo  o fra  cavaliori  lOBta  oooaoiborclo 
acisgurato  amitt.  ( Sorarsi  Vite  dol  Tor«  toitt.  a.  pag.  88.  64*  * )* 
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* Con  gli  argomenti  di  GianvincenEio  Imperiali,  fi- 

gurata da  Bernardo  Castello.  In  Genova  presso  il  Pavo- 
ni i6o4'  in  13.  (i).  L.  IO. 

. * (Col  titolo  di)  Goffredo,  ovvero  Gerusalemme  libe- 
rata, con  gli  argomenti  di  Orazio  Ariosto,  e con  le  figu- 
re in  rame  (di  Antonio  Tempesta),  in  Roma  per  Gio.  An- 
gelo Rufinelli  1607  in  xxiv.  edit.  II.  dopo  un'altra,  fat- 
ta pure  in  quest'anno  dal  Rufinelli  (*).  i5. 

< * Con  gli  argomenti  di  Orazio  Ariosto,  con  le  Annota- 
zioni d’incerto,  con  un  discorso  di  Filippo  Pigafetta,  e 
con  cinque  canti  di  Camillo  Camìlli.  In  Fenezia  presso 
i Franceschi  1604  in  4.  lu. 

* Con  la  vita  del  Tasso,  con  gli  argomenti  di  Barto- 

lomeo Barbato,  con  le  annotazioni  di  Scipio  Gentile,  e 
di  Giulio  Guastaviiii,  e con  le  Notizie  istoriche  di  Lo- 
renzo Pignorìa.  In  Padova  presso  Pierpaolo  Tozzi  i6a8. 
in  4 (*•)  8. 

* E (senza  note)./»  Parigi  nella  stamperia  reale  i644- 

in  foglio  (2).  4^. 

(1)  Le  figure  di  queita  edizione  alquanto  acorretta,  tono  diverie  dalle 
altre. 

(a)  In  questa  impressione  con  le  figure  a ciaschedun  canto,  disegno  e 
intaglio  del  Tempesta,  che  è U piii  eccellente  di  tutte,  si  trascurò  di  nu- 
merare le  stanzi'  {a*). 

(a*)  Che  questa  mtgaifict  edizione  di  Perigi  sia  sttta  (àtu  con  le  figure  del 
Ttmptii»,  i &lsÌMÌmo.  Aneaio  Ttmpttt*  fioieniino,  pittore  s intiglistoie  di  va. 
|Hs.  nato  nel  ifff.  mori  d'anni  ai  ir.  di  Agosto  ne  ii|o.  Come  poicTa  egli 

Sertanto  ornai  di  figlile  la  GennUmme  del  Tette,  stampita  in  Parigi,  quattor. 

ici  anni  dopo  la  sua  motte/  Il  Tempetta  intiglib  pii'itamente  in  rame  in  pic- 
CÌola  torma  c ai>ehe  in  grande,  le  figure  spettanti  al  poema  del  Tane.  A qnal- 
ciie  esemplate  deli'ediziooc  di  /’ertgt , ebe  de' suddetti  rami  si  troea  ornata,  esse 
furono  aggiunte  posticceda  qualche  persona  pritata  siccome  a qualche  altro  esem- 
plare delta  stessa  edizione  , da  me  eediito . fii  chi  appose  le  figure  di  JBtrnarie 
Catielli  , tracce  da' rami  della  edizione  di  Gaaeva , aeendole  fatte  citare  in  foglio 
grande . per  nnilormatle  alla  grandezza  della  impressione  di  Parigi , la  quale  ha 
solamente  sul  frontispizio  un  Iscllissimo  intaglio  in  rame  di  Egiiie  EattaUt  ed  è 
parimente  di  delicate  eigoette  abbellita. 

f*|  11  Ruffiiialtl  nel  tHo7  non  f-es  pìA  d'uus  «dìs  della  Oaruraltmmr  ed  enei  questa 
fiport&t&  aat  Montanini  è ranio»  eh»  ««citte  in  «a«U’«nn«  (Strmtti  vit  Teiiu  t «. 

p.  XXÌ.) 

L«  TÌt«  d«l  Tasto  •erirtt  B irhato  ^ ri«tr«ttt,  ma  per^  molto  tueeofi  • Cont«* 
••alt  nattsic  «k«  ti  corobertbbQBO  «ItrnTOa  {8ofmé$i  ivi  XXI). 
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— La  Gerusalemme  conquistata  d i Torquato  Tasso  libri 
W\V.  In  Rom.  per  Guglielmo  Faccìotto in  ^ L 7. 

* ^inParipperAbeld’Angelieri\bib.iniì.(i).  a5. 
Dichiarazioni  e avveitimenti  poetici,  istorici,  poli- 
tici, cavallereschi  e morali  di  Francesco  Birago  nella 
Gerusalemme  conquistata  di  Torquato  Tasso.  In  Mila- 
no per  Benedetto  Somasco  i6ih.  i»  4 (*)• 

(1)  QumU  bella  e molto  accurata  impressione  è di  carattere 
(a)  Marcantonio  Poppa  nello  opere  postume  del  Tasso  diede  in  luce  i 
libri  II.  del  Giudicio  del  medesimo  a favore  di  questo  rifacimento  del 
suo  poema,  di  cui  però  il  mondo  non  rimase  talmente  appagato  di  risol- 
versi a preferirlo  a qucITaltro.  II  Rinaldo^  altro  poema  del  TassOy  da  lui 
aegretacnente  composto  nello  spuaio  di  dieci  mesi  nell’età  sua  d anni 
mentre  di  volere  del  padre,  come  attesta  nella  prefazione,  se  ne  stava  in 
Padova  per  attendere  agli  studj  legali,  fu  stampato  la  prima  volta  in  Fe- 

(a*)  Il  FsntMnini  nel  riferire  questa  feconda  impresfiooe  » ha  commesso  oo  no- 
tabile errore  ebe  riguarda  anche  un  fatto  di  conseguenu.  AitU* Angsluti  t non 
d* Angtlitri  y come  egli  lo  chiama  sbagliò  nel  icuiiar  l’anno  di  cotcsca  sua  bella  e 
accurata  impresiionc  » ncttcodo  quivi  MDLCXV.  in  luogo  di  MDXGV,  (^) 
ma  da  Monsignore  Interpretato  per  MDCXV.il  che  in  verun  modo  non  può  sua- 
siitele , e ne  ha  un  fatto  strepitoao  in  prova  evidente  . Egli  pertanto  è da  saper- 
si che  questa  impresfione  oi  Parigi  t la  quale  è rimsima , c tratta  appun- 
tino da  quella  di  Roma  del  Fa<àotit  , fii  sotto  gravi  pene  proibite  c supprcs- 
•a  dalla  corte  del  ParUmtnto  di  Parigi  eoo  decreto  del  di  primo  di  Settembre 
Tanno  ifVf-  il  qua'e  sta  registrato  p.  ifs  e iff*  del  tomo  J dell'opera  intitola- 
ta  Prtuvet  ées  Libe  de  V Eghte  GalUeane , scampato  la  seconda  volta  in  Po» 
rigi  presso  Bastiano  e Cabriti  Cramoisi  nel  tifi,  in  foglio.  In  vigor  pertanto  di 
quel  decreto  il  poema  de<la  Ceruiatemme  eon^niitaia  del  Tatto  fa  condacvnato  so- 
IcoQcmente  e ciò  a cagione  di  zìi.  versi  posti  nel  si.  libro  pag.  &70.  delTedi- 
sione  ót\\'  Angeiitn  , i quali  cominciano  dal  quarto  verso  della  prima  stanza  con 
la  parola  Sitto  c inÌKono  nel  quinto  verso  della  tersa  stanza  eoa  U parola  Càia- 
ma:  come  versi,  òicbiara  il  decreto  medesimo  contenenti  scntifncnti  cootrarj 

„ alTaaiorità  del  re  e si  bene  del  regno  c come  favorevoli  ai  nemici  di  quests 
corona  c particolarmente  irifamato*)  del  defunto  re  Arrigo  tlL  c dell*  allora  regnan- 
„ te  Arrigo  / T,  „ Questo  re  non  pcranco  era  stato  a m ni  esso  al  grembo  della  san- 
ta Chiesa  Cattolica  , né  assoluto  dalle  censure  pontificie  • Di  questo  fatto  parla 
ancora  tl  Dupta  nel  suo  trattato  francese,  Detta  Pottanxa  eeeUuastiea  e tempora* 
le»  Da  quanto  adunque  «inora  ho  detto,  ai  vede  che  la  stampa  deW  Angelteri 
fu  fatta,  non  già  ne!  i6if.  come  il  nostro  Prelato  ha  asserito,  ma  nel  Xf^f-  ÌA 
(u|^fu  piomalgato  il  decreto  suddetto,  nel  quale  inoltre  11  esprime,  che.,  po- 
„ chi  giorni  prima  nel  presente  anno  era  stato  stampato  io  Pangi  il  poema  della 
„ Gtrusatemme  conqutttata  di  Torquato  Tasto  . sopra  una  copu  capitata  di  fresco 
da  Roma  e inviata  dairautore.,  : e più  sotto  vi  si  nomina  V Angelieri  , cht  le 
uvea  stampato.  Tra  le  due  suddetre  rd. aioni  dì  Roma  c di  Parigi  ci  è questa  di 
Bicaao  • degna  di  essere  qui  ricordata . 

(•)  N«l  G«talete  rlfl  rhm  in  fin*  di  quatto  libro  io  di  MDXCV. , 

V*  ba  p«r  errore  MMXCV . , «aa  ooa  AI  DLCXV.  cene  è quivi  staaspate . 
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nezia  per  Franeasco(FrancacIù)  Sanese  n«l  i66».  i»  4* I*  dedicataria 
al  Cardinal  Luigi  da  Este.  Tre  anni  dopo  queita  edizione  del  Riumldo, 
Cintio  Giraldi  nel  capitolo  in  fine  de'aiioi  Ècatommiti,  loda  Torquato,  e 
Bernardo  ano  padre  con  questi  versi 

Bernardo  Tasso  io  dico,  che  amo  e colo , 

Il  qnal  ti  viene  incontro  allegramente. 

Compagno  avendo  il  suo  gentil  figliuolo. 

Questi  per  torsi  dalla  volgar  gente, 

Segue  di  quanti  son  buoni  i vestìgi 
Con  pronto  passo  e con  vivace  mente; 

£ ammirando  del  padre  rAmadigi, 

Cerca  di  fargli  ir  presso  il  suo  Rinaldo, 

Sicchi  non  tema  i laghi  averni  e stigj. 

Della  Gtrtleltmmt  tatfuUiaia  libri  xxit.  con  gli  argomenti  a eiaieon  libro 
Ji  eia.  Séiiita  Masunng»  e la  tarola  dc'priacip)  di  tette  le  stanze  ( al  cardi» 
naie  Ftierigt  Barromt»  ) . In  Paria  per  Aairta  Viaai  i f»4*  ie  4*  (*.) 

(•)  A qunte  è contamporanee  un’altra  fatta  in  Milano  Antonio  iogii  Antan  j in  4* 


CAPO  V. 

Epici  latini  oolgarixxati. 

L Eneide  di  Virgilio,  tradotta  (in  verso  sciolto)  d a An- 
nibal  Caro.  In  Venezia  per  Bernardo  Giunti  i58i.  in 
4.(i)faJ.  L.  ao. 

(i)  Questa  versione  del  Caro  è particolarmente  stimata,  per  aver  egli 
con  la  sua  perizia  nell'antichità  mirabilmente  espressi  in  volgare  \ senti- 

(a)  A raaioot  qui  ti  comincia  il  cstsiooo  de*  cradattorì  dcHa  EneUt  dì  rirgi- 
Vt9  M Ammhsl  , come  dal  pià  accreditato . Questa  edizione , che  fn  la  pH- 
sna  • è stata  seguita  da  molte  altre  di  • di  Roms  . di  Manioca  , di  Tri» 

vigi , di  Veromm  e d'altri  luoghi , nè  i torchi  ancora  ne  sono  stanchi  . II  Dresca- 
te  volgartzzameoto  è stato  Tultiino  frutto  delWngcgno  di  lui  , cosi  dicendolo  Le* 
gido  Caré  suo  nipote  nella  dedicazione  al  Cardinal  F4rnese  (*)  . Ci  m per  alins 
atl  secolo  zi»,  chi  in  prosa  rolgarizih  la  Eneide  con  pariti  di  favelU  e perà 
ipìeo  ciuto  a penna  nel  VoenkoUrìo  étìUCnscM  (**J  . Venne  poi  Tommns*  Cam- 

(•)  Il  Coro  ridoltojì  a ’tiUt^f  ÌtT0  sai  «no  ErMiemii  camìnoià  « ira*!«rM  l'Sneltfe^r  Ì< 
aearrto  • *olo  per  una  prora  d’un  pootnii  eh*  gli  era  caduto  noU'aniaao  di  rolor  compormi  o 
prosegui  di  poi  per  fare  un  confronto  della  noatra  liogaa  colla  latinat  op*r  far  cOBMceTr  la 
ricebetaa  r la  capacità  della  prima  contro  ropinione  di  molti  i ^®*l|  a«er»»ai«o  om 
aoa  poteaoo  poaina  eroico  ni  arte  nà  voci  dìeaplicar  concetti  pottioi  (Coro/eff.  F amtlà 
aÌ7-Tcm.  n.)  Quettatrod»aionegiu»taVai»ertion  del Segàeaai  sapere  U testo  di  SSoO  rerii. 

(*•)  Il  5a/oiQ/*  ( ATTert.  Tom.  f.  Gap.  XII-  pof.  rad-  ) dio»  cbo  l*aotore  di  (|aaata  to». 
garìtaamento  ha  arato  a tralaiciar  coia  obe  quasi  pnnto  non  intendea,  e ba  legnìto  «alta 
epeijo  la  forma  dello  foci  latine»  onde  molto  fiate  stampa  f aaabali  da  pea  ad  dd  daSini  *d 
sotoaai.  ^ 


L’Eneide  in  toscano  {in  ottava  rima)  del  cavalier 
(Aldobrando)  Cerretani  (sanese).  In  Firenze  per  Loren- 
zo Torentìno  i56o.  in  4*  L.  la. 

* I primi  quattro  libri  dell*  Eneide,  tradotti  da  Ciro- 
lamo  Zoppio,  con  alcune  annotazioni  in  fine  di  ciasche- 
duu  libro.  In  Bologna  per  Alessandro  Benacci  i658.  in 
4 (a).  ... 

L’Eneide  ridotta  in  ottava  rima  da  Ercole  Udine 
Mantovano.  In  Venezia  per  Bernardo  Giunti,  e Giamba- 
tista  Ciotti  1607.  in  4 edizione  III.  con  note.  7. 

Mtenti  jatini  dì  Vigilio,  «opra  che  può  rederiene  un  saggio  presso  il  Pi- 
^noria  nelle  origini  di  Padova  a capo  xj  i. 

Héurt  da  Rtggi»  dì  Lombardia  lodato  da  Lìturdo  Aretino  per  eccelleate  giari. 
sconaalto  ( EpinoUr.  ht.  V,  ),  ìi  quale  dal!  ìmpcrador  Sigiimonia  fu  coronato 
poeta  nella  cittjt  di  Pérm*  ai  et.  di  Aprile  nel  Costui  ttailatò  la  ZncUe 

if!  tersa  riiaa,  secondo  la  potuta  di  quel  secolo,  in  cui  la  eolgar  lingua  era  de. 
caduta  d'assai;  laoadc  Ciampaolo  Vesio  eeneaiano  fece,  da  prima,  opera  buona 
e lodevole  a purgarla  dalla  sua  barbarie,  e a riformarla  qua  e li  per  quanto  a 
lui  fu  possibile;  e lasciandone  la  gloria  al  proprio  e legittimo  autore  , la  fc  stsm. 
pare  in  Veue\ta  per  Bernerdiee  de’ Kìra/t  nel  t.  Nots  pago  poscia  di 

arer  in  quell'opera  il  merito  di  correttore  e di  ristoratore  , la  diede  a ristampare 
al  medesimo  Vitali  pure  iu  8.  uel  I5)t.  levandone  afatta  il  nome  del  CaatHat». 
te , e ponendovi  unicamente  il  suo  t con  che  in  luogo  di  crescere , come  c'  pcn. 
sjva,  rii  rìpueaaionc,  venne  a farti  da  te  stesso  un  brutto  sfregia,  quantunque 
da  Domenie»  BuomamU»  ti  cerchi  di  fargli  cagione  di  questo  plagia  Bella  lettera 
con  coi  egli  ìndiriiaa  il  libro  a Catara  Baecane  vicario  del  pattiarca  di  Ve. 
nr{ia  Ciralama  Qairini . Nello  atetto  secolo  xv.  fu  fatto  un  altro  volgaritsameato 
deir£nWde  in  ottava  rima,  il  quale  dalla  fine  del  tetto  a penna,  cheti  conserva 
in  Verona  nella  libreria  del  fii  Óiavanai  Saiiaaie  , non  apparisce  ebiaiamence  , te 
abbia  per  autor  suo,  ovvero  per  copista  quel  Giovanni  da  Parma  che  nel  princi. 
pio  vi  è nominato  con  queste  parole  : V Eneiia  di  Virgilio  strttta  per  me  Gie- 
wanti  da  Parma  ; e nel  fine  ancora  ; Explieitnt  dieta  Virgilii  die  vigeiimo  quin- 
to Jttnii  1474  per  me  Jtohamnem  Parmetutm  . Se  diverta  da  quessca  traduaione  a 
pur  la  teesta  sia  la  etiatente  in  un  altro  codice  io  Siena  appretto  gli  eredi  dd  fu 
t/terto  Benvoglienti . gentiluomo  ornatissimo  d'ogni  virtù  ed  amico  mio  , non  sa- 
prei dirlo  accettatamenct,  tenta  confrontar  l’una  con  l'altra.  Anche  questa  ver- 
tioae  i stesa  in  otuva  rima  e nel  fine  vi  ai  legga  ; Explieit  lihtr  Virgilii  de  E. 
neydat  { tic  ) qaein  ego  Mattheut  Damiaiei  de  Ornato  compievi  menu  propria  dio 
XVJ.  Felruarii  Anoo  Domini  M.CCCC.EI-  f*o  Exeolleotitsimut  Bomanarum  dm. 
peraior  Federicut  erat  in  eivitaie  Senarnm.  O*  eiiant  uxor  c/sr  Imperairin . Lavoro 
del  medeaimo  accolo  aembta  essere  il  volgariaiamento  della  Eneide  in  ottava  riipa. 
&tto  da  Cornino  dt'  Moreiei  da  GiMioi  codice  in  foglio  «Iella  hiblioceca  canal- 
dolete  di  Ciotte  io  Ravenna  . ove  nel  Sne  ti  legge  ; Explieit  felieitar  Ither  Virgi, 
Hi  /cice  ( rie  ) /storie  Eneydot  per  me  Cominuai  jUiom  Amtroxin'  quondam  Potuo- 
leanit  da  Morcinit . , , 

{a)  Per  errnre  di  stampa  f corao  qui  l'anno  lf(8.  in  Iqogo  di  iftS-  In  ttadù- 
tione  f in  ottava  rima.  Ella  era  già  stata  stauipaca  '’ai  ilf.isKr  ad  a)i4  >0  4> 
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L’ Eneide  di  Virgilio,  tradotta  in  verso  sciolto  da 
Teodoro  Xn^e\yxcc\.  In  Napoli  per  Ettore  Cicconio  1649. 
in  li.  (1  ) L ia. 

I sei  primi  libri  dell’Enelde  di  Virgilio  tradotti  (1.  da 
Alessandro  Sansedoni.  11.  da  Ippolito  Cardinal  de’Me* 
dici.  III.  da  Bernardo  Borgliesi.  IV.  da  Bartolomeo  Cai^ 
li.  V.  da  Aldobraiido  Cerretani.  VI.  da  Alessandro  Pic- 
colomiiii)  a' più  illustri  e onorate  donne  (Sauesì,  e tra 
le  altre  ad  Aureli  a Tolomei  Borghesi,  alla  quale  Vincen- 
zio signore  di  Pers,  ohe  fu  Decano  dell’irisigne  Colle- 
giata di  Udine,  dedicando  tutto  il  volume,  promette 
un  suo  volgarizzamento  del  Ratto  diProserpina  di  Clau. 
diano).  In  V enezia per  Comin  da  Trino  i54o  in  8.  4, 

(i)  \i' Angelueci,  ornato,  a]  dire  di  Giovanrù  Bonifacio  (Ist.  Trivigia- 
na  Uh.  XI  i.pag.  7^6.)  della  cittadinanaa  di  Trioigi,  aerine  alla  acolaati- 
ca  in  matei le  Ariatoteliche  coiitra  Francesco  Patrisj,  che  gli  rispoae  con 
una  apologia  latina,  «tampata  in  Ferrara  da  Domenico  Mamarelli  nel 
1S84  in  4-,  e diretta  a Cesare  Cremonino,  filosofo  aristotelico  della  schie- 
ra di  Pietro  Pomponazio,  e Ai  Andrea  Cesaìpino  (4*).  Andrea  Torello 

ma  qaalebe  dirersità  passa  tra  la  prima  c la  lecooda  ediaioae , poiché  più  basse 
ai  registra  dal  Fonttiuni  la  Sxelica  di  Firgilio  trsslalata  da  Vin<tn\  io  Menni , 
tarò  aach'io  ricordanta  del  seguente  Tolgarixaamento  del  medeai  oso  autore . 

* I sci  primi  libri  dcll'£a<ids  di  Virgilio  delti  in  ottata  rima  da  M.  Vinten- 
fa  4fcaai  perugino  . In  Pengio  per  Aniren  Breicieno  i(<7.  in  I. 

Del  acato  limo  ci  è una  edirionc  anteriore  di  Firenze  ( per  Lorenzo  To’renti- 
as^  I {{S  io  S 

(a)  Di  questa  elegante,  ma  non  molto  conosciuta  rersione  dell’,dnge/«rri , di  cui 
Ita  ha*  mici  codici  un  buon  testo  a penna,  che  seiTÌt  potrebbe  a correggere  la 
stampata  recò  un  sano  giudicio  li  padre  Bnrtolommeo  Beverini  luce Oeae,  della 
congtegaaione  della  Madte  di  Dio , nella  prefàaione  della  sua  Eneiie  in  otuea 
lima  «olgarictata  ( In  Roma  presso  il  Bemniò  1700.  io  4-)  dicendo  , ebe  „ tolti 
„ alcuni  nei  di  lingua,  se  fosse  comparsa  prima  di  quella  del  Caro,  avrebbe  pee- 
„ so  un  gran  posto  „ . Se  si  vuole  dar  fede  ai  compilatori  della  Biblioteca  degli 
Scrittori  Getaiti  ( Roma  t(7b.  in  fol.  pag.  ),  rantore  del  volgariaxameoto  di 
Teodoro  Angelucci  i stato  il  padre  Ignatio  Angelacci  gesuiu , della  stesu  patria 
e famiglia  dell'altro  sotto  nome  del  quale,  morto  gran  tempo  iaoaoxi  in  Monta-, 
gnana , dove  era  stato  condotto  per  medico , egli  amò  di  occultarsi  ( Lettere  di 
Ciò.  Bonifacio  pag  xia.  ) 1 

(4*)  Il  titolo  del  libro  dell' .dage/acci  contra  Francesco  Patrìy  è questo;  Qooà 
Metaphysica  star  eadem  . qaa  Physica  , stampato  lo  Venezia  da  Francesco  Ztles- 
ti  nel  Ift4.  in  4.  A fiivor  del  Patrizi  contra  l' dngWaeci  scrisse  ancora  Francesco 
Maio  cosentino  un'opera  intitolata,  Duceptatioanm  libri  V.  conira  calamnìat 
Theodori  Angelaiii  in  maximam  pkilotophnm  Franciscam  Patritinm  , impteua  io 
Ferrara  per  Vincenzio  Gaidara  nel  i(tl.  in  4-  indirietsad  un  altro  insigne  filo- 
sofo , Bernardino  Taletio . 
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I • Il  settimo  deir  Eneide,  tradotto  in  Tersi  sciolti  da 
Giuseppe  Betussi.  In  Venezia  per  Comin  da  Trino  1546. 
in  4-  (b).  L.  3. 

€ontra  questo  secoD<io  mise  in  ìlice  il  libro  intitolato,  cae^ae,  Aoc 

est  Andrae  Caesalpini  monstrosa  dogmata  discussa  et  excussa  (a*).  Ci  so* 
no  uucuia  àtW Angelucci  due  lezioni  iutoroo  al  atarnosi  Cu/izo'te  sopra 
Dio,  composta  da  Celio  MagnOt  segretario  dei  consiglio  di  dieci  di 
nezia. 


(4*)!!  Tortilo  t che  scrisse  contri  il  Cttnlpino  t chismiTisi  Niccolò  e non  An» 
érta.  Egli  era  protesure  di  fiiosofia  e medicina  nella  università  di  Altdorf  negli 
svizzeri , c il  suo  grosso  libro  fii  stimpaco  Franctfurti  apud  Zachart/tm  Poltht- 
tttu/n  I f 97.  in  S. 

(^)  Poiché  Monsignore  si  compiace  di  dar  luogo  a parte  a questo  solo  settimo 
libro  dell*£'ierde  volgariszato  dal  Betuni.,  benché  questo  sia  ancora  inserito  p. 
114  delle  Optre  dì  rirgiliOt  tradotte  in  verso  sciolto  da  diversi»  raccolte  e pub- 
blicate da  Lodovico  Dtmtnichi^  In  Fior,  presso  i Giunri  iffé.  in  9.  ) i stimo 
che  non  sarà  giudicata  superBua  la  notizia,  cb' io  son  per  dare  di  molti,  se  non 
di  tutti , i libri  dello  stesso  poema  volgarizzati  a parte  da  altri  nobili  ingegni  di 
quel  felìcìsiimo  secolo  II  primo,  che  loro  desse  eccitamento  a tali  versioni  , do- 
po Niccolò  L,ÒBrnio  f fu  il  cardinale  Ippolito  de’  Meiici,  dal  quale  fu  traslatato 
in  verso  sciolto  il  libro  secondo.»  comrcbè  non  manchi  più  d’uno»  chea  Fran. 
ctsco  Mtria  Moli-t  ne  attribuisce  l'onore  - Io  qui  non  seguirò  aItr*jordine  , se 
non  quello  dei  libri  de’la  Entidt  spezzatamente  tradotti  « 

* Della  Eitttde  di  Virgilio  detta  in  ottava  rima  dal  cavalier  AUssandro  Gaor- 

ntlo  { romano  ) e da  Cristoforo  Cicco  da  Forlì  posto  in  luce,  libro  primo*  la 

Remo  per  Voltrio  Dorico  1^4*  4*  c anche  in  Venezia  per  Domenico  de* 

Froncetchi  tfòy.  in  t Bivi  ifjt.  in  t. 

* Il  primo  libro»  ridotto  in  ottava  rima  da  G ovonni  AnÀrto  dell*  Anguilfaro 

( da  Sotri  ) al  magnanimo  Cardinal  di  Trento*  In  Padovo  per  Grazioso  Ptrea* 
tino  ij^4.  in  4.  E in  Ventalo  per  Domenico  Ferri  if6f.  in  S*  (*) 

* Il  primo  libro  dei*  Eneo  , tratto  di.V  Eneido  di  Virgilio  in  ottava  rima»  da 

Lodovico  Dolce*  fn  Veneria  per  Giorgio  de*  C4vo//i  tf64.  in  9 

Ci  è ancora  V E/téo  del  Dolce  in  111.  libri  in  ottava  rima  stampato  pochi 
mesi  dopo  la  morte  di  lui  in  Venezie  per  Giovanni  Varisco  nei  if4t.  in  4.  L*  £*• 
néa  unito  con  V Achille ^ poema  pure  del  Dolce,  impresso  dal  6ie/iro  nel  1571* 
in  4.  è opera  quasi  affàtta  diversa  dall*altfa  stampata  dal  Vorisco* 

* 11  secondo  libro  dcl>a  Aeneide  di  Virgilio,  crad  uto  in  volgare  ( e in  versi 

KÌoIti  ).  Romo  apud  Antomom  Bltdum  M.  D XXXV III,  in  4 editione  prima. 
Non  vi  è il  nome  del  traduttore»  che  però  fìi  il  cardinale  Ippolito  de*  ledici  » 
al  quale  a piè  di  una  lettera  proemiale  piacque  mascherarsi  socco  nome  dì  Cavo* 
tiere  erronte  * Poco  dopo  ne  fu  fatta  un'altra  editionc  , che  sta  nella  libreria  Fo- 
scarina  , in  città  di  Castello  per  Antonio  Ma\ochi  e Niccolò  de*  Guccii  if|9« 
in  4.  e poco  dopo  in  Vinegio  appresso  Niccolò  Zoppino  in  I*  £ ivi  per 

(*)  Pare  eke  l'autore  fa^Mte  a itia  ipeee  ftampare  qaerto  libro  «tal  Perencioo,  e il 
oaavv»  giacohè  in  fine  li  ,,  Tuiti  quelli»  che  rin-;rAsìerAnBo  l'autore  éel  dono  alene* 

no  ron  parole  o eoa  lettere  laranao  trovati  da  Ene»  ne'ra'opi  eliii»  dove  saranno 
»»  da  AncKite  lodali.  Clialtri  per  avrentnra  sì  ritroeranno  neirinferno  non  senta  eolpa 
»,  loro  ,» . 11  Caro  in  ona  sua  lott-ra  ( tom.  %■  leti  aa*'  ) rin|[rasiando  i’Anguilloro  dal 
dono  fattogli  d’nna  copia  di  qaeato  libro  graaioiamento  icberaa  su  talo  protesto. 

Toaa.  /.  4« 
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Già.  Ania»ì»  e Damtnin  Tofpiai  1^40  io  i>.  Su  ancon  W libri  rei  <ii  direni 
e oel  Virgilio  del  Damtnichi . 

* Il  itconio  libro  cradotto  in  ottava  rima  dal  cavalicr  Goontlla.  la  Veot^ia 
per  Domenico  de'  Franceschi  if7).in  t.  £ aocbe  in  Urbino  a iitaaia  di  Cristo- 
foro  Cieco  da  Forls  { lenxa  nome  di  itampatorc  ) i ^77.  in  t. 

* Il  mcdeiimo  in  stura  rima  di  Giamaiaria  Verduoiii  ( aacerdoce  reotxiaao  ) 
In  Venezia  pec  Francesco  Rampajeiio  1 fio.  in  I. 

* Il  quarto  libro  con  reno  eroico  rolijjic  (iciolto)  da  Niccoli  Libttrnio  {ntac- 
ziano  , plorano  di  S.  Folca  )•  In  Vincgia  per  Gio.  Antonio  de' Niccolini  if)4  in  4. 

* Il  medciimo  in  reni  sciatti  da  Bartolommeo  Carli  de' Piccolomini  ('lanate^ 
In  Vinegia  per  li  fratelli  Volpini,  a istanza  di  Niccoli  Zoppino  ifoo-  in  f.  Sta 
ancora  nella  raccolta  dei  libri  ri.  dell'  Eneide  rolnariztati . 

* 11  medciimo  in  ottava  rima  da  Giombntista  Filippi  ( genovese  ) con  la  giun- 
ta d'altre  lue  rime.  In  Genova  apprciso  Anionio  Bellone  ir6z.  in  4. 

* Il  medesimo  in  verso  sciolto  da  Lodovico  di  Loren\o  .'V/errr/li  f fiorentino  ) 
sta  con  le  altre  sue  opere  stampate  in  Firenze  per  Bernardo  Gianii  1(4!.  in  t. 
e anche  nel  Virgilio  del  Domenichi  . 

* li  medesimo  in  ottava  rima  da  Niccolo  degli  Angeli  ( da  Monu  Lnpone  ). 
In  Roma  per  gli  eredi  dsAnionio  Biado  if6S.  in  4. 

* 11  medesimo  in  otuva  rima  da  Castore  Durame  ( da  Gualdo  di  Nocera  ].  la 
Viterbo  per  Agostino  Colaldi  da  Civili  Ducale  ijbf.  in  4. 

'*  11  medesimo  in  otuva  rima  da  Stefano  Ambrogio  Schiappalarta  ( genoreae  ) 
con  annotazioni  di  un  suo  familiare  e alcune  ine  rime.  la  Anversa  per  Crino, 
foro  Puntino  ia  la. 

* Il  medesimo  ia  ottava  rima  da  Ercole  Udine  ( maatorano  ) Io  Mantova  per 
1'  Osanna  i fly.  in  4 

* Il  medesimo  in  versi  sciolti  da  Sertorio  QnaHromani  ( coaeatino  ) ata  con  le 
altre  sue  opere  ùnpreaao  in  Napoli  per  Felice  Mosca  I7i4-  ■»  >. 

Ci  è anche  una  veraionc  laanoictitua  dello  stesso  libro  quarto  in  verso  sciol- 
to fatu  da  Antonio  Narsissi  da  Pesaro  e da  lui  dedicata  al  duca  Guidubaldo  IL 
di  Uriino , della  quale  mi  diede  notizia  e favorevole  giudicio  il  suo  nobile  po^ 
aeiaoie  . Annibale  degli  Abati  Olivieri  , del  cui  sapere  e discernimento  non  lascia- 
no dubitare  le  eccellenti  produzioni  del  suo  felice  talento.  Oel  suddetta  Nartini 
si  ha  una  versione  del  Menemo  di  Plauto  , che  prima  era  nella  libreria  ducale  di 
Urlino  e poi  b pasuta  nella  Vaticana , facendone  fede  l*  Allacci  nella  Dramma- 
turgia pag.  (<t. 

'*  Il  sesto  libro  in  ottava  rima  da  Giovanni  Pallio  ( lappali  detto  il  Polla- 
ttrino  aretino).  In  Venezia  per  Gio.  Antonio  e Domenico  Volpini  ad  istenaa  di 
Niecotb  d' Aristotele  detto  Zoppino  IJ40.  in  t-  (*) 

* li  medesimo  in  ottava  rima  da  Marcatuouio  Gorra  ( benese  ) In  Milano  per 
Paolo  Gottardo  Ponzio  tf7<.  in  |. 

* Il  seuimo  dal  Betussi  volcarrtsato  i gii  stato  registrato  dal  Fontanini . 

* 11  settimo  e l'ottavo  libro  in  retti  sciolti  da  Berardiao  Berardini  ( ria  Bari  ). 
In  Napoli  per  Matuo  Cancer  ifif.  in  S. 

* Vottnvo  libro  io  versi  sciolti  da  Giovanni  Giustiniano  ( di  CausTia , dedictto 
ai  ce  Fraueerto  i.  ) In  Vitiegia  per  fiso.  Antonio  e Piero  Nicoolini  da  Sabbio  a 
ìscanta  di  D.  Francesca  ( Tareesanì  ) d'  Asola  l{4t.  in  t> 

Questo  buon  greco  dice  in  una  sua  lettera  latina  a Paolo  Manu^iodi  aver  tra- 
dotti ia  ratti  sctoiti  anebe  gli  alui  nltiiai  cia<|ae  libri  di  Virgilio  coaiaciando 

(*)  Di  Lappoìi  é«tto  tl  PoUastriHO  io  ho  rodato  tia  libro  Ìnt{toUtOaO/>or«  dotto  DI 
•t  Straphica  Catharinm  do  Si9nm  ia  rifila  • in  5(romofr^  CapituU.  Sonetti.  Spittolt.  or 
StsUnt,  improMO  in  Si^nm  por  donno  Antonina  dn  Mfaoitra  Enrigh  d*  Cotogna,  et  An* 
drea  Piasenfino  iSoSv  in  4*  Anaì  raro  e non  coolto  nolo  a* BiBliegraJi  io  ^ufito 

Ubi9  B9&  tr9Tta49l9  oit«(9  ad  nè  U tltri  CùtMlogio 
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- - Le  Opere  di  Virgilio,  da  diversi  autori  tradotte  in 
versi  sciolti  (la  Bucolica  da  Andrea  Lori,  e la  Georgi'^ 
ca  da  Bernardino  Daniello)  e raccolte  da  Lodovico  Do- 
naenichi.  In  Fir.  presso  i Giunti  i556.  in  8.  (a).  L.  la. 

* E in  Venezia  per  Onofrio  Farri  i559.  in  8.  (i).  6. 

- - La  Bucolica  di  Virgilio,  tradotta  da  Vincenzio  Men- 
ni. In  Perugia  Girolamo  Bianchinoib/^  ima. (b).  3. 

(i)  Ci  è pure  ì’ Eneide  tradotte  in  verri  sciolti  da  Lelio  Guidiccioni 
lucchese  canonico  della  nostra  basilica  di  s.  Maria  maggiore  di  Roma, 
quivi  stampata  nel  i64a.  in  8. 

dal  settime  : ma  egli  di  aver  composte  altre  opere  noa  «ai  comptrm  era  soli» 
to  darti  tae  to  . 

* L‘  mniteim»  libro  in  terso  sciolto  da  Bemeriine  Denittto  ( lucchese  ) . Iil 
VentiU  per  Cieveeei  de*  Ferri  i)4(.  in  8.  Sta  ancora  nel  Virgilio  di  diretsi  pub< 
blicato  dal  Vomnichi  pag.  ajl* 

* Il  dueiecimo  libro  fi  tradotto  da  Luco  Contile  , attestandolo  Ini  in  una  lettera 
ad  Ercole  Sariarnta{  lettere  VA.  I.  In  Povia  ftt  GiroUmo  Berteli  ifSf.  io  8.  p. 
}f.)  che  stava  in  Rome  c pregandolo  di  cavarlo  di  mano  alla  stempetrice  del 
Pellegrino , la  quale  avea  egli  sospetto  che  astuumente  riiclo  avesse  rubato  . 

(«)  Precede  una  lettera  ai  Filippo  Ginaii  a Giovnnni  licci  e poi  un'altra  del 
Vomenichi  a Giovnn  Paolo  Cntaao  ; c a ouette  due  lettere  succede  la  Vite  di  Vir- 
gilio descritta  da  Tommeco  Porcncchi  , indriauta  a Ippolito  Cercerille.  Siccome  poi 
Monsig.  specificb  più  sopra  i nomi  de*  traduttori  de  vi.  primi  libri  della  Eneide 
stampati  in  Vene\la  da  Conùn  da  Trino  nel  a (40.  e ivi  pure  ci  ha  dati  i nomi  di 
coloro  che  in  questa  raccolta  del  Domenichi  han  volgatiisata  la  Sneotiee  e la  Geor- 
gice  ; cori  opera  esser  doveva  della  sua  diligenaa  riferire  i nomi  dei  zìi.  traduttori  , 
che  hanno  qui  il  merito  di  aver  volgaiiauta  la  Eneide  un  libro  per  ciaschedu- 
na : al  quale  suo  ailenaio  non  sembrerà  inoppoituao , eh*  io  qui  supplisca  . Ma 
prima  sccennerh  . che  la  Biuolien  tradotta  dal  tori  gentilnomo  fioteotioo  fi  pri- 
ma stampata  a patte  in  Viaegio  dal  Giolito  nel  tftq.  in  la.  e la  Georgica  tra- 
slatata  e comentata  dal  Daniello  fi  impresta  pare  in  Venera  per  Giovanni  de* 
Farri  nel  tf4f.  in  4.  (*)  Quanto  ai  zìi.  libri,  de’ quali  ani  ai  ramosa , furono 
tradotti  il  1.  da  Aletsandto  Saneedoni  aaaese;il  li.  dal  cardinale /ppo/ire  de' Ar- 
diri j il  III.  da  Bernardino  Borgheti  aanese  ; il  IV.  da  Lodovico  Martelli  fiorenti- 
no: il  V.  da  Tommaie  Poreacchi  da  Catùglione  aretino  ; il  Vi.  A Alcttandro  Pie- 
colomini  aanese;  il  VII.  da  Ginieppe  Betutii  baasanase;  l’VIII.  da  Lionardo  Gui- 
tti da  Cortona  ; il  IX.  da  Bernardeito  Minerleiti  fiorentino  vescovo  di  Are^^o  : 
il  X.  da  Lodovieo  Domenichi  piacentina;  I*  XI.  da  Bernardino  Daniello  lucchese; 
il  XII  da  Paolo  Mini  fiorentino  . 

(à)  La  tradusìone,  che  prima  ne  fu  fitta  io  verso  dal  padre  Evangelitta  Fona 
cremonese  dell'ordine  de*  servì , fu  stampata  in  Venezia  per  Critteforo  de  Pentii 
dì  Mondello  1444.  io  4.  e poscia  in  Milano  per  Agostino  Vicomercato  ifto.  in 
f . Ci  t ancata  la  stessa  Bneoliea  col  titolo  di  Pettorale  Centone , tradotta  da  Ri. 
neldo  Corto  e stampata  in  Ancona  ptt  Attolfa  de' Grandi  veronese  nel  irtà.  iu 
8.  e in  verso  sciolto  da  Girolamo  Fallantieri  da  Castel  Èologntte  c in  Bologna 

I (*)  Fi4  k«llm  di  tS^S.  adorBa  di  dfur»  « eerrttta  d la  adialoa#  dalla  Gaof|ftv 

ea  traiUiata  dal  fatta  da  Gio.  Ori/9  11  il4f.  ia  4*{v*  ^ aatala^  dal  SmiicBti,  e 

ì'Argelati.) 
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- - La  Ceorgica,  tradotta  in  versi  sciolti  da  Antonraa 
rio  Negrisoli.  In  Venezia  per  Niccolò  Bascaini  i55a. 
in  8.  (a).  L.  A. 

Osservazioni  di  Orazio  Toscanella  sopra  le  opere  m 
Virgilio.  In  Vinegia  pel  Giolito  i568.  in  8.  (b).  4’ 

La  Tebaide  di  Stazio,  tradotta  in  ottava  rima  da 
Erasmo  signore  di  Valvasone.  In  Venezia  per  Frances- 
co Franceschi  1870.  in  4-  (1)^^/ 

Comentarj  del  Creseimbeni  dellm  edizione  di  Venezia  tom.iv.p. 
106.  li  mette  in  dubbio,  se  Erasmo  de" signori  di  Valvasone  fosse  conte. 
Anche  questo  ci  tocca  leggete  fra  tante  bellezze  aggiunte  alla  5torùsdel- 

per  Vituria  Bsemtci  nel  iSo}.  pure  la  S.  e psrimeate  in  Terso  sciolto  da  Spt- 
Tépiia  Ghtrardtlli  Tcneziano,  in  Vietile  per  /acape  Vialati  nel  1614.  in  is 
Li  più  antica  però  di  tutte  i quella  di  Btraarda  Palei  fiorentino  in  tene  tinte 
tesiota  c stampata  in  Fiarea^a  da  Aatania  di  Bariatammea  Mittamina  I4tt.  c 
1444.  in  4.  Ma  il  metter  la  Bucolica , come  pure  la  Gcorgica  di  Vt'gilia  nel  ca- 
po de'  Poemi  epici  non  ao  quanto  aia  bene  e loderolmente  pcnaato. 

(«)  * E prima  Wi  per  Melchiorre  Setta  t(4)  in  t- 

Tanto  in  queata  ediaiune  del  Setta  , quanto  in  quella  del  Batearirtì  ( non  gii 
Baicaiai)  atanno  oltre  alla  Georgiea,  che  è tradotta  in  retai  aciolti,  le  rimcea'cte 
coae  del  Negritali  Bcotiluomo  ferrateae.  Ben  i reto  che  la  feconda  edixione  e da  pte- 
feriiai  a quella  del  Setta  al  perchè  è più  corretta  e più  copioaa,  al  perchè  è illustrata  da 
no  ptirilegio  di  Batta  Sfarla  regina  di  Polonia,  al  cui  aerrigio  trorarati  allora  il  Negri- 
sali  in  qualiti  di  suo  gentiluomo,  al  ancora  perchè  l'opera  rien  commendata  nel  princi- 
pio con  no  sonetto  da  £rca/e  Brnrivor/io  e nel  fine  con  due  lettere  da /'s/vis  Pella- 
gritta  Morata.  Battiatt  Pareti  notaio  nottantto  amico  di  Martilto  Ficiaa  tetiase  in 
una  rima  no  poemetto  intitolato  AmUxioite  dirìao  in  it.  capitoli,  1 quali  sou 
seguitati  nel  metro  medeaimo  da  ir,  libri,  cne  altro  non  sono,  se  non  un  roU 
gariaaamento  delta  Bucolica  di  Vigilio  ; e l'opera  tutta  tiene  iodiritta  dal*  auto- 
tote  al  magnifico  Loren^'i  de*  Medici , L'impressione  è in  4 sena*  anno,  luogo  e 
stampatofV;  ma  prohabilmente  in  Ftareit^a  Terso  il  1440.  Il  Ficiaa  ne  parla  con 
lode  in  molti  luoghi  delle  tue  Epittale  e nna  gliene  ferire  il  Satellico  tra  le 
sue  posta  nel  libro  IL  animandolo  a opera  di  maggior  peto , ebe  avea  per  ma- 
no . Fu  Tolgarixzata  la  Georgiea  anche  da  Jacopo  Cenci  gentiluomo  romano  secon- 
do la  tettimonianxa  di  Dionigi  Ataaagi  nella  taro. a posta  io  fine  al  libro  L 
delle  Rime  di  diretti  da  lui  raccolte;  e fii  io  oltre  ro'garixxata  dai  Cieco  d* Adria, 
il  quale  di  ciò  iie  (a  fede  nelle  sue  Lettere. ( In  Ven-  i4oS.  in  4,  p.  loS.  ) : ma 
aè  runa  , nè  l'altra,  per  quanto  so,  uscirono  mai  alla  luce, 

(è)  Il  Giolito  atamob  retamenu  queste  Oiterva\iani  nel  ifH.  ma  con  una  del- 
le tue  solite  fraudi  mutatone  il  solo  frontitpixio  rolle  dare  a credere  di  arcrne 
Ixtu  una  seconda  iropieaaione  nel  ifSt. 

(c)  La  prefiixione  e le  annouxioni , che  si  leggono  in  questa  traduxione  sotto 
il  nome  di  Pietra  Targa  sono  di  Catare  Pareti  aquilano , il  quale  sotto  la  stessa 
maschert  ti  è oascoteo  in  quell*  altro  suo  libro  intitolato  il  Targa  dorè  ti  con- 
tengono  unto  e cinquanta  lirole  tratte  da  diretti  autori  antichi  e ridotte  in 
reni  e rime  italiane,  stampita  la  quarta  Tolta  in  Kene^ia  per  gli  eredi  dì  Fran- 
cerco  ZileiH  ajtj.  in  ri. 


la  volgar  poesia  (a*).  In  Frinii  dne  case  Valvasone  htnno  titolo  di  con- 
ti amendne  aggregate  a quel  parlamento;  ma  di  origine  diverae  essendo 
l’una  de’ signori  del  castel  di  Valvatone  e l'altra  derivata  da  quelli  di 
Maniaco.  De’ primi  fu  £/ar/)iOj  ai  cui  maggiori  l’imperador  Carlo  IV, 
diede  il  titolo  di  conti  in  Norimberga  ai  xv.  di  Genuajo  dell’anno  i36a. 
in  un  diploma  diretto  ai  due  fratelli  Ulrico  e Sehinella  signori  del  fa- 
moso castello  di  Cucagna,  in  latino  Cacanea,  la  qual  famiglia  si  divise 
in  quattro  rami,  Valvasoni,  Zucclùy  Freschi  e Partiitagni.  Segue  ivi  nel- 
le note  ai  ComentaiJ  senza  cautela  a porsi  in  dubbio,  se  convenga  il  tito- 
lo di  Conte  a tutti  i feudatari  del  Friuli,  perché  forse  non  basta  ai  nobi- 
li feudatari  di  quel  generai  parlamento  averlo  per  rescriptum  principis. 
Altrove  osservammo,  che  iS^i7iinie/go  è qualificato  per  villaggio  osèuro; 
onde  ora  l’antica  e nobil  terra  murata  di  Spilimbergo  non  solo  è divenu- 
ta villaggio,  ma  villaggio  oscuro.  Cosi  non  parlò  Franco  Sacchetti  già 
quattro  secoli  nelle  sue  Novelle  ; non  cosi  Bernardino  Partenio,  che  si 
pregiò  di  nominare  Spilimbergo  nelle  sue  opere  non  già  come  villaggio 
oscuro,  ma  come  sua  chiara  patria;  in  conformità  di  che  i’Atanagi  nella 
vita  d’Irene  di  Spilimbergo  gli  diede  il  nome  di  antico  e nobile  castello, 
o piuttosto  di  piccola  città;  e nelTepitafio  di  Cintio  Cenedese  amico  del 
Sabellico  si  legge  Urbs  Spiliberga;  talché  per  chiamare  quell'illustre  luo- 
go diversamente  bisogna  essere  indiano  e non  veneziano.  Avvertasi  un 
altro  errore  geografico  nelle  note  e'Comentarj  tomo  V.  pig.  370.  ove  Ca- 
dore assai  leggiadramente  vien  detto  luogo  principale  del  paese  Cadori- 
no.  Questo  paese,  che  é nella  parte  occidentale  dei  Carni,  si  chiama  Ca- 
dore, e in  latino  de’ tempi  bassi  Contrata  Cadisbrii,  donde  viene  l'addiet- 
tivo  Cadorino.  Il  luogo  principale  poi  non  si  dice  Cadorino,  nè  Cadore, 
che  è il  nome  proprio  di  tutto  il  paese;  ma  ti  chiama  Pieve  di  Cadore, 
in  latino,P/eér  Cadubrii  {b*). 

(à*)  1.C  ette  o sìa  gimeu  ai  Csmtntérj  del  Crettimheni  sono  lavoro  del  defunto 
Segktxii  c contengono  bnone  e licuie  notizie , delle  quali  montignore  «i  t saputo 
destramente  approfittate  in  più  luoghi  della  sua  Etoqutn^e  sena'  aver  la  bontà 
di  &rni  alcun  motto , comecaè  all’  opposto  dovunque  gli  parve  di  osservar  co- 
sa, che  secondo  lai  non  teggeue  al  conio  del  vero,  non  abbia  mancato  mai  di 
alzar  le  voci  e le  strida  a screditarle  e a deriderle . Che  in  esse  si  metta  in  dub- 
bio se  Eraimo  de' signori  di  Valvasane  fosse  conte  non  dovea  egli  farne  coti  al- 
to schiamazzo,  prima  perchè  il  metterlo  in  dubbio  non  era  un  negarlo,  ma  un 
confessare  di  non  saperlo  e poi  perchè  di  qua'che  motivo  di  tal  dubbio  serviva 
il  vedete  , che  quel  signore  non  si  diede  mai  il  titolo  di  unte  in  alcuna  delle 
sue  opere,  titolo  però  che  ginstamentc  te  gli  compete  come  antico  retaggio  di 
tua  cospicua  famiglia  . Altrove  ti  mostrerà , che  l’oppositore  altresì  di  somigliante  ar- 
gomento ti  valse  non  solo  per  mettere  in  dubbio,  ma  per  negare  assolutamente 
e per  sostenere  acremente  che  il  cavilier  Batiiin  Guerini  non  fotte  cuvntiere  e 
ciò  per  aver  notato,  che  questi  non  già  in  tutti,  ma  in  alcun  de' tuoi  libri  sì  era 
attenuto  dal  titolo  di  envadere;  e sostiene  eotetto  tuo  paradosso  senza  aver  ri- 
guardo al  duca  Alfonso  di  Ferrerò  , da  cai  quel  titolo  ottenne,  a tanti  principi 
sovrani,  a tante  intigni  accademie,  a tanti  illustri  personaggi,  che  con  quel  titolo 
e in  privato  e in  pubblico  l'enorarono . 

(è*)  Dica  pur  Monsignore  ciò  che  più  gli  piace  in  contraria , Cedere  chiama- 
si comunemente  e propriamente  il  luogo  principale  del  paese  Cederiàe  ; e 'I  tuo 
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Lai  Tebaide  di  Stazio,  tradotta  in  verso  sciolto  da 
Ciaeiaio  Nini.  In  Roma  i63o.  in  8.  sensa  stampato- 
re (a)  L.  5. 

• E da  Selvaggio  Porpora.  In  Roma  per  Giammaria 
Saioioni  i63o.  in  foglio,  (i).  la. 

Le  Trasformazioni  (d’ Ovidio,  in  ottava  rima)  di  Lo> 
dovico  Dolce.  In  Finegia  presso  il  Giolito  iSéi.  in  4- 
edizione  VI.  ampliata,  (c).  i6. 

(i)  Questo  magnifico  volgarizzamento  del  sig.  cardin.  Cornelio  Benti- 
voglio  è con  pari  magnificenza  itampato  in  carattere  tutto  corsivo  {b*}- 

nome  licino,  sia  o non  eia  dei  banì  tempi . ebe  «gueeco  poca  importi , è Cairn, 
itudm,  ovreeo  Caiataa  i ni  ci  t accaiiti  oominitlo  Pltit  Caimirii,  beaclié  coll 
«acori  limi  ben  detto.  AaUraa  Macaniga  nella  «ai  «erte  de  Mia  Csmetsaenù  chiama 
piu  tolte  <]acl  laogo,  non  già  ’l  pac«e,  Cadahrium-,  c dal  Semie  nel  libro  vti. 
delli  lai  Sieria  veneziana  ei»  vien  detto  Cadorae  Offiiaiaaa  ad  fiaviam  Plaviaa, 
c poco  dopo  Cedereriim  ; c nel  ino  tolgarictimento  la  tacca  di  Cadare  canti- 
letto  alcune  ietta  Piave  e coll  replicatamente  nel  libro  zìi.  icnu  che  mii  ti 
lì  legga  , come  Moniignore  torrebbe  , Pietà  Caiutrii  , o Caiararum . Quell*  et. 
rore  geografico  |iertaaie  le  ne  va  in  filmo  e non  dà  negli  occhi , le  non  all'  op- 
poiìtorc . 

(<)  La  Ttiaiia  di  Stadia  indotti  in  reno  idolto  da  Giaaiata  Nim  unete 
fii  itampaia  nel  làjo.  ma  <]aeattaoteo  nome  di  Sahaggia  Parafa  in  CagUo  o aia 
in  4.  gnnde,  uacl  alle  itimpe  nel  ijit.  col  tiuatto  dei  nobiliaaiaio  latore  in 
princìpio  intagliato  da  Franeatco  Zacchi , 

(à*)  La  magnificenza  , che  è il  gran  pregio  dì  quetta  ediaioae , non  lo  tartb* 
be  del  tuo  telgarizxaaienio , ac  in  em  conaisteiie  il  ano  bello  a mirabile . 11  pa- 
dre Rtajta  Rapina  ceoiura  Stadio  di  ater  collocata  l'eiienu  della  |K)ctìa  anzi 
nella  magaìficenaa  delle  parole,  che  nelle  colei  e però  dice  che  i veni  di  lai 
riempiono  l’oreccbie , ma  non  toccano  il  cuore . Di  lui  perb  han  BÌadicato  piè 
fatoretolmente  il  Vìver  e *1  Lipiio , quegli  avendolo  chiainato  dnicato  e ioa- 
ve , mallit  et  teavit  ; e qneitì , iublime  ti  eccello , ma  lenza  gonfiezza , lalli. 
mit,  et  eehai , nea  htrclt  tamiiat . E tali  appunto  lono  ì pregi  dì  queito  ec. 
celiente  tolgatizzameato . 11  principale  itudio  di  ehi  li  mette  a tradar  poema 
o altro  esKr  dorrebbe  coniertarc  il  genio  e 'I  carattere  dell’  autore  tradotto  . 
Pochi  de'  noitti  volgarizzatori  hanno  avuta  qucita  avteitenza . Vi  li  legge  il  poe. 
ma,  ma  non  ti  li  ticónoice  il  poeta;  cioà  quello  che  ha  detto,  ma  non  il  co- 
me lo  ha  detto . Chi  di  dolce  lo  rende  aapro  ; chi  dì  iublime  lo  là  tumido , o 
bailo;  chi  gli  aggiugne,  o gli  leva  del  luo;  e in  una  parola  lo  tniforma  da  quel- 
lo che  t,  e qu»  che  non  i fa  parerlo.  Nel  telgarìzZamento  del  catdìn.  Sentivo- 
gito  Stadio  i aempre  Stadio  con  altro  abito  ma  col  mcdeiimo  upetto , loblinK 
lenza  gonfiezza,  grande  senza  iproporaione , loave  lenza  mollezza  c cale  in  som- 
ma , che  coree  di  Stadio  laicìb  icritto  Gatpem  Battio , quanto  piè  ti  l^ge , un- 
to più  li  ammira  lo  ipirico  luo  poetico  c tanto  più  il  ino  gindicio  ai  ama, 
daa  ai'tamntaf  ita  taristìma  Vatajn  atgatnenta  ftUciaram- 

(0  ta  prima  edizione  di  quella  anzi  parafraii,  che  traduzione,  dltiia  in  XXX. 
Canti,  e lodata  datl‘.drrrine  con  un  sonetto,  che  poi  fii  levato  nelle  ristampe, 
anche  in  vita  dell' Aretino , fu  fatta  dal  Giolito  nel  if().  in  4..  In  quelcbe  e- 
aemplace  ri  è macaco  l'ultimo  foglio  a cagione  di  VI-^tcìMe,  aggiuntevi  dal  Dolce, 
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* E tradotte  in  ottava  rima  da  Fabio  Marretti,  col 

testo  latino  appresso.  In  Venezia  per  Bolognìno  Zaltie~ 
ri  1570.  in  ^ L.  9. 

* E da  Giovanni  Andrea  deirAngiiillara  con  le  An- 

notazioni di  Cinseppe  Orologi,  e gli  argomenti,  e le 
postille  di  Francesco  Turchi.  In  Venezia  per  Bernardo 
Giunti  1584.  in  4-  4°* 

fi)  Molto  prima  Nieeel^  Agostini,  coatinnatore  Hrl  Boiardo,  avea  tra- 
dotte le  Hfettnmoifosi  in  ottava  rima,  non  però,  come  il  Dolce,  il  Mar~ 

dae  delle  <|aali  fanno  relogiodi  alcnni  letterati,  e l'altre  quattro  ctaltano  Carlo  V.  al 
quale  i l’opera  dedicata.  Anche  atW'ertata  *i  è qualche  ritoecamento.  Ma  l’anno 
roedeiimo  queita  tcaduxionc  euendo  itata  fieramente  ceniurata  dal  Rujctlli  nell’ 
ultimo  de*  tuoi  tre  diteci  ti,  il  Dolce  ti  approfittò  di  quella  ccniura  , e ne  lerb 
%iegli  errori , che  più  colpiean  nell’  occhio  dandola  lubito  a riscarapare  allo 
tteito  Giolito , da  una  coi  letura  peata  nel  fine  della  leconda  edixione  fatta  lo 
atesto  anno  ijf)'  potaono  ticaeatai  molte  curiose  notirie.  Nelle  poatetiori  cdi. 
xioni  il  Dolce  andò  aempre  risedendo  T opera  tot,  siccome  praticò  ancore  nel- 
le aue  Oiterro{ioni  della  liafaa  volgare  onde  le  ultime  edirioni  vengono  ad 
esser  migliori  delle  precedenti.  Tra  i var)  cambiamenti  fatti  da  lui  in  queste  tia. 
afbrmaaiooi  considerabili  sono  quelli  ecrao  il  principio  del  canto  IV.  dove  no. 
mina  moltissimi  letterati  del  tempo  ano,  tra  I quali  non  entrava  di  prima  il  /te- 
teelli , ma  si  bene  il  Mu\io . Ora  nella  sesta  impreasione  il  Ma^io  , che  si  era  mo. 
strato  poco  favorevole  alle  ttservafioai  di  lui,  ne  In  cancellato  e sostituitogli  il 
Catielveiro;  e il  Ruscelli , gii  auo  avversario , ma  con  coi  per  I'  intcrposixiono 
di  comuni  amici  crasi  riconciliato,  vi  ebbe  il  luogo  del  Contile,  che  prima 
n’  era  in  possesso  ; tanto  i vero , che  i giudic)  delle  persone  di  lettere  sono  va- 
tj  e mutabili,  ora  dal  genio,  ora  dalla  passione  dettati  ; e Monsig.  medesima, 
ritrattandosi  e disdicen^si  ne  ha  lasciato  più  di  un  esempio.  TI  Dolce  molti  anni 
prima  di  ttaspoetate  il  poema  di  Ovidio  io  ottava  rima  ne  diede  fuora  il  prima 
libro  in  versi  sciolti  e ciò  fii  in  Faoe\ia  per  Franceteo  de'  Sindoni  e Mafeo 
Fatimi  nel  Mutò  poscia  pacete  e,  se  ascoltiamo  il  ReseeUì  , si  detcr. 

ainò  a renderlo  in  ottava  rima  per  cor  la  matto  tW AnguiUata , da  cui  correa 
già  voce , che  eenìssc  in  tal  guisa  volgarixiato  . 

(<r)  Questa  assai  ricercata  MÌxioae  ornata  di  eleganti  figure  incagliate  in  ra- 
rae  da  Jaeofo  Franco  venexiano  h per  lo  meno  la  sesta  di  questo  volgarixza- 
nento  ; poiché  quella  > che  ne  fii  fatta  in  Venezia  da  Franceteo  Franceschi 
nel  tsif.in  4.  eieo  segnata  per  quinta  nel  frootispixio . Non  comparve  la  pri- 
ma se  non  dopo  II  Sfff.  io  coi  VAngmillara  ne  pubblicò,  come  per  saggio,  i 
primi  tre  libri  dedicati  da  lui  al  re  cristianissimo  Arrigo  il-  e scampati  in  Fi- 
magia  da  Fineeatio  Falgriti  in  4.  (*].  Estendo  poi  stato  ucciso  in  un  torneo  sgraxìa- 
tamente  il  suddetto  ce  nel  tempo  che  l’opera  ti  stampava  , VAnguillara  con  al. 
cune  sue  ttanxe  poste  verso  il  fine  del  XV.  e ultima  libro,  raccomandolla  af  re 
Carlo  IX.  ^liuolo  e tnccestore  del  re  defunto  ; dietro  alle  quali  due  alice  ne 

l,e  prime  e^inow*  Si  i|ti«vtt  priiei  tra  libri  traSvIti  ialV AnguiUara  ti  tana  eoe  Su- 
pe  il  tf6S  me  evi  1SÒ4  io  Parigi  frrr  Andro»  Fechalo  in  4. , • pvima  aeeeve  «vev*  VAn  * 
gmitiora  pubblieeie  il  primo  lihro  dallo  Matamar/oai  ad  laitanaa  di  Alharto  di  Grati» 
di  Luah»  dotto  il  Thoicano  io  4.  i quali  ìim  liLvi  orta«si  àalVArgolati  $ «hi  f U ha 
rm4oli  agli  tta«<«. 
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retti,  ó VAnt^uUhra  («♦).  Ne  parla  il  Ruscelli  nel  teneo  de*faoi  Distorsi 
centra  li  Dolce pa^,  ailÒ. 

agf^iunie  in  lode  di  Matuo  Bithani  gentiluomo  loccheie  » tuo  liago'ar  benefae. 
tore  » siccome  osseMrò  V Orologi  ncTultima  »U4  «nnotazi  >ne  h*  Angui  tiara  fu  in 
alti  tsinu  ninna  jI  juo  tempo  e Ciovane4iTÌrc.t  Gilto  ( Oìj^ogo  1.  f-ag.  7.)  riferisce 
di  aver  inteso  <]uaiincnte  avendo  <](]eg'i  mandato  al  cardinale  di  Trento  Crittofo^ 
ro  Mairucit  c]uel  suo  capitolo,  che  si  legge  nel  libro  II  dell*  Opere  hurUseke 
di  Francesco  Berni  , { pog,  l7é  in  F:t  per  li  Giunti  ifff*  ia  t j e di  altri,  il 
cardinale  in  segno  di  gradimeoto  ordinò,  che  gli  fossero  date  tante  braccia 
di  velluto  • guanti  erano  i tcrxetti  di  quel  capitolo  Mori  in  Roma  in  una  lo- 
ca nds  ( I Ziltoli  dice  in  una  osteria)  povero  <)ual  sempre  visse,  e quasi  peiaen- 
le  : ciFetto  più  tosto  di  sua  dissolutezza  . che  di  rea  fortuna.  Altrove  si  i det- 
to . che  al  prezzo  di  mezzo  scudo  vendeva  ognuno  de’ suoi  argomenti  sopra  il 
poema  ótV Ariosto:  e ciò  cos  la  tettimonianta  di  Torquato  Tasso  , il  quale  nel 
luogo  citato  soggiugne.  che  esso  AnguilUra  a coloro  che  lo  riprendevano  ddl 
suo  alloggiare  in  Roma  nelle  locande . era  solito  rispondere  essere  assai  differen- 
ti le  stanze  delle  case  da  quelle  del  poema. 

(^*)  Di  questa  vecchia  traduzione  di  Ntccoìh  Agostini,  malamente  altrove  da 
Monsig.  chiamato  Antonio,  corredata  da  lui  di  allegorie,  significazioni  e di- 
chiarazioni in  prosa  si  fecero  varie  edizioni»  due  dclV  quali  son  queste;  Io  Fene- 
\ia  Niccolò  Zoppino  \ s\j,  in  4.:  e ivi  per  Bernardino  Bindoni  1(48  pure  in 
4. . r ra  i suddetti  volgarizzatori  delle  metamorfosi  mciita  esser  ricordati)  Ales^ 
Sandro  Piccolomini , che  diede  fuori  senza  porvi  il  suo  nome  il  libro  XIII-  tra- 
dotto in  versi  iciolth  la  qual  cosa  a pochissimi  nota  si  ricava  da  ouanto  ne 
lasciò  scrìtto  lo  Schietto  Intronato  , cioè  Scipione  Birgenli  pag.  p f.  dell’orazio- 
ne detta  da  lui  in  occasione  del  riaprimento  dell’accademia  dcgl'/orronaii  • Si 
ba  pure  di  Camillo  Canato  il  libro  IX.  dello  stesao  poema  portato  in  versi  scinU 
ti  scampato  in  Fene\ia  in  8-  senza  nota  di  stampatore  e di  anno  ; e poscia  in 
Roma  per  Antonie  Biado  1 f4?.  in  4..  edit.  II.  migliorala.  Tradusse  pure  lo 
stesso  il  libro  X.  in  versi  scio'ci  dedicato  da  lui  ad  Orsatio  Giustiniano  e im- 
presso in  Fene\ta  per  Comin  da  Trino  nel  1148.  in  8..  Il  detto  Camillo  Caui^io 
tu  padovano  e arciprete  della  chiesa  de’  santi  Prosdocimo  e Donato  di  Ctttadel» 
la  terra  nobile  e quasi  città  in  quel  territorio,  e succedette  neltfóo  a Pietro 
suo  zio  in  quella  dignità,  la  quale  fu  per  molti  anni  cootcs  all’uno  ed  all’al- 
tro da  Francesco  e Paolamonio  fratelli  So  de  ri  ni , onde  a Camillo,  che  fu  anche 
bravo  giurisconsulto  . convenne  proderrc  le  sue  ragioni  in  una  scrittura  intito- 
lata. Comentarium  furis,  quo  respondet  ad  injustat  adversarii  sui  querimontat, 
Romae  in  consistorio  puhlico  habitus»  Fenetiit  typis  Francisei  Laurentini  sfét* 
tn  4.  Di  lui  si  pocriano  dir  altre  cose  c riferire  altri  scritti  . ma  ciò  mi  trama 
lontano  dal  principale  argomento . Oltre  ai  saddetti  vo'gariizatorì  del  poema  di 
Ovidio  diedesi  a traalatano  ìn  ottava  rima  il  tanto  celebre  senator  veneziano 
Domenico  Feniero , c due  saggi  oc  abbiamo  da  Girolamo  Ruscelli  ; l’ano  delle 
sci  prime  stanze  ocl  terzo  de*  saoi  Discorsi  contta  il  Dolce  pag-  157.  e l’altro 
di  due  altre  stanze  ne*  suoi  Comeniarf  pag.  fi.  i qaali  aoo  sumcicnii  a dirne  a 
conoscere,  che  il  suo  volgarizsameato  avrebbe  soetenata  • accresciuta  l'alta  ri- 
puuzione,  in  cai  era  il  Feniero  d’ano  de’ piò  ccccllcBti  rimatori  di  qacl  feli- 
cissimo fiecoIo(*). 

(*)  N-lCo(«lo(^o  4»1  Croaemnm  trov«»ì  rejUtraf»  an  Tol^arìstan^Bl»  1»  proia  delta 
Metnmsrfoii  ò'Ooidio  il  eoi  tìtolo  ti  è:  Harmmnr’\a*9os  ▼albero  t por /«•ititi 

,,  d«  Bo^ignore  d«lU  eìità  di  CntteHo  \ Fanetia  p«r  Beane  Rotto  vor  oilet*  ad  inttao- 
,,  tia  d«l  nobile  boa*  oiter  Lueanfonto  Bontà  ftoreatino  tfify  Adi  X-  del  mete  de  4pri- 
„ le  io  fogL  U SafvioH  ( Aoeortim.  toa.  1 lib.  a.  «ap  la  pag  iSi  ) dioe  ebe  qoeita 
tradaaieao  fi  soritta  in  baoaa  liagoa»  so  »on  obo  fi  pienm  di  pnrtioip^  eeoondo  In  formm 
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• Lucano  delle  Guerre  civili,  tradotto  in  verso  sciollo 
da  Giulio  Morigi.  In  Ravenna  per  Francesco  Tebaldi^ 
ni  1587.  in  4< 

- - E da  Paolo  Abriani.  In  Venezia  per  Qiambatisfn 
Catunì  1668.  in  8.  (a).  5. 

(«)  * C coti  potc  <ia  fra  Alhtn»  C^mpénì  fiorentino  «Idi' ordine  de' predica* 
tori  • In  Vtne\in  presse  il  $4sr\ima  1440*  in  lu 

Fa  ancora  tradotto  Laenne  in  tcrao  aciolto  » ma  non  pubblicato  di  Andrea 
Wnlfrè  da  Ara  nel. Piemonte  aotto  la  dioccfi  di  Tbrieo  e del  manoicritto  , che 
ora  pretto  dc’inoi  eredi , ti  citano  i dodici  primi  eerii  nella  Sthitoteca  Aprasia~ 
ma  pag.  Anche  Giammarta  Fanti  bolognete  eolgatiaab  Lueano  in  otuva  ri^ 
mia  iftanxa  del  acnatore  Demeniee  Molino  e t'originalo  pattb  in  mano  di  Rinaf* 
éo  Pegoloni  trivigìano  nipote  di  lai  per  eia  di  torcila.  Nota  è la  traduaione 
^1  padre  Gakrìelméria  Meloneelti  barnabiu  : ma  non  coti  U tegocntc,  che  te 
dotte  Tcra  iraduaiooc  farebbe  la  più  antica  delle  taddette  : 

Lucano  in  volgare  Incipit  liber  Lucani  Corinhensis  porte  eferissimi  editui  in 
ya//4ri  sermone  : metrico  sametr.  per  R,  patrem  & àomtnum  dominum  L.  tariina» 
lem  de  MontìchigUo  iignissimam,  •••  Imprestas  Mediatani  per  magiurnm  Cassa» 
nnm  de  Montega\NS  anno  sahtis  nostre  MxCCCC.LX.X,XXÌ L die  VII.  Septem» 
kris  in  4.  (*) 

* £ anche  Venetiis  per  nu  Manfrtittsn  de  Monteferrato  de  5/r/ve.  M.  CCC<\ 
LJfRXXy,  die  quarta  mensis  Augusti  in  4. 

L'opera  i io  ottava  rima,  divita  in  x.  libri  * Della  patria  » del  nome  e della  di» 
gniià  di  questo  Krittore  sUm  tutti  tll'escuro . Montichiello  o Montieello  o Mon» 
re  Celio  tati  nomi  equivochi.  Circa  U nome  notato  con  la  fola  iotaiale  ti  giao* 
ca  ad  indovinarlo.  Molti  lo  dicono  Loren\o  ^ ma  può  eisere  anche  Lodovico^ 
Ln<a , o altro.  Che  (otto  Cardinale  per  dignità  non  Io  credo,  non  trovandotene 
memoria  ne'regiatri  de*  Cerdi/re/i  ; più  rotto  piegherei  a credere,  che  fotte  Car» 
éimale  di  catato,  non  mancandone  esempi  di  varie  parti  . Quanto  poi  all'opera  , 
ella  i tiut'altro  che  un  volgarizaamcQto  nel  poema  di  Lucanot  il  quale  però  vi  h 
•petto  citato  ed  è come  H Turpino  dì  questo  componimento.  Contiene  la  viro 
di  Cesare  dal  tempo  che  andò  al  governo  ‘delle  Galli  * tino  alla  mone  di  lui . fa- 
cendogliti  operar  cote,  che  nè  mai  fece,  nè  altri  mai  scrisse,  nè  mai  st 
peiHÒ  averle  lui  operate.  1 versi  poi  tono  tali  che  possono  disputato  il  primate 
a quei  àtW Aneroja  e del  Bovo  di  Amena  . 

del  latirx^  memtémuti  dalV Autore . Il  Buonsignert  viiie  od  buon  lecolo,  e fa  anche- 
p '«tn.  iser  Arrigo  Simitend^  pur^  na  volgarìzatmcnto  dell**  bletmmorfrm 

si  d’Ooidio,  H <|ualc  al  dire  4<*1  tadd«tto  Sfsfviati  { ivi  pajt*  118.  ) è moltn  profitteooto 
atl^HiO  deita  nostra  tingua  per  molte  antlcfte  noci  e modt  di  /"rivettare.  Qnettu 
tendi  fa  lìorentiuv  • piovano  di  5erriiiM//o,  contamè  ogui  tuo  avare,  • fa  ooitret- 
to  andar  mendicando  prr  una  lite  mollagli  da  un  nicogutio  detto  dal  Fillani  $ pattar  ho» 
realifto,  code  venne  dipoi  chiamate  per  lopraj.aomo  Arrigoiì  povero*\o  atc-iini,  Afììgt  .>r- 
to  da  altri,  • quriti  è qu-iP^rrig^e/ro  che  tcriiia  l'opera  latina  italitolata  de  Aduetsita- 
ff  fottnnae,  la  cui  traduaioae  citati  dalla  Cru ira  e porrà  il  iegii(>nte  fro-ntii  pitie.  ,,  Ar^ 
,,  righetto  n sia  V ofg  izxamento  d'«io  l*r«ri«ro  delravvervitè  della  fortuna  d*^rr#go  di 
y,  5e(l2mel/o'da  in  rnraì  latini  comporto,  e poterà  da  incerte  volgariaaalo  Firenze 
„ |>er  Dementeo  Jtfarìd  Mannt  i^io.  m 4<  »r  H Cinelli  ( 5for.a  rai.  de^li  Scrittori  fior.  ^ 
crede  ebe  querto  volgarii£iia.*sto  Ita  opera  dello  itcvio  autore.  (Vedi  Argelati 
de'  volgarizzai,  tom.  3.  pag.  137.  e i55.  ) 

(*^  l.a  prima  edizione  Hi  i[ueito  Tolgarizaamento  è quella  che  notali  net  Catalogo  d.t 
Creoenn a e porta  la  data  le^rueater  Romae  per  Euehfìrium  Si  f ber  alias  F /'un  eh  i.|4a.  di«  X. 
nensieljntintii  in  à.  U agmt  deh  «ug  Mllftt»  ohe  che  oe  lUeoru  appcetio  lo Lf  no,  ered«' 
7om.  i.  41 
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Il  Mbreto  di  Virgilio,  tradotto  in  versi  volgari  sciolti 
•per  Alberto  Lollio.  In  Venegia  presso  il  Giolito  1S48. 
in  8.  fa).  L.  5. 

’ Il  Ratto  di  Proserpina  di  Claudiano,  in  ottava  rima 
ridotto  da  Giandomenico  Bevilacqua,  con  gliargomen» 
ti  e le  , allegorie  di  Antonio  Cingule.  In  Palermo  per 
'Giahfrancesco  Correrà  i585.  in  4-  fb).  ■■ 

Il  Rapimento  di  Prosei  pina  di  Claudiano,  tradotto  in 
volgar  Toscano  Sanese  da  M.  Antonio  Ginuvzi.  In  Ferie- 
zìa  presso  i Franceschi  i6c8.  i/t  la.  (c).  4- 

(4)  Il  LùU'to  manHò  questa  sua  traduzione  a Manantonio  Anrimaté  gii  fVO 
maestro  in  Ferrara  uomo  nelle  tre  lingue  dottissimo,  aeciocchè  questi  la  corregw 
jcssc,  come  sì  ricava  da  una  lettera  di  esso  Lollio  posta  nel  libro  t.  delle  lut 
j/«/r  latine , cbc  manoMritte  appresso  il  rg>  dot.  Baroni  conservanst . Il  Mo- 
reto  di  Virgilio  t se  pure  è di  lui,  trovasi  tratlatato  in  verai  iciolti  da  Ciriaco 
BaìiU^o  ^ t inserito  pag.  lot.  dei  Sacccsù  di  Eumolpiom  tratti  ^lal  latino  di  Pe* 
ironia  Arbitro  e scampati  in  Napoli  per  Antonio  Bulifone  ii78.  ia  it.  Fu  tflcbe 
tradotto  da  Lelio  Borni  ^ ma  non  lo  credo  stampato.  ” ' 

Qui  nella  relatione  del  titolo  son  corse  quattro  inavvertenae.  La  prima  e la 
seconda  stanno  nel  nome  e nel  casato  di  Antonio  Cingale  tCÌit  fu  da  Galau  pres- 
•o  a Meiiina  t trasformato  in  Antonio  Cingule*  La  terza  si  osserva  nel  cognome 
dello  stampatore,  che  era  Carrara  e non  Carrera.  La  quarta  poi  sta  nel  traliicia» 
loeoto  detfa  prima  e seconda  parte  delle  Rune  di  esso  Bevilacqua  espresse  nel 
Irontijpiaip.  Picciole  cose  son  queste;  calr  però  che  danno  a conoscere  la  poca 
esattezza  di  un  compilatore  di  Bièilioteca  Italiana . 

(c)  11  nome  del  gentiluomo  sanese  fu  Marcantouto-,  e cosi  per'dtMCM 

era  Wne  il  riportarlo  per  tome  l*equivoco,  che  facilmente  ne  nsKe  * Tah  abbrr« 
viaziont  di  nomi  e di  voci  sono  in  altri  luoghi  dell'opera  condannate  hnebe  da 
^Tonsignore»  La  traduzione  del  Cittk^{i  fu  dipoi  ristampata  unitamente  col  voU 
l^ariaiamcQto  écii’  Arte  Poetica  di  Ora^to  fatto  da  Panioljo  Spannoccìù  ia  5ie«a 
nella  stamperia  del  Pubhlico  ( presso  il  Bonetti  1714.  ) in  9.  La  prefazione  posta 
in  essa  ristampa  è del  dottor  Claudio  Vatelli  professore  di  medicina  nello  sto* 
dìo  di  Siena  sua  patria,  e nel  fine  ci  i una  lettera  di  Claudio  Tolomei  al  Ciifk^- 
%i  in  commendazione  della  sua  opera;  la  qual  lettera  ò tratta  dal  libro  primo  del. 
le  Lettere  di  caso  Claudio  pag>  7.  della  prima  edizione  . 11  Bevilacqua  e *1 
jion  furono  \ solì  , che  prendessero  a traslatare  in  nostra  lingua  questi  tre  li^i 
di  Clntdiano,  À loro  non  meno  che  agli  altri,  che  qui  saranno  da  me  ricordati, 
precedette  nel  tempo  un  gentiluomo  veneziano  degno  che  monsigaure  oc  faces* 
se  parola» 

* Ali'ìllaatriss.  e reverendiss.  Cardinal  di  Trento  l^Criitoforo  Madrucci'\  la  Ra» 
f ina  di  Proterfina  di  Claudiano  libri  tre  , tradotti  in  verso  sciolto  da  Livio  Sa^ 
nato»  In  Venezia  ( tenga  stampatore  ) tfp.  in  f. 

Poco  dopo  piacque  aU'aato*e  di  murarne  il  titolo , non  so  se  nella  stessa  , 0 
in  diversa  edizione,  non  avendola  ora  alla  miao  per  farne  un  giusto  c sicuro  con- 
ftonto,  eoa  pci  altto  sarebbe  facile  col  rincootto  deli'  errata  posto  nel  fine. 

•i  ella  ftia  Liie<t  MaauoU  il  quale  venne  inaaltate  alla  «ligniti  cardtnaliria  da  Gregorio^ 
JUIé  Y«  biUsal  là  volgarusati^eU'fdrgr/oti^  e del  padre  JPqitoni* 
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Traduzione  e considerazioni  della  Fenice  di  Claudia- 
no  per  Ignazio  Bracci.  In  Macerata  presso  Pier  Sal\>io~ 
ni  i6aa.  in  8.  IL.  4- 

* Del  Rtpimtnto  di  Preurpina  libri  tre  ec.  la  ( «eoxa  eunpatorc  ) 

ijfj.  in  I. 

* Del  Rapto  di  Prtterpiiu  libri  tre  , tradotti  in  eerto  •eìolto  da  Aanitale 
Noxxalini  C fiorentino  Sta  con  le  toc  rime  in  Latta  per  Viactaxia  Batirtga 
tjéo.  in  4> 

* Il  Ratto  dì  Prottrpitta , in  rerao  iciolio  tradotto  da  Giamlatitta  Bario  ( pt. 
deeano) , In  Padova  per  Lortaxo  Paijaati  (tena'aano  ) ia  4* 

Ci  i il  Tolgarìizamento  dì  ratte  i’opete  di  CUaiiaao  in  «erti  acioM  c ìlinttra» 
to  di  annotaaioni  dal  conte  Nicola  Btrtgtni  B«itiiaoaH>  Tcaciiano  atampito  ia 
Ftntxia  per  Gio.GatricUe  Berti  I7i*>  tomi  il.  ia  (.  Vi  ti  toatieae  bratiniento 
il  genia  e *1  carature  del  poeta  latino . 

CAPO  VI. 

Epici  Greci  volgarizzati. 

L’Iliade  d’Omero,  tradotta  in  lingua  Italiana  da  Paol» 
Badessa  ( libri  V,  in  verso  sciolto  ).  In  Padova  per  Grò- 
zivso  Percacino  1 56^.  in  7. 

* In  ottava  rima  da  Bernardino  Leo.  In  Roma  per 
Bartolomeo'  Toso  i563.  in  la.  Dell’Iliade  del  Franco  ve- 
di pag.  ,369.  (a).  3. 

[a)  Anche^aai  lì  prende  Errore  nell^snno  della  ediaione  dovendo  (tare 

If73t  Oitnccio  avendoci  il  F»nténini  avvertiti  che  la  tradualooe  di  Pdalo  la  8à’ 
dissé  f il  <]^uale  Tu  mevtineae , non  era  ae  non  di  v.  libri  • doveva  ancora  render* 
ne  avvitati,  ebe  quella  del  , 11  quale  fu  da  Piperno , terminava  nel  xii.  li» 
bro.  che  k la  dei  poema,  dì  cui  abbiamo  altri  voigarixracori  . Tutto  lo  tra- 

a'atò  in  ottava  rima  Giamhatista  Ttbalii  . per  lopranome  t*  Elicona,  canonico  di 
5.  Giovanni  in  Laterano  . morto  in  Roma  I*anao  1607»  e (a  lua  veraione.  nel 
xui  &ontiipiaìo'.vcdeai  in  picciolo  busto  reffigie  di  lui  . la  impreasa  in  RonagUo^ 
rre  per  todo^ico  G rigo  a ni  t Lorenzo  Lupi$  nel  1610.  in  tt.  Vieo  lodata  da  Cira^ 
lafno  Ca’tctta  con  un  epigramma  nel  libro  I.  delle  sue  poesie  latine  pag  17.  De- 
gli vili,  primi  libri  dcii‘//i<rie  è in  molto  grido  il  volgariazamento,  che  in  ver- 
so sciolto  ne  fece  I*  absto  ‘Francesco  Serafino  Regnier  Desmarais , stampati  ìnsie- 
Me  eoo  oltre  sue  poesie  toscane  in  Parigi  presto  Claudio  Cellier  170I.  in  tt. 
Tutta  da^' originale. Tavea  tradotta  in  versi  sciolti  Francesco  Gassano  \ ma  altro  non 
ae  ne  vide  alle  stampe,  fuorchi  il  libro  I.  dedicato  da  lui  a Pietro  Aretino,  im- 
presso in  Ferexin  per  Comin  da  Trino  nel  1544.  in  8.  promettendo  quivi  di  vo- 
ler divulgare  gli  altri  xxui.  tostochc  spurgati  gli  avesse  d'ateunì  errori  . Il  libi'o 
primo  bi  iimilmentc  ridotto  io  ottava  rima  da  Euigi  Grót9  e quatto  usci  dalle 
atampe  di  Feneiia  presso  Simon  Rocca  net  1^70.  in  I.  Ma  se  con  tutte  le  sud- 
dette versioni  sia  posto  in  paragone  il  volgariztamento , che  dello  itesso  libro 
prtrno  fu  Fatto  in  verio  sciolto  dal  lig.  marebete  Scipione  Mafei,  stampato  in 
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- » L’CIissea,  tradotta  in  volgar  Fiorentino  ( in  ver- 
t<i>  sciolto  ) da  Girolamo  Baccelli.  In  Firenze  presso  il 
Sermartelli  i58a.  in  8.  (i)  L.  la. 

(’i)  Il  Salvini  ancora  in  Terto  sciolto  divulgò  in  Firenze  n«I  i^a3.  i 
suoi  volgarizzamenti  i.e\X'IUad»  t ieWUUisea  (!>*)• 

I-onird  per  Giavtnni  BrieiUy  ael  I7j(-  io  I.  c poi  riftaapato  la  tVfaa«pcr/«. 
anpo  Vullarsi  ael  17)7.  in  it.  nel  fine  del  tomo  I.  delle  ine  Osserva^itei  lette- 
rarit , ognuno  vcdrii  chiaramente  qaaato  più  da  vicino  ti  accolti  alla  grandeaxa 
e lincerici  del  greco  «empiate  qu«to  coipicuo  letterato,  dandone  in  questo  pic- 
cola leggio  una  novella  idea  dei  modo  di  Krivete  in  vcrao  sciolto  e di  loitenerlo 
con  più  dignità  c di  rendccla  iniieme  più  diintevole , oca  con  la  ipczxacara  del 
verio,  aia  col  legamento  di  più  voci  in  una,  proprieci  familiare  alla  lingua  greca  c 
paiticularmente  ad  Ottura,  e ora  con  altri  aiiifiaj,  che  tutti  si  possono  raccoglie, 
re  dalla  lecceta  premetta  da  lui  al  Principe  di  Galles  . 

{a)  Il  nomo  Moniignore,  che,  come  in  più  luoghi  li  t già  enervato,  li  com- 
piace grandemente  di  mutare  , e alterare  a tua  fantuia  i frontiipiij  de*  libri  , 
che  riletitce  , ha  voluto  nel  cambiamento  del  titolo  di  quciu  vetiione  , che  à 
in  versi  sciolti,  aver  anch’egli  il  oieiito  di  entrar  nel  ruolo  de' ctaduttoti  di 
Omero  , c con  ciò  dar  prova  del  tuo  cuet  vcriato  nella  lingua  greca  : poiché  al 
titolo  di  Oiitsia  , datogli  dal  Baccelli , loititul  quello  di  Ulittea , che  più  dell’ 
aldo  inteliigibil  gli  patve,  perché  più  italiana:  onde  é maraviglia,  che  per  la 
stelli  ragione  nell’altro  gran  poema  di  Omero  non  gli  pi  scelte  ancora  di  dir 
Trajade  in  vece  A' Iliade  . Il  Baccelli  gentiluomo  e accademico  fiorentino , tot- 
preso  da  morte  , non  ebbe  tempo  di  dar  1’  ultima  lima  a cotesti  tua  traduaionc, 
né  compimento  all'altra  dell’ /liade  avaoiata  lino  al  VII.  libro,  la  quale  li 
coniervi  nella  ricca  libreria  de’  signori  miichesi  Riccardi  in  Fireme  per  atte- 
eraiioiie  del  sig.  canonico  Salvino  Salvini  ne'  Fasit  consolari  pag.  tat.  e dell’ 
abate  Anionmaria  suo  frattello  nella  prefaaione  al  suo  volgatiaaamento  delle  Sa- 
tire di  Persie.  Anche  Vincenzio  Giusti  liduisc  in  ottava  rima  i'Oiitten  c col 
titolo  di  Errori  di  Ulisse  ne  vidi  il  libro  quinto  presto  il  sig.  Jacopo  Marchi 
suo  compatriota  gentiluomo  di  molta  erudiiionc  fornito  . Il  noao  e ’l  decimò 
libro  deirOdirrea  fur  ridotti  in  verso  sciolto  da  Ferrante  Carrafa  cavalier  na- 
poletano marchese  di  s.  Lucido,  e dati  alle  stampe  in  f/apolffet  Marina  d'Alet- 
àandro  Sf7t.  in  4-.  Tutta  anche  in  ottava  rima  fii  ella  ridotrl  per  Bernardina 
Buglia^^lini,  stampata  in  Lucca  per  Domenico  Ciujfetii  (sena’annoj  in  duodecimo. 

(é*)  Non  solo  divulgò  i voigariziamcnti  della  Iliade,  e della  Odissea,  che  e- 
gli  pure  cosi  la  chiama:  ma  ciucili  ancora  della  Batracomiomachia  , c degl'/otic 
di  Òmero  . Io  qui  trascrivetò  1 titoli  dell'  uno  e deil'  altro  maggior  poema  . e 
non  già  fuor  di  serie  , né  in  quel  carattere  minuto , a cui  il  Fontaniiti  é solito 
per  lo  più  riiervare  il  registro  di  quell'  opere  e di  quegli  autori , de'  quali  e- 
gli  non  ha  molta  itima . 

Iliade  di  Omero,  tradotta  dall’ originai  greco  in  versi  iciolti  ( siali' abate 
Anton  Maria  Salvini , e da  lui  dedicata  a Giorgio  /.  re  della  gran  Bretagna  , 
ed  elettore  d’Annover).  In  Firenze  per  Ciò,  Gaetano  Tartina  e Santi  Franchi 
171  )■  in  ottavo  . 

Odissea  di  Omero  (eoa  la  Batraeomiomaehs'o , c gl’ Inni)  tradotta  dall’originat 
gteco  in  versi  sciolti .'  In  Firenze  come  sopra  (*}• 

(*)  Bfinckà  Iv  rvesnti  versioni  non  sisnsi  dm  noniig-  Fontanini  riputato  derno  di  aver 
itiugo  ib  «parità  Dihtiotceo  italiana,  ^armi  tuttavolta,  che,  lo  al  di  d'oggi  dato  gli  fo-oo 
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- - Ulisse  tratto  dall’Ulissea  d’Omero,  e fidotto  in  ot- 
tava rima  per  Lodovico  Dolce  ( insieme  con  la  Batta- 
glia de’ topi  e delle  rane).  In  Venezia  presso  il  Giolito 
' 1573. in  4.  L.  8. 

OoTCui  in  quello  medeiimo  capo  mentovare  li  Mgaente  triduzìone  di  Oppia- 
no ^ alla  quale  vorremmo  anche  aggiugnere  quelle  , che  11  medesimo  abate  Satvini 
Jaiciò  tra'  tuoi  scritti  ridotte  a compimento  , di  Etiti» . di  Apolltnit , di  Ntn- 
nt  c di  altri  epici  greci . Il  celebre  padre  Don  Bernardo  MenfaUoue  tornato 
a Vtae\ia  dal  suo  viaggio  letterario  d' Italia  1’  anno  1701.  mi  disse  espressamen- 
te di  non  arer  trovato , ni  conosciuto  chi  più  profondamente  del  Salvini  fos- 
se nel'a  lingua  greca  versato:  di  che  pubblica  testimonianza  qtell' ingenuo  reli- 
gioso lasciò  in  più  luoghi  del  suo  Diario  itaiiet . 

Oppiano  della  pesca , e della  Caccia  . tradotto  dal  greco  ( in  versi  sciolti  ) 
c illustrato  con  varie  annotazioni  da  Anton  Maria  Salvini , al  serenissimo  prin- 
cipe Eugenio  di  Savoja , tenente  generai  cesareo.  In  Firenze  presso  il  Tartini , 
e *1  Frantili  17 zi.  in  I. 

Le  traduzioni  dctrabate  Salviti , vengano  dal  greco  , dal  latino . dall'  inglese  . 
o dai  ftsocesc , che  io  tutte  queste  lingue  di  sue  ne  abbiamo , lono , e saranno 
stimatissime  , poicbò  elleno  fedelmente  ai  veriam  e con  parità  di  favella  non  ^ 
solo  i sentimenti  ne  rendono , ma  I'  espressioni  ancora  degli  autori , da  coi  soa 
prese  : dalla  qual  sua  religiosameote  osservata  fedeltà  e ristrettezza  ne  viene 
1'  esser  le  medesime  aspre  talvolta  c acurette . e con  qualche  stento:  difetti,  che, 
come  malamente  si  aoffrirebbono  in  un  autore , debbano  tutuvia  perdonar- 
si  a chi , siccome  egli  stesso  si  esprime , „ ama  meglio  di  essere  fido  interpre. 
le,  che  paraftute  leggiadro  Io  qui  area  terminate  Fé  mie  aunotazioui  sa  que- 
sso  capo  degli  epici  greci  volgarizzati , ma  1'  edizione  che  di  fresco  si  è fatta  dell’ 
opere  tutte  di  Eiioio  tradotte  in  versi  sciolti  dallo  stesso  Salviti  mi  i para- 
ta meritevole  , ond'  io  ne  luciassi  in  questo  luogo  opportuna  memoria , Ella  a- 
sci  dai  tocchi  del  seminario  di  Padova  nel  1747.  in  un  bell’ottavo  insieme  con 
la  versione  degl' /ani,  che  portano  il  nome  di  Orfeo  e di  quelli  di  Proclo  Li- 
ti» , il  tutto  accompagnato  col  testo  greco  e con  la  versioue  latina  del  dottor 
Antoni»  XanoUni  pcofesaore  di  lingue  orientali  nel  detto  seminario . Poco  prima 
di  questo  volgarizzamento  di  Esiodo  era  comparsa  alle  stampe  la  traduzione  della 
Teogonia  in  verso  sciolto  fatu  dai  aig.  conte  Gianrinali»  Carli  gentiluomo  di 
Capodinria  e lettor  pubblico  di  nautica  nello  stadio  di  Padova . La  stampa  n« 
fii  fatta  io  Venezia  per  Giamiatitta  Retarti  nel  1744.  in  4.  col  testo  greco  a 
lincootio , 

I.  t 

fitorii*r«  fr«  nei  e eorref^ere  efii  itene  ed  acertieerc  ^eeta  «peres  vi  eg^tu» 
gnpfebbe  eieuraiBente  le  da#  tradoateai  dellY/ia^t  d'Omero  corredate  di  ernditìttime 
nere,  ebe  ri  diede  non  ba  melte  il  eb.  lig  abate  Melchior  Cc$crotti,  rana  iapreia  mccu» 
e 4eltm  lettera  ritte  allo  scrupolo,  l'altra  in  eerio libero^  • disinvetta 

ifuali  beaebè  ncn  abbiane  potato  interamente  afnggire  la  critica  dì  aleani,  nnlJedU 
mance  banee  inoentrata  l'approTaaìeae  de*  dotti  imparsiaiip  e giadiaìecio 


3ic  • 

CAPO  VII; 

Poemi  diversi. 

La  Coltivazione  di  Luigi  Alamanni,  e le  Api  di  Giovan. 
ni  Rucellai  ( in  versi  sciolti)  con  gli  epigrammi  delI’A- 
laoianui  e le  Annotazioni  (di  Roberto  Titi) sopra  le  Api. 
Jn  Firenze  per  Filippo  Giunti  i5go.  in  8.  (i)(a).  L.  io. 

(i)  Il  Poemetto  del  Rucellai  non  senza  espressioni  poco  sane  fa  stam 
pato  la  prima  volta  in  Firenze  dai  Giunli  nel  iSSg.  in  8.,  tralasciatovi  il 
nome  dello  stampatore;  e neiranno  stesso  in  Veaezia per  Ciò.  Antonio 
I^iccoliiti  da  Sabbio  pure  in  8.  (i*). 

(a)  Omettendo  le  anteriori  edizioni  di  questi  due  poertn  dell'/dfsaaeirai  e 
del  Rtctllei  c ia  particolare  la  priois  della  Celtiv*\imu.  fitta  setto  4' «odi io 
dell*  autore  io  Parigi  io  bel  (arsiva  per  Xateria  Sirfama , regia  ataoipatore  oet 
tfsS'ìn  4- (*);  stinerei  di  commetter  qui  un*  ingiuttitia . se  lasciassi  di  meato* 
vare  la  magnifica  edizione  eamnriana  , che  ' entrambi  que*  poemi  cooiiene  , la 
quale  per  U sua  singolar  nobiltà  ed  eccelteula  in  poco  spseio  di  tempe  i dite, 
nuta  rariaaima  ; e a grande  stento  nemmeno  per  aito  prezzo  pub  aserti . 

• . La  Celtivaaéone  ec.*  Ih  Paiave  presso  Giaseppe  Ceeiins  I7i<.  sa  4.  grande. 

(b*)  Il  padre  Zena  mio  fratello  scrisse  assai  tsactamente  la  ma  di  £t«v«eet 
PnceUai  e la  interi  nel  tome  XdCXlll.  parte  l.' gag.  i)0.  del  GiarnaU  ta’  la- 
sarati  d'Italia . Prora  egli  quivi  pag.  tSs.  ad  erideoat , che  la  prima  impseseio* 
ne  dell*  Api  fu  quella  fatta  in  VrHt^ia  dal  Nicealm  noi  if);.  ai  XXXf.  di  Mar- 
zo in  '8..  Palla  Xaaallai  fratello  die  Cinvenei  oc  mandò  il  manotcricce  al 
Trissiaa  , acciocché  lo  facesse  stampare,  c poscia  con  eltrs  lettera  data  ia  Pi- 
rrn^a  nell' anno  e giorno  suddetto  gli  raccomeada  di  spedirgliene  qaslebc  e. 
semptere , quaedo  ne  fosse  terminata  la  sumps  ; „ se  la  signorìa  voi  tra  &rh  scaoi- 
„ pere  le  Api  di  M.  Giavanai  , come  mi  he  acritto . ce  ne  pouà  msadsre  qoSl- 
„ cuno . „ Il  Fantanini , o per  non  aver  ciò  avrertito  . o per  geoio  di  contrad- 
dire , decide  maettrcrolmence , e senza  tecarne  alcuna  prora,  che  quel  poemet- 
to fd  stampato  la  prima  rolta  in  Piranha  da'  Giimn  nSl  ifiV-  ih  8. , e poi  l'an. 
no  atcsio  dal  Nutalini  in  Panai'*  phre  ih  I..  Tatto  i falso  . Secai  però  arrae. 
tire  , che  quella  edizione  Fiorentina  , posteiiore  alla  Veneziana  . fu  fatta  alla  mas- 
chia , poichc  non  ri  si  legge  il  nome  dei  Giunti , nc  quello  d'alito  stampatore;, 
laddore  quella  di  Preetiit  . sicuramente  la  prima,  é manica  nel  ftontispiiio  “^a 
lettere  maiuscole  di  un  ptiiilcgio  per  anni  X.  E in  fatti  il  Niaaaluit,  ralendq. 
ai  di  tal  piirilcgio,  ne  fece  una  ristampa  nel  M.  D.  XXXXl,  cspicsso  nel  troo- 
tispisio  e taciutovi  nel  fine,  dorè  potè  il  suo  nome:  in  Pinigm  per  GiavanAt 
Antanta  di  Nitcaltni  da  Sabia.AA  instanzia  di  SeerqjCde  Paitart , detto ‘il  Pert- 
griaa  : nato  c nutrito  lopia  gli  Apenini  in  Toscana  : nella  forcata  di  Cer^ene  rn- 

(*)  Il  Bravasti  nel  ano  indire  de*  libri  di  Crurca  riperte  l'editìone  del  Giunti  notiti 
de  Éfonlignora  non  meno  che  qtieita  di  Parigi.  11  Doni  libr.  i.  dica  che  ^nzntunque  Iz 
belle  lettere  tiri  e té  pii  oerhì,  ed  inciti  altrui  e leggere,  nulle  dimence  ,,  'e  cote  item- 
paté  ai  bene  e Parigi  ed  a Biona  dall' Alamanni  non  hanno  biiogno  d’ornemrnti.  perchh 
altri  aie  tretto  e leggerle,  chh  le  penne  tue  l'he  coai  pulitamente  ornate,  ed  abbellite  che 
non  1 meatiero  d’eggìugnere  loro  altre  maggior  regbetee  per  ierle  piacere,  a parer  righe 
nel  colpetto  degli  uomini  dotti. 


La  Caccia  ( in  ottava  rima  ) dì  Crasmo  di  Valvasone 
con  le  Annotazioni  di  Olimpio  Marcucci.  In  Bergamo 
pe  ComÌH  Ventura  iSgd.  in  4-  edizione  corretta  e amplia- 
ta dopo  la  prima  del  {a).  L.  &, 

DcilaCaccia  (libri  IV.  in  ottava  rima)  di  Tito  Ciovan- 
lii  Scandianese.  In  Vineg.  presso  il  Giolito  i556.  ia4* 

La  Fisica  del  Gavalier  Fra  Paolo  del  Rosso  ( in  terza 
rima,  con  le  note  di  Jacopo  Corbinelli,  che  la  indirizza 
a Piero  Forget,  come  fece  della  Volgare  eloquenza  di 
Dante).  In  Parigi  per  Piero  Voirrier  157&.  »«  8,  ' 5, 

Stanze  di  diversi  illustri  Poeti,  raccolte  da  Lodovico 
Dolce.  In  Vinegia presso  il  Giolito  i55ù.  in  io. (a).  S. 

itT  ov€3  tt  l»ves . in  S. . Ho  roluto  riporcir  per  distesa  le  circoiunie  di  questa 
tetta  cditiooe , per  essere  ignorata  da  quanti  ban  parlato  di  questo  poemetto 
dell'adpi , si  quale  sieste  accusato  dt  monsig.  di  essere  „*  non  tenta  espressioni 
„ poco  sane  : „ di  che  si  farà  altrore  e a luogo  più  opportuno  I’  esame . 

L’ edizione  del  ifpf.  i in  8.  grande  , c I altra  del  ijfi.  i in  4 - l'una 
< 1 alita  ornala  delle  stesse  figure  io  legno  ad  ognuno  dei  cinque  Cinti,  con 
gli  argomenti  di  Cie.  Dominieo  degli  AUnnnirì  gentiluomo  bergamasco.  Alle 
due  suddcllc  tdiaioni  aggiugnerò  la  tcrxa  , che  non  cede  a quelle  in  belletta,  ed 
ha  in  oltre  il  vantaggio  di  esser  abbellita  di  figure  in  rame,  non  mancandosi 
ni  gli  argomenti  ieW Atisinnin  , ni  le  annotationi  del  Marcucci. 

* In  Venezia  per  Franccscir  Boi\ctta  itot.  tn  8..  L’anno  sta  impresto  k 
pii  della  dedicatione  cbil  Bolgetta  al  conte  Maisimiliano  di  Collalto , la  cui  fa- 
Biglia  eia  ìmpatentata  con  quella  del  Valvatonc  . 

Intorno  alla  Caccia  si  i nn  altro  poema  di  XVI.  Canti  in  ottava  rima  di  Sci- 
pione Francucci  Aretino  , intitolato  la  Caccia  Etrusca , corredato  di  annotationi, 
e stampato  in  Ftrenie  appresso  i Ciunti  nel  1614.  in  4 (*J 

(e)  * £ la  piima  volta  , ma  con  molta  varietà,  ivi  tj})-  in  11.  f*,) 

* E anche  ivi  ifà).  in  it. 

* £ di  nuovo  ivi  lo  ttcsao  anno  pure  in  19.  . 

Queita  quarta  cdiiione  ha  molte  notabili  differente  dalle  antidette . II  Dolce  m 
che  avea  dedicata  la  prima  a Silvio  di  Gaeta  dedica  la  quarta  al  p.  don  Bcnedet. 
IO  Guidi  venctiano  monaco  e poi  abate  dcH'oidine  di  san  Benedetto  cultisaimo 
(ciitiore  c poeta  . La  cinquanta  stante  iicpiesse  pei  l'addietro  col  nome  di  mon- 
•igiaoi  Bemh»,  io  ipiMiu  tono  iaiitolata  d’inceito  tutore,  ì lo  stesso  ti  i pratica' 

(*)  Gìacob^  Ì9  Mn  dtfieoltà  di  far  miri  ui»a  pianta  alla  Bibtioltca  ìta^ 

iian#  rifK>rtindo  Pùtma  dalla  Caccia  omeMo  da  Monsignore,  «pero  cb«  non  mi  li 
impntarii  a loaarrbio  ardir»,  m diatro  1»  tcorta  di  lui,  mi  piglierò  anch'io  la  libertà  dà 
•^iu^netne  db  aitio  il  rai  argomento  è a ^acllo  de'già  registrati  aliai  lomigliante,  e il 
^aale  ^nchà  eia  di  quciti  aliai  pià  recente  merita  DuUa<limtài»co  di  a>  ere  fra  esii  un  qual-- 
«ke  luogo.  Kgli  • n yVceellagiotte  libri  tre  di  Antonio  Tirabosco  oiltadiso  veruneie.  la 
• , Verona  tvySs  a iprie  Jforenì  in  4*  »>  Asti  ciaendoii  queaia  prima  impreaiione  già  reaa 
aeiai  rara,  ao'aiatta,  e comoda  viilatnpa  in  8.  so  n'à  fatta  qaeit'anno  dall'editoro  me«te> 
•imo  della  preiente  Mihìivteea. 

<■*  ad  iti  tSSBe  ÌB  19.  edia.  tara  riportata  nel  Catalogo  Saliceti,  nella  quale  tì  ha  it, 
Vendemmiai  ore  dei  l'nnttllo  tolto  j>oi  neUa  fòttatiori*  o ióctir4«eA(,e  mallo  icooaiia  dei 
tMà  alM  M hm  mteMMiMit  ciamaAatm 


Si* 

- - Parte  IT.  (raccolta  <la  Antonio  Terminiò)  Tn  Vi'tie- 
" presso  il  Giolito  1571.  in  la.  (a).  L.  8. 

’ Scelta  di  stanze,  raccolta  da  Agostino  Ferentillo.  In^ 
Finegia  presso  il  Giolito  i57a.  i/i  la.  tomo  I.  (solamen- 
te. ) (b).  5. 

Poemetti  di  Gabriello  Cliiabrera.  In  Firenze  per  Fi- 
lippo Giunti  1598.  in  4-  (*)  io. 

io  nelle  leeunta  itanie  alla  Sirtna  di  Pittro  Arttiao . Si  è tatiute  ancora  nella 
quatta  ediiionc  il  nome  del  cardinale  Egidio  preteso  autore  delle  cinqoantadue 
stanze  intitolate  Caccia  di  amore  t stampate  a parte  più  tolte  col  nome  di  lui  . 
ma  che  di  lui  probabilmente  non  sono,  ma  di  Giamiantta  Captai  fiorentino,  ai 
quale  tengono  restituite  nella  raccolta  del  PertaiiUi  più  basso  rammemorata , 

* E di  nuoto  in  Vinegia  presso  i Gioliti  ifSi.  in  ii. 

* E finalmente  con  qualche  mutazione  iti  i;po  in  iz. 

Mancano  in  questa  ultima  ristampa  le  XII.  c le  XVI.  stanze  di  Alaigì  Goaja~ 
a ga  e le  L.  di  Fraacetco  Bolognctti . 

(a\*  E prima  iti  ifla-  in  iz. 

Registro  questa  edizione  per  esser  la  prima  (**)>  I Gioliti  la  ristamparono  nel 
iflo.  s nel  tfto.  tempre  nella  stessa  forma,  ma  nell’ edizioni  del  1^64.  e ifpo. 
si  tono  tralasciate,  ni  so  perché  le  XIX.  stanze  di  Giovanni  Giolito  ,e  cosi  pu- 
re neirultìma  non  meno  queste,  quanto  le  XXX.  stanze  dì  Antonia  Terminiò  pree*’*’ 
cedentemente  stampate . 

{ij  II  Giolito  mai  non  diede  dalle  tue  stampe  questa  Scelta  del  Ferentilli  .Ec- 
co il  preciso  titolo  della  prima  edizione 

* Primo  tolume  (solamente)  della  scelta  di  stanze  di  diterti  autori  toscani, 
raccolte  e novamence  poste  io  luce  da  M.  Agostino  Feremilli  (da  Terni),  la  Fé- 
ncfie  ad  istanza  dc’Cisnrt  di  Firenxe  If7i.  io  iz. 

In  qualche  esemplare  da  me  veduto  Icggeti  nel  frontispizio.  In  Venezia  ap. 
presso  gli  eredi  di  Marchii  Setta,  e ciò  per  essersi  valuti  1 Giunti  dei  caratteri 
del  Setta  nella  prima  impressione  di  questo  libro  . i 

* E ivi  appresso  Filippo  e Bernardo  Giunti  1 t7p.  in  tt. 

Ci  t qualche  varietà  dalla  precedente  , mancando  nella  ristampa  le  VI.  stanze 
del  Materiale  Intronato,  cioi  di  Scipione  Bargagti  impteste  \t  prima  volta  ( pag. 
410.).  Oltracciò  le  XC.  stanze  sopra  le  No^^e  di  Cerbero  e di  Megera  che  nella 
prima  edizione  etan  poste  come  d'incerto  autore  ( pag.  i ;z.  ) nella  seconda  por- 
tano in  fronte  il  nome  di  Alberto  Lave{{ola  lor  veto  autore  ( pag,  ■;(  ).  ' 

, * E di  nuovo,  ivi  per  gli  eredi  di  Pietro  Deuchino  a spese  de' medesimi  Giunt 
ti  i;Ì4:  in  iz. 

(*)  Il  Brmoetti  non  bà  potuto  ««lirnroMÌ  •«>  i Poemetti  «lei  Chìairora  «Uno  cìtAt»  n»! 
Pocnèo/aric  «iella  Cru$ca,  nullartrmanro  eì  avverto*  ebo  fra  tatto  l'oditìoBÌ  do*  medmi* 
ini  rìpataro  ti  donno  migliori  r|uelle  di  PireitMe,  • di  Genooa,  parehi  iri  por  lo  più  di«* 
inorò  il  PotlOf  e ^MÌndi  ò da  crederti,  ohe  qualche  eurae'ii  pr«B>lc«««  di  loro»  ef^iu|j  st«M> 
do,  che  e rinrenire  qnoiti  Poemetti  noa  che  le  loro  edisioBi  gioverò  maMÌ«am<  ut«f  il 
«opioio  eaielopo  dello  opore  del  CdraòrOrB,  il  quale  età  Boi  tomo  S8v  port.  t.  dol  fra% 
giornale  do’  lettorati  d'Italia  * eart-  14Ò  o obo  ,,  oltro  olio  eompoiiBÌooi  in  qael  eaialo^o 
regitirato,  più  altro  ae  bo  trovano  eiompoto  la  fogli  volontà»  ovvoro  in  oporo  •inoltri  iu» 
aarlt» 

{**)  lo  ho  li  piacere  di  avvertire  con  tallo  aicuretaa  i lettori,  obe  qiieita  è ausi  la  te» 
«onda,  poiché  mentre  arrivo  mi  sta  dineoiì  agli  occhi  no  eiemplaro  di  qnesto  libra  i)  qBO» 
lo  al  nel  frontiipirio,  al  nel  fine  della  dedicotorio  dol  Terminiò  porta  la  data  dei 
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CAPO  Vili. 


3i3 


Poemi  giocosi. 

Xja  Secchia,  Poema  eroicomito  di  Àndrovinci  Meliso- 
ne  ( Alessandro  Tassoni  ) con  gii  argomenti  del  Canoni- 
co ( di, Padova,  e poi  Vescovo  di  Ceneda  ) Albertino  Ba- 
riat  col  Canto  I.  dell’Oceano.  In  Parigi  per  Tassa,- 
no  da  Bray  iGaa.  in  la.  (x)  (a).  L.  8. 

(j)  Questo  poema  dopo  essersi  aggiunta  la  voce  rapita  k\  nome  di.Sec- 
•chia,  e fatteri  certe  mutazioni  fu  poi  ristampato  con  dichiarazioni  di  Ca- 
lerò Salviani  in  Venezia  per  Jacopo  Sarzina  i63o.  in  la,  (A*). 

(a)  jSlessaedr»  Testini  trstfigarando  il  sao  nome  in  quello  di  Akirerìnti  Me- 
linone incese  di  grechiuirlo . Aadrovinci  Metisione  in  greco  è lo  stesso  che  A- 
lessnndro  Tanoni , dice  egli  in  una  delie  sue  lettere  manoscritte  al  canonico  Bn. 
ritoni  io  data  di  Roma  ai  xt.  di  Maggio  iSit.  ore  anche  il  richiede  che  fàccia 
gli  argomenti  alla  Seechia . Era  egli  disposto  a finire  il  poema  ael  x.  canto , ma 
Panno  iSit.  delibetò  di  accrescerlo  d'altri  due  e questo  era  stato  il  primo  suo 
pensameato , da  coi  Antonio  Quettnghi  lo  area  sconsigliato  e distolto . 1 canti  ag- 
giunti furono  il  X.  e l'XI.  che  seno  i due  aranti  l'ultimo  . 

(**)  La  voce  rapita  aggiunta  al  nome  di  Seechia  ritrovasi  nella  seconda  e nella 
tersa  impressione  fatte  innanai  quella  del  i<)0. 

* La  Secchia  rapita,  poema  etoicomico  e '1  primo  canto  dell' Occeene  del  Tal- 
tone  ristampato  con  licenza  de' superioii  e privilegio,  ( il  luogo  e l'anno  dell'e- 
dizione  si  ricavano  da  un  frontispizio  in  rame  a pie  del  quale  si  * lettera 

tnajuscole  In  Ronciglìone  o più  tosto  in  Roma  ) ad  istanza  di  Sto.  Satittt 
Brogiotti  Iti4.  in  li  edizione  II. 

In  detto  rame  ti  rappresenta  il  ritorno  dell'esercito  modanetc  col  suo  capitano 
Manfredi  Pio  che  appesa  alla  cima  di  nn'  asu  poru  la  famoM  Secchia  di  legno, 
incontrato  dal  Fotta  di  Modaaa  e da  altri  vestiti  di  nn  tobone  sopra  le  mule  e da 
altri  in  abito  cittadinesco.  La  dedicatoria  k a don  Antonio  BarSeritti  figlinolo  di 
don  Carlo  nipote  di  Urbano  Vili,  e dipoi  cardinale.  A pit  della  lettera , ove  si 
fa  l'apologià  del  poema , sta  il  nome  del  Brogiotti  io  data  di  Roma  ai  xx-  dì  Set. 
tembre  1*14.  ma  ti  crede  che  tal  lettera  sia  lavoro  dì  Girolamo  Preti,  In  questa 
edizione  t'incontrano  alcune  varietà  tanto  riguardo  a quella  di  Parigi , che  fu  la 

firìsna  . quanto  all'altre  che  vennero  dopo . Un  bellissimo  disegno  ili  mano  dal  Cfc 
ebre  Gaercino  da  Cento,  ove  sta  figurato  il  tiìaofb  de'modanesi  con*  la  Saethia 
tolta  da  loro  ai  bolognesi  . t in  Modano  appresso  il  aig.  Alettandto  Beriaccini 
veduto  quivi  da  me  nei  Giugno  del  i7]o. 

Jacopo  Sar\ina  ristampò  la  Secchia  nel  sii;,  senza  le  dichiarazioni  di  Gatpero 
Salviani , autor  delle  quali  ci  ì chi  dubita  estere  stato  il  medesimo  Tattont , L'e- 
disiane  del  i()o.  corredata  per  la  prima  volta  delle  suddette  dichiarazioni  fu  Atta 
in  Venezia  da  Jacopo  Scaglia  c non  da  Jacopo  Sartina  in  Nel  frontispizio 
sì  dice  purgata  e corretta  , cioò  castrata  e snuuta . Lo  Scaglia  oc  diede  poi  due 
ristampe  nel  16)7.  l'una  io  tondo  e l'altra  io  corsivo  e a queste  altra  ne  fece 
succedere  senza  porvi  il  suo  nome  nel  i(4Z.  Un  copioso  e diligente  catalogo  di 
tutte  r adizioni  di  questo  poema,  lavorato  dal  ws.  Baroni  si  ha  io  quella  che 
Tom.  l.  4t 
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Monsignor  Muzio  Dandini,  gii  Tcbcovo  di  SinigagUa,  passato  di  que- 
«ta  vita  nel  17  la.  mi  narrò  di  aver  saputo  in  Parigi  da  Giovanni  Capel- 
lano  autore  del  poema  francese  della  Pulcella  d'Orleans,  che  il  Cavalier 
Marini  amico  del  Cappellano  tal  gelosia  nella  divulgazione  di 

questo  poema  del  Tassoni,  che  cercò  di  screditarlo  ad  ogni  potere)  temen* 
do,  che  oscurasse  la  sua  fama  in  proposito  di  poesia  italiana  (a*).  *• 

rsltre  latte  supera  di  bclleiia  e di  pregio  fatta  in  MoSttnd  da  Bariflommeo 
tieni  nel  presente  sano  (744.  in  4.  reste  , accompagnata  dalle  didftìalationi  del 
SélvUni  e ciò  che  i piò,  da  una  erudita  Prtfeiione  e da  curiose  e doto^,. i -Vio- 
lazioni di  esso  sig.  Baratti  e ornata  ancora  di  eleganti  ligure  in  rame  e del  ri- 
tratto del  Tastoni,  premeiso  alla  Vita  di  lui  scritta  con  l'ultima  esatreara  dal 
sig.  Muratori  : cote  tutte  che  rendono  degna  queata  edizione  di  quella  lode  ebe 
uaiversalnMntc  ha  ottenuta . 

(a*)  Il  cavalier  Marini  era  cosi  amico  del  Talloni  , che  da  lui  ricevette  una 
copia  della  Stcchia , acciocchì  la  facesse  stampare  io  Parigi  , dorè  allora  si  litro- 
vara,  il  che  ti  coc-prova  coti  nna  lettera  del  Talloni  scritta  nel  di  zi.  di  Agosto 
lèzi,  riportau  dal  sig.  Muratori  nella  Pila  di  Ini  pag.  )i.  dalla  qual  tcitlmo. 
nianza  arguisce  questo  braro  critico  parergli  poco  veritimiie  quanta  lasciò  icrit. 
to  il  nostro  Monsignore  nel  luogo  sopraccitato , adducendone  per  ragione  „ che 
„ il  Marini  non  era  al  poco  estimator  di  te  stesso  c delle  cose  sue  che  avesse 
„ ad  inalberarsi  pei  un  poema  di  lavoro  si  diverso  da  quel  det'e  sue  poesie  ,,  : 
«Uie  di  che  il  Marini  se  avesse  cercato  di  screditare  e d‘  impcdi.e  la  divulga- 
zione di  quel  poema  con lìdatogli  c raccomandatogli  daH' amico , avrebbe  bruna- 
Olente  violare  le  leggi  dell'amicizia  e la  buona  fede  eradica  . Le  diflt'.ulti  e le  op. 

Soaizioni  che  incontrò  la  pubblicazione  della  StccUia  a'tronde  procedettero,  ^lO 
al  Marini:  Il  Tastoni  arca  terminato  questo' siiu  poema  non  meno  Bràicomito 
che  Satirico  diviso  da  prima  in  z.  canti  l'anno  insino  itti.  Da  molte  sue  lette- 
se  zi  canonico  Baritoni  che  oiiginali  si  conservano  in  Padova  presso  il  fignoc 
narebese  Ugolino  Baritoni  , da  cui  mi  furono  molto  cortesemente  comunicate,  sì 
conosce  la  gran,  diligenza  da  lui  praticata  in  ripulirlo  e ampliarlo  d'altri  due  can- 
ti . Una  delli.'  cagioni,  per  le  quali  tardò  poi  tanto  a divalgarlo  , venne  dalle 
coota-aticiì  dei  revisori  di  Padova  ove  l'autore  lo  avea  mandato  a stampare,  in. 
doni  a ciò  principalmente,  come  ne  corse  voce  da  ufHcj  gagliardi  di  ' persóne 
autorevoli,  alle  quali  parca  di  ricever  lorro,  perchè  le  loro  famiglie  nòn  vi  etano 
mentovale.  Non  potendosi  quivi  pcctanco  ottenete  la  permissione  , Il  poema  fu 
spedito  a MoJana  dove  uguali  difticolci  s'inconttarono  , le  quali  dipoi,  e ciò  fu 
nel  itiy. , .finalmente  si  superarono  con  la  condizione  però  che  il  poemi  si  sram- 
pasae  coq  la  falsa  data  di  ,^io7c  e senza  esprimervi  con  licenza  de'  tape-lori . 
pfcatrc.^e  si  dovea  por  mano  all' impressione  , Io  stampatore  fu  messo  in  prl. 
g)pnc  pft  aver  date  fuor!  alcune  rime  di  Fulvio  Testi  a favore  della  casa  di  Sa- 
voja  ppnera  gli  spagnuólì.  Questo  accidente  fa'  mutar  pensiero  al  Tallii , il 
quale  nqu  voile  che  piò  si  stampasse  in  sua  parila  ta  Secchia' , t allora  fu  , '’cijò 
nel  I4i8.  che  di  nuovo  procurò,  ma  invano,  che  si^ ripigliasse  il  trattato  con  lo 
nampiaorc  di  Padova  premendogli  che  l'opcia  fosse  nella  correzione  dall'  amico 
^ufisoai  assistita . Non  riuscendogli  nemmeno  questa  volta  l'intento,  l'anno  dq- 
pu  se  diede  una  copia, ad  Orayó  Claretti , il  quale  andava  a Torino  e si  era  oh- 
pligato  di  tati»  stampare  in  Lione  col  mezzo  di  T)'  B ithani  gcnci'uomo  lucchctc  , 
cqq  Cp]ì  dimorava  . Cosi  dopo  tanti  int'oppi  e rigiri  I'  aspcttatiisimli  5cccÒM'asèI 
npsunqmte  in  Parigi  assistila  dal  "Batiani  c da  lui  dedicata  a madama  di  Bini)- 
Ma,fig^acda.del  previdente  Petpetie , ic  pure  il  meritò  della  pubblicazione  non  èia 
doTUto  ( èomc  prova  il  sig,  Muratori  con  ima  lettera  dello  «fesso  Tastoni  il  ca- 
nonico  Salti)  a Picrlorenip  Barocci  segretario  del  mitchcsc  di  Cuf/aro , fratello 


Difilli.-  . (ìnoplt 
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Stanze  del  Lasca  (A^tonfvanceKco^.Grazini)  in  dispre- 
gio delle  sberrettate..'  In  Firenze  per  Francesco  Vini 
j579. ’inS.  L.  7. 

--La  Guerra  de’ Mostri.  In  Firenze  per. Domenico 
Montani  i584.  in  4-  ■ , ’ <•  : . a». 

• - E con  la  Gigantea,  e la  Nanea  di  diversi.  In  ^Fi- 
renze per  Antonio  Guidacci  1611.  in  la.  (a)(*).  la. 


SelPibtte  ScaglUt  Se  dalle  <n ani  del  C/erefri^piiaS'U' nunaaeriira  i ^eUe  del 
B»Hni  0 aia  del  Bdnccì  e aapra  di  rito  ne  aegul  l' inprcaMone  , ^etta  eiN 
coitiDza  earebbe  una  noTcllt  provi  che  caie  non  fa  impedict  dal  cavalier  Mtnm 
poiché  a!  ai  che  Orefio  CUrettì  era.  per  così  dire,  creatiara  di  lai,  dandone  ciO 
1 conófcere  manifestamente  le  prefiaioni  di  ileuni>  libri  dci‘Af4nni  , eeriilc '« 
atampatt  sotto  nome  di  e.so  CÌnrtiii . > ' ’ il-  t 

‘ (,r)  Qifesta  éditione  tanto  nel  fronciapizio  cpianto  nel  Sne'é  miroilz  dell'énnn 
MDCXli.  I suddetti  componimenti  tono  tre  graziosiitimì  e piaceroli  posmcni , 
dal  lignoT  Maratori  (Vita  del  Tassoni  pag.  n*)'  *verli  ferae  vedati, 

con  grave  torco  chiamati  „ Sardellarie  poesie  composte  da  autori  da  deczina  , c», 
„ notciute  da  pochi  e forse  non  più  lette  da  alcuno  „)  lodate  pcrh  dal  Cresiimhm 
e tenute  in  da  molti  lettecztr  fiorentini . Sarà  bene  dirne  qui  qaalche  cosa, 

!■  La  Giganth  vien  dedicata  dall' anfore  ( che  fii  Girotamo  jIssuJangIU  detto  il 
dotto  da  Pisa  ) sotto  il  nome  di  Foratosco  al  famoaitaimo  Eiruste  r dot  ad  Al- 
fonso de'  Pa^^i  gentiluomo  fiorentino,  detto  l'ftvescoi  nella  qnal  lettera  {'Ama- 
longhi  mostrando  di  eulurlo  lo  mene  assai  piacevolmente  in  canzona , come 
anche  te  ne  prete  spasso  nel  capitolo  sopra  la  Pa\xia  intitolato  Lamtnso  dell'  E- 
trasco.  La  lettera  è in  data  di  Firenze  ai  zv.  Aprile  del  l;47-  in  cui  veramente 
ne  fu  fatta  la  prima  edizione.  Fu  poi  ristampata  insieme  con  la  Narua  in  Fi- 
renze per  Alessandro  CaccbarelU  nel  lyàà,  io  4.  Arrsatonghi  raccolse  dopo  la 
snorte  di  Alfonso  de’ le  rime  di  lui  nel  1^(7.  e con  lettera  dei  zx.  Settem- 
bre le  inditizzò  al  duca  Cosimo  che  glielo  avea  comandato.  Consistono  esse  in 
CXXIH. componimenti  non  tutti  finiti.!  più  tono- coatta  il  Varcki  a fine  di 
metterlo  in  burla,  benché  sempre  ti  eonecrvaatevo  amici . Nella  libfcria  eamakio- 
lese  di  san  Michele  di  Marano  ne  sta  un  codice  alquanto  più  copiosa  di  quelle  , 
che  cono  impresse  DeU'.dmr/en^Ar  crovansi  cime  nelle  raccolte  di  Critufera  Zata- 
sa  e di  Pietro  Bartoli  . Due  suol  capitoli , uno  de'  quali  in  lode  del  Cocchio  vieti 
citato  dal  Cresetmhni,  erano  premo  il  Magtiatacehi , la  cui  memoria  , non  meno 
che  la  Kbreria  , è stata  un  tesoro  di  cote  race  . Tra  I canti  Cattsateialtschi  quel, 
lo  degli  Scofari  è'di  lui*  A lai  Mrive  una  pÌK<vol  lettert  Niceòtò  MiitulU  ( L^tt 
1 ) t Ai  altri  ancor  le  oc  parla  ora  in  lode  ora  in  bérla  ; (ira  gli'  veane 
inputato  di  aver  rubata  questa  Gigan/éa  a Setto  o sia  Bertedeito  irrighi  accade- 
mico fiorentino»  il  quale  ebe  mise  acrivendo  un  poema  fantasrico  «opra  questo 
foggetio  io  abbiamo  dal  Doni  nei  Marmi  {Parte  /.  pag.  140.  edix«  del  Matto* 
Uhi  )o  Veg^ansi  le  notizie  intorno  i\V Ameloaghi  t i\\"  Etruseo  scritte  dal  sig.  dott. 
Antomaria  canonico  c bibliotecario  regio  della  Laureitziaiia  e poste  nella 

Fiftf  del  Lare*  e nelle  Annota\i6rti  ai  due  tomi  delle  Rime  del  «Itimameii- 

tr  ftampate  in  Firrn\e  per  Franeeseo  Motteke  1741.  in  S. 

‘ li*  ha  Nanid  di  Mo  S.  A»  F.  nelle  qaali  lettere  iniziali  al  occulti  il  doffte 
Ml^kotare  e ie  due  ultime  lignifican  forse  AeeadttnUo  fèrenùno  . Il  poemetto  i ia- 

V I*)  l4«r»warF«  U ^igenfee,  v la  JVanee  eitamii  dalla  a dvila  edisio- 

•»  afpnato  aetatap  la  priaia  dalla  quali  è sariaaiina. 
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Lo  Scherno  Dei  Poema  piacevole  di  Francesco 
Bracciolini.  In  Roma  presso  il  Mascardi  i6a6.  in  la. 
edizione  li.  (a).  L.  6. 

Il  Malmantile  raccpiistato  Poema  di  Perlone  Zipoli 
(Lorenzo  Lippi)  con  le  note  di  Puccio  Lamoni  ( Paolo 
Minacci).  In  Firenze  alla  Condotta  1688.  in 4*  16. 


diiitto  t\V  VmUiuim»  P.  Péin  Strtiin»,  *he  fa  Ciovtnai  fbaditore 

• padre  dell'  accademia  degli  l/inidi , cogaomiaato  lo  Stradin»  , perchi  la  aua  &> 
miglia  Tcniva  da  Strau  o Strada  luogo  Ioacaoo  da  Firtn{t  aei  miglia  iuciica  oel 
pinete  dell'  Impnmei* . A piè  della  luddetta  lettera  ai  legge  di  Firenjt  *Ui  xxie. 
di  Mtt\»  I f4l.  iu  cui  la  Alenre  iii  atampau  la  prima  yoTca . Siegue  altra  lettera 
col  nome  di  F,  Aminta  nella  quale  , aiccome  anche  nelle  prime  itanae . ci  ti  fa  eo- 
■otccre  che  l'tutore  della  Namia  entrò  in  ghiribiixo  di  aciÌTerla  per  farti  belFa 
della  Gigaaiàa  e del  maKberato  Foraiatco  e che  l'arca  compoau  o tubau  i e aog* 
magne  che  non  temerà  di  non  arer  preto  a trattare  al  fatto  argomento , poiché 
al  Foratotta  ritroraodoii  la  metà  più  di  tempo  tramato  negli  anni , pare  ancora 
attenderà  alle  fanfaluche  e ai  giganti . 

III.  La  Gaerra  da'  Mauri  di  Antaafraacetco  Graziai  detto  il  Latta  al  P.  Stra- 
dina . Nelle  prime  due  ttame  egli  allude  alla  Gigaaua  e alla  Nania  : e nella  te. 
conda  dice  coti: 

Ma  ora  no  gobbo  poeu  pìtano 
Da  certi  gigantacci  tgangberati 
Ha  fitto  agl'  Iddii  torte  il  ciel  di  mano , 

Tal  che  per  daol  ai  tarian  diapcrati 
Se  non  che  dal  ralor  del  popol  nano 
L'  altro  di  far  difeti  > e liberati 
Con  modi  non  to  dir  te  belli  o buoni  : 

Ma  chi  lo  crede  Iddio  glielo  perdoni . 

Quetta  Curro  da’  Mauri  è come  il  principio  di  un  poema  piacerole . che  do- 
rerà etaere  da  altri  canti  teguito , i quali  tengono  prometti  dal  Latta  poche 
atanze  aranti  il  £ne  di  quatto . Nell'  ultima  ttanu  tirolgcndoti  egli  allo  Stradi- 
na lo  prega  di  arer  cura  a quetto  Canta  e ne  lo  tcongiuta  fra  1'  altre  cote  in 
particolare 

Per  I'  accademia  > che  ri  fii  rubata  , 

cioè  per  raccademia  degli  Umidi  iatitoita  e fondata  dallo  Stradina,  che  dipoi 
pattò  ad  etaere  con  altro  nome  appellata  l' accademia  Fiorentina. 

{a)  Edizione  IH.  e non  II.  è quella  del  liat.  migliore  però  delle  due  prece- 
denti , che  cono  quette  : 

* Dello  Sherno  degli  Dei,  poema  piacerole  (Canti  XllI  ) con  la  Fillida  ci- 
retti na , e col  Satina  dello  ttetao  antote  . In  Firenze  apprttta  i Gianii  itil. 
i«  quarto . 

Ucci  pertanto  qnetto  poema  giocoto  quattr'  anni  aranti  la  dirulgtaione  della 
Secchia  del  Tattani , il  quale  non  pertanto  non  dee  prirarti  della  gloria  di  at- 
tere atato  il  primo  a tcrirer  poema  di  quetta  ipecie  , poiché  già  ai  è dimottr»’ 
to , che  egli  lo  arera  compotto  nel  itti,  e che  nel  iti;,  l'arca  mandato  in 
P adava  , acciocché  ri  fotte  ttamptio.  Ne  correrano  intorno  fio  d' allora  più  c% 
pie  e in  più  città  era  notiitimo  e in  grande  etpettazione , quando  di  quello 
del  Sratcìalini  non  ae  ne  arera  lentore:  anzi  egli  per  non  rederai  prerenuro  ti 
affrettò  a darlo  fuori,  benché  non  ancora  finito.  Nella  auddetti  edizione  rien 


3i7 

* È ivi  per  Michèle' Nestènus  *781.  in  4*  edixione 
accresciuta  di  proverbj  e maniere  Toscane  dal  Signor 

Dottor  Giovanni  JSi5cio«i  3o. 

L’  Eneide,  travestita  da  Giambatista  Lalli.  In  Roma 
per  Antonio  Facciati  i633.  in  8.  (i)  fbj.  5.' 

• ^ - La  Franceidc,  poema  "giocoso.  In  Foligno  per 

Agostino  Alteri  lóag.  in  la.  “ 4- 

- • La  Moscheide.  In  Bracciamo  per  Andrea  Fei  1640. 
in  la.  4‘ 

(1)  Da  qneito  libro  Niccolò  Villani  prete  occasione  di  scrivere  il  suo 
Ragionamento  della  poesia  giocosa.  , 

» è 

prcieddto  il  poeais  del  Brdceieliei.  de  na  ido  Oislogo  fra  Tslla  ed  Urania . col 
titolo  di  Telia  bejone  . 

* E auoTameotc  ristampato,  e licorretto , ivi  i6tf.  in  4.  edla.  II. 

' * E‘con  la  giunta  di  VI.  Canti,  e d'altre  rime  piacevoli.  In  Rama  presso  il 
Maicarii  Hit.  in  la.  cdis.  111. 

• * E re  Vtna^ia  aprcsso  Bernardo  Giunti  itxj.  in  ti.  edix.  IV. 

fa)  'Per  i^aal  cagione  sìa  piaciuto  al  Fontanini  di  cangiare  in  questo  luogo  il 
nome  del  sigi  dottore  Antenmaria  Bitciani  io  quello  di  Giovanni  e per  quale 
ancora  egli  abbia  voluto  pattar  qui  sotto  tileuxio  le  note  dell'  abate  Antenmaria 
Salvini  aggiunte  a quelle  del  tig.  Bileioni  ; non  saprei  asserirlo , quando  non 
ti  voglia  attribuite  il  primo  maucamento  a quella  quasi  universale  tua  tratcu. 
rateata  nel  eompìlare  eotetta  sua  Biblioteca  italiana  e *1  secondo  a certa  tua 
privata  passione  verso  la  persona,  e gli  scrìtti  del  famoso  Salvini.  E di  fatto 
egli  in  altro  luogo  ( pag.  a4t>  ) della  tua  Eloquenxa  scendendo  a ragionare  di 
queste  note  del  Salvini  al  Malmantile , le  chiama  ,,  miniera  abbondante  di  pia. 
cavoli  note  grammaticali . „ Ma  il  Salvini  era  esercitato  e versato  in  cose  più 
ardue  e importanti,  che  in  tali  mìnuxìe , dalle  quali  nientedimeno  traspira  il 
tuo  vasto  sapere  nella  conotcenxa  intima  di  varie  lingue , e in  particolare  della 
greca  , della  latina  e della  volgare;  c se  il  Fontanini  avesse  osservato,  o cura, 
ro  unto  ciò,  che  Paolo  Minneci  asserì  di  lui  e dì  queste  tue  note  nella  pre- 
£iiione'alla  prima  editione  del  Malmantile , quanto  ciò,  che  latcionne  tetìtto  il 
dottor  Biscioni  nella  lettera  proemiale  alla  seconda  edixione,  non  sarebbe  corto 
coti  inconsideratamente  a lasciarsi  trarre  da  una  beffarda  pievenxìone  e a pro- 
ferire un  coti  libero  e torto  gìndicio  sopra  un  soggetto  per  più  titoli  rispetta- 
bile , che  quantunque  trattato  sempre  nell’  Eloqueolt  da  semplice  dentore , era 
di  nobile  e antica  famiglia  nella  tua  patria , professore  pubblico  di  lingua  greca 
e toscana  in  quella  cospicua  nnivertitl , qualificato  da  tutti  col  titolo  ai  abate', 
a ricoootcìuto  dentro  e fuori  d' Italia  per  uno  de*  più  segnalati  ornamenti  del 
nostro  secolo  - 

{i)  Quanto  ali  anno  deli  impressione  non  Imputerò  a fallo  che  nel  mio  e- 
senpltrc  sia  il  iS)4-  ma  quanto  alla  forma  ella  è certamente  in  duodecimo, 

• s •*  4 * ■ »■ 

(*)  Aaib«dif«  qoftite  edizioni  d«l  A<l»p«r«te  furono  dojli  oeosdoinioi  dolio 

Crusca,  m od  otto  oggiugnotì  dal  Braoé/ti  nel  «no  ìndice  Toltro,  che  in  JTirenze  ollroti 
o dal  AforicAre  ai  fece  il  1750-  in  due  voi.  in  4 *■**  ^ editore  Jacopo  Cnr/»orÌ^  che  lo 

dedicò  al  march.  Wrhacoseo  Antonio  Forront,  e cbiomollo  molto  mcerosciutacorrotta  td 
ormata,  • miglioro  doli* aatocodonto  fatto  il  lydi# 
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• Bacco  ìa  Toscana,  Ditij^mbo  di  Francesco  fiLedi  con 
Je  AnoatazioiiL  Jn-  Firenze  pressa  Piero  Matini  16^1,  ' 
in;4.  edizione  III.  (**).  >>  L.  hAì 

• ' - ' t . i ■ .11  * , 

non  in  t.  (*)  Il  Menagi»-  nt\h  in*  Iciionc.fapri  il  loiictt*  VII.  del  Petrarca 
parli  con  poca  itiina  Jd'treaettimento  delr  fncide  e drj^Ii  allH  poemi 'Rotoli 
di  quei»  ^cta  Norein»,  dierndo  ^ eke  egli  Kiisie  tacce  qiicita  coic..osa  noce 
aacceiio  : c con  cale  occaiione  non  la  perdona  nemmeno,  a Patio  Scaripne 
che  pacca  di  quanti  nel  genere  bnrleico  n’  abbia  la  Francia  il  più  amenò  e pia- 
ceroJe . per  arer  Ini  la  maCitoia  Eneiie  altreai  CraTeitiia  : di  che  gli  pronoKich 
che  an  giorno  ai  larebbe  pentito  , e foraito  a dir  con  Anfani»  : piget  ftdatfne 
Virgiliani  earminit  ma/efiatem  lam  jacnlari  dehoneuatse  materia  , 11  talli  comin- 
ciò in  Roma  e terminò  in  Foligno,  dove  era  andato  per  governatorea  nello 
spaaio  di  orto  meli  qaeito  ino  lavoro , eiortatone  da' docu  amici,  e in  particola, 
re  da  Antoni»  Qnerengo.  Molti  componimenti  vi  ai  leggono  in  eeoamendatistae 
dell’  opera  , ma  principalmente  nel  6nc  una  lettera  diicoriiva  del  dottor  Giovaa- 
tommato  Cigliali , che  vi  fa  come  I'  apologia  di  queato  aver  poito  indoaiq  a Vir- 
gilio'ua  abito  cotanto  a Ini  icenvcnience . 

f 

f*)  Se.  TOftiam  prw'hter  fede  al  Giandon^ti  ft«>l  i633.  dÌTtriA  i a fletto  da 

d«l  '1u«I1a  d realAientc»  in  A , come  «fierisce  il  Fcntmninl,  (joeita  in  io.  ^om• 

ticurA  il  suo  AnnotAtore:  lo  primo  • d#!  faccioni,  1»  secondo  de'  éuOi  Enedir  '* 

(**j  la*cdÌBÌone  M èujrjL^aUeroith^.K oeakolarittl/  à^uolla  iMt«  ift  ^ir^jea^per 
JUaf  t/ii  il  in  4*  1^*1  Brafietti  f*rò  ticnei  in  multo  progio  oncho  questo  4«l469t.^r* 

citò  il  Redi  tfiealcsini»  «lice  in  uno  sua  lettere  el  Dottor  Giuseppe  LanzosU  j Ictt,.  lem.  A. 
p«g.  eiò.  edìe.  Ì7a7.^di.eTere  aggiunte  in  queste  ristampe  elcuae  nuove  eilbótesioncelle. 

' C A P O IX.  ' ' ‘ 


• ...i  V l.-  . . A . . . T , . a / a a •.  ».  * ' 

-l  i - I t.r  j*  : Fo^rAh  sacri.  , . .*  m • 

f.  . ' " " 

’JLje  Ter/.e,rirue  di  Dan^e.  Jn  Venezia  nelle  case  d* 

Aldo  lóoa,  in  [i)  (a),  -•  L.  4^- 

(i)  Questa  edizione  della  Commedia  di  Dante  col  titolo  di  Terse  rime, 
come  ottima,  tu  pei;  Io  più  aegaìtata.neirurtima,  che  giù  bacio  rnmmen- 
teremo,  u^iciu  a,uqn>c  dttll'nccademi*  della  Crusqa  /.  ■ : , 

(a)  .Le  Tcrae  rime  di  Xtaaiv.  aia  »cl  fiontiapixiD  : ma  nalla  patte  intermrd 
della  licaaa  pagina  il  poenra  è iiitkglalo,  to  'hfetna  e ’l  Purgatori»  e’I  Paraii. 
a»  di  Dante  Aiaghieri  . Quciu  è la  ptima  editione,  di  Aldo,  Le  altre,  che  in 
gran  nunieto  la  precedettero,  aon  tnete  in  loglio.  Aid»  a comodo  di  inni  pcn. 
aò  di  darne  una  in  8.,  valendosi  del  suo  bel  corsivo,  che  1' anoo  antecedente 
arca  comiaciace  a melici  in  «pem.iUo  «aialago  pieno  h beni  ragionato  A;lle  edi. 
zisni  di- Dante  fig  lia  nelle  bella,  ristampa  , .che  «c  fu  fttea  da) in  .ilado* 
•aa  l'anno  1717.  tomi  IH.  in  8..  Questo  Ooema  e opera  tingolare  ed  inimita- 
bile, e egli  li  può  applicar  l'elogio  dato  da  Piini»  al  Gite  Olimpit»  opera  io* 
tigne  di  Fidia,  e ultimo  afono  dell' atte  sua,  jarm  nem»  amalatar  . 

(ò*)  La  ttcsia  cosa  è stata  osservata  c detta  con  più  precisione  nel  catidogo 
del  Camino.  Di  qaesta  ediiionc  Aldina,  banchi  giudicata  ottiau , die*  aaaai  at- 


t 


' j - Dante;  In  Finegìa  nelltì  base  d,'  Aldo , c di' Andrea, 
Asola  suo  suocero  i5i5.  irt*  8.  (i)  {*}:  A v < L;  ' i8. 
- * La  CoTuedia  del  Divino  Poeta  Dant-e  coft'  la  spesai» 
zióne  di  Cristoforo  Landino.  Tn  Finegia  presso  il  Gio^ 
ììto  m é^.  grande,  (h).  • - . • t.'  i-  i5. 

, (i)  Andrea  da  Asola  saocpfo  A' Aldo  dedica  a FittoÀa  CÀ^rìnpì  raarchè; 
■jS  4i A* escara  \pk  preicnte  edizione  con  la/  «!<^»liee  4opva(^cftttBÌ  Dantv^ 
aénaa  Tartìéol»  (a*).r  Un  esemplate  >tel  sig;  Marchese  Cappotti,.' ^ìk  dal 
Varchi,  e poi  da  Baccio  Vallori,  fu  ritoccato  in  pii  luoghi  da' buona  ma- 
no e con  bel  carattere,  ni.a  diverso  da  quello  del  Varchi  e del  Valori. 
Monsignore  Ottavio  /^a/conie«  prelato  insigne  nel  pontificato  di  Ales- 
sandro, K)i,.  sft  ^na  lettera  a X-eapoUo  priiud^  e dipoi 'di|^^diual  dì  To- 
•eatM-4  »Ì'ar'oic  del  Tasso,  cita,  un*  ediaÌpu«,del.]ioouiajdi,  Dqnf^ 
fregiata  éi  postilla  deiim  sua  panna /mMctule,  cant,e  diAP«;C4u  tuuinsiMÌnne; 


.L.  'i 


k Ut  Velltulh  aelis  leitara  premou  aili  lus  esposisione  sopta  , .^tteten, 

dala  sopta  quante  ae  futoaoi  l'acte  iacortetussinia.,  bitRciiè  ,appti;r!0  fptù  les- 
se stara  ia  nata  tstinaaionci.  c nc  dà  per  tagi«ne,-clu  etii  diede  ad  AUa  iii- 
tieme  col  Petrarea  il  poco»  di  Danit  ad  impiinaerc,  io  avea  sono  nvius  di 
eociczione  suttergnaMO.  e nuikoalcìe ; „ talchi  ./r.'daiconlìdaudost  pC)l' au\oiicà 
del  «datore  ' iaptsstc  l' un  c.  1' alleo  , ttteo  tal  quale:  da  lui  gli  fu  poeie  onde 
poi  n e * con  eco  que' gravi  SM  mi  incoateiMeati  >,.eàc  if  i^it- 

tera -BOboTetaodo . tet  ia-persona  di  autatùà.  da-VÙÌ  Ali"  1 sit^de^q  dag 
mina  suo  di  patere , ^ebeii  Ké/liisr/ie  poit  abile  shliià  mieto  1 k.iiom  Puitv 
Seinie , eutaiio  coea  mtaatiiiKS,  .cbe  Wldo;àvvS’ ttaaipa'o  il  Pepare»  bel  ifou 
su  r escnpiiic  datogli  dai  Bémio  ••  c ciò  «eiitìeaiidusi  del  Parare*,  nc  tiene 
pel  coeseguenta  anche  Daaie.  l'uno  « l'alito  ctcmplate  delle  imptestioui  Aldine 
estcodo  uicici  dalle  inaao  suedesioia . < . . . t i.  • 

(**)  La  tagione  , pdt  cui  vieii  dedicala  questa  edizione  alla  CUeana  cU|  tuoee- 
iv  i' At*t , SI  i.  polche  .terso  il  piineipio  tu  detto  anno. .adfdo  genito, di  A^u* 
cts  .ad  alita  vita  passato,  lueisndo  lui  alia  tutele  de’ suoi  figliuqiii  .p  aila\uia 
nella  sua  atainpesia . Veggansi  le  nie  noi'tac , da  ino  a|i(orc.  citate  , iii^uipo  agli 
itampatoii  Manali  • Quanto  poi  alia  semplice  lopiasaiiiUs  Oaaic^  syiiza.!’  atti- 
coio,  il  che  è coatn  il  pteteao  ssaioffladi  Mouiig-,  ella  ci  i potu  con  buona  te- 
gola . c ci  sta  beoissiino , poicbc  Batte  dinota  qui  Li  persona  c non  il  libio 
di. lui:  cuuo  all' opposto  di  quella,  che  si  Tedia  praticUiVlclia.iistaiupaf^^aiie 
io  Litae  da  Gimtatià  di  Tannt*.  Questa  leeonda  ii|iprc^au«../Vidina>  stata  Is 
fatuiica  di  Loiavieo  Cauelvara  . in  &ne  ci  ó una  usala,  in  legno «Là  n>ct|c 

10  lista  il  sico  s 'b  laf.fotan  deU' ia/srne , tiatca  dalla  stpsia  descririonc  dei  poc- 

ca  |> accompagaata  dà-diae  albcai,  ch«.igioTano  a iacilMnte  la  ioiclliguaaa  dell  i*. 
fetta  c dei  Ptrgaiario . . cts  ...  i j . i»  . oi  t' 

(1)  Se  cbiunqae  leggetl  il  titolo  sii  queata  edizioot. , poco  fedelmeaif  rtsaciit. 

11  da  Moni,  cicdctà,  cooie  agatolaacata  può  ciederlo  , ue  nel  lìoatispiaie  vj  aia 

’ ' *•  s T . I » _i. . / : . t . • . v.T  L ' s . . • 

■ (*)  rion  Batte  ,ai*  Ug{<.TÌ  .la  fron^  *.4*  JOS***  tyxt  sdizip^t  aia  ,,  Ueihfe  rei  sito  a ter 
tua  dtU'lni  etnP  tratta  d»lla  d^irririonV  Poeta  ■ lo  no  vottf/o  rlLo^f*r  T*itt<r 

intrro  <{u»tlo  trontiìpUio  d*  ^o»sÌflrt9T  rotoj^afìrlo^ 

dofo  Ift  dedicarnrik  un*  c*rt*  natU  cui  prima  l•ec:i*■  t I*  parul* 

•o,  # inoomineiaodc  da  quatta  la  iioinr  rat  tono  d^Mr  pagÌBO  si  pot  r*'hb<»  rreUere  ^iuita  quel 
che  ac  dice  U l'ort(«nint>  eh#  queste  tasse  il  frcrtivpicso  del  Itàro^  ic  ^':p4scc*« 
ma  cicoipUr»  luaueantc  • del  freotispiato  « 4«ii«  I^cMicatcrii^  • b , « a • 


„ Con  la  nuova  esposizione  di  Alessandro  Vellutello* 
Jn  yinegia  per  Francesco  Marcolini  i544->n  4-  L.  la. 

--Dante  con  nuove  e utili  esposizioni  (in  fine  dì 
ciaschedun  canto^  e con  la  vita,  cavata  da  quella  del 
Bruno  di  Arezzo,  dedicato  da  Guglielmo  Rovillio  a Lu- 
cantonio  Ridolfi  ai  xxv.  Aprile  i55i.)  In  Lione  presso 
il  Rovillio  1575.  in  16.  (a)..  '8. 

Altri  frontispizj  portano  gli  anni  1 55 1 . 1 55a , 
1571.  (i). 

I 

r imprcia  della  Ftmict , che  cottantemente  ritenne , c apiegò  il  Gitliio  in  fron- 
te , e tpesio  anche  in  fine  delle  aae  nampc , e che  a piè  ti  ai  legga  il  aolo  no- 
me di  Gahitle,  che  fra  gli  itanpatori  Tcoeriani  fi  aegnalb  al  più  uto  tegoo  con 
la  belleua  de' tuoi  caratteri,  ma  non  leaiprc  con  la  eaattata  della  cotretiona; 
nell' una  e nell' altra  crcdenia  prenderà  ibaglio  all'ingtouo.  Quiri  nel  ftontitpì- 
zio  Ita  efiigiato  il  busto  di  Dame  laureato,  e sotto  etto  ti  leeoe:  in  Fìnegta  ad 
iltanza  di  Giovanni  (e  non  di  Gatritla)  Giolito  lf]6.  e nel  fine  del  libro  sta  il 
nome  di  Bernardino  Siagnioo  , dei  cui  caratteri  non  molto  belli  ti  serri  il  sud- 
detto Giovanni  nella  presente  impreteione,  fitta  a tue  spese.  Da  esso  Stagnino, 
che  fu  , non  meno  ehe  il  Giolito  , da  Trino  di  Monferrato  , pere  , che  i Gioli- 
ti abbiano  prese  l' insegna  della  Fenice  sul  rogo  , usata  già  dal  auddecto  coljsnoc- 
to  , Cremer  vifne  licet , nunqnam  defeiam  ; c quetu  sì  scorge  in  fronte  allopera 
del  frate  Savonarola  contta  r astrologia  dirinatrice , tcaoipata  da  case  Siagaimo 
nel  inò,  in  S.  ■ Ma  ritornando  a Giovanni  Giolito,  che  fii  padre  di  Gairiele  i 
egli  prima  di  ttasfèiirsi  a Venezia  area  esercitata  gran  tempo  in  Trino  tua  pa- 
tria r atte  della  stampa , come  da  più  libri  da  lui  quiri  sunipati  manifesta- 
mente apparisce  , e in  particoltic  dalla  rarissima  Storia  de'mareheti  e prineipi  del 
Monferrato  scritta  latinamente  dai  conte  Benvenuto  Saniorgin , dirulgau  in 
Trino  nel  iftt.  in  4..  Della  famiglia  de  Gioliti  mi  si  ofirità  occasione  di  par- 
lar più  a taglio  in  quest*  opera  . Il  nostro  Montig.  roleodo  qui  far  menaione  dal 
comento  del  Landino  sopra  Dante  dorerà , a mio  credere  , por  sotto  1*  occhio 
non  la  suddetta  editione  , che  con  la  minutezza  de*  caratteri  renivi  e con  la 
frequenza  delle  abbreriature  disgusta  e stanca  la  ritta  e la  pazienza  di  chi  leg- 
ge ; ma  più  tosto  la  prima  , che  in  bel  carattere  tondo  e usai  comodo  all*  oc- 
chio ne  fu  fétta  cou  magnificenza  c pulitezza  ben  grande  in  Firenze  per  Niccoli 
di  Lorenzo  della  itfngCs  nel  1481- tn  fagl.  reala,  lasciatori  spazio  tra  Canto  e 
Canto  per  dar  luegfi  agl' intagli , che  da  saleaie  maestro  a tale  oggetto  furono 
'-incominciati,  ma  non  credo  finiti  (*^- 

(a)  Quelle,  che  qui  ti  dicono  nuore  aapotizioni  poste  dal  Rovillio  nelle  tue 
imprenioM  di  Dame,  delle  quali  la  prctqoU  del  inj.  fii  1* ultima,  futooo  trat- 
te dalla  copiosa  esposizione  del  Vellntello  stampata  la  prima  Tolta  nel  ih4- 
■ (à)  I frontispizj  che  portano  gli  anni  i;fi-  i;/z.  pare  che  dinotino  due  direr- 

te  edizioni  . Il  conffonao  mi  ha  fétta  conoscere  che  elleno  sono  la  stessa  e pet 
conseguenza  una  sola;  talchi  ora  conrerti  ridurre  a tre  e non  più  a quattro  le 
imptetaionì  di  Dante  fatte  da  Rovillio , dal  quale  il  libro  rien  dedicato  a Lo- 
cautonio  Ridolfi  gentiluomo  fiorentino  che  gli  tu  di  gian  giovamento  per  la  dire- 
zione della  tua  stamperìa, 

Mell'eseaiplz,#  4i  questa  eelebrs  rdisiuBs  pessrdnts  dal  Creeennn  aranri  ne  leli 
di  questi  iutaflj,  ob#  dìse|uatà  fureae  da  SeuvdroSotticelli, 
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- - TI  Dante  con  argomenti  e dichiarazioni.  In  Lione 
per  Giovanni  de  Tournes  in  i6.(i)(a).  L.  io. 

. . La  Divina  Gomedia  di  Dante,  di  nnovo  alla  sua 
vera  lezione  ridotta  con  l’ajuto  di  molti  antichissimi 
esemplari,  con  argomenti,  allegorie,  postille  (con  un 
indice  de’ vocaboli  più  importanti,  col  ritratto  di  Dan- 
te, e con  figure  in  legno-).  In  Vinegia  per  Gabriel  Gioli- 
to i555.  in  la.  {p.)(c),  8. 

Il)  Altrove  si  è dimostrato,  che  qui  il  Dante  con  Taiticolo  dinotando 
ibro,  e non  la  persona,  i ben  detto  (b*) , nè  lo  stampatore  o librajo 
Tournee,  come  francese,  qui  tiene  alcun  bisogno  di  scusa,  non  avendo  er- 
rato, e per  altro  sapendosi,  che  somiglianti  ediaioni  non  sono  impresse  da 
semplici  stampatori,  ma  da  valentuomini,  de’quali  non  pochi,  special- 
mente  italiani  e fiorentini,  se  ne  trovavano  a quel  tempo  in  Lione. 

(a)  Il  Dolce  dedica  questa  impressione,  che  è di  bel  carattere  corsivo 
( benché  non  senza  errori  ) a Coriotano  Martirano  vescovo  di  5.  Marco 
e segretario  del  consiglio  delTimperador  Carlo  V.  in  Napoli,  dicendo  di 
essersi  valuto  di  un  esemplare  scritto  di  propria  mano  del  Bgliuolo  di 
Dante,  che  fu  Pietro  cementatore  latino  della  Commedia  del  padre  e 
morto  in  Trivigi  (d*).  Il  Dolce  afferma  di  aver  avuto  il  codice  da  Giam^ 
batista  Amalteo,  a cui  dà  il  titolo  dì  dottissimo  giovane,  e il  loda  pari- 

fa)  Questi  elegante  edizione  vicn  dedicata  dal  Totrat  a Maurizio  Serve . Gli 
alimenti  sono  collocaci  al  di  sopra  di  ciascun  canto  . Le  dichiarazioni  sono  pre- 
se dal  contento  del  Landino  e ei  stanno  nel  margine  a' luoghi  opportnnì  . In  fi- 
ne del  libro  si  ha  un  sommario  della  vita  di  Danti , 

{i*J  Tanto  copiò  Monsignore  da  quanto  ne  scrisse  il  Magoni  nella  pirce  1. 
della  Diftta  di  Dante  ( libr.  11.  cap.  i|.  p.  ;op.  ) ciundo  la  Cronicàeita  ilei  JHo. 
natii  addotta  parimente  dai  depntati  nelle  loro  Annotazioni  al  Boccaccio  : „ Do- 
„ menici  addi  tre  di  Ottobre  t;7).  incominciò  in  Firenze  a leggere  il  Dante 
„ M.  Giovanni  Boccaccio  sul  qual  luogo  dice  il  Marconi,  egli  nominai/  Dan- 
te coH’accicolo  per  dimostrarci  che  egli  non  intende  la  persona  ma  il  cognome 
del  libro.  Dalla  novella  CXIV.  di  J^anro  Sacchetti  ( p.  |8S.)  si  ha  un  altro  e- 
sempio  di  questo  modo  di  citare  il  libro  di  Dante-,  ed  i questo,.  Un  fabbro  bat- 
,,  tendo  ferro  su  la'ncudine  cantava  il  Dante,  come  ti  canta  nn  cantare  „ . 

(rj  Edizione  più  tosto  bella  che  buona  per  essere  meglio  scampata  che  corret- 
ta , essendovi  gii  stati  avvertiti  notabili  errori . 

(d*)  L’esemplare  di  cui  si  valse  il  Doler  non  era  scritto  di  propria  mano  del 
figliuolo  di  Dante,  ma  era  un  esemplare  frascritto  (cioè  copiato)  dal  proprio 
scritto  del  figliuolo  di  Dante , che  cosi  afferma  il  Dolce  nella  letreta  al  vescovo 
Martirano  (*) . Giuoca  poi  il  Fontanini  ad  indovinare  che  il  figliuolo  dì  Dante, 
dal  cui  resto  originale  antico  ftt  tratta  la  suddetta  copia,  fosse  Ptriro  comeotatore 
latino  della  Commedia  del  padre;  poiché  oltre  a Pietro  ci  fu  Franceteo  altro  fi- 
gliuolo di  Dante  e comentatore  anch’egli  della  ttttsa  Comaiedia , e ci  fii  Jacofo 

(*)  N«IU  Dolce  t*ato  è itato  •meada» 

t«  a,  con  uno  «aomplAro  froicritto  dal  proprio  reriito  di  m«aO  del  figliuola  di  D^nlo  o* 
Or*  doeido  chi  vaol*  so  abbi»  r«;riono  0 .f'onfonsni  o Xeno. 

Tom.  /.  43 
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- - Dante  con  l’esposizione  di  Cristoforo  Landino,  e 

di  Alessandro  Vellutello,  con  tavole,  argomenti,  e al- 
legorie, riformato,  riveduto,  e ridotto  alla  sua  vera  le- 
zione da  Francesco  Sanso  vino.  In  Venezia  presso  il  Ses- 
sa i564-  in  foglio.  L.  ^o. 

- - Con  l’esposizione  di  Bernardino  Daniello  da  Luc- 
ca. Jn  Venezia  per  Pietro  da  Fino  i568.  in  4-  (i).  la. 

matite  nella  prefazione  alle  sne  Osservazioni  mettemJolo  tra  gli  eccel- 
lenti scrittori  in  volgare,  in  Greco,  e in  Latino’.  • il  Ruscelli  nella  prefa- 
zione al  Decamerone  Aeì  Bocaccio  stampato  dal  yalgrisi  nel  i55a.  in 
4-,  il  chiama  cero  miracolo  della  Natura.  Ci  é a penna  un  suo  volume  di 
Lettere  volgari  tutte  scritte  da  Padova.  Essendo  egli  molto  stimato  da 
S.  Carlo  Borromeo  fu  il  primo  ad  aver  la  carica  di  segretario  della  sacra 
congregazione  de’cardinali  interpreti  del  concilio  di  Trento,  la  quale  dal 
sommo  pontefice  si  conferisce  a un  prelato.  Fu  cavaliere  dell’ordine  di 
Gesù  Cristo,  e zio  di  monsignore  Attilio  Amalteo  arcivesoovo  A' Atene, 
cospicuo  per  legazioni  apostoliche  e figliuolo  di  Girolamo  fratello  del 
cavaliere,  amendue  nati  da  Francesco,  letterato  pure  distinto,  de' quali 
tutti,  che  furono  da  Uderzo  nel  ducato  del  Friuli,  parlerei  più  a lungo, 
se  il  Inogo  Io  comportasse.  Giambatista  mancò  di  vita  in  Roma  ai  xi  1 1 . 
di  Febbrajo  1572.6  dall’ arcivescovo  gli  fu  posto  Tepitafio  uella  chiesa, 
allora  titolo  , di  san  Salvatore  in  Lauro; ma  con  qualche  errore.  Questa 
edizione  della  Commedia  di  Dante  fn  la  prima  a intitolarsi  divina  (a*). 
Pprò  Dante  non  fu  si  ardito  di  darle  egli  stesso  tal  titolo,  contento  di 
quello  di  Poema  sacro  da  Ini  datole  nel  canto  xxv.  del  Paradiso;  onde 
tra’  Poemi  sacri  in  primo  luogo  la  pongo  ancor  io:  e niiin  libro  fuori 
di  quelli  del  Canone  ecclesiastiao  tenendosi  per  divino,  la  Coirunetlia  di 
Dante  non  doveva  in  tal  guisa  intitolarsi  nò  meno  in  sentimento  iperbo- 
lico e nò  anche  per  lode  giusta,  che  non  ha  luogo  ne’litoli  de’libri,  do- 
ve si  ricerca  la  simpliciti  naturale, disdicendo  in  si  fatte  materie  il  lasciar- 
ti trasportare  dalla  passione  e da  sentimenti  petticoìeti . Domenico  Farri 
sopra  l’edizione  presente  ne  fece  un’altra  in  Venezia  net  1569.  in  12. 

(i)  Se  a questa  edUiona,  dalla  quale  parlammo  altrove,  ti  aggiungono 
a penna  dodici  versi,  che  per  itbaglio  le  mancano  nel  canto  vi.  del  Pur- 

fatorio,  ella  si  pnò  dir  la  migliore,  che  abbia  le,  epicgaaioni  e queste  soa 
i Trifisn  Gabriello  (ò*). 

terzo  iglioolo  di  Deete  che  ia  tetta  rinsféee  ao’epìtome  In  versi  dcH’epert  iQ 
tuo  padre  ; s ‘I  soa  Deuriiuls  i one  lange  poesia  citata  più  volte  nel  Tocabolsrio 
della  Cruuc. 

C«*)  Cioè  ; fii  le  piùne  editionc , in  fai  le  CemmeJU  di  Dente  forse  intitoUta 
divino.  Intendiamolo  per  discrezione. 

(è*)  Nel  catalogo  delle  editioni  delle  Cemmeiìe  di  Dmut  ptemesao  t quella  di 
faina  pretto  il  Cernine  ( peg.  XLII.  ),  r^striodoti  la  teddetta  eoe  respottxio- 
BC  del  Danielle  pobblicata  dopo  la  sua  mone , vi  fi  noia  il  difetto  dei  dodici 
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. .La  Divina  Commedia  di  Dante  Àlighiert,  nobile  Fio* 
ventino,  ridotta  a miglior  lezione  dagli  Accademici  del- 
la Crusca.  In  Firenze  per  Domenico  Manzoni  iSgS. 
in  8.  (i)  (*).  L.  3o. 

L’  Umanità  del  figliuolo  di  Dio  in  ottava  rima  per 
Tlieofilo  Folengo  Mantovano.  In  Venezia  per  Aurelio 
Pincio  i533.  in  la.  (a)  (a).  io. 

(1)  Oltre  all’eitere  quesU  edizione  in  carattere  corsivo  frusto,  e ancho 
sporco,  ha  molte  macchie|  specialmente  nelle  interpunzioni,  nelle  voci 
sincopate  e in  quantità  di  virgole  soverchiamente  cacciate  a fona  dove 
non  debbono  andarvi.  In  fine  si  trovano  sette  pagine  di  errata:  nà  però 
queste  contengono  tutti  gli  errori  scorsi  per  colpa  del  divulgatore 
stiano  de’ Rossi,  nomo  arbitrario,  come  si  vede  in  questa  edizione,  che 
meglio  sarebbe  riuscita  in  carattere  tondo  garamoncino,  o nel  testino,  di 
cui  son  le  postille  nel  margine.  La  lettera  del  Rossi  in  principio  è molto 
debole  e la  prefazione  è poco  istruttiva.  Di  pib  nel  secondo  verso  del 
}ioeiua  li  attraversa  una  virgola  superflua  dopo  le  prime  parole.  Mi  ritrth- 
i-ai,  dovendosi  leggere  senza  virgola: 

Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 

dove  la  particola  per  dinota  stato  con  movimento  nella  selva  oscura,  ct>* 
tue  Bella  per  JEmathios  di  Lucano.  Queste  edizioni  di  Dante  sono  alcu- 
ne delle  molte  e migliori,  che  si  hanno:  ed  essendomi  io  espresso  di  vo- 
lerne proporre  una  nuova,  mi  riserbo  a farlo  brevemente  un  poco  più  ^ 
vanti  in  occasione  di  annoverare  a parte  gli  espositori  della  Commèdia. 

(2)  Il  Folengo  monaco  benedettino  e fratello  dell’altro  monaco  Ginm» 
batista,  che  ha  stampati  comentar)  latini  sopra  i Salmi  e sopra  ì’epistola 
canoniche,  dedica  questo  poema  ai  suoi  confratelli  della  Badia  di  Poli- 
rane  territorio  di  Mantova,  asserendo  di  averlo  composto  in  ricompensa 

«ersi  e vi  si  legge  parimente  che  per  opiaioac  dì  Diomtie  Borghesi,  il  celebre 
Trifttt  Gabriele  fosse  il  veto  autore  di  questa  espoaizione:  nella  qual  credenza  pc. 
rò  conviene  procedete  con  qualche  tiaerva:  aozj  il  Borghesi  lo  asseriacc  dubita, 
tivauteote  ( Leit.  Dist  P.  ili.  ptg.  li.).  Il  noitco  Maniignore  ha  traactitie 
le  stesse  ed  altre  osservazioni  di  quel  catdogo  e crede  poi  di  pater  dir  male  di 
que' raedeaimi , dai  qaali  destrameaie  preade  e fa  lue,  qualora  gli  toroa  ia  ac. 
concio . certe  particolari  notizie , della  qual  sua  geacilciza  ai  ha  più  di  no  caem. 
pio  ia  quetta  sua  Biiliouea  Italiaaa. 

(e)  Questo  poema  sacro  h diviso  io  a.  canti,  nel  primo  de’qual!  il  Foleogv 
loCTodacc  Firgilio  a ragionamento  con  Omero  e fa  ( ma  non  molto  giadicioaamen. 
tc  ) che  Omero  gli  esponga  le  lodi  di  quauro  psctJ  cristiani , che  tolto  avrebbono 
peraoggetto  de' loro  poetai  la  Umaniii  del  Figlinolo  di  Dio;, e ua  loro  entra  ia 

(*)  P«rmi,  ebe  inutil  lia  ravvertire.  ehe  questa  S ediaione  citala  dalla  Crusca;  ma  noi 
■ ari  par  altro  l’a^ f iagnrre,  ebe  un'altra  ancora  re^iitrata  >i  trova  ufiriudica  del  Bra.. 
vetti  ad  è quella,  eba  già  *i  mentovi  dallo  Zeno  ,,  accreiciuta  d'nn  doppio  Slimario,  a 
di  le*  indici  oupiotìMÌai  per  open  dtl  lig.  Gio.jintonio  Fs/pi.  Padooa  prscK)  Giaie/po 
Camino  ipsi.  vai.  3.  ia  t.  „ 
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de’piii  fretchi  giorni  d«  lui  ti  «ioTanilniente  intorno  al  ridicoloio  Bal- 
do gittatì,  con  che  accenna  i tuoi  componimenti  maccaronici,  e topca  gli 
altri  il  ridicoloiu  poema  da  lui  tcritto  in  latino  grottolano  e pieno  di 
voti  in  gran  parte  mantovane  e lombarde  latinizzate  , dove  Baldo  i l’e- 
roe principale.  Ippolito  Donetmondi  narra  ( Storia  di  Mantova  lib.  vii. 
pag.  i7i>  ),  che  il  Folengo  icritse  questo  poema  sacro  in  Sicilia,  andato- 
vi col  viceré  Ferrando  Gonzaga  (a*).  Egli  pur  fece  l’altro  poema  dell’Or^ 
landino  Pitocco  di  Limemo,  cioè  di  Merlino,  mentovato  nel  suo  Caos  del 
Triperuno  e già  stampato  in  Verteeia  da  Agostino  Bindoni  nel  i5So.  in 
8. , edizione  dipoi  contraffatta  modernamente  {h*).  Il  Caos  è divìso  in  tre 
selve,  che  tono  veramente  un  Caos  di  piote  e poetìe  volgari,  latine  e 

primo  laogo  il  Fotgo , cioè  etto  Foltnga  e i tre  altri  tono  il  Sdna*\sr»  , il  Vi- 
id  e Scipione  Cdpece  , Ditcende  poscia  a lodare  quattro  altri  letterati  dal  mole 
de’ tuoi  amici  tratcelti  c tono  Pdolo  Cortesi,  allora  monaco cattineK r Pieno  Vd- 
leriano , Giroldmo  Seripdtsio  frate  agostiniano  e poi  cardinale  e Lsàgi  Grtfdlcani 
veneziano  e nelle  tre  lingue  assai  dotto,  al  quale  lo  sicsto  Folengo  indirizza  al- 
quanti esametri  che  stanno  nel  tuo  Verium  Poemn  o sia  fra  le  tue  poesie  latine, 
poste  dietro  ai  dialoghi  intitolati,  Pomitiones  di  Gionstdiisid  Grisegono  Ftlengo 
monaco  benedettino  tuo  maj^ior  fratello  stampate  in  Promontorio  Minervd  , or, 
dente  tyrto  nel  ijn-  *•  Questo  Promtntorinm  Minerve  mentovato  da  Ovidio 
( Metdmorph.  Hi,  XV.)  chiamati  oggidi  Cepo  di  Messe  e Cepo  Campenelle 
( Ferrerà  Lexic.  Geogrephic. ) ed  è nella  estremiti  della  campagna  , lontano  quat- 
tro miglia  da  Sorrento  e dirimpetto  all’isola  di  Capri . Il  Folengo  ,alla  fonte  chia- 
malo Girolamo  e poi  Teofilo  nel  vestir  l’abito  monastico  , di  patria  fu  mantova- 
no , ma  le  molte  lodi  date  da  luì  ne’suoi  versi  burleschi  alla  piccola  terra  di  Ci- 
pedo  situata  presso  alle  sponde  del  lago,  dove  i suoi  Folenghi  tenevano  un  bel  po- 
dere e andavano  spesso  a diporto,  e *1  leggere  che  egli  abbia  finto  che  fotte  nato 
in  Cipede  il  tuo  Baldo , che  i l’eroe  del  poema  tuo  Maccaronico,  potrebbooo 
far  sospettare,  te  non  credere,  che  quivi  egli  avesse  sortito  il  tuo  nascimento, 
e che  a ciò  avesse  voluto  alludere  il  Tassoni  nel  cauto  Vili,  stanza  XXV,  della 
sua  Secchia  rapita  , dicendolo  , 

Latino  onor  di  mantuani  versi , 

Per  cui  la  donna  sua  Cipeda  agguaglia: 

Mantova  famosa  per  li  versi  di  Virgilio  e Cipeda  egualmente  per  quei  del  Fo- 
lengo . 

(a*)  Ferrando  Goniaga  non  fu  fatto  viceré  di  Sicilia  dall’ imperador  Carlo  V, 
se  non  nel  idi-  come  sì  ha  dalla  Visa  di  Ini  scritta  da  Cia/ruirs  Goselini  { pag, 
f.  t.  edizione  II.  di  Milano  ifTf,  in  4.  ) e da  Alfonso  Ulloal^  pag.  77-  ediz.  di 
Venezia  in  4.).  Il  poema  sacro  del  Folengo  fu  stampato  nel  tnj' 

pub  dunque  suttittere  che  il  Folengo  Io  scrìveste  e Io  pubblicaste  in  Sicilia  an* 
datari  col  viceré  Gonzaga , due  anni  avanti  che  il  Gon\age  fotte  a quel  governo 
promosso.  In  tutto  questo  poema  il  Ftlengo  non  fa  parola  né  di  Sicilia  , né  del 
Gonzaga  a istanza  del  quale  egli  compose  bensì  l’anno  1(41.  nel  monistero  di  S. 
Martino  di  Palermo  un  altro  poema  sacro  intitolato  la  Palermiia  ovvero  la  Pin- 
ta, diviso  in  II.  libri  e in  XLVIII.  canti  e tessuto  alla  maniera  di  Dante  In  ter- 
za rima,  del  quale  fa  muntione  il  canonico  Antonino  Mongittri,dt  cui  ti  sa  pa- 
rimente , che  il  Ftlengo  , per  far  cosa  gtata  al  Gonzaga , scrivesse  in  versi  tre 
tragedie  sacre , la  Cecilia  , la  Cristina  e la  Caterina  ; ma  né  queste  , né  quello 
uscirono  mai  alle  stampe  . 

{i*)  A dar  giustamente  il  titolo  di  q setto  poema  buffonesco  insieme  e satiri- 
co  conveoia  dire  non  gii  V Orlandine  Pitocco  di  Limerno , crn  V Orlandino  di 
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■naecaronìclie,  dorè  Merlino  tratta  in  dialogo  delle  tre  età  (•*).  Il  libro 
fu  stampato  in  Fenesia  da  Gio.  Antonio  N iceolini  da_Sabbio  nel  iSa'^. 
in  8.,  e chiainossi  Triperuno  alla  mantovana,  cioè  Tre  per  uno,  portando 
in  principio  tre  Folaghe,  arme  dì  casa  Folenga,  con  queste  lettere  frappo- 
ste M.  L.  T.  F.  che  voglion  dire  Merlino,  Limemo,  Teofilo,  Folengo  c 

Limerne  Pitecce  , del  quale  aggiunte  piacque  a lui  di  valersi,  perchè  centra  i noi 
malevoli  vi  di  bastonate  da  cicco . 

L'  OrUeiinù  è distinto  in  Vili,  canti , detti  dall’ autore  Capitoli.  Non  attese  il 
Fetcngo  che  il  suo  Orlandino  fosse  pubblicato  tei  anni  dopo  la  tua  naorte , co- 
me sarebbe  seguito  , te  la  prima  cdiaioae  di  etto  fotte  quella  del  it;o.  Assai  pri- 
ma ne  corsero  almeno  cinque  e forte  ce  ne  sari  qualche  altra . 

* Orltniino  per  Limerno  Pitocco  da  Mantova  compoeto . In  Vinegia  per  Gio- 
vanni Antonio  {Niccolini  ) e fratelli  da  Saiiio  ifi6.  in  t. 

* £ ivi  per  Gregorio  de'Gregorj  tji6.  in  I. 

* E in  Arìmino  per  Jtronimo  Soneino  t;i7-  in  t. 

* £ di  nuovo  in  Vinegia  per  Melchiorre  Setta  i})0.  in  t. 

* £ ivi  per  Marchiò  Setta  i()p-  in  I. 

L’ edixione  di  Rimino  i castrata , poiché  vi  mancano  alcune  stame  in  fine  del 
capitolo  VII.  e quasi  tutto  il  capitolo  Vili,  cioè  tutto  il  racconto  che  fa  il  poeta 
di  quel  finto  Alate  Grifarotto  dato  più  alla  crapula  che  al  breviario . Dai  seguenti 
versi  impresti  in  fronte  alla  prima  edizione  deU’Or/ondino  si  ricava,  che  questo 
poema  non  gli  costò  più  che  tre  mesi  di  studio , benché  nel  Caot  a soli  dee  li 
tittrioga . 

Mentiòui  ittui  opttt  tribut  indignano  fecit  : 

Da  medium  capiti  : notior  author  erit . 

Orlandum  canimut  parvam  ; parvnm  onde  volumen  : 

Si  jnid  tarpa  tonai  pagina,  vita  proba  ett  • 

Limerno  è anagramma  di  Merlino  : e quindi  ti  viene  a capire  quel  da  medium 
capili , poiché  dal  nome  di  Limerno  trasportando  nel  primo  luogo  la  sillaba  di 
mezzo , te  ne  forma  il  nome  di  Merlino , sotto  il  quale  il  buon  monaco  crasi 
gii  segnalato  con  la  sua  Maccaronica . Nell’  ultima  dei  suddetti  versi  egli  pre- 
tende di  KOlparti  di  certi  troppo  licenziosi  racconti  spartì  nell' Or/endino:  ma 
per  muttificarti  da  certi  sentimenti,  che  puzzano  di  luteranismo,  gli  convenne 
stendere  un’  apologia , che  in  fine  del  libro  sta  impressa . 

(a*)  Questo  intricatissimo  e tenebroso  Caot  rimane  sviluppato  e rischiarato 
di  molto,  qualora  abbiati  avvertenza  avanti  di  porvi  piede,  ai  tre  dìvetti  argo- 
menti, che  vi  sono  premesti  c al  primo  in  particolare,  che  istorico  e narra- 
tivo può  dirti . Il  Caot  adunque , in  tre  telve  diviso , la  vita  del  Folengo  in  tre 
diversi  stati  deiretì  tua  allegoricamente  contiene.  Nella  prima  ulva  egli  parla 
della  tua  puerìzia  e della  tua  adolescenza  tino  all’anno  decimotesto  dell’ età 
sua  . Nclja  seconda  espone  come  dì  Mdici  anni  avendo  ritrovati  molti  patto- 
ri , pet^  lì  quali  intende  monaci  benedettini , con  1'  abito  cangiò  vita , cioè  ve- 
sti 1"  abito  loto , e abbracciò  il  loro  istituto  : il  che  segni  in  tanta  Eufemìa  dì 
Brescia  ai  XXIV.  di  Giugno  ifoj.  [Marian.  ArmelUnut  in  Biblioih:  oenedieti. 
no-cattinenti  liiera  T,  pag,  tSf.  Attitii  17 ji.  in  fogl.)  e però  la  tua  nascita 
venne  ad  essere  nel  147).  Siegne  poi  a narrare,  che  lasciatosi  trasportare  da  una 
donna  io  apparenza  bellissima,  per  cui  tienifica  la  voluttà,  che  sopra  un  cavallo 
sfrenato  gli  scappava  innanzi , questa  traviar  lo  fece  dal  diritto  sentiero  e per- 
dersi in  un  intricatissimo  labirinto  , donde  trovar  non  seppe  l’uKita,  so  non  se 
nel  suo  trentesimo  anno , dopo  avergli  dato  in  quel  lungo  corso  di  ozio  e dì 
viu  comodo  ed  agio  a comporre  il  Merlino , 1'  Orlandino  e l’altte  tue  fàvole 
e baje  . Ma  nella  terza  selva  agli  tratta  del  tuo  ravvedimento  e del  suo  ritorno 
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che  vengono  » euere  TreperuM.  In  Drinoipio  del  poema  ielVUatanità 
rii  Critto,  da  lai  compoete  io  emenda  dell'erior  giovanile,  egli  deplora  da 
buon  religioae  co’ seguenti  versi  il  tempo  vanamente  impiegato  (n*): 

Vero  è,  che  un  dolor  grotte  ognor  mi  elice 
Vento  dal  petto,  e pioggia  fuor  degli  occhi 
Di  aver  seguito  invan  l'adulatrice 
Mia  voglia,  e queBa  più  cP alcuni  sciocchi . 

, Scrissi  già  sotto  nome,  onde  Pultrice 

Fiamma  dal  Ciel par  sempre  in  me  traiocchi; 

Nome  di  leggerezza;  armene  spoglio, 

E quel,  ciesuona  asaordi  Dio,  ritaglio. 

Le  poesie,  le  quali  Teofiio  qui  eeemplsu'nieate  ritratta,  si  chiamano  mac- 
caroniche , o maccheroniche  per  la  pssta  grossa  della  leeuaiene  burle- 
sca e barbara,  nella  quale  sono  a bello  studio  composte,  'dicrndosi  mac- 
caroni  in  Lombardia,  e gnocchi  in  Roma  quel  cibo  di  patta  Iettata,  die 
è condito  di  coscio  e butiro.  Queste  opere  del  Folengo  furono  stampate 
la  prima  volta  da  Alessandro  Paganino  io  Tusculano  terra  presso  il  la- 
go Benaco,  altramente  di  Garda,  territorio  e diooeei  di  Brescia,  dove  il 
Paganino  avea  trasferita  da  Venezia  la  sua  stamperia  di  caratteri  corsivi 
suoi  preprj  e di  struttura  e disegno  particolare,  come  dal  confronto  ti  rè 
conosce  in  tntti  i libri  latini  e volgari  da  lui  stampati  e particolannen* 
re  dalle  edizioni  del  Corbaccio  del  Boccaccio  e degli  Asolani  del  Bem- 
bo fatte  dal  Pagaràno  in  Vertezia  negli  anni  i5i5.  e i5i6.  in  forma  di 
XXIV.  prima  di  passare  in  Tusculano  luogo  insigne  anche  per  le  fabbri- 
che di  bella  carta  a cagione  della  booti  dell’acqua,  dove  egli  nel  i5i6. 
stampò  le  Metamorfosi  à'Ovidio  in  4*  ■ comentate  da  Raffaello  Regio,  con 
alcuni  veni  nel  frontiepie  composti  da  un  nostro  Friulano  Jacopo  Mu- 
eeo.  11  titolo  di  tutta  l’opera  del  Folengo  si  è qnesto;  Opus  MerVtni  Co- 
caii  poetae  Mantuani  Macaronicorum.  Tusculani  ad  lacum  Benacensem 
per  Alexandrum  Paganiruim  j5ai.  in  duodecimo  {b*).  Nel  fine  vi  è una 
lettera  volgare  di  Merlino  ( 0 sia  Folengo  ) allo  stampator  Paganino,  col 

alla  tlacflft  rict  dell’  «rsogclio  primsmeare  a lui  dimottrtta , heenào , che  Ge. 
td  Cristo  atedesioio  gli  sppsrMca  c *i  addtiszi  c gli  eoaceda  col  postetso  di 
tutto  il  moado  l' arare  sneae  ttsaza  nel  Peredite  urrtstte,  con  I' ookUgo  peri 
di  Aoa  «aogisr  quiri  dell'  albvo  della  kìcìiu  del  bene  c del  nule , ma  iwiui 
di  patcerli  c di  oudririi  del  iegso  ricaie , ciob  di  non  dipSftirtt  dal  «era  e- 
vasgeli»  • V driouo  Tira  censurato  di  «>ct  ceteo  in  errore  eoo  l'aTcr  mette 
un  albero  per  un  alvo  (Canio  XLJll.)  c facendo,  che  ad  Adamo  buse  vieta- 
to i' albera  della  vita  io  luogo  di  qocUÓ  della  tcicnss  del  bene,  c del  mele. 

(a*)  Ferole  precise  eoa  l' sccompagasnienca  dei  versi  tracce  del  Dtntimondi 
(mÌ  luogo  citato.  Già  ti  iceeartò,  ebe  il  peucico  Foletigo  area  deplorata  nella 
tetta  selva  del  Csot  gli  anni  pataueienec  perduti . 

fi*)  La  ptima  volte . ebe  il  Pagania»  etampb  queste  opere  mecceroniebe  , «a 
non  (utes  , ceuie  btuiieiiuo  svvcril  il  .FMMsinr  . iu  in  Vazed*  eotte  il  doge  Lio- 
zerde  iersiezo  Kelta.  Jazzar,  M>  O-  AVll,  in  c quena  cdiiiooe  nuli' al- 
tro abbteccii,  w non  l'ralogbs  t i ptiaù  XVIL  libri  del  poema  di  Balio,  lad- 
dove l'sitttoltrt  agli  altri  cnuiponimeoti  Maceerznùi  ne  hs'XXV,  Mail  Pagaaino 
000  fu  il  solo,  eoe  tÙMUifusH  il  Baldo  coti  mucUste  avaoti  rauao  i;ii  La 


quali?  si  arma  ili  non  poter  maetfenpr^ì  la  piroladata  di  mandargli  il  sno 
codiee  originale  del  libro  de  aè  riteceato  e attribuìace  a se  stesso  il  nn« 
ma  di  stoico  in  averglielo  proaMsso,  trattandosi  di  cosa  noitsna,  mede' 
suoi  superiori < Si  duole  di  essere  (tato  incauto  in  lasciarsi  da|ipTÌtn«  u- 
•cit  l’opera  dalle  marni  e dice,  che  qnaado  il  libro  fa  promulgato  dal  i'<i» 
ganino  egli  trovavasi  di  ffita  e di  abito  alienar  da  quello,  in  coi  fw  allora 
quando  per  sua  disgrazia  il  compose;  onde,  sentito  questo,  non  potè  nort 
atreistartene  sino  alfa  profasione  di  lagrime.  Che  però  cssenifo  l'opera  giO 
stampata  pensò  per  minor  male  di  riformarla,  sperando,  che  il  finto  no-* 
ine  ai  Merlino  lo  dovesse  occultare;  ma  che  non  licoidevole  allora  di-I 
detto  dello  Sfirito Santo,  nihìl  occultum,  ^uod non  rtvtìlai/Uur,  vedutesi  ft>' 
naimente  scoperto,  egli  rtega  al  Paganino  radempimeuto  della  ptomes*' 
•a,  il  quale  risponde  di  non  accettar  le  sne  scuse  , per  trattarsi  di  cosa; 
bramata  da  gran  signori.  Che  esso  Folengo  non  ha  da  temerne  scorno,  a— 
Vendo  composto  il  libro  in  tempo,  che  liberamente  potea  comporlo,  sO 
pur  ciò  allora  non  gli  converrebbe;  benché  alcuni  soipettino  averlo  luì 

Kgaeate  ediaieae  da  me  veduta  presso  il  padre  D.  filippo  Merit  Aes$i»i 
dono  e corcete  religioeo  dell’ ardine  de’ Servi  di  Msria,  mi  di  a credere,  che 
piò  d’nna  oe  lòite  precotto  e ia  piò  luoghi  r Aferitar  Cucai  poeta  mtMnaiù  Ma- 
cannicti  litri  Xf'Il.  pari  amnrs  imprinimet , ttiqat  latorum  excimat»  nevu- 
tume  reeogaiti , omaittifue  mtndit  laputgaii  . Viatuir  ptr  Casartm  Arrivattmm 
attutum  ifio.  die  decimo  meain  Jaauaru  im  t. . Al  titolo  della  aecoada  piò  co» 
piota  ediiioae  riportato  da  Monttg.  ai  deve  aggi  ugnerà  dopo  U parole  , Mi- 
carmeorum , quello  che  iiegne , rorana  [opus)  in  priwnam  feratam  per  mt  magi- 
ctrum  Acgaariam  Loiolam  optimi  reiiytwn  . Zimiontllt , Phaami*  de  girti»  ma- 
gnanimi il  prudtniistimi  Bntii,  Moietm  fiata»  liter,  titilla»  ipistolitam  , et 
tpigrimmatum . Il  detto  maestro'  Acfnano  Loiela  altri  non  lii  fecae  » le  non  k* 
atetto  Foltngo  , clw  I'  ampliò  , e le  rivide  . La  aeconda  cditionc  del  Pigaeia» 
aiiglioTC  dellie  precedenti  fu  l’ anno  dopo  con  lo  teesto  titolo  ttnovatai  Afe- 
diotaai  per  Magiiiram  Aaganinam  di  Pittmereato  ad  iaitaaiiam  domiai  pre* 
ttyicri  Nicolai  GorgrnxoU  M.  COCCO.  XXII.  die  XXIII.  memi»  Amgtnù-i»  I.  > 
La  ntigUate  però  e la  piò  rara,  ma  la  meco  eonoaciuia  cdnione  di  qooata  mmc» 
unniche  fatta  piò  anni  dopo  le  gii  dcictitic  , si  i la  seguente  , ebo  ert  pretao  il 
(a  dottor  Gnnnanimio  Veriini  ateerdote  d*  ottimo  gotto,  nel  fiore  dell'  eri  sitò 
a me  e alle  buone  lenete  da  acerba  morte  rapito  i Macannieoram  poema . Sal- 
dai. ZamtOMiUa,  Maicbta , Epigrammataxe  ia  fine  Cipada  apad  migiitrum  A- 
ejuariain  Lodolam,  in  duodeetnw  bislungo  , Del  tempo,  e del  Hago  della  stam- 
pa dirò  giò  baeao . Nel  frontìspiila  tono  qocstl  quanto  sciai  : 

Tuta  liti  iiuimUii , tatagai  altir  hthetut  at  illa 
Mtriino , at  primam  luteiat  salar  epa*  , 

Casta  reeaatandi  fama  an  aliena , maloram 
Jadieia , haad  nati»  nmpliet  mona  joco  . 

Ma  ia  in’altca  edisienc  fatta  io  Petuxia  per  Gimoaaai  Variteo  nel  lféi<  in  t(», 
à qattno  tmidetti  tersi  teaBao  divcrtamencè  ttampati: 

Tom  mihi  dislimili»  nm  factat  & alter  at  ìllai 
Primam  opai  allerta»  eoaiiet  id  else  meam , 

Casta  reeannndi  finta  est  aliena , maloram 
Jadieia  & calami  eaipide  fotta  mel . 

Sipiglio  ora  Viatertotta  detcrìrioac  della  ttimpa  fatta  CIpaJat  are  il  dncKM  va- 
devi  no  basto  li«rtaco  eoa  queett  parole  : MEkL.  COC.  T.  Piecedt  oda  kteert 
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fatto  da  Monaco  e in  quel  medesimo  stato,  in  coi  si  era  messo  (a*).  Che 
ad  esso  Paganino  fu  dato  segretamente  a stampare  da  chi  Tavea  risecato 
in  più  cose;  e che  il  Duca  Federigo  di  ikfantooa  gliene  area  somministra- 
to un  testo  non  cosi  risecato  nè  così  pieno,  come  quello,  che  il  Folengo 
avea  bruciato.  Che  se  poi  s'era  pubblicato,  ne  incolpasse  tutti  creili,  i 
quali  astrinsero  il  Paganino  a darlo  fuora.  Aggiunge  di  mandargli  la  lefr> 

volgare  col  nome  di  Frenetico  Folengo  dalls  quale  si  «iene  a sapere  che  I*  aatore 
permaso  dal  consiglio  di  più  persone  e spinto  da  sne  particolari  coasiderasioni 
si  mise  a liTedere  e a riformare  le  sue,,  maccaroniche  e posponendo  un' altra  più 
„ lodata  sua  opera  gii  incominciata,,  (e  questa  era  forse  il  suo  poema  ascio  della 
Viaaniii  di  Crino  ) si  diede  a soddisfazione  altrui  e con  suo  cordoglio,,  intorno  a 
questo  da  si  odiato  volume  „ . Rifece  egli  pertanto  la  Maccmromica  in  maniera  , 
che  ella  divenne  quasi  tutt' altra  da  quella  di  prima  eccito  anche  aigliore  , per- 
chè meno  mordace  e più  depurata  da  certe  cose  che  prima  andavano  a ferire  ,1'al- 
trai  riputazione  c per  questo  appunto  io  credo  che  io  ptogresso  si  attenesse  il 
mondo  all' edizione  del  i;zi.  replicata  dappoi  io  tante  altre  impretsioni,  talché 
dell' altra,,  benché  più  limata,  più  gioconda  c meno  rinctescevole  della  prima  „ 
e fatta  io  oltre  come  qui  si  asserisce  „ per  far  mentire  coloro  che  dicono  lo  au- 
tore aver  detratto  agli  altrui  onori  ,.  non  si  lece  gran  caso.  L'anno,  il  luogo  e 

10  stampatore  di  questa  rarissima  edizione  non  vi  si  trovano  espressi  ; ma  dal  £• 
ninento  della  lettera  di  Francetco  Folengo  si  raccoglie,  che  ella  fu  fatta  nel 
if)o.  in  Venexin , donde  essendosi  partito  l'autore  alla  volta  di  Ancona  per  dar- 
si a studi  migliori  c più  proficui  luciò  l'opera  in  mano  di  lui  acciocché  la  faces- 
se uscite  alla  luce , quando  più  comodo  a lui  paresse  ; „ e più  comodo,  dice  qui 
„ l'editore,  mi  apparve  quello  che  fasta  in  nullo  o poco  aannodi  coloro,  i quali 
„ gii  molt'anni  stamparono  la  prima  per  consiglio  e ineta  del  magnifico  maestro 
„ Aquario  Lodalo,,:  le  quali  parole  ben  considerate  m'inducono  a dire  che  lo 
stampatore  di  cale  edizione  fosse  lo  stesso  Pagenino  , che  diede  al  pubblico  tutte 
le  prime  Maccaroniche  di  Merlino  . L'edizione  per  altro  non  estendo  assisiita 
dali'aatore  allora  lontano  non  è molto  colletta,  il  che  si  manifesta  dalla  lunga 
errala  posta  nel  fine . Termina  il  libro  con  un'altra  lettera  di  Niccoli  Coitami  , 

11  quale  esagera  la  grave  perdita  , che  il  mondo  avrebbe  fatta,  se  fosse  andata  a 
male  quest'opera  e ti  avanza  persino  a dice,  che  ciò  era  forse  „ maggior  danno  , 
che  te  anticamente  si  foste  perduto  Virgilio  e ne'  nostri  tempi  Dante  e *1  i'e- 
srercn  „ . Rimaagasi  però  egli  solo  in  cotesto  tuo  sentimento  e batti  al  Folengo 
t'esscr  giustamente  commendato  da  Papirio  Manone  ( De  Epiicopii  Uriii  pag, 
)ij.)  con  questo  brieve  elogio,  Feitiviiiimut  Poetarom. 

„ Dove  ( in  Tuiculano)  egli  ( Aleiiandro  Paganino)  at\  tfii.  stampò  le  ilfe- 
t.  tamorfoti  i' Ovidio  in  4.  comentate  da  Raffaello  Regie  ec. 

E nel  1(17.  sumpò  anche  in  Tasculano  i Fani  d'Ovidio  in  4,  comentati  da 
Antonio  Costando  fanese  e da  Paolo  Mano  piteinate  e altri  libri  in  appresso  . 

(«*)  Coloro  che  sospetteranno , che  il  Folengo  abbia  composto  il  tuo  Baldo  da 
Monaco,  punto  non  s’inganneranno  ; e chi  altrimenti  credette , come  pare  che  ‘1 
creda  e 'I  voglia  far  credere  il  nostro  zelante  Prelato,  al  di  grotto  t'ingannerebbe. 
Se  ne  ha  in  contrario  una  prova  evidente  dal  tempo  della  tua  nascila  e da  quel- 
lo del  tuo  ingreaso  nella  Religione.  Egli  nacque  il  di  vili,  di  Novembre  su  le 
are  dodici  della  notte  , attestandolo  egli  ttesao  nel  tuo  Triperuno  pag  4.  Quivi 
non  ne  specifica  l’anno,  ma  egli  dopo  aver  Atti  i suoi  ttudj  in  Bologna  sotto  la 
disciplina  del  Pomponateio  in  età  d'anni  tedici  veac)  l'abito  benedettino  , e la  tua 
vestiaione  etModoti  Atta  il  di  zxiv.  di  Giugno  nel  1 (Of.  ne  siegue  che  I'  anno 
della  sua  naacita  fa  il  I4f  Stabilito  questo  cronologico  fondamento , come  mai 
parè  credibile , che  egli  io  ctè  cotanta  immatura  c avanci  di  caler  monaco  le  sue 
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tera  tcrittagìì  dal  Oaca  e ciò  in  discolpa  degli  errori  di  stampa  scor- 
si per  entro  a cagione  di  pon  aver  mai  potuto  nello  spazio  di  un  anno  a- 
verne  altra  copia  emendata  e limata.  Mori  il  Folengo  tra  suoi  monaci  di 
s.  Giustina  nel  priorato  di  Campese  presso  Bastano  territorio  di  Padova 
ai  IX.  di  Dicembre  dell'anno  i544-  onoratovi  nella  chiesa  di  santa  Cro- 
ce con  epitafj  in  più  lingue  registrati  da  Arnoldo  Vione  (a*)...(  Lignum 
vilae  tomo  I .pag-  4^4'  )•  Uti  altm.  composto  dopo  da  Lorenzo  Pignoria 
pel  P.  Angelo  Grillo,  si  legge  nella  sua  Misceli.  (S  Elogj  con  questo 
distico  in  Hne: 

Graecia  quid  Latio  vix  unum  obtendis  Homerum? 

Una  duos  numerar  Mantua  Moeonidas  (i*). 

Un  atto  memorabile,  simile  a questo  di  Merlino,  si  è veduto  nel  padre 
Giovanni  Arduino  (pog.  88.  ) , le  cui  Opere  col  titolo  di  scelte  essendosi 
stampate  in  Amsterdam  da  Giovanni  Lodovico  de  Lorme  nel  17C9.  in  un 
corpo  in  foglio,  ritoccato  e accresciuto  di  parecchie  cose  non  più  stam- 
pate, con  la  prefazione  scritta  ai  xiii.  di  Dicembre  del  1708.  • con  sei 
pagine  a colonnette  di  giunte  e mutazioni  nel  irne,  si  vide  fuura  una  ri- 
trattazione  in  data  di  Parigi  ai  xxvi  i.  Dicembre  1708.  clic  le  condanna 
come  perniciose  e piene  di  cose  ree  (già  per  altro  schernite  e confutale 
in  gran  parte  da  persone  intendenti)  con  la  sottoscrizione  de’ suoi  supe- 
riori • di  lui  stesso  inserita  poi  nelle  Memorie  Trevolaiane  e anche 
nella  Biblioteca  scelta  di  Giovanni  Clero  tomo  xviii . pag.  z56. 1 

« I ■ 

Maetsroaiche  cotnpoaesse?  Non  si  dovrà  più  tosto  a lui  medesimo  prestar 
fede , il  quale  nel  primo  argomento  della  seconda  selvs  del  suo  Trlperano  , più 
sopra  allegato,  confessa  apcitamentc  che  si  fece  moasco  d’anni  sedici  c che  dap- 
poi traviatosi  da  quel  santo  istituto,  stando  per  molto  tempo  in  quella  tal  foggia 
di  vivete  ed  essendo  „ già  fuora  del  sentiero  diritto  , eompoie  il  poema  di  Mcr- 
„ lino  con  tutte  le  altre  favole  e sogni  amorosi  , i quali  nella  seconda  stlv»  si 
„ leggono,,?  Sia  poi  o non  sia  vero  che  Ìl  poema  di  Baldo  non  ancora  condotto 
a Boimento  gli  fosse  stato  contra  la  sua  intenzione  e con  suo  dispetto  e dolore 
carpilo  di  roano  e dato  a stampare  al  Paganino  il  che  non  segui,  se  lion  otto 
anni  dopo  il  suo  monacato  , cioè  nel  ift7.  certo  è però  che  egli  dopo  quel  tempo 
non  levò  la  mano  dall’opera  e che  ne  andò  continuando  il  lavoro,  sinché  ccactte  alle  i- 
stanze  del  Paganino,  il  quale  ristampò  l'opera  nei  1 fai.  assai  più  limata  e notabilmente 
accresciuta.  Oltre  di  ciò  pare  arac  che  il  Foltago  anche  dopo  il  ifii.  non  solo 
non  perdette  affatto  l'amore  a que’suoi  componimenti  buffoneschi  c fòsse  penti- 
to di  aver  dati  fiiora  que’suoi  sogni  e quelle  sue  favola,  che  ansi  nel  1(17.  volle 
divulgate  il  tuo  Orlandino,  opera  assai  peggiore  e più  teindalota  ' del ‘ Baldo  e 
poi  già  ritornato  al  tuo  pazzamente  abbandonato  istituto  monastico  rinnovò  al- 
le stampe  nel  ino.  le  sue  Maccaronicha  con  quella  riforma  e con  quelle  giunte, 
delle  quali  addietro  ho  ragionato  abbastanza, 

(a*)  Moti  il  Folengo  nel  detto  tempo  in  età  d’anni  LI.  mete  1.  c giorno  I. 
Il  priorato  di  5.  Croce  di  Camp  se , detto  antieamente  de  Campo  Syon , dipende 
dalla  Badìa  di  S.  Benedetto  di  Politone  , al  cui  abate  fu  conceduto  esso  priorato 
con  tutte  le  sue  ragioni  e pertinenze  da  papa  Jnnocen^ie  II.  e questa  concessio- 
ne fu  confermata  daH’ imperadot  Lottarto  III.  nel  ii))>  c poi  oa  altri  pontefici 
( Ballar.  Cassinense  som-  II.)  • ' 

{!*)  Più  felicemente  ti  sarebbe  Monsignore  qui  espresso,  te  detto  aveste,  che' 
il  Pignoria  compose  il  suddetto  dittico  in  commendazione  del  Folengo  a istanza 
Toji».  /.  44 
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Le  Vergini  prudenti  di  D,  Benedetto  dell’Uva  (mo- 
naco) Casìnese,  cioè  il  martirio  di  S.  Agata,  di  S.  Lu- 
cia, di  S.  Agnesa,  di  S.  Ciusliua,  di  S.  Caterina,  il  Pen- 
sier  della  morte,  e il  Doroteo.  In  Firenze  per  Barto^ 
lommeo  Sermartelli  in  (aj.  L.  la. 

Il  Montoliveto  di  Torquato  Tasso.  In  Ferrara  presso 
il  Baldini  i6o5.  in  4 (b).  q. 

- - Le  Lagrime  di  Maria.  In  Roma  per  Giorgio  Ferrari 

1593.  in  4-  6. 

• E con  quelle  di  Gesù  Cristo.  In  Ferrara  per  Bene- 
detto Mammarelli  iSqS.  in  4-  (***)•  (>• 

- - Le  sette  Giornate  del  mondo  creato  (in  verso  sci- 
olto). In  Viterbo  per  Girolamo  Discepolo  1607.  in%.(d).  4- 

del  p.  Angelo  Grillo,  il  qaile  euendo  illora,  cioè  nel  xio^.  Abate  di  Poltrone 
e avendo  osiervato , che  le  memorie  aepolcrali  del  Folengo  erano  artai  guaste  c 
quMÌ  cancèllatc  dal  tempo , ordinb  che  èstero  riparate  c vi  fece  aggìognere  dal 
Pignotia  un  novello  elogio  col  suddeuo  distico  in  fine  • > 

{a)  L'  edizione  che  tengo  c quante  ne  ho  mai  rrdute  cU  questi  aacri  poemet- 
ti in  ottava  rima  sono  marcite  dell'anno  tfSi.  (*)• 

(^)  A questo  poem’'tto  che  è mancante  nel  fine  (**),  vanno  annetti  una  can- 
tone e un  sonetto  del  Tasso  di  argomento  sacro  e un  dialogo  del  padre  Miche» 
langelo  Bonaverti  ferrarete  monaco  olivetano  intorno  airorigine  di  quella  con- 
gregazione . 

(c)  * E anche  con  an  sonetto  di  Angelo  Ingegneri  fin  Fene^^ìa  appresso  Gior- 
gio Angelieri  in  a- 

^ E nella  raccolta  di  Lagrime  Spirituali  ò\  più  poeti  illattri  fatta  e stampata  da 
Cornino  Ventura,  in  Bergamo  in  t.  grande. 

(d)  1 primi  dee  libri  di  questo  poema  uscirono  separati  dagli  altri  e forono 
pubblicati  da  Faiio  Patriy,  che  li  dedicò  a Gregorio  Barhartgo  gentiluomo  vene, 
limo  : e con  la  edizione  di  essi  fatta  in  Vene{ia  per  Giarnhatina  Ciotti  ne! 

Il  TiartoH  di  Jltggìo  riiUmpi  altresì  la  4 I>e  l^trgini  Prudenti  di  qacito  itimatis- 
•Imo  eutore  \tal  i6t^.  , eoitae  ho  Imio  Del  Ul>ro  itetie,  e non  aeltóoS-r  come  avverìvr  e il 
Oia'nliofrttH. 

4***)  B|rii  iioD  •IrwpDttoit  pM»ohl>ro  nent«Deat«  roe.  «niTe-  li  roseo.beachS  dispaio- 
tp  dello  •olsUo.  iiscoAÌNaio  ^est’opoxo  *d  ieteneo  «le*  mouaci  di  Monte  Oli  reto»  ciit 

lo  arOTADO  raecolto  dep'»  UD‘tnfermiti  di  la.  anni,  anzi  dopo  mclle  Infermità  Di  quello 
frammento  pieno  di  grandi,  • nobili  concetti  fu  editore  il  padre  Bonooorfit  ekechia- 
mollo  trunva  gomma  del  Tasto;  e il  prerìro  titolo  del  Hhro  ti  è ,,  Il  Montoiivote  del 
aig.  Torquato  2‘assa  nuovamente  pollo  in  luco,  con  ag^invtta  d’un  dialogo  c4e  tratta  l*i* 
noria  doiriileiio  poema  ,,  (Srraisi  vita  del  7'«»so  leni . a >^1  ■ 

4***1  Alle  lagrime  di  Mario  aobo  unite  qoolia  alt  rrai  di  Ge^ùC^iito  tì  rrelle  edili oae  del 
Ferrarif  che  iti  quella  del  Marnmarelii  e nelValtra  riportata  dal  y.enOj  cui  ag^agner 
•I  può  quella  fatta  dal  Buidrago  Oi  t>r/Cta  nel  tSql  In  4 e Taltra  di  fto/o^eaper  Vittorio 
BeHaeei  in  ti.  aena'anno,  Hie  |*eró  ò'furae  lovlrt*o  dell#  znv^redetiti  Alio  lagtimodi  M<j« 
ria  porro  oReaajono  imm  rtiipenda  immagòie  di  nooom  Dorma  dàrpinta  da  dlfrtt/vo 
Ja  quale  parerà,  che  arene  gli  occhi  pregni  realtnente  di  pianto  e di  vere  lagrime  tigas 
le  guance,  a la  quale  con  molta  rirerenza  rerbaroei  noila  propria  camera  dal  Cardinal 
Cintio.  A queste  {m>ì  dovettero  la  origin  loro  le  altre  di  Geiu  Oriito  ^Serasti  vita  del  T’al- 
io tOA.  f.  pe^  . 
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- L’ Angeleida  di  Erasmo  di  Valvaaone.  In  V.tntàa  per 
Qìambatista  Somaseo  1S90*  in  4L  (i)f'o/  ,1  '7. 

. • Le  Lagrime  di  Maria  Maddalena.  Stanno  insieme 
con  quelle  di  Poeti  illustri . In  Bergamo  per  Coraia 
Ventura  i5g3.  in  8.  grande,  (b).  6. 

(i)  Scipione  di  Marnano,  «utore  tlol  poèma,  4cl  Dandotif  di  note 
iliiistrato  da  Niccolò  Ciancino , ffnlelia  Favola  lAaiina  deW*  /fc»,  itampò 
•opra  l’ Angifèida  un  ditcoiao  ia  Feneaia  poetao  Jacop»  Aàtmio  sofnaaoo 
noi  iS^S.  in  4-  0 il  Valvasone  «teuo  nomina  «Ine  altri  Discorsi  intorno 
alla  sua  Angeleide,  uno  di  Giooanai  Rolli,  e l’altro  di  Ottavio  Montai , 
tutti  noftri  friulani.  , 

Koo.  io  4.  ri  pv>  anppHre  in  più  iaogbi  qBsUa'di  Fiiofio  dw  (a  protcfnt*  e 
SNiltita  da  Angelo  Ingeneri  (*),  il  qnala  nella  lettera  a Giomhaiiiu  Fittorio 
nipote  del  papa  attetta  di  aver  nlnataracnte  deicritta  la  Fira  del  Tatto  e pro> 
■ette  di  Toler  pobblicatla  nella  riitatnpa , che  meditara  di  questa  itero  poema . 
Mareantonio  Boneìario , cieco  che  vide  molto  , nella  laa  Riepona  a Giarnhauiia 
Saeeo  pag,  tal.  parlando  di  eaao  poema  giudicò  che  „ al  aublìme  itile  delle  due 
,(  prime  giornate  mal  corriiponde  la  baiiexaa  od  nmilià  delle  seggenii;  e pero  te- 
„ nera  per  fermo,  benchò  alcuoi  dotti  gli  contraddiceiiero . che  quelle  dee  iole 
„ cantò  il  Tetto  col  Fator  delle  mute  e lon  degne  di  lui,,  c che  le  altre,,  non 
„ li  aTioiano  gran  fatto  lopra  V ordinarie  che  poco  prima  o poco  dopo  i,i 
„ lon  reduce  „ eccettuando  però  la  Divina  Settimana  di  Onglielmo  di  Salasto  lig. 
di  Bertat , la  quale,  lecondo  elio  Boneiario  „ nel  lutto  ed  a tutti  appariice  luperiorr,,. 
Sopra  le  lette  Giornate  del  Ter»  Fece  alcanì  diicorli  il  Pignone  ( Lett.  i'  nomini 
illattri.  Finex-  Baglioni  1744.  t.  p.  41,  ) , i quali  però  egli  non  eolie  permetter 
mai  , che  fonerò  dirulgatì . , : 1 

(a^  Di  quello  poema  latro , or*  ri  deaorira  in  tre  canti  in  oatara  rima'  hr  baci 
taglia  degli  Angeli  contra  Lucifero  e i noi  aeguaci , Gordon  di  Ptroel,  mitoH 
franceie  della  Èliliottea' ir  Romanci  f eem.  II.  pag.  ipo.  idmiMr’d.  17^4,  in  11.), 
hi  arata  opinione  che  il  mcdaiimo  cooeenèiio  o arene  per  oigowanto  tu  fh«otk 
romanaeaca  di  Angeliea  introdotta  nei  toro  Ortanii  dai  Bajaeéo  e Ariano  o 
perciò  regiitioUo  nel  eataioco  dei  romenai  di  csraUotia  apparaeneaii  ai  tempi  di 
Carlo  Magno  e de’  luoi  Paltiini . Ecco  il  ptegiudlrio  che  recano  4 eacaloghi  a 
chi  di  emi  li  fida,  senta  arar  redoti  e conridenti  i liWi  medcaimi  : di  ebo  non 
ri  mancherebbe  materra  per  nn  laogo  ' ragionamanto , non  efie  per  dna  aampri. 
ce  annotaclone . >•  ' 1 ‘ 1 »i  5 t iv  • ni 

[i)  * E prima  in'  libro  da  oò  ) in  Ferma  per  Wittorio  Batiinì  in -la.  ù 

* E anche  in  Weneiia  appraaeo  Dttmrnìcei  e Giamiatitta-  Ooaoto  ifid.  4«  11^ 
L'abcet  AFteroFò  degli  Oddi  in  «oa  lètsofu  a- CemmiF/o  tHUgrhto  { t^rerr  AA 
Tatto  tom.  V,  pag'  )|).  dell'edix.  di  Fiorenza)  scritta  da  Palermo  li  izii.  Mag- 
gia ifS7.  dice,  che  qoeste  itame  dei  Falvaione  gli  parcrano  nell’ r/or«;ieJte 
miracolate  e che  giudicata  ne  avrebbe  anche  rìnrenaioac  non  indegna  dilui.quaa* 
do  non  l’arciie  ia  bnooa  parte  rubata  alla  CritteHa  del  Viia . 

Aaehr  i dnr  frioi  libri  del  Siancta  Creato  topiMii  pvl  Cieiit  quaniaoqar  no  oonv 
puri***  rdvtorr  PmOie  Patrinfj  ri  la  par  altre  «br  areiroao  dalle  taani  deU'Fe|r<ga«rt, 
Kali  tfnaee  «epie  dì  qneete  peeoia  tretaoiieM  al  acrripio  ilei  oerdioal  Cieetio  AMoOmmOi» 
no  prarae  di  oni  eraoe  tetti  pii  aaritti  dal  Tonto  a lo  avrebbe  nei  ileo.'  pobblteaab  mie 
iatave,  aa  il  perparate  auddaite,  o parebl  Corta  pelea#  dS  peaiedere  epU  tele  Tnel  preaMe 
teiera,  e parcbl  deiidaraatt.  eba  Btu  ri  dama  alla  leeOri*  ■*>  dapa  d’aracle  fatte  tra 
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E aggiunte  da  Giulio  CuastaTlni  a quelle  del  Tan> 
aillo  (non  perfezionate)  con  un  Capitolo  del  Padre  Aù>> 
gelo  Grillo  al  Crocifisso.  In  Genova  per  Girolamo  Bar- 
toli  iSBy.  in  8.  , L.  6. 

Le  Lagrime  di  San  Pietro  di  Luigi  Tansillo  (perfe- 
zionate) la  sua  Canzone  a Paolo  IV.  con  gli  argomenti« 
e le  allegorie  di  Lucrezia  Marinelli,  e un  discorso  di 
Tommaso  Costo.  In  Venezia  per  Barezzo  Barezzi  1606. 
in  4-  (i)  (*)•  ‘ IO. 

Il  Quadriregio  o Poema  de’quattro  regni  di  Federigo 
Prezzi,  dell’  Ordine  de’  Predicatori,  e Vescovo  di  Foli- 
gno, con  annotazioni  (di  diversi).  In  Foligno  per  Pom- 
peo Campana  1706.  tornili.  in^.(z)(b).  ' , 18. 

' • . . ' t , , ; r • • ^ 

(1)  Il  Tausillo  dabooD  rristtano  condanna  e ritratta  in  quette  poesie 
la  libertà  de’snoi  oompoiiimenti  giovanili  proibiti  nell*//i<iice  promul- 
gato per  ordine  del  sommo  pontefice  Paolo  IV.  al  quale  il  Tansillo 
avendone  chieste  in  tal  guisa  pubblico  perdono,  fu  poi  levato  il  suo  no- 
me daìV Indicela*)  : la  qual  cosa  dovrebbe  servir  di  confusione  a chi 
per  vile  interessè  dolosamente  ristampa  gli  scritti  scandalosi  e dannati , 
che  disonorarono  gli  autori , i quali  di  ciò  ravveduti , ne  fecero. emenda, 
(a)  Il  CortineUi  lo  dà  per  non  indegno  d’ir  dietro  a Dante;  ma  lo  Spe- 

f ' . 1. 

(<*)  Tutte  queste  e altre  particolarità  che  riguardano  il  TsetUl»  c questo  suo 
poema,  ti  leggono  nel  tomo  XI.' del  Giantelt  dt'Ltntreii  i'  Italie  ( articolo  IV. 
pag.  t)|.  e let.).  Se  ne  faccia  da  chi  noi- crede  il  riscontro 

(à)  Oltre  alle  annotnioni  di  diverti , cioi  del  padre  Aegtlt  Gugtiela.»  Ani- 
giaiù  , di  Gietiiaiaeo  Paglutriai  c di  Giamlttiiu  Beaelini , soggciii  tutti  di  me. 
rito  , sta  in  fine  del  tomo  li.  la  Ditune^iont  agoUgetica  del  padre  don  l’itiro 
Cannati  abate  camaldoleae  intorno  allo  stesso  poema  e al  ano  reto  autore , della 
quale,  bcnchà  mentoTata  nel  frontispiaio  del  libro,  non  so  per  qual  ragione  non 
siati  curato  il  Fentanini  di.  far  qui  motto.  Pub  etaerc  che  egli  quantunque  in 
essa  più  volte. da  quel  dignitaimo  religioso,  suo  amico,  per  molti  titoli  e maati- 
mamente  per  la  cospicua  Biblioteca  da  lui  raccolta  e fiandata  a pubblica  como- 
dità nell' insigne  monafteto  di  Classe  in  Xeveinse  , tanto  benemerito  delle  v lette- 
re, sia  stato  altamente  lodato,  gli  abbia  fatto  rossore  il  vedete  che  in  quella  Dia- 
$artas,i»tu  si  metteste  di  nuovo  .in  viau  lo  sbaglio  in  cui'  dopo  Ovidio  Mantella- 

p correggerei  adop«rato  noa  «ì  fotte  pretto  quel  iBoati^nor  JVunstodt  Kenezio^ 
efliBcbi  gli  oìettM»  di  proseguirne  la  ttarripa.  CeMaio  poi  il  potere  Àldohrnndino 
per  le  norte  dì  ClGment*  VIiT.  tno  «io  materne,  riesci  BWTnfBgmtri  colla  protetiene  di 
f%onsignor  Gio.  B«irie*«t  Kiflerie^  aìpote  per  pene  di  sorella  di  Pmol*  V*  allora  regnau* 
te\  di  farlo  aiampare  a Vittrho,  e beacliè  il  Cardinal  Cintio  facesse  si  ebe  oe  fossero  se* 
^uestrate  tutto  Lo  copio  in  mano  delle  staropatoro,  pare  fattasene  poeo  dopo  nna  ristare» 
P*  sn  P’enos/n  da  fiernsirtfo  GiisnN^  « Glo.  Bmtiita  Ciotti  fu  farsa  perreottoro»  eka  alla 
fisse  oaoiaao  liberamossto  olla  luce  qaoato  poesna,  il  quale  qnaatofiqno  non  foaao  a Ini  da* 
tn  4nll*auter  ano  rultìma  porfeaìooos  i Bulladimaaoo  nne  doppia  aablìmi  o leggiadri, 
cke  abbiaino  nnlia  nostra  lingna.  (5or*aa«  eit.  del  Tnaao  tom.  a.  pag.  a6S.  o XLVil.  p 
(*)  In  qunatn  odiaiono  il  peonia  à ^ecreacinto  quasi  di  400.  stante  ( Cefn/.  Sa/icefi  )s 
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Del  Parto  della  Vergine  del  Sannazaro  libri  III.  tra- 
dotti in  versi  Toscani  da  Giovanni  Giolito  de’  Ferrari- 
In  Venezia  presso  i Gioliti  i588.  in  4.  (i)  (a).  L.  8. 

toni  ne  parla  male  nell'  Crazione  in  morte  del  Bembo  pag  . 146 . (a*) . 

(i)  Ci  SODO  altri  Poemi  sacri , come  il  Rosario  di  Capoleone  Giseljucci, 
lodato  non  solo  dal  Beni  nel  comento  del  Goffredo  pag.  6io.  ma  da  A- 
driano  Politi  nell’  ultima  delle  sue  Lettere  e dal  padre  Matteo  Ferchie 
da  Veglia  nelle  Osservazioni  al  Goffredo.  11  Giudicio  estremo  di  Tolda 

ai  «so  Fonttaiai  replicstsmente  era  incorso , si  atW'Aiaiiita  iifei» , come  nel 
catalogo  della  Biblioteca  del  cardinale  Imperiati,  con  arere  spacciato  per  «ero 
autore  del  Quadriregio  il  bolognese  Niccolò  Malpigi  in  luogo  di  attribuirlo  al 
trescoTO  Fre^^i  : il  che  fu  cagione  che  tratti  dall'eseoipio  di  lui  cadessero  molti 
altri  nello  stesso  errore,  ma  non  gii  1 Giornalisti  d’  Italia,  i quali  sena'  alcuna 
esitanza  restituirono  al  tcscoto  il  Qtadriregio  e il  Malpigi  ne  spossestarono . 
Monsignor  Battati  che  tanto  sa  e tanto  sede  io  materia  di  lingua  i di  parere 
che  si  abbia  a leggere  Quadriregno  in  luogo  di  Quadriregio  e nelle  note  alle  Let- 
tera di  Fra  Guittoae  pag  itj.  adduce  la  ragione  della  storpiatura  del  titolo  di 
qu«to  antico  poema  . 

{a*j  Tutto  il  male , che  ne  dice  lo  Speroni , ai  riduce  al  comun  Tizio  di  <^ll’ 
atS  nella  quale  si  kcìtcts  „ senza  regola  di  grammatica  e senza  legge  d*  ortografia  : „ 
e p«ò  gli  mette  a canto  le  cinquanta  e le  settanta  Novelle,  il  Serafino  e il 
Dtttamuudi . Lo  Speroni  non  potea  dar  giudicio  del  Quadriregio  te  non  sopra 
le  secchie  edizioni , che  no  furono  fatte  verso  il  fine  del  secolo  XV.  c ’l  comin- 
eiamento  dell'  altro  , veramente  malconcie  e sfigurate  : ma  te  av«se  avota  sotto 
1’  occhio  la  presente  di  Foligno , in  assai  diverso  aspetto  e vestito  raffazzonata 
e ripulita,  avrebbe  forse  mutato  scntimeoto  e ne  avrebbe  diversamente  giudi- 
cato e Kritto . ’ . t I I 

(t)  Giovaatii  Giolito  de'  Ferrari , ctteadioo  veneaìano . figliuolo  di  GaSriele  , v 
nipote  di  quel  Giovanni,  che  a cagion  delle  guerre  partito  da  Trino,  e trasferi- 
tosi in  Fene^ia  con  fiacoltà  e con  onore  vi  stabili  la  famiglia  e vi  aperse  una 
stamperia;  dedicando  nel  158^.  la  vita  di  t.- Placido , descritta  in  ottava  rima 
da  Don  Felice  Passero  (*)  monaco  «ainese , e a Don  Fulgenzio  de*  Ferrari  a- 
bate  di  s.  Sisto  di  Piacenza , ci-  fa  sapere,  che  dalla  nobile  e antica  cua  de’  Fer-‘ 
rari  di  Piacenza  trassero  co'  Ferrari  di  Milano  anche  i suoi  maggiori  1’  origine-; 
e che  uno  di  loto  vivuto  in  Francia  parecchi  anni  fu  sopranomato  /oli,  la  qual 
voce  fatta  poscia  iuliana  divenne  Giolito:  col  qual  nome  ti  chiamò  in  avvenire 
non  avendo  però  giammai  tralMciato  il  primo  e principalsuo  de'  Ferrari.  Lo  sto- 
rico Gaapero  Bngati,  citato  altrove  in  quato  proposito  da  Monsignore  (pag  ttt  ), 
soggiugne f /<r.  Univert.  Ut.  PII.  pag.  ioz5.J,  che  Gahiele  pn  li  molti  meriti 
tuot  i stato  „ favorito  e abbracciato  da  molti  principi , i quali  fino  alla  propria 
„ essa  di  lui,  come  un  ric«to  di  letterati  , hanno  abitato  e conversato;  e per 
„ qu«ti  meriti  medmimi  Carlo  F.  per  amplissimo  privilegio  dato  in  Angusta 
„ sotto  i dieci  di  Settembre  1(47.  gli  confermò  di  propria  volontà  1’  antica  no- 
„ biltà  sua;  e Mastimiliauo  (IL)  presente  Imperatore  glierba  eoctoacritto,  per 
,,  tacer  le  graxie,  e gl*  indulti  avuti  da  piò  sommi  pontefici , da  molti  re  e da 

. 1 ! . ■ , , j I r *■  1 i 1-  t 1 

* (*)  Quatto  don  Felice  Pussar.i  fa  momltvo  doiroooodemia  dopr/nnontlnolt  di  Purmoi 
fra'qoili  ckiomotii  il  KincAtujo,  • coinpoto  oncke  on  poema  in  veni  aeiolti  intitolato 
Bstomerona,  ooeoro  l*Opra  de* sei  giorni  rh'egli  dedicò  a moniignor  Alestmndro  Ptret- 
ti  oardinal  Meatalto,  o fu  impretto  in  NmpoU  nelle  itampa  { coti  ìeggesi  nel  libro  ) di 
do.  Botiita  Sottile  por  Soipiona  Bonino  séoS.  in  9.  , , a . . 
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Coitantini,  lUmpato  in  PaJova  dal  Frambulto  nel  iù48  . ia  4*  pii' 
re  i suoi  lodatori  (a*) . , 

,1  altri  potentati , per  non  dir  del  graTÌMÌmo  teottn  Tenexiano , cbe  t ha  priti. 

legiato  della  cittadinaou  Mancò  Gabrttlc  net  tfli.  e fu  totterrato  nella, 
chiesa  di  tanta  Marta  con  epieafio  a ini  posto  ( Ptlftri  Mem»r*hUia  Vtaenar. 
ntùHUm.  MS.  yag.  m.  140.)  > NMli  vira  tt  iniegtrrimé,  e a Cacra^ta  Siiti  tua 
moglie,  da  Gitvaani , e da  Giavampaalo  tuoi  figlinoli , ne'  quali  credo,  che  apcnta 
rimaneeee  retto  il  lioo.  la  schiatta  de'  Gialiti , essendo  però  Giavaani  premorto 
di  tnolti  anni  al  fratello. 

(r)  La  migliore  edltiene  di  questo  sacro  poema  del  Costantino  in  ottars  rima 
si  ò la  terza  fatta  similmente  in  Padova  da  Seiastiaao  Sardi  nel  tasi.  4-  i* 
quale  dal  medesimo  autore , di  cui  tri  ti  scorge  il  riuatto , fu  riveduta  e accre- 
sciuta . Angelica  Aprono  Ventimigtia  fece  annotazioni , uon  mai  stampate , alla 
stesso  poema , col  titola  di  0\j  citivi . ■ ■ , ■ 1 

C A P O X.  . 

Scrittori' intorno  al  Poema  deW Ariosto  (a). 

La  Sposizione  di  Simon  Fornari  da  Reggio  sopra  1*Or« 
landò  Furioso  di  Lodovico  Ariosto.  In  Firenze  per  Lo- 
renzoTorrentino  1^0. to.lì.vol.  i.'in%.(b).  L.  j8. 

(a)  la  questo  capo  e ne’ due  tegnenti  inontig.  Paiuaaiai  sa  è moettats  assai  di. 
ligente  in  tilcrire  gli  scrittori  intanto  ai  tre  gran  poemi  tiaU'Ariairt , del  Tlstta 
e di  Dante,  Forse  in  questa  patte  egli  pose  piò  che  in  altra  il  tuo  atadso,  e 
«olle  dar  saggio  di  quanto  nella  boaoa  «eicica , quaUoln  aon  gli  fiaeee  da  qual- 
che pasricolar  eoa  passione  pregiudicau  e eHuKata , egli  «edetse  chiaro  u ra. 
lesse  . U Crescimicai , cbe  qui  gii  k aeteite  di  bnona  gniila , nulla  , oi  poco  to- 
glie di  merito,  alle  riflessioni  di  lui . 

(j)  Estendo  la  fiamiglia  Pomari  una  delle  putriise  di  Gettava , ciò  ha  dato  a 
ccedetu  al  Soprani  {Senttari  Liguri  pag.  a (7.)  e all’Oldsiai  C,,diheflsaa  Ligniti- 
rum  p.  4ff.)  e dietro  loro  al  Creuimbeai , cbe  Simoa  Famari  spoaimre  dell' 
Orianda  fariasa  dciradrietre  foaae  genoraac,  scasa  arrertire,  eba  egli  od  tito- 
lo della  tua  opera  ti  dice  espreitamcate  dt  Saggio,  Ma  conte  due  sono  le  dttà 
di  ul  none.  Seggio  di  Calabria,  c Stggio  di  Lombardia,  lenbitr  può  strana 
a più  d*  uno , cbe  il  Tappi , e ‘1  Nteadami  non  i’abbiaao  Kgiatraaa  fila  gli  acnt. . 
tori  della  prima . ni  il  Gaarea , <he  petit  ebbe  tagiune  di  aaaetcerlo  , fra  quelli , 
della  tecqnda . Ma  Seggio , metropoli  della  CaUiria  uUesiote , fu  certamente  la 
patria  di  lui , il  quale  dedicando  la  parte  li.  della  am  tpoaitiunc  a moasig.  Ago- 
nino  Gan\aga  arciTaMoro  di  Seggio  ri  dà  cblataiamte  a caooaeete  eaaer  Ini  di 
quelle  conpadc  e colà  molto  ptima  aeer  risto  ciMainciataento  1 questa  aua  ope- 
ra aopse  l'Aaiaiiio  interrotta  poaci»  dalla  sua  snidata  4 Pica  adirei  Simane 
, cbinmawt  quivi  da  lai  fuincipe  de’ filuaofi . . e altri  insigni  uomiiai  di 
quella  univeriità.  Si  ha  dalla  ateaaa  lettera  un’altra  patticolate  notula,  che  re- 
tiate Pataafi  fiutello  di  elea  Simane , arert  prima  dì  Ini  interpretato  tutto  il 
Firrioto,  e cbe  quelle  Interpretittenì  estendoii  per  malvagia  aorte  perdute,  sen- 
in  iperauu  di  tìaTcral  giammai  , questa  gceve  perdita  area  indotto  Simoae , a 
fine  risircìtla  in  qualche  parte , „ a coexet  per  le  medesime  pedate , a a far 


DÌgitizìEd-by  CvjQgle 


Gonipendiu  (di  Ciovanui  Orlandi  da  Pescia)dei11eSto> 
rie  citate  da  Lodorico  Ariosto  nel  Canto XXXllI.  dell* 
Orlando  Furioso  (con  la prefacione  di  Aleosand!  Piccolo* 
vsx\n\y  In  Roma  perValerio  Dorico  ìh^^.in/^.(ay  ’L.  6. 

Della  auora  Poesìa,  ovvero  delle  difese  del  Furioso, 
Dialogo  di  Giuseppe  Malatesta.  In  Verona  per  Bastian 
dalle  Donne  1589.  iw  8.  (b).  5. 

- - Della  Poesia  Romanzesca,  ovvero  delle  difese. del 
Furioso,  Ragionamento  II.  (elIT.).  In  Roma  per  GuglieU 
mo  Faccio tto  \ h<)f).in^.enoninò.comeiLprimo{i).  7. 

Bellezze  del  Furioso  di  Lodovico  Ariosto,  scelte  da 
Orazio  Toscanella,  con  gli  asgomenti,  e le  allegorie  de' 
Canti.  In  Venezia  presso  Pier  Franceschi  »574* 

4.  (2).  8. 

(1)  Questo  Malatesta  visse  in  Roma  e scrisse  ancora  una  Istoria,  thè 
non  è suuipala . 

lì  Mazzoni  iieJ  Discorso  de*  Dittonghi  cita  parimente  i suoi  Diàloghi 
in  difesa  della  nuova  Poesia  deW  Ariosto  (fogl.  ;ìu.  allora  (nel  iS^a.} 
pronti,  come  disse,  a stampatsi,  de'quali  ptMo  non  se  ne  sa  altro. 

(2)  li  Ruscelli  trattrune  il  mondo  sino  all'ultimo  di  sua  vita  con  la 
promessa  delie  sue  decantato  Bellezze  del  Furioso^  le  quali  inai  non  sì  vU 

Saetto  QUOTO  pitto,  dedicandolo  al  , al  «fuale  timilrocnte  il  fratello  area 

eliberato  di  offerire  il  suo  . Carlo  Giustfpt  Moro\i^ì  ( Theatr.  Chartkui.  p.  147.) 
e TommaiO  Aceto  (Anaoiat  in  Cabrici-  Bjriom  fag,  sio-)  dicono,  che  .5iiVioa 
Fornari  entrasse  fra  ì Certosini  , e in  quel  santo  istituto  leiigiosamentc  morisse» 
(a)  Giovanni  David  Tom. igni , al  quale  V Orlandi  raccomanda  questo  suo  Com- 
pertJro  f ha  'I  merito  di  aveiln  puhbbcato  dedicandolo  a Lodovico  Pio  dc*sìgan- 
ci  di  Carpi  ; anzi  il  Pictolomini  nella  prefazione  c Fìtccclh  Dini  jn  un  tonct* 
co  gM  danno  anche  U lode  di  aver  avuta  mano  nell*  opera  insieme  con  ì'Orf.tn» 
di n Tamagni  , autor  poco  noto  , fu  da  Colle  di  VaÙelia  in  Toscana  , c dot* 
tor  di  leggi  . Scrisse  tre  Dialoghi  deU’  eccellenza  dell*  uomo  sopra  quella  della 
donna  stampati  in  Vene\ia  per  Giovanni  Varitco  nel  161;.  in  8.,  lodati  anch* 
essi  con  una  lettera  del  tuddetco  Piccolomini  in  risposta  ali*  autore  . Questo  Com* 
pendio  finisce  nella  stanza  XXXVII.  del  Canto  XXX/Il-  ma  VOrlandi  promette 
di  continuarlo  con  una  seconda  parte  , che  ancs>ra  si  aspetta  . 

(6^  Lo  Speroni  fa  in  questo  Dialogo  le  patti  di  principal  difenaore  dell*  Ario^ 
sto  e del  suo  Furioso,  di  cui  per  altro  si  sa,  che  egli  non  facea  molta  stlnia. 
11  Mtlateun  pertanto  volendo  dar  qualche  apparenza  di  cicdibile  alle  difese  » 
che  mette  in  bocca  dello  Speroni  , gli  fa  protestare  nel  principio  del  ragiona* 
mento,  che  t se  qualcuno  gli  sentisse  dir  qualche  cosa  diversamente  ^da  quello» 
che  o scrìvendo,  o ragionando  avea  detto  altre  volte  in  altri  luoghi,  aapcr  do* 
veste  , che  in  quella  giornata  egli  accettava  per  buone  tolaraente  quelle  opinio- 
ni , che  per  obbligo  impostogli  dalla  compagnia  , dov*  erano  radunati , era  co* 
stretto  a produrre  a difesa  ócW  Artosto , e della  dottrina  sua. 
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Trattato  di  Francesco  Cabnracci  da  Imola  sopra  le 
Imprese  con  un  Discorso  in  difesa  dell’Orlando  Furio- 
so m Lodovico  Ariosto^  In  Bologna  per  Giovanni  Rossi 
i58o.  in  4-  L.  6. 

Antidoto  della  Ceiosia,  distinto  in  due  libri,  estratti 
dall’Ariosto  per  Levanzio  Marziano  con  le  sue  Novelle. 
In  Brescia  per  Damiano  Turlino  i586  in  4-  (a).  5. 

Lettura  sopra  la  Goocione  di  Marfìsa  a Carlo  Magno, 
contenuta  nel  Furioso  al  Canto  XXXVIII.  fatta  da  Gre- 
gorio Caloprese, nella  quale  oltre  all’artificio  adoperato 
del  l’Ariosto  in  detta  Coiicione,  si  pone  ancora  quello,  che 
si  è usato  dal  Tasso  nell’Orazione  di  Armida  a Goffredo. 
In  Napoli  per  Antonio  Bulifone  1691.  in  4*  ( *)•  fi- 

derò . Torquato  Tasso  ne  parla  nel  suo  Minturno , Dialogo  delia  Bellez- 
za, e ancora  il  già  detto  Malatesta  nel  Dialogo  i.  pag.  òq . 

(i)  11  Caloprese , che  non  fu  stimatore  del  solo  Ariosto , ma  ancora  del 
Tasso,  quantunque  dapprima  diridesse  la  sua  Lettura  in  iv  . parti , non 
se  ne  videro  poi  stampate  altre , che  questa  sola,  che  è la  prima . E cosi 
egli  pur  fece  delle  Rime  del  Casa,  delle  quali  uon  espose  più  di  soli  so- 
netti XXI . della  prima  parte,  facendovi  entrar  da  per  tutto  i principi  del- 
la sua  filosofìa  cartesiana.  Altre  opere  sopra  il  Furioso  , uscite  in  occa- 
sione de’ contrasti  per  la  Gerusalemme , si  vedranno  annoverate  nel  capo 
seguente  ; non  occorrendo  parlare  de'  Romanzi  del  Giraldi  e del  Pigna 
sopra  Y Ariosto,  poiché  se  ne  è parlato  di  sopra, 

(é)  Qai  li  storpi]  il  titolo  del  libro,  il  cognome  deli’ autore,  l'anno  della 
stampa  e la  forma  dell*  impreisione  , Si  raddrizzi  ogni  cosa  con  I'  esemplare  al- 
la mano . 

* Antidoto  del'a  gelosia , distinto  in  due  libri  , estratto  ( non  estratti  ) dall’ 
Ariesso  per  Levanzio  da  Caiiicciolo  mantovano  ( non  per  l.tvisit^io  Mstriieno  ) 
eoo  le  sue  novelle  ec.  In  Brescia  per  Oamiana  Tarline  MDI.XV.  Cnon  SfSt.) 
in  I.  ( non  in  a-  ) . 


CAPO  XI. 
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Scrittori  intorno  al  Poema  del  Tasso. 

Il  Carafa,  ovvero  dell’Epica  Poesia,  Dialogo  di  Gamil* 
lo  Pellegriao  (Primicerio  della  Chiesa  metropolitana 
di  Capoa,  messo  in  luce  da  Scipione  Ammirato).  In 
Firenze  nella  Stamperia  del  Sermartelli  i584-  in  8. 
(1)  (a).  L.  4* 

Degli  Accademici  della  Crusca  Difesa  dell’Orlando 
Furioso  deir  Ariosto  contra  il  Dialogo  dell’Epica  Poe- 
sia di  Camillo  Pellegrino,  Stacciata  prima.  In  Firenze 
per  Domenico  Manzani  Stampator  della  Crusca  i584- 
in  8.  Appiè  si  esprime  lo  Stampatore  Giorgio  Mares- 
cotri . (a)  (c)  (*) . 8. 


{i)L’Ammirato  dedicò  il  Dialogo  allo  ateaso  Marcantonio  Carafa  prin- 
cipale interlocutore  (ò*), avvisando  il  Pellegrino,  che  avrebbe  trovata  con- 
tradiaione,  ma  che  però  sarebbe  stato  anche  difeso  in  Firenze  da’  letterati 
fautori  del  Tasso . 

(a)  Rieace  facile  il  comporre  in  un  aubito  libri  simili  a questo , il 
qual  non  è altro,  che  una  semplice  ristampa  del  Dialogo  del  Pellegrino, 
con'  diversi  motti  offensivi  del  Pellegrino  e del  Tasso,  qua  e ià  nel 
Dialogo  seminati  senza  ragioni  e dottrine  autorevoli,  i quali  poi  raccoz- 
zandosi tutti  insieme  a gran  pena  si  riducono  a un  foglio.  Da  Bastiano 
de'  Rossi  nella  dedicatoria  a Orazio  Rucellai  si  dicono  Chiose  (d*),  ed 


(a)  Quatto  dialogo,  intitolato  il  Carrafa , comecht  il  Fantanini  aocke  qui  vo- 
glia porre  del  tuo , va  stampato  dietro  le  Rime  di  Don  Bestitue  itlV  Uva , 
ai  Gitvambatista  Atttndolt,  e di  esso  Cammilto  Peltegriae  il  vecchio , il  qaalc 
fu  fratello  dell’  avolo  dell'  altro  Cammilt»  , istoiico  e tetittote  di  vaglia . , 

(h*)  Il  Carrafa,  principale  intctlacatote  del  dialogo,  h Don  iuifi  Carrafa 
principe  IV.  di  Stigliano:  e ‘1  Carrafa,  al  quale  non  solo  l' Ammirata  dedicò  il 
tlialoeo , ma  anche  lo  indirizzò  il  Ptlltgritù , b Marcantonie  fratello  di  esso  Lui- 
gi i dì  che  Moatig.  poteva  agevolmente  accertarti  leggendo  nel  comiociamento 
del  dialogo,  che  altri  era  il  Carrafa  interlocniore , e altri  il  Carrafa,  al  quale  il| 
rlialogo  era  dedicato . 

(c)  * £ insieme  con  VAfologia  del  Tatto,  e altre  opere,  parte  in  difesa,  par- 
te io  accusa  dtlV  Arialto  e del  Tatto  (raccolte  da  Ciamiatitta  Licini  berga- 
Busco).  In  Mantova  per  Fraacttee  Osanna  ift|-  to  iz.  (**)• 

(d*)  E col  nome  di  Chiosa  dilP  accademia  della  Criuea  sì  chiamano  rial  Liei-, 
ai  nella  prefazione  tìVA/ologia  del  Tatto-,  t te  sono  Chiose,  questo  nome  bs- 


(*)  R*  cdìsioKc  citata  Ualla  Ctutea. 

(**)  EU  aaiaadio  nella  dua  adìaianì  ferraraii  AalVApùlogioialTmiso,tà  altra  opera  ac,^ 
fatta  Tana  dal  Cagnaeini  nel  l6S5.  l'altra  dal  Baldini  ad  irtanaa  dal  rattolini  nel  l5Sd.  ' 
aanpra  io  I-  , 

Tane.  /.  4« 
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Replica  di  Camillo  Pellegriuo  alla  Risposta  degli  Ac- 
cademici della  Crusca,  fatta  centra  il  Dialogo  dell’Epi- 
ca Poesia,  ih  difesa,  come  dicono,  dell’Orlando  Furioso 
( con  una  lettera  del  Pellegrino  aH’Ammirato  nel  fine). 
In  Vico  Equenst  per  Giuseppe  Cacchi  i585.  in 8;(i).L.  4- 

■ • , ; >11  : I I 

egli  chiama  se  stesso  creatura  di  persona  congiunta  a Fìamminio  Man- 
nelli, che  è Lionardo  Saldati.  E queste  Chiose  nella  grazia  , nella  forza 
e nel  fondo  non  hanno  che  fare  eoo  quelle,  onde  il  generoso  conte  di 
Carpi  Alberto  Pio  ornò  i jnargini  di  una  risposta  di  Erasmo  a certo  suo 
importantissimo  scritto . 

Il  Lombardelli  ne’ suoi  Fonti  Toscani  pag.  4d  . nedà  per  autore  il  SaU 
dati  (a*):  e la  soia  prefazione  discredita  queste  Chiose,  come  piena  di 
molto  disprezzo . Questh  è la  prima  stampa,  che  putta  nel  frontispizio 
intagliato  il  Frullone  insegna  deiraccademia  della  Crusca,  ma  senza  il 
motto  preso  poi  dal  Petrarca,  il  più  bel  fior  ne  coglie  (i*) . Benché  ai  di- 
ca Stacciata  prima,  non  se  ne  videro  altre.  Stacciata , cioè  vagliata  dal- 
lo staccio  o setaccio,  come  si  dice  in  Poma , e tamiso  a Veneda , che  é 
il  vaglio  , col  quale  si  separa  il  fior  di  farina  dal  grosso.  L' impiota,  ben- 
ché umile  in  apparenza  , non  fu  considerata  per  tale  in  sustauza. 

(l)  11  Pellegrino  dedica  questa  sua  RepUca  a don  Luigi  Caraja  prin- 
cipe di  Stigliano  fratello  di  Marcantonio , ristampando  la  lettera  e la 
prefazione  del  Rossi  co\  Dialogo , e tutte  le  Chiose  con  le  sue  Repliche 

sta  a giottiScare  la  bretitii,  di  cui  Montig.  le  accusa.  Se  poi  aia  cosa  fàcile  il 
compot  libri  simili  a questo  c se  quelle  Chiare  sieno  prodotte  senta  cagioni  e dar- 
trine  aotorcroli  siccome  egli  pretende  , lo  ha  dato  a conoscete  il  caralier  .9uf. 
viali  nell'  Infarirar»  scconao  . Questo  non  i ni  il  primo  luogo,  nè  ’l  solo  , ove 
MorMÌg.  ai  palesi  poco  amorevole  e poco  grato  all'  accademia  della  Ctarca  al. 
la  quale  era  stato  scritto  per  li  bitoni  uffiij  prestatigli  dull'abaie  Sstviai  nell'at- 
ro della  tua  tggregaiione  . Io  qui  non  mi  tratterri  molto  io  legnitate  a passo  a 
pano  questo  capo  della  Biilioleca  italiana,  ove  poco  piò  aggiugne  del  suo  a quan- 
t»  me  rifàil  il  Craieimhtei  e l' annotatore  di  etto  e dove  non  perde  occatioue 
di  accusar  di  troppa  aaireothà  il  JToftf , il  SaMati  e gli  altri  oppositori  del  Tji- 
A.' da  éui  per  nulla- egli- conta  K essere  sesti  provocari  nel  dialoga  del  fiatare  o- 
deita\  rei\"rifelogle  e In  qualche  airra  KrittUra  con  fòrti  scritture  , 'r  censuro 
oots-eaitto  eontra  i'Ariesio,  il  Manetlt,  V AtaHntnii  e altti  , quanto  anche  con- 
trà  Mtta  li  natlone  fiorentina  tanto  benemerita  delle  buone  lettere  e tanto  de- 
gna di  tiverenti  e di  stima  ’ 

la*)  Il  Cieieimheni  nel  Volume  li.  p.  afa.  della  edizione  di  Venexie  avverti  la 
atetaa  cosa  ,' dicendo  : le  ftrali  Chiose  Oraxio  LoasiardeUi  Fonti  tote.  gag.  aS.  at- 
tribiihce  al  Serivìati  . *•./.  i a . * 

Ih*)  E la  prima  itainpa  -,  <ht  abbia  poriaro  nel  froatispizio  il  nome  dell' acca- 
damlt  della  Craira-,  ti  è qaescai'^V'll  £<taeir,  dialogo veruscata , ovver 'pnadoaao 
„ etOnnonoxx*  JUgogoHi  hditto  ,e  impliato^  da 'lavica  tnrvaaeei  , cittadini  di  fis 
„ rcnac  , e accademici  delia  Critica  nel  quale  ai  inottia  , che  non  importa,,  che 
„ la  storia  sia  vera . e quistionasi  par  incidcaaa  alcuna  cesa  eontra  la  pocaia  . 
Impreiso  in  Fitenxeftt  Doenetieo  Manxtoi  8- n-  H vero  aut,sre  di  questa 

trlu^afa^  ebe  fu  il  caTaliec  Sahiati,  occulto  ancora  sarebbe,  ic  il  dibgeaciaaiuau 
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Lettera  di  Bastiano  de’ Rossi,  cognominato  l’Inferigno 
Accademico  della  Crusca,  a Flamminio  Mannelli,  nella 
quale  si  ragiona  di  Torquato  Tasso,  del  Dialogo  dell’E* 
pica  Poesia  di  Caramillo  Pellegrino,  delia  Risposta  fat» 
tagli  dagli  Accademici  della  Crusca,  e delle  famiglie,  e 
degli  uomini  della  città  di  Firenze(  pubblicata  da  Flam» 
minio  Mannelli  ) . Tn  Firenze  a istanza  degli  Accademi- 
ci della  Crusca  ìi85.  in'  la.  {i).  ’ L.  4* 

* E in  Mantooa per  Francesco  Osanna  in  m. 

* E ira  Ferrara  per  Giulio  Cesare  Cagnacini(  o Vitto- 
rio Baldini  )i5Q5.  in  , , , '4‘ 

ad  una  ad  una , che  arrirano  al  numera  di  igi.  e altamente  ti  duole  nel- 
la prefazione  di  estere  stato  senza  alcuna  modestia  in  piti  guise  oltrag- 
giato (a*) . I 

(i)  In  questa  lettera,  che  nella  edizione  I.  ita  pure  il  Fndhne  della 
Crusca  ia  principio  senza  il  solito  motto,  oome  non  peranehe  trovato, 
con  gran  paseiosie  si  cercò  di  portare  una  causa  civile  al  criminale  '.  Goal 
allora  fu  sentimento  di  valentuomini  in  Roma,  siccome  traggo  da  certe 
tane':  e basta  legger  la  lettera  stessa  per  convincerlo 'ad' ogtli  riga.  Il 
Dialogo  del  piacere  onesto  del  Tasso  , qui  impugnato  , è il  Gonzaga  I, 
che  di  ragione  usc'i  prima  del  Gonzaga  li . stampato,  in  Venezia  dai  Cluni. 
ri  nel  iSSa  . iu  4.  (&*)  . ■ n 

I • • 

analitta  dei  ftlti  consolari  dell'  tccademia  fioreotins  f.  if  t.  aon  ce  lo  avesse  ma- 
aitcaiuo;  da  cui  aimilmcate  ai  ricae  a aspere  pag.  lot.  che  non  aalto  prima  , cioè 
nel  ifSt.  l’accademia  della  Cruttm  era  ecaca  rbadaca  da  cioqae  accadamici  fioren- 
tini , Btraard»  Canigimiù  , Giovamiaiitta  Dtà,  AnumfrMcw  Cra^riai , tentar, 
do  Zmchi , e Bottion»  de'  Raui , ai  quali  poco  dopo  si  iggiunse  pcf  tcitd  il  Sol. 
«ieri , che  le  diede  ferma  di  accademia . ' 

(a*)  Ma  più  di  tutto  ai  duole , che  gli  ai  attribuisec  vizio  di  naWagità  in  mol- 
ti luo^  delle  ritpoace  fette  concra  il  suo  dialoga . Al  che  riaponde  il  Saiviari, 
che  cib  non  ai  eia  fatto  in  luogo  alcnno  e che  qtaudo  gU  n rimproverò  nel- 
la prima  Aaeeiaia,  che  ila  ferina  ’del  tuo  dialogo  aveva  alquanto- dclT «Ma- 
re;/)»/# il  BtUagrtno  fi  era  ingannato  ih  aver’ preso -l*a/naregeo/e  pev  malvagio, 
qnando'ciò  aa)!' altro  significa  te  non  ispiaeevote  al  guato.  Scupiiee  in  oltre  il 
PtlUgrimo  , che  estendo  araci  acrittori  i quali  avean  trafitta  tino  alt' anima  tSaa- 
u,  che  pur  era  fiarencino  (e  qui  inteude  del  Bitlgarini)  gli  accademici  non  nc 
avesiero  Eneo  tanto  riaencimeiito  uè  tanto  ntnaie  col  ferne  pariicolar  trattato, 
siccome  era  awciniro  a cagiim  del  tuo  dialogo  per  avervi  lei  preposto  il  Tarn 
all'  Ariana  s alla  qual  doglianza  rtaponde  ii'5«/vùt< . che  i4  vedere , che  da  alco- 
ao  ai‘vulrMc  trafigger  Daan , non  -movea  u sdegno  ,<  nò  t riacutimeneo  ma  a ciao. 
■ <f*)  Benebò  sembri  eairr  di  ngione  , ette  il  Oonxago  /.  del  T'aita  aia  nteito 
prima  del  tuo  Goa{dga  li.  pure  il  fatto  non  t coti  • il  G»nx»ga  li.  fe  etsmpe- 
tola  prima  Toht , come  ben  notò  Monsig.  nel  lySa.  e*!  Gtinaga  I.  non  andò  al- 
le stampe  avanti  l'anno  tjis.  in  cut  fu  impresso  nella  patte  III.  delie  liime  e 
Prole  del  Tana  in  Ferrara  per  Giuli»  Vaiaitui  in  duodeuiino  , ovvero  prtash 
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• Risposta  di  Torquato  Tasso  all’Accademia  della  Cru- 
sca (cioè  alla  Lettera  di  Bastiano  de’ Rossi)  in  difesa 
delsno  Dialogo  del  Piacere  onesto.  [nMantovaper Fraiu 
cesco  Osanna  i585.  in  la.  (i)(aj.  hi  4' 

* E in  Ferrara  per  Giulio  Cesare  Cagnacini  i585; 
in  8.  ^ 4* 

- - Apologia  in  Difesa  della  Gerusalemme  liberata 
contra  la  Difesa  dell’Orlando  Furioso  degli  Accademi- 
ci della  Crusca.  In  Mani. per  V Osanna  1 585.  ima.  (b }.  6^ 

(i)  Non  vi  fu  chi  replicauc  a questa  Risposta  del  Tasso  tutta  piena  di 
gravità  e di  buon  sento,  in  cui  non  mai  nomina  il  Rossi-,  ma  la  sola  ac- 
cademia della  Crusca,  alla  quale  attribuisce  la  Lettera,  e forse  al  Sal- 
viati , che  ne  era  il  capo . ' 

il  medesime  io  Ttntiia  nel  i(l}.  secondo  la  tettimonianu , cke  ne  fa  Bastia- 
na  it'  Bassi  in  qaesta  tua  lettera  a Flammima  Mannelli  (p.  li-  della  edifiane  di 
Marnava  ).  Qual  motivo  abbia  indotto  il  Tassa  a pobblicare  il  Ganraga  It.  a. 
vanti  il  1.  non  saprei  asserirlo.  Pub  esser,  ebe  altri  abbia  prima  divnlgate  il  II. 
acnza  U consentimento  di  lui,  disgraaia  solita  accadere  alle  cose  sue,  che  dagli 
amici  gli  venivano  carpite  e date  agli  stampatori  avidi  di  approfittartene  . Cosi 
fa  stampato  in  Cenava  il  Canta  IV.  della  Gerusalemme  liberata  ienanai  che  i 
primi  venissero  io  luce;  e cosi  ancora  lo  stesso  poema  comparve  nel  r;to.  in 
Vene\ia  non  condotto  oltre  al  Canta  XTt.  di  meeio  però  mancandovi  I'  XI. 
e *1  XIII.  Somiglianti  esempi  storia  letteraria  non  mancano , nò  mi  tcor. 
derò  di  recarne  alquanti  a luogo  opportuno . 

(à)  II  dialogo  del  piacere  onesto,  lo  stesso  che  il  Gan\aga.  II.  fu  il  man. 
tice  che  più  d^altra  cosa  accese  lo  sdegno  e attiazò  la  penna  degli  accademici  della 
Crusca  cantra  il  Tasta:  in  che  a dir  veto  il  torto  non  era  affatto  dal  canto 
loro.  Per  aececiattcne  basta  leggete  il  ragionamento,  in  coi  per  entro  il  dialo- 
go il  Tassa  figliuolo  introduce  Bernardo  tuo  padre  a disputare  conera  Vitetearia 
Martelli  in  presenta  del  principe  di  Salerna . Il  Bassi  lo  rimprovera  di  aver  fal- 
sificato il  parere  del  Martelli , a fine  di  dir  male  di  lui  e di  screditate  la  na- 
aion  fiorentina  . Il  Tassa  con  altra  ragione  non  ti  difende  da  qaesta  accusa  , se 
non  col  dire  di  aver  rinnovata  la  memoria  di  quella  cootesa  , „ non  come  isto- 
„ rico,  ma  come  scrittore  di  dialogo,  il  quale  non. fa  profétaione  di  narrar  in 

„ cucce  le  cote  la  verità , ma  più  tosto  a'  obbliga  al  vecisimile  che  al  vero  „ . 

Il  Tassa  nella  presente  apolMia , colla  quale  risponde  alla  Stacciata  prima 
di  Bastiano  de'  Bassi  , non  tanto  fa  la  difesa  della  tua  Gerusalemme  liberata,  quan- 
to quella  àtU’Amadigi  di  Bemarda  suo  padre , tentenaiato  dall’opotitore  per  in- 
feriore, non  cke  al  furiosa  deW Ariasta , fino  al  Margante  del  Pulci . Tra  le  al- 
tre cote  che  lo  muovevano  a prender  la  penna  a favor  di  suo  padre  era  il  sapere 
di  cerco  che  questi  non  voleva  esser  superato  da  altri , che  da  Targuata  ( ptg,  tx,)\ 
e che  da  lui  egli  era  amato  a tal  segno  che  l'amore,  che  gli  poruva  . arsalo  fàu 
co  dimenticare  di  quello  che  si  suo  Amadigi  portato  area;  laonde  ninna  gloria 
del  luondo,  ninna  perpetuità  di  fama  poteva  amar  tanto  ; quanta  la  vita  del  fi- 
gliuolo e di  ninna  cosa  più  rallegrarti  , cke  della  riputsaiooe  di  lui;  siccome  egli 
protestò  negli  ultimi  anni  della  tua  vita  esaeodo  nelle  stasxe  dategli  dal  duca 

Guglielmo  di  Infantava.  „ i . > i . • 
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* E in  Ferrara  presso  ilCagnacìni  i585.  in  8/(i).L.  6. 

Parere  di  Francesco  Patrizj  a Giovanni  Bardi  in  dife- 
sa di  Lodovico  Ariosto  sopra  il  Dialogo  del  Pellegrino. 
In  Ferrara  presso  il  Cagnacini  i585.  in  8.  (a).  3. 

Discorso  di  Torquato  Tasso  a Giovanni  Bardi  Conte 
di  Vernio  sopra  il  Parere  di  Francesco  Patrizj  in  difesa 
di  Lodovico  Ariosto.  In  Ferrara  presso  il  Baldini  i585. 
in  8.  3. 

Il  Triraerone,  risposta  di  Francesco  Patrizj  al  Discor- 
so del  Tasso  { fatta  in  tre  giorni  ).  Sta  con  la  Poetica  di- 
sputata del  Patrizj  pag.  aii.  [b). 

(i)  Delle  due  collezioni  di  varj  icritti  contra  e in  favore  del  Tasso  pa- 
re , che  la  Mantovana  prevaglia  alla  Ferrarese,  specialmente  a quella  del 
i586.  non  bene  intitolata,  Apologia  di  Torquato  Tasso  (c*),  il  qual  ti- 
tolo essendo  di  un  solo  de’suoi  opuscoli,  che  né  anche  è il  primo  di  essi, 
non  doveva  applicarsi  a tutta  la  collezione.  In  fatti  l’edizione  I.  di  Fer- 
rara dell’anno  antecedente^iSSS.  presso  il  Cagnacini , si  trova  intitolata 

(a)  * E anche  in  Mantova  presso  Fracttco  Qtanna  istj.  in  in> 

11  Patriy  qui  la  discorre  co'suoi  principi  particolari , riprovando  Arinotele,  eoa- 
dannando'  Omero  e difendendo  1*  Ariosto  per  non  essersi  questi  assoggettato  agl' 
insransmentì  del  primo,  ni  all' imitazione  dell' altro.  , 

{f)  Alle  4j.  opposizioni , fatte  dal  Patriij  al  dialogo  del  Pellegrino,  pretende) 
il  Patrizi  che  il  Tasso  non  avesse  data  riposta.  Minaccia  di,  voler  mostrate  ne’, 
■egnenti  libri , quanto  coatta  ragione  il  Tasso  abbia  creduto  di  aver  seguiti 
nel  suo  poema  gl’insegnamenti  di  Aristotele  e le  pedate  di  Omero  : ma  si  fatti  libri 
mai  non  uscirono  al  giorno  c la  contesa  non  procedette  più  oltre. 

(r*)  Tre  e non  dee  sono  le  cotle\ioni  di  varj  scritti  contra  e in  favore  del  Tatto  e 
tucce^sono  impresse  patte  nel  i f Sf.  e parte  nel  i fti,  Son  queste , quella  di  Mantova 
presso  VOsaana  in  tz.  quella  di  Ferrara  ptesso  il  Cagnacini  e quella  pure  di  Ferrata 
per  Vittorio  Baldini  in  S.  Deiringratitudine  del  Baldini  ai  querela  il  Tasto  in  alcuae 
delle  tue  Errirre/nmi/inri.  Questi  ultima  ca//rfianr  sembra  a Monsignore  la  più  scor. 
retta  e a me  pare  tutto  l’opposto . Le  due  Ferraresi  sono  intitolate  dalla  Stacciata  1. 
degli  accademici  della  Crusca:  la  sola  Mantovana  prende  il  titolo  dall*  Apologia  del 
Tatto  (*),  considerata  come  prima  in  merito,  se  non  in  tempo  di  tutte  le  scritture  tu 
quel  proposito  uscite,  e per  essere  ancora  il  oome  del  Tasso  il  più  famosa  degli  altri 
c insieme  il  principal  soggetto  di  quella  contesa. 

(•)  Qoi  ad  un  vrrorv  del  Fontanini  nn  alto  ne  ha  «-giunto  Io  Zrno.  Ciò  per  altro  non* 
devoarrocare  meraviglia  poiehò  nnearoQtianiioilue  honiit  Uornitat  /domernr.  Quegli  dina 
ohe  la  odiaiono  prima  ferrareso  del  Cognneini  ò intitolata  diveriainente  dalla  seconda 
dal  Baldi,», j questi  che  ,,  ,le  dne  ediaìonì  ferraresi  sono  intitolate  dalla  Stacciata  I.  a 
,,  che  la  sola  maetovana  prende  il  tìtolo  dtit'.lpo/pgia  del  Tasto  „ e tt  Tono  che  l'aiira 
pigliano  nn  granchio  a secco.  Il  primo  perchò  Inttadue  lo  eolloaioni  ferraresi  sono  tntì- 
tolste  noi  modo  iteiiot  il  secondo  perchè  questa  egualmente  che  la  mantovana  prendonn 
il  titolo  dairsdpo/ogin  del  Tatto,  non  dalla  5tacrsarn  /.  la  quale  parola  sol  Uggast  doro 
inetminoia  la Oipeta  dall'Ortando  FuriofO  che  così  venne  chiamata  dagli  accademici 
della  Cruiea.  Farò  il  parere  del  Zeno  intorno  alla  oorretlone  dall'ediaion  mantovana  ò 
ginitissimo  e ronforiac  a quel  dal  Seratti  . » 
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Difese  del  Furioso,  fatte  da  Orazio  Ariosto  contra  al- 
cuni luoghi  del  Dialogo  dell’Fpìca  Poesia  di  Camillo 
Pellegrino,  fn  Ferr/jra/7r«50i/  Baldini  in8  (n).L.  3. 

Le  Differenze  poetiche  di  Torquato  Tasso  ( pubblica- 
to da  Ciro  Spontone  ) per  risposta  a Orazio  Ariosto.  In 
yerona' per  Girolamo  Discepolo  1587.  in  8.  (i)(b).  3. 

Deiriiifarlnato  (Lionardu  Salviati)  Accademico  della 
Crusca,  risposta  all’Apologià  di  Torquato  Tasso  intorno 

«liversamentc  dalla  seconda  più  copioaa , ma  «corretta  del  ]586.  presso 
J'iUorio  Baldini  ^ la  quale  non  é ben  disposta,  ed  è ancora  confusa,  oltie 
alle  acurrezioiii , che  uon  son  poche,  disgrazia  frequente  nella  stampa 
delle  opere  del  Tass9  » che  rattrìbuiva  a mal  talento  de* tuoi  nemici.  Si- 
tuili collezioni , come  tieno  ben  fatte , sono  stimabili  ; ma  talora  impor- 
ta r avere  a parte  i libri  stessi  tali  quali  dapprima  vennero  faora* 

(1)  L' edizione  I.  tino  alla  pag.  96.  è in  carattere  fruito,  e il  rimanen- 
te con  XI.  altre  pagine  dopo  U dedicatoria  ad  Alfonso  II . duca  di  Fer^ 
rara  è in  altro  mig{ir>re  {c*).  Il  Salviati  pag.  3i.  e 3z.  dà  alt*  accademia 
Fiorentina  ti  nome  di  pubblica,  e quel  di  privata  alla  Crusca,  Egli  usala 

(a)  *E  in  Mànt&và  presto  VOsénna  ifff.  ift  it.  .1  * 

Aritritù  nel  principio  di  queste  Difete  scuopre  rtgtìaiiode  che  ives  eoi 
icinpre  celebre  M.  Loiovìco  , dicendolo  ino  gran  ^ro  e fratettó  di  suo  avo , cioè 
dì  Gabriele  che  fu  pidre  di  Ciulio  , da  cui  nacque  il  otedesimo  Orarie,  Qut’ft* 
Orario  è lò  steito  cnc  (ree  gli  argonieuti  alla  Cerata/emme  liberata  t altre  poe* 
sre^  Fa  uoltlo  di  chiesa  custode  della  cattedrale’ dì  Ferrara  ^ dove  «tori  nel 
Kblla  colitiione  Mjntovana,  dietro  \* A^logla  pag.  iffi.  su  una  lettera  del 
7atso  èd  Orario  Ariosto,  nella  quale  pirla  con  motta  lode  di  alcune  5/an^tf , che 
questi  gli  aveva -inviate,  acciocché  ^iene  scrivesse  il  Suo  sentimento  (*) ,. 

(^)  Biscorio  , che  così  il  sasso  intitola  queste  sue  Diferea^e  poetiche, 

▼ien  dedicato  dal  suo  divolgscore  (Tiro  5^0/troac  ad  Èrcole  Bottrignro  cotnuoe  ami- 
co dello  Spvinione  t del  Tasso,  In  esso  discorso  s’insegna  fra  le  altre  cose  chela 

Tta^tòmiiiH  non  fi  puà  fare  con  l’arte  di  Aristotele  nè  con  1*  autorità  dc^Ii 
,,  amichi  bréci  nè  si  possono  in  una  specie  congiungere  insieme  le  differente  op> 
,,  poste,  insegna  Simplicio  nc' predicamenti „ . Queste  còse*  forono  scrìtee 

dal  TaiSò  '-avanci  la  pubblicationc  della  TragitomeJia  del  Cuahni  t del  Discor- 
JodcrA>/yÌ*’-’  ^ ^ ^ ' -»*  * 

(c*)  Il  Fontamrti,  che.  comC  si  *è  veduto,  sì  mostra  poco  fiivorevole  a quanto 
è uscito  dalTaccademia  della  Crusca,  comnicia  a screditare  questo  faf.trìyiato  dall* 
05servaaione  di  una  minuaia  di  pochissimo  rilievo.  Dello  stesso  difetto  di  carat- 
tere frusto  egli  notò  in  altro  luogo  rediùone  Fiorentina  di  Dante  ridotta  a oai- 
glioc  lesione  dagli  accademici  • Ma  era  cosa  di  nuMÌof*  inportanaa  che  egli  av- 
vertito qui  avesse  il  pubblico  qualmente  nei  àne  di  questo  Infarinatooxa  lo  scio- 

(*)  Ora»/«*  (a  prima  grand*  ammiratore  del  Tassai  eliv  no»  Uehitò  di  ante* 

porlo  a tnttr  i poeti  tnaeani  « perfino  al  <uo  gran  aio  rimmortal  Loitooieó;  rhc  in  alea»* 
stento  e lui  «eritt*  il  lodò  »\  che  il  T’arro  medeaimo  e«trà  {In  toipefto,  che  ciS  eiier  po- 
tane una  trame  dc’auoi  nemici  per  deriderloj  li  larcid  indi  come  gioveneaneore  Inesper* 
to  sadarre  ed  «ntrar  nel  partito  de'iaoi  evT•r»^r|, conicrvand#  perè  tempre  verte  Ini  tol- 
ti «jueUa  »time  ch'ci  meritava.  ( Serasti  vita  de!  Tasso). 
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all’Orlaadu  furluào,  e alla  Cerusaleuiiut)  liberata.  In  Fi- 
renze per  Carlo  Meccoli  e Salvestro  Magliani  j585.  in 
8.  (•).  L.  8. 

* E in  Mantova  per  l’Osanna  i585.  in  la.  4* 

Di  Giulio  Cuastaviui  Risposta  all’  Infarinato  Accade- 
mico della  Crnsca  intorno  alla  Gerusalemme  liberala 
(in  difesa  dell’Apologià  di  Torijuato  Tasso).  In  Berga- 
mo per  Comin  Ventura  i588.  in  8.  (c^.  4* 

distinzione  in  una  lettera  imerìta  nella  Difesa  M Patrìzj 
colina  il  Mazzoni  pag.  5.  (a*).  La  presente  Risposta  si  diteredita  nel  bel 
principio  io  dirsi  dettata  con  doppio  «degno 

slinoento  di  alcaai  degli  erro  DMj  , stampati  dietro  %\V Apelógts  del  Tane  con 
u lettera  a Carato  Ardilo , cacìata  affatto  dal  Fontaniai  c che  par  doveva  ave^ 
luogo  tra  gli  altri  scritti  oscitk  intorno  al  poema  del  Tasso  , traodo  anche  la  me- 
desima impressa  nella  saiie^ione  Mantovana  (**)• 

Privata  la  chiama  il  Salviati  in  im  tempo,  m cui  per  aoco  ella  era  In  fa. 
sce  e cerne  bambiua,  esscodo  nata  pochi  anni  prima  dell'accademia /'/ore^nnu  ma 
cosi  bambina  c privata  facea  già  grande  strepito  e tenea  gran  noma:c'l  Patrt^ 
c ‘I  Magioni  fi  ripatarooo  a ^oria  di  esservi  anrioverati  « lo  stesso  sentimento 
uè  aveva  U cavalier  Cuarioi  che  pur  vi  era  ascritto  * 

Leaprescicac  sta  nella  pretaiione  dello  sumpaiore  che  spiega  quel  doppi^ 
sdegno  con  cui  e dettata  la  Risposta , cioè  contro  al  Pellegrino  per  1*  offesa  del 
Puiù  e delV Alamanni  e contro  al  Tasso  per  le  offese  del  a nazione  Fioieatiaa  • 
iipprovp  per  altro  e lodo  la  savia  maisima  di  Monsigoorc,  che  una  scrittura  det- 
tata CON  isdegoo  li  discrediti  da  per  se  ateaaa  e però  vorrei  che  ancor  egli  ti  fos* 
st  meglio  guardalo  dal  cadere  ìq  cosi  grave  difetto  , tanto  in  altri  suoi  .scaitti, 
vuanto  e molto  più  nella  prestate  sua  opera  • <[<^ve  aggrava  tante  persone  di  me- 
nto conosciate  e degoe  dì  rispetto  e di  Stitna,  sii  viventi  che  trapaisate  : onde  gli 
il  potrebbe  dire  eoo  piena  ragione:  Medùe  eura  te  ipsr/m^ 

(c)  Essendosi  dichiiraco  il  Tasso»  che  non  avrebbe  data  altra  risposta  alla  re- 
plica della  Crusca  centra  la  sua  Apologia,  ma  che  ne  avrebbe  lasciata  la  difesa 
agli  amici»  Giulio  Guastavmi  gentiluomo  genovese  fa  il  primo  che  prendesse  a 
scrivere  a favor  di  lui  , attestando  il  Lìcini  nella  sua  dedicazione  all'abete  Cn- 
stoforo  Tasso  che  il  Gireiruiiiaf  s'iadaise  a rispondete  \\\*  infarinato  per  essere  a- 
sbico  di  Torguato  t na  pib  della  verità.  Nel  &ne  della  risposta  il  Guastavini  contw 

(*)  Qavite  • l'vdiftÌQa»  citetA  <!aì  siguori  Voeaholatifti. 

(*  *)  Il  nottro  Xeno  (orno  ^ui  adcova  a «oiinìforAre»  poìcbi  rnentrA  vuote  apporre  altrui 
UuA  semplice  cmieiionc  più  (Tua  errore  prouuneia  egli  stesso  . I.  ia  fiao  di  ^aetto 
/«rinato  non  Korvt  lo  seiogflnoonro  di  mloutti  dagli  Otto  àuhbf  stampati  diotro  alVApo» 
|pgi«  del  Fasto,  comVgH  oeverUee,  me  piurtoito  uno  scritto  d«ir/rt/*/irln«fo  sc-sso 
»,  tre  lo  scioglimento  di  alcaao  de'dnhbi,  rbe  dopo  l'epolojsìa  cUl  7«mo  se^gtioa^  sacca* 
»,  taaonto  presso  alla  lettera  eh#  scrivo  il  7«s*o  •U'Ardìxio  „ . 11.  di  «|no*ta  lottora  alt' 
^«diato  aoo  vo  B*ba  pare  una  lìnea.  III.  non  solo  uolla  Co//«sfone  inaatovaas#  na  anebo 
sella  ferrarese  del  Italdini,  e perfino  in  <|ucUa  metto  copiosa  del  Cognacinì  loffesi  I* 
lettera  a Cursto  ArUitio,  e sempre  dopo  di  ma  stanno  gli  otto  dabbj  eolie  toro  riepoitt- 
'J'otto  Ciò  st  fraiucamente  lo  aiieriteo  dopo  d'avere  co'pvoprj  eecbi  fatto  un  attenta  cHsa<- 
aiina  e doìV  Infarinato  primo,  o delle  due  col  lesioni  ferraresi,  le  quelito  ùahilo,  oKa  on* 
trino  in  quella  deoìna  di  libri  che  il  Xeno  nou  ha  vtdutt,  leniaeh'egli  u abùso  avosrlsam 
C.S.  *uljati9  Sitito  ( V.  preXaa.  dei  Xtna  a ^uc»t'vj»«ra  i « ’ < 
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Del  primo  Infarinato,  cioè  della  Risposta  dell’ Infa- 
rinato Accademico  della  Crusca  all’ Apologia  di  Tor- 
quato Tasso,  Difesa  di  Orlando  Pescetti  contro  a Giu- 
lio Guastavini.  In  Verona  presso  il  Discepolo  iSqo. 
in8.(i).faj.  L.  4. 

(1)  Il  Pescetti,  adulatore  e acimia  del  Salaiati  nelle  maniere  offenaive 
(&*} , fu  da  Morrai  in  Romagna  , luogo  nelle  montagne  della  dioceai  di 
/ìaenza,  alla  qual  città  prima  appartenne,  e dopo  alla  aignorìa  de’Fio- 
rentini  (c*).  Inaegnò  gramatica  in  Verona,  e parlando  con  ogni  diaprezzo 
del  Tasto,  e de’auoidifenaori,  urtò  in  Paolo  Beni,  il  quale  nel  auo  Ca- 
valcanti in  difeaa  deìV j4nticrusca  ( pag.  io8.  109.  ) lo  serri  egregiamen- 
te, (**)  non  avendo  mancato  di  fare  il  medesimo  anche  il  Gìiottssvini  ne* 
Discorsi  sopra  la  Gerusalemme  (pag.  7.) 

deta  qael  primo  degli  otto  Duthj  mout  intorno  MtGtitiialemme , cke  qnantaaqae 
gii  Kiolto  con  gli  altri  tette  dal  Tatto , era  stato  dal  Sahiati  con  onore  cenin* 
re  impugnato  (*). 

(«)  Area  destinato  il  Pticttti  di  dedicare  al  Salviati  la  presente  Diftta  termi- 
nata da  lui  sin  nell'Ottobre  del  i(8t.  e a tal  fine  gliel'area  mandata  a Fiortn^a 
aeciocchi , dopo  ararla  rirednta  , gli  faaeate  intendere  te  ti  conttntara  che  fotte 
posta  in  lece  : ma  ’l  Salviati  non  ebbe  modo  di  dirgliene  il  tuo  patere , troran- 
doti  allora  oppresso  da  grarittima  febbre , che  dopo  ondici  mesi  lo  tolte  anche  di 
riti,  il  che  obbligò  il  Peteetti  a ritardar  l'impressione  della  Diftta,  che  da  Ini 
fii  poteia  iodiritta  a Frtneeteo  Salviati  parente  ed  amico  del  già  defiioto. 

{t*)  Quanto  m’incretce  il  sentire  Monsignore  condannar  negli  alttni  scritti  e 
praticare  ne' suoi  le  manitre  ofentivt\  Il  Salviati  era  persona  di  tal  merito , onde 
creder  non  ti  potesse  che  i lodatori  di  lai  lotterò  adalttori . 

(c*)  La  terra  di  Marradi , patria  di  quel  Gatptro  Marittotti , cke  nella  gramma- 
tica fu  il  più  Ttlcnte  maenro  in  quella  stagione  in  Italia  ed  integnnlla  a Btitt- 
detto  Varchi , chiamati  propriamente  Marratt  da  frate  Leandro  e lo  nota  il  Be- 
ni nel  Cavalcanti  p».  toS.  Appartenne  gran  tempo  ai  conti  Gnidi , dai  quali  tor- 
nò io  podettà  dei  faentini  e poteia  dei  Fiorentini  e però  il  Peteetti  la  dice  Ca- 
ttello  suddito  del  granduca  Cotimo  II.  nella  dedicaaìone  che  fa  a questo  principe 
della  tua  Ritpatta  all'  Anticrutea  del  Seni . Lo  stesso  nel  prologo  della  aua  Regia 
Fattortlla  circoicrire  il  aito  di  questa  tua  patria  e vi  parla  coti  di  te  tretto  ; 

- - - uo  glorine  , che  in  riva 

Nacque  a Lamon , ricino  alle  radici  ' ' 

Del  gran  padre  Apennino , ond' egli  nuce. 

1*1  11  Cuattaoini  proiettò  medirina.ma  fù  ui«i  dotte  anclir  in  filoiofia,  ed  la  aaabadna 

Iuaata  tciauBa  aeriate,  e pubblici  dieerae  opere,  di  cui  troraai  un  eaatto  catalo|te  pretto 
tiehala  Giustiniani  negli  tcrittori  Lignrì  pag. 486  Quanto  ai  ralaaie aaìandio  uelle  ma- 
terie poetiche, e il  libro  cjui  aopra  regiatiato,  e i tuoi  diacorti  anlla  Garuialemme  che  piè^ 
imnanti  riportanti  ben  lo  dìmeatrano.  {Serasii  aita  del  Tasso  tem  1.  pag.  1 16.) 

(**)  Pero  Paolo  Bent  nel  auo  Caealoantldiede  aaaai  negli  ecceaai  chiamando  il  Veseet- 
ri  1 pag.  top.  ) un  pedagogo  un  ludimagiatro,  e dicendo  eh’ei  ai  id  lecito  di  dar  fuori  per 
aaa  una  tragedia,  bencbè„eonaìgliandoai  di  paaao  in  patto  eon  Calepino  ...  la  traducea- 
,,  ae  1 aa  pure  in  molti  luoghi  non  la  tradì  ) dal  Cesare  del  SSureto  „ e che  aolo  „ per  ai- 
guanto  ampliarla  e ricoprir  ìnaieme  il  furto,  riandò  inaorende  e guà  a là  frapponendo  ra- 
rie  leggitreaie  e ranità  di  aua  tetta  ,, . Ma  interne  ad  un  tal  plagio  apporto  al  Pesaetli, 
Targati  ciò  che  ar  dice  nella  Citate  IV.  capo  IX.  di  gueata  BiUiottca,  ^ ^ 
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Il  Rossi,  ovvero  del  Parere  sopra  alcune  obbiezioni, 
fatte  dairinfarinato  Accademico  della  Crusca  intorno 
alla  Gerusalemme  liberata  di  Torquato  Tasso,  Dialogo 
di  Malatesta  Porta.  In  Rimino  per  Giovanni  Simbeni 
iSSq.  ira  8.  (i) L.  4- 
Dialogo  di  Don  Niccolò  degli  Oddi  Padovano  (Abate 
Olivetano)  in  difesa  di  Camillo  Pellegrino  centra  gli 
Accademici  della  Crusca.  In  Venezia  presso  ì Guerra 
1587.  ira  8.  4* 

Lo’Nfarinato  secondo,  ovvero  dello’Nfarinato  (Lio- 
nardo  Salviati)  Accademico  della  Crusca,  Risposta  al- 
la Replica  di  Cammillo  Pellegrino,  nella  qual  risposta 
sono  incorporate  tutte  le  scritture  passate  tra  detto 
Pellegrino,  e detti  Accademici  intorno  all’ Ariosto,  e al 
Tasso,  in  forma  e ordine  di  Dialogo(con  più  lettere  in 
fine).  InFirenzeper  jinton Padovani  i58Sin8.{a){**).  8. 

(1)  Il  Portò  in  età  di  xxv.  anni  compose  questo  libro  centra  quello  del 
Salviati , ebe  chiamasi  V Infarinato  II.  Nella  prefazione  sogliono  man- 
care alcune  carte,  dove  il  Porta  contra  Matteo  Catoni  tocca  la  sua  ri- 
sposta a un  cartello  de’  tnaii tenitori  di  certa  giostra  di  Rimino  . 

(2)  Questa  incorporazione  non  |>ince  a chi  ha  gusto  di  leggere  ì libri  a 
parte  (ft*) . In  quell’ altro  primo  libro  sta  'scritto  l’ Infarinato  e in  questo 
\o‘  infarinato  (c*),  il  quale  ha  il  frullone  in  principio,  ma  sènza  mono:  • 
uou  essendo  iin  vero  Dialogo,  che  debba  prendere  il  titolo  da]  principa- 
le, .interlocuioie,  come  quegli  di  Platone,  e come  il  Rossi,  e il  Beffa  del 
Porta,  e molti  altri,  non  potea  di  ragione  intitolarsi  Y Irif arinato  secon- 

II  Cyestevijii  tratta  il  Pestelli  con  molto  ditpreztO  e senza  degnarsi  di  nominarlo, 
il  qualifica  come  persona,,  nata  fra'boiclii  e contadinesca  „ . 

(a)  Questo  dialogo,  il  quale  prende  il  titolo  dal  cavalier  Gitn^ltài\o  Ilfsrf 
bolognese  che  vi  i introdotto  a ragionamento  col  cavalier  Pieiro  Betmome  rimi* 
■lese,  tende  a confutare  il  primo  e ’l  secondo  Infarinalo  del  Salviati  ] e perh  ri- 
chiedeva il  buon  ordine  cae  H Foniaaini  lo  riportaste  dopo  l'in/erinara fecondo, 
stampato  prima  del  dialogo  del  Porta  (*). 

(è*)  E piace  a chi  ha  gusto  di  aver  tutte  ad  un  tratto  sotto  l'occhio  le  oppofizio* 
ni  e le  risposte . ' . ' 

{t*)  In  quell' altro  primo  libro  ita  scritto  Della  Infarinalo'  e~  non  altrimenti  . 
Mi  questo  divario  ehe  importa?  ; ^ 

(•)  irP«r/q,  p>i«  fu  csTstirrv  v tsgr, tarlo  •lolla  coaimunita  di  fiimi«i‘,na  pat’rìa  icrii- 
,o  ancha  varia  Oliorraaioni  balla  gtadirioaa  a nuove  no'margini  d'uo'  Goffredo  dalla  a-‘ 
divìona  dal  Pereaeelno  iS8a.  in  4-  poitadnto  dal  dostiaaimo  at^.'  Anielhata  Otiolt*i.(  $a- 
rAsti  vita  dal  Tono  tom.  a.  }*og-  tao.). 

(V*)  Edixiona  oitata  dalla  Crusca.  - , . 

Tom.  f.  ‘46 
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do  (a*);  m«  p«r  non  darò  in  battologia  nel  titolo,  coi\  doT«a  concepirai  : 
Dell’  Infarinato  Accademico  della  Crusca  Risposta  alla  Replica  di  Caw^ 
millo  Pellegrino  in  difesa  del  Carafa,  suo  Dialogo  (b*J.  L'accadoniico 
Infarinato  fu  nome  di  una  sola  persona,  ma  due  sono  i suoi  libri  : e cosi 
appunta  l’intese  il  Porta  , il  quale  scrisendo  contra  l' Infarinato  citò  il 
primo  e il  secondo  libro  de][' I nfnrinato , in  Tece  dell’ Infarinato  I.  a 
deir  Infarinato  II.  comecfaè  nel  citare  fosse  piò  comodo  il  dire  Y Infari- 
nato I.  t V I nfarinato  II.  (c*)  (Il Rossi  pag.  la.  >4-  64.  73.  81  ) . Il  Sal- 
viati  in  questa  Risposta  per  via  di  Chiose , un  poco  più  lunghe  delle  pri- 
me, impiega  il  suo  stile  in  offesa  di  più  valentuomini  e auche  del  padre 
Abate  D.  Niccolò  degli  Oddi  padovano  con  vilipenderlo  in  materia  di 
lettere  per  esser  monaco  (d*) . Si  gloria  il  Saldati  ( pag.  194-)  di  aver  già 
litf osto  al  Dialogo  de\Y Oddi  in  difesa  del  Pellegrino,  guati,  come  ei 
dice,  in  su  guelf  andare  di  Carlo  Fioretti,  altra  opera  di  lui  pure,  per 


(a*)  Anche  qui  si  vaol  cianciare  e sofiiticare  • Non  so  capir  la  cagione  per  cui 
questo  secondo  libro  Ktitto  anch'esso  a norma  del  primo  in  forma  e ordine  di 
jjitloge,  non  possa  intitolarsi  i’Infsrinst»  secooio  . e unto  più  facerdori  r>io 
Infsriaatt  la  figura  dì  principale  interlocurore  . come  in  un  vero  Diataga  . 

(1*)  Senta  alcuna  necestiri  aggiogne  qui  Monsignore,  in  difesa  del  Carafa,  sut 
Dialogo,  e però  ra  a cadere  nello  atesso  vitio  di  lasiologìa  , di  cui  tarcis  il  Sai. 
viasi . Ma  ae  al  Fonsanisii  paree  neceisario  che  conrenisse  specificare  nel  titolo  che 
la  Aeplica  dei  Pellegrino  fosse  indifesa  del  Carafa,  ssso  Dialogo,  al  Salsiasi 
parve  più  conveniente  il  dichiarare , che  nella  tua  Kispotta  alla  Reptiea  del  Pel- 
Irgrine  erano  „ incorporate  taire  le  tcricture  paiaate  tra  ')  Pellegrino  e la  Cresce 
intorno  nW Ariette  e al  Tatto  in  forma  e ordine  di  Dsaiego  „ , 

(c*)  AleiUaie  era  il  nome  di  una  loia  pcraoai,  e pur  due  tono  i dialoghi  di 
Plaussie  ìatitolitì  ì' Alciliade  primo  e V Altiiiade  secondai  c chi  eoa  tal  liro- 
Ip  li  cicaatc,  ovvero  con  quello  di  primo  e aecondo  dialoga  deiV  Aleièsade  di  Pia- 
tone verrebbe  a dire  lo  ttesso,  ni  troverebbe  chi  gliene  movesse  querela.'  Fra  gli 
opuscoli  dì  Lssciano  leggasi  il  Palariie  /.  e il  Talatide  II.  e pur  Falatiie  ers  il 
nome  di  una  sola  persona . Lo  strsao  i da  dirai  dei  due  Ferali  del  Guaristi  ìntU 
ttilati  primo  e Kcondo  e pure  socco  entrambi  ai  dinou  una  loia  periona . Coli 
nei  doe  libri  del  Salviaii  l' Infarinato  I.  e 1‘  Infarinato  II.  sono  il  nome  di  una 
fola  peraona,  ma  due  sono  i suoi  libri  , diversi  l'uno  dali'aluo  c usciti  in  diversi 
tempi;  e cicìnsi  questi  col  tiralo  di  libro  primo  0 di  libro  aecondo  dt\i'  Infarinato, 
qvveto  con  .quello  ^ Infarinato  /.  o fi'  Infarinato  II.  lari  sempre  e l’inteoderl 
aemprc  Ip;  stcìqD  y^.Ma  qui  Moniigoorc  ed  io  rbbiimo  urtato  aeuta  avvcderceae 
in  qna 'Instile 

ta  piiirunc  fa  ingrossare  la  viari.  Alla  pag.  tp4.  dell’  Infarinate  II.  sta 
registrata  una  lettera  dì  Ciovamiatitta  Desi  arciconsolo  della  Crutea  acritea  al  'Sai- 
violi  in  data  di  Firtn^e  ai  xviii.  di  Li^lio  1)87.  nella  quale  egli  partecipa  Is  no- 
tiiià,  che  in  Fenicia  si  stampava  dai  Gsterra  un  Dialogo  in  mfesa  del  PtUegri- 
no,A  cqntio  alla  Cfuiea  ; e poi  o|i  soggiugne,  che  essendo  l'aatore  „ di  quella  pro- 
fessione che  sì  comprende  per  io  tìt^o  ( cioè  per  esser  monaco  ) egli  non  ci  a> 
vea  fede  „.  In  queita  lettera  il  Desi  intende  di  parlare  delT  Alate  Nietoll  degli 
Oddi  olivetino , il  cui  Dielogo  si  scampava  allora  dai  Guerra  in  Fane^ia  . Il  Fou- 
lanini  che  quando  scriveva  su  questa  materia  era  tutto  riscaldato  contro  al  Sai- 
vieti  , atttibiiiicc  ad  Sulviati  che  ancora  neo  poteva  aver  veduto  quel  Dialogo  , 
le  parole,  con  le  quali  il  Deli  aveagli  comunicate  il  tuo  sencìmtato  in  emss 
del  Dialogo  e del  monaco  che  n'era  rautere. 
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qnnto  •>  diiA  «ppriM» . Mt  Ule  Risposta  TaoUU  dal  Sélmati  rìmaM 
ioTiaibite,  perchè  ai  diceno  molte  coae,  che  poi  non  aono  (a*)  • Vero  è , 
che  e®li  chiama  in  teatimonio  della  stampo  del  suo  Infarinato  II.  tre 
principaliaaimi  gentiluomini  della  sua  patria;  ma  simili  titoli  non  erano 
pria atiramente  di  questi  soli , perchè  anche  il  'Passo , e i dne  padri  aba- 
ti , O^U.  e Grillo  benché  monaci , e altri  difeuaori  del  Tasso  fnroao 
priocipalitainri  gentiluomini  delle  loi  patrio,  ^e  tal  requisito  avesse  d<^ 
▼uto  vantarsi  in  contese  puramente  letterarie  (i*) . All’  OdrU  il  Tasso  da 
lui  beneficato  aorive  piCi  lettere  tra  quelle  pubblicate  da  Giaglio  Segai . 
Nel  rimanente  bisogna  rifiettere,  che  il  Salviati , quando  avesse  messo 
in  questi  libri  il  vero  suo  nome  , si  sarebbe  astenuto  dal  dir  molte  coae, 

(a*)  Il  peggio  ti  è che  li  dicono  molte  cote  per  vere  ebe  poi  tono  itile;  co- 
me appunto  succede  ia  questo  caso  . ove  il  Pantanini  anche  in  pien  elorne  trs- 
Tcde  • Tanto  i lontano  che  il  Sslviaiì  ti  vinti  di  aver  già  riipotto  ai  Maloft 
dtaìi’Odii  io  difesa  del  Pellegrino,  che  ami  dopo  aver  riportata  tutta  la  lettera 
dell’ arcicontolo  Doti  [Infarinato  7/.  pag.  IS(.  ^protetta  che  laicerebbe  di  „ paniar 
» più  oltre  al  detto  Dialogo,  it  a farne  certo  concetto  ne  balta  il  titolo  lolamen- 
„ te„  : onde  non  t da  teupirsi , se  la  Ritpona  non  vantata  dal  Salviati  , ma  so- 
gnata dal  Fontanini , rimanesse  Invisibile , poiché  il  Salviati  non  ebbe  mai  pea- 
aiero  di  farla  • .Qaelle  parole  poi ,,  quasi  in  su  qneU’  andare  di  Carlo  Ftoreiti  ,, 
messe  dal  Fontanini  in  bocca  del  ielvieri , lon  dectitura  deU'arciconsolo  che  con 
esse  chiude  la  loddnta  tua  lesura . Sembra  ioucdibile  che  un  critico  nato  avve- 
duto sia  potuto  incorrere  ia  si  grosso  sbaglio,  di  cui  poteva  renderlo  accorto  alla 
prima  occhiata  la  diversità  del  carattere  tondo,  in  cui  sta  impressa  la  lettera  del 
Deli  I laddove  quanto  vi  dice  il  Salviati  in  persona  dell'  Infarinato  i stampato 
in  carattere  corsive . 

(I*)  Odasi  il  motivo  per  coi  il  Salviati  chiama  in  teatimonio  della  stampa  del 
tuo  Infarinato  II.  que*  tre  „ principalìsaimi  gentiluomini  della  sua  patria,,  e,  poi 
vedremo  come  quaari  qui  rirgomentaaìooe  del  Fontanini  a favore  dai  difensori 
del  Tatto  , poiché,  contesso  la  verità,  non  so  scoprirne  la  acccsaiià  c la  cocrcnsa  • 
Eresi  avanzata  li  itsaspo  dell’  Infarinato  II.  sino  alla  LXXVll.  particella  dalla 
Replica  del  Pellegrino  quando  per  ano  strano  accidente  a più  persone  allot  noto, 
del  rimanente  dell’opera  non  pure  i fogli  stampati , ma  l’ originale  medesimo  si 
venne  a perderà;  di  che  crucciato  il  Salviati  fuor  d’ ogni  credere  stette  buona 
pezza  ostinato  in  non  voler  più  rimettersi  a tale  impresa . Racconta  dipni , che 
sforzato  dal  comandamento  dell’sccadcmii  e più  daH’autoriea  di  tre  suoi  singola- 
rissimi amici  c „ principalissimi  gentiluomini  della  sua  patria,,  e accademici  del- 
la Cresco,  cioè  di  Giovanni  de’ Assidi,  di  Sàitiaito  uiatiniti  t di,,tFineeiit^o'Rla. 
manni,n  timettersi  del  casto  all’opera  ai  diapose  liboramonte  ec.  Quella  che  aiogue 
concerne  il  Dialogo  dell’  OuonalU  e U lettera  del  Dati , né  ci  haa  più  che  laze 
i „ tre  priacipaliiiimi  gentilnomioi  « addotti  dal  Solviaii  in  lettimonianza  delia 
atampa  inceitoitu  del  tuo  Infarinato  II.  Ma  il  Fontanini  vuole  che  ci  entrine  a for- 
za.c  et  li  tira  pei  gli  capagli,  dicendo  che  le  eglino  erano  „ principalissimi  gea. 
tiluomini  dclLi  lor  paisia  „ limili  titoli  non  craoo  piivstivsmentc  di  qusUi  soli , 
perché  anche  it  Tatto  e i due  padri  abati  Dddi  e Grillo,  benché  maaaei  c alni 
difiensoii  del  Tonto  furono  ptincipalisaimi  gentiluomiai  „ della  lot  patria  . Tali 
essi  furooo  . Chi  lo  nicgs?  Chi  l'ha  rivocato  in  dubbio?  Il  Salviati  produsse 
que'  tre  geniilnomini  in  testimonianza  della  verità  della  tga  narrazione.  I difen- 
aori  del  Tatto  erano  gentiluomini  ineh’easi  • Dunque  ....  ne  cari  la  conclusio. 
ne  chi  meglio  sa  , che  io  per  me  confesso  di  aoa  possedete  uns  dialettica  cosi 
fina,  come  quella  del  Fontnmn.  '■ 
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Discorsi  di  Giulio  Ottonellì  sopra  l’abuso  del  dire. 
Sua  Santità,  Sua  Maestà,  Sua  Altezza  senza  nominare  il 
Papa,  rimperadore,  il  Principe,  con  le  difese  della  Ge- 
rusalemme liberata  dalle  opposizioni  degli  Accademici 
della  Crusca  ( nella  Difesa  dell’ Ariosto  contra  il  Cara- 
fa,  Dialogo  del  Pellegrino).  In  Ferrara  per  Gìuglio  Va< 
salini  i5o6.  in  8.  (a).  ' L.  4* 

Considerazioni  (di  Lionardo  Salviati  sotto  nome)  di 
Carlo  Fioretti  da  Vernio  intorno  a un  discorso  di  Giu- 
lio Ottonelli  da  Fanano  sopra  alcune  dispute  dietro  al- 
la Gerusalemme  di  Torquato  Tasso.  In  Firenze  per  An- 
tonio Padovani  i586.  in  la.  (i).  4. 

le  quali  ae  egli  disse  in  maschera  non  1’  avrebbe  dette  a viso  scoperto, 
ricordevole  ancora  di  aver  egli  assai  prima  di  queste  contese,  che  misero 
a romore  tutta  l’Italia,  spontaneamente  cercata  l’ amicizia  del  Tasso , lo- 
dando in  tempo  vergine  il  suo  poema,  e offerendosi  ancora  di  celebrar- 
lo nella  sua  Poetica  (Lettere poetiche fol.  56.  $7.)  la  quale  fin  da  quel 
tempo  iSyS.  mostrava  di  dover  dare  alle  stampe,  (*)  Bastiano  de' Rossi 
in  una  lettera  appiè  AeW Infarinato  II.  parla  astutamente  e con  qual- 
che alterazione  di  questi  particolari , perchè  allora  il  Tasso  non  era  in 
istato  di  potere  applicare  a farsi  sentire . 

(1)  Il  Lombardelli  ne’  Fonti  Toscani  pag.  4H-  ne  fa  autore  il  Salviati, 
il  qual  veramente  pag.  97.  e i5o.  di  queste  medesime  Considerazioni  ci- 
ta il  suo  Infarinato  II,  dopo  avere  espresso  il  proprio  suo  nome  pag.  ap  . 
in  tempo,  che  questo  Infarinato  II,  da  niuno  era  stato  peranche  veduto  ; 
poiché  scappò  fuora  solamente  nel  1S88  . che  vuol  dire  due  anni  dopo 
uscite  in  luce  queste  Considerazioni,  onde  YOttonelli  non  potea  vedere 
V Infarinato  II.  te  stava  tuttavia  sotto  chiave  in  mano  del  Salviati.  Di 
qui  veggiamo  lo  sbaglio  di  chi  diede  il  conte  Giovanni  de' Bardi  per 
autore  ^elle  presenti  Considerazioni,  nelle  quali  si  carica  di  tutti  gli 

(é)  * E anche  io  Maeioee  per  Freectsce  Oume»  Ift?-  •»  n. 

Diteeri»  di  Giuli»  Otteeelli  si  letxe  nel  titolo , e eoo  discorsi  ; e di  fatto  il 
discorso  non  è che  un  sole  ; e le  diate  del  Tutte  non  sono  altro  , te  non  una 
parte  di  esso  discorso . La  stampa  di  Ftrruru  fii  fatta  t itianaa  di  Giuli»  Vtt* . 
luti,  e appiè  del  libre  tea  il  nome  dello  stampatore,  che  fu  Vtittri»  Buldiui  • 
1,‘Oiioiulli  in  qualche  luogo  del  suo  discorso  essendoti  avansato  a censurare 
Diemtit  Btrghtti , ne  renae  pertanto  assai  malmenato  da  lui  in  una  delle  tee 
lettere  ditetttive  ( P.  Iti.  pug.  14.)  ; 

k 

(*}  La  cafi«ae,  cai  it  d’anico  ek'a^li  ara,  avtrtraarìo  di dal  T«f<Op  fu 

fari»  il  oha  trovandafi  molto  learao  d*avarì  a^U  formò  di  chtrdrra  qaatcha  ono- 

rata ^aito  alla  corta  di  ^arraray  poiché  «ambra  molto  prabahil*,  che  per  procorarit  la 
grafia  dt  qual  dosa  prandatfa  ad  eialtara  a difaBdere  VAlrioito.  ok'ara  farraraie,  a dapri- 
mara  a eaa«urara  U aUaro  TAifOoOkaa  «aoUa  corta  avara  di  grandi  namiai , e coloro  ma*- 
ckt  pia  potavamo  «oll*Amiao  4ol  aovrono  ( Mormori  vita  dal  Tarso  tom  ■ a.  p.  &9. 
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•chcrni  immaginabili  non  pur  VOttontlli,  per  insino  lipffeggiandosi  la 
aua  patria  Fonano  castello  riguardevole  per  altro  nel  Frignano,  provin- 
cia dell'apennino  irti  Pistoja  o Modano',  ma  di  più  si  deridono  il  suo 
casato  e‘l  suo  grado,  e nominatamente  ancoragli  altri  difensori  del  Tas- 
to, come  il  padre  Abate  Grillo  e il  Guastavino,  e con  ludibrj  allusivi  ai 
lor  nomi  si  trattano  i medesimi  difensori  sino  da  persone  vili , da  m<r- 
catantuzzi  e da  pedanti,  e ciò  non  per  altro , che  per  avere  osato  di  con- 
tradire letterariamente  agli  scritti  àelV  Infarinato  .It' Oltonelli  persona 
onorata  e ugualmente  dotta , e che  avea  lodato  il  Salviati  nel  suo  Dis- 
corso, appagandosi  del  biasimo  universale  di  queste  Considerazioni, 
non  replicò  loro,  lasciando  tal  cura  ad  altri,  e specialmente  a Lodovico 
Botonio  Perugino,  che  in  poche  parole  ne  diede  il  gindicio  in  una  Let- 
tera a Bellisario  Bulgarini  ( Difese  del  Bulgarini pag.  ia3.  ) . Per  sé  ris- 
pose bensì  il  Guastavini  ne’ Discorsi  sopra  la  Gerusalemme  pag.  98.  99. 
reprimendo  l'ingiuriose  maniere  dell’autore  con  molto  risentimento. 
In  quanto  all’ Ottone/Zi  bastò  per  lui,  che  il  granduca  Ferdinando  /. 
avendolo  in  alta  stima  il  trattenesse  più  anni  in  Firenze,  dove  sopra  il 
Vocabolario  della  Crusca  egli  scrisse  copiosamente,  perciò  esaltatone  da 
Alessandro  Tassoni  nel  libro  X.  a capo  II.  de’pensieri  diversi,  e da  Otta- 
vio Magnanini , amendue  accademici  della  Crusca  (a*)  nella  Lezione 
li . degli  occhi  pag.  58.)  ; il  qual  Magnanini  ancora  in  cera  sua  piace- 
vole e non  pubblicata  Risposta  a una  lettera  di  Fulvio  Testi  in  dispregio 
dello  stile  usato  dal  Magnanini  ne’Discorsi  intorno  alla  rappresentazio- 
ne dell’ ./^Zeeo  «Ze/rOngaro,  scrìsse  queste  parole:  ,,se  avverrà,  che  alla 
,,  luce  compariscano  una  volta  gli  scritti  pregiatissimi  di  Giulio  Ottonel- 
,,  li,  nel  cui  petto  è riposta  una  notizia  tanto  fina  e rara  di  sì  dolce  favel- 
„ la , che  forse  non  ci  fu  per  lo  innanzi  chi  lo  pareggiasse , si  vi  farà  chia- 
,,  ro  se  a quest’ora  abbia  quel  secolo  d’orp  indugiato  a risuscitare . (*)  ,, 

(a*)  Oiievie  Megnanini  non  fii  mai  accademico  della  Cnsea  ; ma  lo  fii  Giovem- 
filiffo  suo  padre . Tanto  mi  viene  assicurato  dal  sig.  Bartiti , il  quale  conaerva 
una  letteta  originale  di  BesiUno  it’ Ressi  ai  suddetto  Giovtsisfilipro , ove  gli  di 
parte , che  I’  accademia  l’ aveva  accettato  tra’  suoi  accademici , tra  ì quali  egli  si 
cogaoroioò  V Avvampate . Di  lui  ti  parla  con  lode  nelle  considerazioni  di  Carle 
Fierttti  pag.  z8.  come  di  persona , che  „ per  ìscienia  e notizia  di  molte  cote  , 

f>et  nobiltà  di  costumi  e per  cortesia  è meritevole  d’  ogni  onoranza  „ . Da  una 
attera  del  Sanseviae  scritta  al  medesimo,  sumpata  nel  VII.  libro  del  tuo  se- 
gretario, si  ha,  che  la  famiglia  de' Magnanini  pattò  da  Firenze  a Fanane,  e che 
quivi  trapiantò  la  tua  casa,  benché  poi  viveste  in  Ferrara.  Quivi  anche  moti, 
e quivi  tuttavia  continua  la  sua  dÌKendeoza , di  alcuni  soggetti  della  quale  fa 
onorata  menzione  Marcanionie  Guariai  in  più  luoghi  del  suo  Compendio . Di 
Fanane  patria  dell’ OrroaWZi  . e in  tal  qual  modo  anche  del  Magnanini,  dirò  do- 
po quello  , che  ne  scritte  il  Fontanini,  esser  questo  luogo  lontano  da  Mattana 
XXII.  miglia  incirca,  e trovartene  memorie  intra  dall' anno  749.  in  cui  fu  con- 

{*}  Xj'OtSanelli  fa  d'una  delle  prinoipali  famì|;lìa  dall»  ma  patria,  dottare  di  legai,  o 
variato  nella  lattare  a nello  acietire,  ma  topratutto  nella  cognizione  della  noitra  lingna, 
• lerÌM*  Bon  lolo  le  «nnofasionj  e gli  arirt^A/ topr«  il  voreKnl.trio  «Ielle  CruMC^t  nelle 
^•eli  tae  opere  fià  parloiii  dal  Zeno,  me  eltreii  quattro  libri  «li  K/t^ioua'nenfi  intorno 
mJVit^Iimnm  /motllMg  i qooli  si  fiaecìooo  eorora  ioediti-  ( Aerasti  vita  del  Tatto  tota.  ». 

tt«o  e III.  j 
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Sopra  il  Goffredo  di  Torquato  Tasso  Giudizio  di  Ora- 
zio  Lombardelli.  In  Firenze  per  Giorgio  Marescotti 
i5da. in  4'  L‘  7. 

- - Discorso  intorno  a’ contrasti,  che  si  fanno  sopra 
la  Gerusalemme  liberata  di  Torquato  Tasso,  In  Ferrai 
ra  per  Vittorio  Baldini  i586.  ire  8.  5. 

* E in  Mantova  per  l'Osanna  j586.  ire  la.  (i).  4* 

Il  Cambi.  ( pag.  a4-)  nell’Orazione  in  morte  del  Saluiati  accenna  qneate 
di  lui  Coniiderazioni , mettendole  nel  numero  de* libri , che  egli , oltre  ai 
due  altri  col  titolo  d' /r^annntr,  diede  fuora  aiccome  ei  dice , con  zo^non- 
nome  finto  e non  suo,  quale  appunto  si  in  quello,  per  altro  vero,  di 
Carlo  Fioretti  da  Vemio,  preso  dal  Salviati  per  far  credere,  che  si  litigas- 
se tra  due  uomini  di  montagna,  e per  contrapporlo  a Giulio  OttonelU  da 
Fanano.  Il  Salviati  in  età  di  anni  5o.  dopo  un  anno  di  febbre  trasforma- 
to e idropico,  agli  XI.  di  Luglio  del  1Ó89.  morì  in  Firenze  tra  i monaoi 
camaldolesi  degli  Angioli  (a*)  ( Opere  del  Tasso  tom . V,  pag . 898 . ) ; ma 
perciò  non  si  spensero  seno  le  contese  da'  lui  eccitate;  perocché  alquan- 
ti degli  accennati  libri  uscirono  dopo  lui  morto,  e Camillo  Pellegrino  il 
giovane,  non  inferiore  in  dottrina  al  vecchio,  difese  il  dialogo  del  zio 
centra  Orazio  Ariosto,  benché  l'opera  non  si  trovi  stampata.  Benedetto 
Fioretti,  parente  di  Carlo,  per  suoi  rispetti  particolari  tutto  ciò  dimimu- 
laudo,  volle  chiamarsi  Vdeno  Nisieli  : nel  parlare  della  qual  cosa  non  é 
molto  esatto  il  Cionacci  uella  sua  Vita  . 

(1)  Questi  scritti  del  Lombardelli,  professore  di  umane  lettere  nello 
studio  pubblico  di  Siena,  fecero,  che  il  5a/oia/i,già  per  altro  assai  facile 
a maltrattare  chiunque  non  aderiva  alle  sue  critiche,  passasse  nella  pre- 

cedato  da  Aìnolfe  re  de'  Longobardi  ad  Aitulmt  suo  cognato , dota  già  dal 
Filali . e poi  monaco  casinsae  e abate  di  NooaotoU,  il  quale  in  detto  luogo 
di  Pentite  fondò  il  nobile  moaasteto  di  a.  Selvattrt  come  ti  ha  dalla  vita  di 
lui  prodotta  dal  padre  Mtiilloee  nel  aecolo  IV,  dagli  atti  da*  amirt  Meetiethei, 
e da'  ptdii  Bellaadiaoi  nell'  appendice  al  tomo  1.  di  Mano . 

(a*)  Il  Lamberdtlli  io  ana  latterà  icrìtta  di  Siena  il  di  XV.  di  Luglio  ijtt- 
al  Ptlligrine  gli  dà  tagsoaglio  della  motte  del  Stlneti  auccedutt  in  Pinete 
il  di  XI.  di  quel  mese  «inetto  fondamento , al  quale  ti  appoggia  I'  aaacraioae  di 
Moatig.  scmbta , che  nou  doaiebbe  patite  alcuna  difficoltà  • iVaig.  canonico  Sei- 
vini , la  cui  aatorità  é presao  di  me  di  gran  peto,  matte  la  morte  del  Sehiieii 
•el  Settembre  dell'anno  medaiiiiia  ifSs.  a 1'  ano  acntimeoto  mi  aieoa  convali- 
data da  quanto  avioia  il  Pesteiti  nella  Difieta  dall’  Inferineie  11.  ove  nella  pra- 
iaiiona  ai  lettori  attesta,  qaalments  avendo  trtsroeiao  il  lao  libro  ad  ciao  Sei- 
vieti , aociocchà  gli  dette  fiicoltà  di  matierio  fiioti , non  poti  averne  rispoata  per 
la  grave  malattia,  da  cui  altoia , cioè  nell’ Ottobre  del  tfSI.  ti  trovava  opprct- 
ao , la  quale  per  XI.  meai  avendolo  fierìtsimamente  tormentato , lo  tolte  hoal- 
incnte  ai  vita.  Contando  adunque  dall'Ottobre  t;SS.  fino  al  Settembre  l;tf. 
questo  mese  viene  ad  esier  I'  XI.  e per  conieguenta  il  preciso  della  morte  del 
Selvitii , Non  intendo  tuttavia , che  con  ciò  rimanga  affatto  rigettata  la  tetti- 
moaianui  del  Lemberittli , né  il  detto  del  Fentemmi  ; ma  convotrà  attender 
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Risposta  di  Torquato  Tasso  al  Discorso  di  Orazio 
Lombardelli  intorno  a’contrasti,  che  si  fanno,  et.  In 
Ferrara  a ìstanzadiGiovanniVasalini  ì586.inb.  L.  4* 

* E in  Mantova  per  l’ Osanna  i58h.  in  la.  come  pare 
noWeì  Lettere famigliariAe\  Tasso  lib  i.pag.  no.  (i)  3. 

Il  Beffa,  ovvero  della  Favola  delTEneide,  Dialogo  di 
Malatesta  Porta,  con  una  difesa  della  morte  di  Solima- 
no nella  Gerusalemme  liberata  recata  a vizio  dell'arte 
in  quel  Poema.  In  Rimino  per  Giovanni  Simbeni  iSSq. 
in  8.  5. 

Annotazioni  sopra  la  Gerusalemme  liberata  di  Tor- 
quato Tasso,  fatte  dal  Gavalier  Bonifacio  Martinelli 
(da  Cesena).  In  Bologna  per  Alessandro  Benacci.  1587. 

in  4-  6. 

Annotazioni  di  Scipio  Gentili  sopra  la  Gerusalemme 
liberata  di  Torquato  Tasso.  In  Leida  i586.  in  8.  senza 

Stampatore,  (a).  6. 

fasion*  del  mio  libro  sotto  nome  di  Cmrl»  Fioretti  a qualificargli  per  frot* 
Iole,  legende  e presontuo*e  pecorsogini  di  pedanti , edditando  qui  il 
Lombaraeili,  e di  più  scrìteiido  i'ultims  voce  in  lettere  majuscnie,  per 
far  meglio  compreudeie  di  chi  egli  parlava.  E pure  il  Lombardelli  con 
gran  virtù  ditaiinuTaudo  simili  ingiurie,  ne’suoi  Fonti  toscani  lodò  il  So/- 
viati,  con  citare  ancora  quebit  libro  stesso,  nel  qusle  egli  era  senza  no- 
me oltraggiato.  h'Oddi,  che  bel  i58q.  conobbe  il  Lombardelli  io.  Siena, 
nel  fare  stringere  smicizia  Ira  r»so  e ’l  PeUegrino,  di  lai  scrive  a questo. 
secondo,  che  conoscerà  quanto  appresso  alle  lettere  egli  sia  gesitile  e 
cortese  gentiluomo  (Opere  del  Tasto  t.  V.pag.  -Sq?-) 

(1)  11  Lombardelli  rimase  poco  soddisfatto  dì  questa  risposta  del  Tasso 
per  qualche  espressione,  che  VOddì  confidò  al  Pellegrino,  e che  non  fu 
nè  pure  da  questo  approvata  ( Opere  del  Tasso  t.  V.pag.  3q5.  3q.^.) 

(2)  Questo  Gentili  tradusse  in  versi  esametri  due  primi  canti  del  poe- 
ma del  Tasso,  già  coi  titolo  di  Solymeidos  fatti  stampare  la  prima  volt» 

nuovi  riscontri  dii  monici  camaldolesi  di  Firenze,  irt  i qnili  questo  letterato 
fini  dì  vivere,  per  togliere  ogoì  dubbiexst  iotoroo  al  mele  della  morte  di  luì. 
Il  lig.  cavaliere  Ciergi»  Vivian  Marcbtti,  peiriiio  forlìveae  (Galltria  i' Onore 
P.  J.  pag.  ili.)  mcice  la  morte  del  Sahiaii  ael  Febbisio  del  ifft-  indotto  for. 
ac  a ciò  credere  dal  vedere,  che  Pierframtsco  CamH  ne  recitò  U' Oraziane  fi- 
aerale  ai  XXII.  Febbrajo  del  iftp.  accondo  lo  Itile  fiorentioo , che  secondo  il 
romano  era  il  , 

(*|  Nvlla  vTuèìtiiiima  vita  Sai  Taira  loritta  4al  aie.  abita  5aroixl,c1iataiil*allra  oo|.ni' 
aloni  mi  Ita  lon  min  latrata  par  quarta  aaaatasiencalla,  ho  latte  (pae.  Ito.  dal  teSt.  t-l  rèa 
il  Salatati  mori,  coma  aiiaritca  il  Fantanini,  agli  XI.  di  Luglio  dal  tSBg.  dopo  d'atiara 
•tato  per  an  inttro  anae  travagliale  da  una  iniarmità  oatiaatiaeÌBe. 
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giovane  Aldo  in  Venezia  presto  Altobello  Saliceto  nel  i585.  in  4. 
r-nii  sua  lettera  al  Gentili  (a*),  e approvati  dal  Tasso  in  altra  ad  Alberto 
l’arma  tra  quelle  della  edizione  di  Praga  (pag.  ò8.).  Ci  sono  ancora  i 
due  ultimi  canti  da  lui  parimente  fatti  latini  (&*)  ( Annotazioni  del  Genti- 
li al  can.  VII.  st.  5R.p.  124-  ed.  /.)  Giovanni  Cinelli  essendo  medico  in 
5.Cenesio,]>atriadcl  Gentili  nel  Piceno, o Marca  di  Ancona, ingannato  da 
un  parente  di  lui  scrisse  nella  Scanzia  XI.  della  sua  Biblioteca  volan- 
te, cliequeslo„5ci/u'o  mori  a Spolelì,  mentre  andava  a Roma,  chiamatovi 
da  Paolo  V.  per  segretario  delle  lettere  latine,,.  Ma  il  Iza\o»o  Magliabe- 
clii  avendo  l’anno  dopo  comunicata  al  Cinelli  una  lettera  di  Giovanni  Fa- 
brizio, venutagli  da  Altorf,  luogo  vicino  a Norimberga  in  Franconia  ne’ 
confini  del  Palatinato  superiore  con  avviso,  che  il  Gentili  in  queU’ac- 
cad.  luterana  A' Altorf  già  professore  di  legge  in  luogo  di  Pier  Vessem- 
becio,  era  ivi  morto  eretico  ai  Vii.  di  Agosto  1616.  esso  Cinelli  vedendo, 
che  si  trattava  dì  cosa  grave,  bentosto  nella  Scanzia  XIV.  se  ne 'disdis- 
se pubblicamente,  manifestando  ancora  per  nome  la  persona,  che  lo  a- 
Vtiva  ingannato  (pag.  9.).  11  Gentili,  che  fu  lodato  con  Orazione  funera» 
le  da  Michele  Piccarto,  non  però  senaa  menzogne,  rimase  quivi  seppel- 
lito presso  Ugone  Donello  con  epitatio  postogli  da’ suoi  figliuoli  (c*),  in 
rUii  si  esprime  la  sua  apostasia  dalla  cattolica  fede,  e quella  patimento 

r 

(a*)  La  prima  volu  che  nteirooo  ì due  primi  canti  del  poema  del  Tatto  tra- 
dotti io  versi  esametri  da  Scipioitc  Gentili,  non  fii,  secondo  Monsig,  il  coi  sbs* 
giio  è coronoe  a lui  con  Giovanni  Cinelli,  in  Venezia  presso  il  Salicaio  nel  i;S;< 
La  4.;  ma  in  Lione  presto  Giovanni  Aliuiéo  nel  i{84-  pare  in  4..  Il  giovane 
Aldo  , avendo  ricevuta  una  copia  di  questa  prima  cdiaionc  da  Aleitandro  Conta- 
riai  , che  era  di  ritorno  da  Parigi  col  cavaliere  Giovanni  Moro  , stato  ambascia- 
dote  ptr  la  icpubblica  a quella  carte  , diede  a ristamparla  al  SaTtiato  e vi  ag> 
giuilte'nel  principio  una  tua  lettera  latina  allo  stesso  Gentili,  il  quale  era  allora 
in  ctl  di  vent'aniii,  che  tei  anni  prima,  cioè  nel  suo  decimoqaatto  con  una 
alcgance  egloga  de  Chritti  natali  arati  segnalato  . 1 

(ù*)  E stampati  in  Venera  nello  stesso  anno  i(S;.  in  4.,  col  titolo.  Scipii 
Genttltt  Solymetdot  litri  duo  potterioret  (*)  • Il  Gentili  era  in  Londra  , quando  pre- 
te a traalatare  in  versi  esametri  il  poema  del  Tatto  : il  che  si  raccoglie  da  alcii- 
iii  suoi  versi  preinesti  ai  due  primi  canti , dove  afferma  dì  esser  hotpet  picennt , 
atccnnandai  la  tua  patria  di  t.  Genetio,  per  ia  quale  gli  di  lodi  anche  il  giovane 
Aldo  nella  lettera  sopraddetta.  Mandò  alle  stampe  varie  opere  assai  prezzate  dai  pro- 
tessori  della  giuiitprudenza  , che  era  la  taa  principale  occupazione-,  ma  a no!  la- 
sciò a desiderare  quella  , che  in  queste  tue  annotazioni  ci  accenna  ( Canto  XII. 
ttanf.  t.  p.  li  f.  edif.  l.),  starsi  alloca  da  lui  lavorando  incorna  alle  ..voci  anciebis- 
„ sime  Conservate  nella  lingua  degl'italiani , le  quali  tra  romani  erano  gii  dimcn- 
„ ticace  e sepolte  . ; recandone  un  esempio  nella  voce  comtio , derivata  dall' 
antico  volgar  latino  corrotto,  e generata  dal  greco:  il  che  conferma  con  l'au- 
torità di  Caritio  vecchia  grammatico  . 

[c*J  11  Cintilo  riporta  Tepitafio  del  Gentili  con  tutte  quelle  particolarità  , che 
Monsignore  ne  ha  qni  trascritte:  ma  poiebi  vi  si  parla  di  Ugone  Donello  , sog- 
giugoetò  che  il  Gentili  recitò  nella  morte  di  lui  , avvenuta  nel  Maggio  del  i ffi. 
sOraiione  che  poi  fu  stampata  in  Annovia  presto  il  Wecheli  nel  1604.  in  8.  die- 
tro gli  Oputcoli  pottumi  del  Donello,  da  esso  Gentili  raccolti  e divulgati  , 

f*}  il  Seratù  sitieura  che  questa  traCniiane  de*  due  ultimi  libri  non  li  V mai  vista. 
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Discorsi,  e annotazioni  di  Giulio  Guastavini  sopra 
laGerusalemme  liberata  di  Torquato  Tasso  (con  un  In- 
dice ridotto  a capi).  Tn  Genova  presso  gli  eredi  di  Gi- 
rolamo BartoU  i5ga.  ira  4-  (')■ 

della  moglie  Maddalena  Calandrino  luccheie,  di  Alberigo  fratello  di  Sci- 
pio e di  Matteo,  padre  d’eotrambi,  il  quale  fu  protomedico  di  Lubiana, 
capitale  del  ducato  della  Carniola,  altramente  Cragno,  donde  esso  Mat- 
teo con  la  famiglia  dovette  partire  per  l’editto  deiTarciduca,  e iridi  im- 
peradore  Ferdinando  II . il  qual  volle,  che  ne’suoi  stati  ereditar]  si  pro- 
fessasse la  sola  religione  cattolica.  Siccome  Scipio  Gentili,  cosi  Lodovico 
Castelvetro,  al  dire  dell’ultimo  suo  panegirista  (Opere  critiche  pag.  <7^.) 
ebbe  la  fortuna  di  trovare  ancor  egli  chi  lo  esaltasse  con  un  bello  epita- 
fio,  e con  orazione  funerale  in  Chiavenna,  luogo  nell’eretica  popolazio- 
ne in  tutto  simile  ad  Altoif:  il  che  diede  si  gran  pena  altre  volte,  che  si 
passò  a Ungere,  che  fosse  morto  in  patria,  e non  in  Chiavenna.  Dirò  qui  di 
passaggio,  che  Giambat.  Boccolini  nel  1736.  avendomi  trasmesso  il  pro- 
spetto della  sua  Istoria  degli  scrittori  dell’Umbria  e del  Piceno,  comincia- 
ta a stamparsi  in  Foligno,  fu  da  me  avvertito  a non  far  passare  per  catto- 
lici questi  Gentili  disertori  della  santa  fede,  con  occultare  ancor  egli  chi 
fossero,  e come  fiitirono.  Si  nominano  Imperadori  apostati  e re  e prin- 
cipigrandi, per  loro  funesta  e somma  disgrazia  caduti  in  tal  precipizio;  e 
non  si  avranno  da  nominare  i Gentili  da  s,  Genesio,  nome  per  altro  comu- 
ne in  Italia  a più  famiglie  degne  e cattoliche  quà  e là  sparse,  le  quali 
non  hanno  che  fare  l’una  con  l’altra.  Nel  rimanente  il  liDro  delle  anno- 
tazioni del  Gentili,  da  lui  messe  fuora  in  età  di  i3.  anni,  mentre  col  fra- 
tello Alberigo  se  ne  stava  in  Londra,  donde  venne  il  libro  in  Italia,  e do- 
ve l’impressione  era  fatta  e non  in  Leida,  il  che  chiaramente  si  esprime 
in  princìpio  deIIadedicatoria,à  stimabileper  molte  e belle  osservazioni; e 
come  altro  non  ci  fosse,  basterebbe  questo  solo  a mostrare  il  gran  pregio 
della  Gerusalemme:  e fu  esso  libro  a quel  tempo  in  Italia  assai  riputato, 
come  si  scorge  da  una  lettera  del  padre  abate  Oddi  al  primicerio  Pelle- 
grino (Opere  del  Tasso  tom.  398.  ).  Quindi  è,  che  dietro  al  poema 
del  Tasso  si  ristampò  due  volte  in  Genova,  e poi  un'altra  in  Padova  a— 
vanti  alle  prime  annotazioni  del  Guastavini,  le  quali  accresciute  furono 
poi  sUmpate  a parte,  come  diremo;  benché  però  nelle  ristampe  italiane 
del  libro  del  Gentili,  non  ai  mite  la  tua  lettera  dedicatoria  a Guglielmo 
tf  Albaspina,  ambasciatore  di  Francia  in  Inghilterra,  e padre  di  Gabriel- 
lo, famoso  vescovo  d’Orleans.  Alle  annotazioni  del  Gentili  e del  Guasto- 
vini  poste  insieme  a parte  senza  il  poema  e ristampate  in  Venezia  presso 
Niccolò  Misserini  nel  i6a5.  in  a/. , indi  unite  al  poema  in  Padova  pres- 
so Pier  Paolo  Tozzi  i6a8.  in  4.  si^ggiunsero  le  Notizie  istonche  di  Lo- 
renzo Pignoria  con  alcuni  versi  làtini  di  Puhlio  Fontana  e di  Giusto 
Ricquio. 

?“^***'*'**  olfre  al  reprimere  che  fa  in  questo  libro  il  Pescetti, 
e 1]  Salviati  senza  nominargli,  risponde  ancora  a Giovanni  Talentoni  da 
Tom.T. 
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Dimostrazione  di  Cìampier  d’Alessandro  de'Luoglii, 
tolti  e imitati  dal  Tasso  nella  Gerusalemme  liberata. 
In  Napoli  per  Costantino  Vitale  1604.  in  8.  (a).  L.  5. 

Comparazione  di  Torquato  Tasso  con  Omero  e Virgi- 
lio insieme  con  la  difesa  dell’ Ariosto,  paragonato  ad 
Omero,  di  Paolo  Beni.  In  Padova  per  Batista  Martini 
lòia,  in  4-  edizione  IL  (b).  la. 

Fivizzano,  che  nella  *ua  Lezione  sopra  il  principio  del  Canzùnier  del 
Petrarca  area  fatte  opposizioni  alla  proposizioae  e inrocazione  del  Tas~ 
So,  il  qual  poi  scrivendo  al  Guartavini  (Lettere  liò.  J , pag.  6i . eéiz.  di 
Bergamo)  dice,  che  il  Talentoni  ai  é attribuite  molte  cote  sue  nell'im- 
pugnarlo.  Bisogna  avvertire,  che  questo  libro  del  Guastavini  fu  stampato 
in  Pavia,  non  essendosi  potuto  stampare  in  Genova  per  cagione,  la  qual 
si  tace.  Cosi  a nome  delio  staltipator  Battoli  si  palesa  neH’avviso,  prepo. 
sto  ai  Luoghi  osservati  dal  Guastavini,  appiè  delia  Gerusalemme,  da  Ini 
stampata  in  Cenooa  nell’anno  iSgo.  in  Ma  poi  qoeste  poche  parole 
furono  tolte  via  dalle  altre  edizioni. 

(s)  Questo  lerinotc  , dottor  di  leggi  , era  da  CmUtent  o sìa  Gzlmtiea  e però 
cbìamavasi  Galmeo , nel  regno  di  Napcli . In  principio  dell’opera  sta  la  Vita  del 
Tatto  in  risttetto  (*),  e in  fine  delle  Dimotiraiioni  dalla  pag.  aji.  sino  alla  17). 
ri  li  legge  un  libro  di  Epigrammi  del  medelino  latore  , dedicato  a don  Girola- 
mo de’  Monti  , mitchcie  di  Cerigliano , al  qnalc  lon  similmente  indirtrte  le  sud- 
dette Dimostrazioni , 

(i)  Dieci  Diicorii  comprende  qnests.che  qui  si  dice  edizione  seconda  farla 
dii  Martini  in  casa  e a Spese  dellaotore  che  ceel  legmi  nel  Irontispizio,  siccome 
nell’ nieimt  pagina  vi  tea  similmente  impresso  nellt  Baniana,  eioi  nells  stampe, 
ria  del  Beni , coiifornte  altrove  provammo  della  Sal'tetna  . X’  altra  edizione  che  Is 
precedette,  latta  aimilmente  in  Padova  ptesio  Lortn\p  Patqnati  nel  1607  in  4. 
non  contiene  più  che  tette  Diteorti:  ma  non  pertanto  l’edizione  del  iSia-  non 
pah  chiamarti  propriamenic  edizione  seconda . Se  Monaignere  arene  anche  qui 
fact’uto  di  quella  diligenaa,  con  la  qnile  gli  riuscì  di  scoprire  tinte  frindi  c im- 
poiture  in  matetis  di  itimpa , confrontando  l'impressione  del  Martini  con  qneTIs 
del  Paiquali  si  ssrebbe  a primi  occhiits  svvednto.che  il  Beni  fece  in  primo  luo- 
go ibr  Via  le  due  prinm  esrte  da  molti  eaempluri  di  quella  del  Pasqnari  « poi 
diede  a tiitampar  al  Martini  il  frontispizio  e Is  pTcfiziene  con  qnilchc  eamhis- 
inerteo  c con  Is  giunta  di  una  lunga  dcdiclzionc  a Giovanni  ili,  conte  di  Vinti- 
miglia . In  aecondo  luogo  il  Beni  levò  dall’  edizione  del  Patqnati  l’ ultimo  (aglio 
( registro  RR  ) ove  era  il  Soimento  del  Ditcorse  settimo  e la  tavola  delle  cose 
più  noiabili  , contenute  nei  tette  Diteorti,  supplendovi  il  difètto  col  cominds- 
mento  dell'oridva  Distorte  e tohtinuando  eem  nuovo  alfabeto  e regiitto  ai- 
no  alla  fine  dd  ietim,  al'qual  fnogb  trsiporlfò  la  suddttH  ttfvola  e qnella  vi  ug. 
giulive  dei  tre  n«o»i  DùtOrti  , Non  fece  ngli  {«ctwico  alni  seconda  edizione  dni 

J*)  Qnrtta  rompenilio  iella  vita  ii  Torquato  oltr»  airetirr»,  woonio  il  giniiric  del 
5eraxi  ( «om.  I . par.  ».  vita  dal  Taire  ) rcariifiidio  di  «oriaia,  S ancSa  eneo  a>-rnrSte,e 
iliagtiaà.rfiab  il  ladso.è  raWnb'della’nUciia  dvl  poeta.  Elio  fu  il  pnM>\>  dkVaeniV  dlla 
locV.VftipetbecW  qimatuiiqaa  Oio.  BmtieAt  ’Mawev  icrivvaaa  la  lua  vila  ttel  tPatto\t*t 
i6«o,  itaafeiii  poi  rolamantt  aal  tVai,  p#l  Deuehine  di  Faneaia  in  la. 
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- - Il  Goffredo,  ovvero  la  Gerasalemrae  liberata  del 
Tasso  col  cemento  (sopra  Ganti  X.)  In,  Pado\fa  per 
Francesco  Bolaetta  i6i6.  in  4.  (*).  L.  07. 

tétte  primi  , inciti  gì»  oel  1607.  m»  eoa  la  giunta  ìmU  ultjmi  tre,  non  prima 
Itampati  , li  latcib  uicir  fuori  tutti  e iteci  con  altro  frontispizio  e col  nome  del 
Mértini,  direttote  della  Éeniéiié  nel  Uiz.  dando  cosi  a ctedere  eba  questa  fosse 
di  tutta  l’opeta  una  ediaione  aeconda  • Altra  non  dissomigliaate  ftande  lasciò  «or> 
tere  , chi  *1  crederebbe  ? anche  monsignor  Fontanini  oeirimpressione  d' una  sua 
opera,  ed  k quella,  de  Antiféiutihet  Baru,  che  dÌTÌsa  in  II.  libri,  fu  fatta  im- 

£ timer  da  lui  la  prima  Tolta  in  Kam*  per  Fraacetco  Con^aga  nel  170I.  in  4. 

a seconda  Tolta  fu  inserita  nel  tomo  Vili,  patte  III,  del  Tkeiaurut  aalijéiia- 
tum  & Hitiarianm  lialià  , stampato  in  Leida  da  Pietre  Vanier-Aa  nel  171). 
in  foglio  ; e poi  nell'anno  mcdcsinio  con  la  giunta  di  un  tetta  libro  ella  nnoTS- 
mente  compatte  in  Poma  dalla  atamperia  di  Kacco  BernatS  in  4.  qualificata  nel 
frontispizio  per  terza  edizione , eiiiio  tertia  aucta  & recognita  e ralTermata  per 
terza  anche  daH'autare  in  una  briete  prefazione  che  al  nuoto  frontispizio  sta  an- 
nessa . Ma'l  fatto  non  i cosi.  La  stampi  dei  due  primi  libri  i quella  del  170S. 
fatta  gii  dal  Con\aga . Il  Bernati  ne  tolse  tia  il  frontispizio,  sostituendone  un 
altro  col  proprio  nome  e con  l’anno  171).  senza  arer  allor  l’aTtertenza  di  mu- 
tarri  almeno  l'ultima  pagina,  la  quale  mette  in  pien  lume  la  falsiti  della  Tentata  tersa 
•dizione.  Nel  mutato  frontispizio  ti  legge , Àtuttt  ex  typographia  Bocchi  Beraahì 
MDCCXXIll.  e nel  fine  dei  libro  11.  e dell'indice,  dopo  V errata  sta  impresto, 
Berna  excaiehat  Franciicaa  Gonzaga  UDQCVIll.  succedendori  il  libro  III.  una 
più  stampato.  Ed  ecco  che  ancor  Monsignore  Tolootarìamente  i inciampato  nel  me- 
desimo fallo,  di  cui  ha  notato  molti  altri;  onde  gli  ti  può  applicare  quel  noto 
Terso  , f Petrarca  ne’  Trionfi  Cap.  I.  ) 

Tal  iiatma  altrui,  che  te  ttetso  condanna . 
la  somiglianza  del  fatto  mi  ha  fatto  STÌere.  Tornando  ora  aila  Comparazione  del  Beni, 
non  posso  non  istupirmi  della  poca  diligenza  usata  nella  edizione  dell'  opere  del  Tat- 
to fatta  in  Firenze  in  VI.  tomi  io  fog.  dose  nel  tomo  VI  è stata  inserita  la  detu  Com- 
paratione  senza  ì ir<  ultimi  Dittarti^  aggiunti  agli  altri  tette  del  Beni -e  ad  esem- 
pio della  edizione  Fiorentina  era  incorta  nel  difrfto  medesimo  anche  la  Fenezif- 
ua , OTC  nel  temo  Vili,  furono  impressi  I soli  tette  Diicorsi:  ma  nel  tomq  XI.  si 
pmmendò  l’errore  col  porsi  i rre  ultimi  . Questa  edizione  Veneziana  i più  copio, 
sa  della  Fiorentina  e contiene  non  solo  l'opcre  tutte  del  Tasso  di  gii  srampate, 
con  le  scritture  a lui  appartenenti , ma  ne  ha  molte  ancora  non  prima  uscite  è 

(•)  Il  li-,  «bati  Sernrii  ( riti  a-l  Tane  tom,  t.  p,|.  XXIV.  I ci  fa  iiper»  •iiergli  fui>i 
tanitimeiit*  capitato  il  primo  Tolume  di  una  riitampa  di  qneito  Commento  il  quale  i di 
paf.  pap. , nò  arrisa  piò  ultra  oki  alla  Snt  dal  &.  canto,  e il  suo  (rontiipiaio  ò il  irgnen- 
ta.  „ (1  GeJJredo  oTToro  la  Cerutalepime  LUerala  dal  l’arsa  col  comnanta  dal  Beai  ac. 
,,  dose  il  Beni  oltre  il  raigliorar  in  qusita  seconda  stampa  sarj  luophi  eommenta  di  più  s 
,,  dieci  ultimi  canti  con  l’a-eiunta  di  una  eopioia  taTola  all’era  naito  desiderate.  Alla 
,,  sentiti  di  TI.S.  Urtano  VISI.  In  Pmdoea  per  Gaspare  Cripoltarl  MDIUV.  in  4.,, L’au- 
tore nella  dedicatoria  dicaeha  doiruesta  seconda  adisiona  il  sua  Commento  sarebbe  rie- 
aoito  par  ogni  parta  intìaro,  a ohe  si  priata  assando  stato  a lui  iuTolata,  a a nona  suo  fret- 
talosamente  staaspato,  par  mature  parto  non  rìaonoecoasi  da  luì.  Il  Saratti  suppone  oho 
por  estera  sopraggiunta  la  marta  dairaotaro  rimanesta  sgraaiatamanta  intarrotta  la  stam- 
pa, perisse  il  manoscritta,  di  ooi  mai  non  si  ò potata  asora  coalaaaa,  e ondassara  a mala 
tutti  gli  esemplari  dal  primo  Toluma  giù  iutpiaati,  paiahi  non  sala  non  hasTs  chi  faccia 
manaiosia  d'alena  d’atat,  ma  alano  la  a’i  troTala  nammano  aalla  BiUiataea  Barharin^ 
Balla  quale  pura  attatTaisa  doTOTa,  aeaado  l’aatora  dedicata  l'opera  ad  Orbano  Vili. 
elida  Intiagati  aha  il  tuo  aia  Bau  tal  rare  sna  naiae.  Il  Comataitto  del  Boni  ohe  abbiamo 
tuttaebi  non  maturo  parto  di  lui  i assai  coqiendato  dal  Baru/fesidì, 


Digitized  by  Google 


356 

Osserrazloni  (LXXXII.)  sopra  il  Goffredo  di  Torqua- 
to Tasso,  composte  da  Matteo  Ferchie  da  Veglia  Minor 
Conventuale,  Teologo  pubblico  deU’UniTersità  di  Pa- 
dova. In  Padova  per  Giambatista  Pasquati  164».  in 
12.  (i).  L.  3. 

Riflessione  di  Carlo  Fona  intorno  alla  prima  Osserva- 
zione sopra  il  Goffredo  del  Tasso  del  P.  Matteo  da  Ve- 
glia. In  Verona  per  Francesco  Rossi  1642.  ira  la.  3. 

Confronto criticodi  Marcantonio  Nalitra  laprima  Os- 
servazione del  Padre  Veglia,  e la  Riflessione  dei  Fona 
medici  di  Verona.  In  Padova  presso  il  Crivellari  (1643.) 
ira  12.  (2).  3. 


(1)  Riguardano  varj  luoghi  di  tutti  ! Cariti  XX.  nè  il  padre  Vegliata- 
dò  più  avanti,  perchè,  ticcome  io  inteii  da  chi  lo  conobbe,  ogni  qual  vol- 
ta vi  miie  mano,  fu  aopraggiunto  da  malattia  mortale.  Nella  oaaervaaiooe 
XXIV.  ipguendo  egli  tutti  i buoni  teologi  dietro  al  maeatro  delle  Sen- 
tenze nel  lib.  III.  diit.  xxxv  iti.  lenza  lofitmi  e sottigliezze  tiatta  lina- 
mente della  bugia,  mostrando  non  eiter  mal  senza  peccato  veniale  o 
mortale. 

(a)  Il  Noli  da  Montagnana,  terra  del  padovano,  attribuisce  ai  due  Pa- 
na, Francesco  e Carlo,  padre  e figliuolo,  la  riflessione  di  poche  carte, 
che  nella  stampa  è attribuita  ad  un  solo  (a*),  e qualificata  col  nome  di 
studiosa. 


tratte  da  codici  originali  e sicuri.  Ella  è in  XII.  tomi  io  4.  principiata  da  Cerio 
Bnerurrigo  nel  1711  continuata  gli  anni  seguenti  e con  la  direzione  dell'accura- 
to Seglu^ii  da  Siefeeo  Menti  nel  1741.  terminata  (*) . 

(e*)  Cerio  Pone , ehe  io  età  assai  giovanile  scrisse  la  sua  Rifletsiont  cantra  il 
padre  Mettte  Ferchie  da  Veglie , attesta  quivi  pag.  7.  di  non  aver  posu  mino 
alla  stessa  senza  il  consiglio  e senza  la  direzione  e asaistenza  del  cavalier  Frenceiee  sao 
padre:  onde  il  Neh  attiibucndola  all'uno  ed  all’altro,  non  ha  scoperto  un  recon- 
dito e grande  arcano;  e se  il  Fonienini  volea  qui  farne  parola,  dovea  rendere  an- 
Cora  avvisati  ì lettori  della  sincera  confessione  di  Cerio  c liberarlo  dalla  tacita  no- 
ta , che  gl'impane  di  pUgio.  La  ragione,  per  cui  prese  il  fieli  a difendere  il 
padre  Ferchie,  fu  principalmente  perchè  questi  era  stato  suo  maestro  nello  stadio 
di  Vedove.  Di  lui  ci  è quslche  altra  cosa  alle  acampc . 

(* } GsUi€ppe  hlttUTQf  rh«  coma  fr «Dtii pi tiorffl  i.  voi-  «dicìon* 

Ten*xitn«s  irnpr«»«o  ini  nel  17»»-  raccolta  la  opere  del  Parrò  fu  il  padre  don  Banif%^ttr 
CoUinag  il  quale  volle  natenndere  ì|  v*ro  tuo  noines  • fu  quegli  che  diede  incominci»' 
mento  a quatta  ediaiona  II  «Scruni  benché  aitai  la  commendi  per  le  giunte,  ehe  vi  eì  tro- 
vano, dice  però  ohe  „ volendoti  fare  una  eenpiuta  raccolta  di  tutte  quello  che  ritguar- 
,,  dava  il  TatMOg  e il  tao  tioema,  ei  pnievano  aggiungere  divani  altri  opntcoii  „ ( vita  del 
TaiiO  tom  a.  pag.  LVIII.  ).  L'ediaione  di  Fifnué  conte  molte  corretta,  é quella  di  cui 
par  io  più  ti  vallerò  ,j  tig.  V oemhol^riiti,  e a lei  aggiagneti  dal  Br^v«tti  nel  tae  indica 
quatta  di  V come  la  piò  compiuiag  a proaiota. 


Il  Vaglio,  risposte  apologetiche  di  Paolo  Àbriani  alle 
Osservazioni  del  Padre  Veglia  sopra  il  Goffredo  di  Tor- 
quato Tasso.  In  Venezia  per  Francesco  Valvasense  16B7. 
in  4.  (a).  L*  5. 

Bilancia  critica  di  Mario  Zito,  in  cui  bilanciati  alcu- 
ni luoghi,  notati  come  difettosi,  nella  Gerusalemme  li- 
berata del  Tasso,  trovansi  di  giusto  peso  secondo  le 
pandette  della  lìngua  Italiana.  In  Napoli  presso  il  Ca- 
valli ì 665  . in  Q.  (i)  (b).  4‘ 

(1)  Qui  finiicnno  gli  sturi j (*),  e le  controversie  intorno  al  poema  del 

(a)  Il  Vèglio  àeWAhriaHt  fa  itimpato  dal  Valvauttse  del  i66a>Tcnt*aaiiì  e doa  già 
dodici  o tredici  dopo  le  Osst€va\toni  doi  padre  FtrthU  da  Vtgtiè  , comtV  Akriéni 
▼olle  darci  a credere  nella  laa  prefatione , per  far  parer  meno  tarda  la  coniparia 
delle  sue  Risposu»  Circa  la  ediaiooe  del  i687«  prodotta  dal  FontantHi  non  bo 
troTau  persona  che  me  ne  abbia  saputo  render  conto:  e però  dubito»  che  qui  pu- 
re sia  corso  uno  de*  suoi  soliti  sbagli  Trovandosi  fra*  miei  codici  in  8.  due  tomec- 
ti  dì  lettere  originali  dcWAhriani , ebbi  modo  di  trarne  alcune  particolari  noti- 
aie  iutorno  a lai  , del  quale  si  sa  pochissimo.  E primieramente  ricavo  da  una  sua 
lettera  del  più  recchio  codice,  che  Victnia  fu  la  sua  patria:  il  che  chiaramente 
apparisce  da  un  suo  Epigramma , impresso  pag.  taS.  nella  Parte  1.  degli  Allori 
di  Earota^  poesie  di  diversi  in  lode  del  principe  CammiUo  Pénfliot  raccolte  da 
Girolomo  Bruroni  e stampate  dal  Valvasenst  in  Vto«\ia  nel  i6éa.  io  4.  In  età 
di  vent'anni  entrò  nell*  ordine  carmelitano  col  nome  di  /‘r4ACcico  • Terminati  t 
suoi  studj  di  filosofia  e teologia . si  esercitò  nella  predicaaione  in  più  luoghi  e fat- 
to poscia  maestro  dal  padre  generale  fra  Ttodoro  Straccio  nel  ià)8.  ebbe  la  reg- 
geoxa  di  Cremolino  diocesi  d' Acqui  e poi  quelle  di  Genova  • di  Verona  • di  Paio- 
va  e di  Vicenda-,  e questo  fu  nel  ié^4  dopo  il  qual  tempo  nei  registri  carmeli- 
tani. visitati  a mìa  istanaa  in  Roma  dal  padre  maestro  fra  Mariano  Ruele  » che 
più  copiosamente  tratterà  di  lui  nella  tua  Bihliottea  carmelitana  • più  non  ai  leg- 
ge il  nome  dtW  Aòriani  ^ il  quale  poco  dopo,  per  le  ragioni  addotte  da  esso  in 
alcune  delle  sue  lettere,  si  trovò  costretto  a uscire  dal  religioso  ittìtato,  che  per 
treot*  anni  continui  avea  professato  e a ripigliare  in  abito  da  Prete  il  nome  di 
Paolo  , che  era  srato  prebabiimente  il  suo  nome  battesimale  e con  sui  lo 
rendettero  a tutti  più  noto  le  varie  opere  da  lui  divolgate , non  meno  in  prosa 
che  in  verso , fra  le  quali  oltre  alle  già  ricordate  dai  Fontanini  non  occupa  Tulti- 
mo  luogo  il  volgaritaamento  delle  Ode  e de  la  Poetica  di  Orario  stampato  pure 
dal  Valvasense  nei  1680.  in  it.  Visse  fino  airescrema  vecebiaja  e vicino  a mor- 
te  ordinò  nel  suo  testamento  d’essere  sepolto  nel  Carmine  di  Frirc{Ì4 , dove  pia- 
mente mori  ai  xxvi.  di  Aprile  nel  1699.  in  età  d'anni  XCII.  come  sì  ha  dall* 
iscrixìone  sepolcrale , postagli  snl  muro  del  chiostro  di  quel  convento . 

(à)  * £ in  Veneiia  per  Zaccaria  Contatti  ad  istanxs  di  Domenico  Antonio  Par* 
fino  K6pi-  in  I* 

(*)  Viaganiiate.  Mcnil|'Bore  dicendo  csil.pcrrbà  qni  bob  SBÌiroDO  gli  «tildi  iaterno  al 
^«Bio  del  Tatto,  e q anni  ìubobsì  alla  riitaB)pa  romasa  della  voslra  Biblioteca  fatta  il 
il  1726.  li  pubblirarono  in  Kenesia  |>er  Gio.  He  PmoU  in  la  le  ,,  Jìifiettioni  «opra  la 
Tutalemwie  lib.  di  Turquate  Tatto  dì  Pietro  Catahà  «acerdata  veneto^,  nelle  quali  «odo 
eo«e  bnoaa  aa«ai,  particolarnante  per  ciò  che  riguarda  la  storia  di  queirinproia.  0 gli 
orci,  cha  v’iaterTOBBero.  A qneita  poi  «anbrami  che  raimotaiuic  della  Bihli&t.  Ital.  a- 
vrobba  potalo  aggìu^Boro  l'altr’opera  intorao  al  Tasto  tscita  Tanao  1747.  par  lo  ataaipa. 
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Taiso  (a*),  le  qoali  furono  accompjgDtte  dt  non  pochi  sof>»mi  e ravi]1a- 

Qiteiti  che  tembti  euere  una  iecoada  ediiisnc  della  SiUgcit  di  Mgrit  Zita, 
non  i altro,  se  non  nna  falsifìcaiione  della  gii  Atta  tei  antri  prima  dal  Cavalli 

10  Napoli,  alla  quale  il  Parrino  levò  io  molte  copie  il  primo  foglio  e inoairaa* 
do  di  aectla  faata  riatampare  a lue  ipeaa  dal  Contatti  in  Ftaaiia  dedicolla  ad  al- 
tro soggetto  , per  riportarae  o proteiione  o regalo , quando  più  tosto  di  somiglian- 
ti imposiure  tiarii  dariabbe  agli  aitcfici  coodannagione  e gaatigo  . Il  peggi*  ti  i 
che  rambiaiona  e la  eaoiii  di  chi  accetta  si  fatte  dcdicaaieni  nost  solo  iiItoIii 
non  ignora  la  fraude,  ma  la  promorc  e la  premia- 

(a*)  Non  però  finirono  le  opposiaioni  fatte  allo  stesso  poema  dt  aleani  Epici 
italiani,  che  mettendolo  in  paragone  co' loro  poemi  ebbero  1*  protunaione  di 
tentar  di  abbassarlo  e la  vanità  di  magnificare  te  stessi  e le  cose  toro;  del  quale 
inutile  aforao  altro  finito  non  riportarono  le  non  coafniione  o dispieia* . Il 
primo  di  costoro  fu  Gahritle  Zinano  da  Raggio  di  Lombardia,  nomo  per  altro  di 
sapere  e di  grido,  il  quale  nel  i6a).  aveudo  ttanspato  in  Pe»e\ia  presto  il  Sita- 
chino  in  4-  il  ano  poema  dell’ frae/ride , vi  appiccò  io  ionilo  XLI.  eppesi^ieni  da 
lai  dette  d'hitno  e vi  affibbiò  alireuanta  Riipoue  col  fiato  nome  di  yiocaatia 
Aataaio  Sortila  ; btffiitone  perciò  attai  piacevoimeatc  da  Seipitut  Srriet  nelle 
tue  misteriose  Ouerrt  di  Parnaio  ( psg.  it*.  e aegg-  In  Pta.  it*)-  in  sa-):  ope- 
ra non  affatto  Avolosa  e fantasticai  poiebò  sotto  quelle  ingqaooae  fiaaioai  e^i 
andò  co*  destreaaa  adombrando  le  Rivoluxioni  t le  Gaarrt  di  Piaadra  e qne'  tan. 
to  sirepiiosi  avvenimenti  da  celebii  penne  descritti . Dopo  U Ziaaai  oaci  io 
campo  Aitaaio  Grandi  da  Lecer  coi  ano  poema  del  Taatndi  iaipsesso  la  setoo- 
da  volta  io  Lttct  da  Pier  MichtU  nel  i()<-  in  it-, col  qual  credendo  c valendo 
pertnadere  il  mondo  di  aver  sapetaeo  ogni  altro  poema  e quello  principalmente 
del  7’oeee,  ti  valse  della  penna  e piò  dal  nome  di  GMittttart  Grandi  suo  iVatel- 
lo,  lasciando  uscire  sosto  nome  di  Ini  pretto  il  medesimo  ttampacore  nel  iS}?- 
in  t.  un’opcta  intitolata  VEpoptja  diviia  in  ciaf  ut  litri,  aggitntavi  il  ttiio  di 
ctiilcht  ttntidiranieni , che  per  lo  piò  tendono  a deprimere  il  Gofrtdot  ad  esaU 
tate  il  Tancrtdi  i e pecchò  Giampiero  di  Altnandro  area  pubblicata  molti  • anpi 
prima  la,,  i>inairrsfi*iM  de' Isogbi  tolti  e imitati  dal  Tane  nella  Gartialemma 
,,  littraia  „ il  Grandi  procurò  che  qneati  atsndttaè  un  altre  Diteersa  iaiotno  all' 
„ eccellenae  s perfiexioni  del  Tantredi  con  le  dimoatratìeni  de'  Inogbi  imitati..,: 

11  qual  Diictno,  bencht  si  millanti  dal  Grandi , coma  allora  dato  alla  luce,  non 
però  le  affermano  nè  il  Tappi  nella  Bittioieca  Napoletana , nè  V Angeli  nella  Pi- 
le del  Grandi,  Dietro  a costoro  nomineiò  in  reno  luogo  Nieeela  Villani  dt  Pu 
ttoja,  miglior  critico,  che  peeu , il  quale  test' alcuna  neceaeità  postoti  a rivedere 
i conti  alla  Gtrutalemme  liatraia  nel  tuo  Fagiana  ( pag.  S<s-  e aegg.  ) dopo  aver 
detto  a ridetto  esser  queste  poema  „ tenia  dubbio  alcuno  migliore  ei  tutti  gli  al- 
„ tri  e di  quanti  *e  ha  la  toscana  ffivella  „ mette  in  campo  varie  consideraisooi  c 
fàtcosl , al  dira  dei  CreuimtttU  ( Voi.  II.  pag.  4I7-  edii.  di  Ventila),  attorse 
giudice  eentia  il  Tana,  ne  dà  questa  decisiva  aententa,  che  quel  poema  „ non 
„ è consumato  e perfetto  * di  ogni  numeto  aasoluto  come  pare  che  ri  mondo  ge- 
..neralmente  si  dia  ad  {Mendcct,,;  laonde,  dopo  aver  tenreniiato,  ebe  il  poema 
iaPfArioitn  iu  alcuna  parte  lo  avanza , asrggingae  che  quello  ilei ,.  Tana  può  moL 
,,  co  bene  esser  avanzato:  t ehi  vive  , vtdt  „ allodendo  a mio  credere,  con  queste 
ultime  parole  al  poema  della  Fiorea\a  ditela  che  egli  ttava  acrircodo,  ma  che 
non  ebbe  tempo  di  utminaie,  poiebò  foilameaie  dopo  la  morte  di  lui  ac  ne  di- 

tor*  Stffmno  Orlmmdini  ia  ts.  intitaiata  ,»  N«ot«  Aaaataaioai  41  au<«ra  aiadarao.  lapra 
»,  la  di  7*orf  uo#o  farfo,  il  eat  aater*  «•  ta  «««era  daa 

tt  gtnti,  ch«  mari  aaa  atollo  dopa  nairatà  4t  aaaì  io.  ta  taa  patrio^  iaf «/fi  rito  4tl 

»,  r««#a  toBi.  a*  paf.  LXVIIt.  ^ „ • 
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(ioni,  maskimftmente  per  parte  della  nottra  famosa  Crusca  (**),  alla  qua- 
le non  aderirono  molti  de’principali  nè  meno  in  fìreiute  (è*),  benché  il 
Sahiati  s'ingegnasae  d’interesaarTi  tutti,  e anche  i ferraresi^  oo’quali  tpea- 
ho  trotavasi.  come  proriaionato  dal  duca  dì  Perrmrm,  dopo  eMeilo  stato 
da  quello  di  Sora.  Il  pMritj,  nemico  d'AtistoUle,  poco  dieoto  ad  One- 
ro e unicamente  seguace  delle  sne  proprie  opinioni,  tì  cadde,  come  gli 
altri,  nel  suo  Parere  e più  nel  Primerone,  dote  palesò  molto  cruccio  di 
esserne  stato  colto  dal  Tasso  nella  sna  Risposta,  il  quale  però  non  volle 
più  replicargli.  Il  Mattoni,  e il  Guarini,  guadagnati  con  lusinghe,  si 
contennero  da  politici,  stando  a guardare  (*).  Cosi  fu  allora  osservate  da 
■Dotnenieo  Chiariti  lucchese  in  una  lettera  al  Pefhgrino  (Opere  Ael  Tas- 

voigarpno  i primi  VUI.  osati  . Rampati  in  Ktitd  pesto  Aercane  Letiinì  o«l 
tèsi,  in  4.  Rimue  pertanto  il  poema  del  Tasse  « rimarti  aeiopte  |ia  qaeH'ouu- 
rato  posto,  in  cui  lo  ha  collocato  il  suo  merito  e la  stessa  ìoridia  lo  ha  stabilito. 

(V*)  Sofisti  e caviUatori  sono  nella  mente  del  Fontanioi  tasti  coloro,  che  han. 
no  la  disgrasia  di  non  entrare  oc'aisoì  sentimenti  e di  contrarurli , anri  di  averli 
tempo  fa  contrariati  tenta  aver  prevedalo  di  doverlo  avere  un  giorno  per  avver- 
sario . La  sna  Efofue7i{a  Itafu/na  riniàccia  continaamecte  sofismi  t tasàtU  a per- 
aoae  vrvevia  o da  gran  «empia  gii  ettime,  tnai  ad  intesa  beiwhi  Àmote  aeca- 
denric , ed  ancora  sue  come  era  qmih  della  CVeicu , cui  ptite  di  qualche  aratìto- 
^ne  ed  onoranta  era  in  debito  - Per  qasnto  di  parrialiti  egli  aresse  a direia  del 
Tasse,  contro  di  cui  alcuni  dì  qaeiraccademìa  ai  erano  sollevati  , non  poteva  nc- 

fjatc  che  il  Tasso  avesic  dato  il  prinao  eccitamento  alla  riasa  con  aver  ingiuriata 
a nazione  fiorentina  ad  tuo  Goni(aga  II.  pubblicato  da  Ini  avanti  il  Carafa  del 
Pellegrino  dove  la  preminenza  data  al  Tasso  aovra  1'  Ariosto  non  taria  divenuta 
causa  di  lor  particolare  interesse , eotire  gii  lò  era  quella  delle  olfirse  lor  fttre  ad 
dialogo  del  ean^age . Di  ciò  se  ne  ha  una  prova  evidente  dalb  lettera  di  Bernar- 
•a  Havanjati,  ano  degli  accademici  della  Crnta  e uno  insieme  degli  avveiatri 
del  Terso  scritta  nel  trvs.al  Senatore  Noceto 'Peieri  epoRa  in  fine  del  suo  volga, 
riiameirco  di  Tarilo , adla  quale  scendendo  egli  a parlare  della  naaìon  fiorenti- 
Ma,  dice,  che  il  T'erro,  detto  da  Ini  per  derisione  il  Tassino,  crasi  siraeciate 
per  avvitirlo . 

(i*)  Quando  il  Tasso  ti  portò  a Firenze  , chimatovi  dal  granduca  Feriinanio, 
il  che  fii  ncHa  pttmsTera  dell'anno  1 f»o.  riferisce  il  marchese  Hftrnio  trellt  Vita 
di  lui  ( psg.  lof.  delli  edixione  di  Roma  téjf.  in  la.  ),  Che  vi  *1  lommaincate 
careggiato  da  wq  graBduca  e da  tutti  i nobili  della  corte  e della  oitei  e „ ape. 
„ cialmente  da' sigiiari  della  Crutes , i quali  onorarono  altrettanto  ia  taa  peiiona, 
,,  quanto  avevano  prima  i’opere  di  luì  biasimate  „•  Nella  pagina  seguente  il  Fon. 
lanini  ci  di  un  bel  catalqgo  d'uomini  insigni,  co'qusli  ti  eri  consigliato  il  Tasso 
nel  lavoro  del  tuo  poema . A questi  poteva  tggìugnere  il  noitro  Celio  Magne  ; e 
le  lettere  poetiche  del  Torso  medeaimo  ce  nc  rendono  piena  lede. 

(•)  Non  bona  (joi  ipiog»!  Moniienare  ao  4it  to^Iio  cko  U Mnuoisi  o4  il  tìuarini  eni- 
ilagniili  foiaaro  con  lntin(bo  dol  Tasso,  o do'  «noi  OTToriori.  Mo  ebo  eho  abbi*  intofo  di 
diro  il  Montanini  quello  di  mi  non  Vko  dubbimi  i.cbe  il  Moetoni  Fo  a-mpro  onico  dol 
Taira,  corno  lo  In  pariti  di'Kii.vd  ».  «ire»  il  ttsnsrti  „ (Tito  ilei  Tana  tom  a.' p».  aoi  ) 

,,  eoi»  notobile,  ebo  con  tolti  -li  afoni  elio  fecero  qli  aceodemici  d..|I«  Cruseo  per  ti- 
,.  cario  dal  loro  prrtilo  in  lompo  dello  nontrorerto  lopro  lo  Gerutalemme,  celi -non  li  lo- 
„ 101»  imover  punto  dol  ano  propoifto,  onoi  noi  pifi  grin  bolloce  di-juelU  qniationi  pie. 
„ IO  od  lllnilroro  nollo  ino  oporo  (dello  difeio  dello  Commedia  di  Dante)  oicnni  polii  di 
,,  qneatn  ttoibniiirmv  posato  ,,■£ -il  OunrJrti  non  pveobo  ^uodognato  foiao  oon  >lneìnrhe 
noti  tfn  onnlttitm  Ivetororio.vno  per  goloilo  di  Sonne,  o prima  dello  .cmttravoviie  invor- 
naol  Goffredo  d'Rnioltsim«  eb'vfli  tro  twvmrio  «ìTenno  del  Vasse:  a pvrob»‘mn|en«- 


3o6 


so  torri.  V. pag.  4oo.).  Ma  generalmente  poi  tutta  l’Italia  per  più  riguar* 
di , aenza  pregiudicio  dell'^riorro^  ai  ride  favorevole  al  Tasso.  Il  Sàlvia- 
ti  ateaao  in  una  lettera  al  Pellegrino  ai  riduaae  a qualificare  le  aue  alter- 
caaioni  per  dispute  dialettiche-,  e in  fine  della  aua  Stacciata  prima,  coaà 
detta  quaaichè  le  arguenti  non  doveaaero,  come  qneata,  eaaer  di  fiordi  fa- 
rina, ma  di  cruschello,  ebbe  a confeaaare  di  aver  contrariato  al  Tasso  per 
servire  alla  cauaa,  che  in  auatanza  vuol  dire,  per  contendere  all’uao  de' 
superbi  e ostinati  sofisti,  i quali  non  voglion  mai  cedere.  Il  Pellegrino  in 
una  lettera  al  Lombardelli  diede  a queste  contese  il  nome  proprio  di  sot> 
tigliezze,  come  originate  dalla  falsa  e contenziosa  dialettica,  la  quale  per 
molte  prove  si  sa  essere  il  vero  fonte  de’ sofismi  e di  tutti  gli  errori.  Il 
medesimo  Pellegrino  in  quel  suo  Dialogo  altro  non  fece,  che  modesta* 
mente  dire,  come  si  pratica  ne* dialoghi,  che  il  poema  epico  del  Tasso  a 
lui  parea  più  conforme  alle  regole  deW Epopeja  insegnate  suH’osserva- 
zione  de' più  famosi  antichi  nella  poetica  d'Aristotile,  che  non  era  il  poe- 
ma romanzo  deìVArioslo,  da  cui  non  sembra,  che  nè  pur  si  pensasse  a 
tal  libro,  il  quale  a quel  tempo,  prima  del  Trissino  e del  Robortello,  era 
generalmente  negletto  e appena  guardato,  specialmente  poi  da’nostri 
poeti  volgari,  per  non  dire  tenuto  in  pochissimo  conto  in  paragone  degli 
altri  libri  aristotelici,  li  quali  nelle  scuole  dove  peranco  non  penetrava 
alcun  lume  di  buona  letteratura,  per  via  d’interpreti  e di  litigiosi  ce- 
mentatori s’intrusero  dapertutto;  laddove  in  tante  scritture  di  sopra  ac- 
cennate, si  pretese  di  sostenere,  che  il  Goffredo  fosse  stato  del  tutto  ante- 
posto aW’Orlando,  benché  in  contrario  e il  Tasto  e il  Pellegrino  aperta- 
mente li  dichiarassero,  salvo,  che  al  Tasso  uomo  onestissimo,  parve  tal- 
volta, che  l’ Ariosto,  e Dante  ancora,  da  Ini  per  altro  al  sommo  stimato 
entrassero  nel  numero  di  coloro,  i quali,  come  ebbe  a dire,  ,,  si  lasciano 
cadere  le  brache  ,,  (Lettere poetiche pag.  86.).  ' 

Per  far  conoscere  a qual  segno  arrivasse  la  modestia  e docilità  del  Tas- 
so in  prender  consiglio  in  cose  letterarie  e del  suo  poema  dogli  uomini 
più  distinti,  i quali  al  suo  tempo  fiorivano  in  Italia,  soggiungerò  qui  i 
numi  non  già  di  tutti,  ma  di  molti,  de’quali  ai  vede  fatta  rammeinoran- 
za  negli  scritti  di  lui  stesso,  e in  quelli  di  altri. 

I Alberti  Filippo.  io  Malpigli  Lorenzo. 

a Amalteo  Giambatista.  ri  Mei  Girolamo. 

3 Angeli  da  Barga  Piero.  Nobili  Flamminio. 

4 Antoniano  5i/oio, dipoi  cardinale  i3  Pinelli  Gianvincenzo . 

5 Borghesi  Diomede. 

6 Capponi  Orazio,  dipoi  vescovo 
di  Carpentrasso. 

7 Corbinelli  Jacopo. 

è Gonztiga  Scipione  patriarca  e 

poi  cardinale. 

9 Guarirti  Batista. 


14  Ruggero  abate  Giulio. 

1 5 Saldati  Lionardo. 

16  Scalabrino  Luca. 

17  Speroni  Sperone. 

18  Veniero  Domenico. 


aia»  «4  OBoratP  gtBtilaomo  «i  fa  ■•apre  coBMrvò  nolladiaBBC*  aolt4  ttiaa  • per  Tor» 
fWBt#  • par  le  cete  ebe  mal  releDtien  vedeva  aeiaitÌBate  da^l'igBoraBti  ìaprviiori, 
e ebe  Boebe  tal  velia  per  cempaMione  fi  pi4  eorrettaaaeate  riitanpare  ( 5«raf«i  ib.  pa^ • 
Me  ). 
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Perciò  non  è maraviglia  trovarsi  più  testi  originali  di  quel  poema^  oltre 
all’averlo  il  patriarca  Gonzaga  trascritto  di  sua  propria  mano.  Di  qui  av- 
venne, che  in  tale  occasione  si  stampò  e ristampò  sempre  con  gran  di- 
spiacimento del  Tasto,  (lacchè  uscito  il  primo  testo  di  mano  al  marche- 
se Cornelio  Bentivoglio,  antenato  del  vivente  sig.  Cardinale  del  medesi- 
mo nome  da  me  qui  mentovato  per  cagione  di  onoranza,  se  ue  vide  la 
prima  volta  stampata  una  parte  con  tal  sentimento  del  Tasso  {Lettere p. 
171. 43B.  ediz.  del  Segni),  che  se  ne  dolse  con  Ippolito  figliuol  di  Corne- 
lio, e sino  cu' Vrueziani.  Si  vede,  che  il  Tasso  ebbe  a cuore  il  precetto 
ricordato  dal  Muzio  co' seguenti  versi  nel  libro  111.  dell'arte  poetica, 

- - - non  vo*,  che  tu  ti  appaghi  Ne  andrò  a trovare  il  mio  caro  mae- 
Del  tuo  giudicio,  che  ragion  non  stro, 

vuole.  Il  reverendo  Egnazio;  e dirò:  pa- 

Ch’altri  prenda  di  sè  l'ultima  cura.  dre  , 

Se  d’alcuii  scritto  mio  farò  pensiero  Deh  per  Dio  vedi  i parti  del  tuo  fi- 
Ch'rgli  abbia  a faticar  dell'altrui  glio; 

lingue.  Non  lascerò  di  gire  al  piccini  Reno 

Io  farò  anche  pensier,  prima  che  '1  A trovare  il  gran  Romolo,  oltre  all’ 
vegga  alpi 

Librajo  o stampator,  che  '1  mio  Ao  A cercar  manderò  Giulio  Camillo. 

ciajuoli  Ricorrerò  ai  maestri  della  lingua ^ 

Vi  adopri  il  suo  martello,  e la  sua  Al  buon  Trifori  Gabriello,  al  sacro 
incude,  Bembo; 

Pregherò  il  dotto  Celio,  che  tralasci  Andrò  in  Toscana  al  Varchi,  al  To- 
Cli  alti  suoi  studj,  ed  a me  porga  lomei, 

orecchio:  E correrò  aVinegia  albuon  Vernerò. 

Finalmente  il  Tasso  mancò  di  vita  in  Roma  d’anni  Lr.  tra  i frati  girola- 
mini  di  sant’Onofrio  ai  aS.  di  Aprile  1 ^5.  E sopra  gli  onori  a lui  fatti  ci 
• una  lettera  di  Maurizio  Cutaneo  ad  Èrcole  Tasso  de’ 39.  di  detto  mese. 

CAPO  XII. 


Scrittori  intorno  al  Poema  di  Dante, 


13ialogo  di  Antonio  Manetti  (racconciato  da  Girola- 
mo Beni  vieni)  circa  il  sito,  la  forma,  e le  misure  dell’In- 
ferno di  Dante  (insieme  con  la  Commedia).  In  Firenze 
presso  i Giunti  i5o6.  in^.  (a),  8. 


ke  un  solo  dialogo,  due 
lon  •olamente  racconcia- 
c fecondo  queir  ordine, 
pochi  anxì  abbosaì,ch« 
acritti  di  ciao  Mtntul  , ahe  |>rcTenaco  dalla  morte  non  ebbe  tempo  di  porli  in 
carta  e di  dare  ad  eaal  la  debita  forma:  onde  1*  opera  tiene  ad  eaaere  latoro  più- 
Tom.  /,  48 


(4)  Benché  dal  titolo  dell'opera  apparitea  non  etserti  cl 
perb  fono  i dialoghi  nella  niedeiìma  contenuti:  e queiti  n 
ti  furono  dal  Btnivieni , ni>  ueai  di  pianta  in  quel  modo 
con  cut  erto  gli  atea  raccolti  dalla  tira  toce  e da  alcuni 


ìù» 

Il  Comeuto  di  Ciovanni  Boccaccio  sdpra  XVI.  Canti, 
e XVII.  versi  del  Canto XVII.  deH’Iuferno  di  Dante.  Sta 
nel  tomo  V.  c nel  VI.  di  alcune  delle  Opere  Volgari  in 
prosa  del  Boccaccio,  stampate  in  Napoli  nel  1734.  con 
la  falsa  data  di  Firenze  in  tomi  VI.  in  8.  (aj{*). 

Pierfrancesco  Ciambullai-i  Accademico  Fiorentino, 
del  sito,  forma,  e misure  dell’Inferno  di  Dante.  In  Fi- 
renze per  Neri  Dortelata  i544-  8.(1).  L.  8. 

(i)  In  principio  e in  fine  vi  è V Arca  di  Noè  col  motto  di  Dante  nel 
Canto  li.  del  PanuBso. 

L’acqua,  ch’io  prendo,  giammai  non  si  coree. 

Il  Varchi  aeU’Ercoiano  {pag.  3i3.)  in  recedi  Dortelata  tci'we  à'Ortola- 
ta,  e fa  poca  stima  della  sua  ortografia  per  la  pronunzia  fiorentina,  usa- 
ta aache  stella  versione  del  Comanto  deÌFicino  sopra  il  Convìvio  di  Pla- 
tone, la  quale  ortografia  dal  sig.  canonica  Saluini  ( Fasti p.  80.  ) si  attri* 
buisce  a Cosimo  Battoli:  e il  Muzio,  scrivendo  al  marchese  del  Vasto, 
{Lettre pag.  S5.  86.)  Mcenoa  tale  ortografia  con  dire  di  non  mettere  a 
questa,  o a quella  parola  nuovi  accenti,  in  che  ella  consiste.  Ciovanni 
Norchiati  nel  dedicare  al  Gianil>ul/iwi  il  suo  Trattato  de’ Dittonghi  to- 
scani loda  il  Cemento  di  lui  sopra  Dante,  del  quale  non  se  ne  sa  altra 
nuova  Però  Toriginale  sui  Canto /.  potrebbe  easeic'i  tuttavia  con 

tosto  che  racconcitmeato  del  Bitiìvieni . L'uno  e l'altro  dialogo  tono  indititti  da 
lui  a BtmitHo  Maneni , fratello  del  defonto  Aaionio,  Nei  priaio  entrano  a ra- 
gionare esso  Antonio  ed  il  Binivicni:  net  secondo  Antonio  Miglioretti  e Franvt- 
sco  da  Mthto  gentiluomini  fiorentini . L’opera  fu  poi  di  grand'uso  a molci  sposi, 
teré  dell' 7n/er«e  di  Dante,  si  nei  laro*  comvnii . si  ntlU  loro  Itaionr  aeesdemi- 
che  e particolarmente  al  Giamiuìlari  in  quell'opera  che  con  lo  stesso  titolo  ti  ve- 
de a stampa . 

(a)  Si  dice  qui  molto  nel  titolo  , ma  non  ti  dice  lutto.  Vi  ti  passa  in  tileniio 
non  ciò  clic  merita  che  sia  taciuto,  ma  ciò  che  ipiace,  che  aia  rammemorato; 
ciot  Ip  Annotazioni  dall'abate  Anton  Maria  Salvini , poste  nel  fine  dei  tomo  VI. 
( pag.  ))t.  )8S.  ) Queste  nitt'iitto  tono  , che  „ piacevoli  cose  grammaticali ,,.  Illu- 
strano il  testo  , correggono  il  comento  e fan  conoscete  quanto  il  Salvini  fosse  ver- 
sato non  telo  in  varie  lingue,  ma  in  tutta  la  buooactudiiioiie.  Il  Conujito  t stato  stam- 

fiato  soprr  un  tetto  a penna,  che  era  del  caraliere  Anton  Francesco  Atarmi.  Nel. 
a.  aa,  gianancua  ni  toevìtne  dà  averne  veduto  nn  altro  vecchio  esemplare  in 
foglio  afjpRtSQ  il  dottar /dcape  Grmdi  medico  c letterato  di  vaglia.  \ Lorenzo  Cic- 
carelli  si  ha  l'obbligo  della  pubblicazione  di  questo  Cemento  del  Boccaccio , come 
pure  degli  altri  IV.  tomi  stampati  in  Napoli  con  la  falsa  data  (H  Firenze  e anche 
delle  due  correttissime  ediaioni  del  Dccamcronc  , l’uni  in  it.  e l'altra  in  t.  con 
la.à|sa.  daut  di  Amatriaen:  di  che  ne  rende  avvertiti  monsignore  Bottari  nelle 
sue  Note  alle  leueie  di  fra.  Goutajte  d'-irc^a  pa^.  i8s, 

_(^*)  Alfatua  ie‘ Pazzi  nel  hi.  de' tuoi  sonetti  canna  il  Varchi  db  gentilmen. 
te.  la  bastia  al  GiaahiUttsi  fot  cotesto  tuo  Comento  aspra.  Dante  , da  lui  carni n. 
ciato,  e.  tegaita.,,  ma  boa.  sbjì.  dirnlgsto; 

I^-DarTs  Crulta  ti  cita  e queit'oi.w»  i»  ^ue>ta  cdTsiSne. 
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- - Lezioni  sopra  alcuni  Luoghi  di  Dante.  In  Firtnze 

presso  il  Torrentino  i55i.  in  8.  (a).  L.  8. 

Lezioni  di  Accademici  Fiorentini  sopra  Dante  (rac> 
colte  da  Antonfrancesco  Doni;)  e sono  di  Francesco  Ve- 
rini, di  Ciambatista  Gelli,  di  Giovanni  Strozzi,  di  Pier- 
francpsco  Giambullari,  di  Cosimo  Bartoli,  di  Giambati- 
sta  da  Cerreto,  e di  Mario  Tanci  ).  In  Firenze  presso  il 
Doni  1547.  li^ro  I.  (solamente),  ira  4* 

Lettura  (prima^  divisa  in  lezioni  XII.)  di  Giambatista 
Gelli  sopra  l’Inferno  di  Dante,  letta  nell’Accademia 
Fiorentina  In  Firenze  ( per  Bartolommeo  Sermartelli  ) 
1 554.  ira  8.  5. 

- - Lettura  II*  ( lezioni  X.  ) sopra  Tlnferno  di  Dante. 

In  Firenze  presso  il  Torrentino  i555.  ira  8.  5. 

- - Lettura  III.  (lezioni  IX.)  sopra  l’Inferno  di  Dante. 

In  Firenze  ( presso  il  Torrentino  ) i556.  ira  8.  5. 

- - Lettura  IV.  ( lezioni  X.  ) sopra  l’Inferno  di  Dante. 

In  Firenze  presso  il  Torrentino  i558.  ira  8.  5. 

- - Lettura  V.  ( lezioni  X,  ).  sopra  l’Inferno  di  Dante. 

In  Firenze  ( presso  il  Torrentino  ) i558.  ira  8.  5. 

- - Lettura  VI.  ( lezioni  X.  ) sopra  l’Inferno  di  Dante. 

In  Firenze  ( presso  il  Torrentino  ) i56i.  ira  8.  5. 

- - Lettura  VII.  ( lezioni  XI,  ) sopra  l’Inferno  di  Dan- 
te. In  Firenze  presso  il  Torrentino  1571.  ira  8.  (*).  5. 

questo  principio;,,  1 538  a di  i5.  di  Ottobre,  Martedì  sera  a ore  3.  di 
,,  notte;  suol  essere  comune  usanza  „ . 

Voi  comioeiaiti , mi  pcos’io,  per  burla  r 

II  Comtnto  di  Danti,  e poi  da  vero  ' 

Irf>  teguitsati  : al  fin  per  dime  il  vero, 

Ei  fdor  non  esce,  e con  eoi  resta  in  burla. 

(<)  Nel  principio  di  queste  IV.  Luioni  del  GiamSallari , rccitste  da  lui  nell* 
accademia  fortniina,  ci  i il  tuo  ritratto.  Dai  Fasti  consalari  del  signor  csnoni. 

(*)  Nel  tempo  medeaimOs  ok«  avverto  ••••re  queite  lotte  L«ttur0  citate  dalla  Crute^ 
noterò  anche  di  avere  enervate  alcnne  differente  fra  il  ilr«pet(j,edìl  /’enianini  nel  ri* 
portar  le  i«zionl,  ebe  in  oieicana  d*eate  ocmtengonii.  Quegli  dice,  che  non  nove  eoi#  ma 
dieo>>»OB  la  /eaionj  della  Latturm  111.  nadiei  no»  dieci  ipiella  della  VI. , e dieci  noti  ub* 
dici  quelle  della  VIL  Io  però  aveado  petuto  federa  qaett'oltinu,  trovai  che  nea  il  .Fon* 
fanini  ma  il  ha  prtio  abbaglio  intorno  ad  eeea,  onde  nea  io  fiale  dei  doe  ere* 

der  mi  debba  ehe  errate  abbia  intorno  airaltre.  Dalla  Criuca citami  pare  Tulle  /eXel/io^ 
ni  di  CiO0amkatlst»  Ct/li  (ehe  come  nota  il  Ortpgnna  coi!  ita  iapreiieia  vece  di 
li  )/ofle  dm  lui  ngU*mecmd4inÌm  fiortntinm  ed  impreiie  ael  iSSt.  Firenaa  in  8.  delle  fna* 
li  gii  faTtlUai  dal  Fonfanini^e  dal  Zeno. 
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- - Il  Cello  sopra  un  luogo  di  Dante  nel  XVI.  Canto 
del  Purgatorio,  della  creazione  dell’anima  razionale  (le- 
zioni III.  col  ritratto  del  Cello  in  princìpio.  ).  In  Firen- 
ze ( presso  il  Torrentino  ) 1-54^.  in  8.  (a).  L.  5. 

Lezioni  ( XII.)  fatte  nell’Accademia  Fiorentina  so- 
pra varj  luoghi  di  Dante  (del  Canto  XVI.  del  Purgato- 
rio, e del  Canto  XXVI.  del  Paradiso  (e  del  Petrarca. 
In  Firenze  {Presso  il  Torrentino)  i555.  in  8.  (i)  (b).  8. 

( i)  Non  veggo  da  alcuno  osservato,  come  il  presente  titolo,  che  è il  ve- 
ro di  questo  ultimo  libro,  per  inganno  fu  scambiato  in  un  altro,  il  quale 
di  primo  aspetto  ai  riconosce  per  falso,  ed  é questo;  ,, Tutte  le  lezioni  di 
,,  Giambatista  Celli,  fatte  da  lui  nell’accademia  fiorentina.  In  Firenze 
„ per  Lorenzo  Torrentino  1 55 1.  ,,.  Questo  titolo  ai  convince  per  falso 
dairaltro  vero  dianzi  riferito,  e con  ragione,  perchè  queste  lezioni,  che 
per  inganno  si  dicono  Tutte,  non  son  Tutte-,  ma  XII.  sole,  cioè  una  piccola 
parte  di  tutte^  come  apparisce  dalle  suddette  letture  del  medesimo  Celli, 


co  Selvini  (pag.  tS.J  si  ha  il  tempo,  in  cai  l'autore  le  ha  recitate  e quello  an- 
che della  morte  di  lui,  succeduta  in  Fireex*  nel  i;(4.  onorato  con  esequie  in 
S.  Marie  Novtlla  e con  oraiioae  funerale  da  Cotimo  Baiioli,  in  compagnia  del 
quale  era  stato  ammesso  all'accademia  I'  anno  steMo  in  cui  ella  ebbe  il  suo  aasci- 
asento . Le  due  prime  di  queste  IV  Zepeni  erano  gii  state  impresse  fra  le  Le\io- 
ni  degli  Accaitmici  /ioreatini  sopra  Dante  (pag.  }).  si.)  raccolte  e pubblicate 
dal  Doni  in  Fiorenxa  nel  i ^47.  in  4. 

(<t)  Queste  III.  Lexioni  recitate  dal  Celli  nell'  accademia  fiorentina , le  due 
prime  sotto  il  consolato  di  Carlo  Lenxoni  nel  154).  e la  tersa  io  altt'anno,  tesa- 
no ancora  fra  le  XII.  Lexioni  del  Celli  stampate  nel  t{(i.  e tono  la  tersa  e le 
due  seguenti;  particolarità  dal  Fontnnini  non  atvertita.  Nella  prima  di  ette  sì  ti. 
feriscono  alquanti  Tersi  del  poema  inedito  di  Matteo  l’almien  cittadino  e poeta 
fiorentino  c profondo  filosofo;  il  quale  a detto  del  Celli,,  non  so  io  per  qual 
„ nostra  ditaTTcntura  ci  sia  coti  stato  tolto  e proibito  che  non  si  posta  leggere . 

» leggendoti  tanti  degli  altri  che  in  qualche  parte  si  tono  discuttati  dalla  deter- 
„ oinasionc  della  Chiesa  cristiana . siccome  tono  Origene , Latunxio  Firmiano  e 
„ molti;  imperocché  te  bene  ri  è questa  opinione  tenuta  eretica  ( cioè,  che  le  I 

„ anime  nostre  tono  angeli,  giuttittimamence  dannau  ) e’ ve  ne  sono  tante  altre 
„ buone  e canti  altri  ammaestramenti  e precetti,  che  secondo  me  arrecherebbo- 
„ no  agli  uomini  molto  più  utile  che  non  farebbe  questa  danno , mandandola 
„ in  luce. 

(t)  E dove  si  lascia  la  lesione  xrt.  sopra  un  luogo  del  canto  XXVII  del  Par. 
gatoriey  Se  ti  accennano  le  altre  sopra  Dante,  non  ci  i ragione  per  escluderne 
questa . La  Le\ione  sopra  alquanti  versi  del  canto  XXVI.  dd  Paradiso  tiene  qui 
il  primo  luogo . Il  Doni  fa  ri  primo  a darla  fuori  tra  quelle  degli  Accademici  fio- 
rentini pag.  ap.  ma  perchè  egli  la  pubblicò  assai  lacera  e monca,  il  Celli  la  fé' 
ristampare  più  corretta  e con  qualche  mutatione.  dedicandola  ad  Anton  Maria 
Landì  con  questo  titolo;  La  prima  Le\ione  fatta  da  Ini  V anno  1(41.  sopra  un 
luogo  di  Dante  nel  XXVI.  Capitolo  del  Paradiso.  In  Firen\e  (presso  il  Torren-  ’ 

lino)  i(4p.  in  I. 
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ciascuna  delle  quali  contiene  più  lezioni  (<>*)•  Delle  adulterazioni  de' ti- 
toli ho  parlato  altrore;  ma  qui  per  istruzione  altrui  se  ne  porranno  certe 
altre,  forse  non  poco  importanti  a sapersi.  La  prima  si  è questa:  ,,Dialo- 
,,  go  di  Jacopo  Ossanese,  nel  quale  si  scoprono  le  astuzie,  con  che  i lu- 
„ terani  si  sforzano  d'ingannare  le  persone  semplici  e tirarle  alla  loro 
,,  setta,  e si  mostra  la  via,  che  arrebbono  da  tenere  i principi,  e i magi- 
„ strati  per  estirpare  dagli  stati  loro  le  petti  dell'eretia,  cosa  in  questi 
,,  tempi  ad  ogni  qualità  di  persone  non  solo  utile,  ma  grandemente  ne- 
,,  cessarla  da  intendere.  In  8.  senza  luogo, che  però  è Basilea,,.  In  fine  si 
trova  espresso  l'anno  iS58.  Il  dialogo  è tutto  eretico,  e per  entro  ti  di- 
ce il  contrario  di  quanto  furbescamente  si  promette  nel  titolo  per  agevo- 
lare impunemente  al  libro  pestifero  l'insidioso  passaggio  inltalia.il  Mu- 
zio nella  Varchina  tra  le  battaglie,  o contese  letterarie,  come  spiega  Ce- 
sare suo  iìgliuolo,  scrive  (/>.  zS.),  che  s.  Pio  V.  gli  ordinò  di  risponder* 
a un  libro,  intitolato;  Apologia  Anglicana,  nome  in  apparenza  modesto, 
ma  che  in  effetto  era  una  „ acerbissima  invettiva  contro  il  papa,  e centra 
,,  la  chiesa  cattolica  ,,  e soggiunge,  che  cosi  usano  di  fare  gli  eretici  (b*) . 
dai  libri  de’quali  perciò  bisogna  stare  attenti  in  guardarsi.  Altro  inde. 

(a*)  II  Fontanini  si  tingallazza  c si  feliciti  per  questa  tua  nuova  scoperta  let- 
teraria , in  casa  da  alcuno  non  osservala , ma  che  forse  non  gli  tornerà  a rnalro 
onore  Penti  egli  e a tuo  talenro  ti  aggiri , sarà  tempre  vero  che  qui  in  picn  lu- 
me e' travede . Il  libro  delle  Xll.  Lettoni  del  Gilli  col  tirolo  di  Tmu  fu  ttam- 

Eato  nel  ijp.  in  8.  e quello,  che  à intitolato  Lt\ioei  tenta  l'aggiunto  lU  Tette 
a nel  froatitpitio  l'anno  ini'  Come  dunque  il  primo  titolo  munito  di  una  da- 
ta anteriore  di  quattro  anni,  potè  per  inganno  esser  cambiato  nell'altro,  che  ha 
la  data  del  tf  jf?  E come  più  tetto  non  ti  avrà  a credere  e a dire,  che  il  po- 
steriore ffontispìzi*  tia  convinco  per  falso  dall'altro  vero  ebe  di  quattr'anni  il  pre- 
cede.’ Egli  adduce  in  prova  del  tuo  pensamento  che  a queste  Legioni  non  ti  pub 
dare,  sa  non  per  inganno,  il  titolo  di  Tette,  perchè  non  ton  Tette  . ma  XII.  so- 
le. Ma,  se  il  fielli  inaino  all'anno  ifrt.  non  ne  avea  fatto  più  che  XII.  sole, 
perchè  vuole  l'opposirore  che  il  Getti  allora  non  le  poresse  dir  Tettel  Egli  sog- 
giugne , che  ao*  son  Tutte,  perchè  ciò  apparisce  dalle  Letture  del  medesimo 
Getti , ciascuna  delle  quali  comprende  più  Legioni . Rispondo  esser  verissimo  che 
ciaKuna  delle  VII.  Letture  del  Getti  contiene  piè  Lexioni  ; ma  egli  è verissimo, 
ancora , che  le  suddette  Lettere  cominciarono  ad  uscir  fuora  solamente  dopo  il 
itfi.  poiché  la  prima  di  ette  non  comparve  in  pubblico,  se  non  nel  ifra.  vale 
a dire  tre  anni  dopo  le  XII.  Levitai,  che  Tette  alloca  furono  chiamate  dal  Get- 
ti , perchè  quando  le  diede  fuori , erano  veramente  Tutte . Quindi  vengo  a con- 
cludere che  nel  secondo  titolo  del  trff.  ti  è facto  bene  a tacere  raggiunto  di 
Tette,  perchè  in  nuel  tempo  nnn  eran  Tette  i laddove  nel  primo  titolo  sta  ten. 
za  inganno  quell’aggiunto,  perche  sino  si  ippr.  fuori  di  quelle  XII.  altre  non 
ne  aveva  scrirre  il  Getti , nè  pubbiicsCe . Ecco  dunque  cadute  a tetra  il  ragiona- 
mento del  Foeieeiei  ■ 

Quando  san  Pio  V.  ordinò  al  Afelio , della  coi  penna  ti  valse  la  altre  oc- 
easiooi  di  rispondete  a quella  Apotegìm  detu  dal  Afasie  berbere  ievettive  ( pag. 
ap;.  nel  a Sette  oienjere),  non  era  per  anco  asceso  al  pontificate  e nomavasi 
allora  il  eeriiente  Atettenirieo  Autore  di  qnell’ereeica  scrittura  fu  Cievetteì  /ve/. 
lo  da  Devott,  f teudo  vestovo  sarisbotìensc  , che  la  stese  latinamente,  ma  i suoi 
pattmiani  non  mancarono  di  spargerla  dappertutto  tradotta  in  più  lingue,  ingle- 
se, nancese,  italiana,  tedesca  ed  anche  greca. 
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Quattro  LezioniJi  Annibale  Rinaccini(la  prima  dell* 
Onore  è sopra  il  Canto  IV.  dell’Inferno  di  Dante)  tn 
Firenze  per  Lorenzo  Torrentìno  i565.  in  fi.  (a).  L.  5. 

Cinque  Lezioni  di  Lello  Bonsi,  lette  nell’ Accademia 
Fiorentina  (la  V.  è sopra  un  luogo  del  Canto  VII.  dell’ 
Inferno  di  Dante).  In  Firenze  presso  t Giunti  i56o.  in 
8.  (*).  6. 

Ragionamenti  di  Cosimo  Barloli  sopra  alcuni  luoghi 

difficili  di  Dante.  In  Venezia  per  Francesco  Franceschi 

i567.  h. 

Tre  Lezioni  di  Jacopo  Manzini  Poliziano,  nell’ Acca- 

demia degli  Aggirati  detto  il  Confuso,  sopra  alcuni  ver- 
si di  Dante  intorno  alle  macchie  della  Luna.  In  Geno- 
va per  Girolamo  Bartoli  iSqo.  in  4-  4* 

Discorso  della  Fortuna  ( sopra  il  Canto  VII.  dell’  In- 
ferno di  Dante.)  diviso  in  due  Lezioni  da  Bernardetto 

giio  eompotiimento  »i  è l'infìime  Satira  Sotat/iea  de  arcanis  amoris  et  Ve- 
neris,  che  li  fa  tradotta  in  latino  da  Gio.  Menrsio.e  snpposta  a Luigia  Si- 
gea toletanij  dottìisima  del  pari  e oneitissima  donna  in  tempo  del  re  Fi- 
lippo II, come  icrive  Niccolò  Antonio  {Biil.Hisp.  notaT.Ij p.Si.),  il 
quale  non  moitra  avere  avuta  notizia  di  il  neiamla  jmpoitara.  Più  aoppoi- 
labile  di  queMe  faUiBcazioni  ai  è la  sepicnte,  fatta  però  ancor  ella  con 
l'rande  e per  fin  di  goadagno.  Ciovnnni  Arrigo  Beclero  nelt’anno  i68S. 
pubblicò  in  Argentina  preeso  Giosia  Stedelio  l’iatonadeli’imperador  Pe- 
dertgo  III.  aeritta  da  Enea  Silvio,  con  aggiungervi  diverai  acrittori,  co- 
nte il  Poeta  sassonico,  TeganoeA  alcuni  altri  giàjjirima  stampiti,  e con 
far  precedere  a tutti  una  prefazione  di  Ciang(Or;gioA(4pirio,  la  quale  fu  poi 
tolta  via.  e mutato  il  primo  titolo  in  quello  di  ScrUtori  germanici  e ra es- 
tà la  data  pur  di  Argentina,  ma  del  1701.  ptaiao  Beinanio  DuUseeJten, 
facendosi  autore  della  collezione  non  più  il  Beclero,  ma  Giovanni  SeUlte- 
ro,  famoeo  ginrecortsulto  di  detta  città,  al  quale  si  attribuisce  la  nuova 
prefazione,  in  cui  si  correggono  alcnne  poche  cose  di  tutto  il  volume, 
accennandosi  la  mutazione  dell'ordine,  e con  far  precedere  il  Poeta  sas- 
sonico. Xfel  rimanente  il  libro  è lo  stesso  di  prima. 

{d)  Non  avrei  ckc  ridire  sopra  il  titolo  di  questo  libro,  se  meesigiiore ac  svcs> 
ss  gùiscamsnte  lipertaio  l'inno  dell*  edisioae , btts  dal  Torrnnee  nd  i{Si.  e 
non  rnsi  oel  i(Sf.  Le  derie  Lt^iosi  (eroso  pebblicameatc  dette  dai  Aiaiueim 
acll'sccadeaiia  fioceittiai  s dedicste  da  lai  a Btnuuis  SieehiaveUi , tesoticre  del 
papa  io  Piregid,  donde  sncJw  à la  dau  ti  x.  di  Mano  ijta.  che  era  il  i^ai. 
accondo  lo  itila  fiorentino  . 


i*l  1°  4-  * eoe  in  8.  diccii  ({avato  libre  p«l  eatalege  ^otieetà. 
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Baonromci  Accademico  Fiorentino*  In  Firenze  per 
Giorgio  Marescotti  157».  in  8.  (a).  L.  5. 

Discorsi  di  Vincenzio  Bnonanni  sopra  la  prima  Can- 
tica del  divinissimo  Teologo  Dante  Alighieri  del  Bello, 
nobilissimo  Fiorentino,  intitolata  Commedia.  In  Firen- 
ze per  Bartolommeo  Sermartelti  in  4-  (b).  6. 

Discorso  di  Giovanni  Talentoni  in  forma  di  lezione, 
sopra  la  Maraviglia,  intorno  al  Canto  IV.  del  Purgato- 
rio di  Dante.  In  Mil,  per  Frane.  Paganesco  iSg?.  i«4- 

Lettura  dì  Benedetto  Varebi  sopra  II  Canto  X.V11.  del 
Purgatorio  di  Dante.  Sta-  nelle  Lezious  del  Varchi 
pag.  419. 

- - Dichiarazione  sopra  il  Canto  XX  V.  del  Purgatorio 
di  Dante  ( Parti  II.  ) Sta  nelle  Lezioni  del  V archi  pag. 
a8.  i35.  (t). 

Discorso  di  Alessandro  Sardo  della  Poesia  di  Dante  . 
Sta  ne’  Discorsi  del  Sardo  pag.  78. 

Le  Tre  Fontane  di  Nieeolò  Liburnio'(  Piovano  di  San- 
ta Fosca  ili  Venezia)  sopra  la  Grainatica  e l’Eloqnenza 
di  Dante,  del  Petrarca  e del  Boccaccio.  In  Venezia  per 
Gregorio  Gregorj  1 5a6.  in  4.  (a).  8. 

I 

(1)  La  difesa  di  Dante  di  Carle  Letaeni  fu'da.  noi  collocata  tra  i gra- 
anatici  nella  elaaia  I.  capo  L pag.  >94. 

(a)  L’autore  dedicando  il  libro  al  patriaroa  d’Aquileja,  e dipoi  cardi- 
nale Marino  Grimani  dàce , che  l'anno  avanti  trovaa<losi  in  Udine  al 

(.1)  II  titolo  dice  qoilchi  cota  di  più,  dot  la  parria  del  Baonmmti , che  fa 
Sen  Miniata  al  Teàtsn . e 'I  tempo  in  coi  egli  recitò  qaeire  due  te^ioai  1' anna 
ipt.  l’unaaift.e  l'altr»  ai'aitt.  dì  taglio.  L'antore che  fa  discepolo  di  Ciavam. 
hatista  de*  Kiari  detto  il  fecondo  Kenao.  le  dedica' a monsignor  Betnardttta  ddiner. 
itili  Tcacoso  di 

(à)  Tatta  l'opera  di  Dami  i incitulata,  ComiatJia  e non  la  sola  prima  Carni- 
ca . Il  Bkananni  li  i malaneatc  apiegaro.  Questo  gentilnomo  e accademico  fi», 
rcntino.  vuole,  che  il  suo  nome  abhiaai  a scriver  rinttai\io  e cosi  tortntxa . ti- 
ttnt{a,  fantina,  aiprti^a,  ixaeektro  e ifannt,  e in  somma  che  alla  lederà  ^tia , 
quando  i di  sono  aspro  e gagliardo , aia  nel  principio  o nel  dalla  parola  , 

se  le  preponga  la  lemra  > , siccome  ftic-ro  i greci  nei'  ougaome  <fi>  Oitvanai 
T^ti^i  comcntarore  assai  ooto  di  Licofrorc  , che  dal  Max^ant  nel  libro  111.  della 
Difatar  di  Orna»  e dal  .Prtrifj  nella  Mt ipoita  al  Malvoni  viesi  cDri'qttelto  dé2«p. 
pr  volgarinato  . Covi  dal'  JUtnàgm  nelle  Origini  della  lingua  lealiana  pagr  e 
anche  dal  eig.  marchese  Sripione  Mtffti  nel  tomo  IV.  delle  Oiifronxiont  Iti  lara- 
ri t p.  ]74,  t stato  avvertito  che  il  Zanai  della  nostra  comnredii , ir  Cciwpi'di'/ro. 
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- - LaSpada  di  Dante.  In  Venezia  per  Gio.  Antonio  Nic- 
colini  da  Sabbio  i534-  in  8.  (i.)  L.  4- 

Discorso  di  Ridolfo  Gastravilla,  nel  quale  si  mostra 
rimperfezione  della  Commedia  di  Dante  contro  al  Dia- 
logo delle  lingue  del  Varchi.  Sta  con  le  Chiose  del  Bul- 
garini  sopra  la  Parte  I.  della  Difesa  di  Dante  del  Maz- 
zoni pag  ao5.  (a). 

•uo  servizio  con  Antonio  Maria  Montemerlo,  vide  ambasciadori  di  varie 
città  ivi  comparsi  a riconoscere  il  patriarca. 

(i)  Giorgio  Victlio  mette  il  Libumio  tra  gl’illustri  italiani  del  suo  tem- 
po,che  fu  il  i53t.  ( ÌViceliiepist.  Lipsiaeptt  Nicol.  IVolrab  1587.  in  4. 
lib.I,  regia.  Ut.  M.) 

(a)  Questo  discorso,  che  fu  cagione  di  gran  liti  letterarie  centra  e in  fa- 
vore del  poema  di  Dante,  prima  d’ora  non  si  seppe  di  dii  fosse.  Il  Citta- 
dini in  certe  sue  note  a penna  sopra  le  considerazioni  del  Bulgarini  so- 
spetta, che  ne  fosse  autore  il  Muzio,  fondato  sopra  qualche  parola  delle 
sue  £attog/ie  in  difesa  dell’italica  lingua  a capo  a3.  pag.  116.  linea  3. 
ove  dice,  ,,  parergli  Dante  ogni  altra  rosa  più  tosto  che  poeta  „ . Ma  il 
Cittadini  s'inganna,  perchè  il  Castravilla  rigetta  in  tutto  il  poema  di 
Dante,  laddove  il  Muzio  {Battaglie Jogl.  80.  11 5.  i83.)  stimò  la  gran- 
dezza di  Dante  per  la  dignità  del  suggetto  e della  dottrina,  opponendo- 
si al  Varchi  in  quanto  lo  prepose  ad  Omero  e a Virgilio,  benché  tutti  e 
tre  non  avessero  scritto  in  una  medesima  lingua;  il  perchè,  secondo  il 
Muzio,  non  potea  farsi  paragone  tra  loro.  Che  sa  poi  gli  tolse  in  certo 
modo  la  qualità  di  poeta,  fu  del  parer  di  coloro,  che  fondandola  princi- 
palmente nella  imitazione  d'azione,  perciò  la  tolsero  anche  ad  Empedo- 
cle, a Menandro,  a Sereno,  a Lucrezio,  a Manilio  e ad  altri  scrittori  di 
opere  insigni,  ma  che  non  imitavano  azioni:  e cosi  pure  fu  levata  anche 
a Lucano  da  chi  tenne,  che  scrivesse  istoria:  e però  Marziale  piacevol- 
mente fece  dire  al  medesimo  nel  libro  xvi.  epigr.  cxcii. 

Sunt  quidam,  qui  me  dicunt  non  esse poetam. 

Giason  de  Nores  nella  sua  Apologia  contra  il  Guarini pag.  3g.  promette 
un  discorso  per  mostrare,  che  la  Commedia  di  Dante  „ sia  una  teologia, 
,,  ovvero  una  filosofia  morale  in  verso  nella  maniera,  che  era  la  filosofia 
„ naturale  d’ Empedocle,  e la  filosofia  epicurea  di  Lucrezio-,  e non  Com- 
, media,  nè  Tragedia,  nè  Satira,  nè  Poema  eroico,  nè  in  somma  Poesia 
„ aristotelica.  (E  se«rue  a dire), che  col  levare  a Dante  il  nome  di  poeta, 
,,  attribuendogli  il  nome  di  teologo,  o di  filosofo  morale,  non  pensa  di 
,,  fargli  ingiuria,  ma  di  onorarlo,  essendo  senza  dubbio  più  chiari  e illu- 
,,  stri  titoli,  che  non  era  qnell’altro.  E se  pur  vorremo  (dic’egli)  couce- 

>i«;is , chisrasvsii  T^énni  e dcrivara  dal  greco  barbaro  7{«y>0v  e questo  dal  lati- 
no Sanaio , che  area  lo  stesso  siijnlBcato . Cotesto  stranissimo  pensamento  del 
Meoeaniii  non  incontrò  miglior  sorte  di  quella  che  incontrarono  gli  altri  nova- 
tori di  ortografia  acUa  lingua  italiana . 
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„ (Icre  alla  sua  opera,  essendo  fatta  per  imitazione,  il  nome  di  poema, 
,,  diremo  insieme  con  esso  lui,  che  sia  poema  sacro,  cioè  teologia  fatta  in 
,,  verso  ,,.  Che  il  Discorso  del  Castratila  non  aliliia  che  fare  col  Mu- 
zio, si  vede  ancora  dallo  stile  diverso  dal  suo  nella  maniera  e scelta  del- 
le voci:  e io  credo,  che  questo  Discorso  non  fosse  composto  in  Italia,  ma 
in  Basilea,  perchè  l’autore  scrive  nel  bel  principio,  che  trattandosi  di 
stampare  la  Risposta  del  Castelvetro  a\V Ercolano  del  Varchi,  egli  fu  ri- 
cerco di  leggerla,  e dirne  il  suo  giudicio,  come  fece  in  questo  Discorso. 
La  Correzione  di  Lodotco  Castelvetro  sontra  il  Varchi  fu  veramente  fat- 
ta stampare  in  Basilea  nell’anno  lÓja.  da  Giammaria  Castelvetro  di  lui 
fratello,  il  quale  con  sua  lettera  in  data  di  Vienna  ai  i5.  di  Gennajo  di 
detto  anno  la  dedicò  ad  Alfonso  1 1 . Ancn  Ai  Ferrara.  Chi  del  Discorso 
del  Castratila  facesse  autore  Ortensio  Landi,  che  al  pari  di  Gaspcro 
Sdoppio,  fu  il  proteo  degli  scrittori,  ed  errante  per  varie  parti,  come  si 
dirà  nella  classe  VI.  capo  II.  forse  non  andrebbe  lunge  dal  vero  (a*).  A 
me  basta  di  non  tenerlo  per  fattura  del  Muzio.  Questo  Discorso  andò  Imi- 
ganaente  in  giro  a penna,  prima  che  il  Bulgarini  avversario  di  Dante,  lo 
facesse  stampare  in  Siena  neH’anuo  1608.  Kd  essendo  poi  stato  trasmesso 
da  Firenze  nel  1578.  da  Trannuillo  VenturelU  al  Mazzoni  suo  concitta- 
dino, perchè  vedesse  di  rispondergli  questi  nell’età  sua  di  x.\iv.  anni,  in 
meno  di  un  mese  vi  fece  il  libro  seguente: 


(4*)  Prima  d'ora  noa  si  seppe , di  chi  fosse  il  Ditcono  , uscita  a penna  col 
nome  di  Ridetfo  Cdsimvilla  impugnaiore  della  commedia  di  Danti  e del  dialogo 
della  lingua  del  Ferrài.  Il  Fontanini  dopo  aver  bravamente  confutata  l’opinione 
di  chi  volle  farne  autore  Girolamo  Afelio,  in  che  mi  accorda  pienamente  con  lui  , 
stimò  col  sue  acuto  ingegno  di  avetio  ritrovato  e scoperta  nella  persona  di  Or- 
rendo Landi  asserendo  che  chi  al  Landt  lo  attribuisse  „ forse  non  anderebbe  lun- 
ge dal  vero,,.  Egli  più  basso  ripete  che  il  Castravilla  è nome  finto,  nè  si  può 
sapere  chi  fòsse  ; ma  che  quanto  a sè  inclinava  a crederlo  Ortensio  Landi . I fon- 
damenti del  suo  patere  son  questi; 

I.  Che  il  Castravilla  scrive  nel  bel  principio  che,,  trattandosi  di  stampare  la 
,,  Risposta  dell'  Castelvetro  nWEteolano  del  Farehi  egli  fu  ricerco  di  leggerla  e 
„ dirne  il  il  suo  giudicio  „.  La  Correzione  del  Castelvetro  contra  il  Varchi  es- 
sendo stata  fatta  stampare  in  Basilea  nel  1 (71.  ciò  c segno  che  il  Discorso  non 
fu  composto  in  Italia,  ma  in  Basilea,  dove  è facile  che  il  Landi,  giusta  il  co- 
stume suo,  ertante  per  varie  patti , allora  ti  ritrovaste. 

II.  Che  il  Landi , chiamato  qui  assai  graziosamente  il  proteo  degli  scrittori , 
•olito  mascherarti  in  tutte  quasi  i’opete  tue  sotto  varj  nomi  ed  in  varie  guise  , 
anche  qui  ti  tenne  celato  sotto  il  nome  di  Ridolfo  Castravilla . 

III.  Che  il  Landi  in  questo  tuo  Discorso  volle  stendere  un  nuovo  paradosso, 
da  poterai  aggìugnere  agli  altri  tuoi  xix.  già  stampati , ettendovenr  contra  Ari. 
stotele  .Cicerone  e 'I  Boccaccio  e uno  ve  ne  mancava  contra  D.inte. 

IV’  Che  i XXX.  Paradossi  del  Landi  pajono  nell'attunto  e nella  dettatura  in 
tutto  simili  a questo  . 

V.  Che  il  Landi  nella  tua  Sferza  degli  scrittori  ( E/oj.  pag.  jfi.)  ti  diede 
a conoscere  per  autore  del  nuovo  e famoso  Paradosso  contro  a Dante,  paletan. 
doscne  quivi  col  dir  male  di  Dante  , 

Avendo  considerate  queste  ragioni  o sien  congetture,  addotte  in  tal  proposito 
dal  nostro  Monsignore , pare  a me , che  elleno  a favor  della  tua  opinione  ptKhit- 
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limo,  anzi  nvlla  concladino  e che  andrettlx  mai  Inngc  dal  Tiro,  chi  con  la  guida 
quelle  faceiie  il  Landi  autore  del  Discotié  del  CistrarilU  . Pesiamole  ad  una 
ad  ona  sa  la  bilancia  di  nna  giusta  critica. 

I.  ChmmarÌM  Caiie/verr#  fratello  di  Lidovico,  atendo  risoluto  dopo  la  morte  di 
lui  pubblicarne  la  Cprnxicfu  ócW  Ercàianó  àtì*  Varchi  t volendola  dedicare  al 
duca  Alfonso  li,  di  Ferrara,  spedi  da  Vienna,  ov’ egli  allora  trovatasi  • con 
altri  scritti  di  Lodorico  a Giamhaùssa  Pigna  segretario  del  duca  ( Leti,  al  duca 
premessa  alia  Correzione),  acciocché  al  medesimo  duca  potesse  darne 
piena  informazione.  Benché  pertanto  la  Correzione  del  Castelvetro  ione  stampata 
in  Basilea,  non  era  necessario,  che  in  Basilea  si  trovasse  1*  autore  del  Dixcotso, 
quando  fu  „ ricerco  di  legi^erla  e di  dirne  il  suo  giudicio  „ avantiché  la  mede. 
aima  si  stampaste . Poteva  egli  averla  veduta  in  Italia,  dove  era  il  manoscritto  in 
mano  del  Pigna  e forse  di  qualche  altro;  il  ebe  vie  più  mi  si  rende  probabile, 
poiché  dalla  lettura  di  essa  gli  fu  porta.,  occasione  di  leggere  ancora  il  Dialogo 
del  Varchi,,  due  anni  prima  stampato  non  in  Basilea,  ma  in  Italia.  Se  mi  ai 
potesse  mostrare,  che  il  ùnto  Castravilla  0 sia  il  nero  Landi  foste  in  quell'anno 
ff7i.  in  Basilea,  1*  asserzione  di  Monsignore  avrebbe  qualche  aspetto  di  verisU 
fniglianza:  ma  il  punto  si  é che  non  solo  non  misi  adduce  alcuna  prova  del  tuo 
essere  allora  in  Vienna,  Onderò  ìa  Basilea  : ma  nemmeno  mi  si  reca  indizio  . che 
il  Landi  vivesse  ancora  in  quel  tempo,  poiché  dopo  l'anno  15^0.  incirca  sino  al  1 571. 
non  so,  che  egli  abbia  divulgato,  come  già  spesso  era  solito,  alcun  libro  né  in 
Italia , né  altrove  , nè  mi  tono  abbattuto  in  alcuna  testimonianza  , ove  di  lui  si 
favelli,  come  di  persona  vivente. 

li.  Il  Landi,  egli  è vero,  fu  solito  mascherarsi  in  quasi  tutte  Topere  sue  sotto 
varj  nomi  ed  in  varie  guise  , ma  é vero  ancora  che  egli  in  tutte  o per  entro  es« 
se  parlò  in  maniera  da  potervi  esser  rìconoscioto , come  di  fitto  e Monsignore 
ed  altri  vel  riconobbero:  laddove  non  lasciò,  né  diede  il  menomo  indizio  di  ea* 
aer  lui  il  Castra-villa  autore  di  qnel  Discorso» 

in.  Se  il  Landi  avesse  voluto  aggiugnere  an  nuovo  Paradosso  agli  altri  tuoi 
zxz  gran  tempo  innanzi  atampati , Paradosso  lo  avrebbe  intitolato  e non  Discer» 
so,  £ di  fatto  in  questo  Discorso  assai  diversamente  ai  procede  che  in  quelli,  in 
essi  egli  si  vale  anzi  di  sofismi  ehe  dì  ragioni,  ma  nel  Ducono  rd  eiamìnano se» 
riamente  le  imperfezioni  del  poema  di  Dante  e vi  ai  adducono  quegli  argomenti 
e quelle  dottrine  che  aU'autore  parvero  le  migliori,  per  dimostrare  che  l'opera 
di  Dante  neppure  è poema,  e darò  ancora  ehe  poema  fosse,  non  sarebbe  poema 
eroico  , ma  cattivo  poema  e in  tutte  le  sue  parti  d'imperfezioni  ripieno.  Se  tra 
i Paradossi  del  Landi  se  ne  leggono  contro  Aristotele , Cicerone  e *1  Soeeaecio 
c uno  ve  ne  manca  contro  Dante,  altro  ancora  ve  ne  manca  contro  il  Pestar- 
ca  e contro  altri  celebri  autori  . Qual  necessità  che  il  Landi  supplisse  con  nuo- 
vi Paradossi  al  difetto  di  quelli,  che  trent’anoi  prima  avea  pubolicati  ? Il  Di- 
scorso del  Castravilla  é tutt’altro  che  un  Paradosso  del  Landi  • li  Bnlgarini  noi 
tenne  certamente  par  Paradosso, 

IV.  Sembrano  a Monsignore  i iit.  Paradossi  del  Landi  nell*  assunto  e nella 
dettatura  simili  in  tutto  al  Discorso,  Io  però  dissimilissimi  li  ritrovo  t soti  persua- 
so che  tale  sarà  il  giudicio  di  qimmi  si  prenderanno  la  cura  di  confrootav'i . So- 
miglianti asserzioni  vaghe  e generali  quanti  equivochi  e abagli , e quante  riMe 
c Contese  han  cagionate  più  voice  nella  soda  letteratura  ! 

V.  Siamo  all’ultima  piova,  niente  migliore  dell’ altre  . 11  Landi  nella  Sferra 
degli  scrittori  disse  male  di  Dante,  Diedesi  adunque  a conoKcre  per  autore  del 
nuovo  e famoso  Paradosso  contro  a Dante,  Cosi  la  discorre  il  Fontanini , il 
quale  di  improptiamente  il  titolo  dì  Paradosso  a quello,  che  dsl  suo  autore  fa 
intitolato  Discorso  . Ma  prendiam  per  mmo  la  Sterga . Con  essa  si  propose  il  Lan- 
di di  dìs  male  degli  scrittori  antichi  e moderni.  Non  vanno  esenti  dalle  sud 
battituie  i più  famosi  di  ogni  secolo  : aon  Omero , ooa  Virgilio , Aon  Teren, 
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fio  , noo  il  Pttrarcd , non  cento  litri  di  piim  baisoli  : e di  Dènti  poceca  egli 
laacilre  di  far  parola  ? a lui  lojo  perdonarla  ? Ma  quel  poco , che  egli  ne  dice 
pag.  lo.  li  conldrnia  forte  alle  principali  oppoiirioni  , che  nel  Ditcono  del  Cn- 
iitavilla  gii  tengan  fatte?  Nulla  di  ciò.  Tatto  il  male,  ehe  ac  ne  legge  nella 
Sferra,  ai  riduce  a dir,,  Danti  uomo  di  torerchio  ardito  nel  rimate,  e ehe  ti 
„ fa  con  l’otcutità  e biuarreaco  tpirito  tener  molto  beitiale  del  qual  virio  I‘a- 
veano , ma  più  modettamente , notato  e condannato  aitai  prima  il  Bimbo  ed 
il  Qua,  Il  CattravilU  non  parla  in  tal  guisa,  e d'altro  conio  marcate,  e con 
altro  arile  dettate  aono  le  difficolti  da  lui  molte  contia  il  poema  di  Danti , 
L' autor  della  Sftt\a  non  ò pertanto  I' autor  del  Ditcìno,  e nel  6nto  Cattravill* 
il  vero  Landi  per  alcun  Tetto  non  ti  ravvila.  Ma  costai  dopo  170.  e più  anni, 
che  tien  la  maschera  al  viso,  chi  mai  potri  calere?  Non  10,  le  a me  riusciri  di 
imascherarlo  . Proporrò  ^ui  le  mie  conghietture  , Ne  giudichi  ognuno  a suo  pia- 
cimento,  ch'io  non  m'impegnerò  a sostenerle. 

I.  Il  Discorsi  del  CattravilU  i scritto  con  lingua  e dettatura  saneie  . Le  fre- 
queoti  voci  di  quel  dialetto,  delle  quali  ò sparso  , danno  a divedere  l'auto!  ano 
per  lanese,  più  costo  che  per  fiorentino  o lombardo  o d'altro  luogo  d'Italia  . 
ksso  non  occupa  nella  stampa  più  che  undici  pagine  ; e pure  vi  ho  osservati  per 
entro  i seguenti  aanesiaraì , e ivi  forse  ne  saranno  degli  altri,  quando  più  mi- 
nutamente , e da  persona  più  pratica,  0 naiionalc  vi  si  uiatae  atienaione;  „ tro- 
,,  vavo , più  assorrla  ( per  assurda  ) concesso  , gattivo  , aviamo  , donque  , prova- 
„ rò  , nominarò  , restarebbe  , operaranna  , apponto  , erumpino  , puole,  reapon. 
.,  detò , pensaisemo  , abbino,  parlato,  feto  (per  fecero)  indegnili  ec. 

II.  Taluno  potrebbe  dire  in  risposta  , che  Belisario  Balgartni  gentiluomo  di 
Siena,  il  quale  fu  quegli,  che  dopo  molti  anni  diede  alle  stampe  il  Disearto  del 
CattravilU  , lo  accomodò  al  dialetto  della  sua  patria  , mutandone  I'  ortografia  , 
e la  grammatica  : ma  nella  lettera  ai  lettori  , ila  lui  premessa  a quel  Ditcorto  , 
protesta  onoratamente  di  presentarla  al  pubblica  quale  gli  pervenne  alle  mani 
scritto  a penna,  senta  niente  alterarlo,  pur  nell'ortografia,  non  che  in  vcruia 
de'  sentimenti . 

III.  Allorchi  nel  tf7t.  usci  fuori,  ma  scritto  1 mano,  il  discorso  del  Castra- 

villa  , il  Bulgarini  nulla  ancora  area  divulgato  del  suo  e I*  entrare  in  campo 
a faccia  scoptrta  la  prima  volta  contro  a Danti , scrittore  di  tanto  eredito  e pe- 
so , non  gli  parve  savio,  e lodevol  consiglio.  Egli  era  allora  nell*  anno  )).  dell* 
eti  sua,  poichi  nel  i6i6.  in  cui  pubblicò  il  tuo  Ansidiseorso , si  dichiara  di  es- 
ser giamo  al  77.  onde  il  ano  nascimento  segni  nel  ijff.  o circa.  Nei  i;7).  fu 
stampato  il  Discorso  dal  Maffoni  in  difési  della  Commedia  di  Dante,  dove,  ten- 
ta mai  nominare  il  CattravilU , ne  combatte  il  parere,  e le  oppotitioni . Il  Bul- 
garini ricevè  appena  da  Orario  Cafponi  il  discorso  del  Maffoni,  che  con  grande 
animositi  si  pose  non  tanto  ad  impugnare  il  Ataffoni , quanto  a difendere  in 
tutte  le  parti  il  discorso  del  CattravilU . Nel  pubblicò  le  sue  Considera- 

fiottii  ma  molto  prima,  cioè  nel  i}7(.  area  terminato  di  scriverle,  come  ti  rac- 
coglie da  due  lettere  del  Capponi  al  Bulgarini , che  gliele  aveva  mandate  ( Leni- 
rà MS.  del  Capponi  al  Bulgarini,  Fontaniai  pag.  4)0.};  e Alessandro  Carierò 
le  ebbe  sotto  (' occhio  coraunicategU  dal  mecietimo  Bulgarini,  quando  fu  in 
Siena  nel  1177.  {Bulgarini  Considerai,  pag.  itt.)  Da  queste  premesse  parmi  dì 
poter  dedurre  assai  ragionevolmente  quanto  grande  alteratione  e comotion  d'a- 
nimo ti  concepisse,  c ti  destaste  nel  Bulgarini  a riguardo  del  Discorso  del  Ca- 
stravilU , censurato  pubblicamente  dal  Magoni  ; e li  questa  qual  altra  esser  po- 
teva l'origine , e la  cagione,  te  non  il  sapete,  che  quel  Discorso  era  tao  concet- 
to  e tuo  parto  ? 

IV.  In  prova  di  quitto  mio  pensamento,  osservo,  che  al  Bulgarini  fece  non 
piccioi  tento  il  vedere,  che  il  Magoni  nella  prima  difesa  di  Dante,  stampata 
nel  i}73.  aveste  confutato  t passo  a passo  il  CattravilU,  tema  averlo  mai  no- 
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Discorso  <li  Giacopo  Mazzoni  in  difesa  della  Coniedia 
del  divino  Poeta  Dante  (centra  il  Discorso  di  Ridolfo 
Castravilla  ).  In  Cesena  per  Bartolomeo  Baveri  i57d- 
in  4-  L.  8. 

Alcune  Considerazioni  di  Bellisario  Bulgarini,  gen- 
tiluomo Sanese,  sopra  il  Discorso  di  M.  Giacopo  Maz- 
zoni fatto  in  difesa  della  Comedia  di  Dante,  e stampato 
in  Cesena  l’anno  i573.  (con  alcune  lettere  in  fine).  In 
Siena  appresso  Luca  Bonetti  i583.  in  4-  {'}  6. 

(i)  Orazio  Capponi,  dipoi  Vescovo  di  Carpentrasso  avendo  ricevute  dal 
Bulgarini  queste  Considerazioni^  rispose  con  una  erudita  e lunga  lettera 

minato»  e che  ani)  sì  eiprimeise  di  rispondere  agli  aTTersarj  di  Dante,  semi 
dichiarare  quai  fossero  : onde  iì  Cattravtlla , che  era  il  principale  e il  solo  di 
questi  » pareva  » che  non  avesse  gran  parte  in  quella  letteraria  contesa  . 

VI.  Notabil  cosa  mi  sembra»  che  il  Bulgarini  seguiti  tuperscisìosamente  » dirò 
cosi»  l’ordine  tenuto  dal  Castravilla,  ne  adotti  i sentimenti,  ne  confermi  le 
ragioni  , lo  difenda  dille  altrui  censure,  e non  mai  gli  contraddica:  il  che  noa 
si  t solito  praticare,  se  non  dove  si  tratta  delle  cose  proprie:  onde  parrebbe  cd« 
sa  a.<fai  singolare,  che  un  comcntatore  si  accordasse  sempre  col  parer  dell*  auto* 
re  da  lui  coraentato  , e mai  non  lo  contrariasse.  Cotesto  suo  indivisibile  attac- 
camento al  Castravilla  fu  molto  bene  avvertito  da*  suoi  avversar),  ì quali  gli  op- 
posero, che  nei  discorso  del  Castravilla  fosieio  i niedesitni  concetti,  le  medesi- 
me parole  e le  tnedesime  disposizioni,  che  nelle  Consideraiioni  di  esso  Bulga^ 
rini  s*  incontrano  , il  quale  da  cutale  accusa  si  sciierml  con  le  seguenti  parole 
»,  ( Difesa  in  ris»  al  Carierò  pag.  14.  ) : confesso  di  aver  preso  dal  Castravilla  ai- 
„ cuni  concetti , c usate  alle  volte  delle  me  proprie  parole  , c anco  d’  aver  tc- 
„ nuco  in  qualche  parte  il  suo  ordine,  ni  perciò  Furavo  a lui  . perchè  palesavo 
»,  d*  aver  veduto  il  predetto  Discorso,  t di  fondare  la  intenzion  mia  sopra  qucl- 

lo,  come  veramente  frei  Sapeva,  a mio  credere,  il  buon  Sanese  oi  potersi 
valere  i«  coscienza  di  quel  Discorso,  come  di  cosa  di  sua  ragione,  e che  furto 
Jlon  Tacca  dell'altrui,  ove  faceva  uso  del  proprio. 

VII.  L’impresa  posta  in  fronte  delle  Comiderajfoni  del  Bulgarini,  e di  qual* 
che  altro  suo  libro»  può  eiiete  , che  non  sia  priva  di  mistero,  e servir  possa 
di  novella  prova  a questa  mìa  congettura.  Vo*  Bquita  con  Tali  aperte  tien  con 
i*  artiglio  destro  uua  di  queile  pietre*  che  son  dette  aquiline,  e sta  in  atto  di 
posarla  sopra  il  suo  nido  per  assìcura'lo  con  essa  dai  venti  impetuosi , che  po- 
trebbono  scuoterlo  e gittarlo  giù  dall*  a'bero  , in  cui  Io  ha  edincato  per  li  suoi 
aquilotti’,  il  motto»  che  vi  si  legge,  è questo:  munit»  Farmi  di  pottrne  fare  al 
caso  1*  applicuione . Le  Considerazioni  del  Bulgarini,  che  furono  il  primo 
libro,  che  col  suo  nome  in  questo  proposito  pubblicasse,  furono  la  pietra  con 
cui  egli  munì  e assicurò  quel  suo  primo  discorso,  il  quale  fu  come  il  nido  de- 
sìi altri  suoi  parti  » da  tanti  letterari  contrasti  , come  da  venti  impetuosi  com- 
battuto e assalito  . Noterò  qui  di  passaggio  » che  Roberto  Tifi  scrisse  » ma  non 
mai  divulgò»  nn*  Apologia  di  Dante,  contea  il  Discorso  di  Ridolfo  Castravilla  , 
da  lui  per  isbaglio  chiamato  Giorgio;  e di  questa  sua  opera  egli  fa  menzione  ne* 
suoi  luoghi  controversi  lib.  VI.  capo  X pag  tft. 

{aj  Monsignore  si  obbliga  giù  b «so  di  voler  seguire  nella  relazione  de*  libri 
■sciti  in  questa  occasione  „ bordine  cronologico  delle  loro  impressioni  »»:  impegno 
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d«  Ugnale, ttxi  villa  in  Valdamo  aixxv.  di  Gennajo  1S75.  La  lettera  non 
fìl  stampata, ma  serbasi  originalmente  qui  in  Roma  presso  il  signor  Mar- 
chese Alessandro  Gregorio  Capponi,  mentovato  più  volte  in  quest’opera  . 
Ella  comincia  con  queste  parole:  ,,  L’avere  io  indugiato  circa  un  anno  a 
rispondere.  „ L’autore  dice  di  esser  legale,  ma  si  manifesta  versato  nella 
buona  letteratura,  amico  del  Tasso,  di  Maffeo  Veniero  e del  Sahiati, 
con  CUI  dice  di  aver  letto  il  suo  Contento  sopra  la  Poetica-,  aggungendo 
ancora,  che  il  Castravilla  è nome  fintol,nè  si  può  sapere  chi  fosse-,  ed  io  per 
me,  come  ho  detto,  inclino  a darlo  per  Ortensio  Landi  quasiché  egli  in 
questo  Discorso  abbia  voluto  stendere  un  nuovo  Paradosso  da  potersi  ag- 
giungere agli  altri  suoi  xxk.  già  stampati,  che  neH'assnnto,]  e nella  det- 
tatura mi  pajono  in  tutto  sipili  a questo,  essendovene  contra  Aristotele, 
Cicerone  e'I  Boccaccio;  e uno  ve  ne  mancava  contro  a ZJan/e, benché  per 
altro  il  preteso  Car/rat>i7/achiami  col  nome  di  Paradosso  i divisamenti  del 
Varchi  in  favore  di  Dante.  Contra  lui  pure  scrisse  Roberto  Titi,  dando- 
gli per  isbaglia  il  prenome  di  Giorgio  in  vece  di  Ridolfo  ne’suoi  Luoghi 
controversi  lib.  VI.  cap.  x.  e lo  confutò  parimente  Antonio  Altoviti,  ar- 
civescovo di  Firenze,  mentovato  dal  signor  canonico  Saivini  ( Fasti  pag. 

320.  ). 

11  Bulgarini  senza  prendersi  soggezione,  che  i fogli  del  Ca/t/roni  fossero 
scritti  a penna,  rispose  ai  medesimi  in  istampa,  la  qual  cosa  non  si  sa  co- 
me piacque  al  Capponi.  11  titolo  del  libro  del  Bulgarini,  in  bello  eparti- 
colar  carattere  corsivo,  come  gli  altri  dello  stampator  Bonetti,  che  fu  da 
lui  dedicato  a Carlo  Emanutllo  duca  di  Savoja,  si  é questo: 

Repliche  di  Bellisario  Bulgarini  alle  Risposte  del  Si- 
gnor Orazio  Capponi  sopra  le  prime  cinque  Particelle 
delle  sue  Considerazioni  intorno  al  Discorso  di  M.  Gia- 
copo  Mazzoni,  composto  in  difesa  della  Commedia  di 
Dante  ( con  Risposte  particolari  al  Zoppio,  e con  la  Re- 
plica alla  Risposta  dì  lui  alle  Opposizioni  Sanesi.).  In 
Siena  appresso  Luca  Bonetti  i585.  in  \.(a).  L.  7. 

giQitiisimo  t lodcToiissimo,  di  caì  però  netta  eaecuzìone  e sul  bel  prìocipio  se  ne 
dimentica»  ovvero  se  ne  dispensa . La  prima  scrittura,  che  comparisse  dope  la 
la  prima  Dtfeta  del  Ma\\oni  stampata  in  Cesena  net  1)7|-  non  fni  quella  deU 
le  suddette  CónsiJeraiioni  del  Bulgarini . ma  il  breve  e ingenioso  Diseerto  di 
Alfisandrt  Ca.  iero  , si.impato  in  Padova  nel  XfSi.  un  anno  avanti  alle  stesse 
Considerazioni  t nel  cui  proemio  \\  Bulgartni  protesta  che  non  si  sarebbe  indotto 
a pubblicarle,  se  dal  mrto , che  gliene  ftee  il  Carierò  non  ne  f-sse  stato  co- 
stretto : e sopra  di  ciò  versano  appunto  le  lettere  poete  in  fine  delle  lae  Con- 
siderazioni . 

(«)  Di  due  opere  con  vario  frootispitio  e in  diverso  anno  stampate.  Monsignore 
ne  forma  una  soU  . e l’una  nell'altra  confonde  . Quella  parentesi  annessa  al  tito- 
lo àe\  \ RefUche  è di  sua  testa  e non  vi  quadra  per  nulla.  \ comune  ìntelligen. 
ea  ne  riporterò  qui  i precisi  titoli  separatamente:  il  che  tanto  più  necessario  gin- 
dico  a farsi,  quanto  che  s)  questi,  come  tutti  i libri  della  presente  strepitosi 
contesa,  tino  difficili  a ritrovarsi  e ad  unirsi* 
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Della  Difesa  della  Comedia  di  Dante,  distinta  in  ti  i. 
libri,  nella  quale  si  risponde  alle  opposizioni,  fatte  (da 
Bellisario  Bulgariiii)  al  Discorso  di  M.  Jacopo  Mazzo* 
ni,  e si  tratta  pienamente  dell’Arte  Poetica,  e di  moU 
te  altre  cosa  perteoenti  alla  Filosofìa,  e alle  belle  Lett- 
iere, Parte  I.  che  contiene  i primi  III.  libri,  con  due 
tavole  copiosissime.  In  Cesena  per  Bartolomrneo  Raverj 
in  4-  edizione  ì.{i).  L.  la. 

(i)  [1  libro  è dedicato  da  Tucio  dal  Como  al  Cardinal  Ferdinando  de’ 
Medici,  che  fu  poi  granduca  di  Toscana,  primo  di  questo  nome:  e Tucio 
afferma  di  avere  ajutato  il  Mazzoni  a scrivere  il  libro  di  sua  propria  ma- 
no più  d'una  volta  nell’atto,  che  il  Mazzoni  l'andava  componendo  (a*), 
il  quale  era  dotato  di  si  gran  memoria  „ che  solca  citare  spesso  gli  autori 
,,  a mente  senea  veder  di  nuovo  quello,  che  diceano Cosi  egli  medesimo 
asserisce  nella  prefazione  alle  sue  Ragioni  centra  il  Patrizj.  In  quest'al- 
tra  modesta  sua  prefazione  si  narra  l'istoria  della  controversia  «fa/itesco, 
affermandosi,  aver  voluto  il  Mazzoni,  che  il  suo  libro  per  le  cose  Teolo^ 
gich*  fosse  prima  esaminato  in  Roma  da  qualche  teologo  della  sacra  con* 
gregagione  dell'indice,  ai  che  con  gran  piacer  suo  fu  deputato  Francesca 
Regna  insigne  prelato  spagnuolo  e auditore  della  Ruota  romana.  11 
Mazzoni  in  questa  Difesa  pag.'^2’^.  cita  i suoi  Comentarj  del  Pedone  dia- 
logo di  piatone,  non  mai  pubblicati. 

* Repliche  di  Btliierio  Bulgeriei  alle  Rispesie  del  sig.  Orerìe  Capponi  tm>rs 
le  prime  cinque  particelle  delle  sue  ConsUera^ioai  intorno  al  Discorso  di  M.  Già- 
capo  Ma{{oai  composta  in  difesa  della  Commedia  di  Dante.  Io  Siena  appressa  Za- 
ea  Beneiii  i f.  in  a- 

* Risposte  di  Belisario  Buìgarini  2'  Ragionamenti  del  sig.  Jeronimo  Zoppio  in- 
corno alla  Commedia  di  .Dasre  . Replica  alta  Risposta  del  medesimo  Zoppio,  inti- 
tolata alle  Oppoti\iani  sanasi  ec.  In  Siena  appresto  Luca  panetti  I(I6.  io  4. 

Qui  ben  ciascun  ti  avvede,  che  il  buon  ordine  esigeva  che  al  titolo  delle  Re- 
pliche del  Buìgarini  fotter  premesti  tanto  quello  àci  Ragionamenti , quanto  l’al- 
tro della  Risposta  del  doppio,  stampaci  otl  i{lf.  e tolameote  assai  dopo  c fuor 
di  luogo  cifeciti  da  Montienpre  : ma  siccome  un  somigliante  disordine  gli  è cor- 
sa di  penna  altre  volte  nella  rdaaione  di  questa  conttovetsia,  credo  che  ai  leggi- 
tori servirà  a su$cienaa  l'essctne  qui  presvveititi . 

(a*)  Due  grossi  errori  ht  commessi  il  padre  Giulie  Negri  gesnita  ( Itt.  degli 
Scrittori  fiorentini  pag.  M(-)  intorno  a Tstccio  dal  Corno-,  l'qao  col  metterlo  cr« 
gli  Scrittori  fiorentini;  l'altro  con  atttibuire  a lui  questa  seconda  Difesa  della  Con- 
media  di  Dante  che  k opera  celebratissima  del  Magoni  , al  quale  lo  steaso  Tac- 
cio ne  dà  entta  la  gloria  tanto  nella  pre^zione  quanto  nella  Iettata  al  cardina- 
le io' Medici  • Egli  fu  gentiluomu  ravennate  e cavaliere  di  Santa  Stefano,  Nelle 
Raccolta  de'  Poeti  Ravennati  nobilmente  illustrata  dal  padre  don  Pietro  Paolo 
Gienuntigii  piiote  dell'iaiigne  menaacerp  di  a.  Vitale  di  Ravenna,  ti  fi  lodevai 
mensione  del  cavaliec  Tvecia  , nato  nel  tra),  ai  aax.  di  Luglio  e morte  nel  iti/, 
ai  X.  di  Ottobre  e quivi  di  lui  ti  ripoteano  varj  componimeati  poetici . 
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-•  Della  Difesa  della  Gomedia  di  Datite^  distinta  in 
libri  Vii.  Parte  II.  contiene  i libri  Jv.  i quali  seguo- 
no la  Parte  I.  In  Cesena  per  Severo  Verdoni  ib88. 

in4-(‘)- 

Risposta  di  Francesco  Patrizj  a due  opposiaioni,  fat- 
tegli dal  Signor  Oiacopo  Mazzoni.  In  Ferrata  per  Vit- 
torio Baldini  1687.  in  4.  5. 

(1)  Questa  Parte  li.  che  fu  tratta  daU’originale  della  Biblióteca  Barbe- 
rina, benché  ciò  sì  taccia,  nella  pulizia  ed  esattezza  non  corrisponde  alla 
Parte  /.  della  edizione  1.  nella  quale  con  maraviglia  degl'intendenti  il 
Mazietti  fu  in  tutto  ben  servito  nella  qualità  de'caralleii  greci  e latini, 
essendo  forse  questo  libro  stato  il  piimo  dopo  il  ritrovamento  della  stam- 
pa a vedersi  in  bel  carattere  tondo,  e con  le  distinzioni  in  Corsivo  de' pas- 
si allegati  (a*) . 

(e*)  Firmi  quiii  irtcredibile  che  il  Fehieitìni  abbia  potato  assetite , benché  (d 
fltodiHehi  con  an  ferse , che  questo  libro  del  stampato  itel  1(^7'.  sia  sta- 

to il  primo  a vidérsi  io  cariccete  tondo  e cen  le  ailegaiiuni  in  eoriivo  1 eoH  che 
per  pio  riseoBCri  ed  esemp)  in  concririo  è maniivitacnente  falsissima . CiraUm» 
Caieaa  { Lemrt  pag.  ) raccomandandoai  al  conte  Marcantoaia  Firtetti  per  la 
impressione  da  farsi  in  Veni^ia  del  suo  Discorso  sopra  la  traiu\sooe  delle  sciente 
ed  altre  facuhà  , gli  ricorda  fra  Talcre  coae , che  le  allegagioni  latine  sicno  d'un 
altra  sane  di  carattere  , petebe  fari  più  bella  vista  e ajaterf  l'intelligenza  del  Ice. 
tote.  Il  Discorso  in  fatti  fil  iiampaeo  in  Fcactia  àt\  Zitelli  nel  i;Si.  in  I.  in 
bel  carattere  cortivo  con  le  allegazioni  latine  in  tendo . Lo  itesso  si  vide  pratica- 
to fanno  If7p.  dal  Giotiio  nella  edizione  dei  IV.  tomi  delle  Prediche  del  Mai- 
ao,  dove  il  cesto  é di  tondo  e le  citazioni  latine  tono  di  corsivo:  anzi  la  stesso 
dolilo  avea  stampate  le  medesime  Prediche  sin  nell'anno  ifSj.  con  la  ttetsa  di- 
ftiniionc  di  caratteri,  te  non  che  il  testo  era  in  corsivo  , e in  tondo  le  allegazio- 
ai . Il  libro  di  Giamiaiitia  Sasio  intorno  al,,  conoscete  la  peitilenza  „ atampato 
io  Mantove  da  Jacopo  Raf  nello  nel  i{7S  in  4,  ci  comparisce  col  tetto  in  tondo 
c coll  le  citazioni  in  corsivo  ■ Tali  anche  tono  le  Lc\ioni  Calviniane  del  Pani- 
garota , ristampate  dal  Dasinétti  in  Venezia  tjlls.  in  e pCr  non  tifar  la  cosà 
più  in  lungo,  la  prima  edizione  delle  Lcnere  facete  di  diversi,  raccolte  dall’ ..d. 
tanagi , fatta  in  Veneri^  P*r  Bolognino  Zaliieri  nel  tjtr.  in  i.  ne  presenta  le 
lettere  in  tondo  e i luoghi  citaci  in  corsito  . Lo  itabilire  l'epoca  precisa  di  tal 
costumanza,  sarebbe  un  punto  non  meno  assai  dilficile  che  poco  impottanfe  ; ma 
ella  ccrta/nente  non  può  prenderli  dall'anno  lfi7.  in  cui  parve  a Monsignore  di 
poterla  fissate  . Vrima  di  passare  ad  altro  dirò,  che  avanti  l'intcoduzione  di  quete' 
oso,  quando  le  citazioni  etano  impresse  nello  stesso  carattere,  in  cui  Cra  impreà. 
ao  il  testo  dell' opera;  taluno  ebbe  al  piò  f avvertenza  di  segnarla  net  margiaé 
con  due  virgolette,.;  di  Che  addurrò  in  prova  e in  esempio  f Arti  oratorie  di 
Francesco  Santoviiló,  la  quale  mi  vien  ora  per  mano,  stampata  in  VcAéria  da 
Giovanni  Crifie  nel  tfeà.  in  8.  e la  medesima  segnatura  vedesi  praticata  nella  ri. 
stanipa  delia  tetterà  dì  Alessandro  Citolitii  in  difesa  della  lingaà  volgare  , unica 
a quella  del  Rnscelli  al  Mu^so  in  difesa  delfnso  delle  signorie,  stamp.ti  pure  irt 
Feneri^  al  regno  del  P»t\à  nel  Iffl.  in  8.  L'usanza  di  questa  disciuzione  fonie 
virgnietre  nel  margine  è di  più  vecchia  data  , che  quella  di  marcare  le  citazioni 
con  la  diversità  dei  caratteri. 


Ragionamenti  del  Signor  Jeroiiimo  Zop|)io(  contra  Io 
Considerazioni  di  Bellisario  Bulgarini)  in  difesa  di  Dan- 
te e del  Petrarca.  In  Bologna  per  Giovanni  Rossi  i583. 
in  4-  L.  5. 

- - Risposta  di  M.  Jeronimo  ZoppioalleOpposizioniSa- 

nesi  ( fatte  da  Diomede  Borghesi  ) a’s»oi  Ragionamenti 
in  difesa  di  Dante.  In  Fermo  per  Sertorio  de’Monti  i585, 
in  4-  5. 

- - Particelle  poetiche  sopra  Dante,  disputate  da  Jero- 

niino  Zoppio  Bolognese  (contra  quelle  di  Bellisario  Bul- 
garini ).  In  Bologna  per  Alessandro  Benacci  in  4.  5. 

- -La  Poetica  sopra  DantediM.  Jeronimo  Zoppio(pub- 
hlicata  da  Melchiorre  suo  figliuolo).  In  Bologna  per  Al- 
lessandro  Benacci  iSSq.  in  4-  (0- 

(1)  Questo  Girolamo  Zoppio, àttio  malamente  Zobbio  daWJEritreo  (Pi- 
nacotheca  li.  num.  21.)»  fu  padre  di  Melchiorre,  altro  scrittor  bologne* 
se»  e volle  chiamarsi  Jeronimo,  come  il  Muzio,  il  quale  ne  diè  le  ragio- 
ni nelle  sue  Lettere  civili  (ÌAbro  lll.pag.  192.).  Fu  professore  dell'i^/i- 
ca  nel  pubblico  studio  di  Macerata:  e ne'suoi  Ragionamenti  (pug*  72. 

7/ , il  Patri\j  nelfa  tua  opponeue  airaltro  xxt.  errori  i qnali  però  Io  stel- 

lo Malvoni  intitola  più  modetiamcnte  non  errori,  ma  opposi\ioni.  Se  MonaÌ« 
gnorc  Tuoi,  che  ci  creda,  che  egli  siasi  alzato  in  giudice  giusto  tra  que'  due 
Talentuuruimi  e se  strano  gli  sembra  che  il  Patrìy  abbia  contrariato  con  xxt. 
gioni  a chi  due  coti  errori  gli  oppose:  perchè  poi  non  si  riiente  del  pari  contro 
il  che  per  ?enricinq«c  opposizioni  fattegli  dal  Pattili  a lai  ai  contra- 

pose con  eento'^.  Il  moti?o  per  altro  di  tal  contesa  non  era  di  cosi  grave  impor- 
tanza che  que*  due  grand'uomini  avessero  a scatenarsi  a tal  aegno  l'un  contra  Tal- 
tro  . Il  Magoni  ben  se  ne  avvide  ncli'alrima  sua  scrittura  ( nella  lettera  ai  lettori), 
intitolata  Ragioni  , per  aver  conosciuto,,  con  quanta  poca  utilità  del  mondo  e 
con  quante  risa  degli  uomini,,  e*  fosse  per  iipcndere  il  tempo  in  cosi  fatte  cian- 
ce.  paragonandosi  perciò  a coloro  , i quali  con  molta  ansietà  ricercarono  la  patria 
di  Òmero  , la  %era  madre  di  Enea  e di  Beata  ; che  cosa  fossero  solite  cantar 
le  Sirene:  se  fu  prima  scritta  V Iliade  0 VOdissea  e altre  simili  baje  . Non  sono 
di  maggior  peto  e importanza  certe  minute  ricerche  messe  in  campo  in  questi 
Miblteteca  Italiana  , ove  per  altro  se  ne  fanno  alti  schiamazzi  ; e dì  questo  nu- 
mero sono  il  guastarsi  lo  scrìvere  sotto  la  dettatura  de*  maestri;  lo  stampar  libri 
gro5ti  in  carattcìe  cotsivo;  il  replicare  i titoli  delle  dedicatorie  nel  frontispizio; 
li  far  comparire  le  moderne  edizioni  non  in  4 ma  in  foglio  e taluno  di  torma 
atlantica;  il  segnar  le  date  delle  lettere  familiari  in  principio  non  appiè  delle 
stesse;  il  nominare  la  terra  principale  del  CaJorino , Cadore  in  cambio  di  Pieve 
di  Cadore  ; lo  scriver  Francese  in  luogo  di  Francese  e in  abbreviatura  il  tìtolo 
di  conte  o quello  di  cavaliere  e cosi  altre  cose  , le  quali  basti  ora  accennare  senza 
pigliarsi  altra  briga  di  fatei  maggior  esame  o ragionamento . Sembra  a chi  le  ha 
proposte  che  il  levarle  dal  mondo , come  se  fossero  capitali  abusi , sarebbe  una 
gran  riforma  alla  repubblica  letteraria  ; ma  quanto  meglio  e più  util  cosa  sareb- 
Tom.  /.  6c 
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74- 77- 79- 97- )'  come  giù  amico  del  Varchi,  iparla  del  Muzio,  dianzi 
mancato  di  vita,  e che  più  di  lui  e piima  di  lui,  siccome  palesa  nella 
Poetica, {a  amico  e stimatore  del  ForcAi, arrivando  il  Zoppio  sino  a dire, 
che,, il  Castelvetro  fu  maggiore  del  Muzio  si  di  antorità  comedi  lettere, 
,,  e che  esso  Zoppio  io  tante  occasioni  avute  in  Venezia,  in  Roma  e alla 
„ corte  di  Uriino  di  conoscerlo  „ non  se  n’era  curato.  Ma  bisogna,  che  al 
Zoppio  fosse  rimproverata  si  fatta  maniera  di  scrivere;  perocché  nella  giù 
detta  Risposta  se  ne  disdice; benché  il  faccia  con  magra  e insipida  scusa. 
Però  contra  il  Zoppio,  e a favore  del  Muzio,  può  bastare  il  sentimento 
di  Lodovico  Botonio  con  quello  del  Bulgarini  (Difese pag.  108.  114.  ), 
ed  é,  che  il  Muzio  in  tutto  ne  seppe  assai  più  del  Zoppio.  In  armi  e in 
lettere  egli  fu  singolare,  e oltre  all'essere  stato  in  pregio  alle  corti  de’ 
principi  del  suo  tempo,  e maestro  e governatore  del  penultimo  duca  di 
Urbino  Francesco  Maria  II.  della  Rovere,  egli  fn  invitto  e gran  difen- 
sore della  cattolica  religione  contra  i desertori  e ribelli  della  medesima, 
cosa  di  tale  importanza,  che  le  sue  opere  in  questo  particolare  furono  ap- 
provate da  una  continuata  successione  di  sei  romani  pontehei,  cioè  da 
Paolo  e da  Giulio  III , Marcello  II.  Paolo  / V.  Pio  I V.  r ital  presente 
Ss.  Pio  V.  come  scrive  egli  stesso  in  dedicare  al  cardio.  Alessandrino  il 
suo  coro  pontificnie;  onde  almeno  per  questo  gli  si  doveva  un  poco  di  ri- 
spetto anche  dal  Zoppio,  Ma.se  diamo  a lui  fede,  il  Muzio  non  sape.-i  nè 
men  di  latino,  cosa  ignota  a tanti  apostati  da  esso  impugnati;  perchè 
forse  le  sue  opere  volgari  poteano  farsi  da  chi  non  tapea  di  latino,  c il  li- 
bro latino  de  Romana  Ecclesia  non  è forse  del  Muzio?  il  quale  ai  gloria 
(Lettere  cattoliche  libro  III  .pag.  di  essere  stato  discepolo  di  Raf- 

faello Regio  e di  Batista  Egnazio,  gran  professori  di  lettere  greche  e la- 
tine, nelle  quali  il  Muzio  fu  peritissimo  e ancor  neirebraichc  non  me- 
ro, che  in  tutte  le  discipline  umane  e divine.  E per  conoscerlo  basta  ve- 
der le  sue  opere  annoverate  da  lui  stesso  e da  Niccolò  Manzuoli  nella 
Descrizione  dell' Istria  (pag.  qi  ,),il  quale  però  sbagliaìii  farlo  morto  diq4- 
anni,  quando  furono  8u.  solamente.  Taccio  de'suui  pulitissimi  versi  Fa- 
leuci  in  lode  di  Biagio  Elcetio  consigliere  dell’imperador  Massimilia- 
no I.  stampati  in  Augusta  per  Sigismondo  Grim  e Marco  Virsungs  sin 
già  nel  iSac.  in  4--  Ma  il  Zoppio  è si  pronto  a calunniare  il  Muzio,  che 
pusa  a farlo  autore  anche  di  motti  in  ludibrio  di  Dante  (Poetica  sopra 
Dante  pagine  i.a.),  i quali  sono  del  Castravilla,  e non  del  Muzi'o 
(Discorso  del  Castravilla  pag.  ai4.).  di  cui  verrà  in  acconcio  di  riparla- 
ve  altrove.  Maniera  propria  del  solo  Zoppio  si  fu  medesimamente  il  dare 
il  nome  di  Opposizioni  Senesi  a una  breve  lettera  di  Diomede  Borghesi, 
come  se  a farla  e sopra  cose  visibili  e comprese  in  jioco  più  di  due  pa- 

be , che  ne  fossero  stirpate  e spente  le  maldicenze , le  calunnie , le  derisioni  e le 
inginrie,  e senz'aitio  nel  cuore  e senza  sferza  alla  roano  si  lasciasse  godere  ocnun» 
di  quel  riposo  e di  quel  buon  nome  , che  gli  hanno  conciliato  le  sue  fatiche  e 1 
tuoi  scritti,  riducenoo  le  contese  letterarie  in  ogni  tempo  insorte  e permesse  a 
nna  sana  e discreta  censura  e ad  una  onesta  dilesa,  lontana  da  qualunque  ma'r- 
voleaza,  passione  ed  invidia,  che  la  società  civile  e la  carità  cristiana  disciolga 
ed  offenda . 
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Breve  & ingegnoso  Discorso  ( opposto  a quello  del 
Mazzoni  in  confutazione  dell'altro  del  Gastravilla  )con* 
tra  l’opera  di  Dante,  di  Mona.  Alessandro  Carierò.  In 
Padova  per  Paolo  Mejetto  i S8a.  in  4>  L.  6. 

- - Apologia  di  Mons.  Alessandro  Carierò  Padovano 
contro  le  imputazioni  del  Signor  Belisario  Bulgarini  da- 
nese. Palinodia  del  medesimo  Carierò,  nella  quale  si  di- 
mostra l’eccellenza  del  Poema  di  Dante.  In  Padova  per 
Paolo  Mejetti  i584-  ìn^.  (i).  5. 

{'ine  TÌ  avease  cotpirato  insieme  tutta  la  città  di  Siena.  Il  Bulgarini  me- 
ritevole di  ugual  plauso  si  sarebbe  mostrato,  se  avesse  vantato  ancor  egli 
di  scrivere  contra  i Ragionamenti  o le  Particelle  poetiche  Bolognesi  in 
vece  di  esprimere,  di  Girolamo  Zoppio. 

(i)  Il  Bulgarini  nelle  sue  Difese  contra  il  Carierò  (in  latino  Carreriut, 
almeno  presso  il  vescovo  Tommasini)  non  lasciò  cascare  in  terra  la  voce 
Ingenioso  per  ingegnoso  {Elogia  tom.  l.pag.  36a.)  usata  dal  Carierò,  nè 
il  titolo  di  munsig.,  proprio  dei  soli  prelati,  e non  de’semplici  preti, 
quale  era  il  Carierò  gentiluomo  padovano.  Vero  è,  che  in  quelle  parti 
per  abuso  volgaxe  talvolta  suol  darsi  quel  titolo  a’ semplici  ecclesiastici, 
benché  non  siano  prelati  (a*);  ma  ciò  per  questo  non  lascia  di  essere  a- 
bnso,  a tal  segno,  che  la  plebe  non  suol  dare  a’prelati  il  titolo  di  mon- 
signore per  terna  di  offendergli  con  un  vocabolo,  che  crede  proprio  do’ 
soli  preti,  vedendolo  a questi  accomunato.  Il  Carierò,  autore  di  altre  o- 
pere,  ma  latine,  dopo  avere  in  questo  suo  Discorso  impugnata  la  Com- 
media  di  Dante,  se  ne  disdisse  nella  Palinodia,  imitando  Stesicoro,  che 

(«*)  Per  la  morte  di  Altuaniro  Carter»  segniti  ai  zx.  di  Agosto  nei  i<it.  in 
età  d’anni  LXXVIII.  rimate  spenta  la  sua  antica  c nobii  famiglia . Egli  non  fa 
Mmplice  prete,  poiché  oltre  a ressere  stato  decano  del  collegio  de’ gÌHiìscontulti, 
ra  anche  parroco  della  chiesa  dì  r.  Andrea  di  P adora , ore  sta  tc|>pelUco  con  ì« 
tcnuone.  In  queste  patti  ai  semplici  eccletiutici  e preti  si  dà  volgarmente  eia 
duletco  veneziano  il  titolo  di  honsicr , { huonsigacre  ) e ai  prelati  tjuelto  di 
monsignore,  accompignsndolo  sempre  con  quello  i'  illustrissimo  e di  reverendis- 
simo, non  accomunato  per  abuso  ai  semplici  preti.  Ma  se  il  Bulgarini  non  la. 
sciò  cadere  in  terra  la  voce  ingenioio  per  ingegnate , usata  dal  Carierò  { Palino, 
ala  gag.  jo.) . non  la  perdonò  nemmeno  il  Carter»  al  Bulgarini  por  avere  scritto 
il  proprio  nome  di  Belisario  eoa  doppia  li  della  qoale  accusa  egli  t'ingegnò  di 
uolparti  ( Difesa  in  risp.  al  Carierò  pag.  pi.  ) con  rcsempio  <kl  Crinite,  del 
Volterrano , àe\  Chiahrero  a d’altri  moderai , che  coti  lo  scrissero.  Il  vero  però  si 
c,  che  ne’ greci  e nc’ latini  tenitori . Protopi»,  Agaxia , domande  ed  altri  il 
nome  di  Belisario  va  scritta  con  aoa_  l solamente , nè  alirimeiiti  rasarono  il  vec- 
cnio  Villoni , il  Trissino  e cento  altri . Il  Bulgarini  nel  raddoppiamento  di  quella 
«gnire  la  forza  della  pronanzia , che  la  natira 
aella  voce , m quella  guisa  che  i toscani  calcano  anche  in  certi  nomi  proprj  la 
prima  sillaba , raddoppiandone  la  consonante  che  viene  appteaio  come  Tommaso, 
Lammillo  , Niccolò  , La\\ero  , Ovvidio  ec. 
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- - Difese  di  Bellisario  Bulgarini  in  risposta  all’Apo- 
logià e Palinodia  di  Monsig.  Alessandro  Carierò  Pado- 
Yano,  e alcune  lettere  passate  tra’I  Signor  Lodovico  Bo- 
tonio,  nell'Accademia  degl’insensati  di  Perugia  dettà 
l’Agitato,  e il  medesimo  Bellisario  per  l’occasione  della 
controversia,  nata  fra  esso  Bulgarino,  il  Signor  Jeroni- 
mo  Zoppio,  il  sopradetto  Carierò,  e il  Signor  Jacopo 
Mazzoni,  discorrendosi  intorno  alla  Commedia  di  Dan- 
te. In  Siena  appresso  Luca  Bonetti  ib^B.in^.(a).  L.  8. 

orò  prima  in  biaiimo,  e poi  in  lode  di  Elena.  E perchè  il  Bulgarini  in 
principio  e in  fine  delle  sue  Considerazioni  (p,  97.)  e poi  ancora  nelle 
Difese(p.  5i .)  e altrove  lo  tacciò  di  plagiario,  quasiché  sì  fosse  approfitta- 
to di  esse,  a lui  mostrate  in  Siena  prima  che  si  stampassero,  il  Carierò  non 
solamente  se  ne  difese  con  V Apologia-,  ma  con  la  Palinodia  ritrattò  il 
suo  Discorso  {Antidiscorso  pag.  Sq.  73.),  buttandosi  dalla  parte  dei  di- 
fensori di  Dante,  e mostrando  con  fedi  outentìche  poste  in  fine  dell’ 
Apologia  e della  Palinodia  di  aver  , composto  il  suo  Discorso  nel  1577. 
due  anni  prima  di  andare  a Siena  con  Francesco  Piccolomini,  pubblico 
professore  dì  filosofia  nello  studio  di  Padova,  il  che  fu  nel  1579..  In  tat- 
ti non  par  verisimile,  che  in  tal  materia  con  la  semplice  vista  di  un’ope- 
ra senza  involar  le  parole  si  possa  rubarne  i pensieri,  ancorché  ordina- 
ri e per  altro  comuni;  poiché  il  Bulgarini  intende  di  questi  soli,  e non 
del  material  del  libro:  nè  al  certo  le  cose  del  Carierò  son  tali,  che  a lui 
pure,  qualunque  egli  si  fosse,  non  potessero  venire  in  mente  non  me- 
no, che  al  Bulgarini,  essendo  falso  quanto  suppose  l’Eritreo,  che  egli 
cantasse  la  Palinodia  del  plagio  fatto  al  Bulgarini,  quando  per  lo  con- 
trario con  l’Apologià  sì  difese  da  questa  accusa;  e non  fece  altro  con  la 
Palinodia,  che  ritrattarsi  di  aver  biasimalo  Dante,  e non  già  di  essersi 
furtivamente  appropriate  le  cose  del  Bulgarini.  Laonde  per  questo  capo 
della  sola  conformità  d’opinione,  per  dirlo  con  la  formolo  usata  dal  Bai- 
gannineIIaIettera,con  cui  dedica  le  Considerazioni  al  cardin.  Luigi  da  E- 
ste,  a cui  similmente  il  Carierò  avea  dedicate  le  tre  sue  fatiche,  questi  con 
tutte  le  grandi  insistenze,  più  volte  inculcate  dairavversario,  non  do- 
vrebbe aver  luogo  nel  libro  de  Plagio  literario  di  Jacopo  Tommasio,  nel- 
le due  dissertazioni  de  Furibus  librariis  di  Tommaso  Crenio,  o nel  catalo- 

(a)  Giicchè  Monsignore  ebbe  la  bontà  dì  esporci  alcune  imprese , che  si  veg. 
gono  nell’opere  del  Bulgarini  io  pure  mi  tirò  lecita  di  riportar  quella  che  ira 
nel  line  delle  presenti  Difese  : ed  è una  mano  punta  da  una  vespa  , che  nella  te. 
rita  lasciò  il  pungiglione:  e il  motto  è questo,  sili  magis , alludendo  alla  proprie- 
tà delle  vespe,  di  rascìar  nelle  piaghe,  che  (anno,  col  pungiglione  la  vita.  Questa 
impresa  e U sua  apiegaiioue  leggeii  nelle  Aanaiafioni  fatte  da  Roteri»  Tui  sopra’ 
que’  versi  delle  Api  Rucellai  num.  747  parlando  di  esse. 

Che  le  cieche  saette  entro  le  piaghe 
Lasciano  infisse  con  la  vita  insieme. 


38i 

- - Riprove  delle  Particelle  poetiche  sopra  Dante,  di- 
sputate dal  Signor  Jeronimo  Zoppio  Bolognese,  per  Bel- 
lisario Bulgaririi  scritte  nell’idioma  Toscano  di  Siena. 
]nSienanellaStamperiadiLucaBonettii6oa.in^.  L.  5. 

- - Annotazioni,  ovvero  Chiose  marginali  di  Bellisa- 

rio Bulgarini  l’Aperto  Accademico  Intronato,  sopra  la 
prima  Parte  della  Difesa,  fatta  da  M.  Jacopo  Mazzoni 
per  la  Commedia  di  Dante  Alighieri,  compilate  nell’i- 
dioma  Toscano  Sanese,  alPIllustrissima  ed  Eccellentis- 
sima Accademia  Veneziana  dedicate,  aggiuntovi  il  Di- 
scorso di  M.  Ridolfo  Castravilla  sopra  la  medesima  Com- 
media ( con  lettere  passate  fra  il  Mazzoni,  e il  Bulgari- 
ni, una  sua  giustificazione  contra  l’Orazione  di  Pier  Se- 
gni in  morte  del  Mazzoni  ) ed  insieme  il  racconto  delle 
materie  più  notabili  di  tutta  l’opera  ( composto  da  Ora- 
zio  Lombardelli,  il  quale  dopo  averlo  terminato,  se  ne 
morì).  In  Siena  appresso  Luca  Bonetti  1608.  in^,  (i).  8. 

go  de’Plagìarj  (ti  Teodoro  Almeloveenio,  accresciuto  da  Arrigo  Seppen- 
sloin.  Quest’onore  può  riserbarsi  a qualchedun  altro,  p/agiario  non  meno 
delle  osservaaioni  udite  ne'discorsi,  che  lette  negli  scritti:  e di  tale  può 
dirsi,  come  disse  Pietro  Scriverlo  di  Lorenzo  Ramirez,  plagiario  dello  .Sca- 
ligero: dissimulai  qui  ad  oerhum  inde  omnia  excerpsit  (Animadv.  in  Mar- 
tini. lib.  III.  epigr.  58.pag.  96.).  Seguono  altri  libri  del  Bulgarini  le- 
nondo  l'ordine  cronologico  dello  loro  impressioni. 

(i)  Nel  frontispìzio  di  questo  libro  si  veggono  tre  filare,  in  doppio  or- 
dine disposte,  di  piò  me 'taletli,  o cannoncini  inatto  di  spararsi,  col 
motto  sopra:/iinc  attoìlere  mo/ef  (o*);laddove  il  Bulgarini  negli  altri  suoi 
libri  avea  posta  un’a^ila  sopra  il  nido  con  un  sasso  neU’artiglio  destro 
incontro  al  vento  contrario,  e col  motto:  munis. 

(a*)  Quanto  a ttarerio  ha  inteso  Moniignore  e spiegato  il  corpo  di  questa  im- 
presa ! Quelli  ehe  a lui  pajono  tre  filare  ( ma  dir  éorerefite  o filari  ) di  marialetii 
o cannoacini , sono  pali  di  legno  , soliti  usarsi  priocipalmeate  in  Veneiia  in  que' 
luoghi  che  sono  occopati  dalle  acque , e deve  t'  hanno  a gittar  fondamenta  per 
alzar  fabbriche , e sopra  essi  pali  vedesi  , non  una  macchina  ( moles ) che  vada  io 
sria  balzata  dalla  violenza  degli  spari  di  que' supposti  martaleiii  o cannoncini,  ma 
uno  di  que'  casielli . ehe  servono  a sodare  il  fondo  e a conficcarvi  le  travi  di 
quella  palificata  posta  nell'  acque  : onde  la  leggenda  , hiae  aitollerc  moles , assai  he- 
ne  e propiiameote  ci  quadra  : laddove  applicata  alla  spiegazione  di  Monsignore 
verrebbe  a fare  un  senso  ridicolo. e falso,  e dovrebbe  dice  hinc  evertere  , anziché 
attoìlere  mole! . Questa  è la  nota  impresa  della  seconda  accademia  veneziana  , al- 
la quale  appunto  il  suddetto  libro  delle  Annotazioni  ovvero  Chiose  del  Bulgari, 
ni  vien  da  Ini  dedicato  in  riconoscenza  dell*  onore  dianzi  a lui  fatto  da  quegli 
accademici  dì  annoverarlo,  com’egli  scrive,  nella  loro  onoratitsaima  schiera. 
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- - Antidiscorso,  ragioni  di  Bellisario  Bulgarini  Satie- 
se,  l’Aperto  Accademico  Intronato,  in  risposta  al  primo 
discorso  sopra  Dante,  scritto  a penna  sotto  fìnto  nome 
di  M.  Sperone  Speroni. /n  Siena  appresso  il  Bonetti  i6i6. 
ìn^.(i)(a).  L.  6. 

(i)  Al  Buìgarìni,  caduto  apopletìco  e in  età  decrepita,  estendo  porta- 
to il  Discorso  da  un  frate  venuto  da  Milano,  egli  ijui  Io  confuta  ( p,  -7.), 
ma  senza  stamparlo;  onde  non  possiamo  dar  giudicio  di  detto  DhcorsOt 
per  altro  sapendosi,  che  lo  Speroni,  allora  già  morto,  fu  grande  ammira- 
tore, e stimatore  di  Dante  oe*suoi  Dialoghi^  Il  Bulgarini pag.  ^ 

altrove  fa  autore  del  Discorso  il  Carierò,  e non  lo  Speroni:  t pag,  49. 
mette  per  lodatori  e difensori  di  Dante,  Diomede  Borghesi  e Celso  Cit^ 
tadinì  sanesi,  suoi  amici. 

Fin  qui  le  guerre  sopra  Dante  (A*).  Se  mi  si  chiedesse  qual  male  glie 
ne  venne  per  questo,  dacbè  V Eritreo  ne  assegna  la  vittoria  al  Bulgarini, 

(a)  Era  il  Balgarìni  in  età  d'anni  LXXVII.  per  accìdeate  apopletìco  attratto 
da  lungo  tempo  di  sua  persona  sino  ad  aver  quasi  inceraoieate  perdute  Toso 
della  parte  sinistra,  quando  ds  un  religioso  francescano  gli  fu  recato  da  Milane 
a Siena  un  Discorso  a penna  in  difesa  di  Dante  sotto  nome  di  Sperona  Speroni. 
Letto  che  e*  Tcbbe  , asserì  o fé  TÌsta  di  non  crederlo  la?oro  di  quel  grand'uonao , 
che  zrr.  c piò  anni  prima  era  nà  passato  di  vita,  e corse  col  pensiero  c con  la 
penna  a battetiarlo  per  opera  di  AUtsandro  Cariare  per  anteriori  scritture  suo 
già  dichiarate  nemico  . Ciò  che  il  pubblico  abbia  sopra  di  ciò  giudicato  dappoi, 
pare  che  sia  stato  conforme  al  sentimento  del  Bnlgarini:  nessuno  almeno  lo  ha 
contrastato!  ma  Tultiina  edistone , altrova  da  me  citata,  dell’Onere  dello  Speroni 
avrà  già  tolta  ogni  dnbbietu  dagli  animi,  trovandosi  quivi  impresso  il  detto  DU 
scorso  nel  tomo  V.  pag.  J04,  e non  già  col  titolo  di  primo  ma  di  secondo  sopra 
Dante,  del  quale  sin  dai  primi  suoi  anni  singolare  stima  egli  fece  per  averlo 
riconosciuto  profondo  filosofo  e sommo  virgiliano  . Lo  scrittore  moderno  della 
Vita  di  lui  pag.  XLV.  ci  accerta  che  lo  Speroni  nell' oltima  sua  vecebieua  ab* 
bozzo  questo  secondo  Discorso  mosso  dalie  opposizioni  fitte  a Dante,  primiera- 
mente dal  Cattravilla  e poi  aosteoute  dal  Balgariaii  onde  l’atfetto  che  al  suo  fa- 
vorito poeta  e' portava  , gli  attizzò  più  del  consueto  il  calor  della  niente,  solita 
per  altro  infiammarsi  oc* primi  impeti,  ì quali  di  poi  non  ebbe  forse  tempo  di 
andar  temperando  , poiché  il  Diseorse  spira  per  ogni  parte  fuoco  e rabbiosità.  fi. 
Ao  a trattare  il  suo  avversario  da  èesria  c da  bottegajo,  catendendo  la  sua  collera 
a tutta  li  oooracisiicna  nazione  Sanate  • Il  Bulgarini  rispettando  sempre  il  nome 
e la  riputazione  dello  Speroni  fisso  sempre  nell'opinione  che  il  Discorso  fasae 
opera  indegna  di  lui  c piìi  costo  fosse  del  Carierò,  si  vide  in  necessita  di  ripul- 
sar ravversirio  e nel  suo  Antidiscorso  nemmeno  egli  risparmia  le  invettive  e la 
ingiurie  e con  Dame  vi  difende  la  patria  e se  steaso.  Convien  credere*  che  la 
copia  del  Discorso,  data  al  Bulgarini,  fDase  scorrectiasima  , poiché  egli  rinfaccia 
allautore  di  esso  moltissimi  errori,  che  nella  stampa  saddetta  del  tomo  V.  in 
nessun  modo  s'iooontrano  . 

(à*)  Opportunamente  si  sarà  fatto  Knttre  lo  scoppio  di  que*  morialetti  o can- 
noncini, pet  dar  fine  a queste  guerre  Dantescka  e per  separarne  te  inviperite  fa* 
zloni . Se  il  Fonteniai  in  Calano  de* suoi  canti  avversar),  ovvero  anco  in  altri  os- 
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certaminìs  vietar  ditcessil , al  potrebbe  liapomlere , che  Dante  rimiae 
Dante,  quale  era  prima.  Qui  per  iacarico  delle  promeaie  date  ai  doarelv 
be  proporre  il  diaegno  dì  una  nuova  ediaìone  del  ano  Poema-,  onde  pei 
non  procedere  in  infinito,  queato  ai  farà  brevemente  al  poaiibile. 

Idrato  arcMC  un  coll  gtoiio  e majaicolo  grinciporro  di  prendere  per  Una  koI* 
teUtti  o cenecMciai  in  arto  di  ipirire , il  che  pcih  non  li  vede , quegli  che  tono 
icn^lici  pe/i  in  politura  di  cisec  conficcaci  ncil'acque  , non  arrebbe  mai  cenato 
di  (aigliene  guerra;  poiché  in  cole  di  minore  importania  e di  più  facile  sbaglio 
egli  e quattro  e cinque  volte  non  i mai  laaio  , ni  itanco  di  buttargliele  in  Tae- 
eia  e di  farne  cita  e achlamiui , 


DISEGNO 


TER  l^NA  NUOVA  EDIZIONE  DEL  POEMA 

DI  DANTE. 


Queata  nuova  edizione  dovrebbe  farai  in  bello  e pulito  rmrattere  tondo, 
giitato  in  buone  madri,  e non  frusto,  nè  apocco,  nè  usato,  nè  seiuca  apol> 
lu;  e non  già  in  corsivo  o aldino,  detto  ancora  italico,  il  quale  per  eise- 
re  da  qualche  secolo,  e non  senza  ragione,  affatto  diamesao  nel  corpo  in- 
tero e continuato  de’libri,  e perciò  l'occhio  non  essendovi  più  avvezzo, 
pare,  che  venga  a paure  in  leggere  qualunque  opera  seguentemente 
stampata  in  tal  carattere  puramente  corsivo:  e di  queato  già  parlammo 
addietro.  Dunque  la  nisova  edizione  di  un  sicuro  e ottimo  testo  di  Dante 
in  forma  di  4*,  e a somiglianza  di  alcuna  delle  migliori  edizioni,  uscite 
per  uso  del  delfino  di  Francia,  dovrebbe  farsi  con  inchiostro  di  buona 
tinta,  e in  carta  di  corpo  consistente  e perfettamente  bianca  j con  bel 
margine  da  ogni  lato  e conforme  alla  disposizione  e al  sesto  dei  canti 
dt\ poema,  ciascuno  de’quali,con  avere  innanzi  il  suo  argomento,  pre- 
so dalla  edizione  I,  del  Dolce,  si  dovrebbe  cominciare  su  alto,  e sempre 
in  principio  di  pagina  col  porvi  nel  vano  superiore  il  titolo  di  ciascu- 
na delle  tre  cantiche,  come  dire;  della  Commedia  ài  Dante,  VInfemo, 
il  Purgatorio  e il  Paradiso,  c fuori  nel  margine  il  canto  col  suo  nume- 
ro, per  agevolare  il  ritrovamento  di  quanto  a tfu  bisogno  si  ricercasse, 
non  essendo  nccevsaiio  il  numerare  anche  i versi,  per  non  essere  i canti 
ordinariamente  si  lunghi,  che  non  si  possa  a un  tratto  rinvenire  quanto 
vi  si  bramasse  cercare.  Che  se  poi  si  volesse  in  fine  di  ciaschedun  canto 
soggiungere  ì'allegoria,  presa  pure  da  quelle  del  Dolce,  questo  non  sa- 
rebbe mal  fatto,  essenilo  elle  brevi. 

In  quest.i  nuova  edizione,  la  quale  per  maggior  comodo  si  dovrebbe 
fare  in  un  sol  tuino,  come  realmente  richiede  il  poema,  che  è un  solo, 
giù  basso  appiedi  ciascuna  faccia  o pagina , in  bel  carattere  e distinto 
da  quello  del  testo  del  poema,  si  potrebbono  dispone  le  unte  oo’riohia- 
ini  in  numeri  piccoli,  non  solo  inseriti  e'Ior  luoghi  nel  testo,  ma  poi 
anche  tirati  fuora  nel  margine  a dirittura,  diligenza  usata  dal  padre  Ma- 
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Lilone,  per  non  avere  a penare  in  cercar  dove  radano  a riferirsi  i numeri 
di  esse  note  brevi,  necessarie  e relative  ai  jrussi  di  Dante,  i quali  le  ri- 
chiedessero per  letteraria  spiegazione  del  testo,  riguardando  la  gramma- 
tica, la  favella,  i sensi,  l'espressioni,  le  voci,  i termini  e le  frasi  antiqua- 
te e le  più  notabili,  le  cose  istoriche,  i costumi  del  tempo  e le  dottrine 
oscure  o recondite;  ma  il  tutto  in  forma  testuale,  breve  e senza  ingom- 
brare il  margine;  poiché  i lunghi  cementi  piuttosto  annebbiano  di  quel- 
lo, che  illustrino  i testi,  come  sanno  i periti;  per  lo  che  fate,  oltre  all’e- 
same  del  testo,  servirebbe  non  poco  il  consultare  con  senno  e spogliare 
i varj  interpreti,  spositori  e difensori  di  tutto,  o di  parte  del  poema  di 
Dante,  non  solo  stampati,  ma  non  istampati,  e sopra  gli  altri  che  noit 
son  pochi,  Pietro  di  lui  figliuolo,  che  fu  il  primo  a illustrarlo  in  latino 
con  dirlo,  Commentum  super  trìbus  Comoediis  Dantis  Alighetii.  Un  altro 
Dante,  tradotto  ad  literam  in  latino  e coraentato  pure  in  latino  da  Gio- 
vanni da  Seravalle  frate  minore  della  diocesi  di  Rimino,  e vescovo  e 
principe  di  Fermo,  si  trova  a penna  [nesso  il  sig.  marchese  Capponi,  fa- 
tica da  quel  prelato  composta  nel  i4>6.  mentre  si  ritrovava  ai  concilio 
di  Costanza,  e ciò  a richiesta  di  Amadeo  da  Saluzzo  Cardinal  diacono  di 
santa  Maria  nova,  di  Niccolò  Bubvit  vescovo  batoniense  e vellense,  e di 
Roberto  Alam  vescovo  saresberiense,  amendue  inglesi.  In  queste  note 
bisognerebbe  vedere  di  coonestate  con  qualche  buon  senso  i luoghi,  che 
[tossono  averne  mestiero,  con  ricordarsi  che  siamo  cattolici,  e che  dopo 
l’età  di /Jon/e  sopravvennero  le  turbolenze  funeste  deH'eresie,  che  tal- 
volta hanno  fatto  prendere  maligna  pastura  dall’autorità  di  Dante,  con- 
tra  la  sua  intenzione,  come  possiamo  ragionevolmente  sup|>orre.  Sareb- 
be stato  mio  pensiero  di  dar  qui,  come  per  saggio  di  questa  nuova  edizio- 
ne, il  canto  /.  deir/n/errto , letteralmente  e brevemente  spiegato  dal 
Giambullari , ma  il  timor  di  non  dare  in  lunghezze  me  ne  disvia,  e ciò 
pure  mi  fa  tralasciare  altre  cose. 

Nel  fine  di  tale  edizione  si  [lotrebhe  senza  verboso  cicaleccio  disporre 
un  solo  indice,  o tavola  generale  in  forma  di  glossario,  simile  a quello 
di  Federigo  Ubaldini  ai  Documenti  del  Barberino,  e all’altro  di  Monsig. 
Giovanni  f lgnoli  al  tomo.  1.  del  suo  Anastasio,  o Libro  pontificale,  di 
cui  aspettiamo  il  secondo.  In  questo  indice  si  dovrebbe  incorporare  tut- 
to i|uello,  che  partitamente  si  condensa  in  più  indici,  imitando  ancora 
con  miglioramento  quel  famoso  Virgiliano  di  Niccolò  Eritreo,  per  non 
soggettare  il  lettore  a cercare  in  più  luoghi  quel  tanto,  che  potrebbe  tro- 
vare in  un  solo.  Meriterebbono  ancora  di  esser  considerati,  il  Borgfùni 
nelle  sue  Chiose  alle  Novelle  antiche  e al  Decamerone,  V Alunno  pure 
Be’due  Indici  al  Decamerone  e al  Petrarca  dell’edizione  li.  un  mio  a- 
mico  nella  tavola  al  volgarizzamento  Ae’ Gradi,  attribuiti  a j.  Girolamo, 
e il  Ducange  nel  suo  Glossario  aU’ittoria  scritta  in  antica  lingua  fran- 
cese da  Goffredo  Vìlìardmno.  Non  si  vorrebbe,  che  in  t[nesto  indice  ti 
studiasse  troppo  di  qualificare  e decidere,  né  di  spiegare  le  cote  trite; 
ma  solamente  quelle,  che  ne  hanno  bisogno;non  entrare  a chiamar  nobi- 
lissime le  città  e le  famiglie  già  note  per  tali;  non  usar  da  per  tutto  le 
voci  bellissime,  notissime,  famosissime, prudtndUsime,  oalorosissime,  ono- 
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ratissime,  empiendo  così  di  yani  superlativi  le  carte.  Quando  si  iVicelpo- 
/ito,  si  iliivrebbe  aggiunger  cosi:  e ancora  Ippolito,  alla  parola  Dionigi, 
basterebbe  aggiungere:  tietta  l’.4reopagita,  antico  scrittore  ecclesiasti- 

co bastando  «]ui  dare  un  cenno  a chi  intende;  mentre  ad  altri  non  ba- 
iterebbono  i libri  interi.  Alla  parola  Tagliamcnto  si  potrebbe  dire  fiu- 
,,  me,  che  divide  pel  mezzo  il  paese  del  Friuli,  solito  perciò  denominar- 
„ si  con  le  forinole:  di  là,  e di  qua  del  Tagliamento , ,,  In  somma  si  vor- 
rebbe, che  in  questo  indice  non  si  affettasse  di  voler  troppo  fare  i dotto- 
ri, ma  solo  spiegare  le  cose  poco  intese.  Nella  ripulitura  del  testo  non 
vorrei  boschi  di  accenti,  di  virgole  e di  a[iostiofì  soverchiamente  stipa- 
ti; ma  cose  spedite,  lìsce,  andanti  c naturali,  dachè  talvolta  molte  di  que- 
ste diligenze  sogliono  usarsi  nel  leggere  più,  che  nello  scrivere:  ed  è be- 
lle ancora  il  pensare  a facilitarne  per  gli  esteri  la  comprensione  senza 
difficultarla  con  si  fatte  minuzie.  Giulio  Cesare  Scaligero  in  poco  accen- 
na il  tutto  (Epist.  \.\stTi\  i . pag.  2Ò2.),  parlando  dì  far  stampare  certi 
suoi  versi  latini  : per  te  castigati  edantur-,  sed  ita,  ut  nequid  limae  desiderC’ 
tur  in  editione  ipsa.  Puncta  vero  tibi  commendo,  quorum  rationem  adeo  ne- 
cessariam  duco,  ut  et  illustriorem  fieri  orationem putem,  non  solum  senten- 
tiàs  distingui.  Cosi  medesimamente  per  non  replicare  tutta  la  Commedia, 
di  Dante  nel  rimario  di  Carlo  Noci,  già  fatto  per  tenersi  da  sè  a parto 
e non  unito  al  poema,  esso  rimario  sì  potrebbe  con  aggiustata  distribu- 
zione ridurre  solamente  alle  ultime  voci  dì  cìaschedun  verso  per  distin- 
zione di  uno  dall’altro,  lasciando  poi  nel  loro  essere  in  margine  le  cita- 
zioni dei  canti  per  guida  in  ogni  occorrenza  di  riscontrargli  : e si  dovreb- 
be avvertite  di  non  mai  cominciare  in  tale  ordine  di  alfabeto  dagli  arti- 
coli, nè  da’proiiomi  come  da,  il,  lo.  la.  questo,  quello,  uno,  tale,  qttale, 
non  polendo  simili  voci  servire  d'indizio  per  trovare  la  cosa  cercata.  Per 
motivo  poi  di  speditezza  maggiore  il  tutto  dovrebbe  riferirsi  alle  pagina 
del  poema , e non  alle  cantiche , né  ai  canti,  nè  ai  versi  del  medesimo; 
che  è cosa  troppo  esquisita  11  sig.  Antonjrancesco  Cori  nella  prima  del- 
le sue  famose  opere  {Inscriptiones  Etruriae  tom.I .pag.  .?l  I .)  mentovan- 
do nn  nuovo  rimano  di  Dante , già  lavoiato  da  un  suo  amico,  a questo 
si  potrebbe  pensare.  Tale  in  sostanza  è il  pensiero  c la  direzione,  che  po- 
tiehhc  teiieisì  in  questa  nuova  impressione  della  Commedia  Ai  Dante 
con  farle  prei  edere  una  prefazione  istruttiva,  ma  non  verbosa,  cioè  eh» 
fosse  meli  piena  di  parole,  che  di  cose,  e da  farsi  dopo  stampato  il  com- 
plesso dell’opeia  per  esprimervi  accuratamente  tutto  il  necessario,  e ciò 
con  un  tìtolo  e frontispizio  semplice  e non  affollato  da  lungua  e m>jos« 
non  meno,  che  liceicala  limembranza  di  troppi  particolari  ivi  poco  im- 
portanti; con  libertà  poi  di  stendersi  in  fine  sopra  quelli,  che  non  potes- 
sero aver  luogo  nelle  note  Questo  perù  dovtebbe  farsi  con  assistenza 
di  persone  intendenti  e versate  non  tanto  nella  corrente  favella  natia, 
quanto  in  quella  comune  de’letterati  e de’libri:  le  quali  persone  non 
sogliono  mancale  nella  città  di  Firenze.  Che  se  poi  si  pensasse  a ornare 
ogni  canto  di  figure  intagliate  in  rame,  conformi  a quella  dì  un  odìce 
vaticano  già  de’  duchi  di  Urbino,  questo  sarebbe  troppo.  Però  non  sa- 
rebbe da  iralasrìarvìsì  la  medaglia  di  Dante,  non  diffìcile  a ritrovarsi. 

Tarn.  I,  Si 


NOTE 


DI  APOSTOLO  ZENO 

ALLA  classe  IV. 

de’  d r a M a T I C I 


bielle  Annota^ioiti  f che  indrb  «endcndo  lopra  tutu  qaetta  Classt  dì  Patti 
UrammdtUi , mi  converrà  unir  sciente  a quanto  se  ne  legge  nella  presente  £t^ 
hliouca  ItjltaaA  quello  pstioneiue,  che  oc  sta  registrato  nella  Drammaturgia  di 
monsignor  Ltont  Allacci ^ stampata  in  Roma  dal  Mascardi  nel  1666.  in  11.  con* 
ciossiacoè  lì  Fontaniai  sta  quasi  sempre  di  questa  seguitando  c pi  emendo  le  ve* 
atigie  con  tale  attaccamento,  che  non  solo  ne  ricopia  i tìtoli  e le  impicssioni,  H 
che  sarebbe  degno  di  scusa,  ma  di  quando  in  quando  ne  trascrive  gli  errori  , se 
pur  non  gii  avviene  di  darcene  in  maggior  copia*  11  frequente  incontro  dcUuno 
con  Taliro  farà  fede,  s’ io  dico  vero:  Sumpsisti  multa»  si  faitns  xvtl  tt  negai» 
subripuisii\  cosi  i icttoac  ad  Eaata  plagiario  di  Avvìo  . S'  io  poi  non  mi  appiglio 
alla  ortografia  del  Fontanim  » scrivendo  con  due  m Dramma  e Drammaturgia  .le 
quali  voci  a lui  piacque  di  scrivere  con  una  sola  , siccome  a lui  non  iiueuoo  d: 
muover  lite  per  tal  cagione,  casi  nemmeno  a me  se  ne  contrasti  la  pratic*,  « 
aode  lagioni  e ad  autorevoli  esempli  appoggiata* 

Ma  puma  di  tutto  mi  si  permetta  di  entrare  in  una  quistione  , che  da  gran 
tempo  c tuttavia  sussiste  fra  i letterati  intorno  alla  prima  commtJta  in  piosa  , 
che  a scampa  sia  comparsa  in  Italia*  Una  io  son  qui  per  ptopotnt , la  quale,  ben- 
ché non  sia  cosa  nel  suo  genere  in  tutto  perfetta  e da  farne  gran  conto,  c però 
vera  commedia  scritta  in  prosa  volgare  e aocerior  certamente  ad  ogni  altea*  ò'a* 
co  o Si»,conc  Poletuonc  cittadino  e cancelliere  di  Padova  (*)  , la  scusse  in  prua* 
latinamente  verso  la  metà  del  secolo  XV.  in  che  un  secolo  innanai  fu  pxcfcnuto 
dal  Petrarca»  li  quale  in  una  lettera  , che  scrive  a Jacopo  Fiorentino  cd  c Uxyi, 
del  libro  VII.  delle  sue  epìstole  familiari,  gli  confessa  dì  aver  composta  in  assai 
tenera  ctade  una  commedia  intitolata  Filologia»  mostrando  di  lame  allor  poco 
caso.  Quella  del  PoUmone»  me  veduta,  sta  manoscritta  in  4.  fra  i codici  del  se- 
natore Jacopo  Soraiì\o»  e non  so  che  essa  sia  stata  mai  pubblicata*  Ui  ià  a muiti 
atifii  fu  ciailatata  in  prosa  e in  un  volgare,  che  ticn  molto  del  vencaiano  e dei 
padovano,  tra  i quali  idiomi  passa  molta  conformità  e quasi  dirò  parciueU  . II 
nume  del  traduttore  non  c ben  certo,  comecbè  non  manchi  opinione,  che  tal 
aia  stato  Modesto  Polentone  figliuolo  di  Stcco»  che  in  latino  la  scusse  e la  intito- 
lò Lusus  Eknorum  » a detto  delio  storico  Scarieone  » ma  staudo  alia  fede  dei  co- 
dice mentovato  , ella  è intitolata  Catinia  ad  Jacohum  Baiuarium  pattietnm  vene* 
netum  & patavinum  •»  c co$\  ancora  nel  suo  voigaritiamenio  il  suo  titolo  c Catimaa 
Giacomo  Badoaro  peragino  cioè  da  Peraga  luogo  nel  distretto  di  Padova  e leu- 
do  deir  antica  famiglia  Badoara  ereditato. da  esso  Giacomo»  che  perciò  è quivi 
quilificato  per  patri\to  vene\iano  c padovano^  11  nome  dì  Catinia  le  vien  posto  da 
quello  di  Caiinio  principal  personaggio  della  commedia,  venditor  di  catini  » il 
quale  , perche  era  da  Como  » è in  essa  chiamato  corcottainente  oia  cumano  ora 
comesjno  » in  luogo  di  comasco  - Pare,  che  a imitazione  di  questo  titolo  il  car* 
dinal  di  Btbiena  desse  alla  sua  commedia  il  nume  di  Calandra  preso  da  quello  dt 
Calaeidro  uomo  scimunico  introdottovi  per  attor  principale  . La  Caùnia  è srainpa* 

(*l  O^annorardo  Kapp  lUmpò  in  Liptin  nel  1733.  una  ili*«ertazieBQ  ,i-Oe  Xicconc  PO’ 
lantvrio 
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ta  in  4-  e Tanno  tenta  stampatore  vi  si  legge  nel  fine:  In  Trenf*  Poit  ttntbrns 
$ptro  iucfm  • MXCCC.LXXXll-  Dìe  xxriir.  Marcii  standovi  di  mezzo  queste 
sigle  di  significato  a me  incognito;  satfZtcLSZL  . Avanci  la  nota  dell'edizione  Icg. 
gonsi  i seguenti  rozzi  e meschini  versi: 

,,  O vuì  che  questa  opera  lezere 
,,  In  el  vulgar  corno  vuì  vedete 
„ De  litceral  sermone  qui  traduca 
„ Vedete  Cattnto  c l’opra  tuta. 

,,  Bttio  cum  Ceno  vigilante 
E Lanio  homo  simigliante 
,»  E sopra  al  tato  Qvettio  ceretan# 

«,  El  qual  con  lo  suo  dir  soprano 
»•  Fa  < atinio  esser  ligato  in  tuto. 

I versi  suddetti  ci  danno  a conoscere  i nomi  dei  cinque  attori  , che  Ìntervengn> 
ne  nella  ^vola:  e sono;  i.  Catini^  venditor  di  catini:  1.  Bibia  oste  detto  a bU 
benJo:  3.  Qucsiio  ciarlatano  detto  etretano  ^ cioè  da  Cerete  nell*  Umbriax  4.  £.t- 
nio  scardassatore  di  lana:  Cetin  pescatore  da  ette,  cic^è  a dire  balena  . La  scc- 

na  si  rappresenta  nella  taverna  di  Bibin  c la  commedia  c composra  sul  gusto  dì 
quelle,  che  gli  antichi  chiamavano  labernarie . Questa  vecchia  edizione  è stata 
ignorata  dal  Beughem  , dai  Maittaire  e dalTOr/endi,  copiosi  raccoglitori  degli 
Annali  tipografici  o sia  de' libri  impressi  dalla  prima  origine  della  stampa  insino 
al  tfoo.  anzi  aian  libro  stampato  in  Trento  dentro  a quel  tempo  vico  riportato 
da  loro  . La  stampa  è in  carattere  tondo  e ci  presenta  questa  favola  acenica  sen- 
za alcuna  divisione  di  atti  e di  scene  ; ma  tal  divisione  agevolmente  può  ricono- 
scersi e farsi,  mentre  a luoghi  opportuni  gli  attori  interrompono  i loro  contratti 
e ragionamenti  con  invitarsi  a bere  c a mangiate:  bevemo  » maoxemo  , gaUemo , 
accompagnando  il  tripudio  con  sentimenti  non  solo  da  idioti  e da  ubbrìacht  , ma 
da  etnici  e da  epicurèi.  Precede  a guisa  dì  prologo  la  notizia  dì  alcune  cose  spet* 
tanti  a questa  commedia  dichiarata  per  tale  anche  dal  primo  tuo  autore,  il  qua* 
le  in  comporla  non  ebbe  altro  fine,  come  egli  attesta , se  non  di  mostrare  u la 
,,  stultizia  de  li  hominì  , i quali  som  dadi  lolnm  al  bevere,  manzare  , godere  e 
„ volupti  corporea  II  soggetto  della  favola  è preso  da  un  contrasto  , che  nasce 
tra  Bibio  e Cattnto  per  chi  di  loro  abbia  a pagare  lo  scotto  ; e da  Questto , che 
■e  vien  eletto  per  giudice,  vico  finalmente  pronunziata  sentenza  cootra  Cati- 
nio  , con  che  ha  finimento  la  favola»  nella  quale  erano  gii  state  meste  in  campo 
varie  quiteioni , e si  era  aostenoio  che  le  applicazioni  degli  uocnmi  alla  guerra*,  allo 
atudio  , al  traffico  . alTaccumular  roba  ec.  erano  tutte  vanità  e stoltezza  » conclu« 
dendoti  che  la  miglior  vita  è quella  della  crapula  e del  sollazzarsi.  Dimando  scu. 
aa  e perdono  se  di  soverchio  mi  sono  allungato  in  cosa,  che  per  se  stessa  ap- 
pena merita  ricordanza,  ma  la  rarità  dell*  impressione  e la  natura  del  Componi* 
mento  che  nel  suo  genere  di  Commedia  tu  prosa  tolgara  credo  essere  il  primo, 
■li  ci  ha  disavvedacameote  impegnato 


CLASSE  QU  ARTA 

1)  Il  A M A T I C I 

CAPO  I. 

Commedie  in  prosa. 

La  Calandra  Commedia  di  Bernardo(  Divizio)  daBibie* 
Ila.  In  Roma  i5a4.  in  la.  senza  Stampatore  (a).  L.  7. 

{a)  Allo  Speroni  aon  piacque  molto  Tato  introdotto  in  Italia  di  icrirere  coni-  ^ 
nedie  in  prosai  e però  nel  aao  dialogo  intitolato  del  Giuduio  dì  Senofonte  Ope* 
re  tomo  Ih  pag.  ^4  ) a lui  parve  di  chiamarle  aoai  duioghi  che  commedie  . Ma  il 
Caro  fa  di  parere  ( Z.</r.  voi  li.  pag.  ifé*  edi\>  di  Padova )t  che  , come  il  verso 
conveniva  alle  tragedie  , coli  alle  commedie  meglio  conveniva  la  prosa  . Sicome 
poi  la  Catinia  ridotta  in  prosa  volgare  o non  fa  nota  agii  eruditi  o non  ne  fa 
tenuto  gran  conto:  contcndesi  fra' letterati , quale  sta  stata  la  primiera  commedia, 
messa  in  prosa  italiana  . La  pubblica  voce  ne  dà  la  precedenaa  alla  Calandra  del 
Cardinal  Bernardo  Divi\io  da  Btbiena,  11  Pigna  nel  libro  li.  dei  Roman\i  pag. 
llf  ci  fa  sapere  che  VAfiosio,  avendo  dinanzi  la  Calandra  del  Bibiena  t fece  in 
prosa  le  sue  commedie,  le  quali  dipoi  in  sdrucetolo  furono  da  lui  riformate* 

Ciò  n#n  ostante  molte  sode  rag'oni  e di  gran  polso  addotte  dai  sig.  Baroni  ( Di^ 
fesa  degli  scrittori  ferraresi  pag  141.)  l’assegnano  ai  Soppositi  e alla  Cassaria 
deir  >4rioiro  , e a questa  in  particolare*  alcuno  tentò  di  larvi  entrare  per  prima 
quella  dt^\* Ingannati  composta  ó»^*Jntfonati  di  Siena:  ma  questa  ò di  più  anni 
pcsteriore  aUe  già  mentovate*  Senta  entrare  a decidere  la  quiitione  mi  ristringo 
a dire  che  la  Calandra  scritta  io  tempo  di  papa  Leon  c recitata  in  Romat  ma 
non  so  accertare  in  qual  anno  la  prima  vo.ta.  fu  poi  rappresentata  iu  Mantova 
la  notte,  che  precedette  a li  11.  di  Febbraio  del  i^ao.  siccome  attcsta  Y Equicola 
nella  sua  Storia  à\  Manior,a . 0 poscia  di  nuovo  in  Roma  in  occasione  deU‘a«tdata, 

C dimora,  che  co  à fece  Isabella  ò*  Esie  Gon^aga^  roarchesa  di  Mantova  e poscia 
in  Urbino  ( Jovius  in  Vita  Leonis  X.  },  d >ve  fu  ornata  di  nuovo  pr^'lugoda  BaU 
dassar  Castiolione  ; onó*  eWt  fu  certamente  la  prima,  che  si  vedesse  alle  stampe. 

I0* Allacci  c M Fonianint  ( Lettere  del  Castigl  nelle  Lett  facete  dell' Aianagi  pag» 
<7p.  edi^.  /.  ) si  accordano  io  darne  per  prima  editioue  la  suddetta  di  Roma  nel 
Zfi4.  ma  per  quanto  ne  so  di  veduta,  questa  edizione  della  Calandra  c per  lo 
meno  la  quarta;  esc  da  ta<  epoca  1^4.  si  avesse  a dedu  re  il  primato  per  le 
commedie  in  prosa  . questo  ne  verrebbe  contrastato  da  altre  somiglianti  coraffle> 
die.  scampate  in  Roma  nciranno  medesimo , come  1 Soppesiti  dcYAriostOt  i*Fa- 
tichia  di  Ntecolb  Grasso  mantovano,  1'  Aristippia  d'incerto,  il  Formicone  di  Pu- 
blio Filippo  mantovano  ec.  Io  dunque  darò  qui  fedelmente  il  titolo  delle  tre  edi- 
zioni antecedenti  deUa  (diandra  da  altri*  se  non  m'inganno  non  più  riferite  * 

* Coinedia  elegantissima  in  prosa  nuovamente  composta  per  messer  Bernardo 
da  Bibiena  , intitulata  Calaniria  Con  una  lettera  latina  viene  dedicatada  Gio- 
vanni d'Alessandro  librajo  lanese  a Bandino  Bandineo  sanese  decano.  La  data  è, 
Senis  ex  ofieina  nostra  (cioè  di  Giovanni  d‘  Alessandro)  XIIII.  Cai.  Martias 
MDXXI. 


* E in  Firenze  presso  i Giunti  i558.  in  8.  L.  6. 

* F in  Venezia  presso  il  Giolito  i5ba.  in  la.  5. 

I Lucidi  di  Agnolo  Firenzuola.  In  Firenze  presso  i 

Giunti  1549.  iS-Sa.  i/z  8.  (a).  6. 

* E in  Venezia  presso  il  Giolito  1660.  in  la.  4. 

* Comcdia  ■obiliisima  e ridiculoia  , intirulata  Calandra , composta  per  el  re?e> 
rendiisimo  cardinale  di  sancta  Maria  Importìco  da  ..  Recitata  nella  famo* 

sa  e generosa  città  di  : per  prete  Giovanni  5c/7csc  Jerosoiy mitano  nel  M. 

„ D.XXI.  Si  nel  M«XX11.  stampata  ad  ìstanaaa  de  ^uolo  e Domcnuo  dal  Jcfus 
,»  fratelli  in  8. 

^ £ ivi  per  Zuant  Antonio  e fratelli  ( Nicélini  ) da  Sabio  ad  istanzia  de  mi* 
»»  ser  Si€olo  e DominUo  fradelli  dal  Jcìuì  M D.XXIll  del  mese  di  Maggio  in  ta. 
( Questi  due  fratelli  fecero  stampare  nello  stesso  anno  anche  VArimppia  comme. 
dia  in  prosa  )• 

La  Calandra  iyi  la  commedia,  che  con  magnifico  apparato  fu  fatta  rappresenta- 
re dalla  nazione  fiorentina  in  Lione  ai  zxvii.  di  Settembre  nel  1^48.  al  re  Arri- 
go  il.  di  Francia  e alia  regina  Caterina  in  occasione  della  solcane  entrata  delle 
maestà  loro  in  quella  città  . La  descrizione  ne  fu  stesa  in  lingua  francese  e tra- 
dotta nell'italiana  da /*.  M c messa  in  istampa  da  Guglielmo  Rovitlio  nel  1544.1(1 
4.  oriuca  di  eleganti  figure  in  legno.  Alla  commedia  furono  tatti  gi'intermczii  ia 
▼ersi.  i quali  si  leggono  nella  relazione.  Que'due  monaichi  nc  partirono  sod- 
disfattissimi e regalarono  di  8oo.  doppie  gl*  istrioni  chiamati  cola  esp/cssamente 

/'ircn^c  e da  Italia-  La  scena  fu  opera  di  Nannocto ^ che  da  più  anni  trova- 
tasi in  quelle  parti  ai  seivigiu  del  cardina'e  di  Turnone  . Si  cominciò  dunque  sì. 
DO  d*  allora  a gustare  in  Franc'a  la  commedia  italiana.  Margherita  di  k'alois 
regina  di  Alavarra  sorella  del  re  cristianissimo  Francesco  /■  intcndcutissima  del- 
ta nostra  volgar  favella  , come  da  varie  sue  Rime  scampate  apparisce  ( Fiorem* 
Ramund.  Htst.  dei  haret.  cap.  HI.  pag.  849.  ) avendo  composte  alcune  cose 
drammatiche  in  questa  lìngua,  chiamò  da  Italia  i migliori  commedianti,  che  po- 
«cciocchè  in  sua  corte  le  recitassero.  Ma  il  primo  pubblico  stabilimen- 
to  della  commedia  italiana  io  Parigi  fu  in  tempo  del  re  Arrigo  Hi.  socco  di  cui 
1 cummcdiancì , per  soprannome  i Ce/ori , diedero  principio  con  indulto  regio  alle 
loro  recite  ai  iix.  di  Maggio  1577.  nella  sala  del  palazzo  di  Borbone  Dal  Gior- 
nale del  regno  dì  esso  re  Arrigo  IH*  pag.  io.  si  lij,  che  non  si  pagava  più  di 

4.  soldi  per  resta  dai  francesi,  che  v*  intervenivano , c tale  vi  era  ii  concorso,  dice 

lo  Krittor  giornalisia  , che  quattro  dei  migliori  predicatori  insieme  altro  simile 
„ non  i.c  avevano  ai  loro  sermoni,,.  Ai  zxvii.  di  Luglio  di  detto  anno  fu  loro 
Tieiato  sotto  gravi  pene  di  più  comparir  sul  teatro;  ma  in  quel  tempo  tal  era  la 
corruzione,  che  in  onta  del  divieto  gl' istrioni  cotinuarono  le  loio  recite.  No* 
molto  dopo  i commcdiaiui  italiani  si  divisero  in  due  truppe,  l'una  col  sopran- 
nome di  Comici  Gelosi^  I* altra  con  quello  di  Confidenti.  La  Fiammella^  favola 
pastorale  io  verso  di  Bartolo  nmeo  de  Rossi  veronese  che  era  uno  de  Confidenti 

•tampata  in  Pafigt  per  Abrl  V Angelieri  nel  1584.  m 4 ci  dà  nella  prefazione 

alcuni  indizi  della  suddetta  separazione.  Questa  pastorale  , sìa  detto  ciò  di  passag- 
gio,  è un  bizzarro  mescolaiqenco  di  volgar  italiano  .di  veneziano,  di  bolognese 
c di  bergamasco  i il  che  non  so  , che  prima  fosse  stato  praticato  nelle  pastorali  , 
come  ijiò  |o  era  già  stato  nelle  commedie  non  meno  in  verso  che  in  prosa. 

(tf)  E ivi  per  Filippo  Giunti  if9S  *•  iVW/^  Crusca  si  cita  la  edii:  /. 
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* La  Trinuzia,  In  Firenze  presso  i Ciun^ 
iSg^.  in  8.  fa),  L.  6. 

- - E m Venezia  presso  it  Giolito  i56i  in  12.  4- 

Gli  Straccioni  di  Annibai  Caro.  In  Venezia  presso  Al* 
do  t58a.  i58().  in  12.  (i).  5. 

(1)  Agostino  Vallerò  , che  fu  vetcovo  e Cardinal  rinomato  {Lettere  fo- 
rno II . pag,  ediz,  d Aldo  ),  avendo  riciiic^tA  al  Caro  per  alcuni 
tiluominì  veneziani  questa  commedia^  aWota  nei  i565.a  penna^  non  fa 
caso^  che  potesse  ottenerla  per  le  ragioni,  che  il  Caro  addusse  nella  sua 
risposta,  dipoi  stampata 

{ai)  * E ivi  per  BeraarJo  Glunù  in  t.  ellz,  //•  fitJta  ntila  Cruscd , 

Queste  doe  commedie  del  Firtn\nola  furono  pubblicate  da  Lodovico  DomtnU 
chi . II  Fonunini  aon  ha  citata  nè  1’  una  ni  I*  altra  edizione  fiorentina  di  esie  , 
perchè  non  1*  ha  ritrovata  titW  Allacci , La  loro  omiaaione  mi  ha  indotto  a rana* 
memorarle;  e perchè  il  loro  difetto  in  tai  casi  sari  da  ree  fedelmente  lupplito  . 
dovunque  io  possa  , in  tutta  questa  classe  di  poeti  drammatici , l*averne  dato  qui 
un  cenno  dovrà  bastare  per  sempre  « 

Le  stesse  ragioni,  che  valsero  al  Caro  per  negare  al  Vallerò  la  sma  com» 
media,  acciocché  non  fosse  recitata  in  Vene\ia,  lo  scusarono  anche  appresso  //- 
foltto  Petrucci,  rettore  dello  studio  di  Bologna,  che  allo  stesso  fine  giie  1*  ave* 
va  richiesta  . II  Caro  (a  compose  in  Roma  nel  iH4*  ^ Roma  la  fece,  e per 
an  soggetto , che  allora  era  fresco  e a gusto  del  duca  di  Urbino , allor  suo  si* 
gnore  . L*  anno  stesso  la  mandò  al  Varchi , perchè  la  correggesse , ed  egli  stesso 
sperava  di  migliorarla  . Si  perdette  I*  occasione  di  esporla  al  pubblico  in  Roma  ; 
e ‘i  farla  comparire  in  altro  tempo  ed  in  altro  luogo  pareva  alt*  attore  , che 
buon  consiglio  non  fosse,  poiché  fredda  ne  sarebbe  riuscita  la  rappresentazione. 
La  lettura  di  essa  giustifica  it  sentimento,  e la  renitenza  del  Caro  (*)  • 

(*)  Prima  ancora,  che  al  Vafiern  e al  Petrueei  negò  Ì1  Caro  la  sna  Commedia  nel  TS48. 
■ Ila  Tnedctima  ducheiaa  d’  Urbina  figlia  di  quello,  a guito  del  quale  fu  «critta-  Ma  avra* 
dogltela  l'anno  di  ^>01  richiesta  il  dura  d'C/'òino  confarle  della  suddetta,  pare  cho  allora 
gliela  cedette,  giaccJie  nella  lettera  scritta  il  1&I14.  al  Pttrueti  dice, che  |>«r  oon^'esiioD 
de'suoi  pedroui  si  trovava  averla  circa  cinque  anni  prima  data  ai  sig.  duca  d'Utbino^ 
il  quel  Illustrò  d'aver  animo  di  farla  recitare.  Nella  lettera  poi  nella  quale  si  scusa  dal  dar- 
la al  Paliero  nel  eoggiunga  che  nondimeno  non  era  stato  tanto  ardito  di  ne-trla 

• ipresfamente  ad  alcuni  cardinali,  ehe  gliel'aveano  chiesta,  e ohe  se  par  l'avessero  vola- 
ta e da’padroni,  per  chi  fa  fatta,  gli  fesse  state  comandato,  non  poteva  mancar  di  darla. 
Da  tutto  questo  raccouliest  che  ad  altri  ancora  oltre  al  eal  Pai r ucci  aecò  il  Ca- 

ro la  sua  nommedtaj  che  in  graade  stima  fu  ella,  perché  tante  volte,  e da  tanti  ni  aU’att- 
tore  richiesta;  e che  finalmente  non  si  può  francamente  asierire  che  non  fosse  mai  espo- 
sta al  pubblico  (Leti,  famil.  del  Ca^o  tora.  X • Utt.  i83. , e iS6  fon.  ■ lett  76.  «ao.  a3d- ). 
Che  poi  il  Caro  allorché  la  scrisse  fosse  al  servigio  del  duca  A'Urhìao  ella  é cosa  falsis- 
siraa,  prima  perché,  come  abbiamo  veduto,  egli  stesso  dice  d'averla  por  cdneossiott  dc'suoà 
padrooi  data  al  duca  d’  U»bino,  e se  al  servigio  dì  questa  certe  ai  foss'egts  trovato  allor- 
ché la  compose  niuu  iliritto  aveauo  su  d'es.a  i padroni  al  cui  servigio  passato  era  dajipus. 
In  secondo  luogo  non  leggesi,  che  mai  al  servigio  de'duohì  d*C/rh<n<sia  stato  ydnoiòa- 
la,  m finaluietite  olla  é opinion  del  Srght^zi  1 vita  del  Care  ) che  sin  nel  t543>  cioè  aa 
anno  innanci  che  scrivesse  gli  Stroeeioni,  egli  passasse  dal  servtgiodi  m >niig.  de'  Guidi, 
morto  itt  queU'anne  medesimo,  a quel  della  casa  Farnese  Ora  voocndo  a parlare  di  quel- 
lo a guato  di  cui  scritti  furono  gli  o/raceioni  diremo,  che  e'  fu  nou  il  duca  d'  Urbinv^  osa 
i*  padre  della  doch'-ssa  d’  Urbìno,  cioè  Piar  Lu  gt  F*orne*e  che  nel  i54?  maritò  con  0:.s‘- 
dubutdo  duca  d'Vtbino  la  sig  Vittoria  sua  figlia  ( vedi  lett.  rfii.  e i83  del  tom  i delle 
famil.  del  Care,  e la  Storia  di  Parma  deir.sd/igc/s  ).  Laonde  non  sole  ha  sbagliato  lo  Ze- 


3()  I 

La  Suocera  di  Benedetto  Varchi.  In  Firenze  per  Bar- 
tolomeo Sermartelli  1569.  in  8.  fa)  (*).  la. 

L’Aridosio  di  Lorenzo  (detto  Lorenzino)  de’Medici. 
In  Lucca  per  Vincenzio  Busdrago  1.S48.  in  8.  6. 

* K in  Firenze  per  Filippo  Giunti  1 SgS.  in  8.(1)  (h).  8. 
La  Sporta  di  Oianibatista  Celli  (col  suo  ritratto).  In 

Firenze  ( presso  il  Torrentino ) 1548.  in  8-  5. 

* E ivi  presso  Benardo  Giunti  i55o.  i556,  in8.  la. 

(i)  11  buon  Lorenzino,  che  la  compose,  fu  il  traditore  e parricida  dell’ 
infelice  duca  Alessandro  de’ Medici,  cui  egli  cercava  di  trattenere  con 
simili  spassi  per  crudelmente  ammazzarlo, siccome  gli  riusci  di  fare,  se- 
condo il  Ciovio  nel  libro  xxxvi  1 1 . delle  Istorie.  Il  Ruscelli  nel  Suppli- 
laeuio  alle  medesime  Istorie  (Parte  IJ.  in  fine,pag.  3i  ediz.  di  l enczia 
delió^z.)  volgarizzate  da  Lodovico  Domeniclù, scrive,  che  Lorenzino  nel 
]>arlare  di  questa  commeifia,  |)riimelteva.  che  dopo  fattane  fare  la  recita- 
eiuiie,  avrebbe  data  uua  tragedia  nel  piu  bel  suggetto,  che  si  fosse  ve- 
duto, alludendo  alla  uccisione,  che  maccltinavu  del  duca;  e nel  Prologo 
di  questa  commedia  stessa  deW Aridosiol,  egli  accenna  luibescaineiiie 
quello,  che  dovea  fare,  e che  fece. 11  mal  fu,  elle  i gerghi  non  bene  s'in- 
tendono  prima  dc’futti.  Qui  tralascio  altre  cose  e dico  solo,  che  il  Doni 
promise  di  dar  fuora  la  Vita  di  Lorenzino  con  la  sua  medaglia-,  ma  questa 
non  fu  la  prima  cosa  da  lui  promessa  e poi  non  fatta  (Libreria  1 . pag, 
oc.  tdiz.H.)  La  medaglia  però  si  ritrova  col  rovescio  del  pileo  Ua  due 
pugnali,  ohe  è quello  appunto  della  medaglia  di  iV/.  Gianio  Bruto,  ucci- 
sore di  Giulio  Cesare,  coi  suo  motto  in  poco  mutato,  A.  111.  ID.  lAN. 
che  fu  il  divi,  di  Cennajo  del  i536.  aU’uso  di  Firenze. 

(t)  Il  Varchi  nel  prologo  chiania  qaests  sua  cammtdia  , al  del  tutto  amica  , 
ni  moderna  afallo  , e ciò  per  arcila  coraposia  a imiuziune  dcll'Acira  di  TVrea. 
;i«  , della  cui  arte  e gravità  egli  taceva  più  caso , che  della  licenza,  e piacevo- 
lezza di  Plauto  , liccoinc  nella  dedicazione  il  duca  Cortmo  ic  nc  dichiara  , giu- 
dicando . che  la  commedia  , immagine  c tpccchio  della  vita  citudina  , aver  an- 
zi do»  icbbc  per  principale  ano  bne  l' isciuire  a ben  vivete,  che  il  aua  seconda- 
rio, il  far  ridete.  Loda  perciò  V Ariosto  , nelle  cui  commedie  per  altro  egli  di- 
ce , che  in  questa  patte  non  si  soddisfaceva  ìnteiatnciuc  • 

(t)  * £ ivt  I J»)-  in  8. 

Ce  n‘  è una  vecchia  edizione , e forie  la  ptima , fatta  in  Vinegio  pei  Matti» 
Pagane  all’ insegua  della  /'ede  ( sena' anno  ) in  8-,  mancanu  del  piuljgo  . Nel 
Vocabolario  della  Crusca  ai  cita  l'edizione  del  ifjf  Al  di  fuoii  s' iaticolz , 
Alidosio  i c Alidosia  al  di  dentro-  Tutto  all’ opf  rato  la  Calandra  del  Btbtema 
viene  intitolata  il  Calandro  nella  lettera  del  CassigUone , e di  tatto  Calandro  le 
diede  il  nome  , uomo  acmplice  c acioiuoiio , c da  nou  tipu'-atsi  pci  uouio  . 

HO  Aiieren<lo,  olis  il  duca  d’tTrSino  fotte  iij(nore  dri  Caro,  atloroliS  trtiitegli  Straoeioni, 
In»  anche  dieendo  che  a ^utto  di  quel  duca  tcrilta  futt--  codetta  c -mutedie. 

\'l  Quella  eiUcioite  delia  Suucotss  atlVssrcài  nitui  dalla  Cfurca. 


iUtunsti  .r— ‘ 
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* E ivi  presso  Giorgio  Marescotti  i587.i«8.  (i)^a^  L.  4. 

--  L’Errore.  In  Firenze  presso  iCiunti  i6o3  inW  (c)  4. 

La  Gelosia  di  Antonfraiicesco  Crazziiii,  detto  il  Las- 
ca In  Firenze  presso  i Giunti  i5ói  8.  10. 

* E con  {'l’iiiteriuedj.  In  Firenze  presso  i Giunti  i568. 

in  8.  [d)^  5. 

--  La  Spiritata.  In  Firenze  presso  i Giunti.  i56o  in 
8.  (2)feJ.  la. 

(1)  Que«tn  Sporta  è fatta  sull’andare  della  Auluaria  di  Plauto:  e Io  ac- 
cenna li  Gelli  rieilu  lettera  dedicatoria.  Il  Lasca  pelò  ebbe  a dire, 

che  non  era  sua  del  Gelli,  ma  bensì, 

Che  fece  anch*  egli  una  Commedia  nuova. 

Che  P avea  prima  fatta  il  M achiavelto 

(a)  Queste  due  commedie  in  prosa  non  sriiica  <|uutche  mutazione  si  tro* 

(<})  * E ifi  pretto  i Giunti  15^6.  in  9 edizione  castrata. 

* £ aochc  tf95  e t6oi.  in  8.  Quest*  uitima  • e queiU  del  iffo.  tono  le  aU 
legate  nella  Crutea  . 

(il*)  Se  it  Gfllt  ne'la  lettera  dedicatoria  a don  Francesco  di  Foltdo  senve  di 
aver  imuato  Plauto  m questa  comnuÀ  a,  si  dichiara  poscia  nel  prologo  di  aver 
tolto  non  soio  a Plauto,  ma  ancora  a TVrrn^/#  ia  niaiigior  parte  delie  cose,  che 
soli  in  essa  - A lui  è stato  facile  di  scusarsi  di  timil  iurto  con  1' cscaipio  di  que’ 
due  comici  latini,  che  cosi  pure  rubatono  a Monandri/,  a Ce»iAo  e ad  altri; 
sa  del  furto  appostogli  di  aver  rubata  al  Machiavelli  quali  tutta  ia  Sporta  , tna« 
lamcntc  egli  li  sapria  discolpare,  poiché,  oltre  al  Luca  suo  accusatore,  meo* 
tovato  da  moniig. . V Allacci  ( Drammatarg.  pag  joi- ) ne  adduce  altri  due  te> 
stimonj,  Jacopo  Caddi,  e G'ultano  ^icct , 1'  quale  depose,  come  cosa  di  tacco, 
che  i frammvnri  delia  Sporta  composta  dal  Michtavelh , rimasti  presso  Bernard 
dina  di  Giordano , essendo  capitati  nelle  mani  dei  Gelli,  „ questi  aggiuntovi 
w certe  poche  cose  , la  diede  tuora  per  sua  • 

{<)  Il  soggetto  di  questa  co-nmedia  del  GeUi  è caso  solo,  somigliante  alia  C/i- 
ftzi  del  Machiacelli  • Tanto  confessa  il  medesimo  Getii  nel  prò  ogo  deha  stessa, 
deha  quale  si  trova  qualche  altra  edizione  più  antica,  dicendosi  nella  dedicazio- 
ne di  Mudato  Giunti  a Vincen\io  delia  Fonte  su<>  cugino,  che  questa  del  léo). 
n’ era  una  ristampa  G'i  storici  dell*  accademia  fijrentina  hanno  ignorata,  e però 
taciuta  la  pnma  edizione,  che  é rarissima,  lo  ne  pr  'dunò  qui  tf  giusto,  e pre- 
ciso titolo,  dal  quaic  in  oltre  si  viene  iii  cognizione  dcl>a  occasione,  per  cui  fa 
composta,  c dei  tempo  in  cu*  tu  recitata 

* Lo  Errore,  Ceoimtdta  de)  Getto,  recitata  alla  cena,  che  fece  Ruberto  di  /V- 

lippo  Ptndolfni  alla  compagnia  de*  fantastichi  Tanno  in  Firenze-  Di  FL 

ren\e  (prcssw  il  Torrenttno,  che  la  dedita  ai  Pandolfint)  if)6.  in  8.  ediz.  1.  ra- 
rissima 

(jf)  Anche  la  prima  edizione  ha  ict  verso  ì suoi  particolari  incermed;,  i quali 
sono  diversi  da  quelli  de  la  seconda,  che  é la  citata  nella  Crutea  (*),  ove  par 
serve  d<  testo  a prima  edizione  della  seguente  Commedia  del  Latea  . 

(t)  L*aano  i;éo  è quello,  in  cut  fu  recitata,  e *1  tf^i.  é quello,  in  cui  fa 
stampata . 

L'ediaioae  della  Ceiosia  d«l  i5Si  .,non  U teeoud*  del  1H8  èUoitata  daliaCri^ic». 


Coogle 
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La  Spina  del  Cavalier  Lionardo  Salvlati^  In  Ferrara 
per  Benedetto  M ammarelti  i5qa.  i593.  ira  8.  L.  5. 

* E ili  Firenze  per  Cosimo  Giunti‘iboò.  ira  8 6. 

* E insieme  col  Granchio  ( in  versi  ) In  Firenze  pres- 
so il  Torrentino  i556.  in  8.  io. 

* E amendue.  Ivi  per  Cosimo  Giunti  i6o6.ira8  (b).  ii. 

La  Balia  di  Girolamo  Razzi  In  Firenze  presso  i Giun- 
ti i56o.  e i5b4-  in  8 edizione  ll.\(c).  4* 

vano  con  le  altre  iv.  del  Lasca  in  veni,  e tono,  la  Strega,  la  Sibilla,  la 
Pinzochera  e i Parentadi.  In  Venezia  presso  i Giunti  iStia.  in  8.  (a*). 

(d*)  In  prosa , e non  in  versi , non  meno  che  le  due  precedenti , tono  le  IV. 
conimcdie  del  Latea  , citate  anch*  e»se  nel  VucaboUrio.  Questo  sbaglio  di  Mori* 
siotwie  non  s'iiicuntra  nella  Drammaturgia  deW  Allacci , Oltre  alle  VI.  saddec- 
le^  commedie  il  Latta  ne  compose  un’altra  intitolata  V Arzigogolò,  la  <)ua> 
le  inedita  ti  conserva  nella  Maghabcchiana  » secondo  la  testimonianxa  del  sig.  doa« 
core  Anionmarta  Biscioni  nella  vita  del  Lasca,  preposta  alla  Parte  1.  delle  Rime 
di  lui . stampate  in  Firenze  per  Francesco  Moucke  I74i>  in  8.  : dalia  <)aal  tìca 
si  ha,  che  li  Lasca  mori  in  Firen\e  sua  patria  ai  i8.  di  Febbraio  nel  1^8),  in 
eia  d’  anni  LXXIX  mesi  X.  e giorni  XXVII.  c che  iu  seppelUco  in  'ssa  Pier 
migliore  nella  sepoltura  de*  suoi  antenati . 

Benché  qui  le  impressioni  dei=a  spina  appaiano  cinque  , non  sono  però  se 
non  due  . Quella  di  Ferrara  , marcata  di  due  anni  diversi  nel  froncispiaio  , c u* 
na  sola*  L*  altia  del  i6o4.  mcs»a  in  terxo  luogo  non  é diversa  dall’ultima 
mentovata  nel  quinto,  umia  all'altra  dei  Granthto.  L'Allacci  l'ha  riferita  se* 
paratamente  da  questa  , seibando  il  suo  consueto  costume  di  riportare  in  più 
luogni  , secondo  1 ordine  deli*  allabeto  , le  cr^nmedie  , che  sogliono  star  impree» 
se  n&llo  stesso  volume:  e Monsig.  a ciò  non  avendo  badato,  ha  creduto,  che 
la  Spina  tosse  scampata  due  volte  nello  stesso  anno.  Tona  sema  il  Granchio 
c r slira  unitafiieiitc  col  Granchio,  Piò  notabile  è I*  error  suo  nell’ assegnarli 
nel  luogo  quatto  a queste  due  commedie  un*  ediaiooe  del  Torrentino  nel  iffé, 
hi  quale  non  può  in  verun  mudo  sussistere  nè  a riguardo  dell’  una  , nè  a riguar* 
do  dell' altra.  Il  Granchio  fu  recitato  ’a  prima  volta  in  Firenze  nella  sala  del 
papa  Tanno  1566  in  cui  l’autore  teneva  il  consolato  dell'accademia  fiorentina, 
c in  quest'  anno  lu  stampato  dal  Torrentino , ma  sema  la  Sptna  . Non  potè  dun* 
que  esser  andato  alia  scampa  dieci  anni  prima  che  fosse  composto  e rappreten- 
tato  . La  Sptt.a  non  usci  alla  'occ  , se  non  tre  anni  dopo  la  morte  del  Salvtati, 
t Ih  pubblicata  in  Ferrara  co*  carsueri  del  Mammarellt  nel  da  Gtommario 

Olgtan  , che  la  dedicò  a Giambatissa  Ltierchi  Imola,  segretario  e consigliera 
dei  duca  Aljonio  JL  Egli  è pertanto  un  mero  sogno  del  Fontamni , nulla  coma* 
ne  nìV  Allacci , lo  stabilire  nel  un*  ediaione  di  queste  due  commedie,  aL 

legate  anch*  esse  nel  Vocabolario  (*) . Sicché  di  cinque  impreisiooi  della  Spina 
non  sussiste  , se  non  la  prima  del  1 (pi.  e la  quinta  del  i4o6«  alla  quale  va  a* 
Dito  il  Dialogo  dtW Amicizia  del  medesimo  autore 
(c)  Questa  commedia  , e le  due  seguenti  di  Girolamo  fiorentino  furono 

composte  da  lui  nella  prima  sua  giovaneua , e avanti  di  entrare  nella  religione 

Granchio  ri  tati  dalla  Cruieo  Tadiaiona  fatta  U , a dalia  Spine  l'altra  fat* 

ta  ancb'eita  in  FiPtnxe  il  1608. 

Tom.  I, 


da 
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- - La  Gostanza.  In  Firenze  presso  i Giunti  i665.  1604. 

ìnò.(a).  L.  4; 

- - La  Cecca.  In  Firenze  presso  il  Torrentìno  i563.  in 
8.  edizione  II. 

Il  Furto  di  Francesco  d’Ambra.  In  Firenze  presso  i 
Giunti  i564  in  8.  (b)  (*).  g. 

La  Capraria  di  Gigio  Artemio  Giancarli  Rodigino.  In 
Vinegia  presso  il  MarcoUni  i554-  in  8.  3. 

* E ivi  per  Francesco  Bartolomeo  Cesano  i55a.  in 
8.  (c).  .3. 

--La  Cingana.  In  Vinegia  per  Camillo  Franceschini 
i564.m8.  (i).  3. 

(1)  L’aator*,  che  net  prologo  »i  dice  pittore,  la  dedica  al  cardinale  Er- 
cole Gonzaga,  e vi  nomina  la  sua  Capraria,  come  fatta  recitare  da  esso 
cardinale,  e da  quello  da  Esie  Ippolito  II.  La  scena  di  questa  Cingana 
ai  rappresenta  in  Trivigi,  ed  è in  piti  dialetti  di  quelle  parti.  Cingana, 
alla  veneaiana,  per  Zingana,  che  si  dice  anche  Zingara;  sopra  che  può 

camaldolese  ore  in  teaie  Marie  Irgli  aegtli  prese  con  1*  abito  rooosatico  il  oe> 
me  di  Silvano , per  li  molti  suoi  scritti  amai  noto  . Di  Girolamo  « di  Silvano 
Ha^li  ti  fanae , in  luogo  d'un  colo,  due  personaggi  diversi  nella  tavola  della 
italiana.  Tanto  anche  vi  è corso  in  Aleitio , e io  Ftlice  Figlimtti. 

{a)  Fa  pnbblicata  da  Lianatio  Salviati  c dedicata  da  lui  a donna  l$aialla  Ma- 
dia'  duchessa  di  Braeeiano,  e nella  lettera  asserisce  di  avet  indiritta  il  comincia- 
siMnto  delti  sua  Poetiaa  al  principe  suo  signore , prometrendo  che  in  essa  avrebbe 
pienamente  trattato  dtll'atte  comiea. 

<^tsia  eommedia , che  fu  la  prima  a OKir  dalla  penna  e dalle  mani  del 
Fa^^i  hi  da  luì  donata  a Lalavico  Domanìclti , ìt^  quale  dappoi  la  diede  a Giorgio 
Mara  scatti , accioeehi  la  stampasse  , e questi  a "sue  spese  la  lece  sumpatc  dai 
CgKuoli  di  Lorenzo  Torrensino  la  prima  volta  in  I.  V Allacci  ( pag.  <)■)  ne 
mette  un* cdiaione  del  ifaj.  pressoi  medesimi  Tarrentini , ma  prende  sbaglio  e 
con  cib  ne  la  prendere  -un  altro  al  nostro  Prelato , il  quale  vedendo  riferita  nella. 
Dramaturgia  rimpressione  del  ifsj.  suppose  esser  questa  la  prima  i onde  ne 
stabili  per  seconda  quella  del  ijSj.  che  però  a dir  vero.b  la  prima.  In  altro er. 
sere  incappò  pure  f Allacci  col  chiamar  Daniele  Mitnvio  in  luogo  di  Bisaccia,  lo 
ftampatoiu  venniano  che  nel  1601.  riscampando  la  Cecca,  ne  storpiò  il  titolo, 
hititolandolt  Zecca . 

{e)  L'ediaione  del  Marcoiiai  viene  asKgnata  dall'  Aliaci  ( pag.  jj.)  all'  anno 
H44.  e cosi  dee  stare , leggendoti  cosi  nel  principio  e net  fine  di  essa  . Oltre  al 
finto , se  ne  vedrt  la  ragione  giù  basso , ove  si  parlerà  della  Zingana  , altra  com- 
media del  Ginntarli , il  qoale  dedicicidola  rsello  nesso  anno  ai  caidiaatc  Iffoina 

t*i  SSaì  Fasta  a Fntmaaiaa  d'AmSt  a,ehr  sMegasi  dai  Keeobo/artirì,  dtir  •dicivoisi  te- 
aato  di.ì  Gieensi  noilu  rrais'anoo  i564-.  ma  oal  frontiipisio  di  quella,  ohs  srcomlo  il  fftn- 
vetei  dava  avar  luogo  fra  i libri  citati,  leggeri, ,nueaamcnta  corretta,  a con  tointtia  .lili* 
gansa  riatampata  „ ad  in  lìiie  ,,.  In  Finranaa  apprasro  Bartolommao  Sermortelli 
A ittanna  dalli  baradi  di  Bernardo  de'Cinnr  ì „ Citata  è pur  la  rariiiima  adiaiojte  di  que- 
sta eommaetia  falla  per  gli  eredi  del  Sessa  il  1S67.  in  is. 
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Il  Furbo  di  Cristoforo  Castelletti.  In  Venezia  per  A'- 
lessandro  Griffio  i584.  in  la.  (i)(b).  3. 

vedersi  il  Menagio  nelle  Orìgini  pag.  ^'Allacci  non  avendo  avuta 
notizia  di  questa  edizione  i.  ne  nomina  nn 'altra  del  1610.  («*). 

'(■)  Ci  sono  due  altre  sue  commedie,  stampate  pure  in  Venezia  itA  Sessa. 

II.  la  Ette , vi  h meotieoe  di  due  altre  sne  commedie , il  Parta  e t Esarcitma, 
non  però  mai  venate  in  luce . II  nome  di  Franeesco , da  Moaaignore  qui  aggiua. 
to  a qnello  di  Sartolommea  Catane , vicn  da  poca  avvactenaa . Egli  lo  tolK  al 
Marteliei  nominalo  diana!  e Io  trasportò  al  Citane,  che  mai  non  l'ebbe. 

(e*)  Per  tre  motivi  ai  là  merito  c plauso  il  nostro  Monsignore  nel  darci  conto 
della  presente  commedia:  il  primo  ai  k per  aver  supplito  al  difetto  itW Altaici , 
il  quale  non  ebbe  notizia  della  prima  edizione  di  essa  : il  secondo  per  aver  cmen. 
dato  il  titolo  della  rnedeaima , ore  si  legge.  Cingane,  alla  veneziana,  in  luogo 
di  Zingana  o Zingara  : il  terzo  per  arerei  notificato  , che  la  dedicazione  della  Zia. 
gana  era  stata  fatta  daU'autore  al  cardinale  Ercelt  Gen\aga , il  quale  inaieme  col 
cardinale  da  Etti  Jppelito  II.  area  fatta  recitare  ( in  Manieva  ) la  Caprarie 
altra  sua  commedia.  Venendo  ora  airesamina  di  questi  tre  punti  messi  in  campo 
non  senza  qualche  apparato  di  ostentazione,  io  trovo  primieramente  che  quella  , 
che  da  lui  si  qualifica  per  prima  edizione,  fatta  dal  Francctchini  nel  i;S4.  non 
i asaolutamente  la  prima  , ma  almeno  la  terza.  La  prima  fu  fatta  in  Manttva  ( tea. 
za  nome  di  stampatore  , che  forse  In  il  Ru§iulU  ) del  mete  di  Ottobre  nel  i(4t- 
sebbene  io  fine  vi  si  legge  ifat.  in  S.  La  seconda  usci  io  Vinegia  dalle  stampe 
di  Agottine  Bindani  tf;o.  pure  in  I.  alle  quali  succedette  la  tetta  del  if£4.tptc- 
data  dal  Fentanini  per  prima.  Tutte  queste  edizioni  sono  taciute  àaW Allacci 
( P>g-  74-  li-)  da  cui  non  ti  registra,  se  non  quella  di  Vtne\ia  appretto  Ciergia 
infardi  nel  i<io.  in  8.  Ma  se  egli  in  questa  patte  non  ha  esattamente  supplito 
alla  mancanza  dell‘a41/tfc<t  non  ha  nemmeno  cottetto  a ragione  il  Giaacarli . au- 
tye  della  commedia , per  averle  dato  il  titolo  di  Cingane  alla  veneziana,  io  luogo 
di  dirla  più  toscanamente  Zit^aae  o Zingara  : conciottiachò  nella  prima  edizione, 
che  k quella  di  Mancava  vi  ti  legge  cosuntemente , Ziegaaa  e non  altrimenti.  Il 
primo  a farne  il  cambiamento  fu  il  Bindani  nella  acoonda  impressione  , intitolan.- 
dola  Cingane-,  io  che  fu  dipoi  scguiuto  nelle  ristampe  di  essa.  Non  posso  poi 
immaginarmi , come  al  Fentanini  potesse  cader  in  mente  che  una  commedia  de- 
dicata al  cardinale  Ercelt  Gen\aga  come  a persona  allora  vivente  fotte  im- 
pressa la  prima  volta  nel  i{44.  mentre  caso  cardinale  non  era  qucU’anoo  più  io 
vita,  essendo  morto  in  Trenta,  ov.'eta  peesidente  al  concilio,  ti  IL  di  Marzo  nel 
ipf].  io  età  d'anni  {8.  A piè  della  dedKazione  della  commedia  sta  imprcuo  Taii- 
no  I fai-  e in  quella  lettera  parla  ancora  il  Giancarti  della  tua  Cafrarie  , come  di 
fresco  già  uscita  (l'anoo  avanti  1(44.  ) e recitata  alla  presenza  dai  due  cardinali 
Gan^aga  ed  Ettentt:  la  qual  dichiarazione  vie  più  conferma  la  falsa  data  della 
Capraria  nel  i|P4.  tttegnatalc  da  Monaignore . ma  non  dall'  Allacci.  Di  qum 
sto  autore  si  parla  con  lode  nel  prologo  della  commedia  di  Nicceik  Negri , in. 
titolata  la  Pace,  dove  anche  vien  Mmioata  nn'alcta  commedia  del  Gianearli  in- 
titolata la  Pellegrina  , la  quale  non  to  che  sia  comparsa  alla  luce, 

!.  (àj  Lodevalissima  costumanza  i quella  dei  dne  monsignori  Allacci  e Fennenini 
tnanifestarci  di  quando  in  quando  la  patria  degli  tctitcoti  da  loto  metstovatl.  Quel- 
la del  Cattelletti  tanto  dall'uno,  quanto  dall'altro  k posta  in  silenzio  e pure  eglino 
avean  modo  di  venirne  in  chiaro , con  osservare  que'  versi  del  prologo  della  sua 
Aatarilli , ov'egM  per  bocca  di  Apatie  si  circoscrìve, 

, Un  che  del  Tetro  in  su  la  riva  nacque, 

E di  tua  etate  è Ira  TApcile  e '1  Maggio, 

Di  virtù  sempre  c del  mìo  canto  amico, 


Digìtized  .by  Coogle 


Amore  scolastico  di  Raffaello  Martini.  In  Firenze  per 
Filippo  Giunti  i5b8.  in  S.  (b).  ' L.  4* 

Il  Pellegrino,  e il  Ladro  (Commedie  II.)  di  Loren- 
zo Comparini.  In  Venegia  pretso  il  Giolito  i554.  in 
la.  (c).  7. 

La  Vedova  di  Niccolò  Buonaparte.  In  Firenze  per  Fi- 
lippo Giunti  1590.  in  8.  4- 

L’amor  costante  di  Alessandro  Piccolomini  ( lo  Stor- 
dito Intronato).  In  Vinegia  per  Gabriello  Giolito  i55g. 

in  la.  (*).  5. 

--L’Alessandro.  In  Vinegia  presso  il  Giolito  i553. 

in  la.  5. 

nel  1087.  e (a*), 

Rom*  dunqae  fu  la  patria  del  CdstilUtti , il  qaate  nel  rrontitpiaio  delle  lue  Rime 
spirituali  ftcampate  ìa  Venezia  prcMO  gli  eredi  di  Marchiò  Sesta  net  1581  ia  I. 
aggÌDgne  al  mo  nome  la  lettera  imtiaie  R , cioè  Romano-  Il  cav.  Prospero  Man- 
desio  IO  ha  omeiao  anch'egli  ne*  due  tomi  della  tua  Bibluuca  Romana* 

fd*)  Tacendo  Monsignore  i titoli  di  due  altre  commedie  del  CauclUiti,  se  ne 
rimette  raciramenee  \W  Allacci*  dal  quale  non  sa,  fuorchi  difficilmente , staccarsi.  > 
La  stampata  nei  \s%7-  si  ò,  le  Stravagante  i' Amore  ( Allacci  pag.  104  ),  fatta  re^X 
citare  in  Roma  con  nobile  apparato  da  quel  magnanimo  protettore  de*  letterati  Ja.  / 
capo  Buoncompagno  duca  di  Sora  , al  quale  perciò  daii'autore  fu  offerta  ; e l'altra 
del  I f9d.  ò quella  dei  Torti  amorosi  (Pag  py)  di  cui  sta  presso  di  me  altra 
precedente  impressione  non  mentovata  osÌV  Allacci*  fatta  parimente  dal  Setsa 
nel  i;8i  in  tt  con  la  dedicazione  del  Castelletti  a Celta  Farnese  ie'  Cesarmi, 
alla  quale  era  stata  dedicata  parimente  da  lui  V AmarUli  sua  pastorale  nel  ifSo. 
per  la  prima  volta  stampata. 

(^)  L'esempisre  ch'io  tengo  di  questa  commedia  di  Raffaello  Martini  fiorenti, 
no,  stampata  in  Firenze  appresso  il  Giunti  in  8.  ha  nel  frontispizio  l'anno  ifro. 
e vi  si  dice  nuovamente  dati  in  luce  Nel  fine  poi  vi  ti  legge  la  licenza  di  quel 
vicario  generale  in  data  del  di  viii.  dì  Settembre  il  che  mi  rende  sospetta 

la  precedente  del  1568.  allegata  dai  due  Monsignori  * Fr/r/>po  Giveri  dedicandola  a 
Bartolommeo  Concino  segretario  del  granduca,  la  chiama  primo  parto  del  Mar- 
tini,  di  cui  non  so  che  altro  in  questo  genere  siasi  veduto  alle  stampe;  e ciò 
forte  per  essersi  lui  applicato  alle  leggi,  sua  principale  ed  unica  professione  da 
lui  chiamata  nella  lettera  con  cui  dedica  la  commedia  ad  Alòeito  Pio  de*  tigno, 
ri  di  Carpi,  che  fu  fratello  del  cardinale  Rtioìfo,  e di  Teodo  o vescovo  di 
Faenze* 

(c)  Andrea  Lori  fiorentino  pubblicò  queste  due  commedie  postume  del  Comparimi 
suo  compatriota  e drdicollc  a Pattdolfo  della  Stufa,  onoratissimo  gentiluomo  e poi 
sesitore  della  sua  patria. 

(*)  * •*!  ivi  pvr  Gio.  «ff  F arri  ^ Fratelli  ffi  RioolttUn  »**  8. 

* • di  no*TO  itI  per  P Pietra'onta  i5^4*  »»  dal  ^uaie  il««tipatore  e nel  qual  an- 

f,  n#  t'iapreMe  pare  V Alessandro  dello  iteivo  Piccolomini  ( vedi  il  Crawennu  ). 


. - L’Ortensio  ( già  recitato  in  presenza  di  Carlo 
V.  imperadore  ).  In  Siena  per  Luca  Bonetti  iSyi*  ia 

la,  (a).  L.  4- 

Cringannati  degli  accademici  Intronati  (di  Adriano 
Politi).  In  Siena  per  Matteo’Florimi  i6ii.  in  la.  (b)  3. 

(d)  V Amor  Costante,  altra  commedia  dello  Stordito  Intronato,  fii  la  recitata 
per  l'andata  a Siena,  c in  preaenu  dell' imperadore  Carlo  V*  l'anno  L*  Or* 

tensio  del  medeairao  autore  fu  rapprcaencato  pure  in  Siena  alla  prcacnaa  del  gran, 
duca  Cosimo  L il  di  xxvi.  di  Gcnnajo  nel  iy6o.  in  occasione,  ebe  esao  Cosimo 
TÌsitò  quella  città  per  la  prima  Tolta.  Dalla  lettera  del  Bonetti  ai  lettori  si  ha, 
che  queito  braTO  ed  eccellente  stampatore  area  piantata  in  Siena  la  sua  stam- 
peria l'anno  avanti  i f70.  e che  il  primo  libro,  da  luì  quivi  dato  fuori,  è stata 
la  suddetta  commedia  dell* Orrenrio,  nel  cui  frontispizio  non  si  legge  il  nome 
deH’autor  tuo  Alessandro  Piceolomini,  ma  quello  degli  accademici  Intronati, 
quali  fu  recitata. 

(à)  La  commedia  degl' è la  prima  delle  sci  commedie  degli  accade- 
mici  Intronati  di  Siena,  raccolte  e stampate  quivi  per  Matteo  Fiorimi  ad  istanza 
dì  Bariolommeo  Francesehi  nel  téli,  in  la.  h*  Allacci  {pag  ift.)  la  registra 
con  la  suddetta  edizione  sotto  il  solo  titolo»  GV Ingannati  degli  Accademici  In- 
tronati. Ella  è cosi  antica,  che  Sctpione  Bargagli,  lo  Schietto  Intronato,  non  ha 
riguardo  di  asserire,  che  essa  fu  la  •,  prima  per  avventura,  o delle  poche  prime, 
ehe  con  buona  arte  e bella  grazia  d.  stile  e dr  rappresentazione  ai  popolo  vedu- 
te fossero  in  Italia  a que' tempi  . Tanto  sr  legge  in  quella  Ora\ione  da  lui  reci. 
cara  (p.  481.)  in  lode  dell*  iccademta  àcgV  Jnt'ronatt , la  quale  sta  inserita  nella* 
Descrizione  del  nuovo  riaprimento  di  essa  accademia,  stampata  con  le  suddette 
tei  commedie  in  fine  del  tomo*  11  La  suddetta  commedia  Ingannati , sen- 
za  nome  d'autore,  che  non  fu  noto  nemmeno  al  Bargagli  andare  impres- 

sa dietro  il  Sacrifeio  di  Amore,  celebrato  già  in  verso  Ó9%\*  Intronati  ne'giuochi 
del  carnovale  l'anno  MDXXXL  (*)  dal  che  ne  venne,  che  in  varie  edizioni  el- 
la porta  il  titolo  dì  Saerifieio,  fn  luogo  del  proprio  degi*  Ingannati  ; e col  falso 
titolo  di  Saerifieio  la  riferisce  V Atlacci  {^pag.  i8i  ),  e come  diversa  da  quellu 
de^'  Ingannati,  da  lui  più  sopra  ( pag-  tSi.  ) inenrovata.  Non  saprei  accertare 
l'anno  prcciao  de'la  sua  prima  edizione,  se  pur  non  é quella  di  Venezia  per  Cur- 
ilo Savo  nel  i{57-  e nel  fine  l'*  stampatore  nella  prcfazione  ai 

lettori  ce  la  dà  per  prima  edizione.  Il  pubblico  la  ricevette  con  canto  applauso* 
che  Carlo  Stefano  il  vecchio  {do  Verdier  BikliotheC’  pag  t^i.)  ne  fece  una  tra- 
duzione in  lingua  francese,  che  col  titolo,  les  Aèusez,  ctimedie  des  professeurs 
de  V Accademie  Sseoaise,  fu  scampata  in  Liene  per  Francesco  Giusto  If4}.  e 
di  nuovo  in  Parigi  preuo  Stefano  GrouUau  in  i4.  Questa  commedia 

pertanto  degV Ingannati,  impressa  dal  Fiorimi  nel  I6ti*  dopo  esser  corsa  gran 
tempo  lenza  nome  dt  aurore  C paruca  al  nostro  Predato  dì  poterla  attribuire  ad 
Adriano  Politi  gentiluomo  sa  iesc  e accademico  Intronato*,  nel  a qual  credenza 
egli  ha  preso  un  maschio  e solenné  sbaglio.  S«  è già  veduto  che  la  detta  cornine- 
ma  fu  stampata  invino  net  *ann->  i n?-  I*ovro  ciò  per  indubitato,  questa  vecchia 
edizione  de*  t«)7  precede  di  cinzie  anni  almeno  la  nascita  del  Politi,  il  quale 
nacque  nel  tf4z.  ed  in  età  di  anni  LXXXTII  rn  ir|  nel  tazf.  net  pontificato  di 
Urbano'  Vili,  e non  di  Paolo  f.  co.ne  il  Fontaoint  c>n  errore  asserisce  nel  li- 
broni. cap.  IV.  pag.  8.  (7.^  la  qual  notizia  mi  fu  oppoitunamente  comunicata  dal 

(*)  It  Doni  ( nella  Lil>r.  1.  ) dir»,  r>i«  U bri  Saerifieio  Ap^VIntronati  dimoitra  q«anto 
f<Mse  ùliee  «d  oaorMa  U caropa^oi*  di  quegli  aocademtoi  nìohilisaiiDi  • dotti.  « 


Gli  Scaaibj  deU'Àperto  Intronato  (Bellisario  Bulg\ri- 
ni).  In  Siena  per  Matteo  Fiorimi  i6i  i.in  la.  (a).  L.  4- 
* E it>i  presso  il  Bonetti  i6a3.  in  la.  t>. 

La  Pellegrina  del  Materiale  Intronato  (Girolamo  Bar 
gagli).  In  Siena  per  Matteo  Fiorimi  ibi  i in  (b).  6. 

Commedie  (VI)  degli  accademici  Intronati  di  Siena, 
raccolte  nuovamente,  e rivedute.  In  Siena  per  Barto- 
lomeo'Franceschi  lóii.  forni  li.  in  la.  (i).  la, 

(i)  Le  prìrae  IV,  già  afiaoverate,  fanno  il  tomo  primole  le  due  altre  U 
aecofido  (c*). 


»ig.  abate  Cìrolamo  Tartaretii  letterata  di  motto  ingeoa  e lapere . Ciò  eòe  ^ui 
ha  potuto  trarre  il  Fontanini  io  errore , ai  è l'aver  lui  oiaervaco  net  tuo  favorita 
Cidno  Nido  Etitrrù  ( Pind(ùth<cd  IL  ntim  trtr.),  che  il  Politi  Krine  uoa  con* 
media  col  titolo,  Cr/ngonnotì , nella  sua  adolcaccflza  , tum  éioUscentului  cam*. 
didm,  qui  Dutptorum  inscrihitur  compotuif,  il  che  pure  vien  coafermato  tUl 
padre  fra  luioto  C/gurgitri  nelle  Pompe  Sdueii  ( 7bm.  /.  pag%  (S4«)  eoo  queitc 
parole  : /n  gioventù  compose  la  commedia  degridgannail  >1»  oneste  due  uniformi 
atcescaiioni  ravviso  una  cosa  vera  e una  falsa;  la  vera  sì  è,  clic  il  Politi  compo» 
nesso  una  commedia  dcgVIngannati\  la  falsa  che  la  componesse  nella  sua  gioven^ 
ut  o adclescea^d  » Tra  le  sue  Lettere  ne  osservo  una  ad  Ulpiano  Volpi  arcivcico* 
▼o  dì  Chieù  ( pag.  ediz.  di  Vene^ia^  , scritta  dalli  sua  villa  di  5.  (fuirico, 

dove  nacrjue  c mori,  con  la  quale  dice  d'inviar^li  una  sua  cornmedìa  che  quivi  avea 
composta,  essendo  vecchio  di  settautaguaitro  aant,  scusandosi  poscia  se  in  età  si  avanza* 
si  era  dato  a un  componimento  di  tiastoUo  e di  spasso  con  Tesempio-di  Sofocle,  il 
quale  di  questae  di  maggiore  età  fece  ilsoo  EdipoColoMto,  Tal  commedU  che  t Tunica 
del  Po/iri , altra  non  p«ò  essere,  se  mal  non  mi  appongo,  fuorché  quella,  che  col  titolo 
appunto  de^V/i^jne^rr,  fu  stampata  in  Siena  nil  Sonetti  nt\  léi}.  in  ii.  ramme* 
morata  di\i  Allacci  p*  i8t,  col  nome  di  lui  dopo  quella  óeg  Intronati  • Certa 
cosa  è periantn  e da  non  porti  in  quìstione  , che  la  vecchia  commedia  óeq}*  In- 
gannati non  é , né  può  esser  opera  del  Politi  , comeebé  Mooiignore  ce  Tabbu  va* 
luto  far  credere, 

(«)  Dal  suo  frontispizio  si  ha  che  questa  commedia  fii  rappresentata  in  Siena 
dalla  università  degli  scolari  Tanno  1574.  ( Allaeei  pag.  184.]»  VUgurgieri{Tom, 
P^S'  ).  la  intitola  le  Tratformaiioni»  \ 

(à)  Di  questa  commedia  rappresentata  in  Firenze  nelle  nozze  del  granduca  Fet- 
iinando  /.  Con  Cristina  di  Loreaa  vedesi  un'anteriore  e più  nobile  edìtionc,  fat- 
ta iu  Siena  appresso  Luca  Banetii  nel  1^89  io  4.  omessa  da  Monsignore,  per* 
ché  altresì  dalT^/Aicct,  Del  sontuoso  apparato,  con  cui  ella  fu  rappiesentata.  se 
ne  ha  una  Descrì\tone  stesa  da  Battiana  de*  Bossi  e stampata  In  Firen\e  pet  An- 
ton padovani  ijt$.  in  4.  Scipione  Bargagli  divulgò  questa  commedia  di  Girolamo 
suo  fratello  dopo  la  morte  di  )ui,eU  aedicò  allo  steaso  granduca. per  cui  dichia- 
ra dì  aver  fatta  queli'ìmpreta  del  re  dclTapi  in  mezao  alla  sua  aquadra  col  motto 
Ma/estate  tantum  : la  quale  piacque  in  maniera  a soa  alcexas.  che  coniuf  U iccc 
nelle  più  gravi  monete  d'oro  , della  sua  efhgie  dall’  altra  parte  improntate.  , ^ 
(c*)  Bartolommeo  Franeeschi  fece  stampare  a sua  istaiita  o sia  a sue  spese  da 
Matteo  Fiorimi  queue  VI  cooiniedie  già  riportate  scpiratameote  aUa  Baanìera  dell* 
Allacci  da  Monsiguorc:  laonde  «ou  occorrcTU  replicarle  qui  unite,  se  pure  egli 
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L’Amor  disperato  del  caralier  (Girolamo  ) Ubaldino 
Malavolti  accademico  Filomato,  In  Siena  per  Matteo 
Fiorimi  lòia  in  8.  L.  4* 

• - La  Menzogna,  lu  Siena  presso  il  Fiorimi  i6i4- 
in  8.  4* 

— I Servi  nobili  In  Siena  per  Salv  estro  Marchetti  i6o6. 
in  8.  4* 

La  Fioria  deH’Arsiccio  intronato  ( Antonio  Vignali 
Firenze  presso  i Giunti  i56o  i5ò7.  in  (\)(a).  5. 

(i)  La  mi«e  funra  Lodouico  Óomenichi.  Qaetit' iiniccio  Sanese,  che  fu 
l’auCore  della  lettera  in  Proverbj  luisterioai,  già  pooa  nella  claaael.  cap. 
III.  è diverio  dall'Arsiccio  ferrarese , Ottavio  Magaaaini,ancoi  egli  antere 
di  più  opere.  Il  Sanese,  fu^rnacito  della  patria,  fu  aegretaxio dal  cardina- 
le Cristoforo  Madrucci  govemata>rdi  Milano,  dove  muri  nel  iSig.  Nio^ 
colò  Franco  (crive  una  lettera  a questo  Arsiccio  ( fol.  Gi>ii.  a.  edir.  i.  in 
fol.  ),  il  quale  a lui  ri  conforma  in  qualche  nefando,  e più  tdte  fescennl^ 
no  componimento,  uscito  con  le  indignità  dell'Aretino;  onde  qnal  fosse 
questo  Arsiccio  si  ravvisa  da  tali  suoi  amici,  fatti  in  su  l’andare  de  I fran> 
cesa  contemporaneo  e tuttoaimìlna  loro  Francesco  Rabelais,  in  latino 
Rabelaesus  (Jo.  Brant  Epistoìae  claronua  viroriu»  nwn.  xoii  -pag. aSi.), 
e RaUetus  presso  rinsigne  vescovo  Claudio  Saintesio  ( Praefatìo  ad  Li- 
turgias  Patrwn  pag.  6.  a edit.  Il . ),  Atheus  Rabletus  impiis  suis  ssUibm 
haereticos  et  epicitreos  oblectat.  De!  Pignoli  parla  Scipion  Bargngli  nel 
Turanùao  {pag.  76.),  e il  poco  esatto  Ugurgeri  nelle  Pompe  Sanesi  ( Tom.* 
I.pag.  575.  ),  bisognose  di  esser  da  capo  rifatte  con  titolo  più  modesto^ 
« da  miglior  maoo,  che  non  fu  quella  di  fra  Isidoro,  almeno  in  ciù , che 

) 

aea  ha  stinijto  , come  par  credibile  , clic  due  difftxenà  ediiiooi  oc  fesselo  usci' 
te.  l’uns  del  Freeenchi  e l*a!cra  del  Fiorimi. 

{a)  Aetoeie  Vignati  laeeie  . latore  di  questa  commedia  ami  ebe  no  , liten- 
xioM  à degae  della  censura  del  noatru  Monaiguoic  per  arer  composta  , bciicbé 
non  pebMicata , an’opera  fttcaanina  , il  cui  solo  titolo  t bastante  a scandalcuate 
anche  le  persone  più  libertine  e più  scepeauKe,  Ella  non  cede,  se  pure  non  iità 
di  sopra  a qualunque  nefando  oonpomiacmo  dtW Amia» , Con  questa  occsaioac 
si  fa  strada  il  noatee  Prciaco  a dir  male  e acriiamcate  di  Francetco  Rahclaii  . 
chiamato  dall’insigne  vescovo  Claudio  Saiatttio  Delia  pccfauone  alle  Liiurgie  de' 
padri  (pag.  d.  a.  edia.  II. ^ Atknt  RaUatut  Concra  questo  deiettabile  ed  empio 
sceittor  francete  inveisce  acremente  aocbe  il  Puuràio  net  suo  Teatimo  ( pa^.  do. 
& ftg.  );  me  coscui  pertanto  nen  dee  chiamarti  aiiiita.  II  tuo  Pamagratl  d cer- 
tamente epera  da  non  potersi  difendere,  essendo  satirica  e osccssj , ma  I auterr 
era  cuit'altro  ebe  miscredeate  . Egli  lo  tetisse  piuttoseo  secondo  gli  abusi  di  quel 
secolo  che  eccondo  qaei  rial  suo  credere.  Leggati  la  sua  titi  ( Nittr.  Memoir.  tom- 
XXXII. nella  quale  il  veggiamo  e frate  e monaco  e prete  tecoiarc , iewii  me. 
dico  e apoaiet*  , ma  assolato  dal  papa  , ciioraar  moaaco , slivcnir  pascià  csnoaico 
e morir  curato,  dopo  aver  date  a.  pubblico  varie  opere  di  pietà,  tìoare  pnsfedeì 
suo  sincero  carvediaKaia , che  non  erte,  ma  catiolito  cel  dinoettaso.'  1 . 


L’Erofilomacilia,  ovvero  il  Duello  d’amore  e d’ami- 
cizia di  Sforza  d’Oddi.  In  Venezia  presso  i Sessa  i586. 
in  la.  (a).  , L.  3. 

- - La  Prigione  d’Amore.  In  Firenze  per  Filippo  Giunti 
i^o..in4(bJ. 

. - I Morti  vivi.  In  Venezia  per  li  Sessa  iSg^.  in  la  3. 
* E tra  Firenze  per  li  Giunti  lòoH.  in  8.  (c).  4. 

11  Padre  afflitto,  di  Alessandro  Ceuzio.  In  Venezia  per 
Alessandro  de'Vecclii  i6o6.  in  la.  fd).  3. 

riguarda  ì'/sforia  letteraria^  a cui  Siena  può  date  ampia  roaferia.  M.  An^ 
toaio  Borghesi  Ta  Arsiccio  iiiverKore  della  ooscra  accademia  Jntro^ 
nata  ( Rimedi  Luca  Contile fogl  tjS.  ). 


(aj  VAIUcà  ha  igooraia  U prima  editiooe  di  qaeica  commedia c però  ooa  è 
da  ftupire  che  anche  il  Fontanini  l'abÒM  ignorala. 

* Ad  iicantia  di  Lutid/io  P4uni»  la  Perugtd  per  Valenu  Panii\j  «tampatorc 
pabblico  1 171.  in  S. 

Da  ana  tunga  lettera  di  Giulio  BaUtuht  a don  Pitiro  Orano  si  ha  che  c{oc- 
sta  commedia  compoica  dall’ Odi/  nella  <ua  prima  giovaneiia  a pricghi  di  alcuni 
gentiluomini  di  Perugia  sua  patria,  fu  con  supeibissimo  appaiato  e con  singoiar 
piacere  di  chi  <a  udì  recitata  . Se  ne  fecero  dipoi  più  ristampe  c fra  le  altre  in 
Firen\e  da  Filippo  Giunti  ij7j.  in  8. 

(b)  L’edizione  e in  8.  e non  in  4*  In  4.  l’ba  riportata  anche  ra4//tfccr  pag<  uéi« 
c pcròsl  fatto  medesimo  è passato  dalla  Drommotmtgia  nella  Eloquenia , t^uesto 
si  può  dire  esser  non  già  un  plagiano  » ma  un  copttta  troppo  fedele  . Lo  stesso 
Giunti  ne  area  già  fatta  una  prima  edizione  taciuta  ancor  dall'  Allacci  ne!  lypo. 
in  8.  Dal  prologo  ti  ha  che  la  compose  dopo  le  due  altre  1*  Eroflomachìa 

e i Morti  vive» 

{c)  De  la  prima  edizione  sono  stati  al  bujo  ì due  monsignori  • lo  la  riporterò 
qui  per  la  tua  rarità  . 

* In  Perug  a per  Balio  Salviani  ad  initsnzìa  di  M,  Luciano  Paiiai  i}76. 
in  ir. 

Gli  accademici  Insensati  di  Perugia , tra’ ouali  V Oiii  chiamavasi  il  Forsen^ 
nato  t si  presero  il  carico  di  matteria  fuora  dedicando. a ad  Isabella  e a Lavi- 
nia  della  Rovere-  Vicn  nel  principio  lodata  con  rarj  compnnimenti  poetici  degli 
accademici . L’ impresa  di  questo  stampatore  ci  presenta  alquante  gru  Toianti , 
con  un  satsolino  a ciascuna  nella  zampa»  e col  mocto.  Vel  Cum  Fondere.  C Od» 
di  trovandosi  a piedi  di  papa  Clemente  Vili,  a motivo  di  affari  importanti  deU 
la  città  di  Perugia  sua  patria*  interrogato  da  sua  tantica  . se  più  componesse 
commedie,  arrossi  di  maniera»  che  parendogli  necessario  lo  scusarsene  * come  di 
eota  maliàtta  . rispose:  Beatissime  Pater,  deltcìa  /uventutts  mea  ne  memìnensi  co* 
si  Adrtano  Politi  (p.  J nella  ceste  allegata  lettera  all’ arcireicovo  di  c'òirri. 
ove  loda  le  commedie  dell’  Ariosto,  del  Pino,  a de'l’  Aretino,  e quelle  più  recen- 
ti* del  Contile,  dei  Pieeolomiai,  àcW  Oddi  e del  Malavolti*  L’ moil  in 
Parma  nel  1610. • easendovi  al  servigio  del  duca  {Crispoldt  Perugia  Augusta 
pag.  J48J 

\d)  il  Cenato  fu  gentiluomo  di  Macerata,  c accademico  Catenaio,  La  prima 
edizione  di  quesu  sua  commedia  eien  omessa  anche  dall*  Allacci , ed  i questa  : 

* In  Macerala  »pprt$io  Sebastiano  MattelUni  nel  t;78.  in  8. 
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- . L’Amico  infedele.  In  Macerata  presso  Pier  Salvia- 

ni  1617.  in  la.(a).  L.  3. 

La  Fabrizia  di  Lodovic4>  Dolce.  In  Vinegìa  presso  Al- 
do 1549. in  8.  6. 

* E ivi  presso  il  Giolito  i56o.  in  la.  (b).  5. 

- - Il  Ca[)itano.  In  Vinegìa  presso  il  Giolito  i545.  i547* 

i55o.  in  8.  (c).  5. 

--li  Marito.  In  Vìnegia  presso  il  Giolito  i56o.  in 
i%.{\)(d).  ...  . 5. 

L’Alchimista  di  Bernardino  Lombardi.  In  Ferrara  per 
Vittorio  Baldini  i583.  in  8 (f)  4- 

La  Mestola  di  Cornelio  Lanci.  In  Firenze  per  Giorgio 
Marescotti  i583.  in  la.  4" 

- - La  Niccolosa.  In  Firenze  per  Bartolomeo  Sermar- 

telli  i5qi.  in  la.  4* 

- - L’Olivetta.  In  Firenze  presso  il  Sermartelli  1587. 

in  la.  4’ 

fi)  Nr  (ODO  due  altre  (tampate  par  dal  Giolito  nel  medesimo  aono 

1 StK).  (e*). 

(<)  L*  amore  li  compose  in  loa  gioTcntù  . e li  fece  compicic  su  le  scene  di 
Mtctrtt»  I*  inno  itti,  in  occisione  dell' inditi  coli  del  Catiinal  Colonna  le. 
gito  della  Msrci  . In  capo  a jl.  anni  Carlo  Cangia,  6gliaoIo  dì  Altstanira,  la 
diede  alle  stampe  dedicandola  ad  Appio  Comi  prìncipe  di  no  Gregorio. 

(h)  Le  cinque  commedie  del  Dolca  forono  stampate  in  un  solo  tomo  dal  Cre. 
lito  col  seguente  titolo: 

Comedìe  di  Af.  Lodovico  Dolce,  cìod  il  Ragaaso  il  Mariro,  il  Captrano  « la 

Fabriiia  , il  R uHi  ano.  In  appresto  il  Giolito  if6o.  in  il. 

(c)  Quffta  commedit  del  Oolce  è in  vtno  e non  in  , e peri»  dovea  ru 

aervarii  ai  capo  li  di  qaeata  Ciaiae  • Lardinone  del  if6o.  non  i in  I.  ma  in  il. 
t sta  in  reno  luogo  con  le  altre  IV.  già  mentovate.  A quella  del  lf47.  precc« 
dora  da  un*  altra  pur  del  Giofiro  tf4f.  nella  aceasa  forma,  va  anneaia  la  Favolo 
di  Alone  poemetto  in  verai  aciolct. 

(d)  Anche  queata  commedia  è in  versi,  t fu  asiai  prima  atainpaca  da!  Giolito 
nel  tf4f.  e if47.  in  8 Ella  è una  imitazione  óeiV  Anjitnone  di  Plauto. 

(e^)  £ sono  il  Bufano.  1 due  Monaignori  ignorarono  la  prima 

ediiione  del  Raga\\o  fatta  in  renetta  per  Curzio  di  Aav^  nel  If4t.  in  €.  de* 

drcara  dal  Dolce  ai  conte  Fortunato  Martinengo.  (*)  L** altra  del  Rufano  e trat> 
TI  dal  Rudente  di  Plauto,  Non  ao,  quando  fbiae  impreasa  la  prima  Tolta- 

(f)  Costui  ebbe  Ferrara  per  patria,  e fìi  comico  di  professione,  nella  quale 
ebbe  grido  in  Italia*  ed  in  Francia.  Nel  Capo  della  Tragedia  in  Tciaì  mi  occor> 
lerà  far  meiuione  di  lili  topra  un  fatto  noo  ao  ae  Ignorantemente,  o aitificioia* 
mente  commeaao. 

(*)  Il  Ragnxxo  Htl  Dolco  fa  impresto  ttel  iS4i-  pure  In  «U  Praneotro  di  Atei- 

j«nd/o  Bistdoni,  « Mnffoo  Faiìni  del  Mese  di  Settembre  ia  I.  ( T-  Ctreonnu 

Tom.  1.  58 


- - La  Pimpinella.  In  Urbino  per  Bartolomeo  Ragusi 

i588.  in8‘  L.  3* 

- - La  Ruchetta.  In  Firenze^resso  il  SermartelU  1584. 

in  12.  4, 

--Scrocca.  In  Firenze  presso  il  SermartelU  i585. 
in  la.  4. 

--Il  Vespa.  In  Firenze  presso  il  SermartelU  i586. 
in  la.  4. 

I Dissimili  (l’Assiuolo,  la  Moglie  e gl’incantesimi. 

Commedie  IV.)  di  Giammaria  Cecchi,  In  Vinegia  pres- 
so il  Giolito  i55o.  in  la.  (i)  (a),  18. 

II  Beffa  di  Niccolò  Secchi.  In  Parma  per  Set  Viotto 

i584’  in  8.  4- 

- - La  Cameriera.  In  Venezia  per  Cornelio  Arrivabene 

i583.  in  8.  4- 

--  L’Interesse.  In  Vinegia  per  Francesco  Ziletti  i58i. 
in  8.  _ 3. 

--  Gl’Inganni.  In  Firenze  presso  ì Giunti  i56a.  in 

8.  (2).  5. 

(1)  Qui  nel  tìtolo  Incantesimi,  la  qual  oommeilia  non  meno,  che 
la  Moglie,  si  troTa  ancora  in  versi,  e sudo  stampate  amciulue  A&' Giunti, 
•i  legge  Cerchi,  e neH'allra  Cechi  [>er  Cecchi;  tanto  i facile  il  non  vedere 
talvolta  gli  errori  di  stanrpa,  anche  più  visìbili. 

(3)  Questa  ultima  fu  recitata  in  Milano  in  presenza  del  re  cattolico  Fì- 
i/.  (i*).  Sappiamo,  che  il  MagUabechi  per  istruzione  del  Mena- 
gio  scrìsse  ad  Emerigo  Bigot  ( Àntibaiìlet  tomo  11  .pag.  lag.  ) di  serbare 
presso  di  tè  a penna,  come  parto  del  Secchi,  {'Epigramma  della  Formica, 
già  per  calunnia  attribuito  al  suo  contemporaneo  munsigrior  Giovanni 
della  Casa  (c*).  Qui  si  avvertisca  non  esser  nostro  pensiero  di  qualificn- 

{a)  In  presa  ci  sono  due  altre  commedie  del  Ctethi  (in  tutto  numero  VI.  ^ 
stampate  dal  Giolito  in  detto  anno  itro>  e sono  la  Ocre,  e la  5riev«:  e queste 
era  necetaario,  che  con  le  altre  IV.  fossero  qui  ricordate.  Nella  Crosta  fan  tes- 
to di  lingua  tanto  queste,  che  tona  in  prosa,  quanto  quelle,  che  sono  in  verse, 
stampate  in  Vtiir^ia  dai  Giunti  nel  ifS;.  in  8. 

(f*)  E ci6  fii  l’anno  tj47-  in  cui  Filippo  à'  Aastrìa  era  prineipe,  e non  an- 
cora re  di  Spagna  . Le  commedie  del  Secchi  san  riputate  fra  te  mìgtìori  Italiane  . 
Dì  una  di  eaie  parla  il  t 'ornile  con  lode  nel  libro  I.  delle  aue  Lettere  . 

(c*)  Del  Conte  Nieeeli  Seeehi , gcncìluomo  Bresciano  de’ più  cospicui,  adope- 
rato da  Carle  V.  in  gravi  ambaiciacc  e maneggi,  uomo  di  spada  e di  toga,  ol- 
tre alle  commedie  tono  alle  stampe  bclliaiime  poesìe  latine  , che  gli  hanno  me- 
ritata maggioic  c miglìoie  cìputazione,  che  quel  s-izo  epigramma  della  Formica 
e ci  b in  particolare  di  suo  il  nabli  poemetto  in  versi  eroici  iutitolato.  De  erigi- 
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La  Prigione  di  Borso  Argenti  nobile  Ferrarese.  In  Ve- 
nezia per  li  Sessa  1587.  in  ia.  edizione  II.  in  bel  carat- 
tere tondo  (a),  L.  3. 

I Contenti  dì  Cirolamo  Parabosco.  In  Vinegìa  presso 
il  Giolito  i56o.  ira  la.  4. 

--L’Ermafrodito.  In  Vìne^a  presso  il  Giolito  i549. 
1660. in  1%.  I 

- - LaFantesca.  7ra  Fcraezia/7er^i5er5ra  1597.  ira  la. 

, - - Il  Ladro.  In  Vinegiapresso  il  Giolito  i555.  ira  8.  4- 

- - Il  Marinajo.  In  Pinegia  presso  il  Giolito  i56o.  in 

ta.  4. 

--  LaNotte.  7ra  Finegira/>rmoi/Gio/;7o  1 16©.  ira  la.  4* 

- - IL  Pellegrino.  In  Vinegia presso  il  Giolito  i56o.  ira 

la.  {b).  4. 

- - Il  Viluppo.  In  Vinegia  presso  il  Giolito  i56o.  i568. 

ira  la.  4> 

re,  o approvare  tutte  le  Commedie,  benché  ataaipate  con  le  dovute  licen- 
ze, in  qneato  e nel  seguente  capo  comprese;  ma  solo  intendiamo,  all’u- 
so delle  biblioteche,  di  riferirle,  come  usrite  in  luce,  cosa  a bello  studio 
giù  praticata,  benché  in  altro  modo,  da  Moiisig.  Allacci  nella  sua  famo- 
sa Drarnaturgia . 

ne  pile  majoris,  & ctnguli  militaru,  qeo  fUmint  taperanlnr,  più  volte  divulgato 
alla  itimpa. 

{gj  £ prima  iu  Ferrera  preiio  Vittarìo  Baldini  ijtO'  in  a.  ediaione  X.  taciu- 
ta aoche  dall'  Allaeei. 

(b)  Montienorc  lasciò  scritto  più  sopra  in  altro  proposito , che  i „ facile  il  non 
„ vedere  taTvolu  gli  errori  di  stampa,  acche  più  visibili r ,.  ed  io  soggiungo, 
che  a lui  i facile  il  non  vedere  ulvolra  gli  errori  di  fatto,  anche  più  visibili: 
il  che  tira  a peggior  cooseguenaa,  che  certi  piccioli  rrrari  di  stampa  . Basu  dace 
una  sentplicc  occhiata  a questa  commedia  del  Vellegrino  per  assicurarsi,  che  ■ 
dilFeccnia  delle  altre  VII.  del  Paraboteo , scciicc  in  prosa,  ella  k in  verso,  e che 
però  non  ha  in  questo  capo  il  proprio  suo  luogo.  Il  Giolito  ristampò  VI,  di 
queste  commedie  uniumente  nel  suo  bel  carattere  corsivo  in  un  tomo  in  is.  e 
quali  esse  sieiio  le  ha  riferite  sepacacanientc  l"  Aliaci , ricopiato  al  solito  dal 
Fontaniai.  Credo  che  non  sari  ingrato  a chi  legge  l’aver  conreata  distiasaaaen- 
te  delle  lor  prime  ediaìoni , seconL  I*  ordine  de'  tempi  qui  esposte. 

. . La  Notte,  In  Kens^te  appressa  Tomaso  Botietta  ifetf.  in  t. 

. • Il  Viluppo.  In  Vinegia  appresso  il  Giolito  itsv-  in  8.  . . i !l 

. . I Conunti.  In  Vinegia  appresto  il  Giolito  itsj.  in  8.  ■ a i 

. . C Ermafrodito.  Ivi  if4J.  in  8.  . - . 

- • Il  Marinajo.  In  Venezia  appresso  Giovanni  Griffo  11(0.  in  I. 

- . Il  Pellegrino  (in  vetsi^.  Ivi  per  Giovanni  Grigio  iffa.  in  8. 

. . Il  Ladro.  In  Venezia  per  Francesco  e Pietro  Rocca  fratelli  tfff.  in  8.' 

• - La  Fantesca,  la  Vinegia  appresso  Stefano  di  Aletti  iffi.  lU  I.  ‘ i • 
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La  Virginia  di  Bernardo  Accolti.  In  Vinegìa  per  Bar- 
tjio.’nco  Lesan-o  lòóò.  in  tj.  (a).  ’ ■ L;  3. 

(4)  Se  t'ctKre  tctMu  una  coivinedia  da  capo  a fondo  i|9aaì  tutta  io  ettatc  con 
iacrecciacneaio  di  terze  n/nc,  può  farla  cocrarc  od  oarnero  delle  Krittc  in  pfo> 
SM,  la  presente  coramedii  dcU‘  Accolti  in  <)aesto  capo  vico  dal  nostro  Monsigno* 
re  a piena  ragion  collocata.  Egli  non  1*  ha  certamente  tolta  per  mauo^eii  c 
laKiato  trarre  io  errore  dalia  fallace  guida  del  suo  AlUcei  pag.  che  nel 

ùnc  della  citata  edizione  non  avendo  posto  il  segno  della  lettera  V.  con  cui  ò 
solito  distìnguere  1*  opere  sceniche  scritte  in  vtrsc,  dalle  scritte  in  prosM,  all^ 
^uali  non  appone  alcun  se^no  • con  ciò  ha  fatto  a lui  ciedere,  che  la  Vir^ittié 
aia  in  prota  • La  suddetta  edizione  del  è stata  precednta  da  altre,  tutte 

aniformi  nella  tessitura,  delle  quali  basterà  produrre  le  treacgucoti; 

Commedia  ( Virginia  ) del  preclarissimo  messcr  BernsrdM  Accolti  Aretino , 
scrittore  apostolico  Se  abbreviatore,  recitata  nelle  solenni  nouc  del  magnifico 
Amonio  Spoanocchi  nella  inclita  città  di  SUmm  ••In  Firenze  a stanza  di  jiUt* 
Sandro  di  Francano  Rottegli  adì  ve.  di  Agosto  ip}*  in  I. 

^ £ in  Vaat^iM  adì  xii.  Marzo  ifif.  a istanzia  del  Zoppino  e K/ecrn^s  *com« 
pagai  in  8. 

* E in  Piranha  ('senza  nome  di  stampatore)  ifi8.  in  t. 

In  queste  edizioni  dietro  la  commedia  sì  leggono  var)  cooiponimenti  poetici 
dell*  , e nel  fconiispizio  della  seconda  ci  c la  figura  di  lui  sedente  in  atto 

di  meditare,  con  queste  lettere  majuscole  di  sotto,  l*  ÙNICO  ARETreo  cne  so«l 
e/a  coguouiiiiato  per  li  suoi  componimenti,  in  quel  tempo  assai  rinomati.  £' os. 
servazionc  del  Sig  Domenico  Maria  Manni  (Illustraz.  del  Boccaccio  pag.  zj?» 
zjg.),  eoe  il  »0|^^tto  di  questa  commedia  sia  preso  dalla  Novella  VII.  delia 
Giornata  111.  del  iJoccaccio,  e che  À^\V  Accolti  fosse  intitolata  Virginia  dal  nome 
dì  una  sua  figliuola  naturale,  maritata  con  dote  di  diecimila  ducati  al  Conte 
Ciamtatiita  di  Cario  Malaunt,  signore  di  Sogtiano  t Ponti,  e d*  altre  castella 
nella  Romagna,  li  Doni  nc*  Marmi,  parlando  di  Bernardo  Accolti,  io  dice. 
Araldo  della  Sigooria  di  Firenze',  (*)  e Pietro  Aretino  nella  parte  I.  del  dialogo 
delle  corti  io  cUiania  non  solo  nervo  e fiato  delle  mute  de*  suoi,  e degli  altrui 
„ tempf»  ma  signore  di  due  città,  „ cioè  di  A'rpi,  e d'altri  Inoghi  nello  stato 
ecclesiastico.  Egli  viene  introdotto  dal  Castiglione  nel  suo  Cortigiano^  e iodato 
dat  Calmela  nella  vita  di  Serafino  Apuilano , e da  Cotimo  della  Rena,  che  lo  met* 
te  del  pari  con  Lionardo,  e Carlo  Aretini,  Fu  figliuolo  di  Benedetto , che  scrisse 
in  IV.  libri  la  Storia  della  guerra  sacra  pel  riacquisto  di  terra  santa,  e fratello 
di  Pietro,  0 zio  di  Benedetto  //.  amendne  cardinali,  e arcivescovi  di  Ravenna, 
come  par  di  Francesco  vescovo  di  Ancona.  Mori  in  Roma  nel  in4‘  Bene* 
detto  II.  si  vede  una  medaglia  di  bronzo  dì  mezzana  grandezza,  con  la  effigie 
di  luì,  e con  U leggenda,  B^neiiMus  ACOLTUS  CARJia«/ii  RAVENNA:  c 
Ilei  rovescio,  Nutono  sedente,  col  tridente  nella  sinistra,  rivolto  verso  una  cor. 
reo  sia  un  faro  illuminato  nell’ alto  da  due  fiaccole,  col  motto,  optimis  arn* 
kos'.  simbolo  del  famoso  porto  di  Ravenna,  ove  ì romani  tenevano  la  loro  ar. 
mata  navale  avendovi  iniialaato  un  faro  di  cui  parla  Prtnio  nel  libro  XXXVI. 
dove  oggi  ti  crede  essere  la  torre  di  santa  Maria  dì  Porto  nel  porco  Ravennate  • 
li  motto  del  rovescio  allude  alle  arri  e scienze  più  nobili  , che  allora  aveano  por- 
co  e rifugio  in  quella  città,  prmosse  c'protetce  dat  Cardinal  Benedetto  di  ;cUt  si 
trovano  magnifici  elogi  nc  le  lettere  del  Bemho  suo  ^grande  amico  e.  in.  altri 
setmori  di  queireia  - ‘ r 

1*^  l.lkr.  I.  lo  ttosio  Dotti  diee  eli*  V Areoliì  fo  raro  «'tuoi  trmp!,  onde  { pò- 

,,  |y^li  l‘siuttii|-«ruatf  • i principi  doli*  ,u4  pve*ta  ituptvanu,  • cà«  co»  p«i«  molto  cose 
,,  ma  alU  »tamp«  so  u«  iruov»  uo*  u,.«aAia.  ,, 


La  Pescarai  (la  Gesanna  Gonzaga,  e la  Trinozia,  Coni- 
m«<lie  III).  (Hi  Luca  Contile.)  In  Milano  er  Francesco 
Marckesino  i^óo.  in (a).  L.  12,. 

L’Amante  furioso  di  Raffaello  Borghiiii.  In  Firenze 
per  Giorgio  Marescotti  j583.  in  ifl.  4’ 

(i)  Nelle  Lettere  libro  L pag.  3i.  ne  uieutova  un'ultra  forse  non  ìstsru* 
p'ata,  col  titolo  di  Amicizia,  diverja  da  quella  del  Nardi,  che  addurre* 
mo  fra  poco  (6^).  ^ 

{d)  Al  Conùlé  piteque  chÌ4niar  7Vi«e^^ù  c non  TVieeya  aaa  delle  tue  com- 
medie. perchè  trattava  ia  està  di  tre  via)  principali  e nocivi . ruina  àrlVuomo  € 
tthife\\d  di  Dìq\  onde  acl  corto  di  quella  etti  traggono  un  vecchio  4tt$suriùMZ 
divenrir  becco  infiicnc.  no  ricco  avaro  ad  eitcr  ttarcia  dello  ipedale;  e ua  pove- 
ro iuperbo  a farti  E>oja  di  te  medetimo  . .. 

(h^)  Il  ContiU  avea  primieramente  dato  il  titolo  di  Aaici\id  alia  tee  Ptuara: 
il  ebe  non  estendo  ttaco  osservato  dal /'oAuai/ii  » glierba  fatta  ctedere  per  diver- 
sa e per  non  iitampata.  Il  soggetto  di  està  è tratto  da  un  caso  iotervenuto  in 
Roma  ne!la  famiglia  di  Agostiao  Chigi  e rautorc  pensava  di  poterla  dite  Tragico* 
media  a imitaaioae  Anfmone  di  Plauto  • Ad  esca,  ebe  in  ordine  alle  altre 
due  viene  ad  caler  la  prima,  avendo  lai  finito  di  tcriverla  nel  r|4t,prcce<^  una 
non  breve  lettera  del  cavalier  Gtovaani  Veairaaùoo  ad  Annibale  KiJconrr  gentil, 
uomo  milanese.  da(la  quale  ai  viene.  % sapere  che  egli  ebbe  queste  (re 'commedie 
diir  autor  loro  e che  quantunque  da  molti  anni  fottegli  di,»  vero  e perfetto  amo- 
re congiunto ..  a gran  fatica  ottenne  da  lui.,  troppo  severo  giudice  de*  tuoi  scrit- 
ti c molto  lontano  da  questa  pressoché  universale  ambiiiooe  di  pubblicare  le  cose 
tue.,  la  pcrmiuione  di  farle  stampare  in  Milano  aotto  La  sua  cura  e ataittenxi  ; 
in  che  lo  fé*  servite  assai  palitamente , se  non  afiùteo  corretumeatc  dallo  tearopa- 
tor  Marckesino  • Questo  cavalier  Vendramino , per  dir  di  lui  qualche  cosa,  ùi 
cittadino,  ma  non  patriaio  vene^iado , beuebè  per  nobile  vene\ianò  sia  qualib- 
cato  da  Giuliano  Goselimi  nella  Dickiarax'.ona  di  alcuni  suoi  componimenti  ( pag* 
171  a.  tponcndovi  un  sunerco  indiriaaato  al  medesimo  c quantunque  lo  stette» 
Contile^  Lettere  Ub.  /.  pag.  éi.)  lo  riconoKi  parente  di  Zateheria  Vendraénino , 
11  detto  Cavalier  Giovanat  visse  gran  tempo  in  Milano  e quivi  sì  segnalò  nell* 
accademia  Ac  FenUf . Militò  negli  eserciti  cesarei  sotto  Ferrante  Gon{aga  , che 
Tavea  in  molta  stima.  Non  attese  unicamente  ai  mestier  deH'armi ; ma  si  eserci- 
tò ancor  negli  scud)  e in  quello  principalmente  delia  poesia  ' volgare  , essendovi 
dcj  suo  alle  staoipc  alquante  riiue  sparSc  qcUe  ^accolte  c a/ichc  ui|  libro  a pane  col 
titolo  Stan\e  t Capitolo  con  altri  Componimenti  nel  fine*  In  Milano  Ciò.  An* 
ionio  Borgia  il  giorno  XX.  di  Luglio  in  8.  Più  lettere  gli  Kriste  il  Co'hiile\ 

di  coi  comentò  brevemente  la  Aicv  impressa  ìn  Milano  per  Giovanni  e f/dulli 
da  Meda  tfft,  in  4.  Già  ai  è detto,  che  il  Coseliat  grindiriaaa  uno  de* suoi  ao- 
fletti  nella  cui  diehiara\ione  lo  dice  per  li  suoi  verai  .«  c per  le  cose  che  tutta^- 
vìa  scrive  nella  materia  del  Duello  in.  ogni  pane  ootìasimo,.  . 11  trattato  del 
Duello  diviso  in  111.  libri,  che  il  Vendramino  stava  lavorando 'nel  tt?)* 
mai  dato  alla  luce:  ma  un  elegante  esemplare  in  4.  oe  fu  da  me  osservato  fra  d 
codici  di  Giambatista  Recenati , gentiluomo  veneiiano  di  cl)iaro  nome  , ì .quali 

f lassarono  per  testamento  dopo  la  tua.  da  me  amaramènre  compianta  mor\e,ncl. 
a ducal  libreria  di  S.  Marco  dal  coi  catalogo  de*  manoitriri  compilato  esattameci? 
te,  non  meno  che  dottamente  dal  lig.  id/iroaro  di  Alessandro  Zaecrri  custode  be. 
•emerito  delia  medesima,  acne  fa  memoria  od  tomo  11.  pag. 
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- - La  Donna  costante.  In  Firenze  presto  il  Marescot- 

ti  i58a.  in  la.  L.  4. 

11  Fortunio  di  Vincenzo  Giusti  da  Udine.  In  Venezia 
per  Niccolò  Meretti  iSgS.  in  la.  3. 

* E ivi  per  Marcantonio  Bonibelli  i5g7,  in  la*  3. 

I due  Fratelli  rivali  di  Giambatista  della  Porta.  In 
Venezia  per  Francesco  Ciotti  i6o6.  in  la-  3. 

- - I due  Fratelli  simili.  In  Napoli  per  Gianjacopo 

Carlino  161^.  in  la.  3. 

- - La  Tabernaria.  In  Ronciglione  per  Domenico  Do- 
menici 1616.  in  la.  3. 

- > La  Trappolaria.  In  Bergamo  per  Comin  Ventura 

iSgó-  in  8.  , 1 3. 

- - La  Chiappinaria.  In  Roma  presso  il  Zanetti  1609. 

in  la.  3: 

- - La  Carbonaria.  In  Venezia  per  Gianjacopo  Soma-‘ 

SCO  1606.  in  la.  . V ..  3, 

--La  Ciiitia.  In  Venezia  per, ^Gianjacopo  Somasco 
1606. in  la.  3. 

- - Il  Moro  In  Viterbo  per  Girolamo  Discepolo  1617. 

in  la.  V r , 3. 

- - L’Olimpia  In  Venezia  perii  Sesia  iSgv.  in  t*.  3. 

- - La  Sorella.  In  Napoli  'per  Lucrezio  Nucci  1604. 

in  la.  . . L -r  •:  •.  . 3. 

-- La  Turca,  in  Venezia  per  Pietro  Ciotto  1606.  in 
la.  3. 

- - La  Fantesca.  In  Venezia  per  Giambatista  Bonfa- 

dino  1610.  in  la.  3. 

- • L’Astrologo.-  In  Venezia  per  Piero  Cìera  1606. 

in  la.  3. 

- - La  Furiosa.  In  Napoli  per  Giambatista  Gargano 

i6i8.  in  la.  (i).  ' 3. 

j (1)  di  queste  commedie  XI del  Porta,  e di  altre  nen  poche  ci.sona 
«tolte  edizioni  (9*).  . i.  . . . . . i. 

' • V ^ ^ •.f  V..»  I*  -..e 

(«*)  Qiuntonqae  delle  xiv*  commedie  ài  GìdmhAtiua  dell*  Porrai,  oxfoleuaa 
et.  lieoo  vAfie  editioai»  aon  seo&a  molto  stento  c dispendio  si  pocevano  oooper- 
tanto  mettere  insieme»  Al  desidecio  e bisogno  di  molti  ba  facilitata  la  maniera  Hi 
aTcrle  la  bella  tìsumpa,  che  a*  è $t$,u  in  iv.  topii  uUimat^enje  Jn 


Il  Commodo  di  Antonio  Landi  co’ suoi  Intermedi.  In 
Firenze  presso  i Giunti  i566.  in  8.  (a).  L.  6. 

La  Ninnetta  di  Cesare  Caporali,  in  Venezia  per  Giasn- 
batista  Collesini  j6o4-  in  la.  (b),  3. 

--Lo  Sciocco.  In  Venezia  presso  il  Cambi  i6a8,  in 
la.  {i)(c).  . . ' . 3. 

(i)  Queste  due  commedie  dopo  morto  Taatore^  si  dicono  pubblicate  da 
Francesco  Buonafede (d*).  Il  Sommerso  accademico  Insensato,  neir/«pet. 
tioa  contrt  lo  stampare  composizioni  accademiche,  uscita  in  Perugia  pres- 
so VÌHcenao  Colombara  nel  1607.  in  4-<  scrive,  che  al  Caporali  furono 
tolte  le  tue  rime,  e stampatt  con  tuo  dolore}  e per  questo  a noi  basterà  di 
averle  qui  ricordate. 

da  Gennaro  Afn^io  nel  1714.  io  II.  col  ritratto  del  feria  nel  principio  del  tomo 
primo . Si  farebbe  dato  compimeoio  a quella  editione  con  la  einnta  di  un  tomo 
qui  nco  V ove  «i  tolsero  rìproootee  le  due  tragedie  , ii  Giorgio  e v Uliist , come  pur 
la  Ptntlopc  tragicommedia  del  medeiimo  autore  che  tutte  tono  rariiiimes 

(a)  Le  due  commadia  di  Borghini  fiorentino,  cioi  V Amanti  furioso 

t la  Donna  costanti  rammemorate  dianzi  da  Moniignore , hanno  i loro  Intcrmtdf, 
de*  quali  doveva  egli  far  ricordanza,  come  qui  l'ha  fatta  di  quei  ^e\  Commodo  dì 
Antonio  Landi  gentiluomo  altresì  fiorentino  i quali  però  non  tono  del  Landi»  ma 
d*  a’tri.  L'anno  tffp.  osci  in  Ftrin\i  dalle  stampa  di  Bemdifto  Gianta  tsn  ▼oiu- 
metto  in  8.  con  questo  titolo:  Apparato  a fisa  nelli  dello  iUusttisùmo  stg, 

duca  di  Finale  ( Cosimo  /.  ) e delta  dnehetsa  ( Eleonora  di  Toledo  ) sua  contorta 
con  le  tue  stan\e  » madrìali»  eommtdia  ed  intermedi  in  quella  recitati»  La  De- 
ecri\ione  deirapparato  è di  Pierfranccsco  Giamhnllari  stesa  in  una  lettera  a Gio- 
vanni Bandini  oratore  del  duca  all*  imperator  Carlo  V.  T versi  dell*  so- 

no di  Gtamkatiita  Celli»  gl*  7/i/ermei;  della  commedia  di  Giamhaiista  Strox^i  il 
vecchio;  c la  commedia  i questa  del  Commodo  di  Antonio  Landi»  il  quale  del 
perchè  rabbia  cosi  intitolata  , non  vuol  render  ne)  prologo  altra  ragione  , se  non 
questa,  che  gli  uditori  si  contentino  di  sapere  che  così  si  chiami»  lasciaudo  a lo- 
ro elezione  di  chiamarla  o Commodo  o Commodttà  (*)  • 

{hj  Emendisi  tanto  nel  Fontanini , quanto  nell’  Allat,ci  il  cognome  di  questo 
stampatore  scrivendosi , CoUosini  in  cambio  di  CoiUsini  « 

(c)  Edizione  II.  Questa  seconda  commedia  col  nome  del  Caporali  fu  atampata 
dal  Colionai  nello  stesso  anno  che  l'altra  . 

{d*)  £ da  lui  dedicate  con  la  medesima  lettera  a Leone  dì  Loren\o  Strofi.  Ma 
questo  Francesco  Buonafede  o Malafede  che  vogliam  dirlo  . ha  voluto  esser  la 
acimia  dì  quel  /scopo  Doroneti,  che  sotto  il  nome  di  Luigi  Tantillo  fece  stampa- 
te tre  commedie  di  Pietro  Aretino  . 11  Crescimheni  bravamente  ne  sèoptl  Timpo* 
• rara,  lo  sarò  il  primo  a scoprire  questa  del  Buonafede  » che  sotto  il  nome  di 
Cesare  Caporali  morto  nei  1601.  riprodusse,  castrate  però  e malconce,  come 
esse  non  meno  che  il  loro  primiero  autore  lo  meritavano  , due  altre  commedie 
dell*  Aretino»  cioè  la  Cortigiana  col  tìtolo  dello  Sciocco  e la  Talania  con  quello 
della  Ninetta» 

' I I • 

Antonio  Lnndi  trtete  di  contìnuo  «Ile  fircende  «d  al)«  moreauzìo,  • nultadiiMm'a 
•Use  • qnevt*  1»^»  ìnto«e  «omcnedia  che  pebkliec-ai»,  lesse  molte  dette  Ireieai  heireeee' 
demu  fioreutina  ( v.  il  Doni  nell*  Libr,  u ). 


La  P>prpnice  «Ji  Cìanrrancesco  Lorrdano  (il  recchio). 
In  Venezia  alla  Speranza  i6oi.  in  8.  (a).  L.  4. 

--Il  Bigonzio.  In  Venezia  per  Bartolomeo  degli  Al- 
berti 1608.  in  8. 

--  L’Incendio.  7n  PcnesinaZZa^tfran*/»  1597.  in8. 

--La  Malandrina.  In  Venezia  alla  Speranza  iSS?.» 
in  8.  i 

- - La  Matrigna.  InVenezia  alla  Speranza  1601.  in8.  3. 

- - La  Turca.  In  V enezia  alla  Speranza  i5«)7.  in  8.  3. 

- - I Vaniamori.  !n  Venezia  alla  Speranza  1 587.  in8.  4. 
L’Idropica  del  Gavalier  Batista  Guarino.  In  Venezia 

per  Giambatista  Ciotti  j6i3.  in  8.  (1).  3. 

L’Alvida  di  Ottavio  d’Isa  da  Gapoa.  In  Napoli  per 
Jacopo  Carlerio  in  1616.  in  12.  3. 

* E in  Viterbo  per  Girolamo  Discepolo  1621  in  12.  3. 

--La  Flaminia.  In  Viterbo  presso  il  Discepolo  1621. 

in  12.  • ‘ ' 3.’ 

* E in  Napoli  per  Ottaoio  Beltramo  1628.  in  12.  3, 

--La  Fortunia.  In  Napoli  Per  Tarquinio  ~ Longo 

i6i2v  in  12.  3. 

* E ivi  per  Domenico  M accorano  1621.  in  12.  3. 

--La  Ginevra.  In  Viterbo  presso  il  Discepolo  il)3o. 

in  12.  3. 

* E in  Napoli  per  Camillo  Cavalli  1645.  in  12.  3. 

(i)  Fu  sUmpRtA  dopo  lui  morto*  il  (juale  ne  portò  Targomento  in  una 
delle  tue  lettere  (pag,  ao8.  ediz,  del  (ytoUi  in  Venezia  1696.  in  4*)«  ^ 
pi  del  consiglio  di  x,  ne  concedono  rimpressione  per  fede*  allora  fatta 
con  giuramento  dal  pad . inquisitore  c dnl  segretario  de)  senato*  die  nel  li* 
l)ro  nulla  si  trovasse  contra  le  leggi,  e che  sia  degno  di  stampa;  co«a  me- 
ritevole di  lunga  durata,  e d’  iniitAzioiie. 

(a)  Delle  VII.  commedie  di  questo  gentiluomo  veneriano  figliuolo  di 
due  iole  vivente  lui  uicirono  alla  stampa,  i Vmni  amon  e la  MéUnifiMé  • Le  al. 
tre  cinque  furono  divulgate  da  Sthéntisno  suo  figliuolo  dopo  la  morte  di  lui  sue. 
ceduta  nelfOctobre  deU’anno  ifso*  Di  xtx.  Prologhi  di  caso  Cianfronct^co  , non 
mai  stampati  * ma  che  erano  vicini  a scamparsi*  si  fa  mcntione  nella  licenza  con- 
ceduta dai  capi  deireccelio  consiglio  di  dieci  per  l'impressione  della  sua  comme- 
dia intitolata  il  Bigoncio.  Dna  sua  elegia  Ialina  sta  nel  Mouttleo  di  diversi  in 
morte  di  Giationo  Goieitni  ( pag*  itf  )•  Anche  Sthasùano  suo  figliuolo  fu  com. 
positore  di  cose  drammatiche  ; non  però  stampate*  e in  particolare  di  dac  irage* 
die  in  verso,  il  Foroone  e *1  Mitniote  da  «ie  vedute. 


- - II  Malmaritato.  In  Napoli  per  Ottavio  Beltramo 

i633.  ib39  in  la  (i).  L.  3. 

L’Amengo  di  Anigo  Altari!  (il  vecchio)  Conte  di 
Salvatolo.  In  l enei,ia  per  Gherardo  Imberti  lòai. 
in  lA.  a. 

- - Le  Mascherate.  In  Trivigi  per  Nicolò  Righettini 

i633.  in  la.  a. 

--Il  Aiecam  Bassà,  ovvero  il  Garbuglio.  In  Trivigi 
per  yifigelo  Righettini  in  la.  a. 

-- La  Prigioniera.  In  Venezia  per  Gherardo  Imberti 
lòaa.  in  la.  (a).  a. 

I falsi  sospetti  di  Bernardino  Pino  da  Cagli.  In  Vene- 
zia presso  i òessa  i588.  in  la.  3. 

--  Gl’ingiusti  sdegni.  In  Roma  per  Valerio  Dorico 
i553.  in  8.  (*).  3. 

--Lo  Sbratta.  In  Roma  per  Vincenzo  Laurino  i55i. 

in  8.  (b).  3i 

(1)  Di  queste  commedie  v.  vien  fatto  autore  Francesco  d Isa,  e non 
Ottavio  di  lui  fiatello,  che  le  diede  in  luce  (a*).  Cosi  pure  le  Addizioni 
alla  Jìihiioleca  N apoletana  del  Toppi  sono  di  Francesco  Nicodemi,  e 
non  di  Lionardo  il  iiatello,  che  similmente  le  diede  in  luce. 

(2)  La  voce  conte  qui  è distesa,  e non  abbreviata  come  la  fanno  ta- 
luni, i quali  senza  saperne  il  perchè  la  scrivono  accorciata,  co:  in  singo- 
lare , e eoo:  in  plurale  con  due  puntini  appresso,  quasi  non  dovesse  sten- 
dersi, come  se  fosse  parola  disonesta,  la  quale  scrivendosi  e stampandosi 
intera,  vituperasse  quelli,  ai  quali  si  crede,  che  faccia  onore.  Valerio. 
Probo,  e il  conte  Sertorio  Orsato,  che  scrissero  delle  antiche  abbreviatu- 
re non  pensarono  a tal  novità,  originata  a’ di  nostri  dal  risparmio  di  fa- 
tica e scrittura  pel  vii  guadagno  di  tre  lettere  sole,  co:  per  conte . Meno 
però  ne  riporta  chi  invece  di  cavaliere  col  c,  a dispetto  del  cavalleria/- 
viali,  vuole  scrivere  per  maggior  vezzo,  cavaliere  col  k,  all’usanza  veo- 
chia  aifuiiiicata  de’testi  a penna  della  vita  di  Cola  di  Rienzo,  e delle 
prime  edizioni  delle  Novelle  antike. 

(a*)  Questa  verità  «iene  attestata  nell'cpitafio  di  Frenetico  di  he  gentilao- 
mo  c canonico  di  Cepove  , inerro  dì  aani  fo.  nel  itftt.  e sepolto  in  Fonte 
in  S.  Morie  del  popolo  presso  alla  porca  Flaminia.  L’epitafio  vien  riportato  dal 
P-  F.  Ambrogio  Lenduect,  sguscinisno,  nel  suo  libro  dell'Orr^ae  di  dette  chiese 
( tn  Rome  per  Frenetico  Monete  |<4S.  in  4.  pag  1S6  ) dove  però  il  detto 
Frenetico  ci  dà  con  errore  il  cognome  de  Ire  in  cambio  de  he. 

(h)  Due  talli  ba  commetti  VAtleeei  pag.  aS4.  nel  darci  il  titolo  di  questa  eom- 

l"f  E in  Vvnezi».  credi  di  Jiar  toi  Rtibirc  1587.  in  la.  ( v.  il  Crepenne.  ) 

Tom.  l. 
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--  L’Evagria:  In  Venezia  presso  il  Sessa  i584- 
in  la.  L.  3. 

Il  Sofista,  Comedia  bellissima  del  Signor  Luigi  Tau- 
sillo,  nuovamente  posta  in  luce.  In  Vicenza  per  Gior- 
gio Greco  ibot.  in  8.  (a).  4. 

- - Il  Gavalleri/.zo,  Commedia  ingegnosa.  In  Vicenza 

presso  U Greco  lòoi  in  la.  4. 

- - Il  Finto,  Commedia  leggiadra.  In  Vicenza  presso 

il  Greco  lOot.  i/i  1 a.  4> 

- - E tutte  e tre,  Jvi  per  Giampier  Giovannini  ibio. 

in  la  (i).  9. 

--  11  Filosofo.  In  Vinegìa  presso  il  Giolito  1549. 
in  la.  8. 

- - Il  Marescalco.  In  Vinegia per  Francesco  Marcoli- 
ni i53b.  in  b.  ’j. 


(1)  Il  Tansiììo,  già  pubblicato  penitente  per  «ver  composte  rime  licen- 
ziosp,  nuli  Sileno  nmi  «li  cuni|mrie  queste  tre  comtnedie,  c«>n  insipida  af- 
feitaiziune  roiiiineiulate.quale  bellissima,  quale  per  ingei'iiosa  e quale 
per  leggiadia.  Allo  Stigliarti  (Lettere png.  1 19.)  dai  ved«*rne  due  sole,  vi 
volle  poco  per  tarlo  act*org»-re,  rlie  erano  tanna  dì  un  ignoiante  Vicenti-' 
no,  lai  !iu[»poriendo  e^li  il  divulgatore  Jacopo  Dororteti^  da  cui  ruiuno 
dedicate  a Piero  Capponi^  gf*ntilii«>ino  tìureiitino.  Il  ver*,  si  è,  che  il 
Crescimbeni  tastò  [>iii  da  vicino  la  fraude,  seopreinlo,  che  Pietro  Aretino, 
uomo  di  pe«8imii  fama,  era  .stato  Taiitore  di  esse  comm*Mlie,  le  quali  già 
con  tutto  il  fuscio  delle  sue  ribahlerie  furono  per  zelo  dei  Muzio  dalia 
siipreiiiu  autoriiu  ecclesiastica  «lannute  tati  quali  andavano  in  giro  coi 
suo  veio  nume,  e cu’tituli  8'*guenli: 


mediai  c due  pure  il  copista  di  lui  fedc'iisimo  Fontanìni.  l’uno  c nel  cogaotne 
delio  stampitcuie:  Tatto  iielTauna  dcilVdirione , che  è questa: 

Lo  5^/  trM  . Co'ne/'i  di  Bt^narÀino  i*  no  , recitata  m Roma  ai  zxix.  di  No> 
vembre  iffi.  e nu tTamenre  uscita  in  luce.  /ji  Roma  appretto  Viiuenio  Lucrine 
( non  Laarno  ) 1 f f 1.  ^ Qua  iffi.  ) in  8. 

La  dvdicaaioot*  del  Ptno  al  Cavifier  Dandin  é in  data  di  Roma  li  xxtl.  dì 
Agosto  iffa  li  che  inoltra,  che  'a  edx'Oie  non  fu  tatea  mai  l’anno  avanti. 

(4)  Le  due  altie  Commedie  il  Cavalierino , e il  F nto , u-icite  sotto  nome  del 
Tanttilo.  turoiio  impresse  dal  Greco  ilei  o src»s>  anno  léot  in  ix.,  c in  1 1 é 
siniSinenie  questa  del  non  in  8 errore  non  comune  aW Allacci . lo  non 

saprei  scusare  Jacopo  Djronett  che  mise  iiaora  queste  tre  Commedie  col  nume 
del  Tanuih,  quando  tanto  tc<npo  ptima.  c più  di  una  volta  erano  state  inipres* 
se  col  nome  dw  vcio  autor  loto  Pietro  Aretino^  Il  Doroneiit  falso  divulgatole  di 
esse,  i)  cui  esempio  tu  tre  anni  dopo  inviato,  come  vedcmin  >.  da  F'^tnictco  Buo~ 
Méfede,  n;>n  era  r«ei  vino  uono  idiota,  e nudo  atf'itto  di  lettere,  poiché  di  lui 
li  legiTono  X M id^’gthf  e un  Dialogo  pauoralc  nelle  Rime  d>  diversi,  raccolte 
da  Gherardo  Borgognit  e scampate  in  yene\ia  presso  ia  Compagnia  Mimma  nel 
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- - L’ Ipocrite.  In  Vinegìa  presso  il  Marcolinì  i54». 
in  8.  L.  7. 

* E ivi  presso  il  Giolito  i553.  in  la.  (i).  8, 

(1)  Ma  il  Doroneti  si  pensò  dì  gabbare  il  mondo  senza  urtare  in  censu- 
re, facendone  bugiardamente  autore  il  Tansillo  dì  celebre  memoria,  qua- 
si, come  dice,  fossero  state  da  lui  composte  poco  prima  del  suo  morire, 
avvenuto  xx%.  anui  prima.  Così  il  Doroneii  impunemente  rimise  fuora  le 
tre  sconosciute  commedie  dopo  avervi  scambiati  i titoli  c i nomi  de’  per- 
sonaggi co*princìpj  àe* prologfti  e cassati  alcuni  passi  licenziosi,  cioè  de- 
gni MV  Aretino.  Perciò  questo  Doroneti^  chiunque  sia  stato,  senza  al- 
trui pregiudicio  merita  luogo  particolare  nella  Dissertazione  di  Bar- 
cardo  Goltelffio  Struvio^  capace  di  molti  accrescimenti,  intitolata,  de 
postoribus  literariiSy  il  quale  aggiunto  ci  sta  meglio  di  quello  de  doctis, 
|M^rchè  non  a lutti  impostori  iti  cose  letterarie  può  darsi  il  nume  di  dot- 
ti  . Il  medesitnu  giuoco  fu  fatto  di  altre  opere  dell  Aretino,  rimesse  fuo- 
ra sotto  il  nome  di  Partenio  Etiro,  anagramma  di  Pietro  Aretino»  W Al- 
lacci ( Dramaturgia 624  ),  fidato  sulla  parola  del  padre  fra  Ange- 
lico Aprosio  da  Pentimiglia,  si  credette,  che  non  pure  il  Filosofo  del- 
V Aretino,  niw  VOrazia,  $imìlmf»nte  sua,  non  si  trovassero,  se  non  a pen- 
na; laddove  questa  ancora,  che  è in  versi  sciolti,  si  trova,  come  il  Filo- 
sojo,  stampata  in  Pinegia  presso  il  Giolito  iS4b.  111  8.  (a*),  e dall'autor 

2(9^.  in  11.  La  sua  fraude  è stata  manifestata  al  pubblico  dal  Crescimhniy  e a 
me  prima  ancora  dal  M.^glt^hech  , con  cui  per  Io  spalio  di  quasi  jo  anni  teuni 
amicncvol  cornspoddciiia  di  lettere.  Da  nucsce  ire  conitncdie  finte  del  Ténsilte 
passa  dipji  il  Font^mni  alle  cinque  vere  atW yirettMO,  incorno  alle  quali  non  mi 
fermerò  di  vantaggio,  avendone  pienamente  ed  esattamente  parlato,  riportandone 
le  vane  ediiioai  il  tig  conce  O étmmaria  Ma\\uckelli  nella  Vita  deU*  Aretine 
altrove  già  nfciira . 

(4*)  Uianai  Morti  gnnre  U dice  stampata  in  11.,  qui  rafferma  in  8.,  e qui  sba* 
giu  L‘Or4{fj.  che  c pt^priaul€llte  Ttitgedia,  ha  per  soggetto  il  latto  degli  Oru* 
^ centra  t Cnrtay , LOrt^r^  c'I  Ftlosojo  erano  già  1^0.  e più  anni  di  tal  rarità, 
che  colui,  il  quale  ristampò  nel  1 f88.  in  8 , leniache  vi  apparisca  il  suo  nome, 
nè  quello  delio  stampatore,  nc'lduogo  drll*ed!zionc , le  quattro  altre  commedie 
ded*  Aretino  confessa  iielta  prefazione  che  as^ai  volentieri  avrebbe  aggiunto  alle 
stesse  il  Filofoioy  c VOrtcrista  ( cosi  egli  chiama  ^*Ora^ia  ) se  gli  fosse  stato  poi* 
libile  dopo  molte  ricerche  di  ^trovarne  una  copia.  Anr.to  Paleario , in  tempo 
che  era  pubbitco  professore  dt  umane  lette:  e in  S>ene  ranno  > f46.  avendo  in- 
contrate bere  contese  con  un  altro  professore,  di  cu,  e^li  ci  occulta  il  nome  sot- 
to quel  o dt  M.t'o  Bieterone,  rappresentatovi  da  lui  per  uomo  ignorante,  asseri- 
sce fra  Talcrc  cose,  che  in  derisione  e biasimo  de!  suo  avversario  Pietro  Areti* 
no  uvea  compost»  una  commedia,  e l’avca  fatta  recitare  in  Veneiia,  con  la  quale 
avea^o  renduro  così  ridicolo,  che  colui  non  ebbe  più  ardire  di  lasciarsi  vedere  in 

fmbblico.  Qual  possa  essere  questa  Commedia  ÓJA* Ateiino , non  saprei  indovinar- 
u.  La  detta  narrazione  del  Pateario  sta  ne)  libro  in.  delle  sue  Epistole  pag. 
499.  fra  le  sue  Opere  dell’edizione  di  Amsterdam  presso  Arrigo  Vetstenio  nel 
1694.  in  8 Piaccini  poi,  che  finalmente  una  volta  il  nostro  Monsignore  contrad- 
dica al  suo  tanto  creduto  c copiato  AlUcei , e con  tutta  ragione  il  corregga  • 
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d^flicataa  Paolo  III . gx^n  vicario  di  Cristo\  ma  non  già  col  tìtolo  di 
commedia^  bcnM  in  sembianza  dì  tragedia^  quantunque  egli  noi  dica; 
mentre  Tardir  suo  giunge  a tanto  di  pigliarsi  U confidenza  di  dedicare  a 
C(trdiiiali«  e di  più  a sommi  pontefici  le  indegne  sue  baje;  poiché  al  Car- 
dinal di  Trento  Cristoforo  Madrucci  dedicò  la  Cortigiana  , la  quale  non 
meno,  che  la  sua  Talanta,  tu  stampata  in  f lnegia  dal  Giolito  nei  i55o  o 
i5S3.  in  XI I.  (*)  e quivi  lodando  quel  cardinale  di  opponi  alTeresìarca 
hiUeror^  egli  diede  a costui  dell'arguto,  siccome  in  fine  del  auo  Ipocrito 
chiexììò  Daniello  Barbaro  t che  tu  uiigran  prelato,  col  nomedi  grazioso, ri* 
tenendo  poi  dolcemente  per  sé  il  titolo  di  divino. 

senta  lascisrti  trasportare  dairattonté  di  loi  in  massiccio  c palpabile  errore.  Ciò 
mi  dà  coraggio  e motivo  di  prender  per  mano  la  Drémméturgta  dello  atesio , e 
di  emendarla  in  alcuni  luoghi  importanti  delPindice  sesto  , ove  ai  regittrano  i 
drammi  ózW Allacci  creduti  inediti . 

X-  Edera  di  Alessandro  Piecolomini  , sielV Indice  del  Giunti  ( pag.  )•  L'f. 
iera  c un  poemetto  in  ottava  rima  di  Bartelemme»  Carli  de*  Piecolomini  gen- 
tiioamo  saneie,  e nulla  ha  che  fare  con  Aletsaniro  Piecolomini  » Fu  scampato  la 
prima  volta  in  yene\ia  per  Siccolò  Zoppino  nel  ifs;-  e tf44«  in  8.  : e ata  an- 
cora inserito  nelle  Stan\e  di  diversi,  raccolte  da  Agatino  Ferentilli> 

11  La  Daria  t Tr igeila  di  Angelo  Leonico  ( pag  f7S.  ). 

III.  Il  Soldato^  Tragedia  dello  nesso  (pag.  r79-  )•  Nun  sono  due  tragedie  diverse  , 
ma  una,  e non  già  inedita , ma  stampata  ia  Venezia  f per  Comin  da  Trino)  iffo. 
in  8.  con  questo  titolo  //  Soldato,  Tragedia  fin  versi  sciolti ) di  Angelo  Leonico  Ve- 
neziano • L'altro  titolo  di  Dana  dato  alla  stessa  tngedia  , k preso  dal  nome  di 
Daria,  personaggio  principale  di  essa,  la  quale  k fondata  sopra  un  caso  atroce 
e funesto,  non  molto  prima  avvenuto  in  Padova.  Questa  tragedia  è rarissima. 

IV.  Pazienza  pastorale  del  Biondo  Medico  ( pag.  586.  //  Doni  nella  sua  Li- 
breria registra  questa  tra  ('opere  del  Biondo  Medico.  Se  questa  fosse  veramente 
una  Favola  pastorale  drammatica , totxobhn  \o  preminenta  dell’invenzione  ad  o^ni 
altro  ; nè  più  si  contenderebbe  , chi  sia  stato  il  primo  a produr  su  la  scena  ita- 
liana questo  genere  di  componimento.  Ma  la  Pazienza  pastorale  del  Biondo  Me- 
dico non  è altro  , se  non  un  ragionamento  morale  in  prosa  , in  lode  della  Pa- 
zienza , e intorno  ai  vantaggi  , che  per  essa  ne  derivano  agli  uomini  ; e qui  le 
vien  dato  raggiunto  di  pastorale,  perchè  vi  ti  fa  ragionare  un  infelice  pastore, 
sotto  la  cui  persona  maschera  1*  autore  se  stesso,  che  fu  Michelangelo  Biondo, 
medico  veneziano  . Questo  libricciuolo  fu  stampato  in  Venezia  alia  insegna  di 
Apolline  tj47.  in  8. 

V Gismonia  , Tragedia  del  conte  di  Camerano  ( pig-  f88  ),  II  conte  di  Ca- 
merano  scrisse  una  Tragedia  , che  fu  poi  pubblicata  col  titolo  di  Tancredi  , del- 
la quale  altrove  si  parlerà  in  queste  mie  annotazioni.  Gismonda  ha  gran  parte 
nella  medesima  : laonde  socio  i due  titoli  di  Tancredi . e di  Gismonda  ti  corn- 
prende  una  sola  Tragedia  , e mal  si  distingue  Tana  dall’ altra  . 

VI.  Rosmonda  di  Girolamo  Ruscelli  ( p>  ao8.)  Di  questa  ne  fa  menzione  Gio- 
Batista  Girardi  (ì.  Gir.il4i)  Cintio  nella  difesa  della  sua  Didone  . Tanto  nel 
Giraldit  quanto  nell'  Allacci  va  scritto,  non  Ruscelli  , ma  Rucellai , la  cui  tra- 
gedia Rosmunda  è nota  lippis , atque  tontoribus  • 

VII.  Nozze  della  Lesina,  di  Giulio  Cesare  Croce  (pag  6q$.)*  A qual  fine 
riportali  qui  dall'  Allacci  per  inedita  questa  commedia  dei  Croce  • che  già  era 
stata  riferita  da  lui  pag.  ajo.  fra  le  stampate  (’**)  ? 

(•)  La  Ccrtigiana  <!«ll’.drtffino  fu  prima  imprpn*  n»l  tS.jS  in  8 ( r.  il  Crn*enno\f 

(•*)  Io  riporterò  il  vero  titolo  di  queato  libriceittol*  tra»cri vendo! o de  nn  e»e molare , 
ebe  mi  trovo  avere  appreiio  di  me.  „ Le  di  bt.  Trìpolìo  F oranti  e di  bdoàonn  m 
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li  Saltuzza  di  Andrea  Calmo,  In  Vinegia  presso  Ste- 
fano d’ Alessi  i55[.  ire  8.  (a),  L*  3. 

--  La  Pozione,  /re  l ine  gì  a presso  Stefano  d Alessi 
i55a. ire  8.  3. 

vili,  c/i  Siratcioni,  Ctmmtiit  i' inctno  , nella  biblioteca  à.' Urtino  , ora  nel. 
la  Vaticann  (pag.  4i}.>  Qaeata  c la  faraoaa  commedia,  con  lo  stello  titolo 
irnprem  di  Anntbal  Caro,  che  la  mandò  manoscritta  al  duca  di  Urbino,  da 

cui  gli  venne  nchiesca  . v » » r .i» 

IX.  Zj  Lìbtrtà,  Trégedia  di  Luigi  AUmanni  (pag.  óió.).  ^d  un  Luigi  AU^ 
manni  eretico,  diverto  dall*  insigne  poeta  di  questo  nome,  ni  attribuita  quctl 
empia  e diabolica  tragedia,  intitolata  del  Libero  Arbitrio,  la  quale  è cerca* 
mence  lavoro  di  Francesco  Negri  batsanese  , apostata  dalla  ooitra  cattolica  fede: 
e quindi  è nato  1*  equìvoco  . in  cui  molti  tono  caduti . di  crederne  autore  il 
tempre  cattolico  e religioso  Luigi  Alamanni , 

X*  Carcere  di  Amore,  di  Mu^ia  Manfredi  (pog^  ^19.).  Il  Career  d amore  è 
Opera  di  Lelio  ('non  di  Mu\to ) iVJanfredi  ferrarese,  o secondo  altri  mantovano; 
ed  i tute*  altro,  ebe  favola  scenica.  EMa  è bensì  un  romando  in  prota,  tradot- 
to dalla  lingua  tpagnuola  c stampato  in  Vinegia  per  Giorgio  de  Ruseoai  mila- 
nese nel  1514.  in  8.  e così  altre  volte.  Lo  stetto  Lelio  irailatò  ancae  m vol- 
gare il  romanxo,  ìiiiitoUlo,  Tirante,  a istanza  del  marchese  di  Mantova 
rigo  Gonzaga,  da  cui  perciò  fu  premiato  di  un  pingue  benetìiio , **^*^™*  ** 
da  Cassio  da  Narai , il  quale  nc  fa  menzione  nel  Canto  IV . del  lib.  11.  del  tuo 
per  altro  tiocco  Poema,  altrove  rammemorato. 

XI.  Contiguo  di  Caifas , rappresentazione  di  Mauri{io  Moro  \pog>  61^.). 

L’  Allacci  (pag.  8{.)  ci  aveva  gii  data  l'edizione  dì  questa  sacra  rapprescata- 
zioRc  , fatta  in  Venezia  da  Lucio  (non  Giulio)  Spineda  nel  i6al.  in  8.  l'ion 
occorreva  pertanto  registrarla  qui,  come  scritta  a mano.  ri.  • 

XII.  Z*  Aurora  di  Niccolò  da  torreggio  (pag.  tfto.  ).  Il  Doni  nc^la  sua  libreria 
registrando  I' opere  di  Niccolò  da  Correggo,  dice  cosi:,,  Questa  non  saprei  m* 

scernere,  se  è quell’ istesta  , che  nell’ indice  de' Giunti  fi  nota  1 Aurora  F. 
,,  pasroraie,,  — A correzione  deì\'  Allacci , e del  Doni,  dirò,  che  la  Favola 
dell*  Aurora  insieme  con  quella  della  Psiche  dello  stesso  signor  da  Correggio  fu 
stampata,  e ristampata  più  volte,  e in  queste  aunotazioni  altrove  se  nc  dirà 
quanto  basta  • 

XIII.  Del  Miuerio  dell'umana  redenzione  di  Valerio  da  Bologtia  (pag.  bs.%  ) 
Questa  rapprcKOiazione  del  padre  Valerio  da  Bologna  Agostiniano,  trovasi 
scampata  io  Venezia  presso  Agostino  Zoppino  nel  i^jt*  i**  8.  e però  non  dee 
collocarsi  nell'  indice  delle  manoscritte  • 

La  Drimmaturgia  è opera  degna  di  lode;  ma  vorrebbe  esser  rìformsta  dall* 
alto  al  basso  . 

(a)  In  altre  più  recenti  edizioni  leggeii  ma'atnente.  la  ricevendo 

questa  commedia  il  suo  titolo  da  un  villano  per  nome  Saltuz\a  * 

hefina  Appuntati  Commedia  di  Gittìio  Cttore  Cr*>ee.  Tn  Boìf'gna  ap}»r<*no  1 •re- 

àf  dal  Corehi  I lenn’aiiuo  } in  S.  ,,  E poiché  erami  aora  lulo  di  far  parala  «lì  «|u>;*ro  i»- 
pidi»iìmo  Poeta  ag(!Ìu«nerò,  oh®  ho  veduta  puro  It  D^iocillione  della  V <ta  del  C‘roc«, 
,,  ( leritta  da  liii  »te»80  in  terra  rima  )ron  una  caiortat ione  fatta  ad  etto  da  vari)  «iti mali 
,,  nei  loro  linguagifi  ado^er  la^riare  da  parte  la  Pueaia,  e due  indioi,  rnno  dell  up*r*  fat- 
„ te  at  arapare  da  lui  fin  ad  hura,  l’altro  di  «juelt*,  che  vt  «uno  da  •t3n.pare,ed  al  tre  opere 

ourio«e  e belle  tn  Bologna  ftr  Bartolomeo  Cechi  al  Porro  ro«»o  iftì  1.  in  S.  ,,Queiti  ilue 
indici  dell’  opere  del  Cruce  fon  copìofisaim),  ed  in  i|nrl  dell'  iuedtte  »i  Uov*  legiatrato 
il  primo  canto  del  Furioso  in  bnrieieo,  e In  tteavo  alia  hologneae  . H Cr.-ce  «a'jq'ie  nel 
iS5o,  fu  figlio  d’nn  fabbro,  ed  innanti  di  dedicarti  alla  profeiaion  di  po<»a  gli  coitvenn* 
per  più  di  cinque  anni  eieicitar  enc  pure  quella  de*  tuoi  anteceiieri. 
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- - La  Spagnolas  (sotto  nome)  di  Scarpella  Bergama- 
sco. In  Vinegia  presso  Stefano  e Batista  cognati  t 

in  8.  L.  3. 

- - Il  Travaglia  In  Trivigì  per  Fabrizio  Zanetti  1601. 

in  8.  (1)  (a).  3. 

(i)  11  Ca//no  qui  Della  dedicatoria  al  conte  Ottnviano  Vimercato  st 
duole  che  In  Hodiana^  altra  sua  commedia  recitata  in  f^'enezia,  nel  iS^O. 
e altrove,  si  stampasse  in  llcenza^come  le  seguenti,  sotto  nome  del  /?u- 
zante  (^*),  forse  per  essere  le  commedie  di  amendue  piu  ne' popolari,  e 
rustici  dialetti  di  quelle  parti,  che  noi  solo  comune,  ])onchè  il  Calmo 
scrisse  per  Io  più  nel  Veneziano-,  nel  qual  pure  stampò  due  libri  di  let- 
tere piacevoli  in  Vine^'ia  p»*r  Jìartolo/neo  Cesano  i5ao.  in  8.  (c*). 

(é)  £ la  prima  volta  in  VinegU  presto  Stefano  di  Alessi  tff6.  io  t. 

Non  si  duole  il  Calmo  , che  la  Rvdiana  ali  fosse  stampata  in  Vicen\a 
sotto  nome  del  Rubante  ^ o Rullante  \ ma  gcnerarmente  si  duole,  che  per  opera 
di  alcuni  maligni , i quali  gliela  rubarono  , tosse  fatta  stampare  senza  dichiara* 
re  ni  I dove  , nè  '1  quando  , col  nome  del)'  altro  « £ a dir  vero  , come  poteva 
egli  mai  dolersi  dell' cuizinne  di  Firen^éi  , che  è la  citata  da  Menitgnoie  , se 
questa  fu  fatta  od  nel  qual  tempo  erano  morti  asiai  prima  ii  Rubante  t 

ed  il  i.almol  Erano  uscite  altre  edizioni  delia  Rodiana  . ma  sempre  col  nome 
del  Ry^iante  , molti  anni  avanti  la  vuentina , posteriori  però  tutte  alla  scguen* 
te  • che  a parer  mio  c quella  , per  cui  il  Calmo  si  dolse  , che  sotto  altro  no> 
ne  gii  tosse  stampata  . 

* • • Rodutna,  comedia  stupenda  ( sotto  nome  ) di  Rubante  % non  mai  più 
stampata.  In  Vinegia  presso  Stefano  dt  Alessi  1^1  in  8-  edizione  t. 

Niente  giovarono  al  Calmo  nc  le  ragioni,  nc  le  doglianze.  Gli  stampatori  vin* 
ti  dal  ciedito  del  RH\\ante,  continuarono  a scampar  la  Rodtana  Sotto  il  nome 
di  lui,  il  quale  però  in  questa  briga  non  ebbe  parte  nè  colpa,  essendo  morto 
assai  primati  xvti.  di  Mano  nel  Qualunque  sia  presentemente  Topinione 

degli  uomini  a tavor  del  Rubante  o del  Calmo,  dirò  francamente  . càe  dubbio 
non  mi  si  alfaccia  per  cui  al  Calmo  contrastar  si  debba  a giuria  di  esser 
lui  i autor  legittimo  deila  Roitana.  Per  assicurarsene  ba  ta  p:ghar  per  mano  quel* 
la  commedia,  e coiifroncarla  con  quella  dcH'uno  e dall'altra  li  mie  riem- 
pie le  sue  del  dialetto  rustico  f/adovano  , in  cui  multo  vslse  , come  i : suo 
naturate.  li  Colmo  introdusse  a favellar  i suoi  personaggi , qual  nel  dia'etto  vene- 
ziano suo  proprio,  qual  nel  greco  corrotto,  qua^  ne. Io  tchiavone  itaiianiataro.  e 
quale  nel  tergamasco.  Tutti  questi  dialetti  entrano  neha  Rodian-t,  c del  padova- 
no nnlla  vi  c frammischiato  : argomento  chiarissimo  ed  evidente  hasrcvole  a 
Bcior  la  quistionc  a favore  del  Calmo 

(c*)  Il  Calmo  fece  stampare  due  anr\i  prima  un  libro  solo  delle  sue  lettere,  Ve- 
nezia per  Comin  da  Trino  H48  in  8.  e quacero  sono  i suoi  libri  di  Lettere  piace- 
voli nelTeditione  di  Venezia  presso  Fabio,  e Agostino  Zoppini  1 f?4*  ^ 

quella  di  Domenico  Farri  tfZ9  pure  in  8.  in  tre  libri  divina,  queste  Lettere  so- 
no inticoiace  Cherebizzi  Óltre  alle  Lettere  scrisse  il  Calmo  in  lingua  vene- 
ziana, Rime  pescatorie  ed  Egloge  pastorali  ristampate  più  volte  , e prìuclpalmcn- 
te  per  Qiamiatista  Bertacagno  ifyj-  ® Oomenieo  Farri  Ij6i.  in  8 Nacque 

(")  Chernbixzi  purt  tgiio  iiilìtoUt*  io  Leti*? i « ‘l»l  Calmo  nvlla  #dix.  fati*  in  P' anemia 
«ia  Óio . Griffio  il  in  8.  ( v,  il  eatal.  Crv*  • 
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La  Fiorina  (la  Piovana,  la  Vaccaria,  e 1’ Anconitana) 
CoinincAie  IV  di  Kn/ant<*  (Antonio  Bifolco  Padovano). 
Jri  l’icenza presso  Perìn  Libraro  iói)^S.in,%,[i)(a).  L.  la. 

(i)  Di  rpie-ito  filmaio  Jlttz/ìnte,  o Beolco  y che  in  dialcUo  friulano 
vuol  dir  bifolco  dof)o  lo  Speroni  e \o  Scardeone  il  vescovo  To/«- 

masìni  negli  Elo^j{Tomo  l.pog.  3i.),clove  portaancora  il  suo  ritrailo: 
etti  lui.etlel  Calino  siiiiiinieiu»?  parla  Niccolò  Villani  (Ragionamento 
pag.6^,'2^.  7S  84.). 11  Varchi  (L*  Ercolano  pag  34a  ediz.  1 1 1 .)  \}oì  sì 
fattameiitc  onora  il  primo,  clic  prepone  le  sue  commedie  allo  antiche 
Atellane» 

egli  in  Venezia  ver$o  il  ZftD.  Si  esercitò  neU’arte  comics , onde  non  solo  fu  au- 
tore , ma  recitatore  di  tue  commedie;  e lo  fece  con  tal  maestria  e pcrtczione  , 
che  il  Paratosto  fciicitandoo  del  pubblico  applauso  » che  ne  conicgaiva  , dice 
( Laure  pag.  r;*  )•  che  egli  eoi  suo  recitare  dava  quel  giocondissimo  e mu 
t.  rabilistiino  piacere  a tutta  Vinei^ia^  che  ella  maggiormente  desidera.,;  e poi  nel- 
la lettera,  che  gli  scrive  nel  carnevale  così  gli  loggiugne  : mi  par  veder- 

vi  sopra  la  scena  larvi  schiavi  quanti  vi  veggono  & odono,,;  onde  parevagli  di 
sentire  sino  a Ptaceo\a  il  rumore  de!''applaoso,  che  gli  davano  le  genti,  le  quali  mon- 
,,  taiido  te  mura  del  loco,  dove  sete,  rompendo  porte,  c passando  canali,  e d'alto  srnon- 
M randv>sì  pongono  a periglio  di  mihe  morti,  per  poter  solamente  godere  una  sol' ora 
,,  la  dolcezza  deite  vostre  parule,,.  Gh  antichi  Romani  del  loro  hamoso  Ro^uo  non  a- 
vrebe^ono  piu  di  cosi  miUu.ttaco  . Più  modestamente  ne  parla  il  Doni  nella  par- 
te 1.  de'  suoi  Mirmt  pjg  98.  Io  ho  queiri^/r/retr  Calmo  . die  egli,  per  un  ora- 
M vo  intcUctto  che  altuaiico  egli  iia  scritto  inirabilmcnce  nella  sua  lingua  ,&  ha 
..  latto  onere  a te.  & alia  patria,,;  c di  poi  anche  Con  l'esempio  del  Rté\\anUy 
ae  cava  questa  conclusione,  che,,  chi  non  vuole,  o non  sa  scriver  bene  nella 
„ ( lingua  ) fìorentina.  fa  bene  a scriver  bene  nella  sua.  più  tosto  che  male  in 
„ quella  d*aliri...  Mori  il  Cslmo  in  patria  neila  parrochia  ai  S.  Ermacora  ( volgar- 
mente Marcuola)ì\  di  xxtit  di  Febbraio  nel  1^71. 

(4)  Due  fal'i  commette  qui  il  Fontanini -,  il  pruno,  cambiando  al  il 

nome  di  Aggelo  BeoUo  in  quello  di  Antonio  , e Angelo  sta  nella  sua  iscrizioae 
funerale  prodotta  dal  Tommasini  ( Elog-  toni.  I.  pag.  31  ):  il  secondo,  levan- 
dogli una  quinta  cuiiimedra,  che  è la  Moschetta  compresa  anch'esfa  nella  detta 
edizione  di  Vicenda,  alia  quale  va  innanzi  di  tempo  c di  pulitezza  quella  altresì 
di  V'.cen^a  per  Giorgio  Greco  1384  in  ii  ('*').  Le  prime  edizioni  delle  cinque 
commedie  del  Rubante  egli  t conveniente,  che  ad  esempio  di  quelle  del  Calmo, 
fieno  qui  rife«ite 

* Piovana,  ovvero  Soclla  (cioè  Novella)  del  Tasto*  In  Vinegia  presso  il 
Ctohto  1348  in  8 

Anconitani  In  Vintgia  appresso  Stefano  di  Alcssi  3. 

Moschetta  Ivi  1334  in  8. 

V accana-  Ivi  1336.  in  8, 

Fìonaa.  Ivi  1334  iu  8. 

(*)  E redis  del  Gr*cn  è stata  ^»ia  porA  praredut»  dalla  •aguaata.  cli«  ripartali  nel  aa- 
tal  TAf  del  Cr«t»a»na  t 4 P lai  Quattro  Comedie  di  il /asanfe,  cioi  la  P("fona.  la 
Vact.afimfi* A’teonttana  a la  Mofchetta  ron  Ira  Oraaioni  in  liogna  malica,  uo  ragiona- 
Dienlo,  lino  Sitfoliro.  un«  Latterà  arritta  allo  Aliarotto,  tre  Dialoghi  ad  uo’aitra  Co» 
madia  intitolata  Fiorino.  V cnesia  appraaaa  Glooorvni  Bonodio  i8é&.  in  8. 
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CAPO  ir. 

Comedìe  in  versi.  I 

L Amicizii,  di  Jacopo  Nardi  Fiorentino.  In  Firenze 
in  4-  ili  carattere  tondo,  senza  luogo,  anno,  e Stam- 
patore, (i)  (a).  L.  9. 

(1)  Quo«ta  «lei  famoso  vo1{*arizzatore  di  Tito  della 

«juale  V AUncci  {ìframatur^.,  pai^,  17),  ignorando  IVdizion#*  ijr^sente, 
ne  portò  altra  di  Firenze  presso  Jiérnardo  Zucchetta  in  8 senz  anno,  fu 
la  prima  di  tutte  (^*),  che  si  vedesse  scrìtta  in  verso  italiano,  c dìc  lrf 
tanto  cruccio  airisiorico  della  volger  Poesia  (Crescimbeui  Istor.  torn,  /. 

(4)  Se  1 cdiiione  è senta  luogo,  perchè  asserirla  in  F!renx<  , come  tela  stam» 
pa  il  dicesse?  éVta  registriamone  il  preciso  titolo  che  dai  Fomaninr  è alterato. 

Comedia  di  Amicala  ( e avanti  il  Prélogo  ) comedia  di  Jacopo  Nardi  florei^ 
tino  In  4.  iii  carattere  tondo,  senza  luogo,  anno  e stampatore 

'*  E anche,  impresso  in  Firtn\e  per  Bernard^  Zucchetta,  senz'anno,  in  g.  edi- 
dizione  II.  in  be'  carattere  tondo  , ma  più  minuto. 

Avendo  attentamente  esaminata  Tuna  e l’altra  edizione  , sono  entrato  in  pa- 
rere, che  amendue  sieno  uscite  dai  torchi  fiorentini  di  Bernardo  Zucihetta,  in 
esse  i fogli  sono  egualmente  marcati  di  sotto  con  le  lettere  dell'alfabeto  ; ma  in 
Terun  lu'^go  non  vi  è numerazione  di  pagine  • In  anitndue  si  usano  virgole  di 
forma  particolare  collocate  nel  mezzo,  e non  al  di  sotto  deile  righe  . Il  carattere 
più  tondo  delia  prima  edizione  corrisponde  affatto  a quello  adoperato  dal  Zcrc* 
cheua  in  altri  suoi  libri.  Questa  avvertenza  mi  farà  strada  fra  poto  a indagare  il 
tempo,  in  cui  il  Zucchetta  stampò  . e in  cui  il  Nardi  scrisse  , e pubblicò  la  pre» 
sente  commedia,  intorno  alla  quale  si  diffonde  a lungo  i!  Fontanini  per  tirarne 
cc'^te  conseguenze  al  suo  pensamento  opp^)rtune  Molte  di  esse  con  gran  diligen- 
za e pienezza  le  ha  prese  per  mano,  e dottamente  sventare  il  signor  Baroni 
nella  parte  II.  della  sua  Difesa  ( pag  t}4-  c segg.);  con  che  mi  ha  risparmiato 
assai  di  fatxa,  e di  viaggio.  Riportandomi  pertanto  in  quella  parte,  che  egli  si 
tolse  a trattare,  a qicsto  giudizioso  apologista  de*  suoi  benemeriti  ferraresi  ; io 
solamente  andrò  qui  toccando  , e notando  alcune  cose  , che  via  facendo  mi  oc- 
corsero. 

(h*)  Le  probabili  conghletrure  da  me  prodotte  , che  Bernardo  Zucchetta  aia 
stato  l’unico  stampatore  delle  due  edizioni  della  commedia  del  Nardi  , mi  han- 
no indotto  a ricercare  , in  qual  tempo  eg'i  esercitasse  la  sua  professione,  il  nome 
di  lui  non  è certamente  in  registro  fra  gli  stampatori  del  secolo  XV  nc  alcuna 
stampa  vico  riferita  dai  compilatori  degli  Annali  tipografici  di  quel  tempo  : anzi 
nemmeno  mi  avvenne  di  osservare  alcuna  impressione  di  lui  , fatta  avanti  il 
irti  ma  bensì  alcune  non  molto  dopo  , cioè  sotto  II  pontificàto  di  Leone  X» 
Tic  presentemente  ne  traggo  da*  miei  privati  ricordi  qui  fedelmente  trascritte. 
La  prima  ai  è la  seguenre  ; Homeri  Poeta  e Batrachomjomachia  per  Ckarolum  A* 
revnum  traducta  felictter  incipit  • . • Florenùae  per  Bernardum  Zmchettam  , Die 
prima  Sepiemhris  M.D  XII.  in  8>  La  seconda  è questa:  Summa  tottus  artisgram- 
maticé,  & atiU  mettieo  CaHulicii  otri  doetitsimi»  Impresium  Fiorenti*  per  Ber- 
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j»og.  263. -- T’om.  II . pag.'òi’i.  edizione  II.)jthe  tributò  motto  per 
cercate  di  torte  la  precedenza  dei  tempo  sopra  (juelle  dell’ /J rio j/o,  arri- 
vando sino  a negate,  che  in  essa  ci  fossero  versi  sciolti;  che  pur  ci  sono: 
e ce  ne  sono  anche  di  sdruccioli;  e dico  io,  che  ci  sono,  perche  la  ho  sot- 
to gli  occhi,  tenendola  in  mano.  Ma  egli  con  tanti  suoi  sforzi,  se  ne  ri- 
mase non  poco  sinarritOj  come  vedrassi,  perché  questa  è certameute  la 
più  antica  di  tutte^  e ciò  chiaro  si  manifesta  per  la  qualità  della  stampa, 
e deirorlogratia  antica,  non  meno,  che  per  altri  particolari  da  dirsi  ap- 
presso . In  principio  ci  si  leggono  queste  sole  parole:  commedia  di  Ami- 
cisia,  e dietro  nell’altra  faccia  è un  epigramma  di  Alesio  Lappaccini 
(o*),che  dice  con  grazia  poetica,  aver  Pitagora  ammirato  per  cagione  di 
questa  commedia  verificarsi  nel  Nardi  il  suo  dogma  della  trasmigrazio- 
ne in  lui  deirnuinia  di  Plauto.  Non  sarà  male  il  portar  qui  1 epigcam- 
lua  iuleio,  dachè  non  é lungo. 

Legerat  hunc  Samius.  nescio  qua  sorte,  libellum 
Pythagoras,  veteris  grande  decus  Sophiae-, 

M iratusque  sales,  vitae  et  documenta  severa* 

Et  tepida  urbanis  scommata  carminibusi 
P/aulinas,  inquit  veneres  agnosco  jocosque. 

Et  latium  Tosco  vatis  in  ore  dfcus; 

Scilicet  haud  quaquam  nostra  est  sententia  mendax; 

Quii  namque  huic  Plauti  spiritual  inessa  neget? 

nariem  Zaccheu,tm  ifif  ia  4.  e U terzi:  Farmaleri»  di  Intere  volgeri,  ctmft- 
no  pe  M.  Cristophoro  Lendini  tiptedtno  fiorentino  la  Firenze  per  Bernerio  Zar- 
chette  Ifis.  in  8 { Cinellt  Bibl.  Voi.  Se.  11.  P^S'  <]qaI  torno  ap- 

pUiito  credo  scampata  la  suddetta  A^nui^U  del  Nardi  : il  ebe  meglio  spparrà 
•iaile  ragioni,  che  or  ora  sarò  prr  addurne. 

ss  Questa  commedia  - la  la  prima  di  catte,  ebe  fi  vedesse  scritta  in  verso  ita* 
»»  liano  !.• 

Qui  si  corre  con  troppa  fretta,  e si  decide  con  poco  esame  Se  questa  romine- 
dia  del  Nardi  fu  la  prima,  che  sì  vedesse  scritta  in  verso  italiano  quelle  tante 
tammedit , che  furono  scritte,  e rappresentate  in  Ferrara  in  tempo  del  duca 
Enelt  l di  questo  nome  avanti  Tanno  1494-  che  è la  qui  pretesa  e canto 
vantata  epoca  di  quella  del  Nardit  in  qual  verso  mai  furono  scritte,  se  non  erano 
scritte  in  verso  italiano?  Le  vecchie  croniche  frrraresi  ci  fanno  fede,  che  Tanno 
1484  ai  rsv.  di  Gennaio  quel  principe  fc'rccitare  nella  scena  del  cortile  del  da- 
tai palaaxo  i Mentcmin  commedia  di  Piatito  volgariaaata  . e nel  1487.  ai  zxi.  di 
Gennaio  la  favola  di  Cefalo,  scritta  in  verso  volpare  da  Nucolò  di  Corregf io  e 
li  XXVI.  dello  stesso  mese  VAnftrioiif  di  Pianto,  volgarizzato  da  Paniotfo  Colt- 
rtaciio  . Non  i dunque  vero  che  \*Amicixia  del  Nardi , quando  anche  sussistesse, 
che  egli  Tavesic  composta  nel  1494,  fosse  la  prima  di  tutte  le  commedie  scrit- 
te in  verso  iia  iano. 

(a*)  Scindo  salTasserzione  di  Monsignore,  che  la  detta  commedia  aia  stata  fat- 
ta e stampata  nel  1494  sarà  bene,  eh*  io  qui  ricerchi,  e consideri  il  tempo 
della  nascita  del  Nardi,  e del  L$pac€titi  .per  vedere,  se  in  detto  anno  Tuno  fos- 
se  in  età  di  produrre  primo  di  tutti  in  idioma  totoo  una  commedia  palliata,  e 
Telerò  di  scriver  con  grazia  pudica  un  epigramma  , di  cui  con  ragione  anche 
Monsignore  fa  stima- 
li signor  Carlo  Nari- , scrittore  della  Vita  di  Jatopo  Nardi,  la  qaale  si  legge 
Tom.  I. 


/ 


Segue  una  bella  e graxtota  lettera  dei  ^ardi  a Lorenzo  Strozzi  ia  dedi- 
razione  delia  Commedia^  la  quale,  per  quanto  si  disse,  è impressa  alPau* 
tica  senza  e«*prrssione  di  luogo,  di  stampatore,  di  tempo  e di  pagine* 
Ella  è divisa  in  atti  v.  ma  come  la  Sofonisba  del  Trissino^  la  Canace  del- 
lo Speroni  e il  Torristnondo  del  Tasso,  non  porla  uumeratr  le  scene,  fa- 
cili però  a contarsi  dalle  comparse  degi'ititerlucutoii,  che  sono  xi  i.  di- 
stribuiti in  mezzo  al  sesto  in  lettere  muju»cole. 

Essa  Commedia,  la  quale  col  titolo  di  Amicizia  si  nota  essere  di  Ja^ 
copo  Nardi  liorriitìuo  in  fronte  al  Prologo,  che  è in  versi  di  sette  sillabe 
l*uno,  vieti  detta  Favola  nuova,  e primo  frutto  di  nuovo  autore  in  idiomez 
Tosco  (u*).  E per  esser  forse  mistt-riuso  il  soggetto,  vi  si  soggiurig»*,  ac- 

■ el  tomo  ztv.  delta  raccolta  degli  Opu$téli  , ebe  si  stampa  in  Veneya  con  la  di. 
reiiooe  del  benemerito  padre  d^a  Angele  Cà.’oger^  niunaco  camaldoUse  , ripoiia 
il  passo  di  Uiia  lettera  di  J xoffo  Ntrdi  a Benedetto  Varchi  iti  data  di  Venezia 
il  dì  ziti.  Lugdo  del  Venezia  per  Criitof  Xme  17)7.  in  la  pag* 

117  ),  ove  cu>ì  di  se  lo  ragguaglia;,,  io  sono  aiuora  san«\  bs^nebe  debole,  avea. 
„ do  a con.tnciare  coi  mio  bastoncello  a dì  zìi.  del  presente  mese  a salire  la  ù- 
M tic<'sa  cita  deir  oi:o^ejimo  annodi  questa  mia  male  spesa  «ita,,.  Nato  egli 
peliamo  ai  zzi  di  Luglio  del  147S  c^xitava  z^iif.  anni  dcll'ctS  sua  nel  1474. 
cts  ancoia  di  adolc»cciita  . in  cui  non  avea  terminati  i suoi  »tud),  e Ìii  cui  non 
avrebbe  certauicHte  avuto  Laidirc  di  porsi  al  lavoro  di  una  eommedta  palliatd, 
e di  produ  li  al  cospetto  della  Signoria,  e siccuibc  si  vanta  per  nuavo  autoredi 
comiiìcdu  p.il(tat4  in  idiòmi  tosco  c che  questa  era  il  ptiuo  /Verro,  cbc  di  lii 
si  vedesse,  cosi  o nel  pto.ogo,  o nelia  lettera 'atioa  a Lortn^o  di  FthffO  5rro^^i 
avrebbe  dato  cenno  di  averia  «criita  ui  ana  era  cotanto  tcidc  e immatura,  c *1  La* 
pacetnt  anche  per  questo  iifl.sso  nc  io  aviebbe  stngo  aroienre  lodato 

Dopo  nves  a all'esame  Tela  det  Smdt  . vengali  a p tre  suda  birancta  quella 
anc-rra  del  Ltpaictni  Da'  Sepoltuano  del  RoìStlii.  citato  dai  S.gnor  Mmni  nel 
tomo  VI  delle  Oji/rvo^rorri /sianrhr  sopì  a ì S g Ut  amuhi  ( In  i^rr.  per  Antonio 
Biston  174!  in  4 pag.  1 )7- )•  1**  * ^be  A e*sio  Lipatiim  geiuilu-iino  fiuren* 

tino,  che  l'u  cancelliere,  o sia  segretario  delia  Sig-ioila.  tini  d anni  LI.  i suoi 

Siurnr,  c dall*  istor  e fiorentine  deli*  A nmiratJ  { libro  tei  pag  ) c da  quella 

et  Niris  ( lib  V.  p.  jtf.)  si  ricava  c.ie  nei  tfjo.  il  L reiCini  Vece  una  clcgan- 
tisi'ina  orazione  in  lode  di  Malntesia  B iglion»  , eletto  al  ora  capitano  geaetale 
de*  Borentini.  Egli  pertanto  n in  dee  easci  nato,  se  non  dopo  il  1480  o al  più 
in  detto  anno,  e però  nel  '4^4  o non  toccava  per  anco,  o cuccava  appena 
l'anno  suo  Quarto  decimo,  nella  qual  età  non  par  credibile . che  atto  fosse  a cuin. 

f>or  versi  latini  con  quella  grazia  poetica  , che  Mo  isignorc  nell*  Fpigfamma  di 
ui  riconosce.  Ta  ito  la  commedia  adunque  de  N trit  , quanta  i'e;  tgramiaa  del 
Lopeccini  snn  frutti  d'ingegni  più  maruri,  c da  questa  parte  considciati  si 
dovranno  trasferire  a più  an  u dapo  il  1444. 

(4*)  La  rista  lìncra  ed  acuta  di  Mo  *>tg  s*  immagina  di  scoprire  gran  mi- 
steri nelle  suddette  parole,  tratte  dal  Proi*go  della  conni  dia.  Io,  che  T oo 
grossolana  ed  ottusa,  altro  non  ci  veg$>o , se  non  che  questa  è una  favolo 
nuoon  , cioè  nuovamente  scritta  in  lingua  toscana,  e di  un  nuovo  amore  , cioè 
di  uno  , che  a'tro  non  avea  perineo  pubblicato  del  suo  . Se  di  tutte  le  favolt 
sceniche,  le  quali  sino  nel  frontispizo,  non  che  nell*  srgomento  , o nel  prologo, 
diconsi  Commed’t  nuova,  Tragedia  nuovi,  avesse  ad  interprerrarsi  quell’ aggiun- 
to di  nuovo  nel  sentimento  di  Monsig  , ci  sarebbe  aemprc  ragion  di  credere  , 
che  per  I’  addictri>  non  sì  fossero  mai  vedute  nè  commette  nc  tragedie  ia 
pubblica;  il  che  Mtebbu  piacerai  cosa  e ridicala.  Col  testo  della  conuaedU  al- 


«ostarsi  elU  al  genere  delle  /avo/e/ra/Zlate.  Udiamo  per  grazia  alcuni  di 
detti  versi,  confaceroli  eziandio  ad  altri  tempi,  e forse  ai  nostri. 


Una  fabula  nuova, 

Se  di  ascoltar  vi  giova, 
Vien  nel  vostro  cospetto. 
Chi  ne  prende  diletto. 
Tener  contento  sia, 
Silentio  in  cortesia. 

Chi  nò,  passi  di  fuori. 
Benigni  spettatori, 

E ceda  agli  altri  loco; 

M a se  la  piace  poco 
fDi  che  piò  temo)  a tutti; 
Scusate  i primi  frutti 
Di  questo  nuovo  autore, 

E incolpate  l’errore 
Del  cieco  secol  nostrts, 

II  qual  non  v’ha  dimostro 
In  questi  nostri  tempi 

Di  q uegli  antichi  esempi 
De’  poetici  iiig>  gin; 

M a sia  chi  a me  insegni 

III  (|uesta  nostra  elate 


Il  qual  conforti  e aproni 
Porga  sussidj,  e doni 
Agli  animi  gentili, 

I quai  diveiitan  vili. 
Vedendosi  negletti. 
Conculcati  ed  abbietti, 

E senza  alcuno  onore. 
Chi  a virtù  porti  amore 
Non  trovo  di  mille  uno. 
Benché  benigno  alcuno, 
E grato  esser  conosco. 

Nell’  Idioma  Tosco 
Tal  fabula  è composta. 

A qual  geiier  si  accostai 
Palliata  si  chiami. 

Chi  altra  specie  brami. 
Togata  <|uella  dica, 
Benché  meglio  si  esplica. 
Chiamarla  Lacerata, 
Nuova  specie,  usitata 
In  qnesti  tempi  nostri. 


Angnsto.o  Meoenatej 
Appresso  al  prologo  segue  ì’ argumenfo  in  versi  sciolti,  donde  no  nacque, 
che  il  Inarchi  ( Lezioni png.  647- )•  'I  quale  per  la  rarità  di  ijuesta  com- 
meiUa  fino  a’suoi  giuriti,  noti  avendo  potuto  vederla  da  sé,  e dietro  alla 
t' la/ioiie  di  Francesco  Guidetti,  già  mentovato  il&ìl’  j4 riosto  {Canto 
XXX  ri  li ■ la.),  avendo  scritto,  che  il  ,,  Nardi  in  una  sua  commedia 
avevo  usito  il  verso  sciolto,,  e in  ciò  per  astrazione  di  niente,  o troppa 
fretta  male  inteso  dal  Crescimheni  {Istoria  tom.  Il,  pag.  377.),  parve  a 
questi,  avere  il  Varchi  asserito,  che  la  commedia  fosse  tutta  composta  in 
versi  seiolri,  laddove  quegli  altro  non  asserì,  se  non  che  il  Nardi  in  una 
sua  coffimer/io,  cioè  nell’ argumento,  che  é dixxiii.  versi,  e dopo  il 
pnrtogo,  usò  già  molto  primi  (dell' e del  Trissino)  ,,  cotal 
maniera  di  versi  ,,  (sciolti),  il  che  è verissimo,  perchè  in  versi  sciolti  ci 
è l'aigumeiito,  e null'altro  (ti*).  Al  rimanente  il  corpo  della  commedia 


la  mano,  tratto  dalle  quattro  ottave  stampite  in  fine  della  medesima,  e da- 
tate, come  ivi  li  dice,  su  la  tira  davanti  alia  sigaoria  , sieguc  .Monaig.  a pro- 
vare - che  la  commedia  fii  compniia  , c rappicientata  nel  14^4. 

(a*)  Un  aigomcnto  in  aoli  XXIII.  versi  sciolti,  i dac  ultimi  de' quali  tono 
ami  limati , ncn  i bastante  a levar  la  glotia  della  Uro  invenzione  al  famoso 
Trisiino,  che  nei  primi  due  anni  di  Leon  X prese  a acriverc  la  lua  tragedia, 
tutta  in  versi  sciolti,  c l’anno  t(it-  la  fece  recitare  in  Roma  alla  ptcìenza  del 
papa  e di  tutta  la  cotte;  epoca  sicura,  e da  non  poterai  concrasiare  da  q uè*  po- 
chi vcnì  , posti  per  argomento,  e come  fuoii  della  commedia  del  Nardi,  che 
non  si  può  sapete,  le  aon  per  conghiciiita  qaando  compoita,  ni  itampata,  * 
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tutti  èia  terza,  e talvolta  in  ottava  ri  ma, nè  ci  manca  talora  il  verio  sdruc- 
ciolo, il  qual  nulo  piacque  poi  tanto  aopra  tutti  a\l'  Ariosto  : che  Io  pre- 
icelae  nelle  ine  commedie.  Per  altro,  che  rargumento  lolo  di  questa  del 
Nardi,  e non  il  prologo  uè  altro,  fosse  scritto  in  versi  sciolti,  già  era 
stato  avvertito  da  Carlo  Lenzoni  nella  Giornata  l.  della  sua  Difesa  del- 
la lingua  tìoreiitiiia  e di  Dante  {png,  3|.  in  principio),  ove  parla  in  ge- 
nere de’versi  sciolti  volgari  dal  Nardi  innanzi  a tutti,  cume  dice,  ado- 
perati negli  argomenti  delle  commedie.  Quindi  è,  che  a nulla  serve  il 
volere  ostinatamente  sottilizzare  intorno  alla  qualità  de’versi  della  com- 
media del  Nardi  senza  averla  ben  considerata,  nè  forse  veduta.  Sarà  pa- 
rimente cosa  inutile  affatto  il  più  tapinarsi  neiravveiiire  per  coutrastar- 
le  la  pieredenza  deH’anticliità,  come  or  ora  si  finirà  di  provare. 

Dopo  la  Commedia  ci  sono  quattro  ottave  cantate,  come  ivi  si  dice, 
,,  sulla  lira  davanti  alla  signoria,  quando  si  recitò  la  predetta  Co/nme- 
din.  ,,  Questo  ci  fa  comprendere  esser  ella  uscita  in  tempo  deWa  repub- 
hlica  di  Firenze,  e non  dopo:  e ciò  molto  più  si  dinota  ne’seguenti  versi. 
Salute,  o santo  Seggio  eccelso,  e degno, 

Da  quel,  da  cui  ogni  salute  prende; 

Letizia  e pace  a cui  sotto  il  tuo  segno 
Si  posa,  e lieto  ogni  tuo  bene  attende: 

£ nessi  il  marzìal  furore  e sdegno. 

Che  fa  tremare  il  mondo,  Italia  incende; 

Che’l  clangor  delle  tube,  e il  siion  deU’armi 
Non  lascia  modulare  i dolci  carmi . 

Un  poco  più  oltre  il  Nardi  torna  a parlare  della  sua  Commedia,  come 
di  cosa  nuova,  chiedendo  scusa  di  averla  scritta  prima  d'ogni  altro  ia 
idioma  volgare; 

Ma  quello  Dio,  che  agli  alti  ingegni  aspira. 

Ed  ogni  opra  disprezza  abbietta  e vile, 

Tanto  favor  benigno  oggi  ne  spira. 

Che  pur  la  fronte  estolle  il  socco  umile; 

Ma  se  l’odore  antico  non  respira. 

Scusate  l’idioma,  e il  basso  stile, 

E scusi  il  tempo  l’uom  saggio  e discreto; 

Che  molto  importa  il  tempo  tristo,  o lieto. 

Quando  sarà,  che  in  porto  al  secco  lido 
Salva,  Fiorenza  mia,  tua  barca  vegna 
Secura  in  tutto  ornai  dal  mare  infido; 

Tosto,  se  il  sacro  Apollo  il  ver  m’insegna. 

Segua  pure  il  nocchiero  accorto  e fido, 

E viva  e regni  pur  chi  vive  e regna; 

Allor,  se  alcun  desir  dal  ciel  s'impetra. 

Dirò  le  laudi  tue  con  altra  cetra. 

che  più  probabilaiente  che  no , usci  dalla  penna  dell’  antore  in  tempo  dello 
stello  pontefice . e quando  anche  il  Trinino  itara  lavorando  non  un  semplice 
argomento  di  commedia,  ma  nn’ intera  e ben  ravviinppata  tragedia,  e prima 
della  etmnaedia  del  Nerii  forie  aliteli  recitata. 


le 


A4i«r,  mutato  il  cirlo  in  li^to  aspi^tto, 

Rinovrrà  nel  mondo  il  «pcoI  d'auro; 

Allor  sarai'  <!’  ogni  virtù  ricetto. 

Città  felice,  e di  mirto  e di  lauro 
Coronerai  chi  onore  ha  pt-r  obbietto, 

E nota  ti  farai  dall'Indo  al  Mauro; 

Ma  or,  che  il  ferro,  e’I  fuco  il  mondo  ha  in  preda, 
Cunvien,  che  a Marte  ancor  Minerva  ceda. 

Di  qui  veggiamo,  che  la  presente  Commedia  fu  composta  e rappresenta- 
ta io  tempo  della  Repubblica  fiorentina,  e dì  guerre  accese  in  Toscana, 
e per  tutta  l'Italia,  il  che  pienamente  corrisponde  all'anno  i494-  <'i  con- 
giuntura della  venuta  del  re  Carlo  Vili,  in  Italia,  e della  cacciata  de’ 
Medici  da  Firenze  a' tempi  di  fra  Girolamo  Saoona/ola  (Apologia  del  Sa- 
vonarolapag.  ì\f>.  i8o.),  di  che  parla  ani  he  fra  Tommaso  Neri  (a*) 
(Lib.  Il  .pag.  òo.-Lib.  Ili . pag.  &^.-Lib.  VIFI.pag.  3z3,cdiz.  II.  di 
Firenze).  Il  Nardi  stesso  nelle  sue  Storie  fiorentine  sotto  l’anno  i49^- 
dice  dì  essere  stato  presente  alle  cose  del  Savonarola,  t lo  dice  con  ques- 
te parole:  ,,  lo  riferisco  puntualmente  queste  parole,  sccondochè  allora 
,,  le  udii  pubblicamente  dire.  „ Più  avanti  scrive  cosi:  ,,  le  quali  cose 
„ ho  io  voluto  niinutamentenarrare  come  alloraminutamente  e veramente 
„ se  ne  ragionava  „ Altrove  poi  di  sè  afferma  dì  essere  stato  gonfaloniere 
nel  i5aS.  Di  più,  come  cose  dì  sua  memoria,  egli  tocca  eziandio  queste 
nella  Fila  di  Antonio  Giacomini  (pag.  68.  ^a.l.da  lui  nobilmente  scrit- 
ta nel  1548.  in  Fenezia,  dove  se  ne  vivea  confinato,  essendo  egli,  al  suo 
dire,  ,,  oggmiai  molto  vicino  al  fine  di  sua  vita.  ,,  A ciò  si  aggiunge,  che 
il  Farchi  (Istoria  lib.  XI I' . pag.  546.),  Ìl  quale,  essendo  nato  nell’an- 
no i5ca.  scrisse  di  tenere  il  Nardi  per  suo  padre,  e sè  per  di  lui  figliuo- 
lo, intendendo  per  raffezinne,  e ancora  per  l’età,  nel  parlare  di  certa 
orazione  recitata  da  esso  iYarifi  iii  Napoli  » Carlo  F.  nell’anno  l535. 
dire,  che  ne  fu  poco  inteso;  perchè  come  vecchio  e timoroso  avea  parla- 
to piano.  11  talento  del  Nardi  in  materie  letterarie,  e di  spettacoli  e 
commedie,  vien  testificato  replicstamente  da  Giorgio  Fasari  sotto  que’ 
tempi  stessi,  che  furono  quelli  dì  Lorenzo  àe'  Medici,  narrando  egli 
( File  de’  pittori  tom.  I.  Parte  I II . pag,  a^ó.  ediz.  de' Giunti. -Tomo.  II. 
Parte  III  pag.  477-).  che  if  Nardi  per  ordine  de’magistrati  di  Firenze 

(a*)  Fra  GiraCmo  Stvonerola  qai  noa  entra  per  niente , e a verun  patta 
aon  ba  cke  fare  eoa  la  commedia  , nè  quanto  al  pro'ogo  , ni  quanto  alle  quat- 
tro ottave,  cantate  su  la  lira.  Le  altre  ragioni,  che,  secondo  I’  opinione  di 
Montig,  militan  per  l'anno  1494.  son  troppo  vaghe  e comuni  a molti  altri  anni 
dipoi.  I Fiorentini  continuarono  a governarli  a repubblica  lino  al  l(ia.  e nei 
1(17.  cacciaci  la  leconda  volta  ì Medili  da  Fireett , ripigliacono  e loitennero 
l'antica  lìbettà  iniino  al  it)o.  coitretti  dill'armi  pontificie  e cesaree  a sotto- 
mettersi a un  capo  , die  poi  fu  duca . Le  guerre  ia  Toscana  non  finirono  , se 
non  I'  anno  1 jcf  con  I'  aequiito  di  Piu  fatto  dai  Fiarentini  Quella  per  tutta 
1‘  Italia  pur  nappo  infierirono  avanti  e dopo  la  lega  eontra  i 'Venexiani  I Me. 
ilei  non  lasciarono  in  pace  la  Toscana,  insinché  nel  ifif  furono  rimessi  in 
Fireext’.  sicché  le  circostanze  addotte  da  Monsig.  per  i'anno  1474.  non  gli  din- 


fece  alcune  mascherate  da  rappresentarsi  per  la  città  (a*).  Questo  è 
quanto  di  sicuro  sopra  la  precedenea  del  tempo  della  Commedia  del  Nat* 
di  a quelle  dell’ ^rioj/0  si  trae  dal  riscontro  de’ testi  originali  preferibi* 
li  ai  sufismi  della  falsa  dialettica,  suppelletile  ordinaria  di  chi,  essendo 
sfornito  del  fondo  di  buona  lettura,  alza  sopra  chimeriche  sottiglieaze 
gran  montagne  di  errori.  Dunque  l' epoca  della  Commedia  del  Nardi»  es* 
scudo  qiiella  stessa  del  Dojardo  nella  conclusione  del  sno  Poema  d*Or« 
landò»  di  qui  si  può  vedere,  se  ella  sia  più  antica  di  quelle  <ìe\['  riosto  » 
lasciando  intanto,  che  pensi  chi  vuole  al  Timone,  altra  commedia  del 

no  alcan  Tsotagglo  sopra  gli  altri,  che  dipoi  seguitarono.  Tutte  pieoinima* 
mente  le  ha  esaminate,  c contutate  il  signor  Bjrotti  » 

(a*)  11  Vasari  aon  parla  ponto  di  commedie  fatte  dal  Nardi»  ma  aolo  nel 
primo  luogo  di  mascherata  , c nel  secondo  di  sei  carri  di  trionfi,  che  pur  servi- 
▼ano  per  mascherate  in  <|ucl  carnovale,  che  fu  del  ifi).  in  tempo  di  papa 
Leon  X.  e di  Laren\o  de'  Medici  » non  del  magnifico,  che  più  di  venc’a«>ni 
prima  era  morto  , ma  delf  altro  Lorenzo  , che  poi  fa  duca  di  Urbino  . Il  nostro 
Moniig.  riporta  quetre  cote  con  U »o»tca  sua  macirria  , volendole  pure  iosinaa- 
re  in  prova  del  suo  paradoito  , come  operate  ne’ tempi  anche  antcnuri  al  1494* 
quando  veramente  seguirono  nel  tft).  in  cur  il  Nardi  era  non  più  nel  suo 
diciotteiimo  anno,  ma  al  bene  anche  al  trentcsim j»c*tiino  dell' erik  sua  già  sali- 
to. Queste  mascherate , e feste  carnascialesche  ideate  e composte  dal  Nardi 
nel  ifi)-  mi  fanne  entrare  in  opinione,  in  quel  torno  pamneiue  egli  serives. 
SC  [a  sua  commedia  dell' , e la  facesst  rapprcscotare  davanti  alla  signo- 
ria: essendo  in  quell’anno  destinato  ai  pubt'ici  divertimenti  per  U cicalone 
dianzi  seguita  di  Leon  X a sommo  pontefice . Scrive  Filippo  de*  Nerlt  nc’suoi  Com» 
mentar}  de' fatti  civili  occorsi  in  Fiten\e  ( Uh.  Vi.  ptg  iti  ) che  in  detto 
anno  Gtuliano  , c Laren\o  de*  Medici  tccero  due  compagnie.  Tuia  detta  il 
Diamante  » e 1*  altra  detta  il  Broncone,  cdiamate  co»l  da  due  insegne,  o sia 
imprese  delia  casa  dxt  Medici,  alia  prima  delie  «luali  coicorsero  tutti  i gio- 
▼ani  simili  di  età  a Giuliano,  e all'aura  qaelli  di  pari  età  a quella  di  Lo. 
ren\o^  „ Furono  ordinate,  dice  riscorico,  queste  due  compagnie  per  due  effet. 
,,  ti  principali,  prima  per  tenere  il  popolo  in  a legrizaa  con  trionfi,  teste  e 
pubblici  spettacoli,  • per  mantenerr  in  c«se  ben  disposta  la  gioventù  nubile 
„ vorso  di  Giuliano,  e di  Loren\o , Fra  que’ pubblici  spettacoli  poteva  mo'co 
bene  aver  luogo  la  rappresentazione  dU'a  commedia  dei  A^rrdr,  il  quale  a richie- 
sta di  Loren\o  svea  inventati,  e composti  que'sei  carri  di  trionfi  desciitrt  dal 
Vasari:  e come  a Lorenzo  il  pontchee  suo  zio  aveva  assegnata  la  princìpal  cura 
della  città,  della  quale  si  fece  ancnc  dapp  n «leggere  generai  capitano  • cosi  cre- 
do, che  a lui  alludano,  o forse  al  papa,  que*  due  versi  ^ della  terza  ottava  del 
Nardi . 

Segga  pure  11  nocchiero  accorto  e fido, 

E.  Viva,  c regni  pur  chi  vive  e regna. 

Per  un  nocchiero,  che  segga,  e che  regni,  è molto  propriamente  simboleggia- 
ta  la  persona  papaie  . Monsignore  legge  nella  prima  parola  del  primo  verso  se» 
gu4  ; ma  nella  ristampa  della  cominedia  in  S.,  fatta  senz'anno  da  Bernardo 
Zucchetta,  si  legge,  segga:  la  qual  lezione  é piaciuta  anche  al  Barotit . Cosi 
non  avrebbe  parlato  il  poeta  di  un  gonfaloniere  della  repubblica  , il  cui  magi- 
strato era  a*  due  soli  mesi  ristretto  , quando  non  si  fosse  voluto  parlare  di  Pier 
Sederini  gìà  gonfaloniere  a vita  creato,  e dopo  dieci  anni  deposto,  il  cui  go- 
Terno  priacipalmeate  negli  ultimi  anni  fm  poco  accatto  e applaudito . 


La  Cassarla  (la  Lena,  il  Negromante,  la  Scolastica, 

0 i Suppusili,  Commedie  V.)  di  Lodovico  Ariosto.  In 
Vinegia per  Gabriello  Giolita  i5b^.  in  m.  (i)  (b).  L.  io. 

Bojarilo  ili  terza  ri/aa  presso  V /fUacci  (Dramaturgia pag.  3i5.),  e’I  Cre- 
sctmbetii  (a*)  {Istoneiib-  li , pag.  30.). 

(j)  (Queste  cutiuiudif*  V.  ili  v^rsosiirunciolo  prima  tì*ogni  altro  composte 
d*ir>^/’#o.sro.  seguirò  poi  dal  Cieco  d’ Adria  nei  Tesoro^  e nell' Emilia,  • 
da  Gioi'aani  GiusCiniano  n*‘l  volj^arizEameoto  di  Terenzio,  erano  già  sta- 
te tia  iui  dccitte,  e aitasse  alle  suinpe  lu  prosa^  tranne  la  Scolastica  (c*)  la 

(***'  Laaciando  a parte  le  commedie  dell*  ArÌ9st0,  I'  antichità  delle  cjuali  sopra 
^uell^  della  Commedia  del  S irÀt  c stata  dal  difensor  ferrarese  cosi  valorosa- 
mente provata  , pai^o  ai  T^tmo/te,  commedia  in  terza  rima  del  Bojardo  , e senza 
Consultar  nfc  I Allacci , oc  *Ì  Crescimòeni  * la  stabi:i>Co  più  antica  di  quella  del 
Itardt , quandj  anche  con  Monsignore  si  voglia  accordile  a questa  per  epoca 

1 anno  1494-  che  in  vcrun  colico  per  altro  non  può  sussistere,  e veriJicarsi»  Cer- 
to c,  chj  il  Baiaria  luoii  raiin>  1444  e cne  la  sua  commedia  col  titolo  di 
Timone  lu  da  lui  Composta  quaUii*  anno  avanti  per  tar  cosa  grata  al  deca  Er* 
cote  I £lli  è divisa  in  V,  atti,  tcs:iuta  in  terze  rime,  e a furmirne  il  prologo  vi 
a introduce  L tcìano , da  un  cui  dialogo  in  greco  c preso  tl  soggetto  de  la  iavola  , 
stampata  la  prima  vo'ta  in  un’  antica  cdtz  one  senza  nota  d'anno,  luogo  e scam- 
patole in  S ma  la  seconda  caprc^sameiicc  con  questo  titolo  e fon  questa  datas 

Tuném  co  nocd'a  d-*l  itiign  tico  conte  yit'hco  Mtria  Boyardo  ma  ncUa 
seconda  pagina  »utt>  la  parola  Prologo  ) Timone  comoedia  del  magmlìco  conte 
Mtihe  Mina  Bojardo  C ( cntccrebb*  qui  in  collera  Monsignore,  non  vedendo 
scruta  per  divtcso  la  parola  conte  ) de  S tniiano  traducta  de  uno  dialogo  de  Lu* 
etano  a co.iipiaccntia  de  o i’idstr>ssi<no  principe  s’gnore  HereoU  Estense  duca 
de  Ferrara  . • - . „ Qjì  dnivce  uni  comned^a  dieta  Timone  traiucca  de  uno 
dialogo  de  L fatato  per  el  niagnidc  > cond.m  Mtrhe  Maria  Boy  ardo  stampa- 
f»  ta  m Scaoit.iao  per  Peregroo  d^  Pasquale  e Casparo  Cnyell^  da  Scandiano 
,1  regnante  el  magaific^  conce  c cavaliero  misiere  Zoaane  Boyardo  concede  Scan~ 
M i' -no  , de  i.at4égrmdr  , de  Asceta  Ò*  cererà  M.  fOo>  adì  11  Fevcrarc  in  q. 

* E in  Fene^ta  per  Zutne  Tacutno  de  Cereto.  da  Trino  del  M D.  XIII.  adì  x 
del  Zugno , e anche  M D ^Vll  in  t 

Che  quandi  fu  sta  apaca  la  secondi  volta  il  conte  Bojardo  fòsse  defonto  , si 
conosce  dal  eonJam,  che  nella  uamoagH  viene  agguncn  . c che  fosse  da  lui  com- 
posta avanci  il  1444  • rappresentata  in  Ferrara,  non  « da  porsi  in  contesa,  c que. 
ite  non  sono  conghicttare  ideali  c sognate,  come  quelle,  sopra  le  quali  va  faa- 
tasiicaudo  il  sottile  insegno  di  Monsignore  per  carpire  un  privilegio  di  anzianità 
a favore  della  commedia  del  Sardi,  fondaco  sopra  supposti  ìnverisimili  e ia- 
susiistenti. 

Questa  edizione  fu  ricorretta  da  Tommaso  Porcacchia  Li  coininedia  dei 
Stipposiu  ha  il  primo  luogo  nel  titolo  e nel  libro  II  Fontaniaì  le  assegna  il 
quinto,  che  c V ultimo.  Gli  accadcrn^ci  de'ta  Cr*ie<*  citano  le  quattro  prime  nel 
loro  Vocabolario,  c omettono  la  Sco^asttea  , perchè  questa  fu  lasciata  parte  scrit- 
ta e parte  so.amente  abbizzaca  da''l*,drreirp,  dipo  la  cui  morte  fu  terminata  da 
Gabhriele  suo  fiatclio  L*edizione.  di  cui  g'n  accademici  si  valsero  altìmaoiente 
netli  citazione  di  queste  commedie,  è quella  di  Sapoli  ( con  falsa  data  di  Fi* 
ren{e,  senza  nome  di  stampatore  ) nel  1714.  in  lé. 

(e  ) Può  essere,  che  I*  Ariosto  abbia  scritte  in  prosa  le  sue  commedie  , tranne 
la  Scolasiua  ; ma  messe  alla  aumpa  Bon  furono , se  non  la  Cassaria , e i Sup- 


I Tre  Tiranni  di  Agostino  Rirco  da  Lucca.  In  Venezia, 
per  Agostino  de' Vitali  i53i.  ia4  (')((^)-  L.  4. 

quale  dopo  lui  morto»  secondo  il  Pigna  [Romanzi  io4-)# 

4'onipita  da  Gabriel  lUiu  iVatello. 

(1)  Il  buon  Pietro  Aretino  nel  suo  Dialogo  delle  Corti  beffi-ggia  questo 
Ricco  o Ricchi^  e m-iruito  v.  scena  jm.  del  Marescalco  atierma»  cbo 
questa  roiumedia  fu  da  lui  composta  nnlla  sua  »,  prima  adolescenza  eoa 
1 imitasioiie  de'  buoni  Greci  e latini  (&*),  la  quale  fu  recitata  in  Bo^ 
logna  alla  presenza  di  fatiti  principi,  concorsi  airiiicoiotiazioiie  di  Car» 
lo  e poi  divulgata  ììa  Alessandro  VelliUello^  che  Tesalta  nella  pret'a* 
ziune,  donde  V Aretino  piese  le  suddette  parole. 

jiositi.  Quell?  dei  Suppetiti  fa  ttampsta  in  Assvr,  lents  nome  di  itsinpacore  ai 
XZ1M1.  di  Settembre  nel  tfts.  in  ii.  ma  qaesta  non  ne  fa  is  ptimiera  editione,; 
poicbà  lo  stsinpacore  tornano  mette  a caratteri  maiuscoii  neiralctma  pagina  qae> 
sto  breve  avviso:»,  Finisce  la  coonnedia  di  Leinvuo  Artoste  fetrarcie  reaiitui* 
I,  ca  alla  sua  vera  lesione  dopo  la  icorrettissima  stampa  di  Siee  t»..  Qaeita.  e la  Car* 
sdn«  in  prosa  furono  stam.>ite  anitamente  in  Vinrgia  per  Nicolò  d>  Arntntcli  detto 
Zoppino  nel  ifSf.  in  8.  Ci  è panmence  «n'altrs  td>sione  d.i  Supposta  in 
prosa»  latta  in  Anmsno  per  Jctonxmo  Soneino  ifi(.  in  1 1.  e forse  ci  sarà  anco* 
la  quella  deiU  C-iissrio  • Mjiiaignore  è il  solo,  cui  sia  rinsctto  di  ve* 
dere  la  Lena,  e ‘I  Nci^roitaire  stampate  io  prosa.  Eg-i  doveva  far  registro  alme* 
Ilo  deite  due  prime  nel  capo  precedente  # Avendole  egli  quivi  tralasctate  , io  ho 
voluto  renderne  qui  avvertici  i leggitori  Ma  che  drrò  del  quand  i fnrono  imprct* 
ae  la  prima  volta  le  V.  coiiiiii«.die  de'V Ariosto  in  verio  sdrucciolo  ? Esse  in  varj 
tempi  separatamente  fecero  la  prima  loro  comparsa.  La  prima  a vedersi,  fa  a mio 
sentimsnto,  quella  del  Negromante,  (a  quale  scricca  a mano  essendo  capitata  in* 
sieme  con  la  Lena  in  ba^ta  di  Ludovico  Dolce,  fu  subito  da  lai  divulgata  col  ri* 
tratto  de  l'autore  nel  fr  citispisio  » e indiritea  a Pietro  Aretino,  lagnandosi  in  ei* 
sa  di  chi  essendo  divenuto  possessore  di  somiglianti  tesori  »,  del  mondo  e di  lè 
»,  stesso  nemico,  con  lecitavi  dell' avarizia  riticbiuai,  e seppelliti  li  tiene,  nè 
„ per  se  medesimo  gli  adopera,,.  La  scampa  ne  fu  fatta  in  Ftnegia  appresa» 
Francesco  Bindone  e Mjpheo  Pasini  ii  mcac  di  Marzo  if)f«  in  4.  Promette  il 
Dolce  di  porre  inpibb  ico  anche  la  Lena,  e lo  scvts»  anno  ('gM  osservò  la  prò* 
messa,  avendo  prodotto  la  Lena  nel  Maggio  dell'anno  medesimo  presso  gli 

stessi  scampatnri  in  8 col  ritratto  dell’ adrierre  nel  frontispizio,  dedicata  similmente 
dal  Dolce  a M.  Pietro  Abetino;  ma  qualche  altra  edizione  assai  guasta  c laan* 
cante  se  n'eri  fatta  per  l'addietro  da  altri,  talché  il  verso  non  vi  avea  più,,  per 
„ la  maggior  parte  . forma  di  verso,  né  di  prosa,  ascondo  I*  espreasione  del 
„ Dolce  , perché  alcuno  ve  n'  è di  più  di  quattordici  sillabe»  c altro  dì  meno 
„ di  nove»,. 

(4)  Il  nome  dello  stampatore  di  questa  commedia  del  Ricchi  fa  Bernardino, 
non  Agostino.  Parlo  eoa  la  stampa  alla  mano»  non  con  VAUaeei,  che  lo  chiama 
altresì  Bernardino  • 

Qticico  secondo  luogo  dell’  Aretino  viene  prodotto  anche  dall*  Atlaeei 
( Drammaturgia  pag.  I)  Riecki  nella  sua  prima  adolescenza  fu  in  Kenegio 

(*)  Gli  \re*>l4«niiei  della  Crusca  allegarono  «(oeste  Hn*  oornmedi#  anrhe  in  prosa  seii* 
f!t  però  indicare  dì  quale  edis.  stanti  va'ti;  ed  il  Brn>rrHi  giudira  lo  edi*.  miglioro  do* 
Suppotiii  ifuoilo  l'otta  in  Rnmt  il  i5»4in  i»,  dell*  Cnttnrim  quello  che  si  f»*  il  rS'aS.  dol 
Tnppinn,  che  ej'uol'nenle  heno  lo  ilest’anuo  tioinpò  oarke  i Snppositi 

(**|  Froneeseo  Btndoni  e Maffeo  rormi  di  Tot^ziu  riiUMporono  in  8.  noi  i^3p.  la 
c'ajjarro  e i Suppositi  tu  proto. 


I Similiini  di  Gianaiorgio  Trissino  (no’ caratteri , da 
lui  usati).  In  Venezia  per  Tolomeo  Gianicolo  1548. 
in  3.  (a J.  L.  io.. 

I Fantasmi  di  Ercole  Bentivoglio.  In  Vinegìa per  Ga- 
briel Giolito  1540.  IÒ47-  ^ 

• • Il  Geloso  (dedicato  dal  Doiiieniclii  ad  Alberto  Lol-  ( 
lio).  In  < inegia  presso  il  Giolito  i545.  1548.  in  8.  5. 

* E con  aiii'e  sue  Rune.  In  Parigi  per  Francesco 
Fàrnier  1719  in  8.  (1)  1 i. 

II  Medico  di  Jacopo  Castellini.  In  Firenze  per  Loren- 
zo Torrentino  i50a.  in  8.  3. 

L’rtlteriàdi  Luigi  Groto,  Cieco  d’ Adria.  In  ì'enezia 
per  Fabio  Zoppini  1587.  in  ta.  4 

(i)  L’autore  per  IVIegaiisa  rii  queste  sue  cummedie  fu  molto  lodato 

dal  Dolce  (Osservazioni  pog.  i6.  ediz,  iv.),  dal  Varchi  (Ercolano  pog* 
d4a.),  e dal  Doni  (Libreria  l • pag.  a6.  - Marmi  Ragion,  v. p.  6.-  Can^ 
celliere  lib.  11. p.  );  e il  lodano  pure  Liho  (De  poetis  Uh.  11. p 5d.) 

c Cintto  Giraldi  (Discorsi  p.  igq.),  Giuseppe  Betussi  (Immagini  pag.  5S») 
il  Domenichi  (^ obiltà  delle  Donne  Ub.  V.pag.  ),  c il  Pigna  (lio- 
ma/.zi  lib,  li . pag.  loS  ) 

ospite  de  V Aretino,  che  poi  sempre  lo  ar«6  qual  6g)iuoto  , e io  tutti  e sei  i li* 
bii  del  e sue  Lentrt  con  molto  adetto  gli  sdisse.  Frsnccii:o  Coccio  in  o^a  let- 
tera diretta  a Liortatio  P'irpMglioni,  ed  al  Ricchit  T uno  c Taltto /«rci Aeu,  li  chia* 
tua  »t  figliuoli  in  amore  del  divino  uomo».;  beati  loro»  per  essere  tanto  amati  da 
colui  t che  era  in  potscs»o  dcli'aretina  divinici.  Il  Rutkt  io  progresso  di  tempo 
studiò»  c piotessò  medicina,  e con  lo  studio  che  ^ce  nel  latino,  e ne!  greco» 
traslatò  aicuoe  opere  di  G fieno  e di  Onbasio,  e sa'l  a tanta  riputaiione»  che  il 
pontefice  Giulio  III  lo  elesse  in  suo  medico.  DeirOfr^a/io  da  tui  tradotto  seri* 

Tc  con  lode  ii  Totomei  nei  e lettere. 

(j)  Questa  rarissima  commedia,  scritta  in  Tecchiaja  dal  Trinino,  dopo  la 
SófonubM  . e 1* //4/i4  hber.fta  » vien  dcdicara  da  lui  al  cardio.  AUstandro  Far., 
aete  t e quivi  dice»  che.  come  nelle  altre  due  opere  cercò  di  osservare  le  regole 

firescrtttc  da  Arntotele  . e mostrate  da  Omero,  c da  S«;o(/e.  co«l  tn  questa  voU 
e servare  il  modo  di  Aristofane , cioè  quello  deda  commedia  antica;  laonde  tol. 
se  in  essa  una  festiva  invenzione  di  filanto,  cnc  e quella  dei  Af^eccinr  ; e mu- 
tatovi I «orni,  aggiuntovi  persone»  levatone  il  prologo,  e in  qujiche  parte  cam- 
biato l'ordine,  v*  introdusse  dr  suo  il  coro,  ome  cosa  usata  nell*  antica  com- 
media  . benché  dappoi  tralasciata  nella  nuova  non  senza  indignazione  di  0r4* 
^14.  it  quale  nella  sua  poetica  lasciò  icrirco.  Chnru^que  turpiier  obttcuit 

^bj  BciiissiiHa  cd  zionc  in  ii  . non  in  S-  dedicata  a monsignore  Cornelio 
Bentt\of;Uo  . al  ora  aicivcs-  di  Cartafine.  c nunzio  apostolico  in  Francia»  e poi 
cardia  . gli  anni  addietro  alla  chiesi»  alle  lettere,  alla  famig'ia  . ala  propria 

? gloria  intcmpcstivameate  mancito  Fregio  accrescono  a questa  edizione  la  prt- 
azione  di  Giuupre  di  Capoa,  e le  oiemone  appartenenti  alla  vita  di  Eccole 
Mentivogtf  . tratte  dalia  biblioteca  degli  scrittori  ferraresi»  che  sta  compilando 
^ ium.  1.  50 

/ 


L’Emilia.  In  P'enezia  per  gli  Zoppini  i5<)6  in 
IH.  (a).  L.  4. 

- - Il  Tesoro.  In  Venezia  per  gli  Zoppini  i5}!3. 

ia8.  (i).  4. 

La  Cofanaria  di  Francesco  d’ Ambra.  In  Firenze  pres- 
so i Quinti  i5g3.  in.  4-  « ancora  in  8 fb). 

- - I Bernardi.  In  Firenze  presso  i Giunti  iSò-J. 

in  8.  (c).  7, 

(1)  Tre famoii  Borirono  quasi  a un  tempo  questo d*ÀJrìa, 

GiamifaCista  Strazi  in  Firenze^  e M arcantonio  tìonciario  \\ì  Perugia, 

l'arciprece  di  Cento  Cirel^mo  BaruftUi . da  cui  , diti  $ant09Ìn»  e da  altri  vien 
poiu  la  mone  di  queico  iofigne  letterato  m Vene\m  dentro  l'anno  if7i-  ma 
i libri  pibblici  di  questo  magistrato  del  a sanità  ce  I’  accertano  ai  6 di  No- 
Tcmbre  nel  tf?)  in  età  d'anai  incirca  LXVI.  e qui  fu  sepolto  in  t^nto  5re- 
fano  de’ padri  AfioiHHÌam  , Alle  Katinsonianae  di  quegli,  che  1*  hanno  lodato 
per  quetee  me  beile  commedie,  fi  può  aggiugtiere  quella  di  Gtambaùita  Giràk* 
Ài  tratta  dal  capitolo  posto  io  line  de' suoi  Ecatomtnx 
Vedi  En$t  Btnityoglto  in  signorile 
Abito  accorti , al  qual  deve  la  scena 
11  riso  arguto,  e il  motteggiar  civile. 

(a)  prima  in  yen<{ia  per  Francesfo  ZtUui  1579.  in  t.  edizione  I.  omessa 
anche  dall'  Allacci, 

Questa  commedia  fu  recitata  in  Adria  il  primo  giorno  di  Marco  dell'Inno 
suddetto.  Ne*  principio  ci  è il  ritratto  del  Gratta  in  et!  d anni  )i.  Le  commedie 
del  Cicco  d' A Jri/t  tono  ingegnose,  e ben  ravviluppate;  ma  quanto  al  costume,  si 
vorrebbe,  che  fossero  più  gasttgate  . Questa  dclV  Emilia  dedicata  al  cavaliere 
e procuratore  Giovanai  da  Legge,  vicn  lodata  con  un  sonetto  da  Antonio  Qef- 
fa  Negfiiti, 

(h)  1 due  Monsignori  vanno  d'accordo  in  darci  una  ediaione  della  Cofanaria 
in  4 : ma  alrri  fuor  di  loro  non  1'  ha  mai  veduta  La  prima  eduione  della  me- 
desima c questa: 

In  Fiìcn{c  presso  i Bgiiuoli  di  Lorenzo  Torrcntino,  t Carlo  Pcttlnari  156^. 

in  8. 

L'una  e l'altra  cditione  ha  gl  intermedi  iti  verso  di  Oiovamhatiua  Cini,  non 
mentovati  da  Monsig.  : dei  quali  però  usci  Tanno  medesimo  in  Firca\e  in  8. 
an* altra  dcsciiaione  fatta  dal  Laica,  e indiritta  da  lui  a don  Francaco  de* 
Medici,  e alla  regina  donna  Giovanna  d*  Anuria,  principi  di  Fioren\a  e di 
Siena.  Quivi  nella  dcdicatione  asserisce  il  Lasca,  che  essendo  stati  da  altri 
{'cioè  dai  Cai)  fatti  in  fretta,  e perciò  con  poca  cura  itati  mandati  in  luce 
gl*  intermedi,  che  con  la  commedia  si  lecero  nelle  realissime  noite  loro,  cava- 
ti da  una  semplice  descrizione  fatta  dalT  autore  , mosso  egli  di  lui , e di  loro 
a compassione,  si  diede  ad  allérgarglì  alquanto  e ridurli  nella  forma  ec.  Divul- 
gatore di  questa  commedia  fu  Alessandro  Ceccherelli , che  la  dedicò  a Filippo 
Calandri,  fila  è tessma  . non  meno  che  le  seguenti,  in  versi  sdruccioli  sciol- 
ti e la  edizione  del  159).  vien  citata  nella  Crusca,  dorè  secvono  parimente 
per  tesro  di  lingua  le  altre  due  commedie  delT^rn^rtf. 

U)  Fu  data  in  luce  da  Frasino  L tpini,  e dedicata  da  lui  a Claudio  Sarmini, 
gentiluomo  sanese , ■ella  qual  famiglia  visse  un  per  nome  Gentile,  icrittore  di 
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Il  Viilt-tlaio  di  Niccolò  Mas^succI  da  Recanati.  Jn  Fi- 
renze per  li  Giunti  1 5ii5.  in  8.  L.  5. 

Il  Servijiiale  di  Giammaria  Cecclii  Fiorentino.  In 
Firenze  presso  i Giunti  i56i.  in  8.  {*). 

- - 11  Donzello  (la  Dote,  gl’incantesimi,  la  Moglie,  il 
Corredo,  lo  Spirito,  la  Stiava,  Commedie  VII.)  In  Ve- 
nezia per  Bernardo  Giunti  1 58.5.  ire  8.  (i).  « 18. 

La  Vedova  di  Giambatista  Cini.  In  Firenze  presso  i 
Giunti  iSòt).  ire  8.  (a).  5. 

Il  Capitano  (e’I  Marito,  Commedie!  II.)  di  Lodovico 
Dolce.  In  Vinegia  presso  il  Giolito  i5òo.  ire  la.  8, 

Il  Granchio  del  Cavalier  Lionardo  Salviati.  In  Fi- 
renze presso  i Torrentini  i556.  in  8.  (b).  9. 

(1)  In  dialetto  municipale  di  Firenze  Donzello^  e Servigiale  tono  certi 
servidori  particolari,  stiava,  cioè  schiava, 

XLV  novelle  incirca,  che  in  on  codice  In  foglio  scritto  due  secoli  sono  pres*- 
so  dì  me  si  conserva*  Le  novelle  per  Io  più  sono  assai  libere,  secondo  il  ca- 
stuene  de*  novellisti , c secondo  la  corruttela  di  qae*  miseri  tempi,  in  cui  pare, 
che  1'  autore  le  abbia  dettate.  Se  crediamo  al  manoscritto,  egli  visse  in 
tempo  del  Bucacùo,  al  quale  1*  autore  le  ìtidiriiza  con  una  lettera  proemiale: 
ma  non  è da  fidarsene,  per  esserne  stato  rascKiato  il  nome  dì  quello,  cui  oran 
prima  dirette,  c sostituitovi  Inalerò  di  mano  più  recente;  e la  stessa  raschiatii* 
ra  si  osserva  nel  principio  di  una  di  queste  novelle,  che  si  h voluto  far  crede- 
te  Itesi  nel  1)49.  S»n  però  di  opinione,  cke  CcntUe  Sermini , non  mento- 
vato dall*  Ugurgitri,  nè  da  altri,  eh*  io  sappia,  vivesse  verso  la  metà  del  seco- 
lo XV.  il  che  ti  pocrebbu  accertare  col  riscontro  di  alcuni  soggetti  qualificati  , 
massiiiuineote  di  Siena  , e di  quelle  parti  , che  a una  gran  parte  delle  novelle 
han  somministrato  il  motivo  di  esse  , scritte  per  altro  in  buona  lingua,  e se- 
condo il  dialetto  sanese.  Se  ne  potrebbe  fare  buon  uso,  quando  le>  troppe 
laidexae  e disonesta,  che  visi  contengono , aon  le  facessero  giudicar  mcritevoU 
di  quella  obblivione»  in  cui  stanno  sepolte  . 

(d)  lo  questa  commedia  ci  è un  miscuglio  di  var|  dialetti  popolari  d*  Italia. 
Fu  rappresentata  mi  in  onore  di  Carlo  arciduca  d’Austria,  che  si  era  tra- 

•ferito  in  Firen^t.  Jacopo  Baroli  da  Vignota  dcKrive  nella  sua  Prospettiva  prò* 
tua  (p<  91-  eJiz  di  Roma  prcaso  il  Mascardi  1644.  in  fogl.  ) gli  apparati  e le 
mutationi  di  scena,  introdimc  in  questa  commedia,  alla  quale  egli  afièrma  di 
essere  stato  prcscote.  Parlando  egli  di  tali  mataxionì  di  scene,  che  sin  d allora 
si  praticavano,  dice,  che  „ come  sono  ben  fatte,  apportano  alla  vista  multa  dilet- 
taxieiìc  a quelli,  che  non  sanno,  come  esse  si  siano  fabbricate... 

(h)  Torna  qui  Mon«ignore  a cader  nello  stesso  fallo,  in  cui  inciampò  nel  ca* 
po  precedente,  mettendo  questa  edixione  nel  la  quale  fu  fatta  dicci  anni 

(*)  Il  Sorvlgialt  del  Ceccht  »dis  qnt  rtporrata  citali  da'Stg  P^ocuào/nrtifr.  da* 
quali  allegali  anrba  .,  V K*nttaziono  fi  tifa  Croco  { dello  iteiio  Antere  } con  i loei  inlor^ 
medj  Firenze  appr^MO  ^ichelangeto  di  Ba'tolomeo  Sertnortefh  1692.  in  9.  Le  Com* 
medie  del  Cocchi  ioao  itimatc  aliai  dal  Gravinm,  come  le  lono  ancora  quelle  del  GrO“ 
to  Cieco  d*Adriu, 
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* E (con  la  Spina,  altra  sua  Commedia  in  prosa).  In 
Firenze  per  Cosimo  Giunti  lòob.  in  H.  L.  la. 

La  Teodora  di  Flaminio  Maleguzzi.  In  Venezia  per 
Domenico  Farri  xh'jz.inB  (a).  3. 

La  Flora  di  Luigi  Alamanni  con  gl’Intermedj  di 
Andrea  Lori.  In  Firenze  (presso  il  Torrentino)  «556. 
in  & (i)  (/> J 6. 

Il  Diogene  accusato  del  Caliginoso  Accademico  Ge- 
lato (Melchiorre  Zoppio).  In  Venezia  per  Gaspero  Bin- 


II  Trimpella  trasformato.  Commedia  rusticale  di 
Ridolfo  Martellini.  In  Siena  presso  il  Fiorimi  i6i8. 


(i)  I versi  Ji  questa  commedia  sono  di  sillabe  xvi.  1*  uno  (c*). 

(x)  1 versi  iie*quali  è cuniposta,  sono  di  v.  vi  i.  e ix.  sillabe  l^uno. 

dopo  ael  iféé.  essendo  il  Séi^Utt  consolo  dell*  Aceademis  fiorentina,  che  pob- 
htìcamence  fece  lecicarU  in  Ftrtn^t  con  gVInurmid/  in  versi  di  Btrnsrio  iVer/i, 
accademico  anch'cg’i. 

(e)  SavÌ4mciiie  lì  è qui  staccato  Monsignore  dal  suo  AlUcci  • che  con  errore 
metre  rediiionc  di  questa  commedia  nel  157S.  Gmììo  DiCatii  la  ebbe  manoscrit* 
ta  da  Orario  t’rateilo  dciraaiore,  in  giovanile  età  qualche  anno  prima 

già  morto,  e la  diede  Aiori  col  parere  di  molti  dedicandola  al  detto  Orario  , da 
cui  Tavea  ricevuta. 

(h)  * £ senaa  gl*lntermedj,  in  per  MiehtUngeh  Serm^rttlU  iSoi.  in 

editione  II. 

(c*)  1 versi  però  del  prologo  sono  di  sillabe  viti  l'uno,  e tanto  quelli  che 

fit  altri  della  commedia  sono  sdruccioli.  La  scrisse  1*  AUmanot , quando  era  in 
rancia,  e dai  primi  versi  del  prologo  si  vede,  che  ella  fu  rappresentata  al  re 
Arrigo  ///  alla  regina  Courioo  it*  Mtiìci  e alia  regina  Af /rghrma  di  Hovorro» 
Quivi  più  sotto  Tautore  si  storta  di  render  ragione  di  aver  qui  usati  simili  versi: 


Voleva  ancor  par'.ar  de*  versi,  e de'  numeri 
Arsovi,  nè  più  in  questa  lingua  posti  in  opera. 
Simili  a quelli  già  di  Plomto  , e di  Teree^io, 
Affermanao,  che  mal  eonviensi  in  Comtdiot 
Cb*è  pur  poema  , la  proso  in  uso  rriettcre 
I versi  scritti  in  Sonetti,  e negli  eroici, 

Od  in  soggetto  grave  son  disdicevoli: 

Però  il  poeta  , come  in  altre  malè'rie 

Ha  arrichita  la  sua  lingua,  cosi  ora 

Cerca  in  questa  di  far  , a*  ei  potesse  il  simile. 


Là  speranza  gli  andò  fallita  , e la  sua  invenzione  . che  nondiineno  era  già  stata 
praticata  da  AUssoniro  Pa\\i  nella  DiÀone  ( GtornoU  i'itolio  tom.  XXXll,  p. 
)44.  ) noo  ebbe  imitatori  e seguaci. 


3. 


in  8 


3 
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Lo  Strascino,  Commedia  nisticale  di  Niccolò  Cam- 
pani Sanese.  Jn  Firenze  nel  Garbo  i5j3.  in  8’  ( a).  L.  3. 

--Il  Coltellino,  Commedia  rusticale.  In  Siena  alla 
Loggia  del  Papa  ibo8.  in  8.  (b).  3. 

(«)  * £ prima  in  per  Marehiò  Stssa  iftf.  e ifjl.  ia  8< 

* E ancbe  ia  Suna  preuo  a Saa  Vtgito  a iitaoza  di  Ctovaoni  d*  Aliséndro  H* 
brafo 

NUtolò  Cémpani  prete  in  aUre  tue  commedie  rusticali  il  aoprannoroe  di  Stra- 
scino, con  CUI  egli  qui  tnticola  la  presente  sua  Farsa,  alla  quale  va  annesso 
il  Trionjo  di  Pane  Dio  de  pastori,  a tra  opera  rusticale  di  Lionardo  detto  Me- 
scotiao*  In  aeuuoa  delle  lonmedte  rusticaii  sanesi  staiopate  avanti  il 
legge,  che  gli  autori  di  esse  assumessero  il  titolo  di  Pont,  poiché  solo  in  tal  ao* 
no  nella  loco  Congrega  tu  stabilito,  che  tal  fosse  , come  più  gmso  farò  vedere 
la  sua  denofninai'one. 

{h)  *£  molti  anuì  prima,  ivi  per  Francesco  di  Simeoste  Bindt  od  iattanza  di 
Gtooamai  di  Alixandro  Laudi  librajo  tf4)-  in  t. 

* E ancora,  ivi  ( senza  stampatore  ) ir77*  in 

Dello  atetso  Caropani , fra  i Po\\t  detto  Straseino,  si  ha  un*  altra  commedia 
rusticale,  incitolara  Magrtno,  in  tene  rime  di  stile  contadinesco,  stampata  prima 
in  Siena  in  8.  sena*  anno  e stampatore,  c riprodotta  in  Firen\-^  nt\  Garbo  s $71- 
in  8-  Delle  commedie  rusticali  dei  Pox\i  potrei  stendere  un  catalogo  assai  più 
copioso  ed  esatto  di  quello,  che  le  ne  può  ricavare  nella  Drammaturgia. Fto  es« 
se  ve  n ha  parecchie  di  vaghe  e di  spiritose*,  ma  molte  ancora  di  scipite  t di 
poco'onestc.  In  questa  Biblioteca  Italiana  tre  sole,  e non  già  le  migliori,  ne 
vengono  regutrace.  Ma  non  riuscirà  forse  discaro,  ch’io  qui  stenda  un  succinto 
raggnaglio  di  quota  Congrega  de*  di  Siena,  della  quale,  oltre  a quanto  ne 

lasciò  scricco  Girolamo  Gigli  nella  parte  II.  del  suo  Diano  Sanese  dalla  pagina 
i48  sino  a 176.  ( In  Lucca  presso  il  Venturini  171).  in  4.  ) se  ne  ha  piena 
Ojtizia  da  Fttncesco  FaUri  sancie  , in  essa  Congrega  d«.tro  1*  il  quale 

fioriva  nel  i646  Di  lui  mi  è avvenuto  di  leggere  una  Orazione  in  terzine  ru- 
tticali  tessuta,  la  qoale  con  altri  suoi  componimenti  poetici  sta  in  un  codice  in 
quarto,  intitolato  il  Fuggi  l'Ouo  ( cosi,  secondo  ia  pronunzia  sanese  ) presso  il 
signor  Guglielmo  Campo  San  Piero,  del  cui  finissimo  intendimento,  o sia  nel 
disccrnrre  l'ottimo  negli  attiui  iencti , o sia  nel  praticarlo  ne’ suoi,  non  si  può 
dir  abbattanaa.  VOra\tone  suddetta  del  Faleri  versa  intorno  all'origine  e all’ anti> 
cbicà  della  Congrega  de*  la  quale,  se  si  riguarda  la  sua  prima  istituzione, 

Viene  ad  essere  anteriore,  fuoiche  alla  vecchia  fi  jrenttna,  che  da  Loren\o  il  Ma* 
gnihco  ebbe  il  suo  ccminciamcnio , a quat.tr  Urteratie  adunanze  vanta  presente» 
mente  i‘halia:  poiché  verso  il  fine  dei  setolo  XV.  m<*iti  giovani  sancsi  di  umo< 
te  allegro  e piacevole,  tutti  artisti  di  professione,  convenuci  insieme,  dichiarato* 
no  all*  ozio  un'  aperta  guerra; 

Onde  rifttretti  in  uno.  e peasìer  vari  Cioè,  quando  il  mugnaio  ha  dato  festa, 

Fcrmorno  per  fuggir  si  iniqua  pesta.  Rjguoarsi  al  discorso  in  una  stanza 

Far  congresso  ail‘ usanza  de' s mmari  • Di  qualche  cosa  totalmente  onesta* 

Da  principio  la  recita  di  qualche  sonetto,  o di  qualche  madrigale,  o *1  dover 
discorrere  sopra  qua’che  quistìone  , furono  le  primiere  loro  occupazioni  : 

Ma  dopo  alquanti  di  stesero  l'ale, 

e si  segnalarono  con  recitare  e ci^mporre  commedie  rusticali , e con  far  masche. 
rate  contadinesche  , e con  sicre  ingegnose  piacevolezze  , c tanto  qua  e là  in 
Siena  , t fuori  se  ne  sparse  il  grido,  che  l'anno  tf<7.  vene' anni  circa  dopo  il 
primo  loro  iscitnto. 


La  Kìpia,  Corurnedia  (urbana)  e la  Taiu;la  GUxofiuiìia 
rnsticiiV*  fli  MtcUeI;u;nolo  Buonarroti  il  p;iovau«‘.>  cou 
lo  aunotazioiii  di- Antomnaria  Salviiii.  In,  Firenze  per  ir 
Tartini  e Franchi  ì'ji.b.  in  foglio.  [i)(a).  L.  34. 

(j)  La  prìtivi  non  piti  «tampata  è colma,  fli  ttirmiui  da  impingunre  il 
Vocabolario  della  Crusca^  ed  è comporta  di  atti  xxv.  e quaMclie  in  sè 
courpHessft  commedie  v.  fu  recitata  in  Firenze  nello  spazio  di  poriìi.  v. 
neiraniio  j6i8.  La  Tancia  vi  fu  recitata  ancor  ella  ncl-'itjii.  Le 

Cbiamaea  o^e*  anno  il  decimo  ico/re 
Dii  Tiiicino  i Fo^xi  meofre  »r«se  , 

Per  icflcir  sue  commedie  • e ruc  canzone, 
delle  qaali  commedie  ne  andarono  alcune  alla  stampa  , ma  senza  dirvisi  au. 
tori  il  soprannome  di  Ro^xi  • perche  ancora  non  se  i‘  aveano  appropriato.  L'  an« 
no  a imitazione  dell*  accademia  deli* /nrron^rr  tanesì  , che  sei  anni' puma 

cioè  nrl  ifi5*  areanu  eretta»  c fondata  la  loro  insigne  accademia»  rolitro 
anch*  essi  < 

• • STcr  d*  un*  accademia  ri  nome 
Con  1*  impresa»  conforme  ^'Introitati  •. 

in  che  tuttavoita  non  furono  subito  tutti  d'accordo,  poiché  altri  voleei  , che 
si  chiamassero  gii  Smarriti’,  altri  i Raccolti’,  ma  Stefano  ò'Anitlmo  intagliacorc  . 
Eletto  come  più  di  mente  sana 
Reggente»  con  il  titol  di  signore, 

•i  oppose  a tali  denomtnazioai  » come  poco  conTcntenti  alle  lor  baste  c picber 
prolcitioai  » onde  si  correa  pericolo  di  rimanerne  beffati  : e finalmente  concia* 
f«  . che  si  abbracciaste  il  parere  di  Angelo  Cenni  maniscalco»  il  quale  asea  pro- 
poato»^ch«  lor  sì  deste  il  nome  d*  , c che  i'adunanaa  non  accademia, 

ma  congrega  ai  deoooii natte.  Per  impresa  vi  si  dccerannò  di  spiegare  una  Su» 
ghera  amica  , col  metto  , »,  chi  qui  loggiorna-  acquista  quel  che  perde  „ ('  Gigli 
7.  < pag.9k6fy  Dodici  furono  i saoi  fondatori»  i noni  de*  quali  iipnao  uni- 
formemente espressi  nell*  oratione  del  Paleri  e nel  Diario  del  Gigli.  Quindi 
Scipione  che  era  trombetto  de)  duca»  e uno  di  loro,  propose,  che  ciascheduno 
de*  Si  distinguesse  nella  congrega  con  un  nome  bnto,  o che  il  loro  capo 
fi  chiamasse  Arctrox\o  , da  eleggerti  ogni  anno  in  giorno  determinata.  Le  com- 
medie, *0  farse,  i dialoghi  e le  altre  cose  ruiticall  » che  uscirono  da  qnesu  spU 
sitosa  adunanza  » sono  in  grandsasiino  numero  , ai  leggono  eoa  piacere  e si  oer- 
OKI'»  con  avidità';  ma  a parer  mio  per  essersi  la  congrega  roluca  riacirilire  col 
prendere  a*  nostri  giorni  il  nome  di  accademia,  e con  ammettere  dottori  e pro- 
fessori di  rettofica  e d'  ogni  pus  colta  letteratura  , degenerando  dal  vecchio  isti- 
tuto, anziché  awanuggiarsi  » ha  scapitato  di  molto;  e dove  in  prima  l*  antica 
•emplìcicà  la  distingueva  dall’ altre  » ora  la  coltura  e lo  studio  la  confondo  con 
tutte. 

(«)  La  Tantié  era  stata  scampata  altre  volte  in  Pirenxe  » ma  pTimieraraenro 
dal  Giunti  nel  i4ti  in  4.  poi  aal  Lèndini  nel  ià)8  in  (*j.  La  J^irrn  prima 

(*)  11  firapeir^  avT«rtftchr  la«<li«  d^lla  Tancia  fitta  il  1 638  à la- 1 ' raa  «tienHoftiia  fat- 
ta una  il  i6i5  purr  in  • dallo  itr»io  Giunti  in  8.  » la  qual<>  b«neh«  p»r  eairtv 

raritaifna  aia  afuggita  allo  Zeno,  t brni-lir  ruattaii  in  dubbio  nella  Prtfaaione  dalla  adit. 
dalla  Piera  e ai'lla  Taneia  fatta  l'anno  1726.  pura  Oliata  por  corto,  ad  il  ^rn*'or- 
ri  itcìio  no  aorbaaa  una  copio  fra’ao»i  libri-  La  edia.  del  1706.  k«  il  rìtiatio  doH*Au'oro, 
od  è citata  dagli  AccttdcMici  dsUa  Crusce,.da'  qaali  allogali  puro  la  primo  dalla  Tmn- 
ola  fatta  il  i6is. 


note  ton  piene  di  onerTaKÌoni  gramaticali  sopra  le  Ooje  notabili,  sparse 
per  entro  le  doe  Commedie,  e schierate  a parte  in  un  copioso  indice;  ma 
talvolta  sono  arbitrane,  « poco  fendute,  ove  si  tratta  massimamente  dell* 
origini  italiane  o torcane , per  illustrar  le  quali,  senza  dare  ne’ sogni,  si 
ricercherebbe  quulclic  pratica  negli  scritti  de’ tempi  barbari, senza  i qua- 
li è molto  facile  scuppar  fuma  in  mere  piacevolezze  con  tutto  lo  studio 
de’latiui  e de’greci,  nella  favella  de’quali,  per  conto  de'lìbri  il  Salvini 
di  chiara  memoria,  fu  a maraviglia  versato  (a*).  Per  esempio  {pag.  d84< 
col.  a.),  egli  da  per  evidente  la  sua  etimologia  della  voce  popolare  di  Fi- 
renze, stravizzo,  per  bancketto  a modo  di  conversazione,  traendola  da 
extra  ebibitio , quasi,  al  suo  dire,  extraordinaria  blbitio,  \o\eaAoci  tutto 
questo  a compire  rindovinello  per  accostarsi  al  Menagio,  il  quale  me- 
desimamente palesò  gran  genio  a quella  recondita  parola,  bibitio,  unita 
poi  a extra,  come  se  ne'conviti  e banchetti  non  si  facesse  altro,  che  bere 
lenza  mangiare.  L’etimologìa  non  solo  non  sembra  evidente,  ma  è iniclì- 
ce , inverisiniile  e fredda;  vedendosi  chiaro,  che  stravizzo  vien  da  altra 
sorgente,  ed  è diminutivo  toscano  di  strava,  parola  gotica , e allignata  in 
Italia  sino  dal  secolo  vr.  la  quale  presso  gli  scrittori  settentrionali  vuol 
convito,  banchetto,  domande  primo  cancelliere,  c poi  vescovo  de' Cori  di 
Ravenna  in  tempo  AeW Imperador  Giustiniano,  usa  tal  voce  per  convito 
a capi  XLix.  delle  cose  gotiche,  o getiche,  il  che  vuol  dire  il  medesimo: 
e similmente  Olao  Formio  con  altri  appresso  il  Ducange  nel  Glossario, 
da  lui  chiamato  Latino-barbaro.  Anzi  il  Leibnizio  nel  tomo  I.  delle  Me-  , 
scolanze  dell’accademia  di  Berlino  •pzg.  & . nota,  che  tuttavia  presso  i 
Sarmati  con  la  voce  strava,  chiamasi  un  lauto  banchetto . Quindi  è che  in 
tali  materie  assai  meglio  a parer  mio  la  discorrono  i letterati  settentrionali 
Giorgio  Jkesio  nella  gramatica  franco-teotisca  { Thesaurus  Linguar.  Sep- 
tentr.  toin.  1.  Parte  li.  p.  gl.),  e dopo  Francesco  Giiinio  anche  Giorgio 
Stiemielmio  in  latino  Stiemhielmius , (Glossar.  Ulphilagoth.  pag.  47O 

di  detto  anno  i7tS.  non  era  comparsa  alla  luce;  ma  con  uno  di  quegli  errori, 
che  ria  se  stessi  sono  visibili  e dove  non  i bisogno  che  si  accenda  torchia  per 
ravvisarli,  un  Ictierato  vivente,  cui  si  dee  venctaiione  e rispetto,  disavveduta- 
mente dopo  aver  ricordate  le  due  edizioni  anrctiori  della  Tancia,  le  applica  an- 
che alla  riera  -,  c l’ afterma  impressa  per  la  terza  volta  nel  detto  anno  t-jii. 
rimeitendo  però  il  leeiore  alla  prefazione  della  presente  edizione,  dove  chiata- 
Basnte  ai  legge  , che  la  Fiera  allora  uiciva  per  la  prima  volta  . 

(a*)  Le  eiimolog'c  delle  voci  in  ciascuna  lingua  tono  difficili  e scure  , come 
le  origini  delle  cirri,  e dele  famiglie  in  ogni  paete  son  diipatabili  e incciie- 
Come  nel  riceicaniento  di  queste  per  lo  più  ne  ha  colpa  I'  adulazione  , cosi  nel- 
li  inchiesta  di  qnelle  si  prende  sbaglio  per  opinione,  onde  non  sempre  si  giu- 
gne  a colpir  nel  segno.  Merican  pelò  coloro,  che  ne  vanno  in  traccia,  com- 
patimento, non  dcritione,  e massimamente  quando  talvolta  e di  rado  prcodrv- 
no  sbaglio  e s'ingannano  . In  questa  parte  dell' eri  mologie  del  nostro  volgar 
idionaa  niuno  t stato  piò  felice,  nè  si  è renduco  più  benemerito  dell'abate  Sai- 
vini,  che  le  ha  per  lo  più  ripescate  nelle  favelle  de’ latini  o de’ greci,  madri  e 
balie  della  nostra,  nelle  quali  egli  era.  per  confessione  del  suo  perpetuo  censo- 
re a maraviglia  versato  11  Fenianini  qui  appunto  si  burla  di  lui  per  la  etimo- 
logia delia  parola  siravi\ta  , che  questi  trasse  da  extra  iiUtit  e la  chiama  un  in- 


4^- 

»opra  la  veriion<!  gotica  drgli  evàng^lj,  fatta  dal  rinomato  veteoro  Uìfila. 
a’  tempi  «lei  coiirilio  I.  niceiio.  Ottone  Sperlingio  {in  Testam.  Abtal,  pag, 
159.  num.  S7.)  nelle  note  al  teatumentu  <ii  Assalone  arciveaenvo  di  Lan- 
da citta  di  Danimarca  oggi  di  Svezia,  e Giovanni  Perings  Kioldo  nelle 
sue  alla  vita  di  Teoderico  re  degli  Ostrogoti  (Vita  Theod.  p.  4‘'0  ) ‘'he 
erano  i nostri  Goti,  cus'i  detti,  cioè  orientali,  in  rigiiar<lo  agli  occidentali 
ùì  Spagna,  che  pure  in  lor  lingua  si  disserti  Visigoti:  la  i|ual  vita  fu 
scritta  già  200.  anni  dal  famoso  antagonista  di  Lutero.  Giovanni  Codio. 
Gli  addotti  ralentuoinini,  lieiK'hè  pieni  di  stiin.i  rie’  nostri,  talvolta  non 
hanno  unito  il  torto  di  prendersi  ipialehe  giunco  de’  noti  etimologisti, 
come  del  Giarubuilari.  di  Ascanio  Persia,  del  Ferrari,  e del  Menagio,  i 
quali,  come  se  in  Italia  non  ci  fossero  mai  state  popolaKioiii  fuori  delle 
sole  anntane , greche  e latine , avendo  poco  da  fare,  si  ptes,-ro  I’  incorno* 
do  di  andare  a cercar  le  più  segrete  origini  italiane  pei  I Oriente-,  anzi  si 
corse  hoo  tra  gli  Aramei.  per  ta"ere  degli  Armeni,  e degli  aiitii  hi  Pelas- 
ghi,  confidenti  di  qualche  nuovo  e formidabile  (e  non  già  ridicolo)  allie- 
vo e maestro  della  sua  benedetta  Scuola  anniana  , il  <|iiul  di  nascosto  ha 
saputo  upprolìttarsi  del  la  b-lla  orazione  di  Petro  Proja  alla  sua  Terra- 
poli,  muli  di  costoro  volendo  far  grazia  di  pensare  al  Settentrione,  donde 
con  le  irruzioni  di  rpie'  popoli  nell’  Italiana  noi  \ennrro  le  alterazioni, 
come  usa  dire  Celso  Cittadini,  negli  ac'  ideiiti  si  dello  scrivere,  come  del 
pari  are  la  lingua  Ialina,  con  faici  poi  nascere  anche  i tanti  dialetti  dell’ 
idioma  volgare  italiano.  Ma  la-ciando  le  schifose  reliquie  della  già  fisci- 
da,  espunta  aramea  caa  la  sua  pellegrina  erudizione  annianat 
siamo  avanti. 

Coiitra  Tabuso  «Ielle  commedie,  ci  è una  pr#‘dica  d*-l  p-»dre  Jacopo  AU- 
berlo  ^ gesuita  sp-i^nuolo^  volgarizzma  da  Alessandro  Adimarif  e 
ta  in  Firenze  Ha  Luca  FrancescHini  nel  164B  in  4 ^ pe  rché  l’auture  la 
disse  nel  giorno  della  Ctrconcisìon  Hel  Signore.  V‘>lle  intìtolaila.  Circoa* 
cùione  del  la  commedia.  An<h**  Armando  y\\  Lorbone  Prìncipe  dì  Conti 
icnsse  in  francese  un  imtigtie  'Trattato  «Ielle  Commeiia  ,,  e degli  spetta- 

dovinclla*.  ma  è forte  meno  indovineMe  la  derivazione,  che  il  FoaMaìJii  sì  av> 
vencarò  di  dare  alla  parola  epitéfio  » anticamente  pattilo  (p^ft  M^}«  ttitando- 
la  dalla  «i>cc  frtkhna  -.  cBe  in  quella  liitkta«t  iignifica  i€hi*Jox  «quando  piò 

tosto  eptt.ifio  t che  e c^aancu  isc'itione  tepolcra'c,  «iene  dal  greco  t*-wt  cioè  so« 
pra  e tso*  • cioè  tcpj'cro?  0<funque  «rii  occorte  di  parlate  d-lle  aotc  del  •Ssf/> 
vitti  o le  pat»ò  in  titciizio  per  muttrarne  duprerz  ovvero  tc  ne  rise,  chiamati* 
dulc  ora  bat?àezzc  grainiiiacicali.  ora  piacevolezze  g'a  nmartcali  * attetendo  che  di  que- 
ste il  Satiini  era  u<)a  mirncra  aSbondante  ; anzi  a fine  di  tpaMcj^^iarc  la  sai 
disistima  nelle  giunte  al  suo  'ib>>  ^ pée  S94  J alleila  !c  note,  che  fatano  est* 
minate  da  E^dchitlh  Spinemh  in  fine  de'  tomo  I delia  grand'opera  delle  me- 
daglie ^ptg  719.710  711-  eJii  LonJnt.  i'*o4  in  fogl.j,  qujtichè  . Come  iniul- 
aiats-nci . quel  valente  acrttiure  ripr>>vate  le  avevae  ■ Ma  lo  Spinemio  ne  teneva 
a«tai  diverto  concetti  da  qncHo  del  Fontanini  e quelle  note  dei  Stivtni  poatc 
da  etto  all’ evi  ne.  ma  che  non  eraoo  mere  piacevolezze  grammaticali,  tono  an- 
ziché riprovate,  accettate  per  la  più  e Iodate  dallo  da  cui  vien  cnco- 

aiato  il  Sa/vrer . come  tre  varin  tt  insigni  dectri/sa  . Ognuno  puh  da  se  accM# 
acccrtaraeae,  leozachè  io  qui  lo  ripeta. 


coli,  giusta  la  tradizione  della  Cfùesa  ,,  e fu  stampato  ìu  Parigi  da  Lui* 
gl  fìillaine  nel  {a^)*S‘d\x  Tommaso  Aquino y maestro 

dr-lia  buona  morale  (a.  a,  cLXvm.  artic.  ni.  in  fine)^  mettendo 

le  co/rt/ne«/ie  sotto  l’ulicio  3*  «r  istrioni,  le  concede,  come  ordinate  ad 
solatiumy  kominibus  exfùbendum.  però  sotto  certe  condizioni,  e son  fjues- 
te:  /.  du  n.nodo  moderate  utaniur:  J 1 non  utendo  aliquibus  illicUU  verbis 
velfactis^  adludwn  III.  non  adhihendo  ludum  ntgocus  et  temporibus  i«- 
debitis.  Giambatista  OttonelU  dm  scrisse  in  questa  mate* 

riit  |ii»n,  o lumi  #.  col  titolo  di  ,,  Cristiana  luoderazioiie  del  Teatro,  ,, 
•tanipati  in  Firenze  dui  Francesckini  nel  té4d.  e 1649*  ^ Gio:  Anto* 
nio  honardi  m i i65a.  in  4*  (^*)  (*}’ 

(4*)  Nluno  più  di  questo  principe  di  Conti  Ììi  ansante  della  commedia,  e niu. 
Ao  più  amico  c protettore  del  famoso  Molicre  ( Niceron  Memoir.  Tom  XXIX. 
e altrove  j con  cui  si  era  allevato  nel  collei^io  di  Chhtramonte i ma  dono  essersi 
dato  agii  c»crcu|  di  una  soda  pietà  crittiaea,  niuao  si  dichiarò  con  più  zelo  di 
lui  cuntra  la  commedia,  e se  ne  ha  prova  il  suddetto  suo  libro  stampato  dal 
JSdlaiHe  in  Parigi  nel  1666.  nel  qual  anno  Franccteo  Edrtino  abate  di  Auhignac 
iinpugiiò  lo  scritto  del  principe  con  una  Dti»€rtaxi$ni  intorno  alia  condanna  dei 
tcaiii,  stampata  in  Parigi  in  11.  A difese  del  Principe  contra  TAbate  prese  la 
penna  GiUiefj>e  Volano,  il  cui  scruto  fu  impresso  pure  in  Parigi  presso  Ciam- 
battiti  L'otgnard  nel  1671.  in  4.  Questa  contesa  a iavore  e contro  dei  teatri  pre* 
se  piede  di  nuovo  nel  (6y4  in  cui  Edmondo  Bnrsò  ( Edme  Bonrsault  ) nuic  aU 
la  te»ra  del  suo  Teatro  la  lettera  di  un  teologo  illustre,  che  poco  dopo  si  seppe 
esacre  stato  il  padre  Franceao  Laffiro  caerico  regolare  : !a  cui  lectera  commosse 
subito  ranìmo  dc*più  zelanti  in  maniera,  che  rarcivescovo  di  Bangi  informatosi 
delio  scandalo  già  fatto  pubblico,  e venuto  in  conoscenza  del  teologo  anonimo, 
obbligò  il  padre  Coltro  a ritractar»i  e a condannare  il  suo  scrìrro:  i.  che  questi 
fece  non  meno  prontamente,  cQc  sinceramente  in  una  seconda  lettera  a quel 
Prelato  iiidintta  il  di  iz  di  Maggio  1694.  uve  anche  contessa,  che  una  parte 
della  prima  scrittura  era  sua,  ma  data  tu.ui  senza  sua  approvazione  e saputa,  e 
parte  da  altri  gli  si  era  latto  dire  cto  , che  mai  non  avea  detto,  nè  scrìtto  ■ In 
questa  occasiouc  , c su  lo  «tesso  ptoposito  scrissero  pure  in  francese  il  celebre 
monsignore  Boanet  le  Mtssime  e Rifietaoni  sopra  le  commedie , e ‘I  dotto  Pie. 
tro  te  Brun  prete  deiroratorio  il  suo  ovvero,,  Trattato  ittotìco  0 domma- 

,,  tuo  sopra  i giunchi  del  teatro,  e gli  altri  divertimenti  comici,  sofferti,  e con* 
„ dannati  dopo  il  primo  secolo  delia  Chiesa  sino  al  presenre „ impresso  la  secon* 
da  volta  m Parigi  dalia  vedova  DeUulne  t7)i  in  tx. 

(è*)  Il  gesuita  OrranW/i,  autore  della  suddetta  opera  non  avea  nome  Giambati- 
sta  , ma  Giandomenico,  come  sì  legge  nel  lib  I.  deiredìzione  di  Luca  FraaceichU 
•i  ; ma  ne*  libri  seguenti  volle  »tarsi  occulto  sotto  il  nome  anagrammaiico  di  O* 
domenigico  Lelonotn  da  Fanano. 

(*1  li  frequentare  rontmuamente  gli  •pettacali  teatrali  viene  diiapi>rovato  esÌan<iio 
da  C»i‘'lert  relehre  Irtiersto  ie‘le»ro  nella  >6  deite  tue  lettere,  nella  quale  ('er  altre  e^li 
• ottiene,  ehe  in  una  cittì  muli»  vanta^rioto  rietea  un  tal  {laitatempe,  purghe  dalia  la» 
nm  morale  e dal  buon  guiio  tia  diretta  la  icelta  delle  rappretentarìonì,  e dello  itetto 
parere  ti  è aarke  il  Gi'nsigl.  Giun  Lodovico  ^inneenì  nelle  tue  Lettero  Bavarc.  il 
quale  erede,  che  Atene  f•■1t#  debitrice  al  Teatro  dì  quella  nrbaniti  e di  quell*  Attici* 
amo,  che  all’altre  repuhbUcbe  della  Grecia  l'avea  reta  cotanto  tuperiore. 


Tom.  l. 
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CAPO  III. 

Commedie  Greche  e Latine  volgarizzate . 

Le  Couiinedie  di  Aristofaue,  tradotte  dal  Greco  nel- 
la lingua  comune  d’Italia  (in  prosa)  da  Bartolomeo  e 
Pietro  Rositini  da  Pratalboino.  In  Finegia  per  Vincen- 
zo Valgrisì  1545.  in  8.  (a).  L.  10. 

(tf)  Sartolùmf  e PUtf  R0sitini  fritelli  e medici  di  profeefione,  inficoe  eoa 
Lodovico  altro  loro  fratello,  tradufsero  pmr  io  volgare  i Ili.  libri  di  Giovsnni 
Me$ut  dei  semplici  purgativi  e delle  medicine  composte,  $tumf ni  io  Venezia  pre#. 
logli  credi  di  Baldassar  Costantini  nel  in  Di  loro  ci  fa  altrove  men* 

zione  : ma  ^ui  non  io  contencruii  dal  riferire  . bciicli^  lia  coaa  tuoi  di  propali, 
to,  una  particolarità  letteraria,  che  concerne  Pratalketno  lor  patria.  La  nobil  ter- 
ra di  Cento,  dove  fu  ttampato  il  Vocabolario  delTidccjfriie  , tu  detta  da  Mori, 
•ignote  luogo  degno  di  pariicoiar  memona,  per  Tonor  di  aver  data  una  stam. 
peria.  Anche  la  terra  di  Pratalboino  merita  un  pari  elogio  per  la  iteiia  ragione; 
poiché,  le  ben  tutti  tanno  calere  una  dipendenza  de)  Bresciano,  e ina  delle  giu. 
risdizjoni  della  casa  Gambata,  non  perb  tutti  tanno  enervi  stata  una  cospicua 
ftamperia  erettavi  a ipcse  del  conte  Ctanfrancesco  Gambata,  gran  mecenate  dc> 
gli  aomìni  letterati  , uno  de*  quali  t lUco  il  ce  ebee  Mario  Ar;^e/Ì0  , che  per 
tredici  e più  anni  fu  da  quei  generoso  cavaliere  trattenuto  in  sua  caia,  e ione, 
me  provveduto  di  tutto  il  bisognevole,  tanto  per  vivere  oncitamenic,  quanto  per 
continuare  i suoi  studi  e *i  lavoro  delle  sue  opere.  La  prima  volta  pertanto,  che 
usci  in  11.  tomi  alle  stampe  il  luo  cosi  decantato,  Tesoro  Ciceroniano  , fu  questo 
impreiio  ad  Pratum  Albotnum  in  aJtbus  illustrìt  viri  Joannis  Francisei  Gamba* 
ra  comitis  pontificii  anno  ab  orto  Chrutt  M.D  XXXV,  mense  Januario  in  folio, 
E perché  in  que*  felici  tempi  le  ocrione  più  illustri  c più  facoltose  pregiavausi 
di  dar  mano  alla  pubblicazione  aeH*  opere  de*  più  eccellenti  icrictori  Matteo  c 
C<rmnii//0  Avogadri  padre  e tigiiuolo,  in  edmonem  hujus  operis  omnem  pecuntam 
mihi  lìberaltssimi  suppeditarunt , dice  lo  stesso  Ni;^olio  nella  sua  dedicazione  al 
nsedesimo  conte  Gambata  i esempio,  che  anche  a nostri  giorni,  • in  ogni  tem. 
po  dovrebbe  imitarsi  da  chi  nc'le  gran  città  per  chiarezza  di  natali,  e per  conio, 
dità  di  fortune  sovra  tanti  altri  distinguesi . Di  là  a qualche  anno  molti  csem. 
pUri  della  prima  ediaiooe  del  Sinolto  pervennero  in  potere  dei  Giunti  di  Fa. 
ne^ia,  i quali  ne  fecero  ciò  che  per  Tappunto  fece  il  Valgrisi  di  quelli  del  Po. 
cabotarlo  AcWAccarisio  stampati  in  Cento:  cioè  ne  stracciarono  t primi  fogli,  • 
lasciatavi  la  dedicazione  del  Si^^oliozi  conte  Gambata,  dirtdeto  all'opera  un  nuo. 
▼o  titolo,  che  é questo:  Obtervationes  in  M,  Taltium  Cteerontm  cc.  Venetiis 
if)8.  con  la  giunta  di  un  copioso  indice,  ove  riducono  i riscontri  de’Iuoghi  di 
Cicerone  citaci  dal  Nii\o!io  ali’ediziene  Aldina,  t iaiienc  alla  loro  dell*  opere  di 
Cicerone  • 
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L’ Anfitrione  di  Plauto,  tradotto  di  latino  (in  terza 
rima)  da  Pandolfo  Gollenuccio.  In  Venezia  per  Nicco- 
lò Zoppino  loìo.  in  8.  (a)  {*).  L.  5. 

. . La  Gasina,  e la  Mustellaria  (Gommedie  II.  ) tradot- 
te (in  terza  rima  ) da  Girolamo  Berardo  nobile  Ferra- 
rese. In  Venezia  presso  il  Zoppino  i 53o.  in  8.  (b).  9. 

--  L’ Asinaria  (in  terza  rima)  in  Venezia  per  Bendo 
da  Lecco  i5a8.  in  8.  senza  traduttore  (c)  5. 

- - I Meneciui  (in  terza  rima)  In  Venezia  presso  il 
Zoppino  i53o.  in  8.  senza  traduttore,  (d).  5. 

(tf)  1!  duca  Ercéle  d'Estt  I,  di  quatto  nome  , principe  TCramente  magnifico  , 
•rea  fatto  edificare  nel  1484.  l'anno  appunto,  in  cui  ebbe  fine  la  tua  lunga  guer- 
ca  co  Veneaianì»  uno  tpazioto  teatro  nel  corti!  nuero  del  tuo  palazzo  ducale  ; e 
queito  era  di  tale  ampiezza,  che  per  eccellenza  chiamaYasi  la  gran  tela*  Per  no» 
tizia  cocnunicatami  dal  signor  Barottit  dirò  qai  , ebe  lo  ttetto  teatro  rimase  con» 
Zumato  dal  fuoco,  che  ri  si  accese  rultimo  giorno  del 

itfpo  Rodi  negli  Annali  di  Ferrara  , MS.  delta  libreria  estense  , che  1*  Ariosto  , 
perchè  ne  fu  Parchitetto,  ed  era  appunto  a proposito  per  le  sue  commedie  , tan- 
to se  ne  attristò  ehe  „ nc  mori,  ( ma  un  anno  c più  dopo  ) piu  per  il  dispia- 
cere di  qocll'incendio.  che  per  altro,,.  Quivi  nel  1487.  ai  XXV.  di  Gennaio,  se- 
condo la  testimonianza  di  frate  Paolo  dei  Cherigi  da  Legnago  dell'ordine  car- 
melitano. ne*  suoi  Ricordi  manofcritti.  esistenti  nella  suddetta  libreria,  ovvero  ar 
aivi.  delio  stesso  mese,  al  dire  del  Cronista  ferrarese»  pubblicato  dal  sig<  Mura- 
tori nei  tomo  XXVI.  della  sua  incomparabil  raccolta  ( iter.  Ital-  Scriptor.  Tomo 
XXiF.  col  Z7U.  J , il  duca  Ertole  fece  recitare  di  notte-tempo  V Anfitrione  di 
Plauto,  tradotto  dal  Colleauecio,  che  allora  stava  al  servigio  di  lui  , in  occasio* 
■e  degli  sponsali  di  Ì.ucre\ia  sua  figliuola  con  Annidale  Bentivoglto  figliuolo  di 
Giovanni  II.  signor  di  Bologna,  dal  qual  matrimonio  nacque  fra  gli  altri  Ercole 
Bentivoglto  famoso  scrittore  e poeta.  Nello  stesso  teatro  si  replicò  I'  Anfitrione 
ai  XII.  di  Febbrajo  nel  14^;.  aliorebe  Anna  Sforma  figliuola  di  Galea^t^o  già  du- 
ca di  Milano,  iaéò  in  Ferrara  a marito,  che  fu  il  principe  y4//o/ir»  d'  Este , fi- 
gliuolo. e poi  successore  dei  duca  Ercole 

Egli  è probabile,  che  il  Berardo  fiorisse  e volgarizzasse  queste  due  comme- 
die di  Plauto  in  tempo  e per  comando  de!  duca  Ertole  , ovvero  del  duca  Al- 
fonso suo  successore,  vedendosi  scritte  sul  gusto  di  quel  tempo,  e capitate  in 
potere  dello  staniparore  Zoppino,  che  era  ferrarese,  con  la  stessa  occasione,  con 
cui  gli  pervennero  ('altre  , e nel  medesimo  tempo  egli  le  diede  alla  stampa, 
ivi  presso  Xiccolh  Zoppino  ifjo.  in  8. 

Ma  come  più  vecchia  e più  bella  edizione  delle  sopradette  merita  la  seguente 
di  esser  qui  registrata,  essendo  ignorata  anche  dai!'  Allacci- 

Comedla  Astnana  de  Plauto  traducta  de  latino  in  vulgar , representata  adì 
zi.  Febraro  dei  1/14.  in  Venera  net  monasterio  de  Sancto  Stetano,  in  4.  senz* 
anno  luogo  e stampatore,  ma  probabilmente  io  detto  anno  in  feneita. 

(i)  Questa  fu  la  prima  favola  rappresentata  nel  nuovo  teatro  de!  duca  Ercole 
/.  li  Cronista  Ferrarese  ^ più  sopra  allegato  (col  178  ),  et  (a  asserÌKc  recitata 

(*)  Il  Cd/r«nueefo  tradufte  «ncka  Hai  "n  Ànolofio  intitolato  Specchio  d*E\opm 

•tainpniii  in  Vanexia  per  Ctnin  dm  Trino  di  Monferrato  il  i56i.  in  8.  (Cinc//i 
Bìàliot.  F ot.  cani.  xvit.  ) 


4^6 

- - Il  Fenolo,  nella  comune  lingua  (in  prosa In  Ve- 
nezia presso  il  Zoppino  i53a.  in  8.  senza  tradutto- 
re- {^)(a)-  _ L.  5. 

Le  Commedie  di  Terenzio  ( fatte  tradurre  in  prosa 
volgare  da  Giainbatista  da  Borgofranco,  e da  lui  dedi- 
cate a Benedetto  Curzio,  Gentiluomo  pavese,  Amba- 


(')  Il  .yfiìes  g/oriosits,  che  vuol  <lire  il  Mil/antalore,  <Ji  Plauto  fu  Voi- 
ganzzato  in  prosa  da  allo  scrivere  di  Cintio  Giraidi 

nella  difesa  della  stia  Uidonc  tiagedia,  alla  quale  va  unita. 

il  di  XT.  di  Gcn«ajo  nel  i4S6-  soggiugnendo  che  nella  »pc*a  «li  detta  feita  ci 
andarono  più  di  midt  datati.  Nel  1495*  xxii.  di  Maggio  le  ne  fece  una 
terza  rapprricncazionc  (col  i8j.)  alu  pretenza  dcJ  duca  di  Milano  LoJovico  il 
Moro,  genero  del  duca  Ercole,  Diasi  terza  . perchè  dalla  Cronica  manoscticta  di 
Bernariino  ZambotUt  autore  coetaneo,  ricavò  il  signor  OarotUt  cui  molto  debbo 
in  questo  luogo,  ed  in  altri  qualmente  il  prioiu  di  Geiiiiajodi  detto  anno  i486. 
„ tu  recitata  la  commedia  dei  MenicEni  » che  tu  bellissima  e piacevole,  parole 
„ precise  del  cronista  „ in  lo  cortile  novo  della  corte  dicale  , suso  un  ttibuuale 
,,  novo  in  forma  di  una  cittade  d’asse  con  case  dipinte,  dove  vemie  due  d'una 
„ fimi  itudioc  vestili  , ma  uno  venne  in  una  galea  con  vela  da  loiiginque  patti. 
*•  c disputarono  assai  , qual  de  loro  fosse  il  vero  Mcnechtmo  ....  c lo  duca 
..  ciò  marchese  con  la  duchessa  c con  gli  altri  zentilomcni  stavano  a vedete  suso 

„ uno  tribunale  de  suso  la  cjpella  della  corte,  perchè  dall*altro  lato  erano  1 lap- 

„ presentanti  ; e durò  inhno  all'^ve  Marta,  cioè  4.  ore.  e in  bnc  tu  tatto  tuo- 
,.  co  in  uno  arboro.  c tirandola,  che  in  un  medemo  tempo  buttò  piu  taxi  di 
tuoco  in  acre  alti  con  gran  strido,  c vampa  stupendissinia  ; e cosi  con  la  Ic- 
„ applauso  c comendazione  fìnl  la  comedia,  dove  intervenne  dcilc  persone 
,,  dieic  mila  a vedere  con  gran  tacitarnità  Il  vecchio  Batista  Guarini  . che 
dovette  esser  preicnre  a tale  spettacolo,  celebra  ne'suoi  versi  latini  stampati  in 
Miiiena  per  Domenico  Rocociolo  nel  1496  in  4 la  pnma  rappresentazione  di 
questa  favola  di  Plauto  con  un  epigramma  del  libro  IV  che  comincia  con  que- 
sto titolo:  Ludi  scenici  Dueit  Hercults,  in  quibus  Plauti  fabula  Mcnechmt  atta 

futt  : 

Plautini  maues,  numeri  gaudete  talesque, 

Cum  simili  exulta  fratte  Menechme  tuo. 

Qua  fuerat  Latiis  ohm  celebrata  theatris  , 

. Herculea  vchìs.  Scena  revixitope* 

De!  gemo  del  duca  Ercole  a teatrali  spettacoli  fece  menzione  Gaspero  Sardi  in 
fine  del  libro  x.  delie  sue  Storie  di  Ferrara:  genio,  che  continuò  nel  duca  AU 
fhnso  I.  suo  figliuolo,  poiché  per  suo  comando  Celio  Calcagnino,  c l«  avverti 
anche  il  nostro  Monsignore,  tradusse  il  Soldato  millantatore  di  Plauto-,  e \'A~ 
riosto  traslatò  l'Eunuco,  t VAndria  di  Terenito,  oltre  alte  cinque  di  sua  propria 
invenzione,  come  notò  il  Ciraldi  poco  dopo  il  principio  della  Dijesa  della  sua 
Diione,  che  sta  impressa  in  fine  della  Didone  mcdesinia. 

(d)  * E prima  ivi  ifio.  in  8. 

* E dipoi  ivi  nelle  case  nuove  giuitinianc  per  Francesco  di  Alessandro 
Bindonì  e Mafeo  Pasini  ifz6.  in  g. 

^ E di  nuovo  presso  il  Zoppino  ifjo.  in  S. 

Queste  tre  edizioni  non  sono  rammemorate  nemmeno  tiiìl' Allacci . 
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sciatore  di  Francesco  II.  Sforza  Duca  di  Milano  presso 
i Veneziani).  In  Venezia  per  Bernardino  Vitale  a istan- 
za di  Giacob  da  Borgofranco  i533.  in  8.  (\)(a).  L.  7. 

(i)  Questa  forinola,  a istanza,  cioè  a spese,  frequente  a incontrarsi  in 
principio  e in  fine  de*  libri  dinota  il  libiajo  o venditore,  a conto  di  cui 
fu  stampato  il  libro.  Benché  quel  primo  Uorgofranco  dica  esserai  ,,  sfor- 
,,  zuto  di  far  tradurre  Terenzio  di  latino  in  volgare,  „ per  più  cagioni  pa- 
re, che  ne  sia  stato  egli  stesso  il  traduttore  (/**). 

I.  Dedicandolo  al  Curii  egli  dice  di  seguir  gli  esempj  antichi  e moder- 
ni di  chi  dedicò  le  ,,  opere  sue  a nomini  chiari  e illustri,  ,,  Dunque 
1*  opera  e sua  propria,  e non  d'altri  (c*). 

II.  Che  il  nome  del  Curii  recherà  maggior  laude  e fama  al  libro:  ,,  il 
che  non  porca  dire  di  un  libro  non  suo  (d**). 

III.  Che  il  Cani  gli  darà  ,,  prontezza  u più  orrevole  impresa. ,,  Questa 
impresa,  che  fu  la  prima,  dunque  è sua  del  Borgofranco , siccome  tale 
pur  raltra  sarebbe  stata  (e’*). 

{a)  * E di  nuovo  ivi  per  M.  Jacoh  io.  Borgofrancé  pavese  in  8. 

il  monogramma  impresso  nel  frontispizio  di  questa  seconda  edizione,  che  he 
in  mano,  mi  da  a conoscere,  che  Giacob^  c Gtambamta  da  Borgojranco  pavesi, 
erano  fratelli,  i quali,  se  nella  prima  si  valsero  dei  earatteri  di  Èttnoràino  Vi^ 
taU , in  questa  si  servirono  dei  loro  propri* 

't*)  E per  più  capi,  anzi  per  tutti  i capi,  che  ne  allega  il  Fontaninit  * 
pare,  che  non  nc  sia  staro  egli  stesso  il  traduttore* 

(i*)  Il  Borgofranco  t pocni  versi  innanzi,  avea  detto  chiaramente  di  essersi 
forzato  ne'  tempi  passaci  dì  far  tradurre  il  Comico  Tcrmiio  di  latino  in 
lingua  volgare,  soggiugncndo  inoltre,  e novellamente  con  convenevole  correzio* 
nu  mandarla  in  luce.  La  traduzione  adunque  non  era  opera  tua,  ma  d’altri.  Al 
più  opera  e fatica  sua  poteva  essere  stata  la  convenevole  correzioni  dclTopera 
non  sua.  Non  ci  vuoi  qui  gran  discorso , nc  gran  peaetrazione  dr mente  a capir  la 
cosa,  come  ella  è.  Piu  basso  dipoi  egli  si  spiega  chiaracicnie  col  dire,  che  et* 
tendo  stato  .sempre  eoitume  si  degli  antichi , come  de*  moderni  scrittori  dedicare 
„ l’opera  loro  a uomini  clari  ed  lUufttri,  desideroso  ancora  io  aomiglianiemente  tal 
„ ordine  e lodevol  consuciudinc  apprendere,  il  grande  amore,  la  singular  bencvo- 
„ lenza,  c l'antica  servitù  mia  con  V S.  mi  hanno  sospinto  e mosso  a dedicargli 
„ al  presente  f jpra  volgare  del  dotto  rererq/o.  Se  l'opera  fosse  stata  sua,  avrebbe 
detto  la  mia  opera,  o traduzione  volgare,  ovvero  cosa  somigìiatue  . Che  se  dalla 
prima  e generale  cspiessione  egli  aTcsae  voluto,  che  si  veniste  ad  intendere  quel* 
te  che  il  Fontanint  vorrebbe,  che  »'intendc»se , il  Borgofranco  avrebbe  nella  stes- 
sa lettera,  e patluiido  allo  stesso  Curùt  contraddetto  a vtcsio  negandosi,  e 
facendosi  autore  di  quel  volgarizziiiiencu  . 

(d*)  Anzi  d*  UH  libro  suo  non  ootea  dirlo  senza  ostentazione  e giatianza  Non 
ci  è miserabile  v’.amp«turc . non  che  altra  persona,  che  dedicando  qua  che  libro 
non  suo  a qnalunque  soggetto  di  vaglia  e di  stima,  non  si  esprima  a piena  boc* 
ca,  che  il  none  Oi  tzi  Soggetto  sia  per  recare  maggior  laude  c fama  a quel  li- 
bro. benché  non  s<iu  L'espressione  del  Borgof*anco  t comune  a tutti 
(e*)  Con  questa,  o con  simil  Irase  si  esprimono  gli  stampato«i.  dedicando 
un’opera  uscita  a lor  proprie  spese,  o dalla  loro  stamperia,  chiedendo  gradimen- 
to alia  persona,  cui  l'indirizzano . a fine  di  dar  più  ptontezza  e coraggio  ad  altra 
più  orrevole  impresa.  Se  questa  sia  stata  U prima,  o la  sola  del  BorgofrancOt  io 


- - Le  Gomedie  di  Terenzio  volgari  (in  prosa)  di  nuo- 
vo ricorrete,  « a miglior  traduzione  ridotte.  In  Vene- 
zìaìn  casa  de' figliuoli d' Aldo \òi^.ìnò  [\){ a).  L.  9. 

(i)  Questo  volgarizsaraento  è quello  stesso  del  Bor^ofrancQ{f>^)^xti^  ten- 
ta la  dedicatoria,  e ritoccato  da  Paolo  Manuzio,  per  esercitare  il  giova- 
ne Aldo  suo  fìgliuolo  nella  lingua  latina,  a cui  similmente  fece  voigarii- 
tare  le  Lettere  famigliarì  di  Cicerone^  prima  stampandole  senaa  nome,  o 
poi  col  nome  di  detto  Aldo,  e dando  fuora  nel  i58^.  in  duodecimo  le  Lo* 
cuzionit  indi  scelte  (c*).  Si  vede,  che  fece  il  simile  ancor  qui  nelle  Com^ 
medie  di  Terenzio;  donde  poi  Aldo  col  suo  proprio  nome  stampò  in  Ve^ 
ncria  nel  i535.  le  Locuzioni  dì  Terenzio  in  8.  dicendo  nella  lettera  al- 
la Gioventù  della  Segreteria  della  Repubblica  veneziana,  della  qual  gio- 

non  mi  caro  di  farne  qai  rindovioo . E^li  poi  chìade  U Icuers  col  pregare  il 
Carli  di  accettare  con  animo  lieto  il  dedicato  libro:  e qoiri  neppure  lo  dice  suo» 
perchè  ssu  veramente  non  era.  Lo  avea  fatto  tradurre,  ed  egli  anicamente  lo 
area  fatto  stampare  a sua  istanza  da  Bernardino  Vitale,  siccome  di  là  a cinque 
anni  fu  ristampato  il  medesimo  da  Jacob  dì  Bergofranco  frateUo  di  Giambatista 
(a)  * £ ivi  presso  i medesimi  1(46.  in  8. 

(à'*')  cioè  fatto  stampare  dal  Borgofranco. 

(c*)  Gran  confusione  di  tempi  e di  fatti  in  un  solo  periodo  di  pochi  versi  : 
t ciò  , per  non  aver  cercato  il  nostro  Mostig-  nc  considerato  in  che  tempo 
nascesse  Aldo  il  giovane  c in  che  tempo  morisse  Paolo  Manu\io  suo  padre. 
Fer  cotcsta  sua  poca  accuratezza  io  somiglianti  errori  egli  cadde  , da  me  in  aU 
tro  luogo  avvertiti,  in  proposito  dei  due  suddetti  Manu\i.  Mi  conviene  qui 
nondimeno  replicare  quasi  le  medesime  cose , avendone  da  lui  replicato  il  motivo  • 

M Questo  volgarizzamento  ( di  Teren\io)  b stato  ritoccato  da  Paolo  Maau\io,  pee 
„ esercitare  il  giovane  Aldo  suo  hgliuolo  nella  lingua  latina.  „ Il  ricoccamente  è 
stato  facto  da  Paolo  nel  1^44  li  giovane  Aldo  non  nacque  prima  del  M47* 
Non  pntea  dunque  Paolo  suo  padre  ritoccare  quel  volgarizzamento  per  esercii 
tare  il  figliuolo,  che  non  era  ancor  nato,  e che  allora  non  poteva  esser  nato» 
qualora  uon  fosse  nato  avanti  l’accasamento  del  padre,  il  quale  non  si  ammo- 
gliò avanci  l’ anno  tf4à.  cioè  due  anni  dopo  la  ristampa  di  quel  volgarizzamen- 
to da  lui  ritoccato  . 

„ a cui  (ad  Alio)  similmente  fece  volgarizzare  le  lettere  familiari  di  Cicerone.^, 
Aoche  questo  volgarizzamento  fu  scampato  la  prima  volta  da  Paolo  nei  t|4f. 
come  altrove  si  è detto,  che  fu  due  anni  prima  che  Aldo  nascesse.  Oltre  dì 
ciò  in  nessun  tempo  fece  Paolo  volgaiiztarc  ai  figiiaolo  le  lettere  famigiiari  di 
Cicerone  t che  già  da  altri  erano  state  volgarizzate. 

„ prima  scampandole  lenza  nome  c poi  cui  nome  dì  detto  Aldo- .«  Il  nome  di 
Aldo,  come  traduttore  di  quelle  lettere»  non  comparisce  in  aicuna  doììe  tante 
edizioni,  facce  nella  stamperia  Aldina^  ma  bensì  vi  sta  in  fronte  , come  di  cor- 
rettore deli’ altrui  traduzione. 

„ dando  fuora  (esso  Paolo)  nel  t fZj  in  duodecimo  le  locazioni  indi  scelte  .»  Due 
gran  prodigi  attribuisce  Monsignore  alla  paternità  di  Paolo  Manu^to  ■ L*uno» 
che  questi  eserciti  il  figliuolo  nella  lingua  latina  tre  anni  avanci  che  etso  fi- 
gliuolo gli  nasca:  l’altro,  che  gli  faccia  dar  fuora  (e  locuzioni  scelte  delle  let- 
tere famig"iari  di  Cicerone,  crcclicì  anni  dappoiché  es>o  Paolo  era  morto;  che 
tredici  anni  per  l'appunto  ne  corrono  dal  1^74  ultimo  della  vira  di  Paolo,  s>- 
no  al  tf87.  in  cui  si  dice  da  Monsig.  aver  luì  date  fuora  in  duodecimo  le  iocur 


4^9 

- - Le  Comedie  di  Terenzio,  tradotte  nuovamente  in 

lingua  toscana  (in  prosa  da  Cristoforo  Rosario  da  Spo- 
leti).  In  Roma  per  Bartolomeo  Zannetti  lòia,  in 
la.  (i).  L.  4. 

-- Gli  Adolfi,  commedia  tradotta  ( in  versi  sciolti) 
da  Alberto  Lollio.  In  Finegia 
in  la. 

- - L'Andria  e rEunuco(CoramedieII.  tradotte  in  ver- 

so sdrucciolo ) da  Giovanni  Giustiniano  da  Candia.  In 
Vinegia  per  Francesco  da  Asola  i534-  in  8.  (a)  5. 

vantù  egli  era  pubblico  istitutore  e maestro,  di  averle  ridotte  ,,  in  capi 
,,  già  da  sé  per  esercizio  de'suoi  Giovanili  stndj.  „ L’ Allacci,  acui sfuggi- 
rono le  delle  due  prime  edizioni,  del  Borgofranco,  e di  Aldo,  ne  accennò 
altre,  neiresprimer  le  quali,  e quelle  di  Aristofane,  egli  nomina  ciasche- 
duna di  esse  a parte,  e non  tutte  insieme,  come  sono  stampate,  senza  es- 
ser disgiunta  r una  dall’altra. 

(1)  W Allacci  a noi  scoperse  questo  volgarizzatore  nascosto  (Dramatur- 
gia  pag.  òo.)  il  libro  é impresso  in  bel  carattere  tondo  gaiaiiiuucinu,  o 
appntvato  per  la  stampa  da  Matteo  Torti^  noto  per  sue  opere  particolari 
in  difesa  df*l  Cardinal  Beilarmino,  di  cui  era  iHiniliare,  • non  persona 
suppft.sra,  come  parve  a^!l  aTveisarj  di  quel  degnissimo  cardinale. 

(i)  Queste  commedie  vulgaiuzare  dal  Giustiniano  in  vers*»  sdrucrioio 
dietro  all*  esempio  tìrW  Ariosto  si  veggono  iodate  da  A iccolò  Franco 
(a*)  (Pistole fot.  axMx.  txxxvi»  a.  e xt^.ediz  in  fogl).  L interprete  dedi- 
cando al  Carf:/ina/  Giorgio  d A rmagnacp  inviato  di  Francesco  I.  re  di 
Francia  ai  Veiiesiaiii  l'altro  suo  volgar>4Z-«in'nito  della  Filippica  lì.  di 
Cicerone,  stampato  in  Venezia  da  Venturino  Rufinelii  nel  i5id-  in  H.  af- 

cloni  indi  scelte . Tuò  essere , che  net  periodo  in  quest'  atrima  parte  alla  manie* 
rs  di  Monsig.  assai  incraiciato  e imbrogliato,  egli  abbia  volato  parlar  di  Aldo 
e non  di  Pàolo  i ma  la  tessitura  del  perìodo  paò  far  pensare  c intender  di«er« 
ssmente  . 

(a*)  Sono  anche  lodate  da  Pietro  Àretiitentì  dialogo  del  Giuoco  pag.  7}  ove 
parlando  del  Giusiinianot  lo  d'ce,  mirabile  traduttore  delie  commedie  di  T<rea- 
gie , de' libri  di  Ftrgitì*  ^ e delle  orazioni  di  Cicerone  i e però  in  une  lettera 
( itk.  li.  gag.  178  ) fcticta  da  esso  Aretino  a Luigi  Alamanni  stupiace  • Ci^me 
il  GtMttimano  , nato  in  Can/ia  e ailevtto  in  Isgag.na  , nè  mai  itsto  (aino  ad 
allora  dì  ferma  abitatione  ) ne' nostri  paesi,  parlasse  e scrivesse  come  un  di  noi. 
Giustifica  le  parole  dell  Aretino  il  sapersi , che  il  Giuttiniano  in  et  à di  dieci 
anni  fa  mandato  da'  suoi  genitori  a Venezia  e di  là  ben  costo  in  tip»  gna  , don- 
de passato  in  Francia  , tra  l’uno  e l'altro  soggiorno  consumò  vent’anoi  incirca 
della  tua  vita  non  essendo  ritornato  in  Italia  se  non  verso  l’anno  if  |o  c<>mc  si 
raccoglie  in  gran  parte  da  una  lettera  decUmacorìa  del  cavalier  Loren\o  Conta- 
fini  » itampaea  fra  quelle  del  Giatttnmno  in  Basilea  (pag  t4J«  ) da  Giovanni 
Oporino  nel  tff4.  la  decinosesto  e non  in  duodecimo,  come  più  buso  Mote* 
signore  isaeriace  • 


presso  il  Giolito  i554. 


femia  di  aver  iimilmente  volgarizzate  le  altre  commedie  di  Terenzo 
le  quali  il  cardinale,  dopo  leice,  e fatte  scrivere  in  bellis:»ima  lettera, 
inaiidu  al  re  Francesco  suo  signore(i*|,  gran  fautor  delle  lettere,  che  noa 
gli  furono  ingrate,  perchè  grimpartirono  T immortalità  della  fama:  e se 
ei  la  meritasse,  hisngiia  sentirlo  da  Giovanni  Ganejo  nella  lettera  prepo* 
sta  ai  Comentarj  >\\PrÌmasto  vescovo  d Utita  (o  iP  Adrumeto)  *»>pia  Tepi- 
•tole  di  ».n  Paolo,  stampati  in  Lione  dal  Grijio  nel  in  Ó.  (c*),  Il 

Quanda  il  Giustiniano  dedicò  nei  la  saa  tradaaione  a Giorgio  d'Ar» 

magnai  , questi  non  era  aix^ur  cardm.  ma  bensì  vesc3yo  di  Rodf\  e ambascia- 
dorè  del  re  Frantesco  I alla  Repubblica  veneziana.  Solamente  nel  if44>  ai  19. 
Dicembre  tii  promosso  al  cardinalato  da  Paolo  lil  laonde  il  Fontantnt  a par- 
larne esattamente,  non  dovea  dire,  che  i' interprete  dedicò  il  suo  libro  al  Car- 
dinal Giorgio  d'  Armjgntc  , ma  a monsig.  G orgia  d'  Ar>ti,ig‘:ac  , che  fa  poi 
cardini.  aJera  vescufo  c infiato  o più  tosto  oiatorc  ossia  aiubasciadore  di  Frati» 
cesto  / ai  Veneziani . 

(è*)  I:  Giuitiuiano  le  «vea  allo  stesso  re  dedicate , e a lai  pure  dedicato  avea 
r ottavo  libro,  cOe  si  legge  a srampa,  delta  Eneide  di  Virgilio^  con  intenzio- 
ne di  otfcrirgli  altresì  il  volgarizzamento  del  settimi  e degli  altri  quattro  ultimi 
libri  di  quel  poema,  « quello  dei  Ceiari  di  Saeiomo  , aveitd>)  anche  destinato  , 
che  la  sua  versione  della  venta  dc  la  fede  cristiana  di  Gi  ìotoioxiio  Fives  , suo 
già  amico  iti  Ispagni  ^ portasse  in  fronte  il  rea*  nome  di  Mirghcnta  Vilesia% 
JLa  morte  intempestiva  di  quel  gran  re  troncò  nel  ih7  P'Ù  bel  iÌ>>ic  le 

sue  migliori  speranze  , cne  lo  iu»iiigjvaoo  di  averlo  a trarre  da  quefa  poveita 
c miseria  in  cui  a grande  stento  menò  dipoi  li  rimanente  delia  su«  vita;  onde 
in  una  delle  sue  quattro  lettere  al/ . (Lctceie  di  diversi  all*  Aretino  hb.  l» 
pag  178  ) non  SI  sotcoscrtve • se  non  con  l'aggiunto  d>  Gtuiiiniano  il  povero; 
e cotcsta  iudigcaza  lo  lidusie  alla  nece»>ira  di  fare  il  maestro  di  scuola  ora  ia 
Venezia  ora  in  Pàdova  ora  in  Capodittrta  ^ ma  in  ogni  luogo  con  multa  sua 
riputazione,  talcac  nel  tftt.  essendo  quinquigenario  major,  gli  turono  olTerte 
ad  onesti  patti  le  pubbliche  scuole  di  Cipro  dalla  comu.iira  di  Nieosia  , pcrchd 
alla  gioventù  le  umane  lettere  t'  ingegnasse  Per  qual  cagione  iic  rifiutasse  1'  of< 
fcrca.  non  saprei  dirlo:  ma  fra  le  sue  Deelamatorie , stampate  dal  ’ OporiAO 
dietro  alle  sue  lanhgliari  e morali , due  se  nc  leggono  » 1*  una  di  Mércaaionio 
Tortora  da  Pesaro,  che  lo  dissuade  dall*  accettarla  , l'altra  del  cavalier  Loren\o 
Contarini  t che  voi  conforta  . Oltre  alle  suddette  opere  del  Giustiniano  , parte  a 
stampa,  parte  a penna,  altre  tra  *c  prime  ce  ne  sono  rimaste;  e sono,  un  pa- 
negirico al  duca  Coii-n#  /•  de'  Medici  . iodato  da  Mireo  Mrntova  c la  rispusta 
di  Carmi  ie  ateniese  a Tito  Quinzio  Fvlvto  Romano,  soggetto  colto  da  una  no- 
Tctla  dei  Boccaccio  {^Gurnata  X.  Xove'la  Vili.)-,  opere  traiiipacc  ambedue  in 
Padova  presso  Gtambatista  Anteo  nel  iffj.  in  8-  Fra  le  »uc  raano*critte  v'ha 
una  traduzione  di  Ore\io  : un  comenco  sopra  le  canzoni  del  Petrarca  in  lingua 
spignuola  : alcune  commedie  italiane  consistenti  in  dodici  mila  versi  sdruccio- 
li. ic  quali  desideravi,  che  gi  fossero  stampate  in  4.  dal  Marcolinii  e una  de- 
clamazione di  Nestore  ad  Achille  td  gatto,  li  Doni  nel  libro  11.  delle  sue  lec- 
Cere  pàg.  6i.  fa  menaioue  di  una  Pohantéa  crad  Jtta  in  versi  sdruccioli  dal 
Qiusiintano',  ma  credo,  che  coca!  opera  uon  foste,  se  non  in  quel  fantastico 
cervello  del  Doni 

(c*)  I detti  Cumeniari  del  G tgnejo  tur  ristampati  i*  anno  seguente  in  Colonia 
pure  in  8 ded  cati  da  esso  Gagncfo  a>  re  Francesco,  dal  qua  c ebbe  l'onore  di 
spiegjrgiicli  mier  nrtniendum  della  qual  lodevole  costuma  iza , praticata  da 
•quel  gran  re,  di  tarsi  leggere  al.' ora  del  pranao  qualche  opera  degna  drPa  sua  at- 
tciizione  , ti  hs  un  altro  riscontro  dal  paneginco  fatto  a lui  da  Roberto  Centi* 


^ C>._c  bj^C^oogle 


GìlutinlanOj  il  quale  fu  amino  del  GioWo,  ili  Lit'^i  4!arnanni,  ili  Lazero 
Buonanùco^iU  Gio»  Manine,  Marco  e di  An*1re<\  Matteo 

Acqiia\}iva^^i\\xohi  àr:\  DitC'i  d'  Alri^  scrive  j>iu  lettere  al  Cardinal  df 
Annagnac  t»a  le*  sue  latine  stampate  in  ììmilea  da  Giovanni  O^>ùrino  nel 
1Ò54.  ni  la.  , e parla  in  una  di  esse  (pag.iì,  ) di  questo  suo  Terenzio 
volgare.  prumetteiid<i  annoia  il  volguiizesatnenro  degli  alfinn  libri  VI.  del* 
r iiaeirfe.  e altresì  ih  *Sv’e/Ort/o.  M msigiior  iVicco/ù  Forteguerri,  che  io 
nomirto  qui  per  unoraiizi,  e della  cui  antica  amiuizia  discintamente  mi 
pregio,  badi  nuovo  con  molto  e lelice  studio  vulgurizzito  Terenzio  al 
modo  prescritto  dal  Muzio  nella  Poetica^  cioè  in  versi  sciolti, come  sono 
i 5i/7ii7/mr  del  Tr.ssiuo,  il  Pellegrì’io  d i Parabosco,  e tante  altre  cow- 
medie  ìM  secolo  xvi.  l Prologhi  però  da  lui  son  fatti  in  verso  sdrucciolo 
e il  libro  si  va  ora  impri.n«*n  io  in  foglio  nelU  magriilìna  stamperia  Al^ 
Vana  in  Urbino  Ci>l  testo  Ialino  anranto,  c di  più  con  le  figure  e ma-clie- 
re  degli  arimi  n d>«liiienfe  inn  gliate  in  rame,  quali  elle  tt.inno  nel  famo- 
so Cudice /^d//cor«?di  T’erenzio  (a^).  Mi  pnmadeiU  divulgazione  de^  prc- 

/v.  teologo  paiigino  c veic  di  Abnnca^  preposto  al  suo  trattato,  de  vera  men- 
surarnin  ponieramt^ue  ruiionet  impresso  per  U terza  volta  in  Ptrtgi  per  Gtwan» 
Mt  Roigny  nel  ifa7  rn  8.  ove  ritcrisce,  ette  es-io  re  ad  esempio  dell*  intperado- 
re  Severo  Alessandro  «ra  10. ilo  tenersi  di  continuj  a fianco  persone  di  cono» 
scolta  bontà  e dottrina,  e che  ium  eonvivaretur , erudnorun  jroebatur  (olloquiot 
ut  haheret  faèulas  literatas,  quibus  se  recrean  dieebat , & pascti  continuando 
Cu&i  verso  lui;  Sulla  enim  dtes  elabitutt  tn  qua  non  erudita  aliqua  lectio  , ettam 
et  arrectts  auriàus  ^ astantAus  omnibus  auitas , inter  epulas  cum  magno  silentio 
attente  ac  d ltgenier  a tut  m tjeaate  audtatur  : cscnipio  degno  di  esser  seguitaco 
da  tutti  i maggiori  monatchi  , 1 quali  per  tal  via  p. issano  giugner  senza  tatica, 
con  d. letto  c pr  efitto  a ciudir  non  solo  se  stessi,  ina  ancora  i loro  corrigiani  . 
che  in  qjel  tempo  sogliono  ofdiairiamcate  occuparsi,  presente  il  principe  c 
sovente  anche  c.>n  ted  o di  lui  , in  ragionamenti  vani  c<i  mutili  , ove  sè  o di 
poco  senno  o di  cras«a  ignoranza  paUsano  . Non  im  partirò  da  questo  insigne 
moaatea  senza  riportare  ctò  che  di  lui  lasciò  scritto  t*  card,  di  Perrona  : ed  è 
che  quegli  non  era  motto  dotto  ( Perroniana  ptg.  tS9-  eJt^.  d‘  dmsterd  1740  ), 
lua  che  amava  le  lettere  e I’ amor  di  lui  eccitava  gl'ingegni  alo  s'udio  : onde 
i francesi,  che  prima  crani  gente  barbara,  si  aarebbono  rendati  letterati  e pu- 
liti. Il  Cast  gitone  nei  libro  l del  suo  C'orrr^' *no  , parlando  di  loro  fu  bravo  in» 
dosino  . la  dove  scrisac.  che  1 tranccsi  sarebnooo  un  giorno  un  popolo  dotto, 
quando  avessero  un  re,  che  amasse  ic  Ictiere  « poiché  eglino  presentemente  non 
le  apprezzano  , ma  in  breve  tra  loro  si  sarebbono  ctdcivace,  perchè  monsignor 
d'  Aneolemme , che  fu  poscia  Frateeno  i.  il  prossuno  erede  alla  corona,  era  a- 
mantc  d»ile  lettere  e le  estimava,  e perciò  nc  dannava  i francesi:  pronostico, 
che  in  avvenire  sempre  più  si  è andato  verificando. 

(4*)  Il  Teren^to  vvi^ganzzaco  da  monsig.  Forteguerri  ^ coi  prologhi  non  solo,  ma 
con  gli  argotiicnri  ancora  in  verso  sdiucciolo,  uscito  dalla  magnifica  stamperia 
Altana  di  Urbino  a spese  di  G rolamo  Mtinardt  nel  17^6.  in  fogl.  merita  gli 
elogi,  de' quah  anticipatamente  l'ha  on  >rato  il  nostro  monstg  Fontanint , si 
per  la  felicita  delia  traduzione  . si  per  la  eleganza  della  impressione  e dvvle  figa, 
re  e mascoerc  degli  attori,  iiitagUate  in  rame  e copiate  tcdelmenre  da  quelle  del 
codice  Vatieauo  (*) . Il  pubblico  n*  è rimasto  soddisfatto:  ma  esso  Fontanini 

(*)  Auoh»*  Gre  un  < •«'  f'<*Sr<  r Aa  F igh'  1 e fece  an  vol^jrizr  a .n  n*  o d r |.>  C * ame'lie  dì 
Terenttn,  di  eni  «bbiam  v^rie  «diaiwnt  j mi  (quella  fatta  d* 'Ir  Eredi  del  Stì>  i il  làdo. 
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tenie  libro  essendo  passato  il  medesimo  avtore  all* altra  TÌta  ai  xtii. 
Febbrajo  ]<^35.  io  non  po>$u  entiai  mallevadore  di  quanto  ho  scritto  di 
sopra  in  proposito  della  stampa  (a*)« 

solito  sndire  ansi  avaro,  che  parco,  in  formar  giudiclo  favorevole  delle  co»c 
altrui  e maisiriiamente  delle  moderne  , qu«si  pentito  delle  lodi  Ì3<ciarcsi 
par  di  bocca  prima  de)  icinpo  intorno  a quest*  opera  non  finita  ancora , 
quando  scriveva,  di  scamparsi,  e dubitando  di  essersi  iinpcgnaco  più  del  dove* 
re,  ritratta  al  meglio  eoe  può,  in  quella  parte,  ebe  concerne  il  merito  de!)* 
Impressione,  il  suo  troppo  affi<.rt3to  giudicio.  e ne  pronuncia  un  diverso  in  u* 
Da  delie  giunte  al  suo  terzo  libro,  che  c questa. 

Da  questa  giunta  artiHciosa  viene  oscurata  o almeno  messa  in  sospetto 
la  bellezza  della  suddetta  impressione,  bmehe  uscirà  dalla  magnifica  stamperia 
Altaaa  di  Vrbino  . Al  marito  di  monsig.  F'trugnern  non  dà  eccezione,  perché 

10  avea  nominata  dianzi  per  onoranza  e perche  della  sua  antica  amicizia  distin* 
tamente  pregiavasi  . Ma  se  in  «ita  deirarcivcs.  di  Andra  fosse  stato  pubblicato 

11  poema  romanzo  di  Rtutarietto  opera  posiuina  del  Fantgutrri  sotto  nome  di 
Nuc^lò  Carterymaco  . stampato  due  voUc  in  Ven€\ia  per  Franctico  Pitttn  nel 
1738,  in  due  tomi  in  4.  e in  tz.  non  so,  se  ada  memoria  di  questo  prelito 
sarebbe  stata  sufficiente  diresa  da)  a censura  dell'altro  la  fresca  noiniiianza  onore* 
vole  o la  considerazione  dell*  antica  amicizia  . 

à la  più  rirercAia  da’Kihl  lOgrafi,  ti«Deh«*  à*ìì‘ Haym , oh«  «Bi^lìsrs  4i  tutta  ekia* 

saa  filtra  dal  Stssu  maiiiiina  che  parla  la  data  «lei  1)7^. 


CAPO  IV. 

Favole  pastorali  in  verso  . 

Il  Sacrificio,  favola  Pastorale  di  Agostino  Beccari  da 
Ferrara  (dedicata  alle  due  Principesse  Lucrezia,  e Leo- 
nora da  Este,  e rappresentata  due  volte  in  Ferra- 
ra nel  1554.  In  Ferrara  i5ó5.)  in  8.  senza  Stampa- 
tore. (*).  L.  IO. 

E ( con  un  Prologo  nuovo,  dedicata  a Marco  Pio). 
Ivi  presso  Giulio  Cesare  Cagnacìni  a istanza  di  alfonso 
Carafa  1587.  in  la.  [\)(a.).  3. 

(l)  Qiinto  Cara/»,  a istanza  dal  quale  tegul  la  ristampa,  era  librajo  in 
Ferrara,  dove  a istanza,  rioè  a spese  sue,  parimente  an  altro  stampatore 
impresse  il  Verato  I.  del  Guarirli,  come  si  dirà  nel  srgiKnte  Capo  V. 

(a)  Sopra  le  .arie  cose,  ragionate  qui  da  Monsignore  intorno  a qieica  prima 
faTola  paiioralc.  il  signor  Barelli  ci  na  dato  un  pienisainao  eiame  nella  lui  Di- 
feia  ( pag  I4(.  e aegg.  ),  Io  non  aggiagnecò,  che  pochisiinie  oaaerrationi  . Nel- 
la seconda  edizione  della  Pasientle  del  Beccari , assai  meno  rara  della  prima  ^ 

(*)  Lo  Zeno  ck«  il  bramoio  à p«r  i«mpr«  4i  Botar*  o^al  picciolo  abbaglio  d*!  F a- 
ninlf  uno  glita’  ha  qui  ptrdoaato  4a  lui  comm«Mo  ari  riferire  1* «dttioao  prima  del  ^ a» 
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A qn«ito  Tìeccarì  Lilio  Gitaldi  intitola  Ìl  suo  Dialogo  IX.  e di  lui  par- 
la il  Guarirli  nel  Verato  U.  p*g.  a.o6.  207.  AI  Menagto  (Mescolanzepag, 
i65.  .)  bramoso  di  Teder  questa  Favola,  iu  ella  mandata  con  suo 

gran  piacere  dal  Magliahechi  (a*).  Per  altro  già  si  mostrò,  che  la  prima 
Favola pastoraUf  mesta  in  isoena  con  la  durata  di  tre  ore,  fu  ìl  Tirsi  di 
Luigi  TansillOy  per  quanto  osservammo  dall*  Istoria  siciliana  di  Fran-» 
cejco  Affluro/ico  ^o/n. 285.):  nè  si  dee  badare  al  Crescimbe^ 

ni,  ove  cou  debolezze  e sofismi  della  sua  falsa  dialettica  oppone^  che  se 
questa  del  Tansillo  si  dice  Commedia,  si  aggiunse  però,  quasi  pastoralis 
£c/oga,  come  se  ciò  potesse  alterare  Tessere  di  co/nmerfia  (ò*),  quando 

ma  dairsucors  riseduta  e ampliata,  su  dietro  al  vecekio  il  novelle  Preiogo,  fat- 
to da  lai  in  occatioae  delle  nozze  di  Girolamo  Sanuverino  Sanvitale  , aisrchese 
di  Colorno,  e canee  di  Sala,  con  BtntÀata  Pia,  sorella  di  quel  Marco  Pio  di 
Savoja,  signor  di  Sasjuolo,  al  quale  i'  Carafa  dedica  la  ristampa  di  questa  pa- 
storale, ove  anche  fa  motto  di  an'altra  pasturale  del  Beccari  intituiau  Dafne, 
noQ  mai,  ch‘io  sappia,  stampata*  Lo  stesjo  anno  que'la  del  Sacrifeto  fu 

recitata  in  Ferrara  ai  IL  di  Dicembre  negli  sponsali  dei  medesimo  Marco  Pio 
con  Clelia  Farnese:  e (a  narrazione  delle  feste,  e degli  apparati,  fatti  in  quel- 
la occasione,  con  alcune  rime,  e con  grintermedi,  che  vi  turono  rappresentati , 
sta  impressa  in  Ferrara  presso  Vittorio  Baldini  nel  ifS?*  in  4.  Uno  dei  reci- 
tanti fu  il  famoso  Ferrato,  chiamaro  quivi,  onor  della  scene  di  questi  tempi.  U 
Prologo  in  persona  à'imeoeo  vi  ai  legge,  è diverso  dai  due  già  stampati  con 
la  pastorale,  ed  è componimento  del  cavaùer  Batista  Guariai  % di  cui  non  io, 
se  sieno  ancor  gl‘/axrr/nrdi  » 

(a*)  £ da  me  pure  iu  mandata  al  Fontanini,the  n'era  bramoio,  e che  ne  la- 
sciò ricordanza  nei  suo  Aniata  difeso  ( pag.  140.  ediz-  L )« 

(f**)  £’  stato  detto  aiolro,  e quisciooato  molto  linora  intorno  al  componimen- 
to drammatico  di  Lnigì  Tansillo,  ricercandosi,  ma  a tentone,  se  questo  fosse 
una  commedia  pastorale,  ovvero  un'egloga  pastorale,  per  cui  si  avesse  a stabilire 
al  Tannilo  la  gloria  di  esserne  stato  il  primo  ritrovatore , e a toglierla  ad  Ago- 
stino Beceari,  che  molti  anni  dopo  usci  fuora  col  suo  Sacrificio»  Tutto  quello 
che  n'à  stato  pensato  e scritto,  non  si  appoggia  ad  altro  fondameoco  , se  non  a 
qeinte  se  ne  legge  in  quella  parte  della  Storia  siciliana,  che  fu  pubblicata  da 
Stefano  Baltt\io  nel  tomo  IL  delle  sue  M<scolan\e  pag.  $$7«  Ma  siccome  tutti  i 
pensamenti  sinora  addotti  enti  fondati  sovra  semplici  conghietture  , che  il  Fon» 
lanini  spaccia  negli  altri  con  la  sua  solita  frase  per  debolezze  , e sofìsmi  di  falsa 
dialetsica  , laddove  tiene  te  sue  per  incontrastabili  dimostrazioni;  cosi  k>  credo, 
e mi  fido  di  aver  in  mano  con  che  scioglier  sì  fatto  nodo,  e metter  in  pieno 
lume  la  verità,  cosicché  ad  ogni  dubitazione  c litigio  debbaii  io  avvenire  por  li* 

criceto  del  Aeee«ri , quftDtnaque  avene  tutto  l'acio  di  o*$ervare  aileniamente  «questo 
libre,  giacché  il  potedeva  ed  ami  cotapiaecjueii  ni  prettarla  a Monsignore.  Ora  (jueit* 
ultimo  dice,  che  i’cdixione  del  i555  è tenta  nome  di  stampatore  ed  io,  che  tenta  avere 
arrooato  ad  alcuno  I*  iocomudo  di  frettarmelo,  tengo  sai  mio  tavolo  questo  ririsaimo  li* 
IsricciiBO,  anicorar  posso  che  il  nomo  dello  stampatore  vi  é bvnitiimo,  0 ch’et  chiamasi 
W rortccicu  de'iiossi  da  Valenza  anxi  non  saprei  spiegere  come  il  Fontanini  abbia  potato 
loggere  il  luogo  e l'anno  deirediaione  senta  vedere  anche  il  nume  dello  stampatore  che 
Irai  ’on  e Taltro  sta  impresso  nell'altima  pagina  del  libro.  La  prima  volta,  che  si  rap- 

f>seientò  <|nesta  pastorale  fu  il  dì  il . Febbrajo  dell’anno  i454.  is  cui  fu  recitata  nelPa- 
agio  dì  Don  Franeeteo  da  Ktto  alla  presenaa  di  Breole  11.  da  Rito  Duca  IMI.  dt 
^vrrora  o del  figliuolo  dì  lui  Don  Luigi.  Fn  la  seconda  il  dì  4*  Herto  dell’anno  ap* 
presso  ed  assisterono  alla  rapp resentaaiene  dì  e««a  Don  Franceiee  * Don  Alfonso  con 
Madama  d'Esto  t le  suo  figliuole.  Certo  M . Alfonso  della  Vtuolm  fu  il  compotitor  del- 
la mtitica^  0 M.  Andrea  tao  fratello  io'  il  ptriouaggio  del  lacerdote. 


\ 
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j>rr  contr.irlo  C.'ario  Xicio  Eritreo  a tutte  le  piu  insigni  commedie* 
trajirommedìe  e favole  pastorali , e pescatorie  ancora  da  ii  nome  di 
essendo  l*eis'‘/ogti  una  piccola  post  orale  ^ e pastorale  \x\\à  gran- 
de egloga  al  «lire  del  iiuannì  (Iterato  II  pag.  2,48.  249  ):  e benché  noi 
consenta  Largì  (V  Ered-a  ( Apolog,  pig,  6,  eliz.  1 ■),  i Eritreo  pero  {Pi- 
nacotlieca  I ,pag.  <j3.  ihO.-Pinacotheca  I il , num»  xxxviii.)  così  chta- 

ne  . Prima  per4  di  ogni  cosa  èVona  , ch'io  mi  liberi  da  an  grave  intoppo , che 
lui  primo  passo  sarebbe  sufficiente  a dar  ttavollo  ad  ogni  imo  quaticuncjue  so> 
do  ragionamento.  Il  A/ttfraheo  » che  aula  ci  ha  lasciata  icscimonianra  di  questa 
poesia  dei  Tannilo,  non  le  assegna  alcun  titolo  patttcolare,  ma  soianieitte  la 
dice  commedia  » o quasi  egloga  pastorale.  Il  Fonttaini  atiì'An»nt4  difeso  psg* 
138.  ci  Crescimleni  nel  tomo  I.  detrUtoria  pag  j8f.  non  la  spcCthcano  con  al- 
tro titolo,  te  non  con  quelTo  dato  e dal  Manrolico . li  Cresennéent  dipoi  , non 
IO  perchè,  ma  torse  per  pretta  inavTcrtcnz.a  , le  drè  ncllindice  di  quel  mede, 
slmo  tomo  il  titolo  di  Ttrtt , c questo  titolo  passò  poi  dairindice  del  creitim^e- 
m nel  testo  de!  Fontanili , come  qui  si  vede,  adottato  ciecamente»  e scnaa  di- 
samina alcuna  da  lui,  che  per  altro  m tutto  il  rimanente  al  p4rcic  del  Cremm- 
leni  fa  testa  , e gli  ti  palesa  sdegnosamente  atvefsatio  per  vedcr>i  >u  questo 
punto  da  lui  contraddetto.  Sappiasi  dunque,  che  questo  titolo  di  Firn,  addossa- 
to alia  favola  del  Tanùllo,  c falso  falsissimo,  postovi  a caso  c a capriccio.  U 
che,  da  quanto  sarò  per  dire,  apparirà  chiaiamente  , bastandomi  qui  dt  averne 
per  tempo  sgombrato  requivoco,  cuc  in  altri  da  tal  supposto  nascer  putreooe,  e 
la  opposizione,  che  a me  iic  potrebbe  esser  mossa*  Passo  oia  alla  descrizione 
del  Mauroltco , presa  in  quella  sola  parte,  che  concerne  la  detta  poesia  del  Tan- 
ullo,  c che  fa  al  nostro  proposito.  Recitata  ad  horam  u*qae  tertian  eo<nceitn, 
quam  Tannltns  poeta  nejpolttanffS  exkil-uerat . Fuit  kee  q^ast  pa>tt>ratii  eclo» 
et  • -dmantiam  conttnent  quenmoniat , quos  a destinato  interttu  nymptxa  eujosdam 
ptdUherima  auctoritas  in  spem  conceptam  resntuerat  • <^ui  dunque  aobumo  1 argo- 
mento , il  viluppo  c lo  scioglimento  di  tutta  la  favola.  Ella  contiene  le  quere- 
le di  alcuni  amanti  , i quali  dalla  risoluzione  di  darsi  la  mu.ee,  vengono  timussi 
dail'aacorirà  di  una  bellissima  ninfa,  e a più  lieta  sperarla  riconlortaci  . Col  lume 
portomi  da  questa  narrazione  del  Maurolico  mi  luvifcnnc  di  pigliar  per  mano  i 
dar  Pellegrini  del  TansiUo,  opera  rarissima,  fortunatamente  da  me  3^i/S*eUnia  • 
Avendola  letta  attentamente  da  capo  a tondo»  rimasi  peisuaso  questa  essere 
per  Tappunto  quella  quasi  egloga  pastorale  , dì  cui  il  Mauroluo  fa  ticoidanza  , c 
di  CUI  sarà  bene  . ch'io  qui  esponga  il  preciso  titolo! 

I due  Pellegrini  ài  Luigi  Tannilo.  In  Napoli  per  Labaro  Seorìggto  1651.  in  4. 

II  divulgatore  del  libro  stampato  molti  anni  dopo  la  morte  dell'autore,  si  è 
volato  nascondere  sotto  il  nome  accademico  del  Capnccioto  fra  gii  trranu  di 
Napoli,  il  quale  dedicandolo  a Francesco  Benuenun  bergamasco,  cc  neda  poi  l'ar- 
gomento in  un  picciolo  avviso.  L'opera  è rappresentativa  m versi,  e in  varie  sor. 
te  di  metro:  scritta,  come  le  altre  drl  Tansillo  , molta  felicità  ad  eleganza. 
In  essa  non  s’inconrra  il  nome  di  Tirsi  , falsamente  da  chi  non  la  vide  appic- 
catole. ma  VI  sono  inrrodjttt  dne  innamorati;  l'uno  col  nome  di  Filauto.  e Tal- 
tro  con  quello  di  Aìcinio,  i quali  per  disperazione  essendosi  partiti  dalle  proprie 
case  ; Fihnto  per  essergli  morta  la  ninfa  aniau  , c AUimo  per  cascrc  stato  dalla 
sua  ad  altro  amante  posposto,  mettonsi  Pellegrini  in  cammino  da  vane  parti,  e 
Tiino  e l'altro  essendosi  casualmente  riscontrati  in  un  bosco,  si  raccvincauo  dopo 
lunghe  nenie  e doglianze  {quertmonias)  i loro  infortuni,  e tra  se  contendono, 
qual  sia  eggior  male,  e disgraz’i  l'aver  perd  ita  o per  morte  o per  infedtità  la 
persona  amata.  Nissan  di  loro  vuol  cedere  alle  ragioni  dell’ altro,  e in  fine  riso!- 


mn  V Aminta  tlel  Tasso,  così  il  Pastorfido  sic!  Guarinì,  così  V Amaranta 
diOioi-anni  Villijranchi,  e così  V Alceo  ilcli’O/J^raro,  non  usando  con 
qiH-sto  altro  disuntivo,  che  quello  di  AfnyiUa  rnadidus*  Questa  del  Dec^- 
cari,  e la  seguente  non  sono  senza  qualche  cosa  offensiva  dell’onesU.  U 
Caro  in  una  lettera  al  Farcfù  de'  5.  Dicembre  iSSg.  tra  le  Prose  Fioren- 
line,  Patte  IV,  voi.  11.  pag.  40.  rammenta  una  pastorale  da  se  sciitu 
dicendo:  la  mia  pastorale  dorme.  Questa,  se  fosse  8tanipata«  verrebbe  ad 
esser  \% prima  di  tutte  (a*). 

▼ono  dì  acciderri  da  le  stessi  ; ma  nel  punto  che  Fiìaut»  con  un  laccio  appeso 
ai  rami  di  un  albero  di  quei  bosco  sta  per  impiccarsi  * la  »oce  della  sua  Ai/r/« 
detunta  { Fymphik  cujuidam  patchtrfìmà  ntutoniai  ) nello  stesso  albero  chiusa  , 
gli  si  fa  sentire  , c da  quel  funesto  pensiero  con  la  sua  autorità  lo  distoglie 
(d  i<iUfiato  inuritu  ) talché  finalmente  racconsolando  ambedue  con  la  speran- 
za di  più  felici  avvenimenti  [ tn  sp^m  ennreptaa,)  alla  città  di  Ao/d  gl  invia  ; e 
poi  l'anima  della  Ninja  , guidata  dagli  Angeli,  ritorna  al  ciclo;  con  cnc  termina 
liccatDcnte  la  favola.  Ora  pare  a me.  che  non  su  per  trovarsi  alcuno,  che  con- 
frontando l'argomento  di  essa  , da  me  esposto  dilfusamtnic  , con  quell*,  che  più 
in  ristretto  nei  Al.ji<ro/ico  se  ne  legge  , non  vegga  nunilcstanicncc  essere  i due 
Pfllrgrini  la  ravoia  fatta  rappresentare  in  Meaina  la  notte  dei  xxvi.  di  Dicem- 
bie  nel  ifZ9.  dal  viceré  di  Cicilia  don  Cat\Ìa  di  TaUie , per  comandamento 
del  quale  lu  dal  7'd/rii//a  composta.  Posto  ciò,  mi  si  dica , se  questa  poesia  dtaiu» 
matica  si  possa  ragionevolmente  chiamare  una  giusta  c ben  regolata  /a\ola  pa- 
stornU,  che  vaglia  a contendere  il  piiiiiaco  in  ordine  di  tempo  ai  Hacnjicto  del 
Bectari  . il  Maurotigo  la  chiama  commedia,  n»me  solito  allora  applicarsi  gciie- 
raunctitc  alle  rappresentazioni  sceniche  di  fin  lieto;  ma  poi,  come  ritidCtando- 
si,  la  dice,  quasi  egloga  paitoralt , per  essere  la  medesima  appena  un  abbozzo 
ézW  egloghe  recitative,  che  in  quel  tempo  si  usavano,  o io  un  atto  solo,  «0111  e 
questa,  ristrette,  o in  più  atti  divise  , quai  sono  quele  del  Calmo*  del 
dell'  Vgontt  del  Carmignano  c di  tanti  altri  : il  qual  pregio  n»n  ha  questa  de! 
Tanstllo  , che  altro  non  è fuuichc  una  prolissa  confabulazione  tra  due  sole  per- 
sone col  sopiavvenimento  in  fin#  di  una  terza,  che  ben  si  sente , ina  non  si 
vede.  Se  a me  toccasse  nominarla  con  gusto  titolo,  la  dirci,  un  dialogo  patto- 
Tale  drammatico  , siccome  appunro  col  semplice  nome  di  dialogo  di  tra  Ciechi 
veggo  intitolata  la  Cercaria  di  Antotno  Epicuro  in  una  vecchia  edizione  , che 
pure  non  é la  prima,  fatta  in  Venezia  per  Gto-  Antonio  e Fratelli  da  Subito 
nel  iftS.  IO  8,  che  nelle  posteriori  cd'Zioni  fu  ioritolaia fr4^/cO'«mrdÌ4 . Chi  vo- 
lesse ptcudcrsi  il  fastidio  di  leggere  questa  Ceccaria , c i due  Peilegrint,  e di 
confrontar  i*uiia  con  Taltra  , verrebbe  facilmente  ad  accorgersi,  che  il  dialogo 
del  Tannilo  t una  patente  imitazione  di  quello  dell'  Epicuro*  in  cui  sono  in- 
croducti  tre  Ciechi  con  la  loro  gaida,  i quali  disperati  per  vaiie  cagioni  sì  risol- 
vono a privarsi  da  per  se  stessi  di  vita;  ma  da  un  sacerdote  di  Amore,  allora 
toprarrivato  , a più  sani  consigli  soci  conforiaci  , e finalmente  spinti  da  lui  a 
ricorrete  a quella  deità,  da  cui  viene  toro  restituita  la  vista  , onde  nc  partono 
consolati.  I due  Peltgrini  sono  stali  ristampati  sul  mio  esemplare  , in  fina  delle 
Lagrime  di  San  Pietro  e delle  Rime  del  Tannilo,  in  Venezia  per  Francesco 
Piacentini  nel  <7)8.  in  4. 

(«*)  Se  questa  Pastorale  del  Caro  fosse  stampata  , non  verrebbe  ad  tasere  la 
prima  di  tutte,  ma  sarebbe  una  sua  traduzione  delle  cose  pàstarali»  cioè  del 
Dafni  e della  Cloe*  scritto  in  greco  da  Longo  autore  antico  c assai  noto,  la 
quale  il  Caro  avea  preso  a volgarizzare»  e che  tra  le  case  sue  iocdice  ancora  dor- 
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L’Aretusa,  Comedia  Pastorale  di  Alberto  Lollio  (rap- 
presentata in  Ferrara  nel  i5b3.  e dal  Lollio  e dallo 
Stampatore  Panìzza  insieme  dedicata  a Laura  Eusto- 
chia  con  lettera  imbrattata  di  arandi  adula/àoni). 
Ferrara  per  Valente  Panizza  Mantovano  Stampator 
Ducale  lòb^.  in  $.  (a).  L.  4. 

L’Egle,  Satira  di  Ciambatista  Giraldi  Gintio  (col 
suo  ritratto  in  princìpio,  e in  fine  con  un  Sonetto  di 
Ercole  Bentivoglio,  rappresentata  due  volte  in  Fer- 
rara nel  1D45.)  In  Ferrara  i545.  senza  Stamjtatore 
in  b.  (i)  7. 

(1)  L'autore  negli  esametri,  co'quali  dedica  al  duca  frco/e //.  ques- 
to suo  componimento,  il  chiama  invhum  pridtm  Latio,  e appresso  a un 
sonetto  a demone  quivi  segue  una  sua  letteia  in  prosa  volgare  a Bario- 
ìomméo  Caoaicanti  fin  cui  replicatamente  dando  il  nome  di  nuuvaaquesta 
Satira^  cioè  alla  greca,  e non  alla  Ialina:  e dicendo  di  essere  egli  stato  il 
primo  a farla  dopo  mille  anni  (c*),  loda  il  Cavalcanti,  come  ,,  tra  dotti 
^^giudiciosissimo  e tra’giudiciosi  dottissimo,,. Qui  si  vede, che  co'titoli  di 

me  (•).  TI  S/ghr^;i  ha  conosciuto  anch'egli  Tcfrore  del  Montanini  » c lo  ha  cor- 
retto nella  f'iM  del  Caro  pag.  LXVIII.  delia  editione  li. 

(4)  1 titoli  d’/llns/fisstma  e di  Virtuosisiimt  dati  dal  Lollio  t dal  Pani^^a  a 
Laura  Euitochia  da  Este  sono  le  grandi  adula\ioni^  delle  trulli  vengono  impu- 
tati di  aver  imbrattai. i la  lettera,  con  cai  le  dedicano  «questa  commedia  pastora^ 
le.  ma  comunque  ne  giudichi  la  passione,  que* titoli  erano  coRTcnientissimi  a 
chi  era  già  divenuta  moglie  di  un  duca  di  Ferrara^  che  prima  della  sua  morte 
l'avea  sposata,  e dichiarata  tutrice  de'  figliuoli,  che  gli  cran  nati  di  lei. 

(h)  Monsignore,  prodigo  dc’suoi  articoli,  ne  fa  parte,  e come  una  carità  an- 
che ai  Gtraldi  ed  al  Lollto,  premettendegli  tWEgle  dell'uno  e all'  Aretusa  dell* 
altro  . 

[c*)  Dopo  mille  e più  anni  , dice  il  Giraldi  di  aver  posto  in  questo  campo 
il  piede.  Io  nondimeno  son  di  parere,  che  egli  abbia  voluto  dire,  dopo  due  mil- 
le e più  anni,  poiché  11  Satiro,  specie  di  poesia  greca  drammatica,  essendo 
stato  sconosciuto  ai  latini  , e l'unico  esemplare  , che  dei  Satiri  greci  ne  sia  ri- 
masto, essendo  il  Ciclope  di  Euripide  : dai  tempi  di  Euripide  , che  visse  ^oo.  e 
più  anni  avanti  l'era  volgare,  inaino  a quei  del  Gtraldi  corsero  appunto  dee 
mille  e più  anni.  Che  poi  il  Giraldi  sia  stato  il  primo  a introdur  la  Satira  al- 
ta greca  appresso  gi'itaiiani  , gli  si  potrebbe  conti ateare  da  alcuno  col  produrre 
quella  di  Marco  Gaa^^o,  intitolata  Miracolo  d' Amore,  e da  lui  detta  Satira,  in 
cinque  atti  distinta,  e stampata  in  Veneiia  ver  Niccolò  Zoppino  nel  1^5^* 
ma  questa  favola  del  Guano  nulla  ha  che  tare  con  !a  Satira  alla  greca,  poiché 
egli  in  tanto  diede  alla  sua  il  nome  di  Satira  , in  quanto  vi  si  tramutava  il 
pianto  in  allcgrctia.  fondando  la  sua  opinione  sopra  quelle  parole  del  VoUerra» 
no,  citate  da  lui  nella  sua  dedicaiione  a Marco  Grimani  patriarca  di  Aquillejax 
Satyra  vero,  at  existimant  quidam,  ex  Inctu  in  gaudium  finiehatx  ma  ciò  le  era 

(*)  più  tadielre  In  Cltii*  ni  csp.  s.  di  ^nc»ta  Bibliotecs. 


‘jzetìDy^^-a.^ 


Lo  Sfortnnato,  Favola  pastorale  di  Agostino  Ar- 
genti Ferrarese.  In  Vinfgta  presso  il  Giolito  i5b8. 
in  4 (c).  L.  4- 

nueste  e di  tante  ahre  dedicatorie  di  que’tempi  non  ^'ingombravano  i 
jrontispizjy  confondendogli  co’ titoli  stessi  de*  libri;  ma  si  stendcano  i 
medesimi  titoli  onorarj  a parte  nella  carta  seguente,  non  essendosi  allo- 
ra peranche  inventato  questo  nuovo  rito  di  esteriore,  più  visibile,  e trop- 
po affettata  adtiluzione  fuora  ne’ titoli  stessi  de’ libri,  quasiché  non  ba- 
stasse lo  stendere  i titoli  dentro  nelle  prime  pagine  dopo  il  frontispizio, 
se  di  fuora  non  si  mecteano  in  vista  (a^).  11  Giraldi  per  avervi  intiodoUi 
Satiri  eNinfe^  chiama  il  suo  coinponimentu  «Satira,  che  ali’ontica  si  dis- 
se eziandio  Satura^  sopra  Q\\t  Isacco  Ca^aiAono  scrisse  un  libro  parti- 
colare (^*). 

commune  con  la  commedia  e con  la  tragedia  di  lieto  line , eiieado  ella  io  qual* 
chr  conto  partecipe  della  natura  dell*  una  c deiraltra  (*)• 

('a*)  Il  rito  d’ingombrare  i frontiipiz)  deMibri  coititeli  delle  dedicatorie  non 
i co>l  nuovo  • quanto  Monsignore  lo  giudica  . Non  bastava  lo  stendere  i titoli 
dentro  ne:le  prime  pagine  dopo  il  frontispizio,-  tna  si  inetteano  in  vista  non 
meno  dentro,  che  iuora  . La  prima  edizione  delle  Istorie  ftorentine  di  Nicevlb 
M ichijvelli  t fatta  in  Fircru^e  per  Bernardo  Giuati  nel  t(3a.  in  4 , dedicata  dal- 
lo stampatore  al  Duea  Alessandro  de*  Mediti  ^ vien  dedicata  ancne  dal  Machia- 
velli  ai  Santissimo  e Beatissimo  S.  N.  Clemente  VÌI.  il  cui  nume  con  tutti  i»uoì 
titoli  tanto  nel  frontispizio  si  legge  di  fuora  , quanto  di  dentro  nella  soprascritta 
della  lettera  dedicatoria  * Anteriore  pertanto  all'anno  i$4f*  in  cui  fu  stampata 
VEgle  dal  Giraldi  » k una  tal  costumanza  chiamata  da  Monsignore,  /uroto  rito 
di  esteriore  t più  visibile  ^ e troppo  afenata  aiuU\iéne  • 

(b*)  Le  ninfe  non  entrano  di  necessità  in  modo  alcuno  nel  costitutivo  della 
favola  satirica.  Nel  Ciclope  di  Euripide,  l’unica  di  questa  specie,  che  a noi  sia 
rimasta,  non  è iiitrodocca  alcuna  Ninfa,  ma  i Satiri  ne  costituiscono  il  coro.  Il 
Giraldi  pertanto  non  intitolò  satira  la  tua  Egle,  per  avervi  introdotti  Satiri,  t 
Ninfe,  ma  bensì  ì Satin  con  Sileno  a imitazione  di  Euripide,  11  Casavbono,  che 
qui  vien  citato,  definisce  pag.  33.  la  satirica  greca,  poeteos  speciem  a Sjtyris 
( non  soggiugne  & Nymphis  ) ita  nominatam,  fuod  Satyrot  in  stenam  inducerer. 
Questa  satira  del  Giraldi  partecipa  alquanto  de'la  natura  dei  Satiri,  riuscendo 
in  qualche  luogo  più  del  dovere  acostumata  e licenziosa-  Ella  può  dirsi  come  ia 
foriera  , c la  vanguardia  delie  tante  pastorali  , che  dopo  la  sua  Eg  e si  videro  : e 
sembra  che  in  ciò  l’autore  sia  stato  un  bravo  indovino  con  quei  sonetto,  che  vi 
si  legge  nel  fine. 

Che  t'avverrà,  che  con  più  dotta  mano 
Corone  a’cua  gli  cessa,  o che  dimostri 
A qualche  migliar  via  la  virtù  loro; 

Spero  . & il  mio  sperar  non  sarà  vano. 

Che  *1  Nome  pastorale  a'  tempi  nostri 
Tal  fia  , qual  fu  già  neH'eta  de  l’oro. 

fc)  Quanti  esemplari  mi  son  capitati  dì  questa  favola  pastorale  di  Agostino 
Argenti  nobile  ferrartse  . titolo  non  so  perchè  taciutogli  dal  Eontanini , benché 

(*)  Il  Failr*  Ireneo  Affh  ( oi»#rv4z  all'Or/'vo  dvl  P'.lix.  statnp.  dal  Vitto  nel  >776)  av- 
verte che  qaentuni{<j«  il  G>rnldi  deiee  alla  *ua  Egle  il  litola  di  satira  pe*  Satiri  in  otta 
ietredotti,  tattavolta  ella  h vera  favola  paiterale  ia  eiieaaa,  onde  esietido  eicita  alla 


L’ Aminta,  Favola  bosrliereccia  di  Torquato  Tasso, 
tratta  da  fedelissima  copia,  di  inaiio  dell’autore  corret- 
ta e accresciuta. /«  Parma  per  Erasmo  / iotto  ) che  la 
dedica  al  Conte  Pomponio  Torelli  in  la.  L. 

* E (con  la  Parte  l.  delle  Rime  del  Tasso).  In  Ve- 
nezia presso  Aldo  Mariiicci  i5Hi  in  la.  {«). 

* E ivi  presso  Aldo  làìia.  i58d.  in  la.  6. 

* E ivi  ( col  ritratto  del  Tasso,  e con  figure  io  rame) 

presso  Aldo  i Sijo.  in  4 (*)•  9. 

•ipresio  nel  frontiipitio  » gli  ho  osscrfati , non  in  4.  ma  in  11.  stampati,  e in 
c|aesca  forma  ne  sta  presso  T Atl/uci  pjg.  19)  ) ia  cttazionr.  L'autore  ta  stris* 
se  nella  sua  adoicscciua;  e però  quando  di  it  a inoìti  anni  si  determinò  a porla 
in  luce,  dedicandola  «i  caidinaie  don  Lutgi  ds  la  dice,,  fatica  di  età  mol- 

to tenera,,  e nel  Prologo  vanta  che  nella  poe»ia  pattcìalc 

. il  piede 

Unqua  non  pose  agricoltjr  felice 
Da  poi  che  vago  questo  idioma  appare: 

ende,  quantunque  prima  della  sua  si  fosse  veduta  VEglo  dei  GirtldU  il  SacrifcÌ0 
del  Becc^rit  e I*  Arttusn  dei  Lolita  ^ pare,  che  egli  pretenda  di  essere  stato  il 
primo  a dar  tatari  una  Favola  pastorale,  o almeno  di  avena  migliorata,  e in  uc* 
catione  delia  prima  recita  che  se  oe  fece  a spese  della  univer»ita  degli  scolari 
la  qualihca  per  uno  if'tttacol  nuo\o  d'un  of.era  non  ptu  udua.  £.ila  tu  lappicsen* 
tata  in  Fsrrarjt  «c*  Maggi>i  dei  1 fé?  alla  pie*enaa  dei  duca  AlJ<.nsa  JJ.  c del 
suddetto  Cardinal  Lutgt  c del  principe  don  /^fuiiierco , e iic  fu  atior  principale 
il  Perrs$to  „ onor  delle  scene  e specchio  degl  isiriom,, 

£‘stat  opiniune  sinora  , che  la  prima  ed'Zionc  àtiV  A miata  del  Tassa 
fo«sr  que  la,  che  si  vide  uscire  unitamente  con  la  pane  1 de!lc'J?m/di  lui  , in 
Venezia  pcs>o  Alio  Mank^to  nel  iftì  in  8 non  in  11  come  qu*  vuo  Monsìgno. 
re,  il  quale  sCo.ttandosi  qui  dal  suo,  e dal/aitrui  setitiincnto  , paie  . che  nc  sta- 
bi'iica  per  prima  quella  di  Ptrtna  . Egli  pciò  e turti  gli  aUn  si  sono  irgannati, 
potcnà  veramente  la  prima  edizi->ne  se  ne  t^cc  bensì  da  Alio  nel  if8t.  in  8« 
ma  separata  dalia  parte  I delle  Rinu  del  Tassa  ^ che  esso  Aldo  vi  premise  nella 
seconda  edizione.  In  questa  prima,  ch'io  tengo  , ed  c bclli!>snna  , ella  à tiuitoUta 
f senza  acc  impr  gnamento  di  articolo)  Amtnsa.  favola  èoicanecta  di  M To*quato 
Timo,  con  la  solita  insegna  d'  Alda  iiwbilitaca  ò*\yA<joitì  imperiale,  c<  ncedu* 
ta.di  per  privi  egio  da  Massimiliano  il.  Alio  U dedica  a don  Ferrando  G’ìn\nga 
principe  di  Molietta  c signor  di  Gnastalla  in  data  di  Vinegia  ai  iz  Dcccmbre 
ifSo.  c ncMa  lettera  egli  asserisce,  cne  „ questo  raro  patto  del  maraviglioso  in* 
M del  Tasso  , essendo  da  tutti  coloro,  che  prendono  diletto  dctl.i  vaghez» 

„ za  delle  poesie,  bramato  senza  fine,  non  meno  di  que!  che  facciano  tutte  PaL 
„ tre  sue  cose,  anzi  forse  via  più  siccome  quello  . ette  delle  sue  mani  ne*  suoi 
„ tempi  migliori  uscì  più  maturato,,;  sarebbe  stato  poco  convenevole  c giusto  , 

iur>»  ii^t  cioè  «nni  Iniianei  a!  Socnfieio  <1pI  lìpcvari,  viene  a4  la  pri- 
ma 4i  In  (•••lorali 

i*  I kn Heir/i'ninra  procurata  ila  N'crttlò  M nnntti,  • da  lui  «ìcHìcata 

al  Oiroln'/t's  fi  ilto  é una  piò  bolle  *ì'A/4uiì  piotane  ti  rilr.itt«>  HeirAiitote 

(•  >ielirai4inente  intagliato  in  Irgim  ( # ri  >11  in  rame  l 'epuainkeute  rh*  le  tipnie,  le  quali 
iC'io  i{  ielle  sie«te  rK»  tr<>r.\n«i  Mella  ediiioiie  dal  iS8t.  i ma  per  renderla  praporcìonate 
alla  ferma  dai  libro  vi  li  ag^inaiere  aleune  vS|jlie  • bea  diae^iiare  cornici. 
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* 'EinCesena  per  Francesco  Raverj  iGoo  in  L.  3. 

* E in  Ferrara  per  Vittorio  lialdini  1703.  in  la.  3. 

* E con  l’elogio  istorico del  Tasso.  7n  Parigi  7»er  CZflM- 

dio  iiramoisi  all’insegna  del  sacrificio  d’ db  eie  [co\  mot- 
to del  famoso  verso  retrogrado,  sacrum  pingue  dabo, 
nec  macrum  sacrificabo)  1654.  ira  4-  , 

* E con  le  annotazioni  di  Egidio  Menagio.  In  Pari- 
gi per  Agostino  Courbè  i(>55.  in  4 (■)  (*)•  la. 

(1)  Qui  dovrebbe  riporsi  rediziniie  IL  delV Aminta  difeso  e Ulusirato, 
giù  promessa,  uia  non  latta  peraiioheda  chi  credette  aver  tempo  di  poter 
farla:  il  non  averla  fatta  mostra , aver  lui  in  minor  considerazione  <juel 
giovanile  romponitneuto,  che  altri  non  l'ebbe.  Ma  se  pure  ciò  avvenisse 
mai,  senza  mettete  in  conto  errori  di  stampa  avventurosamente  emenda- 
ti da  chi  di  ciò  non  pago  stimò  dover  farne  pubblica  pompa  con  onno- 
Terargli  iin  per  uno,  alloia  si  potrebbe  non  poco  niigliorare  redizioiie 
1.  e scoprire  ancora,  come  taluno  facendosi  bello  delle  cose  non 

che  esso  Aldo  celato  lo  avesse  presso  di  th  „ con  grave  ingiuria  della  gloria  del 
„ suo  autore,  e con  non  lieve  offesa  di  coloro,  che  rattavia  raspcitavano,,:  dalle 
quali  espressioni  si  viene  in  chiaro,  che  al  nostro  Aldo  si  dee  la  gloria  di  aver 
pubblicata,  prima  d*ogni  altro,  questa  incomparabile  opera  del  gran  Torquato. 

(4*)  Il  Footà'ritfi  pubblicò  il  suo  Aftttnta  difeso  e illustrato  in  Romo  nel 
1700  che  era  il  XXXIIl.  dell'età  sua.  Nel  1706  ne  promise  una  seconda  egi- 
zio le  corretta  e accresciuta,  la  quale  mai  non  si  vide:  il  che  mostra,  co* 
me  qui  egli  si  esprime,  di  aver  lui  in  minor  considerazione  quel  giovanile 
( non  però  tanto  giovanile  ) componimento  che  altri  non  1'  ebbe  : ma  di  co» 
testa  sua  disistima  c stato  un  contrario  indizio  il  caldo  risentimento,  con  cui 
vide  , che  ncha  pulita  impressione  dell*  Amtnta  fatta  dai  i^omino  io  Padova 
nel  1711.  in  ottavo,  gli  veniva  jnodescamcnie  rìnfaccciato  fra  1*  altre  cose, 
che  l'edizione,  di  cui  egli  si  era  servito,  non  era  né  la  prima  ni  la  più  cor* 
retta  e che  un  per  uno  gli  venivano  annoverali  gii  errori , che  nella  sua  pai- 
pabilnience  erano  corsi  , non  solo  in  diversi  lunghi  senta  alcuna  ragione  alce* 
rati  • ma  ancora  mancanti  di  versi  iiuari , da  chi  assistette  a quella  ristampa  di 
Padov/t  avventurosamente  emendati  . Tanto  bastò  ad  attizzare  la  facile  animo* 
sita  dell*  autore  dell’  Amtnta  difeso  , tuttoché  in  poca  considerazione  lo  avesse  , 
contro  la  stamperia  Comtniana  : e di  »\  fatta  Maniera  T accese , che  nè  tempo, 
né  ragion  valse  a rimetterlo  in  calma:  ovunque  perciò  gli  venne  a taglio  ne 
disse  ogni  male:  onde  bisognava,  che  cosi  facendo,  desae  una  mentita  ai  pio- 
P'I  occhi  e al  pubblico  f&vorevol  giudicio , che  diversamente  da  lui  ha  sempre 
riguardate  e approvate  quelle  eleganti  impressioni . .Minor  disgusto  non  gt  avrà 
parimente  recato  la  ristampa  del  suo  Aminta  difeso  fatta  in  Vfnt\ia  da  Seha* 
tùano  Coleti  nel  1730  in  8.  per  esMre  stata  accompagnata  da  alcu<ie  osservazia- 
ui  di  un  accademico  fiorentino,  cioè  di  Vhtrto  Binito^lìenti , gentìiaomo  sa* 

It  ÌÌ9naft.m  fu  il  primo  ad  illBitraro  questa  pettorale  con  nett,  • Hi  otte  aitai  vta* 
ta|'eio»aai^jite  •ciiato  >1  Craicimhetìi  ( Irtor  earr.  .^74  edit.  *.  ) ma  la  Crutcn  par  altro 
oì  Ì«cv  iia*aiBÌcke% ol  Centura,  e dai  Font anini  ancora  i ^nalrh»  volta  rrpreto  «1  Af «ma- 
gio neir  Amtnta  difato  . Quatta  edizione  è la  più  bella  di  tutte  por  U va^hotta  dilla 
• taatra,  e po’ fregi  e lotterò  iniziali  iCiolloBtenvBto  iatagliata  in  rama. 

Tom.  /.  ' 


^by  Google 
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Il  Pastoi-fido,  Traglcomedla  pastorale  di  Batista  Caa- 
rini,  dedicata  al  Serenissimo  D.  Carlo  Emanuel  Duca 
di  Saroja  nelle  nozze  di  Sua  Altezza  con  la  Serenissi- 
ma Infanta  Donna  Caterina  d’Austria  ( di  Spagna)  con 
privilegio. /n  (Venezia per GiambatistaBonfadino  lò^o. 
in  4>  edizione  I.  (i)  (a).  L.  6. 

tue,  si  lusingò  di  non  essere  osservato  dal  padrone  legittimo  ne’ furti  a 
lui  fatti:  male  per  altro  con  facilità  rimediabile,  bencnè  altrove  ancora 
celatamente  arrecatogli  da  altra  arpia  plagiaria,  intrusa  sin  dentro  nel 
Comentario  del  disco  votivo,  la  quale  può  essere,  che  però  non  ne  rida 
tempre. 

Un’altra  edizione  dell' yiminta  fu  fatta  in  Tours  del  iSqi.  in  la,  una 
in  Leida  nel  i656.  parimente  in  la.  e altre  in  Amsterdam  pretto  V El~ 
zevirio  1640.  in  a4-  ^ 1678.  in  la.  Qui  non  si  è inteso  di  annoverare  tut- 
te le  edizioni  dì  questa  favola,  ma  solo  di  porne  alcune  delle  piò  nobi- 
li, come  già  si  è fatto,  e sì  farà  di  quelle  di  non  poche  altre  opere. 

(i)  In  bel  carattere  corsivo,  dove  piìma  del  prologo  vi  è posto  l'errata 
del  libro. 

aese , che  viste  con  molea  riputazione  di  bontà  e di  sapere  : le  quali  in  certi 
luoghi  censurano,  parte  la  iavela  del  Tana  e parte  il  suo  difensore.  Quindi  a- 
vrà  preso  novello  impulso  l' ira  cuueepuis  dal  Fonuntat  coatra  gli  stampatori 
veneziani , molti  de'  quali  in  questa  tua  Btiliauia  Italiana  si  veggone  assai 
maltrattati . 

(a)  Confesso  il  vero,  che  net  nuovo  impngnatore  del  PattoifiJa  del  cavalier 
Saluta  Gaariai  io  riconosco  si  poco  il  vecchio  difenditorc  dell'  Amiaia  del 
Tana,  che  quasi  sono  per  far  ragione  al  tig.  Baroni  il  quale  nella  difesa,  che 
cosi  bravamente  ha  intrapresa  e fatta  del  primo,  ne  parla  in  maniera,  che  mo- 
stra di  credere  , che  I*  opera  dell'  Elaquta^a  non  sia  parto  di  raonsig  Fontanini . 
Questi  nell’  Amtnta  difeso  parla  del  Panorfiio  t dell'  autore  di  esso  con  senti- 
menti affatto  contrari  a quegli , co'  quali  se  ne  ragiona  nell'  Elajutma  , ove  par 
molto  difficile , che  egli  si  ritratti  e ti  penta  di  essere  stato  altre  volte  piò  ra. 
gionevole  e più  giusto  : di  che  petb  non  i da  stupirsi . Nell’  Aminta  Kriveva 
il  Fantantni  con  testa  fredda,  eco  animo  posato  e con  giudicio  libero  d' ogni 

fiassinne.  Da  quale  spirito  fosse  pei  agitato  nel  cumporre  la  sua  Elo^utnxa, 
o sa  e lo  vede  ciascuno , scnzachi  a dirne  di  più  mi  affatichi . Moltissime  sono 
le  accuse,  addossate  da  lai  con  lunghissime  dicerie  e sottigliezze  alla  persana  del 
«avalior  Gaarini , delle  quali  tutte  lo  ha  pienamente  non  meno  , che  fondata- 
mence purgato  il  suo  valente  concittadino  : con  che  mi  ha  sollevato  qui  ancora 
dal  grave  peso  di  farne  altro  particolare  esame  in  queste  mìe  annotazioni  ; ma 
per  non  laKiare  affatto  in  silenzio  un  tale  argomento,  accennerò  solamente  in  ri- 
stretto i capi  principali  di  quelle  accuse,  e con  la  scoru  di  chi  mi  ha  preceduto 
rimccierò  in  vista  la  loro  insussistenza . 

„ 1.  Nella  prima  edizione  originale  del  Paitorfido  { ^ag.  461.},  e in  quelle  pro- 
,,  venienti  da  essa  non  ti  vede,  che  il  Gaarini  porti  il  titolo  di  cavaliere,  per 
„ non  essere  mai  stato  aggregato  averun  ordine  equestre  , benché  il  meritaste.,, 

„ Benché  il  meritaste  doratura  sala  pillola  amara.  Gli  ti  accorda  il  merito  e 
gli  ti  nega  il  premio.  11  Gaarini  non  fu  aggregato  a verna  ordine  equesue.- 
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* E in  Ferrara  per  Domenico  Mammarelli  iSgo.  in 
la.  edizione  li.  senza  l’errata  deWediz.  I.  L.  4* 

ma  non  pertant*  fu  caTalìeie , onorato  rii  qneito  titolo  dal  duca  Àlf»ni»  II. 
di  FtrrtrM , ano  principe  c ano  aignore,  quando  nel  ij(7.  Io  apcdl  ambaaciado- 
re  in  FeattU  al  doge  Pttr  Loredano  , per  congratularsene  a nome  suo  ; e que. 
sto  titolo  di  cavaliere  gli  vico  da  lui  confermato  nella  lettera  di  patsaporto , 
con  la  quale  caso  duca  oc  accompagna  la  prima  apcdiaione  in  P»l»nia  con  lo 
aieaaa  carattere  di  tuo  oratore  nel  i/70-  al  re  Arrigo  Foletio , ckc  non  molto 
dopo  fu  re  di  Francia  il  111.  di  questo  nome:  nella  qual  lettera  il  duca  lo  dice 
triplicatamente  mognififon  tguittm  . Si  ta  darti  in  ogni  corte  cavalieri  titolati . 
kenchi  non  atcrìtii  a verno  ordine  equestre  . Tutti  i principi  sovrani  han  fa. 
colti  di  crearne  c ne  creano . per  cosi  dir  giornalmente  : e questi  per  cavalieri 
vengono  da  chi  che  sia  riconosciuti  e onorati . Se  Monsig.  pretende , che  pet 
tale  non  sia  considerato  il  Goorini,  convien  dire  o (alta  la  lettera  originale  del 
duca  Aijonio,  prodotta  dal  tig.  Btroiii,  o nulla  la  dichiarazione  del  duca;  qua. 
aicbi  ad  esso  non  competeste  la  facoltà  di  crear  cavalieri  i gentiluomini  della 
tua  cotte,  e che  i creati  da  lui  veri  cavalieri  non  fossero. 

„ a.  Il  Guarini  da  se  medesimo  e in  persona  non  s'iniitolh  mai  cavaliere,  ni 
i,  io  latino  ni  in  volgare  (ivi),,.  Intorno  al  sigillo,  con  cui  il  Ciieriei  segnava 
le  tue  leture,  Icggevasi  a chiare  noce,  Bapiisu  Guorini  eguitit . Io  più  di  una 
volta  ne  vidi  e ne  osservai  il  legittimo  ìmprouto  fra  le  catte  di  lui , esìstenti  ap- 
presso il  sig.  Altttaoiro  Goarini,  suo  dignittimo  ptonipoce.  A pii  della  lettera  e 
del  sonetto,  che  di  lui  stanno  impresti  in  principio  del  libro  di  Ottario  FaSri, 
intitolato,  „ l'uso  della  squadra  mobile,,  egli  ti  soctetcrive  , il  cavalier  Giierinr  . 
Da  te  medetiato  adunque  e in  persona  egli  intitolavati  cavaliere  sopra  il  tuo  ti- 
gillo  e nelle  tue  lettere  in  latino  fotte  o in  volgare.  Se  in  alcuna  delle  tue  o- 
pere  per  modestia  o in  certo  tempo  pet  altro  suo  particolare  riguardo  dopo  esser- 
si  licenziate  dal  servigio  del  duca  Alfonso , di  cui  in  più  luoghi  delle  sue  lettere 
fa  amare  duglìanze  e' ti  attenne  dall' accompagnare  il  proprio  nome  col  titolo  di 
cavaliere  in  altre  però  non  l'omise;  non  nei  suo  Cerere  sopra  la  castra  papafava. 
Stampato  in  Verona  nel  ijlt.  in  4 : non  in  tutte  l' edizioni  delle  tue  Lettere-, 
non  nelle  tante  posteriori  ristampe  del  Pastorfido , lui  ancora  vivente  e in  quella 
principalmente  fatta  dal  Ciotti  nel  Koz.  io  4.,  arricchita  di  annotazioni  e del 
Compendio  dei  due  Vetrati  ; non  nelle  tue  tre  scritture  contra  Giovanni  Bonifacio 
tenzachi  il  tuo  avversario  attento  per  altro  a screditarlo  e ad  abbassarlo,  quanto 
gli  (oste  possibile , lite  gli  moveste  tu  questo  titolo , che  anzi  da  lui  gli  vien  iit 
più  luoghi  della  tua  mordace  risposta  accordato.  Pietro  Bemto  nel  1(14.  prete 
la  croce  di  Malta  , ed  ebbe  la  commenda  della  Magione  di  Bologna  . Sperone 
Speroni  fu  creato  cavaliere  da  papa  Pio  IV.  Nè  1'  una  oj  l'altro  si  diedero  mai 
questi  titoli  ne'  loro  scritti  : non  furono  dunque  perciò  cavalieri  ? 

„ j.  In  ninna  delle  sue  orazioni  latine,  separatamente  da  lui  stampate  in  varie 
„ occorrente , mai  non  ti  lette  altro,  che  Baptista  Goarini  iiinierit  {Ivi)-  L'  ag- 
giunto di  giuniore,  datosi  dal  Guarini  nelle  sue  orazioni  latine,  e anche  nella  1- 
scrizione  da  lui  composta  e collocata  nella  sua  casa  della  Guarino  , piacque  più 
a Ini  certamente  e parsegli  più  onorifico , che  quello  di  Eques , poicni  col 
primo  qualificavasi  per  pronipote  e discendente  dall'  altro  Balista  Guarini , dct. 
to  il  Seniore,  uno  de' più  dotti  e rinomati  uomini  dell' età  sua-  Intitolarti  u- 
nìtamente  eques  e junior , non  eri  beo  fatto , perchè  il  vecchio  Batista  Gua. 
tini  non  era  stato  mai  cavaliere,  e al  giuniore , che  ti  fotte  intitolato  cavaliere , 
sarebbe  stato  notato  a vizio  e a snperluita  l’altro  distintivo  di  giuniore.  Do- 
vendo  egli  pertanto  omettere  I'  uno  dì  que’  due  agginoti , elesse  il  nien  noto 
agli  alttì  e '1  più  decoroso  e caro  a te  stesso . 


^5^ 

* E ( insieme  con  TAminta  del  Tasso)  in  Londra  per 
Gioi^anni  l'olfeo  a spese  di  Giacopo  Castelvetri  i5yi. 
in  ì ( ì).  L.  8. 

(i)  Questo  Cfli/tf/ue/ro  ron  sua  lettera  àsi Londra  deVi.  di  Giugno  iSgi. 
dedica  il  tutto  a Carlo  Brunt,  afeudo  la  bontà  di  chiamare, ,gLorìostaai« 

,,  ruo  quel  reame  j«er  ispecial  grazia  di  Dio.  ,,  poiché  la  reioa  Elisabetta 
yì  regna  ,,  col  »no  sommo  savere.  ,,  Esso  Castelvetro  fece  lungo  soggier- 
110  lu  Basilea,  pubblicandovi  nel  i5t>3.  col  suo  proprio  nome  un  libro 
in  B.  senza  luogo  e anno,  e con  Hiigere  nel  titolo  del  libro,  secondo  l*ar« 
te  deipari  suoi,  da  me  altrove  accennata,  che  vi  si  trattasse,  non  contra, 
ma  del  Concilio  di  Trento',  e tal  libro  ebbe  anche  Tonore  di  entrare  in 
tal  guisa  nella  Biblioteca  Tiziana,  uscita  in  luce  con  la  direzione  del 

„ 4.  Nell*  epitsfio  erettogli  dopo  morte  dall*  accademia  degli  Uméristi , fa  scrit* 
„ to:  Ba/fiittA  Gk4rtM0,  seiiz’altio  titolo  (Ivi)  „ £ nella  relazione  del  Funerale  , 
celebratogli  dalla  stes*a  accademia  degli  Vmortsu,  stampata  in  Roma  oel 
gli  SI  accotda  pubMicamcnte  quel  tittuo  di  cavaliere  , cke  gli  si  tace  neirepitaho. 

„ £ Gian»  Atei»  Eritrèo  nella  gii  mentovaca  orazione  latina  delle  sue  ludi , 

„ recitata  ivi  io  sua  morte  , non  mai  lo  cinamò  cavaliere  (/vi  J „ Ma  cavaiere  lo 
chiamè  Scipione  Buonanni  nella  orazione  volgare  io  morte  di  lui  ivi  eziandio 
recitata  e stampata  d'ordine  di  quella  accademia.  V Eritreo , benché  dia  gran 
lodi  al  Gaartni  , tanto  nella  sua  orazione  , qsanto  nella  sua  Pinacoteca  , ebbe 
dispetto,  che  il  Buonaoni  tosse  stato  destinato  a tar  rotazione  volgare  in  quel* 
la  occasione  a competenza  di  se,  che  U fece  latina;  e però  laaciò  correre  certi 
tratti  di  penna  contra  il  Buonanni  nelle  sue  Epistole  e certi  altri  , come  vedre* 
mo  , nella  sua  Pmai.oteca  contra  il  Guarint,  il  quale  in  essa  vien  da  lui  chia> 
mato  Guarinut , ma  nell*  orazione  , con  una  incoatanza  degna  d' estere  avverti- 
ta , Guernnut . 

M S.  Il  Tasso  in  occasione  dì  lodarlo,  non  gli  diede  altro  titolo,  che  quello 
„ di  sig.  Cttdrriio  (/vi)  . Titole  però  di  cavaliere  gli  diedero  infiniti  no- 

bili e letterati  e dentro  e fuori  della  sua  patria;  e le  inure  e più  rino.uate  ac- 
cademie e i registri  pubb<ici  di  Ferrara  e principi  e cardinali  e inaino  il  pon- 
teice  Clemeate  Vili*  nella  bolla  dal  sig.  Barottt  allegata  . Pare  a me  , che  tut- 
te queste  testimooianne  fieno  più  cne  suBìcicnti  a contrappesare  quella  con6- 
dente  omissione  e non  assoluta  negazione  dei  Tasso,  su  cui  si  fa  forte  T op- 
positore. 

„ 7.  Cke  se  poi  altri  per  ornamento  e decoro  il  vollero  favorire  di  questo  ti- 
„ tolo  egli  il  lasciò  correre  . come  segno  verso  lui  di  onoranza  (/vi).  „ Chiunque 
accetta  un  titolo  dì  onoranza  . che  a se  non  convenga  , ai  mostra  vano  e si 
rende  ridicolo:  e se  non  è più  che  sciocco,  non  sa  accordare  la  sfacciataggine 
deli’  altrui  adulazione  e menzogna  con  la  propria  coicicnza  . Poteva  il  Guarirli 
a suo  piaciraeiito  lasciar  talvolta  di  accnbuirsi  un  tìtolo  di  cui  era  in  possesso; 
ma  non  doveva,  né  poteva  impedire  T esserne  pubbucainente  onorato;  e però 
il  lasciava  correre,  non  come  segno  verso  lui  di  onoranza  , ma  come  legittimo 
acquisto  c frutto  del  proprio  merito  . 

„ g.  Titolo  unicamente  fondaco  in  averlo  il  duca  Alfonso  II.  di  Ferrara  crea- 
to , come  dice  il  ^oonoorii  nell’ orazione . o piurcoito  dichiatato  cavaliere,  cioè 
M gentiluomo,  come  suol  dirsi  delia  sua  corte,  allo  ;crivcrc  di  uno  stretto  suo  pa- 
,«  rpntc , che  è Marcantonio  Guarini  (Dette  chiese  di  Ferrara  lib  III.  pag  179.).» 
Cenfesia  qui  Monsig.  che  Punica  ragione  del  titolo  di  cavaliere,  darò  al 
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Grevio  {Parte  11 . pag,  33.)  Vi  pubblicò  pure  in  Basilea  i libri  di  suo 
sio  Lodovico,  pieni  di  eresìe,  e perciò  condannati  dalla  suprema  autori- 
tà della  tanta  romana  Chiesa  . Dopo  ciò  Jacopo  te  ne  passò  finalmente 
in  Inghilterra.  Di  questi  libri  dì  Lodovico  ti  riparlerà  nella  seguente 
classe  V.  poiché  l’intrepido  Panegirista  di  si  degni  signori  comanda  che 
se  ne  riparli.  Il  medesimo  Jacopo  Castelvetro  te  ne  venne  alla  fine  da 
Londra  a Venezia:  e che  egli  quivi  se  ne  vivesse  nell’anno  1607.  si  rac- 
coglie da  una  lettera  dì  Tommaso  Segeto  scosese,  diretta  a quell’ altra 
buon’anima  di  Melchiorre  Goldasto,  e scritta  da  Anau,  in  latino  Ilano- 
vìa,  castello  nelle  vicinanse  di  Fancfnrt,  noto  per  libri  ivi  stampati. 
11  Ségeto,  che  era  stato  discepolo  dì  Giusto  Lipsia,  e che  dimorando  in 
Padova  ebbe  l’amicizia  del  Pinelli  e del  Pignoria,  e scrisse  un  opntculo 
de  Principibus  Italiae,  in  quella  sua  lettera  al  Goldasto  (Epist.  ci.xxii. 
arf  CoWartuOT /lag-.  ao8.  ) parlando  di  Jacopo  Castelvetro,  qui  Venetiis 
agit,  il  chiama  comune  aniìeo,  suo  e del  Goldasto,  e parimente  v:  nomi- 
na per  comune  amico,  Arrigo  Voltane,  a quel  tempo  ambasciadore  in 
Venezia  del  re  Jacopo  d’ Inghilterra.  In  oltre  al  Goldasto  egli  ricorda, 
ma  non  dice  a qual  hne,  in  usum  Jacobi  Castelvetrii,  certe  erbe,  quae  in 
mortuorum  craniis  nascuntur . l\  nuncìo  apostolico  di  Venezia  Berlinge- 
ro  Gessi,  rescuTo  di  Rimini,  ai  3.  di  Gennajo  1609.  scrisse  a Roma,  che 
questo  ,,  Castelvetro  era  di  mente  pessima,  e poco  cattolico;  non  però  di 
^.alcuna  dottrina,  nè  atto  con  ragionamenti  a sovvertire  altri,  benché 
,,  pericoloso,  come  distributore  di  libri  cattivi,  che  tenea  per  eredità  del 
,,  zio  (Lodovico),  o per  occasione  di  essere  stato  librajo,  o perché  in  al- 
,,  tro  mudo  gli  avesse  procurati;  „ e dice,  che  allora  egli  attendeva  a 
insegnar  la  lingua  italiana  a certi  forestieri.  In  conformità  di  ciò  essen- 
do stato  rinchiuso  nelle  carceri  del  sant’uficio  di  Venezia,  ebbe  la  fortu* 
na,  che  l’ambasciadore  Voltane  seppe  farvelo  scappare  in  principio  di 
Settembre  deU'aiino  161 1.  Stimasi  colpa  uguale  il  dare  senza  alcun  fon- 
damento per  eretici  i buoni  cattolici,  e lo  spacciare  per  cattolici  quelli, 
che  noi  sono,  ma  che  vogliono  essere  eretici, 

rini,  era  fondata  nell' essere  stato  lui  creata  o piuttosto  dichiarato  caraliere  del 
duca  Alfonso  II.  di  Ftrraro  . E questo  anico  fondamento  basta  appunto  al  Clarini 
per  dirsi  c per  essere  caraliere.  Ma  ,,  caradere,  soggiugne  l'oppositore,  cioè  gentil- 
uomo  della  sua  corte.  „ Da  quando  in  qua  gentiluomo  e caraliere  sono  ina  casa 
medesima?  Tra  i molti  signitìcaci , che  ha  la  voce  di  caraliere  ci  è quello  ò re- 
ro  di  gentiluomo  e di  nubile  ; ma  ci  è quello  ancora  di  chi  è ornato  di  un 
giado  caralleresco  o per  aggregazione  a qualche  ordine  cq  estre  o per  concas. 
aione  di  quache  sorrano,  e questi  in  latino  si  chiama  tquts  : non  cosi  l'altro. 
Un  semplice  gentiluomo  di  corte  non  nserà  mai  aggiugneie  al  suo  nome  il  ti* 
Colo  di  caraliere.  Questo  è un  distintiro,  che  di  suo  capo  ninno  ha  facolta  di 
arrogersi  . Il  duca  Aitonto  chiamò  il  Guarini  , magnificum  oquitem  e anche  no. 
iiUm  ftrranenstm  ■ Il  Guorinr  non  arca  bisogno  di  un  diploma  , ni  di  una  let- 
tera di  passaporto  ducale  , per  esser  creato  e dichiarato  gentiluomo  . lo  era  per 
nascimtiito  c per  lunga  serie  d' illustri  antenati  . Egli  però  non  era  ancor  cara, 
bere;  e questo  i I' eltetto  della  lettera  e della  dichiarazione  del  duca  Alfonso-. 
senza  la  quale  egli  sarebbe  sempre  stato  semplicemente  quel  nobile  Botissa  Gua. 
. rini , qual  lo  ruel  Monsig.  : ma  in  virtù  di  essa  egli  i divenuto  quel  cavalier  B<s- 
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--Il  Pastorfido,  Tragicomedia  pastorale  di  Batista 
Guarini  col  suo  elogio  ìstorico.  In  Parigi  per  Claudio 
Cramoisì  i65o.  1/14  (1)  (a).  L.  9. 

(i)  In  queste  edizioni,  prOTenienti  da  quella  ptimi  originale  del  Gua- 
rini non  si  vede^  che  l’autore  porti  il  titolo  di  cavaliere^  per  Bon  esser 
mai  stato  aggregato  a Tcrun  ordine  equestre,  benché  il  meritasse.  Quindi 
è,  che  egli  da  se  medesimo  e in  persona  propria  non  s’intitolò  mai  cava- 
liere, nè  in  latino^  nè  in  volgare;  poiché  in  ninna  delle  sue  orazioni  la- 
tine, separatamente  da  lui  stampate  in  varie  occorrenze,  mai  non  si  lesse 
altro,  che  Baptistae  Guarirli Juniorìs.  Nell’epitafio,  erettogli  dopo  morte 
dall’  accademia  degli  Umoristi,  fu  scritto  Baptistae  Guarino,  senza  al- 
tro titolo:  e Giano  Nido  Eritreo  nella  già  mentovata  Orazione  latina 
delle  sue  ludi,  recitata  ivi  in  sua  morte,  non  mai  lo  chiamò  cavaliere.  Di 
più  il  Guarini  stesso  nell’iscrizione  da  sè  composta,  e collocata  nella  sua 
propria  casa  o villa  della  Guarina,  contrada  della  parrocchia  di  5.  Bel- 
lino, diocesi  d’AJria  nel  Polesine  di  Rovigo,  vi  mise  queste  parole:  Bap- 
tista  Guarinus  junior  a fundamentis  erexit  anno  sai,  M DLXXXl . senza 
parvi  alcun  titolo  di  ordine  cavalleresco , siccome  per  altro  in  tali  me- 
morie non  si  tralascia  di  fare.  Il  Tasso  un  anno  dopo  nel  suo  dialogo  del 
Messagero  pag.  aS.  che  fu  stampato  in  Venezia  da  Bernardo  Giunti  nel 
i58a,  in  4,  > in  occasione  di  lodarlo  insieme  con  altri,  come  esperto  in 
lettere,  e in  maneggi  di  affari  di  principi,  non  gli  diede  altro  titolo,  che 
quello  di  signor  Batista  Guarino.  Che  se  poi  altri  per  ornamento  e deco- 
ro il  vollero  favorirediquestotitoloegli  il  lasciò  correrecomc segno  verso 
lui  di  onoranza,  quantunque  unicamente  fondato  in  averlo  il  ducay4(fon- 
so  li.  di  Ferrara  creato , come  disse  iXBuonaniii  nell’orazione  in  sua  lo- 
de, o piuttosto  dichiarato  cavaliere  cioè  gentiluomo, come  suol  dirsi, della 
sua  corte,  allo  scrivere  di  uno  stretto  suo  parente,  che  è Marcantonia 
Guarini  ( Delle  Chiese  di  Ferrara  Uh.  III. pag.  179.  ) e tutte  queste  dato 
sono  posteriori  all’epoca  di  tal  dichiarazione.  11  rimanente,  che  dianzi  si 
vede  scritto,  esce  da  vane  supposizioni,  unicamente  originate  dalla  ba- 
lordaggine di  chi  alla  edizione  III.  delle  Lettere  de\  Guarini,  tanto  esal- 
tate da  Agostino  Michele,  avvocato  in  Venezia  di  cause  criminali,  che  se 
ne  fece  il  divulgatore  presso  il  Ciotti,  nella  quale  edizione , quivi  fat- 
ta dal  Ciotti  nel  iSqó.  in  4- , vi  agggiunge  la  parte  II.  senza  aversi  la  boa- 

liste  Cedrini . qual  Monsig.  noi  vorrebbe.  A sostegno  poi  del  tuo  paradosso,  * aia- 
mi  lecito  il  dirlo  , de'  suoi  sodami , chiama  esso  Monsig.  io  soccorso  la  testiiao- 
nisnia  di  Mercentenit  Cearini , parente  di  Beline  , la  quale  però  milita  aper- 
tamente contri  di  lui  1 poiché  nel  luogo  citato  leggasi  a chiare  note  che  „ Be- 
„ line  secondo  dopo  di  essere  stato  onorato  della  dignità  di  cavaliere  ( non  di- 
„ ce  gentiiuemo  di  corte ) dal  duca  Alfonte  II.  lo  mandò  oratore  alla  repubbli- 
„ ca  di  Viaegie  . „ 

(4)  * e di  nuovo  con  lo  stesso  elogio  ìstorico  , ivi  tifi-  in  4. 

Nell'elogio  gli  si  dà  il  titolo  di  cavaliere,  ma  con  etrore  , dieendovisi  cava- 
liere creato  dai  granduca  dell' ordine  di  tento  Stefano,  in  luogo  di  dirlo  cava- 
liete  creata  dal  duca  Alfonto  II.  dì  Ferrerò  . 


- - Il  Pastorfido,  Tragìconiedia  pastorale  del  molto 
illustre  Signor  Cavaliere  BatistaCuarini,  ora  in  questa 
XXVII.  impressione  di  curiose  e dotte  annotazioni , e 
di  bellissime  figure  in  rame  ornato,  con  un  Compendio 
dì  Poesia,  tratto  dai  duo  Yerati,  con  la  giunta  di  altre 
cose  notabili,  per  opera  del  medesimo  Cavaliere./raFc- 
nezia presso  Giambat.  Ciotti  1602.  in  (aj^*).  L.  45. 

tà  di  avvertire,  che  queste  ultime  hetterè,  benché  dettate  dal  Guarirti  in 
Padova  senza  tperiiìeaaione  di  anni,  per  lu  più  non  erano  proprinuiente 
tue  del  Guarirti,  ina  semplici  minute  da  lui  composte  per  altri,  e princi- 
palmente per  Roberto  Papafava,  gentiluomo  padovano , il  quale  avendo 
impetrato  dalla  relij|;ione  di  s.  Stefano  in  tempo  del  granduca  Francesco 
l’abito  equestre,  con  obbligo  di  fondare  del  suo  in  toscana  un  priorato; 
e appresso  in  vece  di  questo,  un  baliaggio}  per  non  aver  poi  soddisfatto 
all’obbligo  di  tal  fondazione,  gii  cenvenn/  depor  l'abito,  in  vere  del  qua- 
le ottenne  dal  re  di  Francia  quello  di  si  Michele;  e sopra  ciò  in  fine  del 
libro  adotto  vi  è anche  un  parere  del  Guarini,  espressamente  a favore  del 
Papafava,  in  tutto  conforme  alle  suddette  lettere,  ma  con  la  data  di  Ve- 
rona presso  Girolamo  Discepolo  a istanza  del  Ciotti  s.inese  librajo  in  Ve- 
nezia i586.  11  Guarini  però  nel  consegnar  per  le  stampe  il  fascio  di  que- 
ste sue  carte,  non  andò  senza  colpa;  imperciocché  dovca  badare  a farvi 
preporre  un  poco  d'avviso  istruttivo  sopra  il  rniitennto  ili  esse  lettere,  se 
non  per  altro,  almeno  per  levare  ad  altrui  nell’avvenire  ogni  occasione 
di  sbaglio;  e in  que’ xv  i . anni,  che  egli  vi  sopravvisse,  potea  comoda- 
mente rimediarvi,  e noi  fece  né  anche  nella  impressione  vi.  del  Ciotti 
del  i6o3.  né  vi  si  vide  rimediato  in  altra  del  i6i3,  dopo  morto  il  Guari- 
ni di  cui  si  dirà  qualche  altra  cosa  nel  capo  seguente,  che  dovrà  abbrac- 
ciare gli  scritti  intorno  alla  sua  pastorale. 

(1)  Questa  edizione,  promessa  dal  Guarini  l'anno  avanti,  nella  prefa- 
zione al  suo  Compendio  de’  due  Verati  stampato  dal  Ciotti  nel  1601.  non 

(a)  Nel  titolo  di  qacsta  bella  ristampa  del  Pattorfijo  si  legge,  esserne  ella  la 
xs.  imprrts'onc  I‘  Fentamni  la  fa  con  atto  di  generosità  tutto  tuo  ascendere  al. 
le  ix.ii  Sene  iorptetsiuoi  di  più,  fatte  nell'anno  medesimo,  laicbbono  arale  di 
grand'ucile  al  Cittii,  e di  maggior  npuiaaione  al  Guarini,  ma  tic  l'uno  oc  l'altro 
vogliono  rimaner  con  quest ‘obbligo  alla  coltella  del  prelato  , al  quale  dà  pur  trop- 
po nell'occhio,  che  il  Èntnanni  abbia  asserirò  esserli  stampalo  il  Pauorfida  sola, 
menie  in  Italia  quaranta  eolie,  c che  VEritteo  le  abbia  ampliate  fino  a qusrantoc- 
co,  in  eira  dell'autore  , il  quale  perù  non  le  ha  procurare  con  arti  occulte,  come 
qui  gli  li  oppoae,  poiché  l'opera  da  ae  stessa  ai  ficea  itiada  al  pubblico  applaa- 

(*)  Cli  AreA'femiei  Cruscu  banne  aÌl*prato  il  Pa»tnrfid9  lene'ahro  dir*  in  pro> 

•rlirioni  di  r«io  ••  n^n  d'ratcrii  «ai«i  d'alcan»  dfll»  uiìgliori . Quindi  poi- 
obè  il  CrtiCimhtn»  1 iror.*  d«liv  votg-  Pon  Voi  o-  odi*  Hi  VrntXìSk)  tolo 

dira  Hcl  1 6na.  la  q itala  i tarh»  rariMÌma,  o Taltra  fatta  poro  dal  Ciotti  sol  l6oS , 

ambodtia  lonoai  dal  BruotUt  rolUi^'ato  fia  ì libri  diCr  sca  4 ad  aii^  o^li  ba  poi  ayyian- 
ta  Taltra  oiciti  da'tvrr-hj  modo*mi  anni  dipoi  porebè  coationo  oltre  al  Pmttor/i^ 
49  osiaadSo  le  Af»a#,  ed  è oita  paro  aiaai  bnoma. 


La  Filli  di  Sciro,  Favola  pastorale  del  Conte  Gui- 
dubald»  Boiinarelli,  detto  l’ À<i!iiunto  Accademi»'o  In- 
trepido (con  ligure).  In  Ferrara  per  littorio  Baldini 
ibo7  in  4-  L.  IO. 

* E i«  Venezia  presso  il  Ciotti  1607  in  11.  (a).  4- 

è senza  errori  e negligenze:  e f|iii  al  prenome,  o sia  nome  battesimale  di 
esso  Guarirti  rì  pie[>os.e  il  titoli»  di  cavaliere,  clie  non  avea,  e che  però 
non  VI  »i  vede  intoino  ul  suo  ritratto  col  distico  gin  sotto  d»d  nostro  Fa^ 
bio  Paolini,  da  rui  vien  detto,  Musarum,  non  Martis  Equcs  Egli  vi  ctnn» 
patisce  curi  due  collari^  in  petto,  non  però  cavalleresche  ma  I una  do* 
natagli  dal  Duca  di  SuKifja,  e l altra  da  qualchedun  altro  di  que*princì« 
pi,  appresso  i quali  fu  aaibasciatlore,  o inviato  del  Duca  di  Ferrara^  co- 
me dire  da  Arrigo  il  Faicsto  ri*  di  Polonia.  Se  il  Cuarini  fosse  stato  uno 
di  quegli , i quali  son  vaghi  di  goiiHarsi  per  le  molte  edizioni  de*  loro 
scritti , per  altro  di  pochissima  spesa,  e procurate  con  arti  occulte,  ma  poi 
scoperte,  avrebbe  potuto  anche  senza  tante  arti  accrescere  di  molto  le  sue 
XXVI 1.  edizioni  (|ui  annoveiate;  poiché  V Eritreo  nella  Orazione  latina 
in  morte  di  lui  dice,  che  egli  ebbe  la  gloria  <li  vedere  stampato  il  suo 
Pastorfido  4d.  volte,  octies  et  quadragi€$;  e Sctpion  Buonanni  nella  sua 
volgare  asseiisce,  che  solameiire  in  Italia  fu  ristampato  4o.  volte:  foitu- 
na  per  altro  comune  talvolta  per  corruttela  di  giudirio  a'  libri  meri  buo- 
ni, come  all*  Adone,  al  Calhandro,  e a m»n  pochi  di  questa  fatta,  e forso 
anche  p^g^^inri,  se  la  disgrazia  porta,  che  ve  ne  sieno,  come  pur  troppi 
in  ogni  tempo  se  ne  veggono. 


•o:  ma  di  simile  eiprcMÌane  sì  valse  in  abro  Iaoi*o  l'oppo5Ìrore  per  isersditare  sl« 
tra  opera  icenica  di  chi  era  poco  in  sua  grazia  Oltre  di  ciò  egli  palesa  ed  eaes- 
ciia  il  suo  genio  contrario  alle  laaco  moltiplicate  tdmoni  del  ,,  fortu- 

„na,  aon  me  parole  , per  altro  comune  talvolta  per  c >rrutccla  di  giadicio  a*  libri 
n non  buoni,  come  Ad»nf  C'ilhandro,  e a non  picchi  dì  questa  fatta,  e for* 
,,  se  anche  peggiori.,,  L* /finire,  il  Co//u4«iro,  c altri  non  pochi  libri  di  questa  fat- 
ta, che  per  corruttela  di  gmdicio,  e per  abuso  del  «ccolo  «ubero  un  tempo  gran 
corto,  giacciono  ora  in  dimenticanza,  e in  disprezzo  . ma  *1  Ptttt0rfd0  continua 
tuttavia  a stamparsi,  ed  a leggersi:  e '1  mondo  letterato  non  peranco  si  avvide  di 
averlo,  per  corruttela  di  giudicio,  ben  acsolto  e applaudito;  anzi  da  pochi  anni 
in  qua  se  ne  son  fatte  in  Italia,  in  Francia  , in  Inghilterra,  e in  altre  parti,  ma« 

f»nibche  e ornate  ristampe.  1 libri  hanno  ancu'essi  . al  pari  delle  umane  cose,  il 
oro  destino,  e le  loro  vicende.  Il  tempo,  cote  sicura  del  nic'ito,  ne  fa  distia* 
gucre  i buoni,  e ì cattivi. 

(u)  * E di  nuovo  in  Ferrare  per  Vittorio  Bjliinì  1607.  io  it  edizione  II. 

* E anche  in  Rotuighone  i6ov.  in  it  edizione  iv 

Di  queste  quattro  edizioni,  uscite  tutte  nel  medesìmr»  anno,  quella  di  Vene\i* 
ne  fu  la  teiaa,  se  pur  nou  fu  preceduta  da  queMa  di  Ronciedone  Dalb  dedica- 
alone.  che  ne  fece  nella  prima  edizione  l'accademia  degl'intrepidi  di  Ferrar»  , 
della  quale  era  segretario  Ottavio  fdagn\atni,  a Franct'co  Mtria  il  ielle  /{•* 
▼ere,  duca  vt.  di  Urbino,  apparisce,  che  il  Bonnarelli  era  stato  uno  de' fonda- 
tori di  essa  accademia,  e che  questa  tolse  sopra  di  sè  il  carico  non  solo  di  met- 
lerla  sul  teatro,  ma  quello  ancora  di  pubblicarla  • poisbè  1*  autore  l'aveva  per 
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- ‘Discorsi  in  difesa  del  doppio  amore  della  sua  Celia. 

In  Ancona  per  Marco  Salvioni  ibia.  in  4.  L.  5. 

- - Opere  ) la  Filli  di  Sciro,  e i discorsi  col  ritratto 

in  principio,  e con  la  Vita  scritta  da  Francesco  Ronco- 
ni). In  Roma  per  Lodoi>icoGrìgnani  1640.  i»  12.  (i).  6; 

- - La  Filli  di  Scilo  con  l’elogio  istorino  dell’autore. 

In  Parigi  presso  il  Cramoisì  ìbòi.  in  (a).  8. 

Il  Pentimento  amoroso.  Favola  pastorale  di  Luigi 
Groto,  Cieco  d’Adria.  in  Venezia  per  gli  Zoppini  i584. 
in  la.  (b).  3. 

(1)  Questa  edizione  è fatta  in  bel  carattere  garamoncino  tondo. 

sua  mala  ventara  poco  meno  che  abbandonata,  e però  non  mai  condotta  all 
ultimo  ano  compimf  ncu.  Giovanni  BUau  nel  toi.  IL  de’suoi  magnifici  1.  tu* 

dell'Europa  49*  edi  1661.  ),  o?e  si  parla  dell'isola  di  Saro.  iaserl  l'elogio  se* 
guente  dciraacoie  di  questa  fa?oIa  pastorale  : Vtrum  ut  olim  hat  latuU  ah  Achill* 
suot  & Lyiomedt  celehrttatem  adtpta  tstf  ita  nuttrit  umporihut  Guidohaldi  BtT 
narellii  \inutibui  ttotuuma  tst>  Di  essa  non  meno,  che  dei  discorsi  di  esso  Ho* 
nar<llt  in  difesa  del  doppio  amore  della  sua  Ctlta , famosi  al  pan  della  sua  FtUi^ 
se  ne  ha  una  ttadutione  francese,  stampata  in  Brutstllc  nel  1707*  in  il.;  f 
Carlo  Vton,  gentiluomo  parigino,  signore  di  Delihray,  parafrasò  in  sua  lìngua  ^ 
suddetti  discorsi,  e ne  uscì  l'opera  in  Parigi  nel  t6)).  in  4.  Traslatò  pure  O’ 
doardo  Scerburne  in  versi  inglesi  la  medesima  farcia,  la  <{ual  tradutionc  non  so* 
che  sia  stata  poi  dimlgata  ; c ne  fa  mcntione  Ciotue  Barnetio  nelle  sue  anno; 
tjzioni  sopra  AMét.reonu  ( Cantabrtg.  170^.  in  8 pag.  118.  ).  1 suddetti  ditcors! 
furono  però  messi  al  vaglio  dai  segretario  Magnanint,  e la  sua  censura  serbava!^ 
a penna  appresso  il  fu  dottor  Giuteppt  Lan\oni  in  Ferrara.  Il  nostro  Monsigno* 
re,  dopo  aver  rifctice  cinque  sole  edizioni  di  questa  pastorale,  che  tra  le  più 
stimate  occupa  il  terzo  luogo,  se  U passa  corto  ed  asciutto,  e tutto  quello,  cbn 
di  più  ce  ne  dice,  si  listrioge  a questa  importante  notizia,  che  rediaiooe  coma* 
na  del  1^40.  è fatta  in  bel  carattere  garamoncino  tondo. 

U)  * £ ivi  presso  il  medesimo  16(4,  c in  4 

**  E in  Roma  per  Greporio  Giovanni  AudreoUi  i470  in  jl, 

* £ IO  Amsterdam  presso  gli  Elzeviri  1478  in  14 

* E in  Londra  presso  Guglielmo  Robens  1718  in  8*  grande. 

Queste  posteriori  edizioni,  fatte  in  vari  paesi,  cralaKÌandonc  altre  d' Italia, 
comprovano  Talta  stima,  a cui  questa  pastorale  uoivcisalmente  è salita* 

{bj  Questa,  e la  seguente  pastorale  del  famoao  Cieto  d'  Adria  sono  tessute  ia 
versi  sdruccioli  a imitazione  delle  commedie  dell’  Ariosto  c di  altri  - Ciò  fii  av- 
Tertito  dai  Fontanini  in  altro  luogo,  ma  questo  n*  era  il  più  proprio.  11  Penti- 
mento  amoroso . che  nel  prologo  vico  chiamato  egloga  , fu  recitato  ia  prima 
volta  in  Adr  a nel  if7r.  a istanza  di  Mithele  Marmi»  rettore  allora  di  quella 
citta  La  dedicazione  vi  è indirìtta  dai  Groto  ai  coioncllo  Vincenzio  Naldi  » da 
Brutghella  » governatore  di  Peschiera  e a Marina  Dolce  sua  consorte,  iscita, 
come  egli  dice,  in  Vene\ia  di  casa  magnifica. 

C*  E con  U Mifeta  dtl  doppio  amore  di  Calia  a la  vita  dtlTAatere  scritta  dal  ilense- 
ni  Atantoua  1703.  per  Albarla  Pannarti  ia  la. 
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-- La  Calisto’ Favola  pastorale.  In  Venezia  per  gli 
Zoppini  in  ia.[\)(a).  L.  3. 

La  Fiori,  Favola  boschereccia  di  Maddalena  Campi- 
glia. /«  f»cenza/7er  Gommaio  Z/rw«e//o  i5h8.  in  8.  3. 

L’Ainaranta, Favola  boschereccia  di  Cesare  Simonet- 
tì)  con  un  epigramma  di  Valentino  Pasculio  in  sua  lo- 
de). In  Padoifa per  Giovanni  Cantoni.  1 588.  in  8.  (c).  3. 


(l)  Il  Gro/o  fjui  non  è meno  grazioso,  che  nel  Tesoro^  Commedia  in 
Tersi,  «ia  ripurtata,  la  quale  si  accinta  a\\\/Ìu/u!arÌa  di  Plauto,  e alla 
Sporta  del  Gelli:  c or  mi  sovviene  cosa  notabile,  ed  è,  ebe  ivi  nel  Prologo 
piarevoliueiite  alluclendo  ad  Andrea  Nicoìio,  che  avea  scritto  l’istoiiu  dì 
Itocigo,  traendone  Torigine  dall^drca  di  Noè  con  la  solila  fida  scorta 
deli  erudizione  Anniana,  come  se  non  si  potesse  scrìvere  istoria  di  città 
senza  cominciar  da  Noè,  dice,  che  similmente  i temi  delle  cotnniedie  al* 
lora  si  soleano  prentlere  dal  Sacco  di  Roma,  di  Napoli,  di  Messina  o 
Algeri,  e che  egli  di  ciò  nauseato  volle  prendere  quei  suo  da  altro  Juo* 
go  per  far  vedere,  non  esservi  bisogno  di  andare  in  paesi  cosi  lontani  per 
tar  di  belle  commedie  (^*). 

l^à)  * £ prima,  ivi  presso  ì medesimi  ifSp  ia  ri. 

Avendo  il  Or^ia  composta  questa  pastorale  in  Alhrun0t  villa  del  ferrarese,  nc 
fece  un  dono  al  duca  Alfonso  dii  Esse  II  a)  quale  da  il  titolo  di  granduca  di 
Ferrara.  Egli  la  scrisse  in  età  assai  gìuvatiile,  c la  produsse  sopra  la  scena  in 
sua  patria  l'anno  tfSt.  e però  ePa  verrebbe  ad  esser  la  sccortda  dopo  il  Sacri- 
f\io  del  Beccarti  e avanti  V Aretusa  del  Lolita  laa  et*ti  onoratamente  asteren* 
do  di  averla  dopo  quel  tempo  riformata  c fatta  rappresei\tare  di  nuovo  in  A- 
dria  a*  14  di  Febbraio  nel  ifSi.  sotto  il  reggimento  di  Antonio  Marcello  e la 
lua  prima  imprci^rone  non  essendo  seguita  prima  del  1)8}  basta  all'autore  di 
essa  l'onore  di  essere  in  questo  genere  di  poesia  compatso  io  pubblico  dopoi'^* 
minta  del  Tassa  e avanti  il  PasiorfiJo  dei  Guarini. 

Anche  Andrea  Calmo  nei  prologo  del  $ao  Salttii^a  ^ dice,  che  se  nella 
sua  commedia  non  sono  figliuoli  perduti,  né  figliuole  ritrovate,  egli  ha  voluto  u* 
scir  deti'ordine  antico,  perché  si  governava  alla  moderna.  Soniiuiiantc  protesta- 
alone  fa  il  Celli  nel  prologo  deila  sua  Sporta,  ove  si  dichiara,  che  in  essa  non 
li  vedranno,,  riconoicimentì  di  giovani,  o di  fanciulie,  che  oggidì  non  ne  oe. 
„ corre,  ma  accidenti  di  una  vita  civile  e privata,  sotto  una  iinmaginatione 
„ di  venta,  e dì  cose,  che  tutto*!  giorno  accaggioiio  al  vivtr  nostro Cosi  pa* 
rimante  Ippoltto  Salvioni  nel  prologo  della  Ruffana  commedia  degna  ancn*eila 
di  esser  rammemorata,  che  fu  ristampata  in  Fene;ia  dai  Smis  nel  i)S8  in  ti. 
dice  di  esserli  voluto  provare,  se  tesser  si  possa  ani  commedia  dilfcmite  dalle 
altre  antiche  o moderne,  volgari  o latine,  ove  non  si  tratta  altro,  che  „ ntio* 
„ vameati  di  figliuoli,  per  varj  accidenti  perduti  . e che  iurte  finiscono  in  spon- 
„ salii)  € notte:  cose  tutte  , le  quali  ormai  sapevano  per  la  loro  vecchietta  aU 
w quanto  di  vieto,,.  Se  a questa  regola  attenuti  ai  fossero  gli  icnetori  comici,  o 
tragici  di  questi  u'timi  secoli,  le  cose  luro  a*rcbbono  più  grazia  di  novità,  c noia 
patrebbono  nc*  loro  viluppi  e scioglimenti  uscite,  pressoché  tutte,  di  una  mede- 
sima buccia,  con  nausea  e satietà  di  chi  già  le  ascoltava  , e di  chi  ancora  le  legge, 
(e)  Oltre  ad* eptgrtmns»  che  non  vai  gran  cosa,  dì  Valentino  Pascalio  gen- 


n Satiro,  Parola  pastorale  di  Giammaria  Avanzi  da 
Rwigo.  In  yinegiaper  li  Sessa  1587.  in  la. ^1/  L.  3. 

L’AraariUi, Favolapastorale  di  Cristoforo CasteMetti. 
In  Finegia  per  li  Sessa  1587.  in  la.  (2)  (b).  3. 

(1)  L' Avaiai  nedU  lett™  a don  Michele  Peretti  nomina  le  sue  lagri- 
me  di  Giacob,  t dice  di  scrivere  ì successi  «li  santa  chiesa,  e ancora  delle 
leggi  e de^  costumi  più  famosi  delle  genti  fa*). 

(a)  Precedono  in  sua  ludo  toiletti  di  Baldo  Cattaniy  di  Porfirio  Fe- 

tilvomo  adinete  • ci  sono  poesìe  di  Ciamhatistd  Livlera  ficcntino  e di  sftri^ 
ma  costoro,  per  non  sTcre  i>  privilegio  di  esser  della  patria  del  Friuti,  non  han* 
no  nemneno  ii  meriio  di  esser  qui  mentovati.  11  Sim§nftii  era  da  Fdnétàì  an* 
tica  c nobil  famiglia,  che  un  tempo  signoreggiò  io  var)  luoghi  delia  Marca  d'^^. 
rena  ‘ Si  hanno  dj  lai  due  libri  di  rime  stampati  in  Pddovd  l'uno  nel  1579.  e 
J'alrro  nel  ifSé.  in  S.  lodate  da  DomenUo  Vtnitro,  da  Btrudriind  da 

Gìrolamd  Fida  e da  AntonU  Quercngo;  t sopra  un  madrigale  di  Itti  Ipgalito  Pi* 
rd\\ini  da  Fdstdmtrone  fece  O'U  lettura  in  quell' aecademia  de*  Cee/an  , stampi- 
ta  in  Bologna  per  Ptllignno  Bonardo  nel  tf7f-  in  4.  ove  tra  gli  altri  soggetti 
nomina  Annikal  Caro  pag  dicendolo,,  non  prcciol  ornamento  di  tutta  la 
Marca o*  Della  famiglia  Simoneui  scrivono  con  molta  lode  Pitr  A'/^or4Rii  nel 
compendio  istoncu  di  Fano  e Orano  Avuenna  nelle  memorie  di  Cingoli* 

(4*)  QuesruUima  opera  dovea  dall’  Avanci , ebe  fa  dottor  di  leggi  , esser  in 
piò  volumi  discinta,  ma  nò  questa,  nè  l’altre  mentovate  nella  lettera  al  Pini* 
ti  (*),  come  neppure  il  ano  poema  óc'Primi  amori  dt  Orlando,  nc  l'altra  sua  Sto* 
na  iceUsiattiio  dilli  apostasie,  di  Latterò,  il  primo  libro  della  quale  egli  avea 
posto  sotto  l'csaine  del  Cardinal  BellarmimOf  secondochè  si  asserisce  nella  prefa. 
tione  del  suo  poemetto  delia  Lucciola  stampalo  iri  Padova  da  Giaintaiiita  Mar- 
uni  nel  l6x7-  in  ix.  e pubblicato  da  Carlo  $no  figliuolo,  uscirono  ina«  alla  lucej 
c ciò  per  la  morte  di  lui  accaduta  in  Padova.  La  sua  pastorale  la  recitata  in  Ro- 
vigo l'anno  medesimo,  in  cui  fu  scampata,  alla  preaenxa  di  Ermolao  ( Almorò  ^ 
dicono  i Veneziani)  Zant  t podestà  c capitano  di  Rovigo  ^ c provveditore  di  tut- 
to il  Polesine. 

(à)  V Allacci  pag.  16.  riporta  un'altra  edizione  dei  Sesta  nel  1197.  e omette 
la  riferita  dal  Fonttnini  nel  i f^7.  alla  cui  buona  fede  questa  volta  to' cieca- 
xnente  rimettermi.  Il  CastelUtti  parla  di  se  stesso  nel  prologo  di  questa  sta  pa- 
storale ne*  Seguenti  versi  • messi  in  bocca  di  Apollo. 

Un.  che  del  Tehro  in  su  la  riva  nacque, 

£ di  sua  etxde  c fra  V Aprite  e*l  Maggio» 

^ Di  virtù  sempre  e del  mio  canto  amicò  ec. 

Roma  ili  fatti  fu  la  patria  di  lui  , e 1*  Amarilli  fu  da  esso  composta  nel  primo 

fiore  della  sua  giovanezza  La  prima  volta  gli  asci  ella  di  mano  assai  dircela  da 

quella  con  cui  poscia  la  riformò  in  altre  edizioni.  La  prima  fa  forse  quella  che 

pur  ne  fecero  i Sesta  nel  lySx  in  S.  se  però  questa  non  fu  preceduta  da  una 

dì  Roma,  siccome  può  far  sospettare  la  data  delta  dedicazione  , indii itta  da  Jam 
dopo  Tornieri  al  nobilissimo  Louario  Conti.  Nello  stesso  anno  fu  ristampata  in 
Vene\ia  da  Jacopo  Berichio  in  8.  Anche  questo  scrittore  d uno  de*  canti . che 
vengono  tralasciati  dal  Mandouo  nelle  Biblioteca  RomaoM, 

(*)  \j  Aaonei  nvlla  T.attvr»  al  Pervtfi.  eli*  «ra  aipot»  del  pontefice  S\$to  V.  parla  a*- 
cita  di  aiqainti  sooi  «oDctti  •piriiusU,  che  iperavano  di  lasciarli  vedara  al  aendo,  ma 
furane , erad'ie , delusi  nella  lare  iparanaa» 
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La  Gintia,  Favola  Pastorale  di  Carlo  Noci.  la  Napo- 
li per  Ginnjacopo  Carlino  i5q4.  in  4-  (b).  L.  4< 

-•  E in  Venezia  per  la  Compagnia  minima  i5^ò. 
in  la.  3. 

Le  Pompe  funebri,  ovvero  Amìnta  e Glori,  Favola 
silvestre  di  Cesare  Cremonino.  In  Ferrara  per  Vittorio 

Baldino  1591  i/i  4- e >^99  ^n  \a.(c).  4. 

* E in  f enezia  per  Francesco  Dolzetta  1610.  in 
ia.(i)(J).  3. 


ìiciano,  di  Antonio  OngarOy  e di  Anton  Decio  {à*)i  t la  stampa  è in  bel 
carattere  corsivo,  come  quella  deìV Avanzi, 

(1)  cbe  male  audiit  all'uso  del  Pompanazio  in  filosofìa  aristo- 

telica, compose  iiniiundo  Aristofane,  le  Nubi,  commedia  satirica  in  ver» 
si  e a penna  centra  Giorgio  Raguseo  da  Ragusi  suo  antagonista  nello  stu* 
dio  di  Padova, 

(à*)  In  camWio  di  essi  neU'edizione  del  ifSt.  dae  litri  se  ne  leggono,  i*  uno 
del  caTstiere  Alenandto  GuatntUe  e Tartro  di  hUuola  digit  Angtlt, 

(^)  Qaesca  favo>i  téuhertcci^,  cosi  piacque  al  suo  autore  di  nominarla, 
io  vece  di  pauorale  . tu  pub.ilicata  a spese  di  Gian^acope  Carlino  c di  Antonio 
Pace  t coi  caratteri  drPo  stampatore  Orante  Salviant,  A lode  di  essa  precede  una 
lettera  di  Gtamhatiita  Vitale  da  Poggia^  detto  il  Poetino , a Vincen\io  Ftlingte» 
ri,  introdotta  nella  favola  sotto  il  nome  di  Dameta  dallo  stesso  , il  qua- 
le fia  capuano  di  patria. 

(c)  Nel  mio  esemplare  di  questa  edizione  in  4*  sta  segnato  Tanno  if#o.  V Al- 
lacci pag.  i$y.  la  riporta  con  l'anno  1^91*  in  11.  e però  quella  di  Monsignore 
non  II  accorda  ni  con  quella  étW Allacci,  quanto  alla  forma  , ni  con  b mia  , 
quanto  all’anno.  In  fine  di  questa  favola,  menrovata  con  lode  da  Lodovico  Zuc» 
colo  nel  suo  dialogo  delie  pastorali,  c dedicata  dai  Cremonino  al  duca  Alfonso 
II.  di  Ferrara,  leggonsi  gl’iiitermedj  con  essa  rappresentati.  Tre  altre  pastorali 
dei  Cremonino  vanno  a'Ie  stampe  registrate  anche  dkW  Allacci , cioè  tl  Aircroo  di 
ovvero  la  Sempogna  di  Mirtillo  : Clonndo  e Vnllerio*,  e il  A^aicimeoro 
di  Vene\ia\  ma  delle  quattro  Pastorali  del  Cremoninà,  che  più  volte  furono  ristam- 
pate. al  Fontanini  non  piacque  riportarne  , se  non  una  sola  , e questa  non  gi> 
per  essere  la  migliore  dell'altre.  ma  unicamente  per  aver  campo  di  replicare  la 
lolita  cantilena  coatra  il  Cremonino.  dicendo  anche  qui  , che  costui  male  audiit 
alTuso  del  Pompona\io  in  Filosofa  Aristoteltca , senta  badar  punto  alla  pia  e 
cattolica  protesta  fatta  dal  Cremonino,  e meisa  In  fine  della  sua  favola,  Clorindo 
e Valltero  , ove  apertamente  professa  di  dire  „ conforme  alla  dottrina  della  san- 
„ ta  chiesa  cattolica  apostolica  romana,  e de’  santi  Djttori , e di  voler  vive. 
„ re  e morire  vero  figliuolo  della  medesima  protesta,  a mìo  credere,  sufficien- 
te a purgarlo  da  qualunque  macchia  e sospicìone,  della  quale  i suoi  malevoli  a - 
vesserò  cercato  di  annerire  la  sua  riputazione  per  qaalche  opinione  aostenuta  da 
lui  nelle  scuole,  più  come  soggetto  di  disputazione , che  come  articolo  di  fede. 
Ma  su  questo  proposito  abbiasi  attenzione  alla  Difesa  del  signor  Barotti  , che 
valorosamente  gruitlfica  il  Cremonino, 

{d)  In  Vicenda,  t aoa  ia  Veite^in,  ristaropolla  il  • Cosi  nella  Dram- 
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II  Filarmindo,  Favola  pastorale  del  Conte  Ridolfo 
Campeggi  . Jn  Bologna  per  Giovanni  Rossi  i6o5 . 
in  4-  L-  4* 

* E in  Venezia  per  Giorgio  V alenimi  i6a4-  in  la  3. 

* E ivi  pel  Ciotti  160Ò  ibaS.  in  ja.  4- 

L'  Amoroso  sdegno,  Favola  pastorale  di  Francesco 

Bracciolini.  In  Venezia  pel  Ciotti  ( che  la  dedica  a Ba- 
tista Guarini ) i5q7.  in  la.  3. 

11  sogno.  Favola  boschereccia  di  Giammaria  Cuic- 
ciardi  da  Bagnacavallo.  Jn  Ferrara  per  Vittorio  Baldi- 
ni 1601.  in  8.  (1).  3. 

- - La  pastorella  xeg\a.  Jn  Ferrara  pelBaldininel  iboa. 
in  8.  3. 

Diana  pietosa.  Commedia  pastorale  di  Raffaello  Bor- 
ghini.  In  Firenze  per  Giorgio  Marescotti  1 687  in8.  3. 

La  Caride,  Favola  pastorale  di  Gabriel  Zinano  da 
Reggio.  In  Parma  per  gli  eredi  di  Set  kiotto  i58a. 
in  8.  (a).  3. 

(1)  NelTatto  T.  scena  i.  col  nome  di  Tirsi  si  celebra  il  Tasso^  e'I  fune- 
rale fattogli  da  Cintio,  prenome  del  cardinale  Aldobrandini,  detto  anco- 
ra SanglorgiOy  a cui  la  favola  è dedicata.  Del  Guicciardi  ci  è anche  la  fa- 
vola segutiite. 

maturgié  pag.  ijr.  e coll  legga  nella  mia  copia.  II  Boiitftd  per  altro  imprimer 
fece  più  libri  ora  in  Pédovm  , ora  in  Vtcen^a  e ora  parimente  in 

(d)  * E in  Reggtù  per  Ercoltand  Bartoii  if5>o.  in  S.  edizione  li  riredata 
dall*  aurore. 

Questa  II  edizionct  migliore  delia  prima, non  viene  riportata  nemmeno  dalTyl/. 
léiicì,  il  qaate  ne  riferisce  solamente  la  poma,  ma  col  titolo,  Ji  Lande-  li  no- 
ttio  Fo/uanini  pag  (8.  aliai  leggiadiamcitte  lo  rrastorma  c io  chiama  La  Cari- 
de  D'  IJi  han  ravoleggiaco  gli  antichi  . che  di  feinnjna  si  foaic  mutàcu  in  ma- 
schio; e qui  Canèe  di  maschio  è cambiato  la  femmina.  Ma  a chi  ai  dovrà  pre- 
alar  fede/  al  Fantanim  o s\V  Aliaceli  Non  ad  altri,  che  alia  paitoiale  medesima, 
la  quale  ci  dà  questo  personaggio  di  Canèe  per  nome  di  Pastore  c non  per  no- 
me di  Ninfa  (*)  Cahnele  Ztrani  fu  da  Rtggio  di  Lomb.<rdia  e di  assai  nobil  fa- 
miglia . piovvcnict. te  però  da  quel'a  de*  conti  Zitont  o Ginannt  di  Bayenna,  sic- 
come egli  stesso  test. Dea  in  altri  suoi  icritti  citati  a ta!  proposico  dal  padre 
don  Pietro  P-tole  Ginannt  ^ priora  del  monastero  di  san  Vitale  ài  Kayenaa  nel- 
la  sta  prefazione  alle  rime  scelte,  c pubblicate  da  luì  de*  poeti  ravennati  defun- 
ti ( \n  Ravenna  per  Anionmaria  iandì  1739*  in  8.)  11  nome  di  questa  famiglia 
è veramente  Gtnnani,  e cofl  trovasi  scritto  negli  antichi  nonamenti  La  pronun- 
zia lombarda  fa.  che  in  alcune  voci  la  lettera  G prenda  il  auooo  ài  Z,  e che  al- 

(*)  Gmhriéì  Zinano  diede  pure  alle  stampe  l‘.^/merige  tragedia,  in  Reggio  rS^o.  in 
I.  ( V.  il  catti, 


n Ligurino,  Favola  pastorale  di  Niccolò  degli  Ange, 
li  da  Montelupoa©  . In  Venezia  per  Federigo  Jbirelli 
Guerriglio  in  8.  (a).  L.  a. 

L’esilio  amoroso.  Favola  boschereccia  di  Alessandro 
Calderoni  da  Faenza.  In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini 
1607.  in  la.  a. 

11  Rapimento  di  Gorilla, Favola  boschereccia  di  Fran* 
cesco  Vinta.  In  Venezia  pel  Ciotti  i6o5  in  ^ (b).  4- 

1 Sospetti,Favo,la  boschereccia  di  Piero  Lupi  Pisano. 
In  Firenze  per  Bartolomeo  Sermartelli  iSSg.  in  8,  3., 

La  Fida  Ninfa,  Favola  pastoralef  di  Francesco  Con- 
tarini.  In  Vicenza  a istanza  di  Francesco  Bolzetta  iS^o. 
in  la.  edizione  III.  (c),  3. 

tre<)  li  scrittura  si  conformi  alU  pronuaxii.  Tanto  ancora  lucccde  nel  dìalect» 
Tcnctiano.  ove  la  mia  famiglia  nei  marmi,  nelle  moneto  e nelle  carte  antiche 
costantemenre  appellata  Geno  , net  parlar  comune  , e nello  scriver  moderno  ai 
chiama,  e si  scrive  Zeno.  Cosi  Zori{t  t Ztsi»  » Zusttntdno  cc.  invece  di  Giorgi , 
Ciusio,  Giuttìnìano  ec 

(if)  Ecco  un  novello  esempio  della  facilità,  con  la  quale  si  cade  in  errore- 
quando  alia  cieca  si  seguita  la  guida  degli  altrui  cataloghi , icnaa  prender  per 
inano  gli  stessi  libri,  e scasa  lame  ii  necessario  essme  e confronto-  Anche  qui 
Monsig. , dietro  1*  AlUcci  pag.  197.  confonde  in  uno  due  nomi  diversi  , c di 
due  persone  ne  fa  una  sola,  Federtge  Ahirelli  Guerrìglio\  poiché  Federigo  Ahi» 
felli  da  Gukhio  è il  divulgatore  di  questa  lavola , ed  s quegli  che  la  dedica  ad 
Uriele  Rosati  da  Fermo.  Giovanni  Guerigli  veneziano  c Io  stampatore  della  me* 
desiraa  . L*  anno  inoltre  dolU  stampa  non  è il  if74  ma  il*  1^94  e la  forma  è 
in  iz  non  in  9.  Se  n* emendi  pertanto  il  titolo  e come  su  veramente,  qui  si 
trascriva 

Ligurino , favola  boschereccia  di  Nicola  degli  Angeli  de  Monte  Lupono 
( pubblicata  da  Fede/igo  Abirelh ) . In  Veaexin  appresa*  Giovanni  Gnerigli 
tf94  in  la. 

(h)  Il  Vinta  lu  gentiluomo  volterrane , e buon  pseta  latino . come  i seoi  ver* 
•i  il  dimostrano,  ui  lui  si  ha  alle  stampe  anche  una  tragedia  intitolata,  la 
regina  Ilidin,  stampata  in  Venezia  dal  Ciotti  nel  1606  in  4. 

(c)  Questa  è una  novità  non  più  intesa,  che  siasi  fatta  redizione  terza  di 
questa  tavola  avanti  la  prima  Ma  lo  dice  V AHaeci  pag.  rit.  c gliele  crede 
il  suo  fedele  copista.  Io  però  credo  più  sicuramente  alla  copia,  che  ungo  in 
mano,  si  deli' una  che  dell'altra  edizione,  da  me  fedelmente  qui  registrate. 

La  Fida  Ntnfat  favola  pastorale  di  Francesco  Contarinit  prìncipe  dell'acca- 
demia serafica  (a  don  Ferdinando  de*  Medici  gran  duca  di  Toscana)*  In  Pa» 
dova  appresso  Franceteo  Solatila  1598*  in  8.  ediz.  1 Quella  del  è un 

sogno  (♦)  . 

* £ in  Vicenda  ad  istanza  di  Francesco  Bolletta  if99.  in  it.  ediz.  HI. 
rinovata  c ampliata  . 

(*)  I4*  ««conSa  dell»  Fida  Ninfa,  taeinta  <foi  d*llo  Zeno  t*rà  for*e  qttclU  eks 
ho  vvdota  io  Itesi*  fatta  in  K enasto  appresso  Giocamo  Kincenri  1698.  in  8, 


La  Rosa,  Favola  boschereccia  di  Giulio  Cesare  Cor- 
• tese  (in  dialetto  Napoletano).  In  Napoli  per  Novello 
de  Bonis  i6bb.  in  la.  con  le  altre  sue  opere  deW edizio- 
ne Xl^.  (i)  (a).  L.  4. 

(i)  Il  Cortese  nel  canto  v.  stanza  xv.  flel  suo  Viaggio  di  Parnaso^  de- 
scriveiidu  un  b.iiiclirlto  iinbaiidito  da  Apollo  alle  muse  e ni  poeti  , ci  as- 
sicura, che  essendo  portate  in  tavola  per  antipasti  le  più  celebri  pastora- 
li, i convitati  si  leccarono  le  dita  del  PastorfidOjAeWa  Filli  di  Sciro,  del 
Filarmtndoj  e poi  dice,  che  V Amint*  sopra  tutte  fu  stimato  pasto  da  si- 
gnori. Alla  /n//i  di  i’ciro  prepone  il  Filarmindo  in  grazia  del  Campeggi 
suo  amico,  soggiungendo,  cdie  le  altre  pasturali  rimastevi,  si  lasciarou* 
ai  servidori: 

Vennero  l’autepaste,  buone  assaje, 

£ d Ecioghe,  e de  Farse,  e Pastorale, 

De  li  qimle  a b'  zelfa  se  magnaje, 

Perche  erano  b .zzollia  prencepale: 

De  Mcrtillo,  le  dela  se  leccaje. 

De  Fille,  e Filarmiiino,  che  chiù  baie, 

£ d'Aminta,  che  e cosa  da  Segnare; 

L’auire  lassato  pe  li  serveture. 

la  Ingegneri  nel  suo  discorso  della  poesia  rappresentativa  ( pag.  .3.)  fa 
menzione  di  altre  favole  somiglianti  alle  adulte.  Ora  concludasi  questo 
capo  con  V Egloghe  pastorali,  che  tra  le  prime,  se  pur  non  son  le  prime. 

In  qnetta  terza  edizione,  oltre  alla  lettera  del  Contsrini  al  grandoci  Feriina». 
ds , altra  ne  d premessali  mede^uno  di  Giamhaùsta  C'ava/iert,  detto  dei  Csittarini, 
segretario  del  podestà  di  Vicenda  Podestà  di  Piren^a  in  detto  anno  ifs;.  era  Tad- 
deo Coetariai,  c di  Ini  t'n  hgliuolo  il  poeta  Fraacetea,  il  quale  però  non  era 
dell'  ordine  patrizio , come  lo  era  suo  padre . Di  Franetsaa  sono  più  cose  alle 
stampe  non  meno  in  verso,  ohe  in  prosa;  ma  qui  basta  ricordate,  per  non  u- 
scire  di  strada , nn*  altra  sua  pastorale  , cgoaliaente  pregevole , che  la  già  men- 
tovata . 

• • La  finta  Fiammetta,  favola  pastorale  (al  cardininate  Scipione  Borghesi). 
la  Pesfti.i  aopressa  Amhrogio  Dei  ( tSio.  ) in  4.  edit  1. 

* E CUI!  gl’ intermedi  aggiunti,  ivi  r6ii.  in  11.  ediz.  II. 

(a)  (^)uesta  edizione  XV.  viene  assegnata  dai  Fontanini  in  questa  medesima 
•pera  (hi  IJ  eap.  XXKVIl.  pag.  zj!  ( tzi.J.  ma  con  errore,  all'anno  16S4. 
Quivi  pocn  sopra  pag.  z;S.  ( zzi  ) volendo  egli  spiegare  un  verso  tolto  dal- 
la  lingua  de'  Paglieti , i quali  , secondo  Dante  ( dr  aalg.  eloga  Ut  /.  pag.  ZI.) 
tarpiter  barbariiant  , ne  storpia  il  veto  significato  . Il  verso  i questo; 

Volterà  che  chiagnesse  lo  quatrero  . 

Il  Fontanini,  conibimandosi  zi  Corbtnelii  f A'or,  ad  h.  l pag.  41  ) lo  Spiega  cosi: 
Vorrei,  che  pisngesie  il  fanciu  lo  . 

Follerà  non  vuol  dir  vorrei,  ma  sotiern  (vollero)  e gaatrero  non  lignifica 
faaeiutto,  ma  giovane  robusto,  che  in  buona  lingua,  con  poca  di-ertita  . noi 
dirimmo  quadiaro  , ciac  ben  compresso.  Vedi  il  Ve  abolario  ; onde  il  Fontanini 
miglio  avrebbe  spiegato  quel  luogo  Quieta  spiegazione  mi  fu  soggerita  da  a* 
bravo  letterato  pug  lese  , il  sig.  Finceniio  Canàio  da  Bari. 
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a incontrarsi  in  verso  sdruccielOf  pajono  quelle  di  Serafino  Aquilano  (a*)i 
cavaliere  delia  religion  militare  di  «9.  Giovanni  chiumata  da  aoo.  ann. 
in  i{ua  di  Malta  dopo  il  suo  passaggio  da  Rodi  in  quest'ìsola:  il  qual 
Serafino  fu  in  molto  favore  del  duca  talentino  sino  alla  morte,  seguila 
in  Roma  ai  x.  Agosto  nel  i5oo.  Le  sue  Egloghe  »i  veggono  fra  le  sue  o» 
pere,  stampate  di  tondo  in  Venezia  da  Giovanni  Andrea  Vavassori  ( e an« 
che  Vaìvasori  ) detto  Guadagnino  nel  i5d5.  lu  e subito  appiesso  al- 
la vita  di  Serafino,  la  quale  è diversa  da  qiitìla,  che  ne  scrisse  il  Ca/- 
metax  ed  é pure  in  altra  edizione  corsiva,  che  sembra  ^eiZoppino; 


(c  più  lotto  : ^ Il  Stnné\Aro  però  non  ebbe  a ichifo  di  spproAttarsi 
„ delie  lac  Egloghe  ^ pie  .dendone  sino  i versi  iutieri  di  pianta  - 

Sincbc  il  Fontjnint  si  lascia  uteir  dalia  penna  • cbc  1*  Ègloghe  di  Stnhno  Pa» 
jono  t se  par  non  sono  le  prime  a i.icuncrarii  ni  ▼cri'i  idruCviolo  , ha  una  ra> 
gione  apparente,  onde  porre  in  duobio  la  cosa,  polene  in  id,xxi  \t  Egloghe  di  Serafi- 
no addarono  alia  stamela  inaiti  anni  iimanai  a quelle  d i SAnn4\éro  Ma 
quel  suo  asserire  dipoi  cun  tanta  fraiicnczaa  . co  «traddicritdo  in  certo  modo  a 
quante  dianzi  duoitativanientc  avea  detto,  che  il  Stnna\àro  non  ebbe  a schiio 
di  approfHtcarii  deli'£/.o^4;  d;  Srrt^n'y,  prendendone  sino  i versi  interi  d»  pun- 
ta • aoa  ammette  diùsa,  nc  menta  «cuia  . csicado  .licita  una  tacita  uunitcfCa 
e tutto  aii\>pposto  dcila  prima  asserzione  del  Fonta/uni  In  p.ova  di  che  egli 
c da  laperii  che  Serafino  non  ptiiiia  deiranno  <4VJ  eoe  era  u XXVll.  deil* 
età  sua,  diede  luora  ia  prima  delle  sue  Egloghe  in  veiso  «druccioSo  . la  quale 
incomincia  ,»  Dimmi  Mtnéniro  mio  cc  in  essa  im>ia<>d  •Jneogo  S^nna^aro,  il  qua. 
le  del  Bucoltco  verso  m que*  tempi  otteneva  la  palma  . cu»i  per  1*  appunto  at- 
testa V*ne€n\iO  Celmeta  ^ che  hi  amico  e t'am  glianssimo  di  Serafino  » e ne  scris- 
se fedelmente  la  vita:  anzi  io  stesso  si  confenna  da  Angelo  Colocci  nciV  Apolo- 
gto,  che  premise  ali' opeic  di  questo  poeta  , tue  co^bdente  anco' egli  cd  amico. 
Cf >*/A^4riir4  Cmpot  accreditato  scrittore  de<Ia  vita  dei  Sanna^iro*  ne  fa  tede, 
che  ia  sua  ArLoita  fu  da  lui  composta  ne' sani  primi  anni,  avendo  meritata  eoa 
essa  non  poca  lode  dal  verso  sdrucciom,  il  quale  benché  da  molti  poeti  nd  se- 
colo del  Petraun  tosse  usato,  fu  nondimeno  dai  Sannazaro  con  più  giudi- 
zio dispensato.  Sua  madre,  che  tu  Maiella  o sia  Tvmmatella  Saatomango , 
mori  verso  il  i4yo  e la  morte  di  essa  vien  compianta  da  suo  hglmolo  nel* 
Ja  prosa  XI.  dc\ì'  Areaiia  t come  disgrazia  l anno  precedente  avvenutagli:  il 
che  da  a conoscere,  quanto  io  tal  anno  fosse  già  avanzaro  quel  suo  componi- 
mento , cae  tnttavia  non  fu  da  lui  ceiminato,  se  non  di  là  a io  >lco  tempo, 
R mane  adunque  la  gloria  del  ritrovamento  dell  Egloghe  in  verso  sdrucciolo, 
chiarissimamcnte  stabi  ita  al  Smni^aro  .dai  qua’e  SeraHno  fu  quegli  , ,,  cnc  non 
ebbe  a schifo  di  pr<ndcrne  sino  i versi  intcìi  di  pianta*,,  L'  Egloga  in  verso 
fdiuccio'o  divu'gaia  da  Co^èinellt  sotto  nome  di  un  altro  Sannazaro  più  an- 
tico, natio  di  '“iiio/a,  n*n  è a mio  credere,  se  non  dei  suddetto  natio 

di  Pavia,  poiché  da  questa  citrà  prowentva  la  >ua  ;am  glia  , che  poseia  nel  re- 
gno di  Na’olt  prese  radice  e grandezza*  La  sola  lettera  inizia  e P,  colla  quale 
D*  era  indicata  nel  codice  del  Corbmellt  la  patria  d'ede  probabil  cagione  aH'cqui- 
voco  L’  Eglogt  per  altio  in  verso  c>mune  volitare  è di  più  vrccn*a  data;  ma 
questo  non  è luogo  proprio  a trattarne  Venti  tcizine  tessute  di  seguito  in  ver- 
so sdrucciolo  deiia  prima  Eglogt  di  Francese»  Anocchi  sancsc  , possono  aver 
dato  it  modelln  al  Sannaitro  di  scriver  ir  sue  io  questo  metro,  h’  Egloghe 
dell'  Anoicki  fur.itio  stampate  c »n  quelle  di  vari  autori  io  Fiorente  da  Antonio 
Mttcomino  nel  i4<i  in  4 : nel  qual  anno  il  Sanntxoro  ancor  troppo  giovane, 
Aoa  i arcdibile,  che  avesse  posto  mauo  alle  sae . Ma  se  XX.  terzine  sdiaccio. 
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ma  non  è già  nella  prima  <li  Roma  presso  Giovanni  Besickea  del  i5o3, 
in  8.,  es5t*nd'H|uiv I iin  >li  monsignore  Angelo  Colocci  da  Jesi, 

die  Iti  ve-i'ovo  li  Norera  Txt^W'Umbria,  surrogatovi  alTaltro  prelato,  u- 
gu-jlinente  re|eb  Fanno  Faxforino;  tal  vita  potrebbe  essere  del  Ct)/oc- 
ci  Q'i»vi  .S  Tifino  S'  di'*e  nato  nella  citrà  \\e\V Aquila  di  non  ignobi- 
le Egiogt  ^cU*  Artoccht  non  sono  battranti  a levare,  nè  a scemare  il  pre« 
gio  al  Siftfi4^4ra  di  essere  sraro  l’inventore  deli*  Ef^loghi  in  verso  sdrucciolo  , 
come  poi  11  pretcndria  clic  XXI  versi  sciolti  « nascosi  neli*  argomento  di  una 
c>  nmeda  orivino  il  Tuisìmo  deli*  onore , che  U tessitura  d'interi  poemi  in  ver> 
SI  scK<lc(  gli  ha  nieiitatu  ? 

{a*j  Qui  ci  è un  tale  awilupamcnto  di  cose  1*  una  sopra  l'altra  a fascio  ani* 
montate,  taluna  non  vera  c taluna  ancora  stirata  fuor  di  proposito,  che  ■ 
grande  stento  il  periodo  e '1  soggetto  se  ne  capiscono  . La  testa  del  nostro  pre- 
lato era  gravida  d*  invilite  cose,  e vo’endo  egli  o di  tutte  o di  molte  almeno 
sgravarsene  ad  un  tratto,  sovente  ne  asciano  sconciature,  ed  aborti.  Stimo  be> 
nc  perra'ito  dar  qui  un  catalogo  delle  varie  edizioni  , se  non  di  tutte  , deil'o- 
pere  di  Serjfinó  Aquilano  cronologicamente  disposto,  dal  quale  si  verrù  in  chia. 
ro  primieramente,  che  quella  di  Romi  presso  il  DetUken  nel  1503  ia  quale 
non  c in  $ ma  in  4-  non  è la  prima,  come  Monsig.  ha  creduto  ; e di  più 
che  la  vira  , che  vi  si  legge,  non  fu  scritta  dal  Colocci^  ma  dal  Calmcta* 

Opere  del  facuadissimo  Seréphinù  Aquilano  collette  per  Francesco  Flavio, 
In  ycnc{tj  per  me  M.iestro  Mgnfrtno  óe  Monfcrà  Af.  CCCCC.  U.t  di  siili  |.  de 
Dcicmbno.in  8.ed/^.  /.  ( soa  dedicate  dal  Flavio  a Pietro  Santacroce  patti\io 
romano), 

E di  nuovo  ivi  1303  in  4.  ediz.  IL 

Opere  dello  elegante  poeta  Seraphino  Aquilano  finite  ed  emendate  , eoa 
la  loro  Af'ologia  ( di  Angelo  Colocci  a Silvto  Piccohmint  ),  c la  vita  di  esso 
poeta  ( di  Ftnccn^io  Calmela  ).  In  Roma  per  maestro  Joanni  di  Bestken  nel 
1^03.  adì  f.  di  Ottobre  in  4 edtx-  IH 

* Le  medesime  raecultc  dal  Flaoio  t con  qualche  giunta  in  4.  senz'anno 
luogo  e stampatore  . 

* Le  mcdesicuc  , intitolate  , Poema  di  Seraphino  , Pitauri  imprestum  est  hoc 
opus  Seraphini  per  Hieronymunt  Soncinum  sub  III,  Principe  Jeanne  Sforsta  de 
Aragonia  XXII  lumi  MUIIH  in  8 

* Le  medesime,  da  Ora\io  Biccardi  da  Fano  defecate,  e dedicate  a Galea\\o 
Sforma  da  Peroro  conce  di  Cotìgaola,  In  Pesaro  per  Hierontmo  Sonttna  1305. 
adì  f,  di  Marzo  in  8. 

* £ con  un  compendio  della  Fisa  di  Serafino,  la  Fireniepet  Filippo  di  Giun^ 
ta  I f té.  in  8. 

* £ con  lo  stesso  compendio.  In  Venezia  per  Marchiò  Sessa  c Piero  de  Ra^ 
vani  1319-  in  4. 

* £ ivi  presso  il  Sessa  ifaé.  in  8, 

* £ ivi  presso  il  Zoppino  1330  in  8 in  corsivo  con  la  vita  del  poeta  in  cooi* 
pendio  c con  una  tavola  alfabetica  delle  rime  dì  lui:  cdiziooc  corretta  da  Mar- 
co Gua\\o- 

* £ scampata  di  tondo,  ivi  per  Gio,  Andrea  Valvasore  I 3 3 3*in  8, 

* E di  nuovo,  ivi  1339  in  8 

* £ ivi  nelle  case  di  Pietro  de' A’iec«/<AÌ  di  Sabbio  1340.  in  8. 

* £ ivi  per  Bartolomeo  detto  \*  Imperatore  If44  in  8. 

* E anche  per  Niccolò  dCBatcanni  1384.  io  8.  bella  edizione  in  corsivo. 

* £ fiaalmeote  pure  in  corsivo,  in  Fenegia  presso  Agostino  Sindoni  if/#. 
in  t. 


Tom.,  l 
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L’Egloge  di  Girolamo  Muzio  (Libri  V.  ) In  Vinegia 
presso  il  Giolito  i55o.  in  8.  (1).  L.  6. 

7e^O'7>ejCon  riferirvìsl  il  seguente  epitafio,  postogli  da  Pietro  Aretino  in 
Poma  alla  Madonna  del  Popolo,  dove  però  con  tanti  altri,  per  colpa  u- 
nica  della  barbarie,  non  più  si  ritrova,  e nè  meno  quel  tanto  famoso  di 
Ermolao  Barbaro: 

Qni  giace  Serafìn.  Partirti  or  pnoi: 

Sol  d’arer  risto  il  sasso,  che  lo  serra. 

Assai  sei  debitore  agli  occhi  tuoi  (o*). 

Lo  Speroni  nella  Orazione  in  morte  del  Bembo  ( pag.  146.  ) fa  poca  gra- 
zia a Serafino,  e altresì  al  Quadriregio,  e al  Dittamondo,  chiamandogli 
tutti  insieme  usciti  fuura  di  alcune  caverne  disabitate.  Ma  bisogna  con- 
siderare, che  grati  parte  de' loro  difeUr  sono  del  tempo,  della  rozzezza 
delle  prime  impressioni  volgari  e del  nostro  idioma  allora  non  peran- 
che  dal  Bembo  levato  fuor  del  volgare  uso  tetro,  come  disse  l'.idrio5fo.  11 
Sannazaro  però  non  ebbe  a schifo  di  approfittarsi  delle  sue  Egloghe, 
prendendone  sino  i versi  interi  di  pianta,  Fn  Serafino  inulto  stimato  da- 
gli autori  delle  Collettanee  in  sua  morte,  data  in  luce  da  Gio.  Filateo  A- 
chillini  in  Bologna  per  Caligola  Bazaliero  nel  1 5o4.  in  8. 

(i)  Ci  sono  ancora  le  Egloghe  di  Luigi  Alamanni  tra  le  sue  opere  to- 
scane, stampate  in  Lione  da  Baitiano  Grifio  nel  1 533.  in  8.  : c prima  di 
tutte,  in  quanto  all'eccellenza,  le  Egloghe  del  Sannazaro,  venute  fuota 
dopo  quelle  di  Serafino,  anzi  dopo  lui  morto,  le  quali  sì  porranno  piCt 
avanti  nel  capo  vii. 

Tante  eiliziouì , e forse  ce  ne  saranno  dcll'sltre,  mostrano  con  quale  aeiditì 
fossero  allora  le  rime  di  Serafino  aniversalmcutc  gustate.  „ Non  mancano  di 
„ quelli,  dice  il  Varchi  aeW'Ercolano  pag.  i»,  i quali  pigliano  maggior  piacere 
„ dì  legger  Afult/o  o altri  limili  autori,  che  Cicerone,  c tengono  più  bello  sri- 
n le  qu^lo  del  Ceo  e del  Serafino , che  qoclio  del  Petrarca  o di  Dante,,.  Non 
può  tuttavia  negarsi,  che  i versi  deW Abilitano  cel  dimostrino  di  motto  ingegno 
c di  vivace  &ntaiìa  poetica  ben  fornita;  e alcuni  timatori  anche  del  buon  seco- 
lo c ancor  più  recenti,  iDCttenda  indosso  ai  componimenti  di  lui  nna  miglior  ve- 
sta  c più  attilata  alla  moda , purgandone  la  barbarie  e la  roazem  della  favella, 
ban  fatta  una  vaga  comparsa,  e ne  son  riusciti  con  lode. 

(u*)  Nel  principia  dell’opera  di  Serafino,  giusta  1'  edizione  romana  del  Beci- 
cken , teggesi:  Sonetti  di  Serafino  Cintino  Adattano  ; e lo  iteaso  aggiunto  sta  quivi 
impresso  nei  principio  de' suoi  capitoli.  Il  casato  di  Serafino  è stato  conosciuto 
da  pochi.  Ma  V epitafio,  poatoglì  in  Roma  in  santa  Maria  del  Popolo,  fu  com- 
posto da  Bernardo  Aecolti,  detto  VUniee  aietino.e  Don  da  Pietro  Aretino  . che 
in  quel  tempo  non  era  te  non  fancfullo  di  pochi  anni.  II  Fontanini  che  ha  a- 
vute  per  mano  le  Collettanee  àtW  Achillìni  m morte  di  Serafino,  poteva  pure 
leggervi  1 chisre  note  si  fòglio  H f,  come  pure  nella  Vita  scrittane  dal  Calmeta, 
il  netto  epitafio  col  nome  e cognome  di  chi  lo  fece,  Bernardo  Accolto  Aretino, 
il  quale  in  oltre  ne  onorò  la  memoria  con  un  sao  tpititoio  Sonetto,  che  in 
quella  (accolta  occupa  il  primo  luogo. 
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C A P O V. 

Scrittori  intorno  al  Poema  del  Guarirli  (a), 

Diacorso  di  Giason  de  Nores  intorno  a que’principj, 
cause  e accrescimenti,  che  la  Comedia,  la  Tragedia  c 
il  Poema  eroico  ricevono  dalla  T'ilosófia  morale  e civi- 
le, e da’  Governatori  delle  Repubbliche.  In  Padova 
presso  Paolo  Mejetto  1587.  in  4> 

Qqesto  libro,  eh»  dee  precedere  la  Poetica  del  Noros,  e da  lui  dedica- 
to M' Abate  Galeazzo  Riario,  qui  li  ripone  di  nuovo,  come  primaria  o- 
rigine  di  gran  liti,  dando,  quantunque  in  genere,  per  tanti  mostri  le  Tra- 
gicommedie, eie  PastoraR  (i*),  tenia  ipecifieame  però  alcuna  per  no- 
me, particolarmente  poi  quella  del  Pastorfido,  allora  noB  ancora  stam- 
pata, benché  per  altro  notissima,  come  rappresentata,  lasciata  leggete  e 
copiare,  e anche  letta  dal  Guariai  stesso  più  volto  a grande  auditorio  in 
Venezia,  e in  PzJova  (c*).  Di  qui  poi  ne  vennero  i libri  seguenti. 

{aj  Quote  capo  enpie  endici  pigile,  a sta  (acce  e qaiii  tette  inpceise  in 
miaeto  carattere.  Altro  non  vi  ai  fa,  ae  non  l'eiante  di  qeanto  é arate  aciitta  is 
acce»  e io  diftaa  del  Cueriai  e del  ano  Petinfda  • Monògnore  ai  i iagegnato 
dì  preoccaparc  il  gindixie  del  pebblico  con  ca  or  acne  dichiarato  poco  favotctolc, 
anit  appaaaiooato  avversario . 1 tensori  del  Cuerini  peamoo  enrai  contarlo  dei 
lai  partito  e metterla  sUs  lot  testa,  baachi  eltìmo  ntcìco  in  lampo  • Quanto  a 
iias,  fatò  qei  la  partì  di  qeisi  iautile  ipettaiots  II  signor  Baratti  ns  coperto  il 
Ilio  illuicre  comparrioca  per  ogni  lato , c lo  ha  da  ogni  colpo  difeso*  Che,  ac  poi 
mi  si  chiede  il  olio  Mntìaieoto  ietorao  all'asica  di  questa  pogea , altro  aoo  sa- 
prei dice  , se  non  qeel  taaio,  che  dei  priai  inpugnatoci  dai  PaitarfUa  laaciè 
scritto  Laiiaito  Zaeeeii  nal  ino  Diataga  deHa  Panatale  : m di  ictitti  , che  in 
,,  iuce  dati  si  sono  coocra  il  Paitorfiie , a chi  hanno  recato  danno?  forse 
„ a qucHo  poema?  No  ceeco,  anai  tono  arati  cagione,  che  molti , i qnati  fatte 
„ non  raeicbhono  mai  Iciio , il  liane  giti  ceteande  e conoicintolo  libro  di  al 
,.  graa  conto,  a'  abbiano  ( per  eoe!  dice  ) fatu  mille  volte  anatomia  ■ Haana 
u beasi  recato  daaoo  c vergogna  a cuti  tali  che  gli  hanno  meuì  in  carta  s pet- 
.,  chi  ne  hanno  tipoetaio  iene  o di  molto  iavimoai , o di  poco  intendenti  del. 
u te  cose  della  peesia  -, 

(1*1  II  Marat  anche  nella  Paatica  laKÌò  cader  qaalcfat  colpo  contra  le  pascola- 
li. li  cao  Dittatm  non  di  setamence  io  gratta  per  tanti  nioiui  le  Traguanma- 
Sia , e la  Pattatali  , coosideianda  qecUc  e queatt  sepaiatamtoie , ma  di  a c<«. 
date  pei  issoncìo  c moatiueia  parto  la  Tragicammadia  pattotaia , croi  quel- 
la ccraa  apccie  di  poesia  draatnaatica . che  fosaa  casi  ìntitolau , come  tal  veta- 
□lenta  c senaa  asempie  eia  il  Pattarfido.  Sa  il  Maral  aolasacriie  delle  Paitaraii  in 
genere  paelaio  aeaaac  . nieoo  più  di  Moniignore  seria  Mate  in  debito  di  prtadei. 
lae  la  diftaa , poiché  tanti  anni  prima  egli  ai  osa  dichiarato  e ^to  campiona 
deir  Aaùaia  del  Tana. 

(e*)  11  Faataaiai  qui  agama  e porge  armi  coatta  se  itasso  II  Pastarfida  rum 
era  sltoca  perineo  scampato  : é Tcriisimoi  aia  era  pet  altio  aotlMimo , come  gli 
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Il  Vernato,  ovvero  difesa  8i  quanto  ha  scritto M.  Gia- 
son  de  Nores  contra  le  Tragicomedie,  e le  Pastorali  in 
un  suo  discorso  di  Poesia.  In  Ferrara  (per  Vincenzo 
Caldura  ) a istanza  di  Alfonso  Carafa  i588  in  4.  con 
Verrata  in  fine,  ( \)*  L.  5. 

( i)  Questo  titolo  per  troppa  fretta  fu  mal  conceputo,  oltre  al  contene- 
re due  errori  manifesti,  che  non  sono  di  lingun,  né  di  stampa  (a*).  Pri- 
mo, il  Venato,  iioine  del  porco  maschio  intero,  in  latino  Verres,  e in 
francese  Fe/raf,  diverso  da  Verato,  nome  proprio  di  famiglia  ferrarese. 
Secondo,  non  dovea  dirsi,  di  quanto,  ma  da  quanto  (i*),  Il  Gtmrini  do- 
po gli  avvisi  del  Nore^,  accennati  da  Faustino  Sommo  nel  suo  discorso 
XI.  dove  chiama,  buono  e santo  vecchio  il  Nores,  destramente  corresse 

rappresentato . lasciato  leggere  e copiare  e anche  letto  da!  Guariai  stesso  più  vol- 
te a grande  auditorio  in  Vin<\Ì4t  e in  Padova  ; e ciò  che  é più  „ in  tutta  l'ar- 
te poetica,,  per  valermi  dei!’ espressione  enfatica  del  Cuanni  medesimo  ( Ver- 
rato  I pag  i.  ),,  dappoiché  ’l  mondo  é mondo,  non  trovandosi  più  d*  una 
Tfagtcommedia  pastorale  „ che  é quella  dei  Pastorfido  : come  pnò  dunque  ora  as* 
serir  Monsignore,  che  d Nores  non  ne  avesse  specificata  alcuna,  particolarmen- 
te poi  quella  del  PastorfiJol  Come  asierire,  che  il  Norer  solo  in  genere,  aves- 
se dare  per  mostri  le  Tragicommedie  pastorali,  se  altra  con  questo  titolo  non  se 
n*cra  veduta,  se  non  questa  del  Gttartnìl  Oh  non  1*  ha  specificata  per  nome:  ma 
che?  rba  mostrata  a dito  e disegnata  in  maniera  da  farla  senta  equivoco  ravvi- 
sare anche  ai  ciechi:  onde  continua  a dire  il  Guarini  ai  suo  avversario  , parlan- 
..  do  voi  di  cosi  fatto  poema,  per  necessità  vi  convìen  intendere  di  quella  sola,,, 
il  Nores  pertanto  ha  provocato  il  Guarirti  , e Monsignore  ha  chiamato  con  gran 
ragione  questo  Discorso  del  Notes,,  primaria  origine  delle  gran  Itti.,  comechè 
in  processo  egli  si  slorxi  di  far  cader  sol  Guarirti  tutta  la  colpa  di  averle  susci- 
tate e inasprite. 

fu*)  Faustino  Sommo  corresse  questo  titolo,  notato  dal  Fomanini,  nel  primo 
de'  suoi  due  Discorsi  pag.  i.  e coti  ancora  notò  il  preteso  errore  corso  nel  no- 
me  del  Vetrato  in  luogo  di  Verato;  sicché  qui  si  ripete  inutilmente  il  già  det- 
co  da  altri.  i 

{h*)  Il  nostro  severo  jtristérco  dei  titoli  degli  altrui  scritti  , ma  poco  buon 
giudice  di  quello  della  sua  Elofuen^a  , nota  due  errori  nel  cuoi#  di  questa  pu- 
ma Difeso  del  Guarissi  dalle  accuse  del  Notes:  il  primo,  che  il  Guarini  doveva 
scriver  Verato  , e non  Vertalo:  il  secondo,  che  dovea  dire  da  guanto  e non  di 
^irunre  Nel  secondo  voglio  esser  col  Fontanini , il  quale  però  sta  fermo  in  non 
volerlo  passare  per  errore  di  stampa:  e pure  questa  indulgenti  non  gli  ipìace- 
rebbe,  che  gli  fosse  usata  in  mnltitsiini  errori,  che  nella  aua  Eloquen\a  son  cor- 
si. Oltre  di  che  lo  stesso  errore  essendo  stato  rinfacciato  dai  Notes  al  titolo  del 
Vetrato,  replicò  l*^rrr^r«io  pag.  joo  „ Mutate  il  di  in  da,  e voi  avrete  il  vero 
e legittimo  senso.  E cosi  fu  scritto  dal  mi'desimo  autore,, cioè  dal  Gaitf^ini  Non 
occorreva  pertanto  riprodurre  in  campo  cotesta  così  rancia  censura  Quant.*  poi 
al  primo  errore,  il  Foatanini  s'inganna  a'  di  grosso.  Verrino  , e non  a trimente, 
va  scritto  il  cognome  di  quel  Batista  Vetrato,  che  fu  il  Roselo  de'  tempi  suoi. 
Il  stg.  Baratti  ne  reca  ineontrascibili  prove.  Queli'ànsigne  teologo  d«lr  ordine 
carmelitano . Cromoidriu  Vetrato  ferrarese,  noi  (asciò  correr  diversamente  nelle 
sue  opere  a scampa,  ed  egli  che  sapci  tanto,  poteva  altresì  ben  sapere  , come 
andasse  scrìtto  il  nome  di  sua  famiglia. 


l’uno,  e l’altro  errore  nel  «uo  Veraio  II.  assai  peggiore  del  primo.  Percliè 
a far  bene  i titoli  dei  libri  bisogna  pensarci  un  poco,  questo  del  Iterato 
I . dovea  stendersi  in  quest’altra  maniera:  Il  Verato,  ovvero  Difesa  delle 
Tragicomedie  e delle  Pastorali,  da  quanto  ha  scritto  M ■ Giason  de  Nores 
in  un  suo  Discorso  di  Poesìa.  Qui  nasce  altra  difficoltà,  ed  è,  se  l’antore 
del  libro  possa  convertire  se  medesimo  in  titolo  del  libro  con  dire  il  Ve- 
rato  del  Verato,  mentre  qui  si  fa,  che  il  Verato  (a*)  famoso  istrione  sce- 
nico di  que’ tempi,  senza  prenome,  senza  appicco,  e senza  introduzione 
di  parole,  dedichi  il  suo  libro,  detto  pure  il  Verato,  a Jacopo  Contarini, 
e a Francesco  Vendramino,  dipoi  patriarca  di  Venezia  e cardinale^  i qua- 
li nelle  lor  case  aveano  udito  leggere  il  Pastorfido  dalla  viva  Voce  del 
proprio  autore.  Che  il  libro  della  commedia  di  Dante  si  trovi  chiamato 
il  Dante,  va  bene;  ma  non  mai  si  disse  il  Dante  di  Dante:  nè  Dante  per 
questo  chiamò  il  Dante  la  sua  Commedia.  11  Nores  fece  accorgere  il  Gua- 
rini  di  questa  sua  battologia,  che  perciò  prontamente  attese  a emendarla 
nel  Verrato  II.  con  attribuire  questo  nuovo  libro,  non  più  al  Verato, 
ma  ad  altri,  come  vedremo;  e fece  bene  a ogni  modo,  perchè  quei  due  li- 
bri non  essendo  dialoghi,  i quali,  come  quei  di  Platone,  debbano  pren- 
dere il  nume  dal  principale  interlocutore,  non  possono  cosi  intitolarsi. 
Il  Guarini  però  di  nuovo  ricadde  nel  medesimo  fallo  in  altro  suo  libro, 
ugualmente  ingiurioso,  e maledico  al  sommo  contra  i due  onorati  scrit- 
tori, Giovanni  e Baldassar  Bonifacj  da  Rovigo,  avendolo  intitolato  il 
Barbiere  ( pag.  aS.  a6.44'  ) da  Serafino  Collato  Barbiere,  e suo  servido- 
re, per  atto  di  maggior  disprezzo,  e con  improprio  costume  da  lui  fìnto 
autore  del  libro,  di  cui  troppo  lungo  qui  sarebbe  il  ragionare.  Paolo  Bo- 
ni Ma  sua  difesa  del  l’yfnricrurca  contra  Orlando  Percetti,  prepose  an- 
cor egli  il  nomedi  Cavalcanti  senza  dire  di  chi  intendesse  chi  fosse,  e 
come  v’entrasse  quel  suo  Cavalcanti  a parlare.  Si  vede,  che  il  Guarini  in 
que’ nomi  di  Verato  /.  e //.Tolle  imitare  l’amico  suo  Lionardo  Salvia- 
ti,  il  qual  pure  mise  fuora  contra  il  Tasso  i due  noti  libri,  i quali  ei  vol- 
le chiamar  dal  soprannome  suo,  i due  Infarinati. 

11  Nores  nel  mentovato  suo  discorso  pag,  /^a.  giura  coram  Deo,  che 
quanto  egli  ha  scritto  delle  poesie  „ tragicomiche  e pastorali,  non  e sta- 

(<*)  Qui  si  palla  da  oracolo;  incendami  chi  può.  Benna  Verrai»  non  è l’au- 
tore dei  libro;  ma  lo  è Bjtista  Gu.irtm  . il  qaa’c  uccultaiidaai socia  quel  nome, 
si  serve  di  esso  od  titola  dei  libra  c nella  tua  dediruionc.  e par  cotto  il  mede- 
aimo;  io  che  non  veggo  caler  né  d.lficalra  per  capirla  , né  aconvencvulczza  per 
praticarlo  Se  il  titolo  diccsvc , I Verrara.  tivveru  Ditela  Jet  Verrai»  da  titan- 
io ha  scr:no  M Già  »n  de  Noret  cc  allora  i'zacuic  del  libro  avrebbe  convertì. 

10  fc  mcdiaiino  in  Citalo  del  tibio  con  dire,  //  Verrai»  del  Verrato:  ma  non 
avendolo  dettii,  egli  non  è nemmena  me  irao  in  quella  tntalogia.  di  cui  Poppo- 
sicorc  lo  accusa  li  Di  cario  poi  é tciiuto  a figgia  di  diab  gu  tra  ’l  Verrai»  e 
.’i  Norei  : e facendovi  il  primo  U figura  piincnale  .era  coiivcnieatc,  che  da  essa 

11  diacoiao  vciùaae  dcilooiinain-  tab  aono  i Dialoghi  di  Plaione,  quei  di  iùcian» 
a di  altri  ; ma  I’  esrmpiD  di  Lionardo  Salviaii  nel  p'imo  e secondo  Infarinalo, 
comeché  neppure  qatatì  due  dialoghi  abbiano  favi.icvole  il  voto  Fontanini». 
no , basta  a giuatificare  presso  dì  lui  il  Guarini  suture  del  primo  o del  aecoada 
Verrato. 
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Apologia  contra  l’antor  del  Verato,  di  Ciaaon  de  No- 
res,  di  quanto  egli  ha  detto  in  un  suo  discorso  delle 
Tragicomedie  e delle  Pastorali.  Jn  Padova  presso  Pao- 
lo Mejetti  i5()o.  in  4- {*)• 

„ to  nè  p«r  ofTandei  altrui,  nè  per  irtuUio  di  coutradire,  nè  per  alcuna 
,,  aorte  di  ambiaione,  ma  lolamente  per  iscoprire  la  sua  opinione  aince- 
„ ramente  o buona  o cattiva,  che  ella  si  sia,  disposto  però  a rimetterla  a 
„più  maturo  giudicio,  e a lasciarla  anco  totalmente,  quando  con  più 
„ acide  ragioni  si  dimostraase  il  contrario  ...  Queste  parole  stesse,  ben- 
ché non  tutte,  ti  riportano  qui  nel  Verato  I . pag-  56.  A un  gendluomo, 
• letterato  oristiano,  profeetor  pubblico  di  hlosolìa  morale,  e per  le  aue 
qualità  personali  universalmente  rispettato  c stimato,  il  quale  avea  scrit- 
to col  suo  proprie  nome,  pare,  che  dal  GiMriiù  potea  darsi  fede,  e non  la- 
cerarlo vilmente  con  libri  sotto  nome  di  buffoni , servidori  e comme- 
dianU  per  metterlo  in  maggior  beffa.  Carlo  Sig^nia  ad  Aatomo  Beadiael- 
li  luocbese,  vennlo  con  aeoo  in  rotture  letterarie,  acrisse  queste  parole: 
(£nata  Siganii  imter  Oputcuia  Mendineili  pag.  iSi.)  n io  reputo,  che 
„ ogni  ingiuria,  per  grande  che  sia,  riceva  conveniente  satisfazione  qua- 
,,  lunque  volta  colui,  che  è imputato,  nega  di  aver  ciò  fatto  con  animo 
„ di  fare  ingiuria,  o dico,  che  gli  spiane,  che  sia  accatuta  pm  tale. ,,  Ma 
il  CtMnni,  senaa  far  cento  delle  aaaeraioni  « de'giuiamenti  fatti  dal  No- 
MS  in  puUhliea  forma,  volle  spargere  in  questo  suo  V erato  I. 
tiuielia  nella  più  rabbiosa  naaniera  contro  di  lui,  il  quale  perciò  due 
acmi  appreaso,  e non  subito  allora,  eodem  onno,  giusta  Antouio  Ricco- 
hona  (De  Gymuasio  Palaoimo  Hi,  IV.  eap.  vi  i.),  si  difese  col  seguente 
libro,  dedicandolo  a que'medeaimi  due  gentiluomini  veneziani,  ai  qualt 
il  Girini  por  dianzi  avea  dedicato  il  Verato  I ■ Che  si  debba  reprimere 
senza  rispetti  umani,  e con  ogni  maggiur  forza  la  perfidia,  c 1 impostura 
di  chiunque  dolosamente,  e per  delMlabile  malevolenza  osa  oltraggiare 
con  privata  o pubblico  inganno  la  ragione  delle  notorie  verità,  non  ci  o 
da  battere;  ma  il  caso  del  Notes  non  entra  in  questo  disooizo. 

(l)  Meglio  sarebbe  stato  stendere  questo  titolo,  come  segue:  ,,  Apol^ 
„ già  contra  l’antor  del  Verato,  di  quanto  Giason  de  Noms  ha 
„ un  auo  discorso  delle  tragicomedie,  e delle  pastorali.  ,,  Qui  il  Notes 
altamente  si  duole  de'ludibrj  contro  di  lui  stampati  sotto  nome  o mi 
istrione,  quale  era  il  Verato:  e con  forza  e gravità  da  onorato  nlMofo 
soatieae  la  aua  canta,  non  anai  notuiuando  l'avversario,  nè  il  suo  “6ro , 
ma  insistendo  nell'inapugnare  in  ragion  paeticn  por  tanti  mostri  le  trn- 
gieoinmedie,  e le  Pastorali  con  rantraentarne  alcune  da  noti  « famosi  i- 
strioni,  i quali  eziandio  chiama  per  nome,  rappresentate  ir»  Padova 
sa,  dove  soleva  stare  il  Cuan'ni.Tra  queste  ne  fu  una  della  Pazzia  trOf- 
ìandOf  antesiore,  come  le  altre,  al  Paslorfido,  preteso  unico  dal  rerato, 
come  ae  prima  non  vi  fosse  mai  Stata  Pastorale,  o Tragicommedia 
lu,  ondo  perciò  il  Noreo  avesse  inteso*  di  colpir  quella  sola.  Parla  della 
sua  schiatta  signorilmente^  e sol  quanto  richiede  la  moderata  diicsii 
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(Apoi.  fol.  11.  2.43.),  comedi  principale  in  Cipri  innanzi  alle  funeste 
disgrazie  occorse  nella  perdita  di  quel  regno.  Dice,  che  non  doveva  in- 
trodursi con  tanti  scherni  unmirao  e istrione  a fare  strazio  di  lui,  già  sta- 
to onorevolmente  distinto  dalle  prime  teste  i'f  dottrina,  come  da  TrisOn 
Gabriello,  da  Paolo  Manuzio,  da  Sperone  Speroni,  e ancora  da  que’due 
medesimi  gentiluomini,  a' quali  era  diretto  il  Aerato.  Intanto  il  povero 
Nores,  autore  di  molte  opere  latine  e volgari,  e al  certo  tir  nobilissimas 
et  literatissimus,  maximtque  indigniis  adiersa  fortuna,  quam  propter  Cy~ 
prum  insulam  occupatam perpessus  est,  allo  scrivere  del  Riccobono  ( Ùe 
Gymnasio  Patavino  lib.  Ill.cap.  XLViii.),  essendo  gravato  dal  peso 
lieoli  anni,  c più  dai  travagli,  nel  i5go.  se  ne  passò  di  questo  secoio,  e 
il  Guarini  tre  anni  dappoi  dià  inora  quest’altro  tuo  libro. 

Il  Verato  II.  ovvero  replica  dell'Attizzato  Accade- 
mico Ferrarese  in  difesa  del  Pastorlìdo  coutra  la  secon- 
da scrittura  di  Messer  Giason  de  Nores,  intitolata  Apo- 
logia. In  Firenze  per  Filippo  Giunti  iSgS,  in  con  l’er- 
rata in  fine.  (i).  L.  6. 

(1)  Il  nome  di  Attizzate,  cioè  irritato  e istigato,discredita  subito  il  li- 
bro, rappresentandolo  qu.ile  è egli  veramente  dal  principio  alla  fine  pie- 
no di  tutto  il  Ilei  A' Jpponette.  Clii  foste  questo <4ttrtz<ito,  che  il  Guarini 
qui  surrogò,  anzi  congiunse  al  Verrato,  lo  spiega  il  Beni  nel  Cavalcanti 
con  queste  parole  pag.  i io.  Egli  ( il  Pescetti  ) si  è lasciato  indurre  per 
sostituto  del  Verato,  e deli’ Attizzato , mimi  assai  noti  al  lor  tempo.  Si 
vede,  che  il  Guarini  era  inclinato  a simil  gente.  Egli  dedica  il  tuo  libro 
a Vincenzio  Gonzaga  duca  di  Mantova,  al  cui  servigio  era  passato:  e ti 
studia  d'iuteretsarvelo  sul  motivo  di  avervi  fatto  rappresentare  il  Pastor- 
fido:  e le  punture  dategli , come  scrive,  non  tanto  dal  Nores,  quanto  da’ 
auoi  istigatori  piuttosto,  che  consiglieri,  vengono  da  lui  qualificate  per 
villane  e disoneste , benciiè  il  Nores  non  avesse  mai  censurata  nomina- 
tamente la  sua  tragicommedia,  ma  solo  dietro  ai  prìncipj  della  filosofia 
e dell'arte  poetica,  con  ogni  maggior  civiltà  disapprovatala,  e solamen- 
te in  genere  con  altre  di  simil  fatta.  Il  Giutrini  mandò  a atampa^  a Pi- 
re/ize  questo  suo  Verato  II.  fidato  neirassiatensa  delle  reliquie  rimasta- 
vi de’  suoi  amici  avversar]  del  Tasso,  mieli,  dopo  morto  iI5a/t>r<s/i,  erano 
Bastiano  de’ Rossi, Giovanni  Bardi,  e Giambatista  Deli;  non  però  Bernar- 
do CanigiatU,  nò  GiambeUista  Strozzi,  giusti  atimatori  del  TVtrro,  e al- 
tresì amici  del  Guarini.  Segue  nel  Verato  II.  la  prefazione,  medesima- 
niente  dell'  Attizzato,  che  afferma  di  aver  finita  la  replica  due  anni  pri- 
ma, benché  la  dia  fuora  due  anni  dopo:  c dalla  taccia,  che  prevede  con- 
tro di  sé  per  aver  scritto  cnmtra  un  morto,  cerca  andeiparamente  di  ripa- 
rarsi con  dire  di  aver  cosi  fatto  anche  il  Nores  contra  il  Verato,  già  mor- 
to, e che  esso  Guarini  scrive  ai  lettori,  1 quali  son  vivi,  e contra  la  dot- 
trina del  Nores;  e non  al  Notes,  nè  contra  il  Notes-  tutti  sofismi,  e va- 
ne battologie  di  contenziosa  a falsa  dialettica  per  più  ragioni. 


I.  Il  Nores  fili  nel  titolo  stesso  del  suo  libro  espressamente  diehiarìi  di 
scrivere  la  sua  apologia  cuntia  l'autur  del  Verato  e non  coutra  il  Vera- 
to,  dal  Cuari/iij  e uun  da  sé  ingiuriosamente  introdotto  senza  proposito 
alcuno  a parlare  contro  il  A ores  ^ non  importando  a questo  di  sapere,  se 
queU’iirWone  allora  fosse  poi  vivo  o morto.  Che  il  Nores  scnre-sse  con- 
tra  l'autor  del  Verato,  il  CiUirini  il  ronfi ssa  nelle  piiine  righe  di  questa 
%o<s.  Replica, o piuttosto  drcl«mai!Ìone  da  strepitoso  e loquace  sofista. 

Il  11  ( )u.'irini  tiirettameiiic  scrisse  contro  la  persona  stessa  dei  ^ores^ 
caii^undol<>  ut  ogni  lancia  di  oltraggi. 

MI.  li  x\  ores  non  accusò,  nè  oltraggiò,  ma  sì  difese  contra  Tautor  del 
Somi;:liufiti  soiismi,  anche  puerili,  sì  trovano  p^r  entro 

il  lib  o,  rum-»  per  e>»einpiu,  ove  si  dice,  cht*  il  Iterato  fu  rittadiii  ferrare- 
se. M.i  non  per  (|Uej*to  fu  conipartibile  al  Aores;c  professò  il  im  stiere 
del l istrìotie,  cHje  per  prezzo  e p34iauieufo  ne'  piu  imgiiifioi,  e soiituon 
tcsitrì  di  Europa,  come  scrisse  Alarcnnfonio  Cuar/ni  ( d^lle  chi*  «e  di 
Ferrara  lih  v pag.  3.55  ) ; onde  vauamenre  ranlito  Pescvtti  si  affaticò 
di  coonestarlo  ( Difesa  pag.  5a.  ).  Fari  leggerezza  aurora  «i  è il  dire,  che 
il  Tflwo  fece  un  sonetto  in  sua  morte;  peirliè  isol  fere  nitiaruenle,  che 
comi?  a UQ  bravo  istiione.  Il  medesimo  ronto  si  dee  fare  driraffermarsì, 
che  ['Attizzato  non  sapesse,  che  il  N^ores  era  di  rase  de  Nores  p»r  esser- 
si scritto  Oenoresj  e non  de  NoreSj  eomr,  gè  rhi  è di  casa  Doria,  e /7e/- 
bene,  non  potesse  dirsi  d'Oria,  e del  Bene,  Davalo  e Dovila  d* .4 vaio,  e 
i/’.dfi-’i/a,*  non  come  che  nel  le  Vj/orie  lih  xvii.  pag.  66<).  »»di- 

zion  I.  in  vece  del  Cardinal  «li  Loreto,  scrisse  delVOreno  Qiie^fi  Verati 
mossero  tanta  nausea,  che  tra  gli  avvt^rarì  stessi  della  causa  del  iiuarini^ 
non  vi  fu  chi  aulisse  lodargli  fuor  del  Pescetti,  uomo  sfornito  di  d«>tiri- 
na.  ma  noti  di  petulanza,  dote  propria  de*viii  adulatori  e solisti,  assai  fa» 
cili  a ravvisarsi  col  solo  guardargli  in  viso;  onde  perciò  il  Berti  io  frustò 
malamente,  e talora  non  senza  applauso  dell'j^^a/Ì5/a  Nisieli  ( Frog. 
voi.  III.).  Ma  i Verati  mai  non  puterteio  nenimeii  gitignere  a conseguir 
ronurt*,  per  alito  ordinario,  dalla  tuiba  deferitici  di  esser  citati  in  ma- 
terie poetir  he, 

IV.  Tutte  le  scuse  del  Guarirti  per  la  sua  maniera  di  scrivere  contra  un 
morto,  riescono  magre,  perché  se  egli  volea  far  creilerc  Hi  pigliarse- 
la contro  alla  dottrina,  e non  alla  persona,  non  dovea  stampare  quelle 
tante  e si  ingiuriose  maludicenze  da  lui  con  larga  mano  seminate  in  o- 
gni  pagina;  ma  dovea  contenersi  nell’iinpugnare  le  sole  opinioni:  la  «jual 
cosa  certamente  egli  non  fece.  Il  libro,  che  è grosso  di  p«g.  3oi.  non  ha 
alcun  ordine  o divisione,  ed  è qualità  propria  anche  delle  altre  opere  del 
Guarirli^  come  soii  «ftielle  contra  i due  Bonifacj , coutra  il  collegio  de 
dottori  di  Orentona,  il  Segretario,  le  Lettere,  il  Parere  in  favore  del  Pa- 
pafava,  e una  critica  a penna,  altresì  multo  verbosa  da  lui  eornpoita  in 
Urbino  a precipizio  contra  la  vita  «lei  duca  Francesco  Maria  7.  descritta 
da  Oiambatista  Leoni  veneziano,  e per  altro  lodata  dal  Beni  nel  Cavala 
carui{  pag.  67.)  Il  Riccobono  ( lib.  iv.  eap.  vii.  ),  amico  del  Guariniy 
mentovando  questo  Verato  II,  come  proprio  Hi  lui  parto,  e non  d’altri, 
onora  Teloquenta  dall’autore,  chiamandola  sane  admirabilem^  della  qua- 
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If  però  sarebbe  potuto  dirsi,  che  non  erat  hic  locus.  li  lUccobono  dipoi 
•o^giuii»**  avere  il  Guarini  trattato  tam  aspere  et  acerbe  il  Nores,  quan- 
to Archtloco  trattò  Licambe;Vì\c\\é  se  non  era  morto,  sarebbe  stato  in  pe- 
ri-olo'di  finirla  appunto  come Licambe .Quvitai  non  è gran  lode  al  Cuari* 
ni,  almeno  come  a scrittore  onesto,  per  non  dir  cristiano,  nè  cosi  certa- 
m>-uie  trattato  dal  Nores,  come,  dicemmo:  e dianzi  si  è già  espressa  la 
grande  stima,  che  il  lUccobono  fece  dei  Nores,  e cosi  rliiunque  di  lui  ne 
■c  i.'Se,  tranne  il  Pescetti.  L'ingegneri  nel  suo  discorso  pag.  8.  lodando 
il  Notes  per  uomo  di  dottissima  memoria,  quasi  per  far  dispetto  all'av- 
Tersario  Guarini  protesta  di  ,,  onorarlo  sempre  con  ogni  suo  spirito,  gic- 
,,  come  ebbe,  mentre  egli  visse,  in  somma  osservanza  la  vera  nobiltà 
,,del  suo  sangue,  e la  soavità  incomparabile  de'suoi  lodatissimi  costu- 
,,  mi . ,,  Piu  non  si  poteu  dire  in  poche  parole.  Il  Iterato  II . in  susian- 
ca  ci  rappresenta  al  vivo  il  vero  carattere  del  Guarini,  qual  fu  non  solo 
cu’ privali , ma  co’priiicipi  stessi  da  lui  per  suo  difetto  in  poco  tempo 
serviti  e con  nula  di  altiero,  pien  di  amor  proprio,  puntiglioso  e queru- 
lo al  maggior  segno  de’ suoi  naufragi,  delle  ingiurie  della  dura  e mala 
fortuna,  e delle  sue  persecuzioni,  come  soleva  dire,  tutto  ciò  risultando 
dalle  proprie  sue  lettere  ( pag.  ^o.  8a.  108.  l33.  19O.  194.  196.  ),  e dalla 
scena  I . deU’aito  v.  del  Pastorfido  in  persona  di  Carino.  Cosi  egli  si  por- 
tò principalmente  col  duca  Alfonso  II,  di  Ferrara  suo  iiaiuial  signore 
( lelt.  pug.  •j'j.  lag,  i3a.  ),  al  quale,  dopo  essere  stato  da  lui  con  grandi 
e onorevoli  impieghi  e spedizioni  distinto,  egli  voltò  le  spalle  nel  i588, 
per  andare  a servire  di  segretario  il  duca  di  Savoja,  dove  era  stato  amba* 
sciadore  A' Alfonso  prima  del  1Ó71.  Ma  poi  vi  duio  poco  in  Torino,  leva- 
tosene col  freddo  prelesto  dell’essere  occupato  quel  duca  neiriiiipresa 
Ai  Saluzzo  tiel  i588.  Indi  se  ne  passò  ai  servigj  di  Vincenzio  duca  di 
Mantova  {a*},  poi  a quegli  di  Ferdinando  arciduca  A'Inspruc  (b*f,  e ap- 
presso entrò  in  corte  di  Ferdinando  I.  gianduca  di  Toscana,  a cui  servi- 
va attuainieiite  di  segretario  nell  anno  i6ui.  come  si  ha  dalla  lettera, 
preposta  AeGiovaaniSavionilataaapoìugisLAei  Pastoifido  M.vdi  11  a poco 
il  Guarini  sazio  ancor  dei  gianduca  se  ne  passò  al  nuca  A'Urbino  Fran- 
cesco Maria  li . e poi  lasciato  ancor  questo,  e trasferitosi  a Venezia  si 
ridusse  quivi  per  sua  disgrazia,  si  può  dir  volontaria,  a finire  i suoi  gior- 
ni airosleria  il  dì  vii.  di  Ottobre  del  lOia.  nella  puirorhia  di  s.  Mau- 
rizio, dove  fu  seppellito  , per  attestato  di  suo  nipote  Marcantonio  Gua- 
rini ( Chiese  di  Ferrara  pag.  180.  ),  spiegandolo  il  coiiteniporaiieu  Eritreo 
con  queste  parole  ( Fiiiacoth.  1.  pag.  g-j.  ):  quum  ad  cauponem  divertis- 
si*''. ciò  (il  nel  I fri.  in  qualità  di  segretario  e di  consigliere  del  duca  . 

\b*)  FsUiiSimu.  Ala  coire  deli' irciducs  Ftrdinjaio  egli  non  sudò,  se  non 
come  invuiu  del  duca  di  Mantova  suo  signore,  e d'ordine  suo  a fine  di  maneg- 
giare in  Intprnc  la  pace  , cBe  tra  esso  duca  e *1  marchese  del  Fano  per  una 
pane  e *1  duca  di  Parma  per  l'altra,  davanti  all' arciduca  trattavasi . Tanto  si 
racc 'glie  da  più  leireie  dei  Coartai  ( Leirtre  pag.  roà.  ei<t;  //■  ifv4.  tn  g ), 
e da  quella  in  pariico'are  scritta  a Belttarto  Bmigartai  in  data  da  Insproo  sì 
I . di  Novembre  nel  ijfs.  Lo  sbaglio  rii  Moasig.  fa  beoissimo  anche  dei  sig. 
Baroni  avvciiito. 
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set,  senio  curisque  confectus,  excessit  e vita  (a*);  non  però  di  pompe  fu- 
nerali onorato  da  quella  serenissima  renpubblìcai  come  per  mancanza  di 
pratica  disse  il  Buonanni,  perchè  ciò  ella  non  usa,  se  non  co*  soli  attufr- 
li  nuncj  del  Papa,  e con  gli  ambasciatori  de*  re,  i quali  non  muojono 
alTosteria,  e il  Guarirti  da  tutti  i suddetti  principi  se  no  parli  presto,  e 
annodato.  Per  altro  diè  saggio  di  cristiano  e cattolico,  particolarmente 
quando  incorso  nelle  censure  promulgate  dal  sommo  pontefice  Clemen^ 
te  Vili,  per  roccupasìonc  alla  chiesa  romana  del  durato  di  Ferrara,  e 
di  ciò  ravveduto,  ricorse  al  nuncio  apostolico  di  Venezia  monsignore 
ArUonmaria  Oraziani  per  impetrarne  l'assoluzione. 

(a*)  Sogliono  i poeti  eroicomici  dir  soreotc  di  mano  s gualche  narraiione  o 
ragionaauiuo  con  reni  sablimi  e magnifici  , c discender  poscia  improwbameno 
te  a qualche  piacevole  e bassa  applicaaione , affine  di  trame  con  la  sorpresa  una 
più  solenne  risata.  Di  cotale  artificio  si  è qui  servito  assai  saporitamente  il  Fon^ 
tartinii  poiché  dopo  aver  dianzi  ristrette,  e poste  come  in  un  fascio  le  varie  ri- 
guardevoli  commissioni  e ambasciate  appoggiate  al  Gaarinf  dal  duca  Alfomo  II.  c 
1 diversi  impieghi  e servigi  da  lui  prestati  a quasi  tutti  i piiocipì  d’  Italia,  final- 
mente a solo  oggetto  di  metterlo  in  derisione  e in  dispregio  va  a terminarne 
artificiosamente  u racconto  con  dire  , che  un  tal  uomo  si  era  ridotto  per  sua 
volontaria  disgrazia  a morire  in  Vtneiid  in  una  osteria  posta  nella  parrochià  di 
s«a  Maurizio,  Questa  disgrazia  è stata  comune  a più  letterati  di  grido  e anco- 
ra a personaggi  di  più  alta  sfera  di  quella  del  Cuanm  « Andrea  Marone  bre- 
sciano . di  cut  lo  stesso  Moniig.  ebbe  grandissima  scitua,  morì  in  Roma  mc- 
schinameotc  in  triobolari  taberna  , a detto  di  Pierio  Valeriano  nel  libro  11-  de 
infelicitate  litieratorum  pag.  68.  re  nulli  amUorum  cognita,  fui  nulli  hominum  , 
dum  vivebat , tgnorahatur  • Il  famoso  Ciovanandrea  QÌ*\*  Anguiìlara  mancò  si- 
milmente in  Roma  dentro  «n*  osterìa  presso  Torre  di  Sena,  siccome  riferisce 
Alessandro  Zilioli  nell'istoria  de*  poeti  ita!Iani , sinora  inedita:  e in  altro  si- 
mil  luogo  fuor  di  Verona  fu  sciauratamentc  ammazzato  Arrigo  Caterino  Davila, 
r insigne  scrittore  delle  guerre  civili  di  Francia , discendente  dai  granconte- 
stabili del  regno  di  Cipro  ( Moscardo  litor.  di  Verona  }.  Nel  i4t|.  ai  iz.  di 
Ottobre  Maturino  Regnier  prete  e canonico  di  Chartres  • il  primo  , roa  non  il 
migliore  poeta  satirico  della  Francia,  mori  d'anni  XL.  in  Roan  nell' osteria 
dello  scudo  d’ Orleans,  dove  aveanlo  ridotto  a prender  alloggio  i suoi  passati 
disordini  {Bibliotfu  Raitonnée  Tom.  IV.  P,  IL  pag.  408.).  Nei  <473.  ai  4.  di 
Aprile  chiuse  i suoi  giorni  in  Ferrara  nell' osteria  della  Fossa  Alessandro  Sfor- 
signor  di  Pesaro,  fratello  di  Francesco  l.  Sforia  duca  di  Milano,  come  si 
ha  dsl  Diario  ferrarese  di  scrittore  anonimo  pubblicato  nella  incomparabile 
raccolta  degli  scrittori  delle  cose  d'Italia  ordinata  e illustrata  da!  sig.  Morato 
ri  { rtm.  XXIV.  col  147  ).  Che  più?  Mari,  de’  Medici  regina  di  Francia, 
ntoglie  , suocera  e madre  dei  maggiori  tt  dell'Europa,  lini  di  virere  ai  di 
Luglio  nel  1(41.  in  un  ospixio  povero  e marccnaiìo  , cioè  a dire  , in  una  oste- 
ria di  Colonia  (Mani  Iit.  di  Venexia  voi.  1.  pag.  S40.  eiii  /•  ) • Di  tali  uma- 
ne vicende  non  dee  iàrii  Babbo  da  chi  che  sia , •nccedendo  elleno  non  volon- 
tarie , ma  a beneplacito  delle  divine  aupreme  diaposiiioni . 

Ma  perchè  qui  non  ai  rem  il  forte  della  mia  difesa  dall’  intatto  mono  dal 
ano  aweriario  alle  ceneri  del  Gaarini , paraerb  a moatrare , cht , aieeome  è ve. 
riiiimo  , che  egli  moriiar  e fotte  lepolto  in  Venezia  nella  partechia  , non  gii 
di  lan  Maurizio,  ma  di  tea  Moti,  come  ho  dipoi  ad  cvidenu  trovato,  cosi 
è faliiatimo,  che  la  morte  in  una  •iterii  Io  cogliease . Vnito  tsitlevidorc  dell’ 
ataerzione  contraria  ai  è V Eritrèo,  autore  univcrialmente  per  molte  falsiti  acre- 
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Intanto  ormai  ritornaBiIo  al  A’orfi^  non  mancarono  a questo  i suoi 
non  diapregitbili  difensori  contra  i Verati,  cosi  richiedendo  le  sue  virtù , 
generalmente  esaltate , per  quanto  si  trae  dalle  seguenti  operare  biso- 
gna, che  i romori  contraessi  Verati  fossero  grandi,  poiché  il  Guarini  col 
pretesto  di  ridurre  quc*  due  soli  libri  in  compendio^  risolvette  di  tor  via 
le  tante,  e si  verbose  maladicenze,  senza  mai  più  nominar  il  Nores  per 
entro  il  compendio  da  lui  fatto,  come  dice,  sin  nel  1599.  In  un  testo  di 
esso  pag.  35.  si  leggono  le  seguenti  parole,  scritte  in  margine  di  propria 
mano  di  Fabrizio  Beltrami,  concittadino  di  Luca  Contile  da  Cetona  nel- 
lo stato  di  Siena,  il  qual  Beltrami  da  indi  in  latino  prese  il  nome  di  Scy- 
thoniensis,  e scrisse  un  discorso  delle  imprese  accademiche,  in  cui  cita 

ditato,  e che  ad  esempio  del  Giovi»,  e di  qualche  altro  ti  compiacque  d' inserir 
nei  ritratti  della  tua  Pinacneca  certe  macchie  e brutture  , le  quali  ora  a torto , 
ora  a diritto  gli  tritano  e li  diformano  . Il  Fontanini  ha  cercato  , con  la  sua 
consueta  sagtcità,  far  qui  entrar  per  seconda  Marcantoni»  Guarini  nipote  del 
cavaliere  ; ma  questo  tctitrore  nel  luogo  citato  altro  non  dice  al  nostro  propo- 
aito,  te  non  che  „ passò  un  tant’ uomo  a più  felice  vita  a’ 7.  d’ Ottobre  del 
„ tSit.  il  LXXV.  anno  della  tua  eti  , estendo  in  Vintgia , dove  par  tuttavia 
„ il  corpo  di  lui  si  giace  in  deposito  ; „ e non  fa  parola  ni  della  parrocbia  di 
tan  Maurizio , ni  dell'  osteria  , in  cui  morto  lo  vogliono  1'  Eritrèa  c '1  troppo 
a lui  credalo  Fontaniai . L'  Eritrèa  ignora  c tace  la  contrada  c Montig.  la  spe- 
cifica in  quella  di  tan  Maurici».  Io  stesso  sono  stato  gii  tempo  di  tal  parere. 
1 registri  autentici  de'  morti  nella  chiesa  di  tan  Moie  mi  hanno  disingannato. 
■I  tilt.  7.  Ottobre.  L'Illustre  signor  Zamiatiita  Guarini  cavalier  di  Ferrara 
„ d'anni  74.  di  febbre  gii  giorni  17.  visitato  dall' eccellentissimo  Giarea . „ 
Qaivi  dunque  moti  certamente  il  Guarini , il  quale  ora  costretto  dalle  sue  liti , 
oca  mosto  da  altri  riguardi  e interessi , venia  frequentemente  a Fene^ia  e più 
e più  mesi , come  si  raccoglie  dalle  sue  lettere  manoKritie  e stampate  , ci  fi- 
cea lungo  soggiorno,  e non  gii  in  una  vile  osteria , che  ni  le  conveniente  del 
tuo  turo  lo  permettevano , ni  la  economia  del  tuo  domestico  a cagione  del  suo 
ctiec  gran  tempo  vivuto  in  corte  di  tanti  principi  quasi  in  abbandono  da  lui 
lasciato,  lo  comportava.  Ci  prese  pertanto  un  onesto  alloggio  ed  appartamento, 
e son  di  parere , che  a motivo  appunto  delle  continue  tue  liti , nella  suddetta 
parrochia,  solita  sempre  abitarsi  dai  pcincipal  avvocati  di  questo  foro,  te  n'e. 
leggeste  l' abitaiione  . Giarnhatitta  detti , libraio  e stampator  veneziane  , il  qua- 
le con  le  replicate  edizioni  di  quasi  tutte  1'  opere  del  Guarini  area  notabilmen- 
te avanzata  la  sua  stamperia  e '1  tuo  ocgocie , raccolte  con  1*  aiuto  di  Gre  fori» 
it‘  Monti , dopo  la  morte  dell' amico  Guarini,  un  buon  numero  di  componi- 
menti poetici,  volgari  e latini,  c ne  pubblicò  la  raccolta  con  questo  titolo  Va- 
„ rie  poesie  di  molti  eccellenti  autori  in  morte  del  molto  illustre  tig.  cavalier 
„ Battista  Guarini.  In  Venezia  pretto  Giamiatista  dotti  itrd.  in  tz.  . „ La 
raccolta  contiene  intorno  a cento  cemponimenci,  e quasi  settanta  ne  sono  gli 
autori,  in  ninno  de* quali  si  dà  il  minimo  cenno  e sì  fa  la  minima  allusione 
alla  vii  sognata  osteria  : circostanza , che  certamente  avrebbe  suggerito  ad  alcu- 
no un  fotte  motivo  di  compiagnerue  l’accidente.  Il  doni  in  oltre  dedica  la 
raccolta  a Gregorio  de'  Monti , il  quale  nel  corto  di  lunghissimi  anni  tapevati 
estere  stato  il  più  domestico  e 1 più  iottinseco  amico  del  cavaliere  : il  che, 
continua  a dire  nella  tua  lettera  il  Creiti , „ egli  ha  volato  autenticar  nel  6ne 
„ della  tua  vita , poiché  trovandoti  nella  tua  patria  convalescente , volle  venir 
„ a yene\in,  quasi  presago  della  sua  motte,  per  chiuder  gli  occhi  nelle  sue 
n braccia , „ cioè  di  esso  Monti  < £ si  vorrà  poi  dire  e si  potrà  orcdcie  , che 
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Due  discorsi  di  Faustino  Summo  Padovano,  l’uno 
contra  le  Tragicomedie  e le  moderne  Pastorali,  l’altro 
contra  il  Pastorfido,  con  una  Replica  alla  Difesa  di  Or- 
lando Pescetti.  In  licenza  per  Giorgio  Greco  a istan- 
za di  Francesco  Bolzetta  librajo  padovano  i6oa.  in 
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Considerazioni  di  Ciò.  Pietro  Malacreta,  Dottor  vi- 
centino, detto  nell’Accademia  degli  Orditi  di  Padova 
rinnaspato,  sopra  il  Pastorfido,  fragicomedia  pastorale 
del  molto  illustre  Signor  Gavalìer  Batista  Cuarini.  In 
Vicenza  per  Giorgio  Greco  a istanza  di  Francesco  Bol- 
zetta librajo  padovano  lòoo.  in  4-  4. 

* in  i enezia  per  Marcantonio  Znltìeri  ihen.  i6rt. 
in  la.  (a).  a. 

un  tuo  etatne  del  Pastorfido.  Le  me  parole  ton  tali:  questo  dire  ( il  Gua- 
rirli ) ,,  per  isfogare  la  collera,  ohe  avea  con  Alfonso  dura  di  Ferrara^  che 
,,  ti  servi  ne' maneggi  e più  importanti  nr-gnzj  deWIrnola  ( Giambatista 
,,  Laderchi  ) in  luogo  del  quale  taria  voluto  entrare  questo  antorej  ma 
j,  più  acerbamente  sfoga  questo  sdegno  nel  libro,  ohe  fece  del  Segretario, 
>■  soggetto  apposta  preso  da  lui  per  questo  fine  „ , Il  Beltrami  in  altra  sua 
nota  al  Foralo  II.  pag.  369.  sopra  la  riga  4 corrispondente  al  tenore  ac- 
cennato, dice  cosi  : vedi  in  questo  proposito  il  Segretario  del  Guarino,  e ve- 
drai l’ Attizzato  essere  il  Guarino.  Questi  alludendo  all'fmo/a,  si  vede, 
che  lusinga  assai  poco  i ninli  e puri  legisti  anche  altrove,  e forse  non 
senza  ragione  ( Lett.  pag.  8.  184.  ). 

(i)  Questi  due  discorsi  tratti  dai  poetici  del  ,Su/nmo  stampati  in  Pa- 
dova dal  Bolzetta  nel  1600.  in  4- . vengono  quivi  ad  essere  l'xi.e’l  xti. 

(3)  Precede  la  licenza  dei  consiglio  di  x.  per  la  stampa  in  virtù  della 
relazione  del  padre  inquisitore,  del  Segretario  del  senato  Lorenzo  Mas- 
sa, e di  Fabio  Paoìini,  lettor  pubblico  di  buone  lettere,  i quali,  a ciò  de- 
ll Caaiiai,  trovandosi  convalescente  in  Ferrera  sua  patria,  ove  tenea  casa  e 
famiglia,  se  ne  sia  volontariamente  paitito  per  venire  a finir  la  vita  in  una 
osteria,  e non  più  tosto  in  comodo  e onesto  alloggio  , e forse  anche  in  quello  o 
presso  a quello  del  suo  intrinseco  amico  Manti , nelle  cui  braccia  appunta  di 
finir  sua  vita  gli  avvenne?  I rtorno  al  toddetto  Monti  aoggi  ugnerò , aver  luì 
composta  una  graziosa  com media  , intitolata  V Ippolito  , stampita  la  prima  vol- 
ta in  Venetin  da  Evangelittn  Deuchino  nel  tSit,  in  ss-  c dedicata  al  Omarini 
da  Giovanni  le’  Monti . cugino  dell'autore,  la  quale  poi  usci  fuori,  riformata  di 
molto,  per  la  ressa  volta  dalle  stampe  di  Pietro  Bnki  nel  liso  parimente 
in  tt.  con  una  dedicazione  dello  stesso  Gregorio  ad  Alesianiro  t Guarino  Gue- 
rini. fig'inoli  di  Sniitta  , otto  anni  prima  gii  morto, 

(0)  iS.ii.  sta  impresso  nel  mio  esemplate.  I titolo  del  libro  aggiugne  a quan- 
to a'  i riportata  di  sopra  ; ani  Ritpotta  di  esso  Summo  ia  ilitesa  del  metro 


Digilized  by  Googlc 


477 

Apologia  di  Giovanni  Savio  veneziano,  Dottore,  in 
difesa  del  Pastorfido  Tiagicomedia  pastorale  del  molto 
illustre  Signor  Cavalier  Batista  Cuarinì,  dalle  opposi- 
zioni fattegli  dagli  eccellentissimi  Signori  Faustino 
Summo,  Gio.  Pietro  Malacreti,  e Angelo  Ingegneri,  di- 
visa in  tre  Parti.  ( ' ) (b). 

Nella  I.  si  ragiona  della  Tragicomedia  in  universale. 
Nella  II.  della  Favola  del  Pastoi-fìdo. 

Nella  III.  del  Pastorlido  disteso. 

In  (Venezia  per  Orazio  Landucci  lóot.  i/i  la.  L.  3. 

putati,  attestano,  come  nel  libro  non  vi  i cosa  conira  le  leggi,  e che  è de- 
gno  di  stampa. 

11  Guarirli  nella  prefazione  al  compendio  de*  suoi  Aerati  sparla  al  so- 
lito del  Summo  e de]  Malacreta^  cioè  con  disprezzo;  ma  non  pare,  cht 
fossero  da  spregiarsi;  nè  con  loro  al  retto  fu  paragonabile  il  campione 
PesceCti  (a^),  schernitore  ancor  egli  e del  Tassale  del  Guastaoino  per  vi- 
le adulazione,  come  persona  delle  qualità  espresse  dal  Peni  nel  Caval- 
canti, 

(i)  Il  Savio  pag.  parlando  della  Prigion  rf amore , Commedia  di 
Sforza  OddOfCh^  fu  legista,  dà  a questo  il  nome  di  suo  maestro  (c*)« 

ingegneri  non  iscrisse  a parte  centra  il  Pastorfido,  ma  bensì  nel  suo 
discoiso  ( pag.  S«  i4'  ) c senza  nominarlo,  dopo  averio  per  nome  lodato. 

nelle  Peesu  t ne*  Poemi , contrs  il  parere  di  Paolo  Beni  • Siccome  qaeita  Bu 
tpoitit  verta  sopra  an  argomeato  non  appartenente  a questo  capo,  coti  Moniigno- 
re  ha  stimato  bene  di  ometterla.  1 titoli  pctò  de' libri  debbono  riferirti  intiera- 
mente in  un  esatto  catalogo. 

(4*)  Il  Pescetn  oon  fu  da  meno  del  Summo  e del  Mulacrtta  x mn  se  quetti  ai 
dichiarano  avversar)  del  Cuarini  ^ c se  quegli  se  ne  fece  campione,  non  é da 
maravigliarsi,  che  il  Guonai  parli  con  disprezzo  di  ehi  lo  biasima  e con  isiima 
di  chi  IO  difende. 

{hf  Nell' anno  appunto  idoi<  io  coi  il  Savio  diede  alla  luce  la  tua  Apologia, 
mori  egli  in  Padova  io  età  d'anni  z)..  Se  fosse  vivuto  più  lunga  età,  sareb- 
be stato  un  prodigio  di  sapere,  poiché  nel  suo  io.  anno  scrivea  latino  coti  a 
perfeaione , ut  lattnoi  scrtptores  egregie  iutelligeret , Ciceronem  precipue  refcrrei  ; 
aon  parole  di  ^iucen^io  Lontarini  pnbblico  professore  di  ornane  lettere  in  quel- 
la università,  nell' orazione  funerale  quivi  reeiiaia  a Ini  pubblicamente  nell'ac- 
cademia degli  StaktU  ai  7.  dì  Giugno.  Dopo  la  ingnt  lacioa  studiò  e apprese 
la  greca  e I’ ebraica  nel  seminaiio  patriarcale  di  Mutano,  Soggiugne  il  Contarini 
aver  lui  composti  più  di  otto  mila  versi . L*  Apologia  fu  da  qualche  invidioso 
ascrìtta  ad  altri,  che  al  Savio  x ma  il  suo  panegirista  dice  di  costoro:  *ed  hi  , 
vet  hominem  non  norant , vel  alieno  esm , quoi  ajnnt  % peie  metiebantnr , nou 
eoo. 

(c*)  Sforma  Odio  teneva  appnnto  in  quel  tempo  la  cattedra  del  diritto  cesa- 
reo io  quella  uniferaità. 
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Risposta  alle  Considerazioni  o dubbj  del  Dottor  Ma- 
lacreta  sopra  il  Pastorfido  con  altre  varie  dubitazioni, 
tanto  contra  detti  dnbbj  e Considerazioni,  qnanto  cen- 
tra l'istesso  Pastorfido  con  un  Discorso  nel  fine  per 
compimento  di  tutta  l’opera  di  Paolo  Beai.  In  Padova 
per  Francesco  Bolzetta  1600.  ira  4-  (0*  ■5* 

Difesa  del  Pastorfido,  Tragicomedia  pastorale  del 
molto  illustre  Signor  Cavalier  Batista  Guarini  da  quan- 
to gli  è stato  scritto  contro  dagli  eccellentissimi  Signo- 
ri Faustin  Summo,  e Gio.  Pietro  Malacreta  con  una 
breve  risoluzione  de’dubbj  del  molto  reverendo  Signor 
D.  P^olo  Beni,  d’Orlando  Pescetti.  In  Verona  per  An- 
gelo Tamo  1601.  ira  4-  (a).  6. 

Apologia  di  Luigi  d’Eredia,  nella  quale  si  difendono 
Teocrito  e i Doriesi  Poeti  Ciciliaui,  dalle  accuso  di  Ba- 
tista Guarini,  e per  incidenza  si  mette  in  disputa  il  suo 
Pastorfido  . In  Palermo  per  Gio.  Antonio  Franceschi 
i6o3  ira  4- (3).  5. 

* E in  Vicenza  per  Lorenzo  Lori  1608.  ira  8.  3. 

(i)  n nome  di  Paolo  Beni  andava  meaao  in  principio  dopo  la  voce  Ri- 
sposta. II  discorso  aggiuntovi  a parte  ha  la  data  di  Venezia  presso  Paolo 
Ctgo/ino  a istanza  deU'autore  1600.  in  4.,  col  privilegio  del  senato  per 
la  licenza  e privativa  delta  stampa,  benché  il  libro  sia  di  sole  pagine  19. 
onde  bisogna,  che  in  Padova,  dove  fu  stampala  la  detta  Risposta,  il  di- 
scorso aggiuntovi,  comechè  non  contenga  particolarità  fastidiose,  per  le 
fazioni  allora  calde,  incontrasse  tali  difficoltà,  che  movessero  il  Beai  a 
ricorrere  dirittamente  a Venezia  per  la  licenaa  di  pnhblìcarlo. 

(a)  Qui  pure  il  nome  del  Pescetti  dovea  porsi  in  principio  con  dire: 
Difesa  di  Orlando  Pescetti  per  la  Tragicommedia  pastorale  del  Pastorfi- 
do ec. 

(3)  Questo £red!ia  con  cristiana  umiltà  aggiunge  in  una  protesta  alla  fi- 
ne del  libro,  che,,  se  per  disgrazia  o per  ignoranza  sua  si  trovasse  in  que- 
„ sta  o in  altra  sua  scrittura  , alcuna  cosa  ripugnante  ai  decreti  della 
„ cattolica  , ortodossa,  rohi.tna  chiesa,  ei  la  ritratta  e rifiata  , offerendo- 
„ ai  prontissimo  a disdirla,  secondoché  gli  verrà  comandato  da’  supe- 
,,  rieri ,,.  Se  chiunque  stampa  imitasse  V Eredia,  meno  distarbi  avrebbe 
la  suprema  autorità  della  chiesa. Egli  dice  di  aver  avuta  pratica  de' lette- 
rati di  Roma  e di  altre  città  d’Italia,  e in  poche  pagine  oppone  assai  co- 
se all'elezione  e alla  struttura  della  Favola,  non  appoggiata  a fama  , nè 
ad  autorità  alcuna,  ma  di  pianta  inventata  , e tutta  finta  dal  Guarini  : e 
le  opposizioni , quantunque  essenziali  , 0 inxi.  anni  prima  della  mor- 
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te  del  Guarini  due  volte  itampate  , non  »i  videro  sciolte  (o*).  L’  EreJim, 
nel  bel  principio  raggnaglie  il  pubblico,  avere  il  Guarini  per  lo  ,,  spo- 
„ sio  di  tanti  anni  eletto  di  faticar  l' intelletto  intorno  a questo  suo 
,,  componimento  pastorale,,.  Questo  spazio  di  (unri  anni  si  lidusse  in 
tutto  alla  somma  di  XXI.  siccome  Giovanni  Villifranchi  da  Volterra, 
che  dianzi  in  corte  di  Toscana  dovette  aver  conosciuto  il  Guarini  , ne 
rendette  informato  il  Nisieli,  che  lo  riferisce  in  fine  dell’ultimo  Progin- 
nasmo  del  Volume  II.  Laonde  è gran  leggerezza  dopo  tali  asserzioni  vo- 
ler dubitarne  sul  frivolo  fondamento^  che  l’autore  nacque  nel  i53j. 

Anzi  egli  nacque  nel  i538.  poiché  nel  i58*.  egli  afferma  ( Lettere  pag. 

Jo3.  ed.  111.  ) di  ritrovarsi  allora  appunto  nel  quarantesimo  quarto  anno 
di  tua  età;  e già  prima  dell'anno  iS^t.  egli  fu  , come  dice  (Lett.  p.  48  ) 
inviato  per  Alfonso  II . duca  di  Ferrara  a Carlo  Emanuel  duca  di  Sa- 
voja  e per  due  soli  mesi,  per  quanto  si  raccoglie  da  una  sua  lettera  ( pag. 

1 1 5.  ) al  barone i^on^rato  ambasciatore  del  re  cattolico  a quella  cor- 
te (b*).  Se  in  tal  congiuntura  egli  presentò  al  duca  il  suo  Pastorfido  a 
penna  come  in  effetto  nel  1S8S.  scrivendo  al  medesimo  ( pag.  ico.  ) , 
dice  di  averglielo  presentato  ne’  tempi  addietro  , onde  poi  vi  fu  anche 
rappresentato  con  regai  magnilìcenza  nelle  nozze  del  duca  con  l’infanta 
Caterina  figliuola  del  re  Filippo  li.  di  Spagna  , di  qui  ti  vede  chiaro  lo 
spazio  di  XXI.  anno  dal  nascimento  del  libro  alla  sua  pubblicazione  per 
via  delle  stampe.  Nell’anno  iSUa.  egli  scrisse  al  marchese  Cornelio  Ben- 
tivoglio  (Lett.  pag.  1 17.)  di  aver  servito  il  duca  di  Ferrara  in  onorevoli 
impieghi  lo  sjiazio  di  .xvi.  anni  continui:  ed  avendo  egli  stesso,  come 
poi  si  dira,  fatto  stampare  il  suo  ]>oema  nel  rSqo.  di  qui  retrocedendo,  ti 
arriva  all'anno  1 569.  C vi  corrisponde  benissimo  il  tempo  di  averlo  trat- 
tenuto e limato,  secondo  l'Eredia,  per  lo  spazio  di  tanti  anni,  che  arriva- 
no in  tutto  a XXI.  mettendosi  in  conto  ancor  quelli,  che  si  frapposero, 
de’  suoi  molti  viaggi  ed  impieghi;  non  essendo  mai  stata  a lui  tolta  la  fa-  < 
colta  di  ripulirlo,  migliorarlo  e mutarlo,  a cagione  di  averlo  dapprima 

(a*)  Qui  l'aritmetica  non  conta  giusto.  Dall'anno  iSoj.  in  cui  fu  impressa 
VAfùltgia  dell'  Ereilie  , tino  il  rati,  in  cui  passò  di  vita  il  Guariti,  non  cor. 
suro  ri.  anni  giusti  il  computo  del  Fonisnini  , ma  9.  e se  in  questo  tempo 
non  ti  riderò  icioltc  le  poche  opposiiioni  deW  ErtiU  , fu  o perchè  non  parve- 
ro csseoiiali  o perchè  si  giudicò  , che  già  fossero  state  sciolte  dai  difensori  dal 
Cedrini,  essendo  state  dagli  altri  oppositori  già  messe  in  campo:  o perchè  linai, 
mente  nel  iSot.  cria  già  finiti  i litigi  contea  il  Pastorfido,  nè  altro  di  più  se 
ne  intese  . 

(à*)  Prima  del  tj7t.  il  Guarini  andò  inviato  per  Alfonso  II.  duca  di  Ferra- 
ra ad  Emanuel  Fitileno  duca  di  Savoja , padre  di  Cari»  Emanuele , il  quale 
non  totientrb  nel  ducato,  le  non  nel  rpSo.  dopo  la  morte  del  padre.  Che  in 
Savo/a  folle  inviato  dal  duca  Alfonso  per  due  ioli  meli  è fallissimo,  poiché 
la  lettera  di  lui  al  Barone  Sfonirato , sctitta  nel  i;8S  parla  del  tempo,  in  cui 
volontariamente  e non  inviato  li  portò  il  cavaliere  a Torino  per  piesentarc  si 
duca  Carlo  Emanuele  il  luo  Pastorfido , Questi  punti  ha  molto  eiattamcnte  di. 
samiasti  il  sig.  Baroni.  Chi  lì  fidasse  di  tesser  ordinatamente  la  vita  del  Co* 
rini  lopra  le  memorie  del  Funteaini , accozzerebbe  un  moitro  col  capo  c con 
r alue  sue  parli  fuori  di  Inogo . 
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«in  dal  suo  natctmcnlo  dedicato  e presentato  al  duca  di  Saooja,  coiifurma 
egli  ne  scrisse  a lui  stesso  nel  i585.  ( Le»,  pag.  53.  ) in  cui  ne  seguì  la  fa- 
mosa  rappresentazione  in  Torino.  Similmente  al  Tasso  non  si  tolse  la  li- 
lierta  di  fare  il  medesimo  al  poema  della  Gerusalemme  dopo  averlo  ne’ 
suoi  primi  anni  dedicato  e presentato  al  duca  di  Urbino,  quale  tuttavia  si 
conserva  nel  suo  codice  originale  della  Liirerio  Vaticana,  da  me  pi  ima 
additato.  Ma  per  meglio  chiarire  la  verità  delle  cose,  e la  gran  debolezza 
in  voler  dubitarne  sul  fondamento  di  sofistiche  souigliezze,  non  potrà  es- 
ser malfatto  esporre  un  poco  l'istoria,  non  punto  riisonorevole  al  Guarii 
ni,  di  tali  ripuliture,  da  lui  fatte  alla  sua  Tragicommedia  dietro  «gli  av- 
vertinienti  e consigli,  non  certo  di  un  solo,  ma  di  più  valentuomini,  ap- 
punto nel  corso  di  ZZI.  anno,  cominciando  dal  iSóq.  in  cut  egli  dovette 
averle  dato  principio. 

Quanto  egli  ostentasse  l’atrui  stima  verso  le  cose  sue  , lu  quale  vera- 
mente fu  grande,  per  non  dire  eccessiva,  da  lui  medesimo  si  palesa  ab- 
bondantemeiitc  ne' due  Fera»' . Quindi  è.  che  nell’altro  libro  da  lui 
scritto,  come  dicemmo  , a nome  di  Serafino  Collato  , barbiere  da  Sari 
Bellino  e suo  servidore,  contro  i BonifacJ,  i quali  , veduto  , com’  egli 
gagliardamente  si  opponeva  alla  traslazione  da  loro  proposta  del  corpo 
di  San  Bellino  u Rovigo  dal  villaggio  ,dove  si  trova  e che  porta  il  no- 
me del  5anto  e offesi  da  alcune  sue  stampe,  avendogli  ricordato  con 
maniera  , nel  vero  poco  obbligante  , Tesser  suo  rii  poeta  più  che  volga- 
re, il  buon  Guarini  per  eccesso  rii  verecondia  prontamente  negò  di  aver 
egli  da  se  pubblicato  il  suo  Paslorfido.  Le  proprie  sue  parole  sono  que- 
ste ( pag.  34-  ) >1  ■'*  fnron  le  cose  sue  poetiche,  e.'l  Pastorfido  massima- 
mente  pubblicate  da  lui  .,,  Ma  il  Guarini  non  dovea  cosi  scrivere  , per- 
che f]ui  egli  negò  la  verità  mauife'Ua  rliaiizi  da  lui  medesimo  esposta  al 
conte  Giovanni  lie'Bardi  quando  gli  scrisse  il  di  xi.v.  di  Agosto  1589. 
desideiar  rii  stampare  il  Pastorfido  , nè  poter  differirlo  ; onde  perciò  lo 
pregava  a impetrargli  dal  gianduca  il  privilegio  della  privativa  ilella 
stampa.  Appresso  ( Lettere  p.  5a  1.S9.  160  ) ringrazia  il  cavalier  Fiu- 
ta segretaiio  del  granduca  il  di  I.  delTaniio  i.Sqo.  rii  avergli  mandato 
il  privilegio.  Alcuni  anni  avanti  avendone  pure  scritto  a Torino  al  ba- 
rone Sfondrato  e al  in  ircbese  d.v  Este  , per  mezzo  loro  ebbe  licenza  dal 
litica  rii  date  alle  stampe  il  poema  a lui  già  dedicato  a penna,  onde  ra- 
gion volea  che  senza  suo  positivo  consenso  non  ne  far'esse  la  rlivnlga- 
ziotie.  Nel  1589.  il  Guarini  richiese  altro  privilegio  al  duca  di  Parma: 
e tutti  questi  atti  stanno  registrati  nelle  sue  Lettere  già  stampate  prima, 
che  egli  nel  suo  Barbiere  composto  nel  1609.  negasse  ili  avere  avu- 
ta parte  nella  pubblicazione  del  Pastorfido  , io  per  me  non  credo  , 
che  facesse  bene  a negarlo,  perchè  negò  il  vero,  che  non  dee  mai 
lieg.-rrsi  dall’  uomo  onesto  per  via  di  menzogne , e molto  meno  in 
pubbliche  stampe  . Invanito  degli  applausi  del  ano  poema  , ne  fu 
gelosissimo  , volendo  per  forza,  che  ognun  Tammirasse,  e guai  a dii 
avesse  ardito  pensare  , non  che  aprir  bocca  in  contrario:  e lo  sa  il 
Nores.  Così  in  tal  proposito  passim  succede  in  chi  oltre  al  farsi  bel- 
lo dì  cute  furtivamente  espilate  ne’  libri  altrui , anzi  dì  persone  an- 
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cor  vive  , eome  privativamente  e largamente  prevenuto  in  favor  pro- 
prio, nauseanrlo  lo<li  ordinarie  con  intrepidezza  risolve  di  farsele  da 
lesolo,  e sino  di  comporre  a se  stesso  in  altrui  nome  le  dedicatorie  , e 
le  iscrizioni  , che  senza  perii'olo  di  tralasciar  nulla  contengono  tutto 
il  dicibile:  e di  potenza  si  fanno  anche  entrare  di  contrabando  sin  den* 
tro  nelle  altrui  approvazioni  de’  libri  , dove  elle  prima  senza  superlati- 
vi, sembravano  sparse:  onde  poi  non  si  bada,  che  in  tal  guisa  interpola- 
te, compariscano  prive  di  senso.  Il  Guarirli  fìngeva  di  avere  a schifo 
il  titolo  di  poeta  volgare  per  professione  : e ninno  mai  lo  ambi  più  di 
lui , come  risulta  An'Verati,  dal  corpo  delle  tue  Lettere  (jiag, 

ICO.--  Parte  II.  p.63.)e  dal  Barbiere  ( p.  l34-) 

Bisogna  però  confessare  che  il  Guarini  non  contento  della  ,,  privata 
,,  lode  riportata,  come  dice,  alcuna  volta  per  la  sua  pastorale  la  raoXle 
„ parti  d’Italia,  dove  era  stata  udita  ,,  egli  volle  prima  di  stamparla  u- 
dirne  ancora  in  voce  e a penna  il  parere  di  parecchi  grandi  uomini,  sot- 
toponendola alla  loro  censura  ( Lettere  p.  34-  Sy.  4‘^-  '^4-  i33.  ) Cosi 
fece  al  cavalier  Lionardo  Salviati  nel  i586.  il  quale  con  gradimento  lo 
rendette  servito  di  una  sua  scrittura  sopra  il  poema  , a tal  line  manda- 
togli a penna  ; e questa  scritturasi  serba  attualmente  in  Ferrara  dal  sig. 
marchese  Guido  Ùentivoglio . che  nomino  per  cagion  di  onoranza.  Nè  il 
Sahiati  , qual  valentuomo  di  squisite  lettere  ornato,  fu  già  unico  e so- 
lo a esser  pregato  dal  Guarini  di  consiglio  letterario,  conforme  vanamen- 
te credette  l’adulatore  Perce/(t  nella /{(s/iorra  a\l‘ Anticrusca  dei  Beni 
( pag.  ló.  ria.  ii3.  );  imperciocché  oltre  a lui  , non  pochi  altri  ebbero 
questo  medesimo  onore.  Tali  furono  Ferrando  II.  e Curzio  Gonzaga,  e 
i due  chiari  scritturi  , Muzio  Manfredi  e Bernardino  Baldi  abate  di 
Guastalla  ( Lett.  p.  198.  — Parte  II.  pag.  69.  71.  ).  11  Manfredi  però 
dopo  ricevuto  il  poema  in  istampa,  non  mancò  di  avvisar  1’  autore  che 
vi  uvea  ,,  molte  cose  contrarie  o diverse  dall’  arte  drammatica  ,,  : e il 
Guarini  scrisse  al  Baldi  { Lettere  pag.  z6z .) , „ che  il  Pastorfido  dal 
,,  suo  nascimento  ebbe  allevatrice  la  cortesia  e la  lingua  sua,  mercè  del- 
,,  le  quali  sua  creatura  usci  e crebbe  felice  parto  in  grazia  del  mondo,,. 
Tali  grazie  non  si  fanno  sempre  con  la  sola  penna  , ma  talvolta  con  la 
viva  voce  : e di  questa  intese  il  Buonanni  ( Oraz.  pag.  xi .),  ove  mise  il 
Guarini  tra  i consiglieri  del  Tasso  in  cose  appartenenti  alla  sua  Gerusoe 
lemme-,  onde  è mal  sicuro  il  rifuggire  all’  emenda  di  errori  di  stampa  in 
alcuna  delle  prime  edizioni  , ninna  delle  quali  venne  dal  Tasso  , pet 
quanto  altrove  si  è occularmente  mostrato.  Ma  sopra  tutti  il  patriarca, 
e poi  cardinale  Scipion  Goazaga  esserne  stato  distinto  dal  Guarini  in 
chiedere  i suoi  consigli  a penna  , lo  manifesta  una  lettera  al  Guarini  in 
nome  del  cardinale  scritta  da  Jacopo  Bergamini  suo  segretario  , la  qua- 
le sta  ancora  tra  quelle  del  Guarini  ( pag.  iS-j.).  In  questa  lettera  dice 
il  Gonzaga  di  mandargli  „ nota  di  alcune  cosette  da  se  considerate  nel 
„ poema  e di  più  una  scrittura  di  gentiluomo  di  bellissimo  ingegno  e di 
,,  molta  dottrina,  e ciò  non  con  altra  intenzione,  come  dice  il  Patriarca, 
,,  che  di  far  quel,  che  si  sa  in  servigio  e onor  del  Guarini  „.  Se  poi  que- 
sti in  tutto  si  mostrasse  arrendevole  alle  cose  avvisate,  a noi  non  è notot 
Tata.  t.  SI 
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jua  per  altro  sappiamo  la  gran  tempesta  di  opposizioni  , che  dopo  stam- 
pato il  poema, gU  vennero  addouo. Bensì  per  lettera  de’xiv.  di  Novem- 
bre 1712.  già  scrittane  da  Rovino  , con  senno  veramente  sopra  qualun- 
que altro  di  prespicace  e perito  osservatore,  dal  rinomato  monsignor  Fì- 
lippo  del  Torre  vescovo  à’ Adria  , possiamo  alTermare  , che  questi,  aven- 
do congiuntamente  avuti  più  testi  originali  a mano  di  quel  poema  in 
uno  di  essi  ritrovò  scritto  , ma  poi  cassato  , il  titolo  di  Favola  pastorale 
• surrogatovi  quello  di  Tragicommedia  pastorale  ; onde  ^ oltre  al  suono 
per  l’aggiunto  pastorale  dopo  il  nome  di  Pastorfido  , ne  nacquero  ap- 
presso alla  divulgazione  que' tanti  romori , che  sono  già  noti , Il  Prelato 
contenendosi  in  riguardare  il  vario  rifacimento  dell’opera  nelle  carte, 
che  avea  in  mano,  osservò  di  vantaggio  , che  in  un  testo  non  vi  erano  i 
cori  tra  atto  ed  atto  , perchè  l’autore  da  principio  dovette  seguire  chi 
non  gli  vuole  ; ma  poi  consigliatone  altramente  , si  vede  che  gli  com- 
pese . Che  l’ultimo  testo,  benché  ripulito,  non  corrispondeva  alla 
stampa,  essendo  una  maraviglia  il  vedere  nelle  folte  cassature  e rimesse 
di  centinaia  di  versi  , come  il  principio  della  scena  i,  si  trovava  in  tre 
guise  tutte  diverse  dalla  stampale  di  più  in  stile  bassissimo  e propria- 
mente da  vergognarsene,  osservandosi,  che  tutti  i luoghi  rifiutati  e cor- 
retti nel  margine  arano  infelici  , o cattivi  ; onde  forza  è persuadersi, 
che  (|tialche  amico  giudizioso,  e di  gran  senno  fornito  gli  avesse  mi- 
gliorati o fatti  abbandonar  dall’autore.  Che  da  alcuni  de’ primi  fogli, 
per  le  moltissime  cassature  , con  parole  sopra  e sotto  rifatte,  replicate 
e corrette  , si  veniva  a scoprire  la  sua  gran  fatica  in  comporre;  onde  ap- 
pariva avervi  alcuno  avuta  mano  per  consiglio  e ancor  per  ajuto  inr  mi- 
gliorare ogni  cosa  , non  essendo  credibile  , che  certi  luoghi  debolissimi 
fossero  stati  in  nohil  forma  ridotti  da  chi  gli  aveva  composti  dapprima. 
Finquì  monsignor  vescovo  del  Torre, 

Concludiamo,  che  tutti  convengono  , l’eloquenza  poetica  del  poema 
riuscire  a maraviglia  tioire  e melata  , per  non  dir  troppo  lìrica  e lussu- 
reggiante, e come  si  direbbe  in  latino  , calamistrata  . Niccolò  Villani 
( Considerazioni  p.  670.  574.  575.  576.)  oltre  a più  cose  bisognevoli  di 
di  forte  difesa  , vi  avverte  dopo  Muzio  Manfredi  gran  numero  di  ma- 
drigali ; ma  quel  che  è peggio^  notano  entrambi  ( Lettere  pag.  75.  ) , es- 
servi nel  costume  talvolta  qualche  lascivia  , che  pare  a bella  posta  in- 
ventata per  solleticare  i lettori  e gli  spettatori.  E in  vero  le  massime  li- 
cenziose sparsevi  non  tono  atte  a fare  alcun  bene.  Infatti  il  padre  Daniel- 
lo Portoli,  gesuita  ferrarese  ( L'uomo  di  lettere  Porteli . p.  i3.1.  184.  e- 
diz.  I ,)  deplora  in  particolare  i mali  cagionati  da  questa  tragicommedia  t 
e se  l'autore  ne  fu  candidamente  e senza  rispetti  umani  ripreso  dal  car> 
dinal  He/Iarmino  in  occasione  di  esser  questi  fra  gli  altri  del  sacro  col- 
legio visitato  da  lui  , come  da ambascìadore  della  città  di  Ferrara  aW». 
santa  tede  nel  pontificato  di  Paolo  V.  la  riprensione  non  fu  al  certo  da 
dispregiarsi  , come  fece  dianzi  con  poca  circospezione  chi  ebbe  a scrive- 
re , che  il  ,,  Guarino  rintuzzaste  il  rimprovero  del  cardinale  con  arguta 
risposta  ,,  ; perocché  un  porporato  della  qualità  del  Bellarmino  non  fu 
persona  da  rintuzzarsi  con  argute  risposte  ; e l'Eritreo  ( Pinacot.  I.  pag. 
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L'Alessandro,  ovvero  della  Pastorale,  dialogo  di  Lo- 
dovico Zuccolo.  Sta  co’suoi  dialoghi  pag.  191.  (a). 

96.  ) Uopo  es«er  prima  stato  il  panegirista  del  Guarirli,  si  ridusse  a scrive- 
re ; elle  la  sua  tragiconwteSa  credessi  morum  fortasse  interritati  non  u- 
tiìU.  Eterùm  in  ejus  dulcedine  suavitateque,  tamquam  in  infesto  sirenibut 
mari,  in  quo  etiam  Utysses  erravit,  virgiaes,  nuptaeque  complures pudici- 
tiat  natyragiumfecisse  dicuntur.  Ora  pare,  che  il  tempo  ci  abbia  rimedia- 
to, facendo  molto  raffreddare  a’  di  nostri  il  gran  fervore  di  que’  primi  ap- 
plausi, talché  sembra,  che  non  si  abbia  a rappresentare  mai  più.  Al  ri- 
manente il  Guarini  fu  ornato  da  Dio  di  gran  doni,  ed  essendosi  abbattu- 
to in  tempo,  che  la  sana  istituzione  letteraria  e giovanile  andava  tutta- 
via felicemente  nelle  scuole  sotto  veterani  e periti  maestri,  a lui  fu  mol- 
to agevole  impossessarsi  delle  lettere  greche  e latine;  e ne  possono  fare 
qualche  testimonianza  lesile  orazioni,  sparsamente  stampate  in  diverse 
occorrenze;  leggendosi  ancora,  esser  lui  in  età  di  xviii.  anni  arrivato  a 
conseguire  il  grado  di  pubblico  professore  di  filosofia  morale  nella  cele- 
bre università  della  sua  patria. 

fa)  pag.  ipi.  delli  priina  edizione  fìttine  in  Perugia  appresso  AanihaU  Aliti 
Ttif.  in  t./  e pag.  tj.  dell' edizione  ssaai  più  copiosa  e corretta,  fìttine  in  Ke- 
ne^ia  appresso  Marco  Ginammi  liif.  in  4.  nella  quale  il  suddetto  dialogo  sta 
in  secondo  luogo,  ma  col  titolo,  il  Ctardino,  che  è il  cognome  di  Alessandra 
Gaardino,  uno  degl’interlocutori.  Lo  stesso  dialogo  col  primo  titolo  di  Ates~ 
sandro  separatamente  dagli  altri  c accompagnato  da  tre  egloghe  di  esso  Zac- 
ceto,  era  stato  la  prima  volta  stampato  io  Vene\ia  per  Andrea  Babà  nel  i<i|. 
in  it.  con  una  lettera  di  Giambasista  Znceala  nipote  dell’ autore  a Clemente 
Banali,  geutilnomo  di  Urbino  e ìiisigue  letterato.  La  edizione  di  Perugia, 
non  contiene  se  non  sci  dialoghi,  il  terzo  de’ quali  i intorno  all' amore  dei  Pla- 
inniei  e del  Petrarca , cui  strettamente  rivede  1 conti . Fu  poi  questo  dialogo 
tolto  via  nella  edizione  del  Ginammi,  ove  per  altro  i dialogni  sono  acctcKiata 
al  numero  di  quindici . 


C A P O VI. 

Favole  pescatone  in  verso. 

T ’ 

LJ  Alceo,  Favola  pescatoria  di  Antonio  Ongaro,  reci- 
tata in  Nettuno,  castello  (allora)  de’ Signori  Colonne- 
si.  In  Venezia  per  Francesco  Ziletti  i58a.  in  8.  L.  4* 

* E ivi  per  Giarnbatista  Bonfadino  iSga.  iSgg.  i6o5. 

zn  la.  3. 

* E in  Ferrara  a istanza  di  Alfonso  Carafa  i588. 

in  la.  3. 

* E in  Venezia  per  Niccolò  Tebaldini  i6o3.  ima.  3. 


* E con  grintramezzi  (già  invenzione)  di  Batista  Cua- 
rini,  spiegati  con  dichiarazioni  c discorsi  dall’Arsiccio, 
Accademico  Ricreduto  (Ottavio  Magnanini).  InFerra- 
Ta per  Vittorio  Baldini  ibi^.  in  (i)  (a)  (*). 

(i)  Questa  edizione  dfll’Alceo,  troppo  anticipatamente  fatta  uscire  pri- 
ma del  tempo,  che  Enzo  BentivogUo  si  era  prefisso  per  farlo  magnifica- 
mente rappresentare  in  Ferrara  nel  supposto  arrivo  del  Cardinal  £7omen/co 
Rh-arola,  e del  principe  D.  Michele  Peretti,  rimase  fondata  in  aria,  per- 
chè non  vi  giunsero;  onde  il  Bentivoglio  per  suoi  affari  andato  a Roma, 
e poi  tornato  a Ferrara,  in  vece  Mì'/tlceo  vi  fece  rappresentare  VIdalba 
tragedia  di  Maffeo  Venterò,  arcivescovo  di  Corfù,  allora  quivi  pubblica- 
ta in  la,  senza  espressione  di  tempo,  forse  per  tema  di  non  errare  di  nuo- 
vo, come  si  era  fatto  nelVAlceo,  e con  nuovi  intramezzi  descritti  pur 
ÌM' Arsiccio  (i*),  il  qual  parimente  per  le  stampe  del  Baldini  nel  i6ia. 
in  4-  pubblicò  la  Relazione  deH’apparato  di  un  torneo,  fattovi  fare  da 
Enzo.  Il  Magnanini  sopra  V Alceo  vi  motteggia  V Anticrusca  del  Beni, 
allora  uscita;  ma  nello  stile  egli  pure  fu  motteggiato  da  Falcio  Testi,  al 
quale  però  il  Magnanini  rispose  non  senza  grazia  nel  medesimo  stile.  In 
quanto  airOng-aro,  egli  non  fu  da  Padova,  nè  da  Nettuno,  dove  fu  rap- 

(a)  Piscris  al  Fénlsnini  o non  piaccia,  il  Guerini  ha  qui  il  tao  titolo  di  ca- 
valiere nel  froniiipizio  del  libro  omesso  ad  arte  da  chi  vanamente  glielo  contra- 
ata  . Il  Crdeimteni  ( Cnmentarj  Voi.  II.  P.  I.  png.  46;.  edr;.  ii  Vine\ia  ) par- 
lando dei  suddetti  intrameizi  sostiene,  che  questi  sieno  invenzione  e lavoro 
di  Ottavio  Magnanini  , allegandone  in  prova  , oltre  all'  asserzione  di  frate  Ago- 
stino Sttperhi  nell'apparato  negli  nomini  illustri  di  Ferrata,  quella  delio  stesso 
Magnanini , il  quale  li  dichiara  per  suoi  nella  lettera  posta  avanti  alle  sue  le- 
zioni accademiche  sopra  gli  occhi  ; ma  io  per  accertarmene  avendo  tolte  per 
mano  quelle  lezioni,  osservai  al  luogo  citato  che  il  Magnanini  si  dichiara  ben- 
sì che  per  servire  alle  magnanime  e regali  rappresentazioni  del  marchese  En\» 
Bentivoglio  fu  costretto  a dare  in  luce  e comportare,  che  sotto  la  maschera 
dell'  Arsiccio  accademico  ricreduto  ticevesscro  la  vita  della  stampa  varie  sic  de- 
scrizioni e discorsi , ma  non  dice  parola  d' intermezzi , laiciannone  la  gloria  al 
loro  l»ittimo  autore , che  ft  veramente  il  Gnarini  : il  che  pure  confermati 
dal  Magnanini  sella  descrizione  dei  medesimi  intramezzi , co’  qnali  il  detto 
marchese  fe’ rappresentare  la  Braiamante , tragedia  il  Aletsandro  Gnarini,  fi- 
glinolo del  cavaliere . La  suddetta  descrizione  Tu  stampata  in  Ferrara  dal  Bal- 
dini nel  liti,  in  it.;  e la  credo  distesa  dal  Magnanini , benché  non  vi  ti  leg- 
ga il  suo  nome  . 

(f*)  Chiama  nuovi  gl’  intermezzi  dell*  Idalta , come  te  fossero  diversi  da 
quelli  gii  fatti  dal  Gnarini  per  V Alceo:  ma  quegli  tono  gli  stessissimi  trattone 
alcune  mutazioni  necessariamente  fattevi,  e forse  a parere  del  sig-  Baroni  da  Gi- 
rolamo Preti.  Furono  pai  replicati,  come  gii  dissi  , l'anno  liiS.  nella  rappre- 
sentazione della  Braiamante  gelosa  di  Alessandro  Gnarini,  e ristampati  in  Fer- 
rara unitamente  con  la  detenzione  dell’  Arsiccio  . 

K muro  aìVAaiinta  •ivi  Tasso.  Padova  par  Giuse/>pa  Conino  t-aa.  in  iì  r>iiaioao 
collocata  nal  Rraurtti  iVa  quelle  <ll  Clrtlic*  'Il  Antonio  Ooffaro,  che  fra  eli  Areadcniiri 
Illuminati  li  rltiama  V Af fidato  eteirono  pare  alle  efampv  le  Htne  . In  taritele  yoc  iVi- 
Ooló  Mariani  il  iSee.  io  S, 
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L’Amaranta,  Parola  pescatoria  di  Giovanai  Vil- 
lifranchi. In  Venezia  per  Bernardo  Giunti  i6io.  in 

la.(i)C).  . . , V *• 

L’Aci,  Favola  Marina  di  Scipione  di  Manzano  , in  cui 
li  loda  la  Repubblica  di  Venezia.  In  Venezia  pel  Ciotti 
1600.  in  4-  (^)-  3. 

prssentato  il  suo  Alceo;  ma  nacque  nella  città  di  Venezia,  ed  egli  stesso 
in  persona  di  Canoro,  anagramma  di  Ongaro,  nella  sua  egloga,  intito- 
lata Fillide,  lo  dice  con  questi  versi  ( Rime  Parte  Ill.pag.  i3o,  ediz.  del 
Ciotti  del  i6ao.  in  la.  ): 

Adria  è la  patria  mia.  Canoro  il  nome; 

N el  grembo  d' Adria  io  nacqui,  onde  fortuna 
Pargoletto  mi  tolse,  allorché  appena 
Sapeva  aprir  le  labbra  alle  parole: 

E mi  condusse  ai  colli  d’Amarili  {a*). 

Per  questi  colli  potrebbono  intendersi  i famosi  Euganei  del  padovano. 

(1)  In  altre  posteriori  edizioni  non  mancano  errori  sino  nel  fronti- 
spizio. 

(a)  11  divulgatore  Giovani  de  Attimis  dice  di  averla  estratta  dall’origi- 
nale  dell'autore,  già  morto  prima  di  aver  potuto  ripulirla  secondo  ì pre- 
cetti dell'arte,  da  lui  esposta  ne' suoi  discorsi  poetici,  che  V Attimis  pro- 
mette di  pubblicare,  ma  che  poi  non  si  videro  (4*). Questi  due  gentiluo- 
mini furono  di  famiglie  distinti  nel  Friuli. 

(a*)  11  merito  di  aver  dato  a Ventiia  e tolto  a Paieve  e a Nttlune  queste 
Bon  ignobii  poeta,  aatebbe  di  monsìg.  Fonueini,  se  prima  di  lui  aoa  avetie 
fatta  scoperta  l'autore  del  tomo  XXXIV.  del  giornale  de' letterati  d'Italia  ciol 
il  padre  don  Pitreattrint  Ztna , cherico  regolare  tomtico , mio  fratello , di 
sempre  onorevole  ricordanza.  Quivi  egli  cosi  lasciò  scritto  {peg.  47;.  47S.I, 
dopo  aver  confutato , chi  nctiuncsc  e chi  padovano  il  sosteane:  „ ma  noi  lo  sti- 
„ miamo  di  nascita  veneziano:  si  perchi  nel  sonetto  di  Girohtmt  Rtis  allo  stts- 
„ so  (Ongaro)  al  verso  dodicesimo  egli  i chiamato  hglio  d' Adria  : si  ancora  per- 
,,chi  nelTe  tue  rime,  parte  terza,  stampate  in  Ficen^a  per  Gitrgio  Greco  iSof. 
„in  II.  a carte  j.  in  un'egloga,  intitolata interlocutori  Gaaoro  e Tinrt 
„ col  primo  nome  che  i anagrammatico , segnando  il  poeta  se  stesso  e di  te 
„ dando  notizia,  coti  dice  nel  tetto  verso.,, 

Adria  i la  patria  mìa  , Ganoro  il  nome  : 

Nel  grembo  d'  Adria  nacqui , onde  fortuna 
Pargoletto  mi  tolse,  allor  eh’ appena 
Sapeva  aprir  le  labbia  alle  parole  . 

£ mi  condusse  a'  colli  d'  Ainarilli . 

11  plagio  k manifesto  e patente  ; e ninno  ha  da  dolersi , che  a tatti  ti  renda 
il  tao  . 

(I*)  Non  so  te  i discorsi  poetici  del  Maa^aao , promessi  dopo  la  di  lui  morte 
àtW  Atiimis  fossero  quegli  da  me  osservati  in  un  codice  originale  in  foglio, 

l*)  Giotimntti  Vilìif ranchi  Vnìterfnno  acri»s«  «nnhe  V./t(tria  Favola  Pattorale  ìti\« 
i«  K«n«S(«  par  Già.  Battitta  Ciotti  1694*  **  OVevenna.  ) 
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La  Dori,  Favola  pescatoria  d’fsabetta  Goreglia,  Luc- 
chese. In  Napoli  per  Giandomenico  Montanaro  1634. 
in  la.  L.  2. 

Egloghe  pescatorie  ^XIV.^  di  Bernardino  Rota  ^pub- 
blicate da  Scipione  Ammirato  ).  In  Napoli  per  Gio: 
Maria  Scotto  i56o  in  8.  6. 

* E ira  Vinegin  presso  il  Giolito  i566.  ira  8.  7. 

* E ira  Napoli  p^r  Giuseppe  Cacchi  iSraa.  1574.  in  ^. 

con  le  altre  opere  del  Rota.  (r).  g. 

(1)  Il  Rota  fu  il  primo,  ohe  Hi  proposito  faoesse  nn  corpo  di  egloghe 
petcatorie  in  dialetto  comune  de’  letterati  d'Italia  dopo  il  Sannazaro, 
t/lie  ne  fece  in  latino;  onde  qui  non  serre  allegare  Andrea  Calmo,  che 
scrisse  le  sue  Rime  pescatorie  nel  renesiano,le  quali  si  trovano  stampa- 
te con  altre  sue  cose  in  Venezia  per  Domenico  Farri  nel  iSSg.  in  8.  Se 
poi  se  ne  trovano  di  Bernardo  Tasso,  e di  qnalchednn  altro  in  dialetto 
comune,  queste  sono  di  ti  poca  importanza,  che  appena  se  ne  sa  il  no- 

asiii  guaito  e maltrattato  dal  tempo , comunicasomì  dal  padre  don  Steaislee 
Seetimtlli , dalla  coi  amicìaia  vita  profitto  a‘ miti  stiadj.  come  dal  suo  sapere 
alla  congregsaione  lomasca  risalta  onore  e ornamento . Credo  bene  > che  non 
sia  per  dispiacere  ai  dilettanti  dede  cose  nostre  poetiche  la  notiaia  di  alcune 
prìncmali  materie  in  que’ ditcorii  poetici  esaminate  e trattate. 

I,  Lettera  di  Vin{en\i»  Giutii  al  Mjn\ano , nella  quale  gii  dà  il  suo  parere 
sopra  r Aileu  , tragedia  di  lui , con  la  riapsita  di  questo  alle  opposizioni  del 
Gialli . 

I.  Lettera  del  Mancane  a Marcameni»  Fiiuci»  , nella  quale  impugna  I’  opU 
nione  di  Giaion  de  Kares  circa  il  fine  della  tragedia , con  una  riapoita  assai 
lunga,  nella  quale  il  Fiducie  difende  il  Nores  • 

Lettera  a Vincenzio  Giusti , ove  gli  comunica  il  suo  disegna  di  lavorare  u- 
na  tragedia  sopra  la  morte  di  Alessanire  Magno , alla  quale  risponde  il  Ciasti , 
esponendogli  il  suo  parere  in  un  discorso  , che  siegue  . 

4.  Lettera  , con  la  quale  il  Giuiti  manda  al  Mancane  la  soa  tragedia  di  Ale» 
meone  a correggere . con  te  oppoiiiioni  di  questo  e la  replica  del  Cinsti , nel- 
la quale  in  parte  s'acqueta  al  giudiclo  dell' amico  e in  patte  l' impugna. 

(.  Da  un  discorso  di  Giaatiatitta  Giraldi  intorno  alia  Canaee  dello  Speroni 
ricava  il  Mancano  molte  cose  , e molte  ne  aggiugne  per  formare  un  dialogo  10- 
pra  la  tragedia . 

i.  Discorso  della  elocuzione  poetica . 

7,  Lettera  intorno  alla  precedeoia  del  poema  eroico  sopra  la  tragedia. 

5.  Raccomanda  il  Mangana  a Cinmhatista  tuo  figliuolo  la  lettura  di  alcune 
cose,  da  lui  notate  nel  Ptfrtorjfdo , e altre  tolte  da  Dante,  aggiuntovi  uoa  esor- 
tazione di  leggere  e rileggere  que'  due  eccellenti  scrittori  . 

9.  Diicorso  breve  sopra  I'  Augeleide  di  Fratino  di  Falvnsone  . 

lo  I paragoni  usati  da  Dante  e altre  forme  di  dire  danteiche  , mandate  al 
figlia  alo  con  uoa  lettera,  nella  quale  mostra  di  aver  coaccpita  l'idea  per  un 
poema  eroico  sopra  I’  espugnazione  di  Granata  ■ 

II.  Argomenti  di  VII.  orazioni  latine  di  Giulio  Camillo  e iniicme  la  traduzione 
della  terza  di  ette  orazioni . 
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Dialoghi  marittimi  di  Cianjacopo  Bottazzo,  e alcune 
Rime  marittime  di  Niccolò  Franco,  e di  altri  diversi 
spiriti  dell’Accademia  degli  Argonauti,  In  Mantova 
per  Jacopo  Rujìnelli  1547.  in  8.  3. 

me:  e bisogna  aver  la  bontà  di  avvertire,  ohe  Y Ammirato  scrive,  avere  il 
Rota  messo  mano  alle  sue  nel  iS3d.  che  vuol  dire  assai  prima  di  ogni 
altro  (a*). 

(a*)  Alti  pubblicaiione  dell’ egloghe  pescatorie  del  /Seta  , fatta  dall’ ^.sinitrero 
nel  i(to-  precedettero  un'egloga  pescatoria  di  Btraard»  Tjtsa  stampala  nel 
libro  II.  de' suoi  autori  in  Kgite^ia  presto  il  Niccoliat  nel  ■f)4'  '*  ‘ 

raolie  pescatorie  del  conte  di  saa  Martino  impresse  dal  Giolito  verso  il  i (40. 
in  t.;  e qaelle  di  Andrea  Calmo  ia  dialetto  veneziano  oteita  pute  in  Venezia 
non  già  la  prima  volta , come  pensa  il  Fontaniai  . presso  Domenico  Farri  nei 
ifjt-  ma  sci  anni  prima  cioè  nel  iff|.  presso  Giamiatiiu  Bertacagne  pure 
in  I.  : le  qnali  sicura  notizie  ripoitate  da  chi  teca  le  aiiootazioni  all’  opera  dal 
Creicimteai  nelli  tisiampa  di  Venezia  ( Ittor.  della  volgar  foeiia  pag.  fi  ),  va- 
namente son  qui  impugnate  dal  Fontaniai , a fina  di  sostenere  la  sua  asserzio- 
ne, che  il  Rota  fosse  il  primo  a far  di  proposito  un  corpo  di  egloghe  pescato- 
rie  in  dialetto  coiuuoe  d'Italia,  e ch'egli  ci  mettesse  msno  nel  ini-  <=he  vuoi 
dire  assai  prima  d'ogni  altro:  ma  come  assai  prima,  se  nel  t(t4.  ne  compar. 
va  una  di  Bernardo  Tatto  alle  lumpe,  quando  nulla  ancora  ti  tapeva  del  preteso 
ritrovamento  del  Rota,  che  solo  nel  S)ào.  lasciò  uscire  le  sue  XIV.  egloghe 
pcscatoric  ? Crede  egli  poi  di  ribattere  il  colpo  col  chiamare  cose  di  si  poca 
Importanza,  che  appena  se  ne  sa  il  nome  le  pcKatorie  di  uà  Bernardo  Tatto, 
di  un  conte  di  laa  Martino  e di  un  Andrea  Calmo , che  pur  tono  stati  nel 
loro  genere  scrittori  al  loro  tempo  e anche  al  nostro  lo  tono  , di  riputazione  e 
di  grido . 

{ij  Come  mai  aver  debbano  luogo  tra  le  favole  pescatorie  in  verso , che  co- 
ttiruiscono  questo  capo  VI.  dcll'Ftofuenfa  italiana,  tanto  \‘  Eglage  peteatorte 
del  Rota  quanto  i Dialoghi  marittimi  del  Botaffo  in  prosa  e le  Rime  aiariiti- 
me  di  Siecolò  Franco  c degli  accademici  argonauti , non  so  concepirlo  . Assai 
più  a proposito  sarebbe  stato  ranimcmorare  rn  questo  medesimo  capo  I'  Elpidio 
consolato  , favola  marittima  di  Publio  Licinio , cioi  Niccolb  Cratto  , nomo  noia 
gli  della  feccia,  ma  del  fiore  de' letterati  veneziani,  stampata  in  Veneifia  per 
Angelo  S.ilvaJori  nel  rii),  ia  iz.  ; 0 volendo  rimontare  più  addietro,  riporta- 
re la  Ni  oe  , commedia  marittima  di  Pietro  Martire  Cordova  canonico  di  Reg, 
gio  di  Lombardia  , stampata  insieme  con  una  sua  commedia  pastorale  , intitola- 
ta il  Cornaechione  urcita  in  Bologna  dalle  stampe  di  Anielmo  Giaccarelli  nel 
ij;4  in  I.  Queste  due  commedie  sono  in  prosa,  trattone  la  prima  scena  di  quel- 
la della  Nate,  che  à in  verso  sciolto,  e vi  parla  la  Sirrna  Cluteria  . Qualunque 
ella  sia  , questa  favola  marittima  scritta  non  meno  che  il  Coraacchiene  , come  it 
dice  nel  frontispizio  , fuora  dell'ato  comune  , è certamente  la  prima  Favola  pe. 
acatoria  , comechb  ne  sia  attribuita  comunemente  l'invenzione  all'autor  dtU  Ai- 
rio.  Anche  la  favola  del  Cornaechione  t una  pastorale  anteriore  a quella  del  Sa- 
crificio del  Beccati.  L'  Allacci  non  ne  fece  menzione  nella  Drammaturgi  t . Altre 
commedie  eompose  lo  Scardova,  nominate  da  lui  nell'altro  suo  libro  , con  questo 
stravagante  titolo  dato  fuora,  L’ I.  troppo  in  Parma  per  Set  Viotto  tffo.  in  4. 
le  quali  però  non  mi  t noto , che  lieno  a stampa . 


CAPO  VII. 


Favole  narrative  e prose  con  poesie  per  entro. 

Anieto,  Comedia  delle  Ninfe  Fiorentine  { o Ninfale  ) 
di  M.  Giovanni  Boccaccio.  Jn  Firenze  presso  i Giunti 
i5a.i.  in  8.  (a).  L.  9. 

* E in  Vincaia  presso  il  Giolito  i545  in  8.  4- 

* E con  la  dichiarazione  de’Juoglii  diSicili,  di  Fran- 

cesco S.itisoviuo  (che  lo  dedica  a Gaspara  Stampa)  ivi 
i558.  in  ò,(b).  5. 

(tf)  Air  Amito  del  Boccaccio  «i  dà  malamente  il  secondo  tìtolo  di  Ninfale» 
11  Ninfale  di  Fiesole  o Fiesolano  è uà*  altra  opera  del  Bo, caccio  » direrta  affaN 
to  diW  Ameto  e scritta  da  capo  a piede  in  ottava  riioa^ienaa  metcolamcoto  di 
prosa.  Qaesu  edizione  deW* Ameto  c la  citata  nella  Crusca. 

(^)  Anche  l'edizione  del  contiene  la  dictiiarazione  del  Sansovino  e U 

ina  dedicazione  a Gaspara  Stampa  allora  viveote  : il  che  egli  non  avrebbe  po- 
tuto fare  nel  iffS-  poiché  «gualche  anno  prima  la  Stampa  avea  già  finito  di  vi- 
vere. A qucst'ultima  edizione  il  Sansovino  aggiunse  in  maretne  alcune  postille, 
che  nella  precedente  mancavano*  Alle  tre  suddette  edizioni  aeWAmeto  precedette* 
to  molte  altre,  e altre  ne  vennero  dopo;  la  prima  però  di  tutte, come  ai  racco 
gUe  da  un  sonetto  di  Cirolamo  Bononio  o Bologni  trivigiano,  posto  nel  fine,  si 
è la  segnente: 

Ameto , ovvero  Comedia  de  Nymphe  Fiorentine.  ••  Impresta  nella  amenis* 
,,  sima  cita  di  Treviso  per  maistro  Michele  Man^olo  parmeie  ne  Tanno  de 
,,  graiia  milesimo  quadringcntesimo  aeptageilmo  nono  al  decimo  de  Kalende  De- 
eerabre.  io  4. 

* ComeJie  del  ezcellentìssimo  poeta  miser  Johani  Boccatio  da  Cerialdo  ( eoa 
la  lettera  cenfortatoria  a Pino  de’  Rossi  j Venetits  per  Ciorgium  de  Rusconibtsi 
Meiiolanensem,  Anno  salutis  Domini  MCCCCCllI.  die  XIX.  Dectmhtis  fol. 

* Ameto,  con  le  otservazioai  in  volgare  grammatica  sopra  etto  di  Jeronimo 
Ciancio  (immoleie).  In  Milano  nella  officina  Minu\ianat  spese  di  Andrea  Cai* 
vo  adì  IO*  di  Giugno  ifio  in  4 

Girolamo  Claricio  vicn  onorato  dal  Bandello  nella  P*  Ili.  delle  sue  Novelle 
pag.  ut.  per  „ uomo  nelle  lettere  greche  c latine  dotto.  „ 

* E in  Vene\ia  per  Niccoli  Zoppino  t Vincen\io  compagno  ifz4*  in  t. 

* £ in  Firenze  per  gli  eredi  di  Filippo  di  Giunta  i;i9.  in  t. 

^ £ con  le  dichiarazioni  del  Sansovino,  in  Venezia  per  Giambatista  Bonfadio 
in  li.  (■•) 

Quest'opera  pastorale,  che  prende  il  nome  dal  pastore  Ameto,  ha  data  Torigi- 
ne  all  Egloga  italiana,  non  senza  lode  del  Boccaccio,  cui  pure  la  nostra  lingua 
dee  il  ritrovamento  dell’  ottava  rima  e del  poema  eroico 

(*)  Go'Tipt  Amoratti,  «li  in  qaett*  Stacaperìa  *ì  i fatta  A^W  Ameto  una  nitida  edì* 
rioua , in  S.  |rande.  i8o3.  In  »gual  t*sto  rana,  e carattere  ( floso/ia)  ma  in  dÌTrr*« 
rpovhe  fi  tono  purgatala  pale  ie  le^urnti  oprre  dì  M Gioamnni  aoccaceio.  La  Fiammata 
ta,  eA  il  Cofbacoiu  i8oo.  Lettere  a ài.  P.  no  de  Rossi,,  e I*  Urbano  itiot.  Origina,  Vita, 
studil,  e costumi  del  ehiartssimo  Dania  AhgMari , ad  il  Testamenta  del  suddetta  AI. 
Moacaecia  In  un  sai  Voi.  i9ea. 
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L’ Arcadia  di  Jacopo  Sannazaro  ^dedicata  da  Pietro 
Su  miiioiiziu  al  Cardinal  Luigi  d’Aragoua  J.  In  Napoli 
per  Sigismondo  Mair  i5o4-  4 ^ ^)(^)- 

* VL  in  Firenze  presso  i Giunti  i5i4>  i5i9.  i53a. 

in  8.  la. 

* E ira  Finegia  nelle  case  d' Aldo  (il  quale  con  let- 

tera  latina  indirizza  il  libro  all’ autore ) i5i4-  e ivi  (con 
le  Rime)  i534-  ^ 

* E ivi  per  Alessandro  Paganino  ( che  dedica  il  libro 

con.  lettera  latina  a Giovanni  Aurelio  Augurello  da  Ri- 
mini) 1 5 1 5 in  a4-  3. 

* E in  t tnegia  presso  Niccolò  d’ Aristotile,  detto 

Zoppino  i53o.  in  8.  con  le  Rime , accresciute  della  terza 
parte  ( spuria)  per  Francesco  Bindoni  i53ò.  in  8.  sen- 
za luogo.  4* 

* E ntornata  alla  sua  vera  lezione  da  Lodovico  Dol- 
ce. In  l enegia  presso  il  Giolito  i55a.  i556.  in  la.  5. 

* E (con  le  Kime  in  libri  11.  soli,  che  sono  i veri).  ìpì 

presso  il  Giolito  i5óo.  iSOa.  in  la.  5. 

(i)  Si  scrive  Sannazaro,  e non  Sannazzaro,  cognome  preso  da  san 
gazarlo  castello  nel  Patiese,  donde  venne  la  schiatta  ilcirautore. 

(a)  Dietro  a questa  ediiione  di  N4p$li  ne  Tengono  riportate  da)  F$ntanÌHÌ  aU 
tre  xxts  accompagnate  qualche  piccola  osscr?aaione,  ove  Tha  giudicata  oppor* 
luna;  soggiugneiido  dappoi;  „ Queste  edixioni  sono  le  migliori  e le  nieii  cari* 
^ che  di  cose  inutili,  non  per  arricchir*  ^ ma  per  ingrossare  il  tomo,,:  parole 
che  iCtiibrano  dette  in  generale  e come  gitatc  a caso,  ma  che  vanno  dircttaineo* 
te  a lerire  la  beila  edizione  dell'Onere  volgari  del  Sanaj\uro  fatta  in  Padova  pres- 
so Giuicpp*  Cornino  nel  l?!)*  in  4.  nel  cui  Irontispizìo  dichiarati  esser  elleno 
„ arruchnt  di  motti  componnnenti , tratti  da  codici  manoscritti  cd  impressi  „• 
Se  poi  le  cole  aggiuntevi  servono  anzi  'ingrossare  ^ ad  arricchir*  il  tomo, 
non  SI  può  giustamente  mettere  in  dubbio , se  non  da  colui,  a quale  la  passio- 
ne abbia  urtusc«ta  ed  ingrossata  la  vista.  Elleno  sono  di  tal  merito  e peso,  che 
ognu  IO  non  dee  non  avere  a grado  di  veder  qui  raccolte  le  fatiche  di  tanti  va- 
lentuomini , che  si  erano  adoperati  per  illustrare  1'  Arcadia^t  le  Rime  del  San» 
Ma\aro  , sparse  nelle  precedenti  impressioni,  e sono  in  particolare  la  Vita  del 
poeta,  descritta  da  Giamhatista  Crispo,  corredata  di  copiose  note  da  fra  Tomma» 
so  Maria  Alfani  domenicano:  un  pieno  Catalogo  delle  principali  cdizio  1 di 
dette  opere  disposto  con  ordine  cronologico,  e accompagnato  da  cur'ose  osser- 
Tazioni,  dal  quale  non  isdegnò  Monsignore  di  scegliere,  e di  ricopiar  tutte  q el- 
le , che  a Ini  piacque  dì  rck!.iscrare  nc  la  sua  Bibliostia  \ le  «arie  Le^iont  del  te- 
sto coliazionato  con  la  edizione  del  SaniTioniio i le  **riun^*  ^ c i pr>>verk)  usati 
ntìV  Arcadia!  la  dichiarazione  delle  voci  latine  dei  S.insovino  : nuova  sceltd 

di  esse  nell'  Arcadia  osserTate  ; le  éaaotaztoni  del  Porcacchi , del  Sansovina  e 
Tcm.  I.  fì\ 
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* E con  laVita,  annotazioni,  e dichiarazioni  di  Tom- 

maso Porcacchi.  In  Vinegia  presso  il  Giolito  i55S. 
in  la.  (j).  L.  5. 

* E per  opera  di  Francesco  Sanaovino.  In  Venezia 

per  Francesco  Rampazetto  i55g.  in  la.  3, 

* E con  (le  Rime),  e le  annotazioni  del  Sanso^ino. 
In  Venezia  per  Altobello  Salicato  i585.  in  la.  4. 

* E (' con  le  rime/  In  Venezia  per  Cristoforo  Zannet- 

ti  I 574-  in  la.  4. 

* E con  annotazioni  del  Porcacchi,  del  Sansovino  e 

di  Ciambatista  Massarengo.  In  Pavia  per  Andrea  Via- 
ni  iSgS.  i5y6  in  la.  6. 

* E con  la  Vita,  annotazioni  e dichiarazioni  del  Por- 

cacchi  (hi  bel  carattere  tondo  e corsivo). /ra  Venezia  per 
li  Sessa  1578.  in  la.  5. 

* E (con  le  rime  ) e le  annotazioni  di  Borgaruccio 

Borgarncci.  In  Venezia  per  Pietro  Marinelli  iSSg.  in 
la.  4. 

* VL  ( con  figure)  e annotazioni  del  Sansovino.  In  Ve- 
nezia per  Giovanni  Varisco  in  la.  senza  anno. (a).  3. 

(i)  Dove,  e quando  morisse  il  Porcacchi,  si  dirà  poi. 

(a)  Queste  edizioni  sono  le  migliori,  e le  men  cariche  di  cose  inutili, 
non  per  arricchire,  ma  per  ingrossare  il  tomo.  Se  delle  opere  latine  del 
Sannazaro  qui  fosse  luogo  di  ragionare,  si  potrebbono  dire  assai  cose  del 
torto  enorme  in  farlo  com{>arire  con  la  rea  macchia  di  empio  ed  ingrato, 
e in  figura  di  antere  di  pasquinate  eontra  i sommi  Pontefici,  dai  qiisii  fu 
ornato  di  brevi  onorifici  già  stampati  col  suo  maggior  poema  in  Nnpo- 
ii  in  casa  di  Andrea  Manco  Acqaavìva,  duca  d’.dtri  per  Antonio  Frez- 
za da  Corinaldo  rSaC.  in  fog.  Per  dar  credito  col  suo  nome  illustre  a si 

del  Massarengo,  con  alcune  importanti  correzioni  delle  medesime;  la  Tarata 
delle  desinenze  si  ieìV Arcadia  , che  delle  Rime,  in  questa  impressione  acc resciu- 
le  , chiudendoii  il  rumo  con  alcune  lettere  del  Sannazaro  tratte  da  tarir  an- 
tiche raccolte.  Sari  sempre  pertanto  in  gran  pregio  questa  edizione,  la  quale  i 
signori  accademici  della  Cruica  hanno  rolentierì  abbracciata  neite  citazioni  delia 
quarta  edizione  del  loto  Vocaèotdrio  [*),  e li  pubblico  ne  arrS  perpetua  obbli- 
gazione ai  signori  fratelli  Totpi , che  con  la  maggior  diligenza  e pnlirezzi  glie 
r hanno  al  loro  solilo  proccurata  e arricchita. 

(*1  Gli  Aocsrlemici  dSUa  Grwjc*  dirrmo  di  bvct  cirsra  ancers  la  sdisio**  de'Ciuwrt 
d*!  Rironut,  m«  n«n.  indicano  quale  olla  aia  dolio  tra  qni  riportato  da  Moaaignere,  l*ul ti- 
nta dalla  quoti  poro  à aconoioiuta  al  ilrmi erti. 

li  Goni  agli  altri  progì  dal  So/iriaearo  aggiugae  ancor  quello  di  arora  roti  aoinuta 
amiltà  intagliato  a coloro  che  delta  tua  dottrìaa  ai  dilottaraito. 
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Gli  Asolani  di  M.  Pietro  BemI>o  ^da  lui  declionti  a 
Lucrezia  Borgia  Duchessa  di  Ferrara^.  In  i'eneìia.  nel- 
le case  di  Aldo  Romano  i5o5.  i5i5.  in  4 o 8. 
grande.  ( 1)  (b).  L.  i5. 

fatti  libelli,  ì quali,  come  è noto,  per  timor  dclfinfamia  escono  sempre 
senza  nome  di  chi  gli  ha  composti,  essi  furono  spinti  fuora  da  eretici  e 
npostati  delia  qualità  di  Celio  Secondo  Curìone,  e imiti  da  Arrigo  Stefa- 
no ai  degni  parti  del  fido  allierro  e successor  di  Calvino,  Teodoro  Beza, 
e ad  altri  simili  di  Giorgio  Bucanano.  Ma  con  la  notizia  della  nuova  ri- 
stampa di  esse  pasquinate  fatta  con  sommo  abuso  e disprezzo  delle  au- 
torità supreme,  si  è ultimamente  voluto  abbellire  l'istoria  del  buon  ga- 
lantuomo Crcscimbeni  ( Istoria  tomo  li.  pag.  341.  giù  basso  ),  già  costi- 
tuito in  sacra  dignità  in  una  delle  insigni  diaconie  di  Roma,  essendosi 
quivi  scritto,  senza  però  farne  avvertiti  deirimpostura,  che  in  fine  di  Bl- 
enni esemplari  delle  poesie  latine  del  Sannazaro,  stampate  in  Padova  nel 
1219.  in  4-)  'ti  è annesso  un  foglio  delle  medesime  pasquinate,  non  già 
con  tal  vero  titolo,  ma  con  quest’altro  calunnioso  e falso:  Actii  Sinceri 
Sannazarii  quaedam  epigrammata,  e con  la  data  bugiarda,  ma  degna  del 
foglio,  quasiché  nou  fosse  impresso  in  Padova,  ma  bensì  Amstelodami 
17  19.  in  4.  Si  vede,  che  gli  autori  di  si  belle  edizioni  sono  molto  zelan- 
ti. Aggiungerò,  che  Jacopo  Pabnerio,  nelle  sue  Esercitazioni  [In  aucto- 
res  Graecos  pag.  797.  809.  ),  onora  il  Sannazaro  con  l’elogio  di  felice  e 
leggiadrissimo  imitator  di  Teocrito  in  alcuni  luoghi  deìVArcadia  [a*). 

(1)  Essendosi  già  scritto,  che  Aldo  si  chiamò  bassanas  , il  qual  nome 
latino  dinota  anche  Bastano,  terra  nella  Marca  Trivigiana,  qui  si  av- 
verte, in  proposito  d'Aldo,  ciò  doversi  intendere  di  Bassiano,  castello 
de’Gaetani  già  Conti  di  Fondi,  e poi  duchi  di  Sermoneta  e principi  di 
Caserta,  posto  nel  territorio  di  Roma,  Aldo  il  giovane  in  una  lettera  al 
Cardinal  Niccolo  Gaetano  da  Sermoneta  sopra  il  modo  di  stare  a tavola, 
de  accumbendi  et  comedendi  ratione,  chioismente  lo  accenna,  rammen- 
tando al  cardinale,  avum  (Aldo  il  vecchio)  ex  eo  loco,  cuifamili*  tua  jus 
tlicit,  avitoque  imperio  praeest,  originem  ducere  (\De  Quaesitis  lib,  I. 
Epist.  I F.  pag.  09.  edit.  i.  ).  Il  luogo  preciso,  dal  vecchio  Aldo  altro- 
ve, come  si  disse,  nominatamente  specificato,  si  chiama  tuttavia  Bassia- 
no. E perciò  essendo  egli  passato  a Venezia,  volle  da  principio  non  solo 
dirsi  Aldus  Manutius  Pius  da  Alberto  Pio  suo  allievo  e protettore;  ma, 
come  natio  di  queste  contrade,  anche  talvolta  Bassianas,  e più. sovente 

(a*)  I luoghi  deir  egloghe  di  Teocrito  feliccnente  imitati  nell’arcadia  ven- 
nero in  gran  parte  allegati  nelle  annotationi  dei  tre  comentatori  suddetti  del 
Sonno\ero  . 

(i)  Convien  qui  distinguere  le  forme  di  queste  due  impressioni  di  Aldo. 
Quella  del  i(0(.  é in  8.  grande,  o più  tosto  in  4.  piecolo , I'  altra  del  l;i;, 
é solamente  in  8.  di  grandezza  ordinaria,  chiamata  da  Pnolo  Mnn*\io  nell’ in- 
dice dei  libri  stampati  nell'  AHinn  dal  cominciaincnto  di  essa  sino  al  i;(|. 
forma  enchiriiii  ; laddove  1’  altra  in  4.  rien  da  lui  dclu  , forma  qnndroii  . 
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• E in  Fiorenzaper  Filippo  Giunta  ihi^.ìn^.  (a).  L.  4. 

• E in  Vinegia  per  Alessandro  Paganino  iSi5.  in 

M-(0-  3. 

• E Bologna  per  Francesco  da  Bologna  i5i6.  ira 

la.  (a),  (b).  4. 

poi  essendovi  però,  allo  scrìvere  del  giovane  Aldo  in  altro 

luogo  (Vita  di  Cosimo  Granduca  I . pag.  5.  ),  la  sua  casa  da  loo.  anni  pri- 
ma dell  avolo  venuta  da  Volterra» 

(i)  Qu«*»ta  edizione,  la  qual  solamente  giù  basso  porta  numerate  le 
carte  in  note  romane,  laddove  quella  del  Labtrinto  d*amore  del  Boccac» 
ciò  latta  pure  dal  Paganino  nel  i5jS.  nella  medesima  luima,  le  poita 
in  Faccia  su  alto  nelle  caiitoiiate,  è di  carattere  corsivo,  alla  maniera  pro- 
pria della  sola  staiiipeiia  del  Paganino,  e da  lui  deilicata  con  lettera  la- 
tina al  Bembo,  pontificio  primario  segretario,  a cui  dice  fra  laltre  cose: 
Asulanos  tuos,  vtr  doctissime,  quos  jampndem  edidisti,  quique  omnibus  a* 
deo  pìacent,  ut  post  Petrarchae  numeros,  nihil  aeque  aetas  nostra  admire^ 
tur,excudendos  hoc  etiam  forma  curavimus.  Cut  vero  justius,  quam  parenti 
suo,  fila  commendentur?  Aut  quis  aequior  industnae  meae  aestimator  esso 
poterli,  quam  ille,  qui  et  fooit  et  aluit?  Segue  poi  la  lettela  del  Bembo  al- 
la Duchessa  di  Ferrara» 

(a)  Gli  Asolani  »ono  cosi  detti  da  Asolo,  anticamente  città  vescovale 
del  Trnigiano,  tu  latino  Asylum  (c*|,  luogo  diverso  da  Asola  del  Bre- 
sciano,  ili  latino  Asola,  patria  di  più  tianipatori  tauio»i.  Da  queste  edi- 
KÌoiii,  conformi  nel  lesto  alle  due  prime  Aldine,  vaciauo  un  poco  le  se- 
guenti. 

{a)  Nell*  anno  medcsino.in  cui  Aldo  stampò  per  la  prima  volta  questi  Aio- 
lani , il  Giunii  ne  fece  una  belis  ristampa,  m fine  della  quale  si  legge: 

Impreciso  m Firenze  adì  XIV.  di  Luglio  M D.  V.  <ìptr4  et  sumptu  di 
Filippo  di  Giunta  fiorentino  . Regnante  lo  illastriss-  gontalonicre  perpetuo  Pie- 
tro Soierinì  in  I. 

(t)  Non  in  ri.  ma  in  14-  fu  fatta  questa  edizione,  come  1*  antecedente  del 
P, trenino  riportata  da  Monsignore. 

Per  qual  occasione,  e in  qual  tempo  e luogo  scrivesse  il  Bembo  i suoi 
AioUnt  non  sarà  forse  inutile  che  si  sappia  - Tornato  egli  di  Sicilia  nel  1494. 
ai  portò  nel  Settembre  dell'anno  seguente,  se  pur  non  fu  del  1496  in  A^olo 
dei  trivigiano  , arnese  allora  (come  egli  lo  chiama  nella  prima  edizione,  benché 
poi  nella  seconda  stimasse  meglio  di  dover  cancellarne  tal  voce,  come  non  prò* 
pria)  della  regina  di  Cipro  C>ittrint  Cornero  con  la  cui  famiglia.,  molto  nella 
„ nostra  citta  onorata  Se  illustre,  era  la  sua  non  sulaincitte  d amistà  c dimisti* 
„ checza  congiunta,  ma  ancora  di  parentado  ( Anton.  Colbertjl Io  nella  Vita 
„ mi.  di  Caler  CoMuro  ^ Pacca  quivi  la  Kcgma  apparcccnio  bello  e grande 
di  nozze  , per  aver  maritata  una  deile  sue  damigelle  a lei  a»sai  cara  con  Fiona- 
no de’  Flonnnt  da  Monttgn.xna-.  laonde  con  moti  gentiluomini  dcTa  sua  patria 
v'intarvenne  anche  il  Bembo  ^ il  quale  finge  che  fosscr  col»  tenuti  que’ fe»tevuli 
amorosi  ragionamenti  nell'opera  tua  riferiti,  al'a  quale  tuttavia  non  pose  mano 
aé  allora,  uà  in  Aiolo,  ma  ioUnente  acl  1498.  ia  Ferrara  dove  ti  trasferì  eoa 
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* In  Vinegìa  per  Gio.  Antonio  e fratelli  da  Sabbio 

i53o.  in  {i)( a).  L.  i^* 

* In  f inegia  per  Comin  da  Trino  iS^o.  15^4  i'*  8.  4 

* E ivi  per  Bartolomev,  detto  V Imperadore  1546. 

in  8.  4- 

* E ivi  per  Gualtero  Scotto  i553.  in  8.  (a).  7* 

* E ivi  per  Comin  da  Trino  i554-  in  8 (3)  (c).  4* 

(1)  Questa,  che  si  conta  per  l’ertizione  11.  appresso  alle  accennate  due 
prime  Aldinr,  fonti  delle  altre,  e prese  tutte,  in  riguardo  di  ciò,  per  una 
•ola,  fu  dal  Bembo  di  nuovo  emendata,  ed  espressa  nelle  seguenti  : il  cha 
paresi  accenna  da  Galeazzo  Capello  innanzi  alla  sua  Antropologia  del- 
la ristampa  Aldina  drl  iS3<3.  in  8.  (ò*), 

(a)  Lti  ScottojcUe  iii>t)ica  i!  libro  al  rardinal  Luigi  Cornaro,  ha  per  in- 
gegna Mercurio  e Pallade  armari,  che  tengono  insieme  due  lor  piedi  so- 
pra un  libro,  e gli  altri  due  sopra  un  dado,  « possono  dire,  virtute  duce, 
comite  fortuna. 

(3)  Senza  la  lettera  dello  Scotto,  ma  bensì  con  la  prefazione,  dove  Tan- 
tore  si  sottoscrive  N.  S.  e dice,  esser  fatta  questa  edizione,  come  l’altra 
dello  Scotto,  sopra  un  testo  corretto  <li  propria  mano  del  Bembo  innanzi 
l'ora  dei  suo  trapasso.  Nel  frontispizio  del  libro,  a cui  sono  annesse  con 
altro  simile  froiifispizio  anche  le  Rime,  vi  è Talbero  palma  con  tre  fan^ 
ciulli  ignudi,  uno  tle^qiiali  pende  iti  aria  stringendone  nn  ramo,  col  mot- 
to intuì  Ilo;  proemia  constans  animus.  Il  Palmerio  porta  una 

Mermsrde  suo  padre  , mandacavi  dalla  Repubblica  in  qualità  di  Visiomino.  Al 
suo  ritorno  in  patria  nel  ifoo>  attese  a ripulirla  e perfeiionarla.  e l'avrebbe  al 
fine  divulgata  nel  i f04-  se  non  fosse  sopravvenuta  in  quel  tempo  U morte  di 
auo  baicilo  Car/n  « aniarsiaente  da  lui  compianta  si  nella  lettera  alla  Duchessa 
di  FttTAtA  , si  ancora  nelle  sue  Kime  e pnacipalmente  con  quella  eccellenit 
ean^one,  che  può  stare  a petto,  se  non  al  di  sopra,  alle  migliori,  che  abbiamo. 

(u>  Edizione  allegata  per  testo  di  lingua  nel  Vocabolario  della  Crusc4ifj. 

(^*)  Che  il  Btmbo  emendata  avesse  questa  seconda  edizione  . io  mette  in 
chiaro  assai  più  che  la  cesrimonianza  dei  Captila  quella  del  medesimo  Btmbe^ 
il  quale  in  una  sua  lettera  ( Lett.  voi.  111.  p.  xyo-  tdtz.  iffi  in  t ) a Pietra 
Panfilio  lìà  Gobbio  scrirtt  di  Padova  ai  vi  di  Luglio  if)i«  gli  dice  di  mandar- 
gli le  sue  Rime  c i suoi  Asolani  ristampati  e in  qualche  parte  differenti  da* 
primieri. 

(c)  Questa  à l'unica  ristampa  degli  Asolani  dai  Fontanini  aggiunta  a tutte 
l'altre  da  lui  qui  registrate,  scelte  però  e ricopiate  ad  una  ad  una  dal  catalogo 
delle  medesime,  che  sta  in  fine  degli  Asolant,  impressi  nel  tomo  li.  dell' opere 
del  Bembo  dell*  ediaìone  di  Venexti  in  foglio,  da  lui  per  altro  tanto  riprovata 
c ripresa:  c pure  gli  era  noto  e doveva  essergli  a petto  quell*  aureo  detto;  Est 
tnim  benienttm  & plenum  ingenui  pudoris  faterit  per  fuos  profecerit  ( Plin,  in  pru^ 
fai  ad  Hiit.  natur.) 

(*)  Dicono  i ÌT«enb'ìfariitÌ  d'aver*  per  l«  pii\  adapcrata  (}uv»la  del  iS3e-  fatta  «otl* 
fli  nerhi  «IcU'autorv,  però  riinan  liu>j;o  a credere,  rha  si  tervissrro  aackt  di  «quella  del 
IÌÌS3  fatta  dallo  Scotto  che  i la  migliore  dopo  la  prima  ( Brantti.  ) 
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* E ioi  presso  il  Giolito  iShò,  in  la.  edizione  del Dol- 

ce  con  ìndice  in  fine,  L.  5. 

* E «pi presso  il  Giolito  157».  in  la.  edizione  del  Por- 

cacchi.  4- 

* E ivi  presso  il  Grìfio  iSgS.  in  8.  5. 

aìmìl  iìgura  di  palma  e di  persona  ignuda,  la  quale  col  cinto  ai  lombi 
raccomandato  alla  palma,  si  sforza  di  salirvi,  ajutando  il  cinto  stesso  con 
le  mani  per  poter  giungere  a troncare  i rami  e ad  empier  del  vino  o sugo 
di  essi,  dopo  troncati,  le  veggie  o vasi  a ciò  preparati.  Cosi  la  discorre 
il  Palmerìo  (Exercitat,  in  auctores  graecos  pag.  ^3.  ) per  illustrare  un 
passo  di  Plinio.  11  suddetto  stampatore  Comin  da  Trino  ai  Monferrato  in 
altri  libri  ha  per  insegna  un  fascio  di  frecce  col  motto  sopra,  unitas,  e in- 
torno: concordia  paroae  res  crescunt  (a*).  Così  pure  i Guerra  alzarono 
due  insegne  diverse  (&*). 

Di  qui  si  vede,  come  regga,  ohe  ìl^eoz^o  approvasse  poco  i suoi  Asola- 
rli, dove  si  trova  la  parola  discosto  per  lontano,  censurata  dal  Guarini 
J2ella  vita  del  Duca  d^Urhino  composta  dal  Leoni:  la  qual  parola  s'in- 
contra però  in  autori  più  antichi  del  Bembo,  e in  altri  pure  del  tempo 
suo,  quali  sono  il  Firenzuola,  e il  Gelli  addotti  dalla  Cricca. 

(«*)  Non  fi  troverà  esempio  di  altro  stampatore , che  più  spesso  di  Comin  id 
Trino  mutatie  invegna  nel  ìrontispiiio  delle  sue  stampe.  Mi  sarebbe  stato  facile 
produrre  più  di  sci  altri  esempi  di  cocesti  suoi  cambiamenti,  tc  di  mano  in  nu- 
lìo  , che  mi  capitavano  sotto  l'occhio,  ne  avessi  facto  registro.  Egli  nel  fronti- 
spizio del  libro  11-  delle  Satìrr  alla  carlona  del  mascherato  Andrea  da  Bergamo, 
impresso  nel  1547*  in  8.  spiegò  un  orinolo  a pendolo  col  motto:  Mono  dai  pe- 
so altrui  dispenso  l’hore-,  U qual  ìoipreia  sta  pure  in  altri  suoi  libri.  In  fronte  ai 
Comentarj  di  Gabriel  Simeoni  sopra  la  Tetrarchia  di  Vuiegia , di  Milano  , di 
Mantova  e di  Ferrara,  scampati  da  lui  rtel  1^46.  in  B.  vedefi  un  mezzo  busto, 
rappresentante  1’  effigie  , non  so  se  del  Simeoni  o la  propria,  con  sotto  U 
parola  greca,  ETaORTAS  , cioè  buona  opinionei  e all' intorno  : Non  forma, 
sed  sydere  fallar . Diverso  butto  eoo  tetta  laureata  e con  ambe  le  nani 
tenenti  un  libro  chiuso,  si  è quello,  che  ci  ti  presenta  nelle  Rime  di  An» 
tonjacopo  Corso  pubblicate  da  lui  senx*  altro  motto  , ma  con  queste  parole  al 
di  sotto,  A san  Luca  al  segno  della  Cognizione-,  ma  nella  Progne,  tragedia  del 
ParabescQ  stampata  nel  1^48.  incorno  alla  ttesta  insegna  ti  legge:  Invidiam  pìa^ 
cere  parar  virtute  relicta  : e finalmente  un  terzo  busto,  dilferentt  dai  lopradetti , 
nudo  la  cesta  c con  paludamento  alle  spalle,  col  motto  ati‘intorno.  allusivo  for- 
se alle  tante  variazioni,  delle  quali  il  Cornino  ti  compiaceva;  Per  simil  variar  na‘ 
tara  e bella:  tea  nel  frontispizio  àcW  Orlando  innamorato  del  Bojardo  riformato 
dal  Domenichi , nell*  edizione  del  iff}.  in  4. 

(è*)  E cosi  ancora  i Nieeolini , il  Falgrisi,  il  Pietratanta,  il  Ciotti,  t più  al- 
tri: e perù  in  ona  pratica  comune  a molti,  non  occorreva  applicarla  ad  uno,  o 
a due  solamente. 


Le  Selvette  (VII.)  di  Messer  Nicolao  LiLarnio.  In, 
Vinegia  per  Jacopo  de  Penei  da  Lecco  i5i3.  in 
4.(1)  (a).  L.  6. 

(1)  Il  LihumiOf  ch«  non  fu  frate  domenicano,  ma  prete  aerolarc,  come 
9i  disse,  t Piovano  di  santa  Fosca  in  Venezia  (A*),  loda  il  Tcbaìdeo, 
il  Sannazaro^  e il  Bcmbot  dando  il  nome  di  suo  Precettore  al  famoso 
Marco  Musttro^  e quello  di  Amico  a Jacopo  Antipèario  Dianzi  ta- 
luDO  fece  grazia  di  chiamarlo  scrittor  goffo;  ma  non  fa  m tal  concetto  al 
8(10  tempo:  e listampandosi  i suoi  libri  con  qualche  piccola  carezza,  noi 
sarebbe  nè  pare  al  no8tro«>IÌ  vecchio  Salvini  ( Parere  sopra  la  voce  Oc-~ 
coerenza  pag.  6.  ) si  mostrò^più  cortese  in  favorir  di  chiamarlo  buono  Or~ 
mante,  e fautore  della  lingua  toscana  (d*)* 

(4)  Scriue  il  aoitro  Lihurnio  quest*  opera  poco  dopo  1*  esaltatione  di  Leon  X. 
al  poiuificato  e la  intitolò  Selpciu  dalla  ditcreità  dei  scatti , che  ri  sono 
trattati  • 

{l*)  Graale  di  nuovo  al  Foaunìni  t che  per  la  teixa  e quarta  volta  ne  lepIU 
Ci  Gotcsia  sua  rara  c singolare  notizia  per  tema  , che  vada  male  e in  dìmeu- 
licanza.  Ma  egli  finalmente  non  dovrebbe  tanto  ^oliarsene  e cantarne  trionfi  « 
essendo  caduto  in  non  minor  fallo  , vestendo  di  un  abito  reiigioao  persone 
che  mai  non  l'ebbe,  e assegnandola  ad  un  ordine,  che  mai  non  io  professò . 
Non  intendo  qui  di  rammemorargli  quel  Frsncesea  Colonna  domenicano  da 
lui  creduto  canonico  regolare,  poiché  di  questo  mi  converrà  in  altro  luogo  dir 
iuoito  . Parlo  di  quel  Guglielmo  Nangio  , o più  tosto  di  Nangis , isioiico  fran- 
cese , che  nel  cominciaincnto  di  quesu  sua  per  tanto  tempo  studiata  e faticata 
£toquen\a  italiana  ( Itb.  /.  cap.  III.  pag.  $.  ) vico  chiamato  da  lui  frate  dell* 
ordine  de*  predicatori , quando  veramente  e incontrastabilmente  si  sa  essere  sta- 
to monaco  benedettino  della  Badia  di  San  Dionisio  di  Francia  . Lasciando  la 
testimonianza  del  Voss'to  e di  quanti  ne  fan  menzione,  mi  basti  addurre  le  pre- 
cist  paroto  dello  stesso  Guglielmo , il  quale  nella  prefazione  alla  vita  del  re 
san  Luigi  da  lui  scritta  in  latino  si  dichiara  monaco  benedettino , Frater 
Cuillelmus  de  SangiSt  ecclesia  sancii  Dionysii  in  Francia  indignus  monachus  ; 
c quivi  altresì  nicncovaiiclo  Gillone  di  Rems  ^ che  era  dello  stesso  ordine,  lo 
dice,  commonachus  aoster . Non  credo,  che  il  nostro  Monsig.  sostener  vorreb- 
be, che  i monaci  sandionisiani  fossero  frati  dell'ordine  de*  predicatori  • A me 
basterà  l'aver  qui  una  sola  volta  indicato  cotesto  suo  sbaglio,  senza  rinfacciar- 
glielo ad  esempio  suo  tre  e quattro  volte:  aozi  ora  scusandolo,  onde  pari  scusa 
senz'altro  peùmusque  damus^ue  \icUsim. 

Vi  loda  parimente  Angelo  Poii\iano>  KW  Antiquario  egli  non  dà  il  no- 
me di  amico,  ma  quel  di  padre  per  la  sua  canutezza  e in  tal  qual  modo  quel- 
lo altresì  di  maestro,  asserendo  di  averne  udite  tempo  fa  dotte  lezioni  in  Mila^ 
ìt9  , per  esser  lui  negli  stud)  di  ciascuna  ìotc.a  disciplina  a oiuno  altro  del 
tempo  suo  giudicato  secondo. 

(i**)  11  Lihktnto  si  mostrò  anzi  dotto  , che  elegante  nei  suo  scrivere  . Amò 
d'imitare  il  Boccaccio  neW*  Ameto  e nel  Filoeopo  , più  costo  che  nel  Decamero- 
ne  intralciando  il  suo  stile  di  voci  latine  e poco  usitate.  Per  quante  carezze 
gli  ti  facessero  egU  non  troverebbe  oggidì  stampatore  delle  cose  sue,  rare  beli- 
si divenute,  poco  peiò  conosciute  e meno  ricercate*  11  parere  dei  vecchio  Sai- 
yini  intorno  al  valore  della  vece  occorrenza  fu  stampato  in  Firenze  da  Pier 
Mulini  nel  170S.  in  4.  e inserito  poi  nella  parte  terza  de' vuoi  discorti  accade* 


L’Àura  soave  (libri  III.)  di  M.  Àscanio  Centorio,  Ca- 
valier  di  San  Ciacupo.  In  Vinegia  presso  il  Giolito 
i556.  in  b.  (i)  (a).  L.  4* 

(1)  Il  CentOTÌo  qui  nel  lib.  Ili  pag.  iRi.  mentova  i Frati  Cappuccini^ 
abitanti  fuori  di  Nemo,  cioè  Nemi  castello  da  xvi.  miglia  lungo 
da  Roma,  in  qtu  l tempo  *\^'  Colonnesi^  e ora  de*nostri  signori  Frangipa^ 
ni:  t gV\  cWì^nvA  Scapuccini  alTuso  tuttavia  del  volgo  in  qualche  parto 
d’Italia  e di  Pietro  Aretino  nel  Ragionamento  dello  Corti  (ò*)  (fol.  a, 
ediz.  dei  1 S89.  ). 

mici  • ivi  per  Giuseppe  Manni  nel  4**  Sopra  lo  steiso  argomento  fm 

dato  faon  un  alrro  parere  da  Pterfrancesco  Taci  canonico  d^la  ingignc 
col  cgiata  di  san  Lorenzo,  e questo  pure  appresso  il  Matini  nel  1707  tn  4.  1 ti« 
coli  de*  libri  in  quel  tempo  per  lo  più  in  una  o due  sole  parole  erano  concepi- 
ti cd  espressi.  Cosi  un  tal  uso  di  presente  fosse  osservato,  che  meno  veibosi 
e tediosi  nc  riusctrebbono . Il  Doni  te  ne  compiaceva  nelle  sue  opere  e nella  al- 
trui. e però  nella  I libreria,  dando  gìudicio  aa  quelle  del  Xr^arara»  ebbe  a 
lodarlo  per  ii  brevi  lor  titoli  (*)  . 

(4)  Il  Cem^na  in  più  d' uiia  delle  sue  opere  non  ti  qualifica  col  titolo  di  ca« 
valicrc  • Stando  sui  sistema  del  Fontantnit  pocrebbesi  rivocare  in  dubbio  c con- 
trastargli il  cavalierato  Quegl:  scrittori  , che  hanno  assegnata  al  Cernono  la 

cuti  di  Milano  per  patria  ('li  Ghihnt  il  Piccinelli  ec  ) , si  sono  ingannati. 
Fo>na  fu  la  vera  patria  di  lui  . Nel  frontispitio  delle  sue  Rime  amorose  , stam- 
pate in  Proemia  per  Matteo  Pagano  nel  tfn*  ro  8. , egli  a’inticoa  patriiiù 
romano  e nelle  seconde  tue  Rime  amorose  . diverse  alFatto  dalle  prime,  im- 
presse in  Milano  per  Antonio  degli  Antonj  nel  pure  > principia  eoo 

questi  versi  il  XL.  suo  sonetto  : 

Nnbil  io  nacqui  . e in  su  la  riva  al  Tebro 
Nobii  io  fui  . e nobil  alma  tenni. 

£ questa  vcriti  può  vie  più  confermarsi,  se  pure  ce  ne  sia  bisogno,  con  altri 
lut  ghi  del'e  suddette  sue  nme  e singniar mente  con  quella  lettera  di  Jacopo  Leo^ 
dio,  cavaiier  gerosolimitano,  la  quale  sta  tonanti  alle  rime  del  Centono  della 
edizione  di  Venera  , potendo  da  essa  rimaner  ciascuno  informato  al  della  sua 
nobiltà  antica  romana,  ai  deite  afoni  generose  operate  ua  *ui . che  perù  in 
quel  tempo,  cioè  nel  iff).  si  trovava  in  Tnvigi  , non  so  per  qual  sua  colpa 
o sciagura,  esig  iato  di  Roma* 

(/•■•)  Coinancmciite  detti  Scapacdni  trovanti  presso  gli  scr'ttcrì  di  quel  rem. 
po . Cosi  il  chiama  il  Folengo  ne!  capo  Vili  del  suo  Orlandino  ■ C05Ì  Gianfran*^ 
cesco  Bini  in  un  suo  Capitolo  pag  tia.  della  prima  ediziune  del  libro  1.  deUe 
lettere  facete  racco'ct  dall*  Atanagi  : cosi  Ferrante  Caracciolo  in  più  luoghi  de’ 
suoi  Cementar/.  Scapoccino  vien  pur  chiamato  dal  Lisca  in  una  Madrigalessa 
{Rim.  di  dtv.  hh.  III.  pag.  414  ) un  frate  di  quell*  ordine , che  alora  pre- 
dicava in  Firenze  e costui  era  forae  quell*  allora  frate  e poi  apostata  OeAtao , 

(*)  Xvll*  lihrvrìa  d*t  lìoni  «tvmpita  dal  (»!o/ifo  il  iS'jS.  che  ..  il  Lihuroio  al- 

le <rte  co>npoiiaioHÌ  ka  fatto  hr«vi  ( non  Arevé  ) tìroli,  onde  le  si  onorane  grandemente 
da  lur  medecime  . K hroai  realmear*  dee  ararvi,  giareh^  lo  «reno  !)'•>**  dire  più  tepro 
rhe  a lui  piacciono  molto  t tìtoli  tacondo  l'upere,  oisio  rh«  oonvengoiio  alle  opere,  e 
quello  a ciò  ch'egli  ha  volato  significar»  coll’espressione  di  trm»Ì*  In  oltre  il  lilulo  del- 
le Tre  P'nntano  à ben  ius^i  dairessere  concepito  od  espresso  in  una  o due  sol»  parole^ 
come  doveva  pure  risov veuirson»  il  Zeov  weàcsiM»  ckt  lo  ba  riportato  sella  Classe  i. 
C<ip  I-  di  questa  Uibliot. 
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L’  Amore  innamorato  (e  Panegirico  in  lauda  di  Amo- 
re) di  Antonio  Minturno.  In  Venezia  per  Francesco 
Rampazetto  i55g.  in  S.  (a).  L.  3. 

La  Vita  nuova  di  Dante.  In  Firenze  pel  Sermartelli 
i5iò.  in  S.(b)(*).  la. 

- - Il  Convivio.  In  Firenze  per  Francesco  Buonaccorsi 
ij^qo.  in  8.  grande  o 4-  (c)  (**) . i4- 

* E amendue  con  le  Prose  di  Dante  e del  Boccaccio. 
In  Firenze  presso  il  Tartini  1723.  i«4  (*)  (‘^)’  9- 

(i)NunCaAi(^f/D^rna  Convìvio  è detto  nelle  prime  edizioni,  e non  una, 
ma  cinque  volte  dal  Varchi  ( ErcoL  pag.  4^4  )•  scrìsse  il  Boc~ 

(tf)  Ai  dae  tuddetti  opaicoli  del  Mintarno  precedono  le  rime  dì  lui  nella 
ttcMi  ediziune  : in  principio  delia  quale  ieggesi  1*  approvazione  datane  per  la 
scampa  dal  iolo  Fra  Frliu  Ptruù  da  M intuito  , reggente  alloia  e ìnquitUore 
in  Vtn<itia  c poi  lonimo  pontefice  col  nome  di  Sino  V.  Va  oggidì  più  ristret- 
ta  e più  canta  1*  autorità  del'a  revisione  cccicsiastica , poiché  non  sc  le  accor» 
derebbe  la  facoltà  di  dire,  come  nella  suddetta  appiovazione  ! et  mhil  reli^ut^ 
tur  t ^uod  CéitkoUeum  /idem,  èoaos  moret  , uut  principum  status  offeniat  , Ideò 
permiitimus  et  approbu-nus . Le  tre  sopradetee  opere  del  Minturno  iurono  pub- 
blicate da  Girolamo  Ruicelli  , il  quale  nella  lettera  a don  Girolamo  Pignatelli 
dice,  che  erano  dicci  anni,  che  abitava  in  Vene\ta , ove  ad  altro^non  atten- 
deva, se  non  a migliorale  se  stesso  con  la  continua  conversazione  , che  in  ca- 
sa tua  degnavanti  di  Fare,  se  non  tutte,  la  maggior  patte  delle  persone  per  let- 
tere illustri  o per  titoli  e gradì:  toggiugnendo  , che  essendo  desideroso  di  leggero 
('opere  volgari  del  Minturno,  questi,  richiestone  da  lui,  non  solo  gliele  mandè 
a vedere,  ma  di  tutte  gliene  fece  liberissimo  dono:  con  che  presone  il  parere 
di  dotti  e giudicioiiiiifni  amici  , stimò  ehc  se  non  le  avesse  divulgate  , latto  a- 
vrebbe  gran  torto  alla  bellissima  lingua  nostra,  per  la  quale  da  già  tanti  anni 
con  canta  cura  si  affaticava  . Non  avrei  in  questo  luogo  abbracciata  T occasione 
di  mentovare  le  rime  del  Minturno,  idi  Fontanini , che  pure  nomina  nella  sua 
opera  altre  cose  volgati  dì  lui  , avesse  avuta  la  bontà  di  regisuaile  nel  capo  de* 
canzonieri  moderni . 

{tj  Anton  Maria  Am  adì  otWt  iyit  Annotazioni  canzone  morale 

é d'upinione  che  la  canzone  dì  Dante  posta  nella  Vita  nuova,  la  quale  princi- 
pia , Amor  tu  vedi  bene  ec.  Fosse  scritta  da  lui  in  tempo  , che  amava  Madonna 
Pietra  della  nobii  famiglia  padovana  degli  Scrovigni 

(e)  Non  è da  mettersi  in  dubbio  la  forma  dì  questa  edizione  , che  manifesu- 
mente  é in  un  bel  4.  e non  mica  in  S.  grande.  Difilcilinence  si  troverà  esempio 
di  libro  stampato  in  8.  dal  Buonacconi. 

(i)  Quesra  pregevolissima  ediiioae  col  titolo  di  Prore  di  Dante  Alighieri  e 
di  messer  Giovanni  Boccaccio,  citata  nell'ultimo  vocobolario  della  Crusca,  co- 
me miglior  delle  prime,  pare  che  sia  poco  approvata  da  Monsignore,  si  perché 
vi  sì  dica  Convito  e non  Convivio,  si  perche  nwn  vi  sien  posti  i numeri  alla  ro^ 
matta,  ogni  qualvolta  il  disceiso  torna  da  capo.  Può  essere  che  in  ciò  gli  vtn- 

(*)  Queslii  h e<t«ra  Hslì.v  Crxstcn,  t alla  Vita  nnnva  Ài  Danto  ione  uaìte  XV- 

i,i>  nzani  « ta  vita  di  «ise  Dante  «rrìtta  Ha  Ci» vanni  Boeoacoio, 

(*•)  Da'  P'oenbolaTisti  r«<ìirioB«  di  Venezia  per  iSJf . in  3. 

Tom.  f.  mS 
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Le  Imagini  del  Tempio  di  Donna  Giovanna  d’Arago- 
na,  Dialogo  di  Giuseppe  Betussi.  In  Firenze  pel  Tor- 
rentìno  i556.  ira  8.  L.  4. 

Le  Rime  di  M.  Luca  Contile,  divise  in  tre  parti,  con 
Discorsi  e argomenti  di  M.  Francesco  Patrizio  ( alla 
Parte  I.)  e con  argomenti  di  M.  Antonio*Borghesi  (alle 
altre  due)  e con  le  VI.  Canzoni,  dette  le  sei  Sorelle  di 
Marte.  In  Venezia  per  Francesco  Sansooino  e compagni 
i56o.  in  Q.(c).  5. 

Mescolanze  di  Egitlio  Menagio.  In  Parigi  per  Luigi 
Bilaine  1678.  ira  8.  edizione  I.  (d).  6. 

caccio  nella  Fila  di  Dante  ( Prose  pag.  a6o.),  e coti  il  Tasso  ( Opere 
toni.  V.  pag.  33.  col.  a.  ) ragguagliando  il  padre  abate  Grillo  d’averlo  iU 
lustrato  di  note:  così  pure  sostiene  il  vecchio  Salvini  (Note  sopra  la  Fie- 
ra commedia  pag.  4'Ì9-  col.  ).  La  Crusca  tralascia  Convivio,  e inette 
Conoito,  ma  poi  sta  ConoiVio  nella  taoo/a  delle  citazioni.  Dante  lo  cita 
a capi,  e il  Varchi  ancora  ( Ercol.  pag.  433.  ):  e così  sta  nella  edizione  i. 
di  Firenze  ( Convivio  pag.  194.  >97-  )•  Bastava  porre  i numeri  alla  roma- 
na in  fiiora  ogni  qual  volta  il  discorso  Corna  a principiare  da  capo. 

(i)  il  Tempio,  in  cui  vanno  queste  Immagini  di  donne  illustri,  è quel- 
lo, che  fu  pubblicato  dal  Ruscelli  in  Venezia  per  Plinio  Pietrasanta  nel 
1554.  in  8. , che  è la  sua  vera  data  (i*). 

gl  fatta  ragione  s ma  almeno  egli  ancora  I'  avesse  renduta  con  una  meaia  pa- 
rola al  rimanente  deiredizione  corredata  in  principio  di  una  dotta  prefazione, 
e nel  fine  di  erudite  e copiose  annotazioni  del  aig.  dottore  Anteemaria  Siseioni, 
il  quale  con  molta  diligenza  riiconttb  i tetti  a stampa  , e a penna  di  queste 
Prose . 

(4)  * E in  Fr»pa  per  Giovanni  de'  Rossi  iffr.  in  t. 

(b*)  Alcuni  caeinplari  di  questa  edizione  sono  marcati  con  la  data  del  iffs. 
in  evi  pure  i legnata  la  lettera  del  Ruscelli  al  cardinale  di  Tremo  Cristoforo 
Madruecio-,  ma  alcuni  altri  portano  nel  frontiapizio  il  e queiti  nel  rima- 

nente aono  affatto  aiinili  agli  altri. 

(c)  Il  suddetto  Borghesi  fu  padre  del  pontefice  Paolo  V,  Questo  capo  VII, 
àeU'Elojuerna  i destinato  al  registro  di  Favole  norrative  e prose  con  poesie  per 
entro.  I libri  tinora  riportati  corriipondono  alla  prometta  , e aH’impegoo.  Ma  ota 
come  ci  entrano  le  Rime  del  Contile  ? forse  perchè  illaitrate  con  discorsi  e con 
argomenti  da  altri.’  Se  al  Fontanini  dee  menarti  per  buona  questa  ragione,  po- 
tranno qui  ancora  aver  luogo  i tanti  libri  di  Rime , sopra  i quali  li  son  fatti  ar. 
vomenti,  lezioni  e coment].  Aisaì  più  convenevolmente  doveinii  mentovare 
in  queito  Capo  la  Peteatoria  del  conte  di  Sammartino , le  Miserie  degli  amanti 
del  Sodo,  la  Rurale  del  Botta,  la  Leucadìa  del  Draghi,  l'Arcadia  della  Mari- 
netta  , e altre  simili  Favole  narrative,  mcicolate  di  prose  e di  poesie. 

(dj  * £ in  Rotterdamo  appreiio  Reinerio  Leers  iSsz.in  8.  edizione  II. 

Ho  volato  far  measionc  di  quella  ristampa  per  esict  più  copiosa  dell'altra. 


""Oi^fed  by  Coogle 


. 

Boezio  Severino  della  Consolazione  della  Filosofia,' 
tradotto  di  lingua  latina  in  volgar  Fiorentino  da  Bene- 
detto Varchi.  In  Firenze  per  Lorenzo  Torrentìno  i55i. 
(i)(*).  L.  la. 

(i)  Cosimo  I.  granduca  a richiesta  deU’imperador  C«r/o  V.  il  fece  vol- 
gariezare  dal  Varchi  (a*). 

(a*)  Non  solo  dal  Varchi , ma  da  Laètnto  Htmmchà  t da  Cosimo  Sortoli , 
Le  toro  traduiioni  oicirono  fàori  quali  nel  mcdeiinio  tempo , e meticano  d’esier 
rammemorate  dietro  a quella  del  Votcbi  , Il  Domenìchi  fu  il  primo  ad  entrare 
in  questa  liiza  Ictteiaria,  aeendo  lin  nella  state  dell’anno  i(4p.  ineiata  all'irape. 
radure  Carlo  V.  la  sua  rersione ‘'scritta  a mano,  la  quale  essendogli  stata  dipoi 
richiesta  dal  granduca  Cerimoe  non  arendone  egli  aerbata  copia,  si  ride  in  ob< 
bligo  di  stenderne  subito  una  seconda;  e questa  indiritta  da  lui  con  due  lettere 
■'una  al  cardinale  Ippolito  d'  Està  e l'altra  allo  iteato  graadusa,  passò  alle  stam- 
pe con  questo  titolo: 

Severino  Boezio  de' conforti  filoiafici , tradotto  da  Lodovico  Domctiichi  , In 
Fìoren:^a  appresso  Lorenzo  Torrentìno  ijfo.  in  t. 

Cosimo  Battoli  per  comandamento  altresì  del  suo  principe  , pose  mano  nello 
stesso  tempo  al  Tolgaritzamento  di  Boe\io  e lo  diede  a stampare  al  Torrentino , 
accompagnandolo  anch’  egli  con  due  lettere , l'una  al  Granduca  c l'altra  al  Sun. 
Severino  principe  di  Salerno. 

Manlio  Severino  Boezio  senatore,  c già  consolo  romano,  della  Consolazione 
della  filosofia , tradotto  da  Cosimo  Sortoli,  geiuilnumo  fiorentino.  Io  Fiorenza 
appresso  Lorenzo  Torrentino  ifft  in  S. 

Non  credo  che  in  nostra  lingua  sia  stato  fistio  ad  alcuno  degli  antichi  scrit- 
tori in  prosa  cotanto  onore  con  tante  traduzioni,  quanto  a quest' opera,  Teramen- 
tc  d'oro,  del  senatore  Boezio-,  poiché,  oltre  alle  tre  già  mentorate,  altra  ne  ab- 
biamo fatta  antecedentemente  da  Anseimo  Tanzo  milanese  canonico  regolare 
( In  Venez-  per  li  Niccolini  ift?.  in  g.  ),  e altra  posteriormente  dal  padre 
Tommaso  Tamtorini  gesuita  siciliano  ( In  Palermo  per  Giuseppe  Bisogni  iéj7. 
in  1 1.  )•  Ma  tutti  questi  Tolgarizzamenti  dì  età,  se  non  di  merito  sopraTanza 
quello  di  maestro  Alierto  fiorentino,  fatto  da  lui  l'anno  i)ji.  stando  prigione 
in  Venezia , come  ti  ricara  da  un  codice  antico  della  Stroziana , imitando  ìa 
ciò  il  traduttore  l'esempio  dello  stesso  Boezio,  che  stando  prigione  in  Pavia  , 
scritte  latinamente  l'opera  della  Consolazione.  II  volgarizzamento  di  maestro  Al- 
ierto , intorno  al  quale  è da  redertì  la  prefazione  posta  nella  pulita  edizione 
fattane  ultimamente  in  Firenze  , era  citato  sopra  alcuni  tetti  a penna  nel  Vo- 
eaiolario  de' signori  accademici,  ma  nell'ultima  ristampa  se  ne  allega  la  seguen- 
te esatta  impressione: 

Boezio  della  Consolazione , volgarizzato  da  maestro  Alierto  fiorentino . la 
/"i rcnte  appresso  Domenico  Maria  Manni  lyjf.  in  4.  (**)• 

(*)  Qoeito  libro  citato  dalla  Crusca  h aonoa  nomo  dolio  Stampatoro. 

(**)  Alla  traduaione  di  M.  Atierto  uniti  toso  i motti  do'Filoaofi  od  naa  Oroaàono  di 
Tui/»o  ?ol{ariiiamonto  di  Brunetto  Latini» 


• E con  le  note  di  Roberto  Titi.  In  Firenze  per  Gior- 
gio Marescotti  i584-  in  la,  (i)  (a).  L.  6. 

(i)  Somiglianti  libri,  chiamati  5aft>a«  e 5o/zu’a«  dagli  antichi  preu» 
il  Casaubono  ( De  Satyra  Uh.  II.  cap.  II . pag.  ^57.  aóa.  367.  a68.  aÓ9. 
370.  edit.  I.  - cap.  iv.  pag.  3i8.  3ao.  Sai.  ),  si  accostano  con  Boezio  a 
Marziano  CapeUa,  e sopra  tutti  a qualchedun  altro,  ma  perduto,  di 
Marrone. 

(»)  Nel  mio  esemplare  sta  l'aano  i{tj.  Ma  le  note,  le  qaali  sono  impreaie 
nel  margine,  aon  Isroro  di  Benedttto  Tiii , non  di  Rtierte  Titi.  Tanto  si  ap- 
prende dal  segaente  att ito,  premeuori  dallo  stampatore.  „ E’  stata  tale  la  eorte- 
„ sia  del  gentiliiaimo  amico  nostro  Af.  Beneituo  liti  della  città  di  san  Sepel- 
„ trt , che  stendo  per  suo  proprio  apatao  facto  alenai  sommari,  annotazioni , e 
„ carola  nel  libra  della  Cont*U\irtt€  di  Bornie,  tradotta  dal  Ytrchi , si  i eon- 
„ tentato  di  darcele  „ ; e ciò  fn  nel  i {rz.  nel  qnal  anno  il  Matttcttii  atea 
stampato  il  medesimo  libro  con  le  stesa:  note  di  Èttttittt»  , il  quale  fu  padre  di 
quel  Boierto , cui  il  FoMunini  con  patente  errore  le  atctibuiice , prendendo  l'a- 
ne  per  1'  altro. 


CAPO  Vili. 

Tragedie  in  prosa. 

Xja  Tamarre,  Azione  tragica  di  Giambatista  de  Velo. 
Jn  licenza  per  ylgostindella  Noce  i586.  in  12  (a).  4* 

Il  Cianippo,  Tragedia  dì  Agostino  Michele.  In  Ber- 
gamo per  Comin  Ventura  1696.  in  4-  (•)• 

(1)  Questa  tragedia,  alla  quale  ììMichele  nel  1594.  avea  fatto  precor- 
rere il  $uo Discorso  per  lo  scrivere  commedie  e tragedie  in  prosa  (h*),  re- 

(a)  Tamàr  « non  la  Tamaru  è ttau  iatitolau  quest*  aiiont  tragica  sacra . Il 
genio  dominante  del  Fomtanini  era  quello  di  esser  riformatore  de*  titoli  degli  al- 
trui libri.  Ella  è stata  la  prima  tragedia  scritta  in  prosa  volgare  (*):  e ciò  per 
due  cagioni;  Tuna  per  averla  tessuta  in  poche  ore:  e l'altra  per  comodità  de* 
recitanti.  L*anne  medesimo,  in  cui  fa  stampata , fu  anche  rappresentata  dalia 
compagnia  nuova  in  Viceniàt  che  era  la  patria  del  nobilisiimo  autore  , il  quale 
al  dire  di  jig9stÌMé  M'uhtU  nel  suo  Discorto  a favore  delle  conamedie  c trage- 
die in  prosa  pag.  non  volle  nomarla  Tragedia  fcr  liiggir  tal  contesa,  se  bene 
agli  perciò  non  fogge  il  nodn  »,  • Il  prologo  di  questo  componimento  ò in  ver- 
so , e in  verso  altresì  ci  sono  i cori  per  entro. 

a*)  Due  anni  prima  dt  quell*  dice  il  Fontaami  ^ >1  era  fatta  la  edizione  del 
suddetto  DiiconOt  il  quale  fu  impresso  dal  Ciotti  nel  e in  tal  anno  an- 

cora fu  dedicato  dal  Michele  al  famoso  poeta  Oreatto  Giustiniano  li  Ciotti  so- 
lito esporre  nelle  sue  jcampe  il  segno  della  Minerva  o dell*  Aurora  spiega  in 

(*)  Il  Zfnù  «tikf**  tuli*  fine  del  Capo  leiraente  dice  e!>e  ,*  non  ^ ita!a  la  7*aotar  aliene 

t jftea  Itera  di  Gì*mà«rif(*  du  Velo  fa  prima  che  li  redeiie  in  proia.  „ 
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LaC  onversione  dei  peccatore  a Dio,  Tragicomedia 
spirituale  di  Ciarabatista  Leoni.  In  Venezia  per  Fran- 
cesco Franceschi  i Sga.  in  8.  L.  4* 

La  Falsa  riputazione  della  fortuna,  Favola  morale, 
recitata  dagli  Accademici  Cenerosi  del  Seminario  Pa- 
triarcale di  Venezia.  In  Venezia  per  Giambatista  Ciotti 
1596.  in  8.  4- 

* E ioi  per  Francesco  Ciotti  1606.  ira  la.  3, 

li  Costantino,  Tragedia  di  Giambatista  Filippo  Cbi- 
rardelli  con  la  Difesa  della  medesima.  In  Roma  per 
Antonmaria  Giojosi  i655  ira  la-  edizione  I.  con  inta- 
glio in  rame  nel  frontispizio.  (\)(a).  6. 


gistratoii  già  nel  principio , diede  occasione  a Lucio  Scafano  professor 
pubblico  in  libreria  di  s.  Marco  di  fare  in  contrario  il  suo  Dialogo  ìati- 
710,  intitolato  stampato  in  Venezia  dtì  Ciotti  nel  1601.  in  4- 

(i)  La  Difesa  fu  stampata  presso  gli  Eredi  del  Manelfi  per  deludere  lo 
stampatore  Giojosi,  che  neH’imprimere  la  tragedia  a spese  dell'  autore 
tì  avea  tirati  esemplari  per  sé.  Esso  autore  perciò  nell’errata  rifiuta  gli 
i semplarì  del  Giojosi  privi  del  rame,  della  lettera  a chi  legge  e della 
Difesa,  e senza  la  correzione  degli  errori  appiè  di  questa  edizione  i.  E 
jiientedimeno  con  gran  bontà  questi  medesimi  particolari  già  posti  in  ii> 
Ile  di  essa  edizione  i.  intera,  si  leggono  appiè  di  nn’  altra  detta  seconda 
con  dedicatoria  diversa  dalla  prima,  benché  con  la  Difesa,  ma  senza  il, 
rame:  ed  è fatta  in  Roma  da  Bernabò  dal  Verme  a spese  degli  Andreoli 
nel  1660.  in  la.  L'oppositore  Agostino  Favoriti,  che  poi  fu  prelato  insi- 
gne in  Roma,  se  ne  mori  in  età  di  anni  lvi  1 1.  il  di  xi  1 1 . dì  Novembre 
del  i68a.  ornato  nella  nostra  Basilica  patriarcale  di  s.  Maria  Maggiora 
di  epitafio,  e di  nobìl  deposito  dall'amico  suo  Ferdinando  di  Furstenìberg, 
vescovo  e principe  di  Paderborna  e di  Munster.  Del  Favoriti  si  ha,  che 
non  potesse  resìstere  all'odor  delle  rose , e che  si  poco  cibo  pigliasse,  che« 
fosse  una  maraviglia  il  vederlo  campare.  Fu  solito  dire,  che  due  fieri  a- 
nìmali,  il  Leone  e il  Lupo,zveizì  a divorare  la  greggia,  allora  al  suo  tem- 
po la  difendeano,  accennando  Leone  Allacci,  e Cristiano  Lupo,  suoi  a- 
mìci,  difensori  delle  dottrine  cattoliche.  Il  Ghirardelli,  che  avea  compo- 
sta la  tragei/ia  in  XXX 1 1.  giorni,  per  la  calda  applicazione  in  fare  la  sua 
Difesa  in  soli  xi  i.  giorni,  caduto  infermo,  se  ne  mori  di  anni  xxx.  ai 
XXV 1 di  Ottobre  i653.  e fu  seppellito  con  epitafio  nel  titolo  di  s.  Ma- 
ria in  Via. 

fronte  al  saddetto  Discene  per  insegna  una  pene  con  la  figura  di  stm  Piare 
con  le  chiari  in  mano  , ed  ha  questo  motto  : Jusii  intrahunt  per  eam.  " 

(a)  Dal  Frontispizio  ti  ha , che  questa  tragedia  fu  rappresentata  in  Rema  nel 
palazzo  Pichiai  l’anno  1(^5.  in  coi  fa  ancora  stampata;  ma  l'anno  innaazi  fé- 
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ce  il  Chìrjriilli  rippreeentare  in  Xemt  nel  pstneo  del  principe  Cumìlla  P,tn. 
filio  altri  tua  tragedia  io  proia  intitolata  Ottone,  la  quale  era  manoicritta  ap- 
plesso  r AìUect , da  cui  tiene  rammemorala  oeU'  indice  acato  della  tua  Drum- 
«Uturgi't  pjg.  jp6. 


CAPO  IX. 

Tragedie  in  verso.  {*). 

Xja  Sofonisba,  Tragedia  diCiangiorgioTrissino  (da  lui 
dedicata  a Leon  X.).  'fn  Roma  per  Lodovico  degli  Arri- 
ghi Vicentino  scrittore  i5a4-in4  L.  9. 

*E  in  Vicenza  per  Tolomeo  Gianìcolo  iSag.  in  4-  (^)  9> 

r.t)  Chiunque  tolette  prenderti  il  guato  di  confrontare  1'  una  con  I'  altra  queste 
due  tarie  editieni , fatte  eoi  catatteii  greci  introdotti  dal  Trinino  nel  noaiio 

(*}  li  primo  luo^o  di  eoJost*  cipo  Accordar  ai  doTova  ^WOrfmo  del  PolitiMO,  al  qna* 
1«  è da  credere  che  il  titolo  di  traj;«dia  dato  fotao  aaclio  dairAater  aqo  • il  qaolo  qoan- 
titoque  non  fotta  dirai  una  tragedia  del  tatto  perfetta  non  pud  negaraì  però,  che  il  aog- 
^'etto  non  aia  tragico  • di  faneatu  £ne  , e il  qualt  finalnento  è il  primo  regolar  coapo* 
iiimrnto  drammaiico  acritto  ia  noatra  lingua»  avvegnaché  fa  egli  rompoato  nel  i4?^ 
ìiinanai  alla  qaal  epoca  ae  anche  qaaleho  petto  ritrovali,  che  abbia  aombiaaaa  di  focaia 
teatrale  ella  è piuttoato,  ohe  nn  dramma»  Una  faraa  incondira»  un  dialogo  irregolare,  un 
guazcabuglio»  che  non  ha  nè  capo  nè  rodai  ondo  fa  duope  legnar  T epoca  delia  prima 
origioe  della  Tragedia  Italiana  all’Or/eo  ( Aff^  Oriorv.  i.  airOry'eo  alla  ani  perfat.  ri- 
«lotto  ) Ambr9^iHÌ  da  Afonfe  Pulcimmo  eomuaomenio  detto  il  PoUmiano  tl 

«ompoie  in  Aianfooa  l'anno  diciotteaimo  dell'età  ano,  fra  eontisni  tumulti,  e nel  breve 
apaaio  di  due  giorni.  La  prima  odiaione  di  quoata  favola  à in  4*  uaol  ia  Bol^nm  per 
Platonm  d9*H9tì€tlttti  ai  q.  di  Agoato  del  <494.  o non  prima,  eomo  aoapottaai  nel  CatalcH 
go  premeaio  alle  ediaioni  Cominìane  delle  atanie  del  Pefisinfio-  La  leooada  rara  non 
men  della  prima  fu  fatta  aita  pure  in  Bologna  da  Caligola  Baxalitri  il  iSe).  in  8.  Ma 
\‘Orfpo  pubblicato  in  qaeate  editìoni  e nelT'altre  molte  ohe  le  aeguirono  è mntilato,  od 
imperfetto.  La  gloria  di  darcelo  qaale  nac\  dalle  mani  doU’Antoro  riaerbata  era  al  pa- 
tire ironeo  già  bibliotecario  di  Parma,  al  quale  tant'altro  obbUgacioni  profeaia- 
no  te  Lettere  e più  ancora  ne  profeiierohbero  ae  nell*  anno  1797.  che  era  il  SS.  dell’  età 
tua  non  cel'aveiae  una  immatura  e erudel  morto  rapito.  Ora  il  1776.  fu  impreaao  in  Kc* 
9itaia  apprcaao  Gio.  Vita  in  4.  „ L'Or/*o  Tragedia  di  Jfearor  Angelo  Pohviamo  tratta 
por  la  prima  volta  da  due  vetuati  codici,  ed  alla  aua  integrità  , e perfesione  ridotta  ( o 
eorredata  io  fine  di  XXV.  oaaervationi  ) dal  reverendo  Padre  ìfn^o  Affò  d'\  Buuata 
Min.  Oaaervante,  te.  o dato  in  luco  dal  P.  Luigi  Antpnia  di  Hmoenna  M Ó. 

0****lo  drammaà  citato  dalla  Crusca,  come  lo  anno  anche  le  it  ante,  dallo  iteaao  incomin» 
ciate  per  la  Gioatra  del  magnifico  Giuliano  di  Pietro  de'Jfedici,  di  quel  lo  giacekà  i Ko~ 
caboiariiti  dicono  d’averlo  citato  sopra  le  migliori  odìtioai,  se  ne  riporta  dal  Braaotti 
una  in  4<  tenta  nota  di  loogo,  anno  e atampatore,  ma  eke  forse  è quella  del  <4S4*  «il*** 
copra  un  eiemplare  mancante  nel  fine,oomelo  era  quello,  di  cui  ai  vallerò  pel  loro  eato- 
logo  i Sìg.  Volpi.  Dopo  queita  ne  nota  un'altra  fatta  dal  Zoppino  in  Ventata  nel  1S04. 
Ma  migliori  di  tutto  ei  chiama  lo  riatampo  fattone  dal  Cornino  in  Padoea  nel  1749- 
8.  col  Giefope  d* Burtpidt  tradotto  dal  cbiar.  Sìg.  Girolamo  Zanetti^  0 noi  176S.  collo 
atanae  del  Poliziano  ateaao.  Dì  queste  poi  indicano  i Kocaào/ariari  d'aver  usato  non 
■olo  la  ediaion  fatta  del  Cornino  il  1708.  in  8-  gr.  ma  anche  alcune  altre  delle  migliori  , 
« perciò  nell'indice  de  libri  di  Crusca  ai  registra  oltre  alla  Cominiana  del  iSoS,  che 
à i'ottiraa  fra  le  moderne,  quella  di  Penrsia  i5i3.  in  8.  per  Zotzi  di  Rusconi  milaaeio 
«olla  letta  à*Orftoi  l’Aldina  fatta  il  1641.  in  8.  che  ha  le  sole  atanto;  un*  antica  ri- 
atampa  aenxa  data  veruna!  ed  nn  altra  finalmente  di  Pirenao  1610.  in  4-  quale  ptrà 
io  dubito  che  non  eaiita,  perchè  il  Bravttti  dico  che  a'adeperd  dal  ^croaat  per  la  ristami 
pa  Cominiana  del  17&I  ma  non  U trovo  nemnoa  rogiiUM*  ttoà  OiUlogo  promoaoo  n 
quella  176^* 
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* E (senza  i caratteri  del  Trissino).  In  Finegla per 

Francesco  Lorenzini  i56o.  in  8.  (a).  L.  a. 

* E ivi  presso  \l  Giolito  i56a.  i585.  in  la.  3. 

Discorso  di  Niccolò  Rossi  Vicentino  intorno  alla  Tra- 
gedia. In  Vicenza  per  Giorgio  Greco  1590.  in  8.(1).  4- 

(1)  In  questi  Discorsi  trovandosi  rammentata  la  Sofonisba,  che  fu  la 
prima  Tragedia,  volgarmente  composta  secondo  le  regole,  si  è voluto  qui 
collocargli.  Essendosi  già  mostrato  non  sussìstere,  che  11  Trissino,  co- 
mechè  talvolta  si  dicesse  dal  f'ello  d’oro, e meritasse  per  altro  ogni  onore, 
fosse  perciò  cavai,  del  Tosone,  perchè  meritare  non  vnol  dir  conseguire, 

alfabeto , si  accorgerebbe  a prima  occhiata  della  incostanza  notabile  , con  la 
quale  a lui  parve  di  doversi  valete  nell'  uso  dì  que'  caratteri , masiimameote 
nell’ O , e nell  a,  mettendo  il  primo,  ove  la  prima  volta  uvea  messo  c più 
ragioDevolmente  il  secondo , c vice  versa  il  secondo  nel  luogo  del  primo  : la 
qual  incostanza , quantunque  a tutta  sua  possa  difesa  e giustificata  da  luì  nella 
sua  Efittùla  a Clemente  VII.  è stata  forse  , come  altrove  acccaaaì , una  delle 
principili  cagioni,  onde  il  suo  ritrovamciico  non  avesse  partigiani  e seguaci' 
A maggior  cbiarciza  di  ciò  riporterò  qui  sotto  tanto  i titoli  dell'  una  e dell'al- 
tta  edizione , quanto  anche  ì due  primi  versi  della  tragedia  , Con  la  stessa  stes- 
sissima ortografia,  con  cui  stanno  si  dall'  Arrighi,  che  dal  Ctamctle  impressi. 

£tU{i»ae  I.  irz4'  Einiene  II.  ijig. 

LA  SOPHONISBA  del  TRISSINO.  LA  SoPHeN  SBA  dii  TRlSSINe  . 
Lassa,  dove  posa' io  voltar  la  lingua.  Lassa,  dwc  posa' io  valtar  la  lingua. 

Se  non  là  ve  la  spiage  il  mio  pensiero?  Se  non  là  ve  la  spinge  il  mìe  pensiira? 
Questa  tragedia  fu  rivolta  in  versi  latini  dal  padre  don  Gsspero  Trissino  . pte- 
te  tornisco,  insieme  con  le  due  lettere  del  primo  autore,  I' aua  a Leon  X.  sot- 
to il  cui  pontificato  la  scrisse,  e la  fece  rappresentare,  e 1‘  altra  a Clemenie  VII. 
nel  cui  tempo  la  divulgò  . Il  padre  Gaspero  dedicò  aneW  egli  la  sua  versione 
ad  Uriatto  Vili,  sotto  il  quale  fioriva  . Due  codici  originali  te  ne  conservano 
in  Viettt\a  appresso  i padri  della  congregazione  tonaasca  . Nella  dedicatoria  di 
essa  , parlando  ad  Urtano  Vili,  dicesi , cinerei  ( di  Ciangiorgio  ) Roma  conta, 
anljias  insigni  honore  affecisti  , ciim  primum  ai  aurnmi  ponnficaws  fasiigiuta  et 
pramotus  : particolarità  non  so  te  da  altri  norata.  Lo  assetiacc  poi  seppellirò  in 
t.  Agatka  in  Subarra , titolo  allora  del  cardia.  Francesco  Barberini  nipote  del 
papa  . La  versione  comincia  : 

Me  miseram  ! meesta  quii  tandem  loqttar? 
ma  d'altra  mano  il  verso  ci  sta  murato  cosi; 

Qtto  , misera , linguam  infiectere  possam  meam? 

La  Sofonisba , tragedia  di  Mettino  da  san  Gervaiio  poeta  francese  , l quasi  u- 
na  traduzione  di  quella  del  Trissino . Il  Verdier  ( Niceron  Tom.  X.  P.  II.  pag. 
tll  r;e  ) la  dice  composta,  ma  il  la  Craix  la  dà  per  tradotta  dal  greco,  a 
dovea  dire  dall'italiano.  Non  deggio  lasciar  di  dire,  che  avanti  l’anno  1515. 
il  Trissino  avea  già  composta  la  tua  tragedia  . poiché  in  quell'  anno  fil  , o do- 
vea esser  rappresentata  a Leon  X.  e ae  ne  parla  in  una  lettera  di  Giovanni  Ris- 
celiai  allo  stesso  Trissino  in  data  degli  8.  di  Novembre,  ove  ti  accenna,  che 
forse  se  ne  farebbe  la  recita  in  occasione  deli’  andata  del  papa  a Firen\e  nel 
gierno  di  s-  Andrea  . 

(e)  * h prima  che  dal  Lortn\ini  , senza  i caratteri,  in  Vtnegia  appresso  il 
Giolito  i;n  in  iz  edizione  omessa  anche  dal\'  Allatci. 
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La  Rosnmnda,  Tragedia  di  GioYanni  Racellai,  Patri- 
zio Fiorentino,  della  Rocca  d’Adriano  difenaor  fedelia- 
simo.  !n  Siena  per  Michelangelo  di  Bario.  F.  (cioè  di 


Bartolomeo  Figliuolo  ) a istanza  di  Alessandro  librajo 
i5a5.  in^.(b).  L.  8. 

* E i/i  Venezia  per  Niccolò  Zoppino  i5a8.  i53o. 

in  8.  4. 

* E ivi  per  Bartolomeo  Cesano  i55o.  in  8.  3. 

* E ivi  per  Francesco  Bìndonì  i55i  m 8.  a. 

* E i/i  Firenze  per  Filippo  Giunti  i568.  1593.  in 

8.(1).  4. 


qui  si  può  aggiungere,  che  questo  supremo  ordine,  detto  in  latino  veileris 
aurei,  nelle  lingue  volgari  si  chiamò  del  Tosone:  e che  fosse  chiamato 
cosi  nell’imperio  dì  Carlo  V.  si  può  vederlo  nel  Comentario  delle  sue 
Guerre  scritto  da  Luigi  Dovila  gran  commendatore  A’Alcantara,  che  è 
trasportato  in  tutte  le  lingue  ( fol.  7$.  a.  ediz.  di  Venezia  del  i549< 

8.  );  e ancora  nella  disputazione  de  Equitibus  et  equestribus  ordinibus  di 
Filippo  Reinardo  Vitriario,  che  tra  altri  cita  Luigi  Guicciardino  ( cap.  1 v. 
pag.  78.  ).  Nè  può  esseie  inutile  il  ridursi  a memoria,  come  nc’  tempi 
del  Trissino  fiori  V Accademia  degli  Argonauti  conquistatori  del  Velia 
d'oro,  poco  80j>ra  accetiiiata.  Se  [loi  egli  si  disse  Comes  et  eques,  ciò  nul- 
la importa,  perclié  non  fu  solo  a chiamarsi  in  tal  guisa  (a*|. 

(i)  Del  Trissino  • del  Rucellai  veggasi  Scipione  Ammirato  negli  opu- 
scoli (Tom.  II.  pag.  a58.  ). 

Se  questa  tragedia  , la  quale,  secondo  Lilio  Giraldi  ( De  Poetis  Dia- 
/ogo //.  pag.  98.  edit.  t.),  è composta  a imitazione  deW' Ecuba  A' Euri- 
pide, nella  lezione  iv.  dello  Speroni  in  difesa  della  Canace,  si  8up|ione 

(a*)  Queste  ultime  parole  non  son  gittate  iH'aria.  Vanno  cguslmente  a fetire  non 
meno  il  Guarini , che  il  Trissino  . Non  fin  però  colpo  e tlcadono  sema  ofièsa 
dì  chi  a'cta  lo  scopo.  Nessuna  persona  nobile  e onesta  ha  la  petulanza  e la  sfac- 
ciataggine di  qualificarsi  nc  in  pubblico  nè  in  privalo,  per  quello  che  non  ò 
comechè  conosca  di  aver  merito  per  esserlo.  Ma  accommiatanioci  una  volta  da 
questa  altre  volte  ricantata  canzone.  li  Trissino  in  qualche  sua  lettera  ti  sotto, 
scriver  semplicemente  , Comes  & Eqoes.e  in  qualche  altra  , il  Trissino  iti  Vet, 
lo  i'oror  In  Tcron  luoga  non  si  troverà,  che  sMncicoU  E^ues  Vtlltrit  durti  • 
OTTcro  CdvalUr  del  Vello  ossia  Tofon  d’  oro.  Questo  cavalierato  non  gli  fu  con< 
ferito  da  Corto  V.  ma  solo  Fu  decorato  da  lui  del  titolo  di  Conte  e di  Cd\dlie> 
re’t  e del  privilegio  di  Fregiare  il  suo  stemma  col  Vello  d*oro , presa  da  ciò  la 
denominatioRc  e non  dtìV  Accademia  degli  Argoaaoti,  come  sembra,  che  il  no* 
suo  Monsignore  pretenda  d'insinuare  e lar  creder»- 

(f)  Le  VII.  edizioni  della  Roimunda,  registrate  dal  Eontanini  , trovami  tutte  . 
pìuna  eccettuata,  riportate  nella  parte  I.  del  tomo  XXXIH-  del  C/or/ru/r  de*  let- 
terati d'Italia  pag.  177.  ove  il  padre  Zeno  mio  fratello  ha  esattamente  str«.i  h 
Vita  del  RtcelUì  accompagnata  daPa  notizia  delle  sue  opere  a stajnpa  ed  a 
penna . 
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di  CosimOj  e non  di  Ciovannl  Rucelìai^  roni<'  non  sla  sbaglio  da  un  fra- 
tuUu  aU'altro,  poci«^bbe  essere  staio  iii  chi  uuu  ben  lesse  i’orij'inale  eoa 
abbreviutuie,  siccome  avvenne  anche  altrove. 

Ci  è pure  \ Oreste  del  Riicellai,  tragedia  presa  da l T/^^eaia  Trt//ric* 
à*Euripide,  e famosa  ani  ha  prima  di  essere  stampata^  come  il  fu  in  Rorna 
nel  I Y^iO.(a^),Uopo  uscita  tialle  spoglie  letterarie  del  celebratissimo iV/ a- 
gUubechi  per  la  men:é  del  suo  erede  sig.  cavaliere  Antonfrancesco  Mar» 
mi.  Pro  alno  il  Magiiabedii  sin  nel  1666.  ne  avea  distintamente  infor- 
niacu  V Allacci  ( Dramat.  pag.  6o5.  606.  ).  Ella  si  recitò  nel  collegio 
ClenterUino  con  mutazioni,  le  qualif  come  arbitrarie,  si  potea  far  di  me- 
ne di  mettere  nella  stampa:  e nei  primo  verso  in  vece  di  se  bers  Pilad% 
sai,  jtotea  dirsi,  Pilade,  ne  ben  sai.  Ne  parla  Igino  nella  Favola  cxx.  che 
è pte.>a,  come  altre  ancora,  da  Euripide,  per  osservazione  fattane  prima 
eli  tutu  da  Tommaso  Reinesio  ( Variar,  lect.  llb.  Ili . cap.  II:  pag.  3*^3. 
3^4*  )i  Oiide  non  serviva,  che  il  banditore  delle  proprie  lodi  in  hac  luce 
literarurn  s incomodasele  dopo  il  primo  avviso  avutone  dal  solo  Tomnia^ 
so  Mancherò  ( M ythographi  latini  tom.  /.  in  J udiciis  ante  Ilyginum  pag. 
2,  u laist'iie  bello,  collie  di  cosa  sua,  senza  tema  di  entrare  nei  libri  de 
Plagio,  perché  poi  ha  da  entrarvi  pm  volle,  e per  molti  titoli. 

iVla  sentiamo  uri'ultra  facezia,  simile  u r]uesta.  Il  degno  sig.  canonico 
Alessio  Simmaco  Mazochio  nel  suo  bel  libro  deir^n^i/ca/ro  di  Capoa 
]uopoaé  iiiodesiumeiite  un  suo  pensiero  di  mutare  una  parola  negli  Atti 
delle  sauté  Perpetua  e Felicita,  ove  col  nome  di  SanacU'aria  ( pag.  171. 
col.  I . ) 81  rammenta  una  delle  due  porte  fra  opposte  deW Anfiteatro 
di  Cartagine,  eutranibe  comuni  agli  altri  Anfiteatri  ancora,  pensando  e- 
gli,  non  peio  con  alcurio  ajulo  di  codici,  ma  con  la  scorta  del  solo  inge- 
gno, ex  ingenio,  che  tjuella  voce  Sanavivaria,  comft  poco  elegante,  si  po- 
tesse mutare  in  Sandapilaria,  quasiché  la  porta  fossi*  cosi  detta  dal  por- 
tarsi fuoia  per  essa  i rimasti  morti.  Ma  poi  cosa  ne  avvennef  L unico  c 
primario  autore  di  tulle  le  cose  belle  saltò  fuora  subitamente  a farsi  in- 
tendere, che  il  pellegrino  pensiero  era  stato  prima  suo,  che  del  sig.  Ca- 
nonico; ma  che  tanto  godeva  in  veder  seco  nella  felicità  d'ingegno  in- 
coiitraisi  il  sig.  M azociùo.  Veramente  il  giuoco  sarebbe  più  gustoso, 

Roberto  Tiri  nel  fine  óeWc  tue  Annotazioni  zWe  Api  àc\  Rneellai , il  qnale 
vi  nomina  questa  sua  tragedia  . ia  crede  e la  disse  stampata,  ma  prese  errore. 
Il  Fontanint  ad  arce  dissiinulando.  che  prima  d*  ogni  altro  l'avesse  pubblicata  il 
signor  marcQcsc  Scipioie  il  quale  le  diede  il  secondo  luogo  nel  corno  I. 

del  Teatro  italiano,  stampatola  Verona  per  Iacopo  Vallarsi  nei  i7i$<  in  8 voi* 
le  taf  credere,  che  primi  a divulgarla  alle  stampe  fossero  staci  1 padri  Somatchit 
1 quali  la  teccro  recitare  in  Roma  nell’ collegio  clementino  l’anno  1716-  in  cui 
pure  fu  quivi  Impressa  dal  Cracat  in  8 Non  é però  da  stupirsene  Ricusa  egli,  e 
conccasca  la  lode,  che  merirt  questo  tamoso  letterato  per  cose  assai  più  rilcvan. 
ti  di  questa,  e di  ciò  non  concento  cerca  di  Cargli  o annebtargii  il  merito 
dì  aver  primo  dato  fuori  {‘Oreste  tratto  daU’e^cotplare  dei  M tgliaiecki , e co. 
mumeatitgli  dal  cavaiicr  Marmi.  Quanto  si  plagio  , di  cui  più  basso  il  suo  av- 
versarlo  lo  incolpa  ( Esame  pag.  77.  ediz.  di  Vene\  )t  egli  stesso  se  n*  i difew 
so  si  bravamente,  come  pure  dagli  altri,  de’ quali  vi  si  riconosce  notato,  che 
inveii  cosa  sarebbe  fermarci  sopra  di  vantaggio  la  riflessione  e la  peana. 
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L’Antigone,  Tragedia  di  Luigi  Alamanni.  Sta  con  Io 
sue  opere pag.  67.  dell’edizione  di  Venezia  presso  ilNic- 
colini  da  Sabio  a istanza  del  Sessa  del  i53a.  in  8. 

* E in  quella  più  ampia  del  Grifio  in  Lione  i553,  in 
8.  p.  i35.  (t)faj. 

quando  per  ditgrazia  non  si  trovasse  consistere  con  buona  licenza  in  una 
solenne  freddiua,  della  quale  si  sarà  poi  riso  anche  il  sig.  Canonico;  pe- 
rocché se  una  porta  deli' Anfiteatro,  siccome  il  padre  Piero  Polsino  rica- 
va da  Giusto  Lipsia,  chìainavasi  Libitinensis , e anche  mortuaiis,  a che  ser- 
ve chiamar  l'altra  Sandapìtaria,  se  tal  parola  verrebbe  a dire  la  mede- 
sima cosa , che  Libitinensis , e mortualis?  Questa  porta  si  chiamava 
Sanavivaria,  perchè  gli  usciti  sani  e vivi  dalla  pugna , o dalle  fiere, 
per  quella  si  portavano  fuora;  laddove  per  l’altra  si  portavano  i morti  af- 
fatto (*):  e la  parola  non  si  trova  già  ella  in  un  sul  luogo,  nè  in  un  sol 
codice  di  quegli  Atti;  onde  con  questo  bel  segreto,  dapprima  venuto  in 
mente  a quell’unico  e primario  autore^  si  debba  mutare  in  peggio;  ma  ai 
legge  in  più  di  un  luogo,  e in  più  codici,  oltre  al  casinese:  e questi  so- 
no, un  salisburgese,  un  compendiese , e qualchedun  altro  ancora:  nè  quel- 
la voce  diede  alcun  fastidio  ai  valentuomini,  illustratori  di  quegli  Atti, 
i (juali  parimente  non  sono  nè  uno,  nè  due,  ma  se  ne  contano  almeno 
quattro  o cinque,  senza  mettervi  il  Ruinart,  il  Tillemont,  il  Pagi,  e il 
Cupero,  tutti  dottissimi  e peritissimi  conoscitori  di  queste  materie,  non 
essendo,  al  parer  mio,  da  disprezzarsi  Arrigo  Valesio,  Giovanni  Broeo,  c 
Giovanni  Priceo,  dopo  monsignor  Luca  Olstenio,  e il  padre  Postino;  tau- 
to  più,  che  il  Grevio,  scrittore  non  barbaro,  espressamente  approva  la  det- 
ta voce  negli  Atti  di  quelle  tante  ( Thesauri  tom.  IX.  in  fine  praefat.  ). 
Bisogna  aggiungere  ancora,  che  il  Postino  avea  benissimo  avvertito,  che 
ella  non  è Ciceroniana,  ma  bensì  provinciale  Africana,  come  ne  tono 
tante  altre  negli  scrittori  antichi  di^quel  paese,  le  quali  per  questo  non 
pare,  che  debbano  toccarsi  nè  pur  leggermente  per  farle  a forza  diventar 
Ciceroniane. 

(t)  11  Varchi  ( Lezioni  pag.  6da.  ) rattribiiisce  ad  Euripide  (è*). 

(a)  £'(diz)oae  dell' opere  toicsne  deiV  AUmenni  dirise  in  due  tomi,  bea- 
chi  nel  frontispiiio  tal  dirisionc  non  apparisca , non  fu  mai  fatta  dal  Grifo  in 
itene  nel  iff).  ma  nel  Mjt.  tomo  I.  e nel  if))'  tanto  11.  c qsesta  edizione  , 
la  quale  non  ò più  ampia  dell’altra,  precedette  a quante  ne  furono  fatte  in  fV. 
ue^il>  e in  Firenze,  e però  snebe  a quella  del  Nicro/iai  a istanza  del  Sena,  sup- 
posta per  piima  dai  Fenianini  e da  lui  registrata  aranti  quella  del  Grifo.  Oltre 
di  ciò  il  Nictvtini  non  diede  alle  stampe  il  tomo  li.  ore  la  tragedia  è inserirà,  te 
non  nel  e però  malamente  di  an  anno  easo  Fomanini  ne  anticipa  1' e. 

dizione  . * 

{<*)  V Antigone  d'  KnripUe  i una  delle  ioe  tane' altre  perdute.  Quella,  che 
a'  a rimasta  , i di  Sofocle  . A Sofocle  il  Varchi  atttibaisce  questa  dell'  Alamanni, 

(*)  Il  Staffe,  ha  sbandito  di  circhi  la  porte  Sonnvionria  moitrando  (dcpli  Amfìt.  1.  s. 
a.  7-)  cho  putita  ara  una  Tvee  barbara  dalla  nata  dalia  lesione  di  Setitdapilnria  nenie  il 


(La  Tullia)  Tragedia  di  Lodovico  Martelli.  Sta  con 
le  sue  opere  pag.  ii8.  della  ristampa  di  Firenze  presso 
Bernardo  di  Giunta  i548.  in  (a). 

La  Ganace,  Tragedia  di  M.  Sperone  Speroni.  In  Vi- 
negiaper  Vincenzo  Valgrisi  1546.  in  8.  L.  7. 

* E in  Fiorenza  presso  il  Doni  1546.  in  8.  7. 

* E (senza  il  nome  di  Canace^  ma  col  solo  titolo  di  ) 

Tragedia  di  M.  Sperone  Speroni,  corretta  secondo  l’e- 
semplare approvato  dall’autore.  In  Vinegia  presso  il 
Giolito  i56*.  in  la.  {i)(b).  4* 

(i)  Il  Clario  la  dedica  al  rescovo  Martiran«f  argretario  di  Carlo  V.  in 
Napoli;  e se  dice  male  del  censore  della  Tragedia,  che  fu  Bartolommeo 
Cavalcanti,  non  ne  dice  bene  il  Riccobono  neWOrazione  latina  in  mor- 
te dello  Speroni,  ove  scrive  ( Orat.  tom.  II.  pag.  So.  ),  essere  stata  ripre- 
sa editit  famotis  libellit,  i quali  consistettero  in  un  Dialogo  narrativo, 
che  dallo  Sperpni  è chiamato  Invettiva,  e che  si  fìnge  seguito  parte  in 
Bologna,  e parte  in  Venezia.  Il  difendersi  e il  difendere  onestamente 
dalle  ingiurie,  i ben  fatto;  ma  non  mai  l’offendere  con  calunie,  e con  so- 
fismi insidiosi  di  accuse,  che  in  apparenaa  pajon  modeste  e vere,  ma  che 
in  realtà  son  false  e maligne.  Il  Dialogo  del  Cavalcanti  ha  il  seguente 
titolo: 

e non  ad  Euripide . II  Finumni  hs  grossamente  sbagliato . E’  Alamtnei  pet. 
Tanto  compose  la  tua  tal  modello  di  quella  di  Sofocle,  e Antonio  Bruni  amico 
suo  le  prepose  un  breve  argomento . 

(a)  E sta  ancora  con  le  tue  opere  fma  non  tutte)  pag.  it>.  della  prima 
poeo  conoteiuts  edizione  di  Roma  per  Antonio  Biado  di  Asola  tfjj-  in  $.  Il 
Martelli  * Io  Speroni  non  vollero  dare  altro  titolo  alle  loro  tragedie,  te  iroa 
quello  di  tragedis . 

(à)  Quando  non  ti  prendono  per  mano  i libri  e non  t’incontrano  Tedizio. 
ni , delle  quali  si  vuol  ragionare , t*  incorre  agevolmente  in  grostiiaimi  sbagli . 
Se  ne  ha  più  d*  una  prova  nella  relazione  delle  tre  auddette  edizioni , la  prima 
delle  quali  non  b atau  quella  del  Valgriti,  ma  quella  del  Doni  con  queito 
titolo  ; 

• Cannee , tragedia  di  M.  Sperone  Speroni  nobile  padovano . In  Fiorente  pet 
Frnneeteo  Doni  i f 4S.  in  S. 

Ella  non  i precedura  da  alcuna  dedicazione,  ma  aolo  da  una  lettera  dello 
itampatore  ti  lettori . Lo  Speroni  dieapprovb  acerbamente  cotale  edizione , co- 
me fatta  senza  la  lua  saputa  e contra  la  tua  volontà  e come  ancora  lacerata  e 
eorrocta  . Pet  mezzo  di  Paolo  Ctirell»  te  ne  lamentò  altamente  con  Anronfrnn. 
teseo  Doni , ctednto  da  lui , che  atato  ne  folle  lo  atampatote . II  Doni  aorpte- 

quale  dcrirava  Sa  Sandmpila  olia  era  la  bara,  tu  evi  trasportavansì  1 cailaveTÌ  dollt  per. 
aoBo  plebee,  # eoi  qual  pure  ckiamavaii  la  parta  Libitinonris  0 Libitimaria.  £ qui  par 
far  oaaerrare  un  altro  errore  del  Fontanini  loccfugnereino  ancora  ohe  non  dne  iole,  ma 
cinque  almeno  erano  lo  porte  degli  antielii  Annteatrì,  e che  la  libìtànaria  non  era  op- 
poeta  ad  alcuna  di  Olle.  { V,  Op.  del  Gomigl.  Lodoo.  Binnctnl  T.  4.  pog.  148.  a a44> 
adìa,  di  Milano  i9ai.) 
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Giudizio  ( di  Bartolomuieo  Cavalcanti  ) sopra  la  Tra- 
gedia di  Ganace  e Macareo,  con  molte  utili  considera- 
zioni circa  l’arte  tragica  e altri  poemi,  con  la  Trage- 
dia appresso.  In  Lucca  per  Vincenzio  Busdrago  i55o. 
in  ó.  [i)  (a).  L.  5. 

* E irt  Venezia  i566.  in  8.  senza  stampatore.  4' 

(i)  li  Busgrado  dedìrando  il  libro  a Giamhatista  Giraldi  Cintio  segre* 
tario  del  tliura  di  Ferrara,  di  concerto,  come  si  vede,  con  Tamico  di  lui 
Cavalcanti,  qui  detto  ad  arte^  occulto  autore^  chiama  quest'opera, 
fatica  della  sua  stamperia.  La  data  in  Hne  del  Dialogo,  è del  primo  di 
Luglio  1043.  ìnnaiizichè  la  tragedia  %\  stampasse:  nel  qual  tempo  fu  let- 
ta in  Roma  in  casa  del  vescovo  di  Rrescia,  che  era  Andrea  Cornaro,  di- 
poi cardinale,  essendovi  presente  Claudio  Tolomei,  il  quale  allora  ap- 
punto lo  scrisse  a Gianfrancesco  Bini  ( Lettere  lib.  11.  fol.  46.  a.  ediz, 
I.  in  4*  ^^1  Cavalcanti,  e dello  Speroni  essendosi  già  parlato,  qui  non 

serve  più  rifiarlarue,  da  ciò  restando  emendato  qualche  picciolo  errore 
del  Crescimbeni. 

so  dalle  cjaerete  dello  Speroni , se  ne  giustificò  con  una  lettera  Krìtta  di  Fi- 
ai  ij.  di  Settembre  stampata  nel  libro  II.  delie  sue  lettere  pag  47. 

a.  dell' ediùone  di  Fioun^tt  appresso  il  Doni  1)47.  in  •«.:  la  qual  lettela  man* 
(a  nelle  posteriori  eàiaioni  . E^u  m essa  niega  apertamente,  che  dalla  aua  stani* 
perla  foste  uscita  quella  impressione  della  Canact  e di  più  la  riconosce  per  fàc* 
ta  m Vene\in  conia  falsa  data  di  Ftortn\d^  soggiugnendo  , „ che  era  vergogna 
,,  non  pur  dell'arte,  ma  del  sapientissimo  senato,  che  non  si  pfOvvede»sc  a il 
„ disonesti  inconvenienti  Finisce  )a  lettera  col  dire  alto  Sperttnt , che  s‘  in. 
formasse  bene  e che  trovando  verissimo  quello  , che  gli  affermava  . punisse  chi 
aveva  errato  . E per  dir  vero  , avendo  10  ripresa  per  mano  e considerata  atten. 
tamente  la  suddetta  edizione,  rimasi  persuaso  esser  ella  fatta  in  y<ng{ia  e noa 
aver  qua*  caratteri  som  giunza  alcuna  con  quei  di  Fiérgnia  particolari  de  Deai, 
ma  più  tosto  Con  quelli  di  Curato  bl.tvò  , che  vi  mciui  il  nome  ed  il  luogo  • 
Volendo  intanto  lo  Speroni  rimediare  ai  disordine  , permise  che  il  Ciano  suo 
confidente  deste  tuora  la  tragedia , più  conforme  alT  originale  . siccome  segui 
nella  seguente  impressione,  erroneamente  addotta  per  prima  dal  Fontantni  col 
titolo  di  Canact  . 

Tragedia  di  M Sptront  Sotroni  • Se  nel  fine  di  questa  sana , intera , e 
corretta  SI  guarderà  , si  troverà  annotato  , quanto  lacera  . tronca  e corrotta  sic 
quella,  che  da  altri,  che  da  no<  e contra  il  voler  dcil’ autore  c senta  licenza 
veruna,  occultamente  è stata  stampata  e intitolata  Canate,  In  Vtntgia  appres- 
so Vincen\io  Vtlgriti  1546.  in  t. 

Sui  modello  di  questa  edizione  del  Valgrhi  il  Gtolito  fece  la  sua  ne!  ifài* 
in  tt.  non  dando  nemmeno  egli  il  titolo  di  Canate  alla  cragrdia  ; il  che  cre- 
dette Monsig..  che  il  Giolito  i >sse  il  primo  ad  usare  nel  frontispizio , quando 
si  à già  veduto,  che  ciò  dal  Valfinii  era  stato  già  praticato. 

(tf)  Quando  usci  il  Giaitcìo  sopra  la  Canate  » corse  voce,  che  ne  fosse  T aa« 
tote  Giambaiitta  G^iraldi  e non  il  Cavalranii , che  di  fatt  > io  era  : ma  Giam^ 
batista  Pigna  in  una  lettera  scritta  di  Ferrara  ai  f di  Novembre  1 H4* 
siesio  Speroni  f che  ae  dcbicavi,  Io  assicurò,  che  non  era  vero  : „ quanto  alla 
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--La  Cauace,  Tragedia  del  Signor  Sperone  Speroni, 
alla  quale  sono  aggiunte  alcune  altre  coinpusizioni,  e 
una  Apologia  con  alcune  lezioni  in  difesa  della  Trage- 
dia. 7n  1597.1»  4.  (i)  (a).  L.  8. 

(i)  Lo  Speroni  in  altre  opere  e nel  suo  epitafio  è onorato  del  titolo  di 
Messere;  ma  qui  c detto  Signore.  NelTavviso  innanzi  alle  parti  vi.  del» 
le  Rime  di  Diomede  Borf^hesi  gentiluomo  Sanese  stampate  in  Padova 
da  Lorenzo  Pasquati  i SbO.  in  U. , si  dà  contezza,  che  a quel  tempo  in  Ve* 

„C4naci,  io  la  laccio  sicura,  che  il  Ciaiicio  scrittole  centra  non  fu  mai  del 
„ Cìm/^ì  : perciocché  Io  scile  e la  materia  il  dimostrano,  ed  io  so  le  fantasìe  di 
M quest’  nomo  intorno  alla  poetica,  e conosco  di  che  valuta  egli  sia:  e dall'altro 
,,  lato  mi  rivolgo  a chi  le  scrisse  centra  cc.  „ Col  nome  di  Gtraldi  va  bensì  scritta 
a penna  per  le  mani  di  molti  una  breve  censura  della  Canace:  ma  nemmeno  di 
casa  ti  ha  fondamento  per  crederla  del  GiraUi^  Sospettò  lo  Speroni , che  il  Giudicie 
fosse  lavoro  di  Bernardtoo  Tomitano  , attestandolo  il  Livuta  nella  sua  Apologut 
contra  il  Summo  ^ per  averlo  inteso  da  molte  persone  degne  di  fede:  ma  tal  vo- 
ce sventò  ben  presto  e l’opinione  comune  sta  ben  terma  pel  Cavalcanti  ('*),  al 

3uale  non  bastò  poi  l'aver  censurata  a piena  bocca  in  tutte  le  sue  parti  la  crage* 
ia  dello  S/'C/ofli , da  lui  però  non  mai  nominato,  mostrando  anzi  di  non  sa- 
perne r autore  ; che  facendo  anche  ristampar  la  tragedia  appresso  il  Giudicìo  . si 
fervi  della  edizione  rigcccaia  , cioè  di  quella  uscita  sotto  nume  del  Doni  . quan- 
do più  tosto  e'  doveva  servirsi  di  quella  dei  Valgrtst  «ola  approvata  dallo  Spe- 
roni \ il  che  ad  arte  e^li  fece,  acciocché  gli  errori  della  stampa  concorressero 
•neh’ essi  a screditare  il  componimento  e'I  poeta*  Ciò  tuttavolta  non  fii  sulH- 
dente  ad  oscurarne,  o a diminuirne  la  riputazione,  poiché  la  Canace  fu  sem- 
pre considerata  per  una  delie  migliori  tragedie  italiane;  e però  Ìl  Dolce  nel 
prologo  della  sua  IJigenta  la  numitia  con  lode  insieme  con  la  Sofonisba  del 
Trii’ino,  con  I Antigone  àcH*  Alamanni  ^ con  V Orhecche  del  Giraldì , con  la 
Roimunda  del  Rucetlaì  e con  I*  ócW  Aretino  • Fra  le  altre  opposizioni 

mosse  dal  Cavalcanr  alla  Carnee^  si  condanna  l'uso  de' versi  rotti  con  sover- 
chi» prutusione  quivi  inirodottt  in  luogo  degl*  interi  assai  più  convenienti 
alia  maestà  della  tragedia:  tal  uso  nonpertanto  non  dispiacque  in  tutto,  poiché 
lo  vergiamo  seguitato  in  quaiciic  tragedia  del  Dolce  ^ nella  Medea  del  Galiadei , 
nella  Rontlda  del  Cetart , neila  Progne  del  Parabosco  e sino  a*  nostri  giorni 
nell*  C//iiic  i giovane  de’  fu  ab.  Domenico  Lr\artnt,  ch'io  qui  rammemoro 
per  onoranza^**)  L'zb^xe  Ntccolò  \ Oddi  {Opere  del  Tatto  pag.  59^.  Tom.  V- 
edi\-  di  Ftor.  j partecipando  a Camillo  Pellegrini  la  morte  dello  speroni,  seguita 
in  Padova  t lo  chiama,,  residuo  della  vecchia  accademia.» 

Itf)  In  questa  ed  zionc  la  tragedia  ha  un  nuovo  prologo  in  persona  di  Venere, 
che  nelle  precedenti  mancava.  Siccome  io  Speroni  avea  inteso,  che  ìl  Giadicio 
scritto  contro  di  lui  era  passato  in  mano  del  duca  Alfonso  II.  di  Ferrara  per 

(*)  C«>*1  si  credette  anche  dal  Creteimbani  (lit.  lib.  s.  ••dii.  Vtnaz.  T.  1.  p 3^3  Tut- 
tavìa lu  stile  e la  diritura  dei  Giudicio  non  parve  al  Risiali  di  icrittor  Fiorentino,  • 
non  moitrano  che  sia  op^ra  del  Cana/canti  { V.  Op-  dello  Sper.  edit  del  1740.  T.  4' 
P 7*  I , 

(**|  Il  Ch.  Sig.  Co  Alga>f-tti  in  uua  sua  lettera  diretta  al  Sie.  Agat.  Paradisi  arrivo, 
che  ,,  il  nostro  rotnrno  non  ha  che  Ulitta  il  eiovana  di  eoi  potersi  dar  vanto  innanai  a* 
forestieri,  eome  tl  socco  non  ha  che  la  ]Uanatago/a  ,,  , e oflgiuj*ne,  che  queste  sono 
compoiiaioni  tali,  che  niun'allra  nasione  ne  mostrerà  nel  genere  loro  di  si  perlette.  La 
Mandragola,  di  cui  è autore  il  M aec/iì«#ei/i,  fa  teste  dà  Ùogua,  e sem  cita  la  rAriasinin 
•ditioue  di  Firenze  fatta  ìl  1 5^3.  in  8. 
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netta,  Firenze, Siena,  e in  tutta  Toicant  non  li  tarebbe  chiamato  Signo- 
re, alcun  gentiluomo  principale,  laddove  in  diversi  altri  luoghi  era  in- 
giuria chiamarlo  Messere.  Si  vede,  die  tal  costume  era  mutato  nel  1597. 
Lo  Speroni  sotto  altrui  nome  indirizza  la  sua  Apologia  al  duca  Alfonso 
II . di  Ferrara  per  opporla  alle  prevenzioni  sparsevi,  a suo  credere,  dal 
segretario  Giraldi.  Bisogna  però  confessare,  che  il  Giraldi  nel  capitolo  in 
line  degli  Ecatommiti,  ove  loda  i valentuomini  italiani  del  suo  tempo, 
rende  giustizia  allo  Speroni,  dicendo  ( pag.  iìoi.  ) ch’egli  «noia  Padova 
Con  stil  canuto,  e con  giudizio  saldo. 

In  detta  Apologia,  le  quale  sin  nel  i558.  insieme  con  un  Dialogo  del 
medesimo  Speroni  sopra  il  modo  di  compor  la  tragedia,  dovea  stampar- 
si dall’  Accademia  Veneziana,  chiamata  cosi  per  eccellenza,  come  l'an- 
tica Fiorentina,  lo  Sperone  si  duole  ( Soma  delle  opere,  che  ha  da  manda- 
re in  luce  V Accademia  Veneziana,  registro  P.  ),  che  un  Sanese  gl'involas- 
se  due  suoi  Dialoghi  uno  à' Amore,  e l’altro  della  Cura  della  famiglia, 
stampandogli  francamente  per  suoi;  onde  il  senatore,  e poi  gran  prelato, 
JJamello  Bariaro  pet  vendicare  l’amico  da  tale  ingiuria, fece  subito  im- 
primere, contra  vogliadi  lui, in  casade'figliuoiid’ad/ito  nel  i543-com«  già 
sidisss,epoineli544-tnel  i55a.  in  8. , i due  Dia/ogAtj  involati  insieme 
con  otto  altri  e ne  fu  lodata  la  vendetta,  allo  scrivere  del  medesimo  Spe- 
Tonij  perchè  poi  non  piace  il  vedere  di  mezzo  giorno  rubare,  e con  bel  vi- 
so attribuire  a sè  le  cose  tubate.  Il  Barbaro  { pag.  ),  e lo  Speroni  per 
atto  di  cortesia  tacquero  il  nome  di  quel  plagiario,  ed  io  fo  il  simile  di 
qualchedun  altro,  che  però  è notissimo.  Di  qui  si  vede,  che  l’intrepida, 
ma  non  certo  onesta  setta  plagiaria  vaga  di  arrogarsi  privativamente  lo 
cose  non  sue,  non  è nuova  d’adesso,  quando  tanti  anni  sono  toccò  allo 
Speroni  di  vedersi  con  gli  occhi  proprj  rubare,  e dal  ladro  stampare  per 
suoi  due  Dialoghi  interi.  Ciò,  che  si  dice  de’  Dialoghi,  può  similmente 
dirsi  di  ogni  cosa  letteraria,  in  qualunque  materia  consista,  o sia  ella 
icritca,  o sia  pure  scolpita,  e intagliata;  a massimamente  poi  tiattandosi 
di  solenni  e liturgiche  formolo  antiche,  sempre  nel  medesimo  senso  pre- 
se da’  nostri  maggiori,  e dianzi,  e non  prima,  copiosamente  illustrate  in 
Commentario  particolare,  fatto  apposta  per  ispiegarle,  qnal  si  sa  mere 
quello  del  Disco  votivo  cristiano  del  Museo  Albano  ( Discus  argenteus 
votWut  veterum  Christianorum  Commentario  ilUutratus  pag.  19.  ao.aó. 

mezzo  del  segretario  Giralii , coti  egli  i«'  ptesencafglicnt  I’  Apologia  per  mtn* 
del  segrettrto  Pigna , amico  suo  e nemico  del  Giraldi . Non  fiairono  pttb  eoa 
r Apologia  , che  allo»  rimata  a penna»  nè  con  la  niorte  dallo  Sp€f9m  ì cotta 
tratti  fopra  U Cacare.  Féutnno  Sommo  pn^blicò  due  diaenrii  » U primo  da'^ue* 
li  è incorno  al  contratto  tra  Io  Speroni  e *1  Cavnfconti  a ttamparo  in  Padovo 
per  Paolo  Mejetti  nel  t In  4.  Diede  Giamhatista  Lioiera  una  non  aspetta* 
ta  rilposta  al  discorto  del  Sammo , teaenpata  io  Padova  per  Loren\o  Pasquali 
nell'anno  medesimo  in  4.»  col  titolo  di  Apologia  incorno  alle  tragedie  di  lice» 
6ne  » ttfM  da  lui  a oggetto  priacipaimcnte  di  difenderò  il  ano  Cresfontt  • cut 
lieto  6ne  area  dato.  La  risposta  del  Sommo  iXV  Apologia  del  Liviera  e la  re* 
plica  di  questo  alla  riaposu  dell'altro»  icanipate  ilcrcai  ael  i$fOo  io  4. 
Paiquati , formano  la  cootinuazloac  di  tal  coaccta . 


' «7*  4^-  47'  )>  nusto  in  luce  tenta  vanti,  non  ora  di  fretco, 

ma  nel  1737.  e poi  iiltimauieote  nel  1733.  tei  anni  appretto,  con  molta 
grazia,  ma  di  natcosto,  taccheggiato  da  chi  ti  lusingò  di  occultare  il  fur- 
to col  solo  imbrogliare  alquanto  alla  tua  propria  maniera  di  citare,  e a- 
ttutaraente  variare  tutti  i numeri  delle  citazioni  per  fargli  cosi  parere  tuo 
ritrovamento,  accompagnando  ancora  il  tutto  di  qiialciie  grotta  piacevo- 
lezza, come  ti  dirà  poi  con  citar  fedelmente  i luoglii,  e con  mottrar  la 
bellezza  di  certa  giunta  nuova  e molto  cariota.  E pur  questo  sarebbe 
poco,  se  di  piii  non  si  vedessero  con  gran  silenzio  usurpate  anche  le  in- 
tere provincie,  come  V Austria  e la  Neustria  d’Italia,  già  prima  ginstifi- 
catamente  osservate,  e messe  in  luce  nel  iia/^.(yitaPìùlippiaTurro Epi- 
scopi Adriensìs  ante  ejus  Monumenta  pag.  3,  e 4*  edit.  III.  ).  £ questo 
sia  detto  qui  di  passaggio.  Dopo  V Apologia  non  intera  dello  Speroni  se- 
guono le  VI.  Lezioni  in  difesa  dalla  Canace,  da  lui  recitate  a mente  in 
tei  giorni  neiraccademia  degli  Elevati  di  Padova  senza  averle  scritte; 
però  meritevoli  di  nuovo  riscontro  con  gli  originali  scritti  da  chi  le  udì, 
e di  ristamparti  con  le  dovute  carezze,  insieme  con  le  altre  opere  sue, 
mentovate  dal  vescovo  Tommasini  {Elogia  tom.  /.  pag.  g3.  94  ) ma  trop- 
po slìgiirate  daH’imperizia  di  chi  li  diè  fuura  (a*).  Dal  libro  adotto  si  ve- 

(a*)  Sei  Tcrimente  sono  le  Legioni  dello  Speroni,  t noa  cinque  come  per  iiiav. 
vcitcnia  cadde  dalla  penna  al  ooicro  Monsignoie  nel  libre  II.  capo  XLlI.  pag. 
XI f.  ove  par  lascio  detto,  che  egli  le  recitaaae  neirMcademia  degli  Elevati  di 
Padova,  dovendo  dire  nell'accademia  degl’  lafitmatau  di  Padova.  Quella  de- 
gli Elevati  era  in  Ferrara,  e spiegava  per  impresa  Èrcole,  che  tiene  alto  di  ter- 
ra e solToca  Anteo  , Ben  è vero  che  qui  II  Foniantnt  merita  scusa  , poichi  nella 
stampa  Ingolfo  de' Coon  , nipote  delio  Speroni,  o siasi  Io  ftaiapaioce  Allerti,  \i- 
Sciò  correre  Elevati  e non  Inf  anim  ili  {*) , Non  la  merita  però  egli  cgualineute  , 
per  aver  credotu  c asserito  che  V Apologia  al  duca  Alfonto  tosse  posteriore  alle 
Mi  leeoni  sudderte.  quando  cg  i t certissimo,  che  qurste  furono  0 quella  dt 
lungo  tempo  tntcrioti.  Egli  ò notabile,  che  ii  conte  Ingolfo  avetMlo  aggiunta  alla 
Canaee  il  nuovo  prologo  dì  Venere  , non  abbia  oeservari  ì tanti  altri  cangianicn- 
li  dello  Speroni  tatti  alla  sua  tragedia  . Grazie  di  riaovo  ai  moderni  diligenti 

divulgatori  dell' opere  dello  Speroni,  che  fra  le  altre  cose  cc  1'  buri  latta  godete 

tutta  rk'ormata  c in  toigliote  aspetto  corretta. ,,  L*  autore  , dice  l'  abate  Forcel- 
„ lini  ( Vita  dello  Speroni  pagiua  xxix.  ) distinte  I'  opera  in  atti,  e set- 
„ ne  e deli'  atto  terzo  fece  il  aecondo  , e da  questo  , che  passò  al  luogo 

terzo  , cavò  intere  quattro  teene,  e qua  e Ut  parecchi  versi  lc«c>  ed  aggiunse, 

„ ed  altre  minute  cortezioui  per  entro  i >etai  introdusse  . tutte  degne  di  oiser- 
„ vallone,,  : sicchò  altra  ella  viene  ad  essere  in  pane  da  quel  clic  eia.  Quan- 
do altro  di  aingolate  non  si  riscontrasse  nella  moderna  edìtione  , questo  sarebbe 
sufEcicncc  al  suo  pregio;  ma  in  ogni  parte  tendesi  ella  diiiinta  c lodevole  , per 
esserle  state  usate  iucorno  le  dovute  carezze,  che  il  aosito  Motuiguore  vi  ba  can- 
to dcsìdecate. 

Béiiekè  •tianciio  nalla  Lìhreri*  III.  del  Doni  «ì  elio  rAocademla  It  Kle- 

fu  in  /'errAra,  quella  de^li  f nfìamm^ti  in  Pa<fooo.  nulladimano  anebo  nella  edix. 
di  tutte  rOpere  dello  Sptr%ni  fatta  il  17^0  (T.  P*  log|eai  in  front#  di  (fuetto 

Lenoni  «he  recitate  furono  neirAccatlamia  degli  e non  degl’ in/inmmnf*  di 

Pndoon  e nella  Prefaaìona  della  edìa.  inddetta  (T.  t.  ]i.  nx.)  li  dico  oko  lo  Speroni  io 
rooit^  neU*Aecad#BÌa  di  Padovn  dotta  allora  degli 


L'OrbeccIie,  Tragedia  di  Giambatista  Giraldi  Cin- 
tio  da  Ferrara.  In  Vinegia  presso  il  Giolito  i55i  in 
iii.(a).  L.  4- 

* E di  nuovo  corretta  secondo  rorigiiiale  dell’autore. 

Jn  Vinegia  presso  ilGiolito  i 57*  in  la  (1).  5. 

* E iiisieine  con  le  altre  VII  di  Ini  Tragedie,  l’Altile, 

Didone,  Antivalomeni,  Clen|jatra,  Arreimpia,  Eufiinia, 
Selene  In  Venezia  per  Giulio  Cesare  Cagnacini  i583. 
in  8 (a)  (b).  14. 

de,  che  lo  Speroni  fu  amico  di  Pietro  Rortzardo,  al  suo  tempo  famoso  let- 
teratu  e pof*ta  Ftancrse. 

(1)  Fu  tratta  «Itila  Novella  II.  Deca  II.  degli  Ecatommìti  delTautore. 

(2.)  Bartolommeo  Ca^^alca.tti  dice  di  e»!»ere  stau»  opettature  in  parte  di 
queste  Tragedie,  lodaudule,  ma  aopra  tutte  VOrbeceke,  in  una  lettera  al 
stesso,  cume  Erasmo  lodò  Roberto  Oaguino,  tua  iti  lettera  a lui 
nietiesitno  scritta,  per  ossei  vazioiie  di  Gerardo  Gioifanni  Tossio»(L)e  Ilist, 
Eatinis  lib.  1 1 1 , cap.  xì,pag.  tio3  ). 

(tfj  * E prima  in  Vmtg'tit  in  casa  de*  figliuoli  à' Afio  ff4)<  in  S. 

Questa  c statala  prima  edizione  àzW  Orbecche  t taciuta  dal  Fontan'im  c igno- 
rata dall*  AUtted-  Dietro  at  Frontiipizio  sta  il  ritratto  del  Giralàit  conquesto  di- 
stico a basso  a lettere  msiuicole-. 

Mirarli  hespes  haud  Ipqutnttm  Cinthium 
Quem  cernii  i/»sumì  Cogitata  max  audiet» 

Ea  tragedia  vien  da  lui  dedicata  al  duca  Ercole  U éi  Ferrera  in  data  dei  zX  di  Mag- 
gio I (41  nel  qual  anno  tu  la  prima  volta  rappresentata  in  Ferrara  e non  in  Ftrenie 
come  tctìic  [*  Allacci  ^Drammat.p  z)}.),  in  casa  delTautore  aHa  p''escnza  del  Du- 
ca e poi  la  seconda  volta  dei  cardinali  di  Ravenna  e Salviati.  Ella  vien  giudicata 
la  migiiore  di  quante  ne  uscirono  dalla  penna  del  Giraldi  , il  qude  in  fine  di 
essa  » parlar  la  T^a  edia  con  versi  endecasillabi,  lodandovi  il  Bemhot  il  TVrssi- 
il  Mol\a  , il  Talomei , e V Alamanni. 

(^)  Se  Monsignore  tra  le  sette  nominate  Tragedie  del  Giraldi  avesse  contata 
anche  V Eputa  ^ che  in  ordine  è la  penultima,  avrebbe  detto,  che  ePeno  , oltre 
a\[’  Orbecche , non  sono  sette  , ma  otto  raccolte  e dedicate  al  duca  Alfonso  II. 
dopo  la  naorte  di  Cintio  Giraldi  da  Celso,  unico  aupcratire  di  cinque  figliuoli  dì 
Ìui(*)-  1 suggetti  di  queste  tragedie  tono  tratti  in  gran  patte  da’ suoi  Eca- 
lemmiti . 

(*)  *haglÌKto  lo  Zeno  dir*eu(^lo  cl<«  le  tragffdie  «lei  Girntdi  impvetae  dai  Caftna- 
Pini  «i  iledica»i»ro  dal  6glio  dì  luì  al  duca  Alfonso  II.  Non  io  rh»  a lui  «ia 

d^'lieaia  fon»  la  Salane,  eh*  i*  non  ho  veduta,  ma  VOrbacehe  licnfamenf*  non  nnrta  in 
front*  altra  dedicatoria  che  quella  fatta  dall’Antore  linaio  ad  Kreota  da  E*te  II-  duca 
IV  ali  Ferrara  in  data  da'  ao  di  Maffnito  tiel  iSp  il  quale  in  elsa  arrivo  di  aver*  com- 
peata queata  tragedia  ,,  in  meno  di  due  mrai  ,,  # rhe  fu  allo  aieaao  dora  £iCola  rappreien- 
tata  da  3f.  •Sei* >riau  • C/u'  tonano  da  Montafalen,  che  eri i chiama  il  Roseto  * l‘Efopm 
da’  tuoi  tempi.  L’altre  aette  dodiftaronai  fatte  da  Celso  ùiralAi  in  data  del  t Otrohre 
i5S3  a divorai  peraonaggi,  cioè  V Aitila  * Cornelio  Rentivogli,  la  i7i<fone  a don  Alai* 
anndro  «li  £<r«,  gli  Antivaltimeni  al  cardinale  di  Ette,  la  Cleopatra  a don  Ciò.  Andrea 
d'  Oria,  r Arrenopia  a Laura  Unfinin  Tiene  centeaaa  di  ScandianOf  VEttfimta  a don 
Cesa  re  di  £>re,  • alla  dttchoaaa  dì  Ferrar  a fi  naIraeMi*  l'£pirÌA.  (a  tatto  a terg*  d«Ì  fron- 
k*  T*  ha  il  ritratto  deli  A ut  vr*. 


Digitized  byti" 
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La  Cleopatra  ( e la  Scilla,  Tragedie  II.)  di  Cesare  de’ 
Ces3r\  Inyeneziaper.Gio.Grijio  \^^3..ìnÒ \\)  L.  5. 

La  Cleopatra.  Tragedia  di  Alessandro  Spinello.  In 
Vinegia  per  Pietro  Niccolini  da  Sabio  t55o‘  in  (a)  3. 

La  Rodopeja,  Tragedia  di  Leonoro  Verlato. /»  Vene- 
zia per  Francesco  Ziletti  i58a.  in  8.  3. 

La  Romilda,  Tragedia  di  Cesare  de’ Cesari.  In  Vene- 
zia per  Francesco  liindoni  i55i.  i/i  8.  (3) . 3. 

La  Progne,  Tragedia  di  Girolamo  Parabosco.  In  Ve- 
nezia per  Comin  da  Trino  i5.|8.  ire  8.  3. 

La  Progne,  Tragedia  di  Lodovico  Domenichi.  In  Fi- 
renze presso  i Giunti  i56i.  ire  8.  (b).  4* 

(i)  n RusceHi  nella  prefazione  alla  seconda,  chiama  l’autore  di  cogno- 
me Cesarino. 

(:i)  Col  nome  di  Cleopatra  essendoci  piìi  Tragedie,  e quella  tra  l’altre 
di  Cinlio  Giraldi,  la  comune  trivialità  dell’unicu  argomento  fa  sminuire 
il  pregio,  che  potessero  avere,  come  accade  altresì  nelle  tante  Medee, 
Mcropi,  Progni,  IppoUti,  Didoni,  e Tancredi  (a*). 

(3)  Dice  di  darla  fuora  a persuasione  del  Ruscelli,  mentovando  anche 
V Argia,  Nell'Atto  I.  Scena  1 la  duchessa  Romilda  è detta,  secondo  Pao- 
lo Diacono  { De  Gestis  Langob.  lib,  IV.  cap.  xxxvj  li.) 

Già  di  tutto  il  Friul  donna  e reina, 

E Ciicàno  a bello  studio  è mutato  in  Calcàno. 

(a*)  Condanna  qui  il  Fotianiai  il  lavorare  TrsgtJie  sopra  argomento  da  al- 
tri già  fnanrggiato.  Questa  massima  è falsa.  Moitiasimi  esempi,  non  mai  da  chi 
che  sia  biasìmsci,  se  ne  hanno  io  contrario,  non  solo  fra’ moderni,  ma  fra  gli 
antichi.  Gli  £Jipi , le  Meiie  , le  Beute  e altre  somiglianti  favole  sono  state 
produttc  sopra  le  scene  greche  e latine  a gara  e a vicenda  e tempre  con  atten- 
zione c con  lode  dai  tragici  più  famósi.  Ma  venendo  alle  due  Cleepaire,  una 
di  esse  almeno  andar  dovrebbe  esente  dalla  censura  del  troppo  rigido  critico. 
Molte  furono  le  Cleepatre  regine  di  Egitto.  Non  batta  raniformiti  del  titolo  a 
costituire  l'identiti  del  soggetto.  La  Cleopatra  di  Marcanioaio,  hgliuola  di  Tolo- 
meo Aulete  XI.  re  dell'Egitto  e che  fu  vinta  da  Augusto,  forma  il  soggetto 
della  tragedia  del  Cesari  ed  è comune  a quella  del  Giraldi  e di  altri.  Ma  la  Cleo- 
patra dello  Spinello  é la  hgliuola  di  Tolomeo  Epifane  V.  re  dell*  Egitto  e la 
moglie  di  Tolomeo  Filometore  e di  Tolomeo  Evergete  , l'uno  e I*  altro  suoi  fra- 
telli , dal  secondo  de'  quali  'e  fu  barbaramente  ucciso  tuo  figliuolo  , c una  figliuo- 
la inìquamente  stuprata  . Nulla  pertanto  ha  che  fare  con  I’  altra  Cleopatra.  Lo 
Spinello  scrisse  un  altra  tragedia  col  titolo  di  Progne  , ma  non  mai  stampata, 
mentovata  da  lui  nella  dcdicarione  della  sua  Cleopatra  ad  Ottaviano  Raverta  ve- 
scovo di  Terraeìna  e recitata  in  Fene\ta  l'anno  1(49 

fi)  Che  il  Domeniehì  , uomo  per  tante  opere  da  lai  date  fuora,  tradotte  e 
aerine,  famoso  e nicnie  bisognoso  di  arrogarti  le  altrui , sia  da  riporli  nel  nu- 
mero de'  plagiar],  duro  sembrerà  a credersi  c strano  : e pure  11  fatto  con  la  pre- 
lente Tragedia  lo  maaifesta , e '1  condanna.  Dalie  belle  stampe  dell'  Aeeademia 
Tom.  I.  «7  , 
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La  Medea,  Tragedia  di  Matteo  Calladei  Vìnegìa 
presso  il  Grifio  i558.  ira  8.  (a).  L.  3. 

La  Medea  esule.  Tragedia  dì  Melchiore  Zoppio.  7ra 
Bologna  per  Giovanni  Rossi  i6oa.  ira  8.  (b).  3. 

La  Medea,  Tragedia  di  Lodovico  Dolce.  In  Vinegia 
presso  il  Giolito  i557.  i558.  ira  8.  (i)  (c).  4. 

* La  Bidone,  Tragedia.  In  Vinegia  presso  i figliuoli 

d’Aldo  1547.  ira  8.  5. 

* E ivi  presso  il  Giolito  tS6o.  ira  la.  3. 

(i)  Come  SI  è detto,  non  è gran  lode  lo  scrìvere  in  nn  argomento,  già 
pià  volte  trattato,  e non  mule,  da  varj  scrittori  (^). 

^tne\utna^  detta  della  Tamà  ^ dirette  da  Paolo  Manuzio  t fis  dirnlgata  nel 
in  4.  una  tragedia  latina  in  versi  • col  titolo  di  Progae  icnu  nome  di  aatore. 
Giovanni  Ricci  » giuriicontuUo  e accademico  venctiano»  che  da  più  anni  la  te- 
nea  manoscritta  in  suo  potere,  e che  per  la  stima  che  ne  faceva,  b rendette  pub- 
Uca,  dedicandola  a Francesco  V arga  cooiigticrc  e ambasciadore  del  re  cattolico 
alla  nostra  repubblica  era  incerto,  sella  fosse  lavoro  di  scrittore  antico , ma  con 
fermexta  Tactestò  antii/uis,  maxime  laudantnr,  certe  patem  • In  processo  di 
tempo  si  giunse  a sapere  che  vero  autore  di  està  era  stato  monsignor  Gregorio 
Corraro  nipote  di  papa  Gregorio  XIL  già  protonottrio  apostolico  e poi  patriarca 
di  Veneiia  sua  patria.  Ora  à da  sapersi  , che  questa  Progne  latina  del  Corraro  è 
•tata  tradotta  appuntino  dal  Domentehi,  cb«  tre  anni  dopo,  dedicandola  a Giano* 
so  Cattigiione , laiciolla  correre  alla  ataropa  per  affatto  sua,  senza  far  menzione 
delia  legittima  fonte,  dalla  quale  ne  avea  preso  il  soggetto  , il  viluppo  , i pensie- 
ri e lo  scioglimento.  Fattone  il  riscontro,  la  cosa  non  è da  porsi  in  contesa. 

(tf)  Se  Matteo  e Maffeo  non  aono  !o  stesao  nome  , sbagliò  il  Fontanini'p  dan* 
do  quello  di  Matteo  a questo  poeta,  e giuriscoosuito,  che  veramente  porta  il  no. 
ne  di  Maffeo  in  fronte  di  questa  sua  tr^edia  , dedicata  da  luì , come  primizie 
de* suoi  studj,  al  re  cattolico  Ftii/po  II.  Del  Galladei  ho  veduta  un'altra  trage- 
dia col  titolo  di  Anna  ( Bolletta)  regina  d' Inghilterra  j>resso  il  aignor  abate  Ja~ 
eopo  Faeciolati , da  me  sempre  tenuto  in  amore  , e in  istima  per  nostra  non  mal 
turbata  amicizia  e per  la  sua  singolare  eioqnenza  , erudizione  e dottrina. 

(i)  Pubblicata  da  Ginlio  Segni  t dedicata  al  Cardinal  di  San  Giorgio  Cintio 
Aldobrandino  • 11  soggetto  di  essa  non  ha  alcun  rapporto  alle  altre  tragedie,  che 
appresso  ai  riferiscono  col  titolo  di  Medea» 

(e)  11  Dolce  nella  lettera  ad  Odoardo  Cornei»  nobile  lusitano,  dichiara  di  aver, 
la  presa  da  Enripide  » e quivi  facendo  menzione  di  Alfonso  Vlloa»  dice  che 
ridttcendo  molte  opere  di  lingua  spagnola  in  italiana,  giovava  parimente  all' una 
ed  all'altra. 

(d*)  E io  giudico  »Mr  di  lomini  (od.  Io  ictirero  in  on  argomento  gii  più 
.ohe  trattato  e noo  male,  purché  la  favola  aia  per  divcria  strada  al  a.o  line  giu. 
diciofimcote  condotta  . Ifigenia  aomniniatrò  lo  cteiio  argomento  ad  Euripide, 
a Sofocle  e a Strane,  Edipo  lo  diade  ai  dne  peimi,  ad  Eiehilo  e a Licofrone  e a 
tre  di  loto',  com,  pure  a Prìnieo,  preatollo  Andromeda.  Ennio,  Lucilio  t Seneca 
non  ebbero  acrupolu  di  lavorare  Mpta  gli  ateiai  aoggetti,  trattati  dai  Greci  ■ A no- 
atri  italiani  non  fu  mai  chiusa  la  strada  di  far  lo  atcaao  , c lo  fecero  con  molta 
lode  imitati  io  cib  dai  Francesi.  Ma  perchi  pigliartene  il  Fontanini  tanto  fatti- 
dio  c cotiDCcio , c alzarne  tanto  tomote?  11  mittcto  i facile  a penettit;i. 
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• -La  Marianna,  Tragedia.  la  Vinegìa  presso  il  Gioli- 
to 1 565.  in  8.  (a).  L.  4* 

-- Tragedie  (VI.)  Ciocasta,  Bidone,  Tieste,  Medea, 
Ifigenia,  Ecuba).  /n  Vinegia  per  Domenico  Farri 
*566.  in  8.  edizione  II.  (i)  (i>).  9. 

(1)  Il  Dolce  con  lettera  dell!  zi  .di  Cennajo  iSSg.  le  dedica  a Marean- 
ionio  da  Mula  ienator  Teoeaiauo  (dipoi  cardinale,  detto  VAmulio)  (c*), 
lodandolo  di  aver  ,,  data  opera  da'  primi  anni  agli  studj  delle  buone  di- 
,,  scipline,  e di  aver  pienitiima  cogniaione  della  lingua  greca,  della  la- 
,,  tina,  e di  questa  nostra  volgare,  e per  aver  aempre  tenuta  familiarità 
„ d'uomini  dotti;  eaostenute  ambaacerie  a|mresao  i primi  principi  di  £a> 
„ Topa  ,, . 11  Muzio  in  tutto  la  sente  col  Dolce  nula  dedicatoria  degli 
./divertimenti  Morali,  ristampati  in  frenesia  dal  Valvassori  ntl  1572.104* 

(e)  Fu  recitau  la  prima  volta  in  caia  di  Setasiieee  Crino  e poi  ael  palaaae 
dsl  Duca  di  Ferrerò.  Dietro  alla  tragedia  stanno  alcune  poeiie  volgari  e latine 
del  Dolce . dal  quale  t iodiritta  ad  Aatteio  Molino , detto  per  aoptaononic  il 
Berchielle,  Costui  era  uomo  d'ingegno,  come  le  sue  cote  stampate  il  palesaao. 
Nacque  di  padre  e madre  legittimamente  nobili , ma  non  era  nobile , ansi 
era  cornice  di  profestionc  c capo  di  recitanti  , ebe  in  caia  Crino  rappre. 
•eniarono  questa  tragedia , benebé  senta  apparato  di  leene  e accoapagnaineo- 
To  di  musica  e pure  consegui  applausi  da  piò  di  trecento  gentiluomini  spettatoti. 
La  prima  volta  che  si  ebbe  ad  esporla  ne)  palaiao , del  Duca , ne  rimuc  impe- 
dita la  teciu  per  gran  moititudise.  che  vi  concone  ad  udirla  • L'esito  poi  corri- 
spose all'  aspcttatione. 

(^)  E prima  in  Vinegia  appresso  il  Ciolito  t|io  io  <t.  editiooe  I. 

Ho  voluto  qui  tiieiirc  la  suddetta  ediaione , per  calete  anteriore  c più  bella 
di  qaella  del  Ferri.  Bcocliè  in  quella  del  dolile  ai  dica  nel  rrontiipiiio  di  que- 
ste Vi.  tragedie,,  di  ouovo  ricorrette  e ristampate „ non  prrunto  si  dee  argui- 
re. che  a questa  editiooe  altra  ne  aia  preceduta  . Elleno  furono  prima  del  itSo- 
acainpate,  ma  lepataiamcote  . Unite  insieme  non  si  erano  peranco  vedute.  Oltre 
alle  meutovate  tragedie,  due  altre  ne  scrisse  il  Dolce,  la  Matienna,  gU  ricorda- 
ta dal  Feniaaini , c le  Trojane  recitata  in  Veneiia  nel  iféi.  t lo  stesao  anno 
atampzta  dal  dolilo  io  8.  H soggetto  di  essa  è preso  da  quella  di  Seneca  ; ma 
il  Dolce  non  volle  aiioggettarsi  a seguirla,  fnorcoi  nell'inveniione  e in  ciù  chic 
a lui  oc  parve  migliore:  laonde  ella  puh  dirsi  più  tosto  imitazione  che  uadu- 
zione.  Egli  ne  impresse  il  lavoro  per  consiglio  di  Giorgio  Graienico  gcaiiluomo 
detto  meritamente  da  lui.,  adorno  di  belle  lettere  c dottato  di  6nias)mo  giudi- 

ciò  , come  sì  vede  ne*  suoi  leggiadrissimi  eonsponinienti  non  meno  io  verso, 
che  io  prosa.  „ Aoioeio  Melino,  pio  sopra  mentovato  . ai  prese  1'  assunto  di  Hrla 
recitare  e di  ornare  di  musica  grinicrmezzi  ed  i cori,  i quali  ti  ledono  in  fi- 
ne della  tragedia  che  (u  altresì  ristampata  in  Venera  da  Pietro  Ugolino  nel 
ift}.  in  8. 

(e*)  Lodalo  con  molti  altri  anche  il  Trinino  otii' Italie  liberete  lìb.  XXIV. 
pag.  iiy.  a. 

Ma  ne  li  Amulj  un  Marcantonio  fia. 

Che  di  gloria,  booti,  senno  e valore 
Trapaasetà  ciascun  di  quella  eude . 
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L’  Edipo,  Tragedia  di  Gio.  Andrea  dall’Anguillara. 
la  Padova  per  Lorenzio  Pasquati  in L.  4- 

La  Fedra,  Tragedia  di  Francesco  Bozza.  In  Vìnegia 
pel  Giolito  iSyS.  in  8.  {b).  4* 

L’ Ippolito,  Tragedia  di  Vincenzio  Giacobelli.  In 
Roma  per  Guglielmo  Facciotto  lòoi.  in  8.  (c).  3. 

L’  Atamante,  Tragedia  degli  Accademici  Gatenati 
( di  Girolamo  Zoppio,  autore  dell’Accademia).  In  Ma^ 
cerata  per  Bastian  Martellini  in^  5. 

L’ Irene,  Tragedia  di  Vincenzo  Giusti  da  Udine.  In 
Venezia  per  Francesco  Rampazetto  1879.  in  8.  (a)  (d)  4> 

--L’Almeone,  Tragedia.  In  Venezia  per  Giambatista 
Somasco  i588.  in  8.  3. 

(i)  Il  Nores  nella  Poetica  ( Parte  1.  p:ig.  9.  ) non  approva  le  Giunte, 
attaccatevi  d&ÌVAnguiiiara  (a*). 

(a)  L'aaione  è composta  di  avvenimenti,  parte  veri,  parte  fìnti,  e dian* 
ai  seguiti  nel  iSyi.  in  occasione  della  perdita  del  reame  di  Cipri»  L*au* 
tore  divide  il  Coro  in  due  parti,  che  parlano  a vicenda;  cosa  non  prima 
usata. 

(4*)  Il  titolo  della  tragedia  è Edippo  e non  VEiipo  e nella  prima  maniera  lo 
scrive  anche  il  Nores  la  cui  citazione  marginale  ai  dee  correggere  preiao  il  Fon» 
tonini  t ponendovi  pag.  i9.  iti  Inugo  di  pag.  9 li  Nores  non  ò auto  il  aoio,  che 
poco  approvasac  questa  tragedia  deli*  AnguiUare.  Aaaai  avantaggiosa  opinione  cb« 
be  di  lui,  e della  sua  tragedia  il  canonico  Girolamo  Negri  , ebe  in  una  delle 
•ae  epistole  a Paolo  R.imusio  pag.  40.  stampate  insieme  c >n  sieri  suoi  com* 
ponimenti  ( Patav.  ap.  Simon,  GaUgnan  1(79  in  4 ) , co»i  ne  parla:  Anguilla- 
rius' nescio  quii  poeta  pìebejui,  exeunte  Fehruano  mense  proximo  » tabulam  data- 
Tus  est  popolo  patavino',  tota  ( ut  audio  ) etrusco  est»  Apparatus  fit  maximus  in 
àdibus  Aloysii  Coraelii,  Si  libuerit  quaternas  horas  perdere»  knc  accedilo.  Quel 
Luigi  Contaro  , di  cui  fa  menzione  il  Negri,  è *1  famoso  scrittore  del  trattato 
della  Vita  sobria» 

(b)  K questo  scrittore  si  tace  la  patria  che  fa  Candia,  e *1  grido  di  cavaliere 
che  a Monsignor  nostro  non  è molto  in  grazia.  Fu  rettore  della  università  di 
Padova»  a detto  dei  Riccoboni  nel  if7t.  {Gymnas.  Patav,  pag  }i.) 

(c)  Nella  stampa  leggo  Jacohillv.  nell’  Allacci  e nel  suo  copista  , Giacobellix 
a chi  dovrò  prestar  fede?  La  tragedia  è dedicata  dall*  autore  al  cardinale  Pietro 
Aldobrandino  io  lode  del  quale  premette  diversi  sonetti  c ima  canzone. 

(d)  L'esemplare  che  tengo,  di  questa  tragedia  pubblicata  e dedicata  da  France- 
sco Samovino  ad  Alberto  Lave\ola  gentiluomo  veronese  e cuitissimo  poeta  la» 
tino  e volgare  , è nobilitato  nel  principio  da  una  lettera  originale  del  Sansovino 
al  medesimo  Giusti  » con  la  quale  ti  scusa  di  aver  data  alle  stampe  la  tragedia 
di  lui  senza  sua  saputa  : e ci  è anche  una  risposta  del  Lave\ota  al  Sansovino 
in  ringraziamento  deiravcrgliela  dedicata,  lodandola  fra  i’alere  cose  ,.  per  esserne 
,,  fondato  il  soletto  su  persone  ed  azioni  vere;  cosa  che  apporta  credenza  e ri. 
„ pntazione  al  compooimeaco,  siccome  il  finto  glieli  toglie  e perciò  pare  che 
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* L’Ennetc,  Tragedia.  In  Venezia  per  Giovanni  Al- 
berti lòoò,  in  ia.(  a).  L.  3. 

* L’Arianna,  Tragedia  nuova.  In  Udine  per  Pietro 

Lorio  \bio.  in  (i).  3. 

L’Ulisse,  Tragedia  di  Ciambatista  della  Porta.  In 

Napoli  per  Lazaro  Scoriggio  in  8.  3. 

* 11  Giorgio,  Tragedia.  In  Napoli  per  Gìambatista 

Gargano  i6ii.  in  la.  3. 

L'Arsinoe,  Tragedia  di  Niccola  degli  Angeli  da  Mon- 
telupone.  In  Venezia  per  Federigo  Gabrielli  1694  in 
la.  (b).  3. 

L’Edelfa,  Tragedia  di  Agostino  Luzzago,  Accademi- 

co Sventato.  In  Verona  per  Bartolomeo  Merlo  1637. 
in  4.  4. 

La  Dalida,  Tragedia  nuova  panche  nel  nome ) di  Lui- 
gi Greto,  Cieco  d’ Adria.  In  Venezia  per  gliZoppini  i583. 
in  la.  3. 

* E ivi  presso  il  Sessa  ili  10.  in  la.  fc)(*).  3. 

(i)  Di  lui  V è ancora  V£/jfi/iaj  favola  pastorale.  In  Udine  per  Giamba^ 
tista  atoliai  1695.  in  8. 

0 folte  ripreso  Agatont  da  Aristotele  nella  poetica  Oltre  di  questo  ci  stanno 
componimenti  poetici  di  diversi  in  commendatone  della  tragedia;  e tatto  ciò 

1 scruto  a mano  assai  pulitamente. 

(tf)  Ot  questa  tragedia  mi  tu  comunicato  dal  sig.  Jaeopo  Marchi,  spìritoais- 
aimo  gentiluomo  udnicsc,  an  esemplare  a peana»  assai  diverso  dallo  stampato - 

{h)  Ecco  un  auro  inditio,  ed  esempio  della  fedeltà,  con  cui  il  Fotuanint  ha 
ricopiaci  sino  gli  ertoli  della  Drammaturgia  dcii’  Allacci  - L*  uno  e T altro  cbia* 
mano  questo  stampatore,  Federigo  Gabrielli  \ ma  la  stampa  nei  frontispitio  lo 
dice  a cbiarc  note  Federigo  Abirellt  , il  quale  credo  , ebe  nemmeno  fosse 
stampatore  , poiché  in  alcuni  esemplasi  si  legge  a istanta  di  Federigo  AbirelU 
appresso  Giovanni  Guer;gti , noto  stampator  venctiano  • La  tragedia  vico  dedi> 
caca  dati'  Atirelli  al  luaichcse  Ippolito  della  Rodere . di  cui  si  dichiara  esser 
nato  suddito  e della  città  di  Gubbio.  Venendo  ora  a Niccola  degli  Angeli, 
mori  egli  assai  decrepito  in  Monte  Ltipone  sua  patria  nella  Marca  e fu  quivi 
scppclicu  in  s.  Francesco , uve  sta  anche  dipinto  ginocchione  io  atto  di  orare 
con  rabico  di  ternano  indosso,  avendo  lasciati  eredi  que’ padri  francescani  di 
grossi  poderi,  che  fanno  il  loro  più  comodo  sostentamento . 

{c)  * £ la  prima  volta  , ivi  ^ prc««o  i Guerra  ) 1 ^71.  in  S 

Dietro  al  frontispiaìo  di  questa  prima  editione , più  bella  dell*  altra  e non 
rcgiiuaca  nè  anche  da  V Allacci , vedesi  il  ritratto  di  questo  famoso  Cieco  , in 
età  di  anni  Nel  prologo  della  tragedia  egli  espone  diverse  circostanze  della 
sua  non  molto  invidiabii  vita. 

(*}  11  Groto  compof»  enrh«  nn’altra  tra^rvdia  ìntitoUta  V Hadriana  imprvMA  in  Vino- 
già  pnr  Domontro  Farri  1578.  in  la.  (C^epcnna.) 
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L’ÀcripanJa,  Tragedia  di  Anton  Decio  da  Orte.  In 
Firenze  pel  Sermartelli  in  L.  5. 

* E in  Venezia  per  Paolo  Ugolino  iSga-  in  4-  4* 

* E ivi  per  Giambatista  Bonfadini  i5g8.  in  8.  3. 

L’Altea,  Tragedia  di  Buougiovanni  Crattarolo  . In 

Venezia  per  Francesco  MarcoUnì  i556.  ira  8.  3. 

L’Elisa,  Tragedia  di  Fabio  Closio.  In  Messina  per 
Pietro  Brea  i5g8.  ira  4*  4* 

* E ira  Trivigi  per  Fabrizio  Zannettì  i6oi . ira  8.  3, 

La  Semiramide,  Tragedia  di  Muzio  Manfredi.  In 

Bergamo  per  Comin  Ventura  i5g3.  in  /^.(i)(aj.  4- 

(i)  IlMan/r«(/<  tcriase  col  medeaimo  titolo  di  Sd«urami(/«.  oSemiramif, 
come  egli  dice,  una  Favola  boschereccia.  Di  entrambe  ragiona  egli  aleno 
in  ]>iù  luoghi  delle  tue  Lettere  ( pag.  aa5.  ),  anzi  in  una  sola  ai  veggono 
amendue  nominate,  come  tra  tè  diverte  (è*) . Affetioa  in  un'altra  (pag. 
129  ),  che  Rimino  è tua  patria,  e non  altra  città;  e dovea  ben  egli  taper- 
lo(c*).A  gloria  di  questa  Tragedia  si  osserva,  che  WPatrizj  nel  dedicsro 

(<f)  E dÈ  lui  medesimo  rifedott  c corretu , ìa  TerU  per  gli  eredi  di 
Cirofamo  Bartolt  in  ii.  edi{ien€  IL 

Il  Fontanini  parla  qui  in  maniera  della  Semirnmide  » o Stmirnmis , favola 
boschereccia  di  Mu\io  Manfredi  % che  ben  si  conosce  non  averla  lai  mai  avuta 
aotro  l’occhio,  anzi  non  averla  creduta  mai  pubblicata  alle  stampe:  dì  che  uiu 
to  più  rimango  persuaso,  poiché  non  la  trovo  da  lui  mentovata  nel  capo  IV. 
ove  iigiooa  delle  pastorali,  lo  pcrtasco  porrò  qui  il  titoU  deUs  feconda  ediiio- 
ne,  giacché  mi  manca  la  prima,  fstu  come  peoso , nel  (*)• 

La  Semiramis  ( cosi  pure  intitolò  la  tragedia  • né  mai  dUaela  , aSciwVs* 
mide)  boscarcccii  di  Afrqio  Ménfredi,  il  fermo  accademico,  da  lui  medesimo 
fiveduts  e corretta.  In  Poma  per  gli  eredi  di  Ciréìnma  Bérteli  1598.  t«  tu 
édi{ione  IL 

* E in  Béìégéé  per  Vittorio  Beoéeei  in  8. 

(c*)  Egli  é diificile,  che  in  opere,  come  questa, di  molto  fiato  e di  macerie 
cosi  diverse,  non  si  pigli  errore,  né  rattenaionc  siacanchÌ!  ofttre  in  iongo 
fét  est  oktep^e  somnmm  • Bisogna  però  guardarsi , che  il  dormicohisfe  non  de* 
^neri  per  tvcqoeeza  , o per  altro  vizio  io  morbo , o in  letargo  • Qui  trasognò 
il  Fonféttini  » Perchè  appunto  ben  sapeva  il  Manfredi  qnah  fosse  la  puria  sua, 
non  si  lasciò  cader  mai  dalia  penna,  che  Rimino  fosse  sua  patria:  ma  scrisse 
bensì  che  Cetena  lo  era  per  nascimento,  e Ravenna  per  origine  e per  edneasto» 
ne.  Le  soc  lettere  con  poca  attenzione  osservate  e citate  da  Monsig.  le  affisr» 
mano  replicscamente  . Quivi  parlando  di  Jaeopé  Ma\%om  (pag.  78*  }•  di  c«i 

(*)  lo,  che  ho  vedute  le  prime  ediaiene  di  qaejte  Bo/car«>cCia  eiiicurer  poti*  eiiere 
vensiimoj  ch’elle  fu  fette  tt«l  tSgS.  ed  in  deComIn  Vantura.  Nelle  dedieexie- 

ae  del  libro  indirUte  delt'Autort  el  duce  di  Parma  Kanuceto  Farrre«e  tt  che  le 

iSemiramlf  botcereccie  fn  del  Manfrtài  enin porte  io  34  riorni  «vii  • continui,  e ch'slle 
v»c^  elle  luce  derpe  le  tregedie,  le  qnete  fu  dedicete  ed  Ottavia  Fari%a$a  frelel  U«1 
suddetto.  Il  «erri  in  Corte  di  Orraoio  Fornata  evode’doe  già  aomineU.  • 

ari  iDyli  irovaveii  el  servigio  delle  eerenìii.  Darotaa  di  LoranOf  dellequele  he  già  fe> 
TcUato  Io  Zeno  Keile  Qeue  a.  Cep.  la.  di  quest’opera. 


Digiti  a 


la  sua  Poetica  Jìsputala  al  piincìpe  D,  Ferrando  Oontaga,  la  ^lede  per 
esempio  di  tragedie.  Ma  qui  non  è luogo  di  ricercare,  se  cosi  egli  scrives- 
se per  giudicio  fondato  o per  affetto  particolare  Terso  l'amico  {a*). 

nìeno  porrà  in  contesa  , che  Ceimjii  non  fosse  , si  dichiara  „ di  ringraziare  con. 
y,  tinuamente  il  cielo,  che  non  pure  a' nostri  tempi  (jofi  tue  parole)  ma  alla 
a,  città  di  Cesena  mia  patria  ha  dato  un  uomo  d’  intelletto  divino  e di  saper 
•,  quali  incomparabile:»  e altrove,  icrivendo  allo  aceiao  Magoni  ( pag.  ifj*  }• 
cosi:  » ora  che  sono  le  vacanae  degli  stud)  » credo»  che  V.  S.  si  ritrovi  in  Cr- 
» sena  patria  oofcra»  e non  in  Pisa,  dove  ella  legge:»  e di  nuovo  ancora» 
scrivendo  al  conte  Cìuseppe  Gouifredi  gentiluomo  di  Cesena  {pag»  ^ 

lodandovi  questa  città  per  aver  dati  al  mondo  il  Ma\\oni  chiaro  per  lettere  e 
il  Cottifredt  illustre  per  armi  » soggiugne  : » e io  perciò  vado  altiero  e quasi 
•s  superbo  d*  esservi  solamente  nato.»  Che  poi  la  lamiglia  del  Manfredi  nssse 
nobile  e antica  in  Ravenna  e che  quivi  egli  venisse  educato  » ricavasi  da  molti 
luoghi  delie  sue  opere  e da  molte  testimoniaoM  di  approvati  ecriitori  prodot- 
te e abbondantemente  dal  padre  ab.  don  Pietro  Paolo  Giaanni  nella  prefàiione  al- 
le rime  scelte  de’ poeti  ravennati  di  lui  raccolte  c pubblicate  (in  Ravenne 
presso  il  Landi  lyjp.  in  8.  gr.)  Ma  veniamo  al  punto.  Come  può  stare»  che 
il  Manfredi  si  contraddica?  Si  i già  mostrato»  che  egli  in  più  luoghi  de’le 
sue  lettere  afferma  , che  Catena  t sua  patrie  : e Monsig.  ne  allega  un  altro  {paga 
) preso  dalle  medesime  lettere  ove  il  Manfredi  aderma , che  Rimino  k pa- 
tria sua.  Per  levare  il  dubbio  e chiarire  il  ^eco,  andiamo  al  libro  e al  (uo^o 
citato.  La  lettera  à <]aivt  scritta  di  I^ansi  in  Lorena  a Claudio  Paà  cavaliec 
riminese  . In  essa  lo  ragguaglia*  che  un  giorno  «Mendosi  incontrato  in  un  giu« 
vinetto  italiano»  di  gentile  aspetto  e in  abito  di  viaggio»  nel  gran  conile  del 
palazzo»  e questi  avendolo  sentito  a caso  nominare  da  uno  de*  suoi  compagni* 
gii  si  accostò  riverente  e dissegli  queste  precise  parole:,,  Oh  quanto  ho  caro  di 
,»  veder  V»  S.  et  io:  perchè?  Et  egli:  perciocché  in  Rimino,  che  è patria  mia, 
»»  tcnu’  dire  da)  sig.  cavalier  Claudio  Paci  cose  una  volta  di  voi , da  far  venir 
„ desiderio  della  coooecenaa  vostra  ad  ugni  gentil  persona  ec. ,,  In  questo  bre- 
ve  dialogo,  ebe  non  è nè  cosi  sublime  » nè  cosi  difficile,  come  quei  di  Platone^ 
chi  non  sì  accorge  del  grosso  equivoco  manifestamente  preso  da  Monsig.?,,  Quel 
Rimino^  patria  mia,»  vien  messo  in  bocca  dal  Manjredi  al  giovinetto  italiaoo  e 
riminese,  con  cui  parlava:  c Monsig.  lo  mette  in  bocca  al  Manfredi  e lo  ap- 
lice  a lui.  11  Manjredi  però»  che  ben  sapeva  qual  fosse  U patrie  sua»  il  cho 
non  sapea  Monsig.»  non  a sè  , ma  a quel  giovinetto  MSegua  Rimino  per  patria: 
c ciò  non  meno  chiaramente  di  quello»  che  in  tanti  luoghi  e*  contèssa  essrr 
Cesena  sua  patria.  Qui  ci  sarebbe  a correggere  anche  1*  Allacci  ( Drammat,  pag* 
4^1*)»  ^he  chiamò  il  Manfredi  da  Fermo,  cìciS  della  Marca,  non  con  altro 
fondamento»  se  non  percbl^licl  frontispìzio  di  alcune  sue  opere  questi  si  deno- 
minò. il  Fermo  acc^t-temico t sbaglio  non  meno  ridicolo  di  quello»  per  cui  fa- 
veMandosi  di  Lattando  Pirmiano , fu  creduto  da  alcuni»  che  egli  fosse  da  Fermo, 
onde  Ftrmanns  lo  dissero  in  cambio  di  Firmianusx  cosa  tento  lontana  dal  ve- 
ro» quanto  io  ^ r Africa  dal'' Italia. 

{a*j  Beate  le  arti  sedi  esse  i soli  artebeì  giudicassero.  Il  Patrì\jttn  gran  mae- 
stro nell*  arte  poe:  ca  e *1  suo  giudicio  a favore  della  Semiramis , è conforme  a 
quello  che  ne  prc'iionciò  Girolamo  Catena  nelle  sue  lettere  pag.  ^07.  ove  anche 
promette  di  ragiciiarne  particolarmente  nella  poetica,  che  Stava  allora  scrivendo  ; 
con  che  diè  cenno  di  volerla  proporre  per  esempio  dì  tragedie  . Nè  diversamen- 
te ne  giudicò  Bernardino  Baldi  nel  suo  libro  di  veri)  e prose  pag.  ;fi.  )6o.  e 
favorevolmente  ne  scrissero  il  Bnlgarini  t \ Lomherdelti , all'esame  de*  quali 
r autore  U sottopose,  correggendola  in  alcuni  luoghi,  secondo  il  loro  savio 


TI  Telefonte,  Trajiedia  di  Antonio  Cavalierino.  In 
Modona per  Paolo  Gadaldìno  i58a.  in  4 foj.  L.  4‘ 
Il  Cresfontc,  Tragedia  di  Ciambatista  Liviera.  In 
Padova  per  Paolo  Me j etti  i588.  ìnò.  (\  J(*).  3. 

(i)  Ebbe  qualche  impugnazione  da  Faustino  Sommo.  Queate  due  Tra- 
gedie insieme  con  la  seguente  hanno  un  inedesiinu  tondo,  e tutte  e tre 
vengono  da  Igino,  che  ne  stese  l’urguinento  nella  Favola  clxxx  1 v.  aven- 
dolo tratto  dal  Cresfonte  cuinjiosto  da  Euripide,  e portato  in  latino  da 
Ennio  ( £nnii  opera  pag.  258.  261.  edit.  a.  ).  Alduni  stracci  <lel  testo 
Greco  già  conservati  da  Giovanni  Stobeo  ( Excerpta  ex  Tragoediis  Grat- 
cis  pag.  3go.  ) furono  raccolti  da  Girolamo  Colonna,  e si  trovano  pur  di- 
vulgati da  Ugone  Grazio  La  Tragedia  è citata  da  tutti  i Comentatori  del- 
la Poetica  d' Aristotile,  onde  è assai  poca  lode  il  trattare  di  uuovo  in  qua- 
luiirpie  modo  questo  triviale  argomento,  già  più  volte  prima  trattata  da 
tali  ti,  « non  mule,  come  dissi,  e da  tutti  m ima  medesima  lingua. 

pirere  • G di  fatto*  in  tjuetii  ultimi  anni  ella  fece  piè  d‘ una  tolta  pubblict 
compatta  aopra  le  scene  di  VeKtiia  » e non  per  affetto  particolare  * ma  per  giu* 
dicio  fondato,  unÌTeriali  appiauti  ne  ottenne.  Bea  é vero,  che  Angtlo  inge» 
gneri  aiaindo  ciibunale  sopra  quante  favole  sceniche  uscivano  al  tempo  suo, 
censurò  Hcramcnte  anche  la  tragedia  del  Mtnfudi  ( Aiin/r.  lettere  psg.  ifo* 
^99  tiO'  il  risentita  scnccura  non  fu  tardo  a rispon* 

dcrgli  : ma  oc  della  sua  lisposca  * uè  della  censura  dell*  Ingegneti  altro  dappoi 
se  ne  intese  . 

(4)  Con  lo  stesso  titolo  e sopra  lo  stesso  argomento  ti  ha  una  tragedia  fran- 
cese del  sig-  de  l*  Chapetle  • Tre  altre  buone  tragedie  dello  stesso  Cavmlleriiti 
aonu  alla  stampa  rammemorate  anche  dall*  Allacci,  cioè  Rosimohds  « Ino%  e *1 
Conte  di  Medenn  . Sino  al  numero  di  venti  eg'i  ne  avea  composte  ( Manfr.  tee* 
ttre  png.  ),  una  delle  quali  avea  per  londamento  il  ciso  di  Melengro  c 
qursta  dis»c  egli  stesso  a Aiu^/o  Manfredi,  che  sarebbe  aiata  V idea  della  tra- 
gedia toscana;  ma  oltre  aile  quattro  già  mentovate,  non  so.  che  altra  te  ne 
eia  divulgata  li  Fonttnini  non  fa  qui  meniione,  ma  con  mistero»  ae  non  di 
quella  di  Telefonte,  aila  quale  fa  succedere  il  Cresfonte,  tragedia  di  Gtamèati^ 
Ita  Liviera,  soggiugoendo  queste  due  tragedie  insieme  eoo  la  seguente  f che  è 
,,  la  Merope  del  conte  Po  npomo  Torelli)  hanno  un  medesimo  fondo  c tutte  e 
M tre  vengono  da  Igino,  cioè  Cresfonte  àx  Euripide  , portato  in  latino  da  Eh» 
t,nio„\  e poco  d ipo  conclude  e si  leva  quasi  affatto  la  maschera  onde  c assai 
»,  poca  lode  il  trattare  di  nuovo  in  qualunque  m >do  questo  triviale  argomento» 
>i  già  più  voice  prima  trattato  da  tanti  e non  male»  come  disai  e da  tutti  in 

(*)  11  L,tt>Ì9f  , che  nseque  in  Vtcenza  Tanno  Ha  Bartolommro  dottore  dì  non 

indtiiwrre  lama,  coiiipuse  nelTetà  di  soli  i8.  anni  quota  tua  ttugtdiu  di  lieto  hne  la 
quale  ,,  beo  r.hè  noo  »ia  inoltn  felice  nella  locnaione,  e nella  te  ni  enea,  pure  ^ nierii  e voi  e 
(li  molta  lode  speaialmente  »e  vorremo  rifleiiere  alTaroennata  tua  rti  e alla  difhc<,ltà 
di  ben  coodurre  un  tragico  lavoro  „ . Del  Livinia  oltre  a questa  un'altra  tra{;edia  pu* 
xe  si  riferisce  dalT>4//<ioct,  intitolata  La  Qiustina  ve’gine  e maftue,  la  quale  però  dal 
Ct9scnnbeni  f«  ometta-  Ineltre  egli  «critie  molte  poetia  in  lingua  ('adovana  natcon* 
dendosi  tolte  noma  finto,  come  narra  l'accademico  Aldeauo  (cioè  K cc^la  yUlani  tla- 
gion.  della  poetia  gtec  Jt  e filialmente  seguendo  tl  gusto  del  tuo  secolo  compete  alcuni 
Versi  fidenstani  sotto  ooiue  «li  Lattanzio  CaìHopao  t^uette  notitie  e molte  altre  ancora 
sntoroo  a questo  Scrittore  ti  tono  raccolte  dall*  erudititi.  6ig-  cov.  Biìcheiaiìgeìo  Zor^ 
Si  bibliotee.  puL.  della  città  di  Ficehza  tua  patria. 
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La  Merope  e il  Tancredi,  Tragedie  ( II  ) del  Conto 
Pomponio  Torelli,  insieme  con  gli  Scherzi  del  medesi- 
mo autore.  In  Parma  per  Erasmo  Viotto  1598.  in  8.  edi- 
zione \ì.  ampliata  e corretta.  L.  io. 

La  Calatea,  la  Merope,  la  Vittoria,  il  Polidoro,  e'I 
Tancredi,  Tragedie  (V.)  In  Parma  pel  Viotto  i6o5. 
1114.  la. 

Il  Tancredi,  Tragedia  di  Ottaviano  Asinari,  Conte 
di  Camerano.  In  Bergamo  per  Comin  Ventura  i588. 
in  4.  (a).  4. 


•»  Qit  cnedetima  Hngaa*,,  Qui  scorse  oj^nano  aaehe  dì  corta  tlsta  » che  rio* 
tenzione  di  lui  è suca  di  screditare  la  Mcr^pt  del  si^  marchese  Méftt  • eoa 
imputarle  a diletto,  ed  a vizio  la  trivialità  dell’ argomento  trattato  e non  ma- 
le , nella  medesiini  lingua.  In  altro  luogo  più  sopra  ho  sciolto  questa  chimerica 
opposizione:  ne  qui  altro  soggiuenero  a non  piccola  commendazione  della  nuo> 
Ta  Meropt , se  non  se  che  ella  u come  un  lieto  caono  ed  invito»  per  cui  ti 
svegliarono  poscia  tanti  pellegrini  ingegni  d’Italia  a esercitarsi  in  questo  gene* 
re  di  poesia»  che  da  gran  tempo  pareva  in  alto  e profondo  sonno  quasi  diinea- 
ticato  e giacente  • 

(4)  Ghcférdo  B9rgognt  pubblich  questa  tragedia  dopo  It  morte  dell’autore, 
aobiiisiimo  gentiluomo  d'  Asti  in  Piemonte  . Nel  frontispizio  ci  tacque  il  no« 
me  di  lui»  mettendoci  solo»  trsgedia  del  conte  di  (ameranoi  ma  nella  dedì* 
catione  lo  chiama  espressamente  » Ottapiano  Asinari , togliendola  » non  so  co* 
me  » nè  perche  , al  sto  legittimo  autore  , che  fu  » non  Ottaoiano  » ma  Ftdtrigo 
Asinari  conte  di  Camerano  : con  che  tirh  in  errore  dopo  di  sè  1*  Allacci  » il 
Crescimhem  e per  ultimo  il  Fontanìni  11  detto  Federigo  fu  uno  degli  eccellenti 
rimatori  del  secolo  XVI.  e non  poche  sue  rime  stanno  sparse  in  varie  raccolta 
di  quel  tempo  e in  due  particoiaraiente  divulgate  dallo  stesso  Borgogai , il  qua 
le  non  errò  già  quivi  io  darcelo  per  componimento  di  Federigo,  di  cui  vera* 
mente  era  parco»  Che  poi  di  caso  sia  ancora  la  suddetta  tragedia»  me  ne  assi* 
curò  no  codice  di  que'  secolo  quasi  originale»  tutto  di  carta  pecorina,  conte* 
nente  vari  componimenti  di  lui»  da  me  più  volte  veduto  e accentamence  con* 
eiderato  nella  libreria  dei  fu  Giamhatista  Recanati,  dopo  la  cui  morte»  da  me 
sempre  compianta  » passò  il  codice  con  altri  suoi  in  beon  numero  e di  moU 
to  pregio»  secondo  la  tua  ultima  disposizione  , a questa  pubblica  librerìa  di 
4an  Marco,  della  quale  è ora  dignistirao  bibnocecario  il  sig.  cavaliere  c proccu* 
ratore  Marco  Foscarini,  e benemerito  illustratore  e custode  il  sts«  Antonio  di 
Alessandro  Zanesti , per  la  cui  opera  c diligenza  il  pubblico  gode  il  vantaggio 
di  vedere  alle  stampe  in  due  be'  volumi  in  f«^gl.  il  catalogo  de*  manoscritti  gre* 
ci»  latini  e d*  altre  lingue  della  medesima  ducal  biblioteca.  Le  poesie  del  con- 
te  di  Camerano,  contenute  in  detto  codice  sono,  rime  in  libri  due,  il  Tdvcrr* 
di  tragedia»  Delle  trasformazioni  in  ottava  rima»  i tre  primi  libri  e le  prime 
stanze  del  quarto  In  principio  ci  sta  l'avvito  seguente:  lector , multa  kie  ce. 
gnoteet  abrasa,  at^ue  rescripta  i nam  anctor  eum  summam  manum  libello  hnie 
adkiberet , id  fedi  t multa  enim  serìptoris  incuria  passim  foderai  , f«a  restituenda 
erant  ■ Càterum  sciai , totum  hoc  qualecumque  stt  in  singulit  suis  vel  minimis  par- 
tibus  , stve  id  natura  , tioe  id  arte  evenerit , non  temere  , aut  catu  , sed  consulto 
exaratum  futste , Due  belle  medaglie  ia  gran  bronzo»  lavoio  del  celebre  cavaiitr 
Tomo.  /.  49 
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Il  Tancredi,  Tragedia  del  Conte  Ridolfo  Campeggi. 
In  Bologna  per  Bartolomeo  Cochi  i6i4>  in  4*  L.  4* 
La  Gismonda,  Tragedia  di  Girolamo  Razzi.  In  Firen- 
ze pel  Sermartelli  iSog.  ira  8.  (i).  3. 

Il  Re  Torrismondo,  Tragedia  di  Torquato  Tasso.  7ra 
Mantova  per  Francesco  Osanna  1587.  ira  12.  {a).  5. 

(i)E*presa  con  le  altre  Ire  antecedenti dallaNovelIa  z. Giornata  iT/det 
boccaccio  » Il  Razzi,  che  nel  farsi  camaldolese,  lasciò  il  prenome  di 
Girolamo  pigliando  quello  di  D,  Silvano,  fu  fratello  di  Serafino,  deiroi^ 
dine  de*  predicatori,  ancor  egli  noto  per  sue  opere. 

Lione  Aretino,  a onor  del  quale  leggesi  tra  queste  rime  un  leggiadro  sonetro, 
furono  coniate  a lode  e mcaioiia  del  conte  Federigo  . L*  una  si  trova  impressa 
e ipiegaca  alla  pag.  ttS.  dell’ opera  di  Gtanjacogo  Luchio , intitolata,  Sylloge 
momismatum  etegnnnonim  {Argentine  typi$  Reppianìi  i6io.  in  fogl*)\  e 1*  altra 
sta  nel  museo  ccsareo-reale  di  Vienna  con  questa  leggenda  intorno  alla  testa  : 
Federictis  Asinarìus  co  Camerani  ; c con  questa  nel  rovescio,  che  ne  preseota 
un  cavallo  a briglia  sciolta  in  gran  corso:  frenar  vir/ns  . 

L*  aver  qui  restituita  la  tragedia  del  Tanereii  al  suo  iegittinso  autore  mi  por« 
ge  occasione  di  scoprire  un  gravisitmo  sbaglio  commesso  intorno  alla  medesima 
Bernardino  Lombardi  comico  di  professione,  essendo  ìn  Parigi,  fuori  una» 

tragedia  con  questo  titolo: 

La  Gismonda  tragedia  del  signor  Torquato  Tesso  naoTamenfe  composta  e 
posta  in  luce,  All'illustrissimo  sig.  Carlo  Barone  ài  Zaretino . A Paris  ehe\ 
Pierre  Chevillo*.  imprimeur  O"  Itbraire  rie  S.  Victor  au  chapeau  rouge  1^87  in  1. 

Non  cessò  in  me  lo  stupore,  che  di  primo  tratto  occupommi  in  leggere  il  ri* 
tolo  di  questa  tragedia  da  me  ignorata  , e da  quanti  cì  han  dato  il  catalogo  dell* 
opere  stampate  e manoscritte  del  Tasso,  iniino  a tanto  che  non  Tcbbi  sotto 
l'occhio.  Allora  non  così  tosto  cominciai  a leggerla,  che  venni  in  cogniaioue.  eU 
la  non  esser  altro  che  la  suddetta  tragedia  del  conte  di  Camerano  trasformaru 
di  Tancredi  in  Gismonda»  L’edizione  Parigipa, r»T0,  ma  scorretrissima,  della  qua- 
le però  sì  può  far  qualche  uso  da  chi  la  collazionasse  con  quella  di  Bergamo  , 
Ita  registrata  nell’indice  della  Biblioteca  Hchendorfana  ( Parte  III.  pag-  léf.  ), 
ora  Cesarea  in  Vienna  , dove  passò  gli  anni  addietro  con  tutto  quel  letterario 
tesoro  (*). 

(tf)  Difficilmente  troverasii  esempio  d'altra  opera  , della  quale  nel  medesimo 
anno.  ìn  cui  fu  stampata  la  prima  volta,  se  ne  sien  fatte  sei  o sette  edizioni , 
•iccome  é seguito  di  questa  tragedia  del  Tasso,  la  quale  in  un  testo  a peuna 
del  fu  monsignor  A/orri/i  arcivescovo  di  Siena  era  intitolata  AluiJa:  di  che  mi 
accertò  con  sua  lettera  il  padre  Sebastiano  Fault  lucchese,  da  me  altrove  gii 
mentovato.  Il  Fontanint  assegna  per  prima  edizione  del  Torrismondo  la  suddetta 
di  Mantova,  la  quale  però  é veramente  la  terza,  essendo  bensì  la  prima  quella 
che  sìegua. 

(*)  Il  C».  dì  Camoruno  bencKf  aitvailMte ipetialm^Bts  «irarm#  tiittavolia  andò  tini* 
•Ura  nrlla  prof^^MÌoue  dì  compor  vorit,  elio  il  Cam  ditte  di  noa  taperr,  che  fostevi  *' 
tnoi  di  chi  <}u«iito  allo  tpìrito  pooiico  gli  peaetie  il  piede  tunenti,  e oK'egli  nelle  rime 
di  lai  cunotrevo  fecUitÀ  di  natura,  novità  di  conretti,  e atiai  buona  pratica  di  lingua; 
Kt  dubitava  perù,  che  il  Bumero  non  na  folta  alla  volle  aipro,  alla  reità  langaìda. 

( Coro  Famil.  Xom,  *.  Latt.  114.  ). 
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Sai 

* E ire  Bergamo  per  Comin  Ventura  1S87.  ire  4*  L.  6. 

* E ire  Verona  per  Girolamo  Discepolo  a istanza  di 

Marcantonio  Palazzolo  1587.  ire  8,  4* 

* E accomodata  di  nuovo  in  molti  luoghi  secondo 

l’intenzion  dell’antore,  con  una  giunta  del  medesimo. 
In  Venezia  per  Fabio  e Agostino  Zoppini  i588.  ire 
12.  (i).  6. 

(i)  Giovanni  Loccenio  nel  libro  r.  della  Storia  Sveeana  parla  di  Cerw 
mondo,  qui  introdotto.  Il  Re  TorrUmondo,  succeduto  noi  regno  de*  Go*« 
ti  al  padre  suo  Teoderìgo^  rien  mentovato  da  Alberto  Kranzio  nel  lìb.  Ili, 
della  Cronaca  di  a capi  v.  Questi  Goti  settentrionali  furono  il 

ceppo  degli  occidentali  di  Spagna,  detti  in  lor  favella,  visigoti^  e de*  no* 

11  re  Tortìsmenio  t tragedia  di  Tot^umxù  Tasto.  la  Bergamo  per  Cornino  FVa* 
tura  e compagni  ifS7.  in  4.  edizione  I.  dedicata  dall* autore  al  daca  Vinetnxio 
Con\aga  di  Mantova  ifi  data  di  Bergamo  il  primo  di  Settembre  i 

* £ in  Ferrara  per  Giuli»  Cesare  Cagnaeini  e fratelii  t;Ì7>  in  la.  ediz.  II. 

* £ in  questa  terza  impretsiooe  dall*  isteito  autore  ricorretta  e ampliata  . fa 
Mantova  appreiso  Francesco  Osanna  1517.  in  ft.  ( Non  10  con  qual  ragione  il 
Fon/anlai  la  conti  per  prima,  se  VOsanna  la  dice  ter\a  ). 

* £ in  Verona  appresso  Girolamo  Discepolo  a istanza  di  Marcantonio  Palagi 
rolo  tfSr-  in  8.  cdiz.  IV. 

* E in  Vinegia  per  Girolamo  Polo  ifS7.  in  t.  e3ia.  V, 

* E in  Genova  appresso  Girolamo  Banali  1587.  in  8.  edizione  VI. 

* £ rerista  dì  nuoro  in  quest'ultima  impretsiooe  da  lui  medesimo,  in  Bologna 
per  Giovanni  Rossi  1(87.  in  8.  edizione  VII. 

* E per  fine,  in  Veneti»  per  Fabio  t Agostino  Zoppini  i;8l,  in  sz-  edizie* 
ne  Vili. 

"L*  Allacci  pag.  170.  ne  mette  un’altra  editione  di  Mantova  enterioro  a tette 
di  dieci  anni , cioè  nel  1 f77.  ma  questo  assolucameiite  è uno  degl'infiniti  errori 
che  nella  sua  Drammaturgia  ad  ogni  passo  s’incontrano.  Carlo  Vion  parigino,  tu 
gnor  di  traslatò  in  versi  francesi  il  Torrismondo  àt\  7*<frro,  e la  tua  tradu- 

zione fu  stampata  in  Parigi  nel  I6t6.  e ristampata  nel  1640.  e nel  1646*  in  4- ('*). 

(*)  Atrio  il  g;Ì0TÌn«  n*ll«  l•col)da  -perte  delle  iliaie  e prose  del  Tono  imprease  ad  i58». 
pubblicò  per  le  prime  volte  un  fremoiento  del  TorritmondOf  oke  dal  Tatto  fu  tcrìtto  nel 
1 574.  » cd  in  e»io  leggonai  a Inani  parai  elquento  migliori,  ebe  nelle  Tragedia  dall'autore 
terminata  nei  t586-  tempo  io  cui  egli  era  mal  ridetto  dalle  infermiti,  e dalle  aofferte 
«Uagraxie  ( V.  5«raiu  vita  del  Toffo  tom  2.  pag.  l5o  ).  Perciò  il  ÒSuffei  nelle  prafa- 
tione  poeta  innanxi  al  Torriitnondo  nel  ano  Teatro  italiano  impreaio  dai  Vallarti  nei 
1723  regiatrò  ,,  i piò  bei  cerei,  ed  i luoi;bt  più  notabili  della  Tragedia  non  finita, cb#  il 
,,  Tasso  o non  etniniee  pnuto  o eariò  del  tallo  nella  condotta  a fio* ,,  della  quale  il  Maf- 
fei  medeaìmo  aoriaie  ( ivi)  „ che  lebbene  non  uguaglia  la  prefatìone  del  ano  Poema,  non 
„ può  negarai  però,  die  non  abbia  bdiÌ*iiR>e  partì,  e non  faeria  riconoscere  nel  tuo  no- 
,,  biliaaitno  itii*  ì tratti  maeatri  deH’autor  ano  ,,  Ora  alle  editioni  del  7*orrijmon(/o  già 
riportate  dal  Zeno  ne  aegiugoeremu  alcune  da  lui  omeaie,  cke  trovanai  riportale  dal  oe- 
raffi;  Perciò  a« verliremo,  che  dopo  la  prime  del  Comin  Ventura  in  4.  un'altra  pure  no 
usci  l'anno  ateian,  e degli  itcaii  lorcfaj  in  8.  piccolo  rhe  i Cagrtaeini  oltre  all'ediaionn 
ili  le.  un'altra  ne  fecero  )>ure  nel  1^87  in  4.  indi  ìnnaaai  a qnelta  da'  Zoppini,  che  qui 
diceai  Vili,  un'altra  ne  cotb.chere mo  aaaai  rara  ,,  rintana  ignota,  come  dice  il  medeai— 
,,  mo  Sernsif^  all'  Apostoto  Zeno  maeitro  aoleuiiiìnio  anche  in  '{iweita  parte  di  lettera- 
„ tura,  che  alta  bibliogiafia  appartions  Queatz  editiono  fu  fatta  io  Torino  eppisisp 
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L’Idalba,  Trag^'dia  di  Maffeo  Veniero . In  Venezia 
per  Andrea  Muschio  1596  in  4*  L.  4* 

La  Torniri,  Tragedia  di  Àagelo  lagegneri.  In  Napoli 
per  Gianjacopo  Carlino  1607.  in  4>  4' 

Il  Cesare,  Tragedia  di  Orlando  Pescetti.  In  Verona 
per  Girolamo  Discepolo  1604  in  4<  (0(^)-  4’ 

L’Alitiida,  Tragedia  di  Agostino  Dolce.  In  Udine  per 
Giambatista  Natolini  i6o5.  in  4-  (c)-  4* 

■tri  orientali  d'Ilalia  chiamati  pure  in  lor  lingua  ostrogoti.  Il  Tasso  ia 
una  lettera  al  Costantini  fra  quelle  deH’edizioiie  di  Praga  (pag.  5i.  a.), 
cita  di  queita  aua  tragedia  una  copia  migliore,  e pih  corretta  e piena  di 
quella,  che  allora  appunto  nel  ai  atampara  in  Bergamo:  e aarà  que* 

(ta  ultima,  pulitamente  ristampata  in  Venetia:  e ci  é ancora  con  l'argo- 
mento del  Guastavini,  e con  la  numerazione  delle  acene. 

(i)  Nel  Cavalcanti  del  Beni  si  fa  nuovo  strazio  di  Cesare  per  colpa  di 
questo  autore,  come  di  plagiario  del  Mureto  nella  tragedia  latina  del 
Cesare  { pag.  109.  ) (i*).  Si  vede,  che  i ladri  letterari  colti  in  flagranti, 
come  succede,  si  rendono  poi  scherniti  e ridicoli;  e che  poco  giova  ron- 
darsi rampiuando  per  forza,  quasi  erba  parietaria,  sulle  industrie  degli 
altri,  come  se  fossero  loro  proprie,  con  cercar  poi  di  occultailo,  quando 
per  conoscerlo  di  primo  aspetto,  ci  vuole  assai  poco,  mentre  le  cose  o pre- 
sto o tardi  si  scoprono. 

(e)  Il  Fanieninì  non  Ita  volato  esser  da  meno  dell’  Allerti  ■ Questi  anticipi 
di  anni  dieci  la  vera  data  della  tragedia  del  TomsmonJo',  e quegli  in  compa* 
gnia  però  deW* Allacci  ha  poaticipato  di  anni  dieci  la  vera  data  della  tragedia  del 
Cesare  del  Pescetti:  impcreiocchò  ciucata  aiciramente  non  tu  stampata  nel  1404. 
na  dieci  anni  prima  nel  1^94.  11  hdarsi  troppo  tira  sovente  in  errore. 

(b*)  Il  Cesare  del  Mureto  t *1  Cetare  del  Pescetti  poco  più  di  comune  haa 
fra  tiro  . che  l'argomento  . la  storia  ed  il  titolo;  e però  l'accusa  di  pUgiurio  da- 
ta dal  Beni  al  Pescetti  contro  del  qnale  scrisse  il  suo  Cavalcanti  per  difesa  della 
•■a  Anticrasca  * è anzi  dettata  dalla  passione  che  dalla  verità.  A tal  fine  ho  t«I«. 
to  far  dell'ana  e deiraUri  il  confronto  , e mi  sono  accertato  delia  falsità  deirac* 
casa  (*)s  Le  accuse , che  escono  dalla  bocca  degli  avversar) . per  lo  più  son  so- 
•pecte  e tpesao  si  trovano  false.  Il  libro  del  Fontanini  ce  ne  porge  molti  esemp). 
niissimamentc  io  materia  di  plagio  , d\  cui  egli  carica  tante  volte  certi  letterati» 
a*  quali  poco  ben  affetto  si  fa  conoscere. 

(4)  Agosìtmo  Dolce  , figliuolo  di  Daniele  e discendente  da  un  altro  Daniele^ 
thè  fa  ano  dei  cinque  fratelli  del  notissioio  per  li  tanti  suoi  scritti  Lodovico  DoU 

Gio,  MieheÌ90  • Gio.  f^ineent**  fratelli  de*  Coì>oll*rii  t S88.  » la  is.  onde  non  tei  • tetta 
edisioni  «oltanto  di  qaeita  Trngedia  ti  fecero  nel  merietimn  anno,  tome  dire  rAnnota- 
tori  del  Fontaninii  ma  come  dimottra  rAotore  della  Vita  det  ,»  nello  «patio  di 

»»  ciaqae  ioli  meti  non  compiuti  fu  qiieita  Ttagedia  impmia  bea  dieei  volle  ■■ . Final- 
mente è da  notarti,  che  la  ediaione  Àm*Xoppini  4 forte  la  migliore  eia  più  compiti  tedi  tut- 
te, perchè  qaetti  «tampatori  ehber  meiso  di  ottenere  dal  Tana  medcfimo  alcune  l'innte 
• cerreiionì  di  quatta  Tragedia. 

(*)  Anche  il  Seratti  ( vita  del  Tatto  tom.  a.  pag.  laa.  ) dice  dì  aver  fatto  ,*  un  acenra.- 
»»  to  confronto  della  Tragedia  Italiana  del  Petoetti  coi  Celare  del  Afurelo  ■■  e che  tro- 
jè  attero  tutt’eltra  oota 
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L’Evandru  ( e TArpalice,  Tragedie  II.  ) di  Francesco 
Braccioiini.  In  Firenze  per  li  Giunti  ibi  3.  in  8.  L.  5. 

- - La  Pentesilea,  Tragedia,  In  Firenze  presso  i Giun- 
ti i6i5.  in  8.  (a). 

11  Solimano,  Tragedia  del  Conte  Prospero  Bonarelli 
( con  figure  in  rame  di  Jacopo  Calot).  In  Firenze  presso 
Pier  Cecconcellì  in  ^(b).  la. 

* E (con  dette  figure  e due  lettere  ad  Antonio  Bru- 
ni). InRoma per FrancescoCorbelleiti  iòìz.in^.( i)  io. 

L’  Erminia,  Tragedia  di  Gabriello  Chiabrera.  In  Ge- 
nova presso  il  Pavoni  lóaa.  in  la.  5. 

{\)  Carlo  Perrauh  ntìVElogio  del  Cariai  { Eloges  tom.  i.  pog.oS. 
edit.  I . ),  dai  nostri  italiani  chiamato  Callotti,  che  fu  da  Nansì  in 
rena,  per  errore  lo  fa  discepolo  di  Pietro  Parigino,  e non  Perugino,  Pa^ 
risieri  in  vece  di  Perusien. 

tSf  era  cittadino  veneziano  e segretario  del  senato.  Li  sua  famiglia  è stata  antiat 
c tenne  più  secoli  onorato  posto  nella  patria»  dove  ora  ^ ascritta  fra  le  patrizie* 
la  suddetta  tragedia  mi  capitò  manoscritta»  ma  c<*o  a^tro  titolo,  c col  nome 
d*altro  aatore,  piena  d*  infinite  correzioni  c giunte:  il  che  mi  fe’  conoscere»  che 
il  codice  era  originale.  Il  suo  titolo  era  non  Almiia*  ma  l'autore  visi 

flianifestava  nel  principio  col  nome  di  Jaespo  Antonio  Dolete  e non  con  quello 
di  Agostino.  H curioso  si  i che  annesta  in  foglio  volante  ci  era  una  lettera  di 
mano  di  Trotio  Savorgnono^  dottore  c gentiluomo  udinese»  con  la  quale  egli  de* 
dicava  il  componimento  a PriAtno  daLfgg^t  patrizio  veneziano»  e quivi  afferma* 
va,  che  la  detta  tragedia  era  st«ta  composta  da  Jacopo  Antonio  Dolce  protome- 
dico allora  in  Udine  nei  più  verd’annì  della  sua  giov.nnctza»  e che  gli  anni  ad- 
dietro la  medesima  era  stata  recitata  in  Venezia  sotto  la  protezione  di  esso 
Priamo  da  Legge  e dei  clarissimi  tìgnori  Pietro  Badoaro,  Marco  Barbaro  ,Gior» 
gio  CiustiMiano  e Filippo  Contarini:  laonde  crasi  determinato  di  porla  in  luce* 
La  lettera  è in  data  di  Udine,  ma  senz’anno.  Pare  dunque  non  esservi  ragione 
alcuna  da  dubitare,  che  il  legittimo  autore  della  tragedia  sia  Jacopo  Antonio,  e 
Aon  Agostino',  ma  il  vederla  stampata  dipoi  col  nome  di  Agostino  t in  oltre  con 
la  medesima  ietterà  del  Sa\orgn‘ino , il  quale  ivi  rafferma  opera  di  questo  e non 
più  dell’altro,  che  era  fratello  di  Agostino,  mi  persuade  a credere  fermamen- 
te , che  la  tragedia  & Almiia  sia  lavoro  c parto  del  segretario  di  Venezia, 
e non  del  protomedico  à' Udine . Anzi  in  qualche  esemplare  sta  impressa 
un'  altra  lettera  indiritea  al  cavalier  Francesco  Frumentino  capitano  di  Gradisce 
dallo  stesso  Jacopo  Antonio  Idee  in  data  dei  Xf  Aprile,  nella  quale  dichiara, 
che  questa  tragedia  era  stata  scritta  da  Agostino  suo  fi:aiello  di  cara  memoria. 

(a)  Nel  mio  esemplare  sta  1414.  e cosi  io  altri  da  me  osservati. 

(^)  11  medesimo  Bonarelli  fece  ^'intermedi  a questa  sua  più  volte  ristampata 
tragedia,  che  vennero  con  essa  rappresentati  in  Ancona  in  occasione  dell'arrivo 
in  quella  città  del  cardinale  Sacrati  l’anno  t6i).  e il  Racconto  della  pompa,  con 
cui  se  ne  fece  la  recita,  fu  descritto  da  Curato  Brancaleoni  anconitano  , e stara* 
pato  ivi  per  Marco  Salviooi  nel  ttfij.  in  4.  Lo  stiie  dei  Solimano  i nobile,  cor- 
rente, tiene  aMti  del  lìrico  ed  è areno  itadiato  e faticato  di  quello  de\VArittode^ 
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L’Aristoileaio,  Tragedia  di  Carlo  de’ Dottori.  In  Pa- 
dova pressoilCadorino  i65j.  in^.  edizione  L.  4» 

L’Iefte,  Tragedia  di  Girolamo  Giustiniano  Gentil- 
uomo Genovese.  In  Parma  per  Set  Viotto  i5R3  . 
ìnò.{a)(b),  4- 

(i)  Il  caTalier  fra  Ciro,  signore  di  Pers,  espose  il  parer  suo  in  una  let- 
tera molto  propria  intorno  a questa  TVaget/ia  comunicatagli  dall’auto- 
re:  e quanto  fosse  atto  ad  esporlo,  non  bisogna  giudicarlo  da  un  qualche 
sonetto,  composto  a caso,  o postumo,  conforme  si  pratica  nella  Storia 
della  Voìgar  poesia;  ma  piuttosto  da  altro  (a*),  come  sarebbe  dire  dal 
suo  componimento  in  quartine  sopra  la  Predestinazione  e la  divina  gra- 
zia, esaltato  da  Giano  Nido  Eritreo  in  una  lettera  latina  a penna  al  Car- 
dinal Luigi  Capponi:  e ciò  medesimamente  si  potrebbe  comprendere  da’ 
suoi  viaggi  sulle  Galee  di  Malta  da  lui  descritti  in  versi  sciolri^  die  fu- 
rono trasportati  ancora  in  versi  latini.  Il  conte  Dottori  fu  ancor  egli  ver- 
sato in  greco  e in  latino,  ma  senita  farne  quella  vana  pompa,  che  se  ne  fa 
da  altri.  Trovasi  a penna  un  suo  Satirico  fatto  a imitazione  di  quello  di 
Petronio,  e una  prosa  a Marsilio  Papafava  contra  Ottavio  Ferrari,  con 
(juesto  titolo;  Nonii  Argentarli  Noctua  in  Octavii  Ferrarli  Minervae  Cly- 
peum,  che  è la  Prolusione  xxx  in.  nel  tomo  i . delle  Opere  varie  del  Fer- 
rari, etainpate  con  qualche  giunta  in  Volfenbutel  ae\  i^ii.inQ.Qui  non 
è luogo  di  dire  altro  dal  Ferrari,  come  se  ne  potrebbe  dire. 

(a)  La  Tragedia  di  lefte  del  Ducanano  volgarizzata  da  Scipione  Bar>- 
gagli  si  porrà  nel  capoxi. 

mo  del  Dottori,  che  dì  molta  si  accolta  a qacllo  di  Sttue*  tao  favorito  esem- 
plare . 

(a*)  Il  giudicio,  che  di  questo  dotto  cavaliere  si  legge  nella  Storio  della  Vol- 
gor  fottio  { pig.  fot.  ediiìonc  di  Veti.)  non  gli  fa  il  mìnimo , torto:  anzi  ne 
fa  concepir  molta  stima,  dicendo  che  il  „ secalo  non  ai  contentò  solamente 
„ di  riguardarlo,  come  uno  de’ principali  suoi  timacori  , ma  volle  acclamarla  co- 
„ me  autore  dello  itile  concettoso  e risultante  ; loggiugnendo  di  poi,  che  per 
„ molte  dtlle  sue  rime  si  veggono  sparsi  non  pochi  semi  della  buona  scuola  .... 
„ e che  il  gusto  universale  del  aecolo  tirollo  a viva  forza  e conduneio  per  lo 
più  ore  per  avventura  il  proprio  auo  genio  non  inclinava,,.  I.e  sue  poesie  fu- 
rono più  volte  stampate,  ma  la  più  copiosa  edizione  è quella  di  Ventato  presso 
Andrta  Potetti  16S9  tomi  li  volume  I.  in  iz.  grande  11  fo/iMiiini  iniin  daH'auno 
scrive  da  Ventato  al  MogUobechi  di  aver  composta  la  Vito  di  fra  Ciro 
di  Peri  e di  volerla  pubblicate  insieme  con  due  Centurie  di  Lettere  c altre  co. 
se  di  lui;  ma  tutto  è rimasto  inedito  fra'suoi  ictitti. 

(i)  II  Gittstinijno  che  qui  a ragione  vien  da  Monsignore  asserito  per  gentil, 
uomo  genovese,  nella  Tavolo  poi  con  iibaglio  vien  campato  da  lui  in  gontiluo. 

(S)  In  quella  eZtstoae,  ekr  è dairautore  deiliaata  al  principa  Leopoldo  di  Toiraea,  v'Iin 
inntnzt  «1  frontitpizt«  un  ratnf  r«ppr«ientAnte  A’-i%todfmo  con  ùpada  fgukinata  in 
no  • Il  ritdaTere  orila  figlia  da  lai  Decita.  J1  /Icrfi  in  varie  ■or|I.ettere  parla  con  moira  lo* 
d"  del  Dottori  ed  io  una  fra  l'altre  a lui  «orìtta  di  A>>rpia  il  di  l6.  Settembre  1654»  non 
*olo  moitratt  aTidÌMÌmo  di  le^^'ere  II  ino  Arittodento , ma  irrivc  ancora  clie  avendo 
('ouanicata  una  itu  Odm  ^ a molli  o molti  Letterati  di  non  baaia  leja,  e a dao  Emine»* 
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L'ErmenegilJo,  Tragedia  (del  Padre  Sforza  Pallavi- 
cino, dipoi  Cardinale)  recitata  nel  Seminario  Romano 
con  un  Discorso  in  fine  (ad  Agostino  Favoriti).  InRo- 
ma  per  Corhelletti  ìn^.  edizione  \\.[\)  (a).  L.  3. 

La  Cangenia,  Tragicomedia  di  Beltramo  Poggi.  In 
Firenze  presso  i Giunti  i56i.  tn  b. 

(l)  Sopra  questa  Tragedia  ci  è pure  una  lettera  • penna  del  cavaliere 
fra  Ciro,  signore  di  Pers,  al  patriarca  e poi  cardinale  Giovanni  Delfino, 
che  glìeravea  comunicata.  NeU'/jforio  della  Voi gar  Poesia  ( tomo  rv. 
pag.  167.  ),  non  mostrandosi  alcuno  scrupolo  in  profondere  a Larga  ma- 
no decisive  lodi,  le  quali  sempre  dovrebbono  esser  vere,  non  si  bada  più 
che  tanto  a scostarsi  da  quelli,  che  sono  ivi  onorati  del  titolo  di  profes- 
sori, e da  altri  ancora,  i quali  non  curano  questo  onore,  accadendo  pur 
troppo,  che  si  odano  giudiej  imperiosi,  e ammirabili,  anzi  ancora  tra  sé 
opposti,  quale  appunto  una  volta  si  fu  il  sentirsi  decidere,  che  il  Fabri- 
mìo  nella  sua  Biblioteca  Greca  non  valesse  nulla;  e por  da  altro  poco  lon- 
tano il  qualiiicarsi  decisivamente  il  medesimo  autore  per  un  miracolo 
d’erudizione  de’  tempi  nostri.  Si  bramerebbe,  che  in  somiglianti  miraco- 
li, i quali  forse  a tutti  non  pajon  tali,  si  andasse  un  poco  adagio,  perchè 
vi  potrebbe  entrar  di  mezzo  l’arviso,  attribuito  per  la  sua  importanza  a' 
più  gran  Savj  della  Grecia;  nequid  nimis.  In  questa  schiera  di  giudiej  am- 
mirabili entrano  pure  non  pochi  di  quelli,  che  si  veggono  affissi  al  Cata- 
logo degli  storici  drtl'Afiate  di  San  Reale  ristampato  in  Parigi  nel  17  i3. 
in  8.  In  quanto  alle  'Tragedie  sacre  Girolamo  Bartolomniei  ne  stampò 
vili,  mentovate  dal  sig.  canonico  Salvini  ( J Fasti  pag.  53 1 . ).  Ma  il  pa- 
dre Ortensio  Scammacca  gesuita  siciliano  passò  piti  avanti,  componen- 
done di  sacre,  morali,  e non  sacre,  sino  al  numero  di  xxxv  i.  e può  esse- 
re, che  ne  sieno  assai  più,  messe  in  luce  in  gran  parte  da  Martino  la  Fa- 
rina in  Palermo  in  tomi  xiv.  nel  1O34.  i635.  i638.  in  8.  Ma  tante,  per 
dire  la  verità,  ma  pajuiio  trojipe. 

mo  veneziano.  Scrisse  egli  cnesti  trsgedia  ne’ luei  anni  piò  giovenili,  per  quan- 
to si  ha  di  Oiulto  Cestire  Talignani , il  qastc  la  dedica  a Gitilie  Pallavieino . 

la)  Lo  seeiro  Discorso  posto  in  fine  della  piima  edizione  fatta  in  Roma  dal 
Corhlleici  nel  1(44.  in  t,  non  fu  diretto  diU’autoie  ad  Agasùno  Favoriti,  ma 
generalmente  ai  lettori:  1 gìovaoi  del  Semiitario  romano,  ove  allora  il  padre  PaU 
taricino  leggeva  e scriveva  sopra  la  filosofia  morale,  dedicai  olio  la  tragedia  al  car. 
dinale  Francesco  Bmrierini  il  vecchio,  alla  cui  presenza  la  recitarono. 

tÌMtiaitliv,(pii,tto  guito,  raTeano  ean  nio  indiciliil  rovsleiilo  t rihoiala  ili  rosi  Teritedìeri. 

» 'Ittrioii  elle  uU  non  farooo  fora*  ^oilotì  in  «jueì  primi  tetnpt  <l«t  Pindar!,  • 
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L’Antiloco,  Tragicomedia  di  C .i.i^atista  Leoni,  Ac- 
cademico Veneziano.  In  Ferrara  per  Benedetto  Mam- 
merelli  ( con  V insegna  del  Ciotti,  che  è Minerva  armata 
col  Gufo  sull’asta,  e col  motto  volgare:  e arme  e lette- 
re ) a istanza  di  Giambatìsta  Ciotti  Stampatore  dell’ 
Accademia  Veneziana  1694  in  (i).  L.  4. 

La  Sofronia,  Tragicomedia  di  Ciò.  Antonio  Gessano. 
In  Napoli  per  Lazero  Scotiggìo  i6ia.  ira  12.  3. 

La  PeneÌope,Tragicomedia  di  Giambatista  delIaPor- 
ta.  In  Napoli  per  Matteo  Cancer  1591.  in  ja.  (a).  4* 

(i)  In  principio  vi  sono  versi  latini  ili  Fabio  Paollni  aU’antore,  e nel 
fine  due  Orazioni,  una  volgare  del  Leoni,  e l’altra  latina  di  Lucio  Sco- 
rano, recitate  urW Accademia  Veneziana  in  lode  della  medesima.  La  da- 
ta loro  é di  Venezia  presso  il  Ciotti  i5o4'  ‘"O"  Minerva,  senza  il  Gufo,* 
col  motto  Greco  nOAEMEI  . KAI  . ali pugna,  e insegna. 

(a)  Se  fosse  venuto  in  luce  il  Giudicio,  che  Giambatista  figliuolo  di 
Giovanni  Capponi  bolognese  avea  composto  sopra  cento  tragedie  to- 
scane col  nuovo  titolo  di  Trafila,  che  vuol  dire  lo  strumento,  per  cui  si 
fa  passare  l’argento  per  assottigliarlo,  «jui  si  potiebbe  veder  di  parlarne 
I Memorie  degli  Accademici  Gelati  ).  yi*  intanto  per  tornare 

addietro  alla  prima  origine  delle  Tragedie  e Commedie,  rinnovate  in  Ita- 
lia, bisogna  ridursi  a mente  le  Rappresentazioni  volgari  (a*),  delle  qua- 
li ne  serba  copioso  numero  in  4-  >1  sig.  Marchese  Capponi,  per  lo  più  sa- 
cre e morali,  e stampate  in  Toscana,  dove  molto  fiori  il  costume  di  reci- 
tarle pubblicamente,  come  facessi  eziandio  in  Roma  di  quelle  della  Pas- 
sione di  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  a gran  concorso  di  popolo  neWAnfi- 
Teatro,  per  testimonianza  di  Andrea  Fulvio  nel  libro  iv.  delle  Antichità 
di  Roma  dedicate  al  pontefice  Clemente  VII.  ( pag.  aS6.  ediz.  1 1..)  Ma 
tal  materia,  già  da  Francesco  Cionacci,  uno  de’  principali  sostenitori  dell’ 
accademia  degli  Apatisti,  la  i[uale  fu  istituita  da  Agostino  Coltellini,  ed 
ebbe  il  nume  da  Udeno  Nisieli,  essendo  stata  con  molta  diligenza  esa- 
minata nelle  Osservazioni  alle  Rime  sacre  di  Lorenzo  de’  Medici  il  vec- 
chio { padre  di  Leon  X.  ) e di  Lucrezia  ( Tornabuoai,  madre  di  Lorenzo) 
dal  medesimo  Cionacci  pubblicate  in  Firenze  dallajtaraperia  della  torre 

(t*)  Di  molte,  ma  non  di  tutte,  si  feceia  due  edizioni  in  Fintile  ifSt.  a 
1)71  in  a-  ( sema  nome  di  stampatore)  difise  in  tre  tomi  , ad  ognano  de' qua- 
li ti  premette  la  Tavola  delle  rappretcnta\ioni  in  esso  contenute,-  e perchè  il 
terzo  ne  riusciva  alquanto  scarso  e non  corrispondeva  alla  misura  degli  altri  , il 
raccoglitore  pensò  di  ag’iungerri  parecchie  Inorie  e Comntiie  sacre  , e in  ulti-, 
mo  luogo  le  tatti  ipirittali  stampate  in  detto  anno  tfvS.  dal  Giunii , che  ha 
forse  il  merito  di  questa  rara  e pregevoi  raccolta.  Avvertasi  però,  che  tali  ope- 
rette non  sono  tutte  impresse  in  quell'anno,  ma  in  varj  tempi,  secondocchè 
lo  stampatore  ebbe  motio  di  averne  in  qualche  nunsere  gli  esemplari  anterioi- 
nrente  stampali. 
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Donati  nel  i68c.  inifijiarà.bene  rlraètCerci  a queste  (a*),  bastando 
a noi  di  riflettere,  che  sì  fatte  poesie,  come  ancor  elle  dramatiche  all'uso 
popolare,  quantunque  distese  alla  buona,  e con  semplicità  naturale,  non 
vanno  scompagnate  dalla  lor  grazia,  e più  ancora  dalla  pietà  ed  eviden- 

(4*)  II  teatro  italiano  e *1  teatro  Francese  ebbero  il  medesimo  cominciamento, 
ma  non  nel  medesimo  tempo . All*  uno  e alt'  altro  io  diedero  le  rappresentaxio* 
ai  ipirituali,  e quelle  massimamente  della  Vita  e passione  del  nostro  Signor  Ge* 
si  Cristo*  L*  autor  francese  , ebe  ultimamente  ha  pubblicata  in  due  tomi  la  Sto^ 
ria  di  qneito  reitro  ( Hist.  du  Teattt  Franecois  Amst»  iJif  ^*)»  comincian» 
do  dalla  sua  origine  e prometteado  di  cooiinuarla  aino  al  presente,  ci  fa  sape- 
re, che  i confratelli,  detti  della  Pessione,  ì quali  erano  certe  perione  dirote  , 
ritornate  dai  loro  pellegrinaggi  di  Terraaanca  e d'altri  luoghi  pii,  si  unirono  a 
rappresentare  in  pubblico  l'anno  in  circa  13S0.  nel  borgo  di  t.  Mauro  ^ distan- 
te due  piccole  leghe  da  Parigi  t i Misteri  della  Vita  e Passione,  di  Cristo* 
Queste  rappresentazioni  furono  ad  essi  loro  sotto  grave  pena  vietate  dal  propo- 
sto di  Parigi,  sino  a tanto  che  il  re  Carlo  VI,  l'ebbe  approvate  < munite  con 
sue  lettere  patenti,  date  nel  Dicembre  dell*  anno  1401.  che  c l’epoca  ferma 
dei  loro  stabilimento.  Pià  antica  di  molto  è l'introduzione  di  tali  rappresenta- 
zioni , dette  anche  feste  e mister) , nel  teatro  italiano.  Il  Ctonauì , che  ne  ha 
prodotto  un  lungo,  ma  non  intiero  catalogo,  fa  varie  osservazioui  c curiose 
sopra  di  esse,  ma  non  ha  badato  dì  molto  a stabilirne  la  vera  origine.  Stando 
al  suo  detto,  pare,  che  queste  non  principiassero , se  non  dopo  il  1300.  e con 
lui  si  accorda  anche  il  Crescimbeni  . lo  però  credo  di  aver  qualche  ragione  per 
non  convenire  con  loro  e per  doverle  fissare  innanzi  a quel  tempo.  Nc  seuo. 
prò  le  prime  tracce  faor  di  Toscana.  Solevano  in  Padova  ne*  giorni  più  solen- 
ni deir  anno,  come  dì  pasqua  e di  Pentecoste,  radunarsi  uomini  c femmine  • 
di  qualunque  età  e condizione,  nel  prato  detto  della  Valle  c quivi  con  nuovi 
abiti  indosso,  della  stessa  foggia  e colore,  fraternamente  unici,  celebrar  cantan- 
do e danzando  , quella  festività  avanti  e dopo  multi  giorni . Tanto  riferisce  lo 
storico  Rolandino  ( Chronic,  Itb.  I eap,  X.  €t  lib-  IV*  cap,  IX  ) csvcrii  pratica- 
to negli  anni  iio8.  e 1139.  Ma  siccome  nella  sua  Cronica  non  si  fa  espressa 
dichiarazione,  che  in  tali  adunanze,  benché  festeggiate  con  canti  e balli,  fossero 
fatte  quelle  rappresentazioni,  delie  quali  qui  si  a ricercando  la  primiera  istituzione  • 
cosi  senz'  altro  passeremo  a qneha  da  non  potersi  mettere  in  dubbio  , la  quale 
vien  riferita  e confermata  da  più  cronisti  delle  cose  di  Padova,  ove  si  ha,  che  ir\ 
tempo  della  podesteria  di  Galvano  Lan\a  pugliese,  vicario  imperiale  c fratelica 
della  moglie  del  tiranno  E\\elino  , da  cui  fu  poco  dopo  la  medesima  ripudiata  » 
si  fece  nello  stesso  prato  della  Valle  l’anno  1143*  o 1144.  una  rappresentazio- 
ne spirituale  in  giorno  di  pasqua  . In  un  antico  manoscritto  delle  cose  di  Pa* 
dova  , ora  esistente  presso  i padri  somaschi  della  salute  in  Vene\ia  , leggasi  la 
seguente  notizia  „ : anno  MCCXLIIl,  Galvano  Lan^a  predetto  podestà  di  Pa* 
,,  dova  e vicario*  Nel  qual  tempo  fu  fatta  la  rappresentazione  di  Nostro  Signor 
„ Gesù  Cristo  sul  pra  della  Valle  nella  festa  di  pasqua.  ,,  In  una  piccola  Cro- 
nica  dei  reggimenti  di  Padova,  tratta  da  un  vecchio  codice  di  casa  Xahareìla 
e impressa  dietro  a quella  di  Rolandino  pag.  119.  sta  scritto:  MCCXLUI.  Idem 
dominus  Galvaneus  Lancea.  Hoc  anno  in  festa  Pasca  facta  fuit  rappresentatio pas-* 
sionis  et  resurrectionis  Christi  solemnitet , et  ordinate  in  prato  Vallis.  Quasi  con  le 
stesse  parole  raccontasi  la  stessa  cosa  in  altra  simile  Cronica  esistente  nel  medesìm'a 
iib  p.  Iti.  Altri  due  esempi  di  $1  fatte  rappresentazioni  mi  vengono  somministra- 
ti dal  padre  fra  Bernardo  Marta  de  Ruieis  domenicano  della  osservanza , che 
Salitolo  di  stima  e di  alFetto  nomino  qui  con  piacere  e riconoscenza,  tratti  dalia 
Cronica  forojuiiese  di  Giuliano  Canonico  di  CividalOi  eh*  ò presso  di  lui  c poi 
Tom.  /.  6) 
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la;  onde  ne  nasc^  impresslonee  movimento  rii  puri  afTetti  In  dii  le  ascol- 
ta: e non  potrebbe  disdire,  ohe  se  ne  rinnovassero  le  rappresentazioni, 
massimamente  iVa  le  coiiiunauze  innocenti  e religiose,  invece  di  quelle 
delle  opere,  o druiniui  in  musica,  ricolmi  per  lo  più  di  pernicioso  costu- 
me, e di  nini  «'Sempiu,  uonrdrè  di  altri  spropositi.  Ma  non  è pericolo,  che 

dal  medciimo  scampata  nell*  appendice  ad  monumenta  EceleiU  aguilejemis  Pac- 
no  1740.  più  coiteica  di  qticIU,  che  c a stampa  nel  tomo  XXVI  degli  storici 
deile  cose  d'  Icaha  . scritta  da  Cibliano  Canoauo  di  Civìdaie  •,  Nel  primo  ai  legge. 
Mnno  Domini  MCCLXXXX.VUÌ,  die  VU.  exeuate  Majo,videlicet  ia  dte  penteco- 
Jtes,  et  in  aitit  duolus  tequentthtts  dtetus  facta  fuit  reprasentatio  ludi  Chritti, 
\iielictt  paiiionis  , reiurrecttonis  , ascenuonist  adventut  Spiritas  Saneti  ^ adventas 
Chritti  ad  iudiciam  , i/i  Curia  domini  patriarehà  ( Raimundi  ) Austria  eivitalis 
(di  Cividale  del  VtìeU  ) honotifee,  et  ìaudahliter per  elerum  eivitatensem  . Nel  se* 
condo  poi  si  riterisce  che  anno  MCCCJJi»  fatta  fuit  per  tlerum  , iixe  per  ca- 
pitulum  .ctMÌuttense  repràsentatio  , uve  fatta  Juerunt  tepraseniationes  inìraseri- 
pu»  Imprimis  de  creaiione  primorarn  parentum  t deinde  de  annaneiatione  B,  Vir» 
gìnis , de  parta,  et  aliis  multis , et  de  passione  , er  resurretiione  , atttnsione , et 
aiventu  Spiritus  S.  et  de  Antithrisio  , et  aliis»  et  demum  de  adventu  Chrisii  ad 
/uditium , Et  preduta  facta  fuerunt  solemniter  in  curia  D,patriarcha  (Ottohoni) 
tn  festa  pentetostes  eum  aliis  duahas  diebui  setjuentibus  , presente  D,  Ottobo- 
no  patnarcha  aqutiejensi , D.  Jacoho  q.  D Otioneli  de  ci\itate  episcopo  concor» 
dicasi  » et  aliU  multis  nobilibas  de  civitatibus  al  castris  Forejali  , die  X.V,  exe» 
unte  Majo  » 

Ma  passando  in  Toscana,  ritrovo  nella  vira  del  b.  Ambrogio  Sanseioni  sane* 
it  deiP  ordine  de*  predicatori , scritta  da  frate  Recupero  o Recuperato  di  Pie» 
tramala  Aretino»  dello  stesso  ordine  {acta  SS»  Man»  ad  tom.  XX.  pag.  147.), 
e in  quella  ancora  composta  assai  più  copiosamente  da  Giulio  Sansedoni  vesco- 
vo di  C rossetto  ( itb  /.  eap  XI V.  p.  6).  Roma  pel  Mascardi  1 61 1.  in  4.  ) , quaU 
mence  il  detto  b.  Ambrogio  avendo  impetrata  Panno  MCCLXXIII.  da  papa 
Gregorio  X.  P assolnaione  dalla  scomunica,  in  cui  erano  incorsi  t sancsi  per  a* 
ver  seguite  le  parti  di  Corradino  contra  la  chiesa  , eglino  in  memoria  di  questa 
assoluzione  e ad  onore  di  esso  beato  iecero  innalzare  nella  pubblica  piazza  ua 
gran  palco  nobilmente  addobbato  e a loggia  di  scena  teatrale  vagamente  dipin* 
co,  sopra  il  quale  ne  veniva  rappresentata  eoo  macebioe  ^ versi  e canti  la  storia; 
e di  questa  msgnitìca  festa  e rappresentazione , la  quale  continui  a celebrarsi 
per  molti  anni  anche  cibpo  la  morte  del  b.  Ambrogio»  P apparato  , V ordine  e ’l 
modo  presso  i suddetti  autori  veggonsi  diligentemente  descritti . Non  molto  an« 
dò  poi  . che  1*  uso  di  queste  rappresentazioni  si  sparse  per  la  Toscana  e prese  pie- 
de singolarmente  in  Fiorenia;  e ’J  gran  numero,  che  ne  va  alle  stampe  e se  ne 
conserva  a penna  , ce  ne  fa  fede  ; ma  quali  di  esse  fossero  a far  comparsa  le 
prime  e in  qual  tempo  lo  tace  ia  loro  impressione,  e gli  scrittori  non  cel  dichiara- 
no. Certo  i che  in  Firenze  erano  in  uso  nel  cominciamento  del  secolo.  XIV» 
tacendo  ricordanza  Giovanni  Filtanl  ( /rr*  lib.  Vili,  eap»  LXX.j  della  fesca 
rappresentata  in  Arno  Tanno  MCCCIV.  con  la  direzione,  secondo  il  Vasari 
( Vit.  de’  pittori  P.  /.  pag,  tsg»  edi\.  II.)»  di  Buonamico  Bu^almacco  pittor 
horencìno  assai  noto  per  le  sue  pitture  e più  ancora  per  le  sue  piacevolezze  : 
la  qual  festa  crede  il  Cionacci  essere  stata  quella  di  Teofile  o quella  dei  due 
Leiieri»  il  povero  e *1  ricco.  D'altre  se  ne  parla  dallo  stesso  Vasari  ( Ivi  P.  21, 
pag.  440<  e )zcO  <^cl  Cecca  ingegnere  e in  quella  di  Filippo  Bru» 

nelteschi  architetto  e scultore  T uno  e T altro  forentini , viventi  nel  secolo  XV. 
H Machiavelli  nel  libro  VII.  delle  sue  Istorie  Fiorentine  riferisce  sotto  Tanno 
MCCCCLXVl.  che  per  rallegrar  la  citili , rimasta  in  lutto  per  la  motte  di  Co- 


ai  tainovino  le  coselunìne  per  <lis^raRÌa  ite  in  (^ifuso(a’'‘)F!  qui  potrebI»e 
aver  qualche  luogo  la  Satira  di  Niccoìò  Villani,  intitolata  : nos  canimus 
surMs,  A que’fempi  Antoaioda  Pistoja  compose  iu  tersa  rima  una  Tra- 
^edia^  die  può  iniitolarii  il  Demetrio  Re  di  Tebe,  dedicata  ad  Ercole  I , 

simo  il  Tecchio  de*Afr^/Vi  ari  anno  prima  aet^oita»  furono  ordinate  due  feste,  la 
seconda  delle  quali  rappresentava  . quando  i tre  Maqi  Tenn'‘fo  d*  Oliente  die. 

tro  alla  kUiia,  che  dimostrava  la  Auuxtià  di  Crtuo  , U quale  era  di  tuu4 
„ pompa  e si  magnifica,  che  in  ordinarla  e farla  teneva  più  mesi  occupata  la  c.t« 
,,  tà.M  Sul  modello  di  queste  rappresentaaioai  si  venne  in  processo  alla  tessi- 
tura delle  tragedie  sacre  in  cinque  atti  divise  : e una  delle  prime  , se  non  la  pri- 
ma , fu  quella  del  pamarca  Giottffo  col  titolo  di  (ommeiia , composta  in  terza 
lima  da  PdnJolfo  Cotsnucào  da  Pssaro  a istanza  di  Ercole  /.  d*  Este  duca  di 
Ferrara  e ciò  fu  qualche  anno  avanci  il  ifoo.  Fu  dipoi  , chi  ne  lavorò  qualche 
altra  in  prosa  , e due^  di  queste  posso  qui  mentovarne  di  Celare  Sacchetti  boto, 
gnese  • che  nel  1^64.  col  titolo  di  rapprcsentaiioiii  distinte  in  cinque  atti, 
diede  fuori  W Giuditta  e *1  s.  Cristoforo  martire;  e qualche  anno  prima  del  Sac^ 
chetti,  cioè  nel  isS9‘  Niccolò  Pensoso  cremasco  sceneggiò  anch'egli  in  prosa 
la  commedia  non  mai  stampata,  che  cosi  a lui  piacque  di  nominarla,  di  santo 
Clemente,  divisa  in  due  parti,  ognuna  delle  quali  comprendeva  cinque  atti  e 
ai  recitava  in  due  sere,  come  in  due  giornate  recitavasi  la  Rosana,  assai  più  an- 
tica rappresentazione,  seozackd  però  fosse  in  più  acci  distinta.  Non  è stata 
dunque  la  Tamar,  atione  tragica  sacra  di  Giambatista  de  Velo  la  prima,  che  si 
vedesse  in  prosa  , benché  il  Fontantni , come  si  é veduto  ( Classe  IV*  e*  Vili.  ) 
tra  le  sacre  , che  sono  in  prosa  il  primo  luogo  le  sssegni . Alle  suddette  rap. 
presentazioni  furono  dipoi  sostituiti  ì moderni  oratorj  , che  in  cerco  modo  so- 
no piccioie  tragedie  o diciamole  Anioni  saere,  col  qua!  nome  a me  parve  di 
doverli  chiamare  nel  tomo  , che  ne  ho  dato  alle  stampe  in  Venezia  ( presso  il 
Zane  175^.  in  4.)  dopo  essere  stali  cantaci  nell*  imperiai  cappella  di  Vienna. 

(it^)  Senta  ricorrere  alle  antiche  rappresentazioni  andate  in  disuso,  le  quali,  tratto- 
ne alquante  che  hanno  qualche  luco  di  buon  sapore,  mescolato  però  di  agro  e di  spia- 
ceToIe , fon  rancidumi  cd  inezie,  cavate  anche  da  leggende  apocrife  e da  impure 
fonti,  con  basso  e pedestre  stile,  e d'arte  prive  e di  grazia  poetica,  e dove  di 
quando  in  quando  appena  il  verso  e la  rima^  aggiustatamente  lostengonsi;  le  ce- 
munanze  innocenti  e religioM  de’  nostri  tempi  hanno  tante  opere  sacre  che  non 
•on  Drammi  io  musica  ( al  loro  stato  e istituto  non  convenevoli  ) delle  quali  far 
possono  e fanno  ali'occorrenze  lodcvolisiimo  uso.  Ne  hanno  in  verso,  ne  hanno 
in  prosa  e con  musica  e senza  musica,  e principalmente  que*  sacri  Oratorj',  de* 
quali  più  soprasi  è favellato.  Io  poi  qui  non  incendo  di  entrare,  comeebé  in  tal 
causa  potessi  esser  mosso  da  qualche  privato  interesse  nella  difesa  dei  Drammi 
musicali  tanto  condannati  da  Monsignore,  il  quale  son  certo  che  dopo  la  sua 
andata  a Roma  immevo  tutto  e occupato  in  que*  gravi  seud),  che  tanto  nome  gli 
han  dato,  non  avrà  degnati  pur  di  un'occhisca  i Drammi  ài  questi  ultimi  annìp 
ove  il  pernicioso  costume  e dt  mal  esempio  non  satebbe  stitoa  lui  facile  di  rav- 
visare per  li  buoni  provvedimenti,  che  in  questa  parte  si  sono  posti  e pratica- 
ti nei  Drammi  Quando  da  questa  città,  ove  della  sua  gioventù  non  poca  parte 
egli  visse,  si  accommiatò, portò  seco  a quella  gran  corte  Tidea  di  quello,  cne  e- 
lano  allora  si  fatti  componimenti,  ne*  quali  su  lo  stcssu  modello  aveva  anch'egli 
avuta  un  tempo  vaghezza  di  etcrcitarsi.  Sta  in  mio  potere  un  suo  Dramma  per 
musica,  scritto  tutto  di  mano  sua,  intitolato  il  Bellerofome^  argomento  già  di 
altri  prodotto  sopra  le  scene,  dal  quale  si  può  trarre  indizio  e far  prova  qual  fos- 
se il  suo  gusto  nel  -verso,  quale  l'intelligenza  nell* arte,  qual  1*  esperienza  nella 
materia  poetica.  Le  due  prime  scene  di  cocesco  atto  Drammct^  che  eoa  egual  pas- 
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«D  dall'alca  tl  baita  cimaaiaa,  mene  ^ai  tocco  rocckio  dot  pabblico , appriraa* 
no  libero  campo  ad  ogauno  pei  giudicarne  loodacamence. 

DEL  BELLEROFONTE 
ATTO  I. 

Scena  I. 

Stia  magnìfica  icl  palagio  reale  et.  Lidia  finta  Orninio , teudier»  di  Btllero. 
fatte  , che  ancori  non  ha  potato  veder  Florimonte , da  lei  amato. 

Spuntò  l'alba  in  oriente  . 

Ma  non  vidi  il  mio  bel  lol . 

E'  la  tetra  , e '1  cicl  ridente  , 

Ed  io  ptoTO  affanno  , e duol . 

Spuntò  ec. 

E quando , o crudo  Fato  , 

Puiebi  un  icco!  mi  lembra  ogni  momento  , 

Mi  fia  dato  goder  qualche  cantentOi 
Miranda  il  Tolto  amato. 

Di  Florimonte  mio?  Ma  in  che  proruppi? 

Ah  che  non  b più  mio.  te  il  re  mio  padre 
Gii  mi  negò  del  tuo  connubio  i nodi. 

Per  darmi  in  ipoia  al  principe  di  Rodi. 

Dubbia  ipcme  il  cor  mi  flagella , 

Cruda  pena  mi  lacera  il  ten; 

Perchè  temo  mia  torte  tabella , 

Perchè  bramo  mirare  il  mio  ben. 

Dubbia  ac. 

Scena  IL 

Bellerofonte  e Ormìndt . 

\ . Bell.  £ perchè  qui  lolingo , Otmindo  mia  ? 

Forte  mediti  a parte 
Di  quett'  acceltc  mura 
Gli  ammirandi  edibaj , ore  dall'  atte 
Superato  è il  lavor  ? 

Orm.  a p.  Contemplo  altr'  opra. 

( £ patria  . e tetto  pur  coarien  . eh’  io  copra.  ) 
a Bell.  Fin  dal  giorno , che  in  Licia  il  piè  fermai , 

Scelo  dal  caro  pino,  e ceco  entrai 
, Nel  patarèo  confin  , vo’ rimembrando , 

Come  d'  Abido  mi  portò  qui  il  Fato, 

Bell.  Se  tu  conterri  ardimcntoio  il  cote , 

Sempre  Bellerofonte  è in  tuo  faTOte. 

Orm.  Ed  io , ai  moitri  il  ciel  propiiio  , o cruda  , 

Sarò  qual  più  vorrai  acudiero  e icudo  • 

Bell.  Ma  le  guardie  reali 

Giè  aonaron  le  trombe  • E ognun  concorre 
^ ^ Dove  il  re  vi  l’ aiiide.  Io  debw  etporre 

. , ' maneggio  di  Freto.  Andianne , Otaindo  . 


duca  di  Ferrara,  diriea  in  Atti  v.  e simile  nella  sostanza  alle  sopraccen» 
nate  di  Tancredi  e Gismonda,  introducendovisi  l'ombra  di  Seneca  a far 
l’argomento.  Fu  stampata  in  Venezia  per  Manfredo  Buono  daMonfer^ 
rato  nel  i5o8.  in  8.  (a*). 

Orm,  a p.  Forse  Tcdrò  il  mio  bea  . 

a Beli.  Signor  , ti  seguo  . 

Bell.  La  fortezza  sa  vincere  il  fato. 

E l'ardir  lo  rende  più  mite. 

Non  son  sempre  le  stelle  crinite , 

Non  t Kmpre  il  ciclo  turbato  • 

La  ce. 

E par  questi  h ‘I  giudice  inappellabile , cke  siede  a scranna  e coaie  pra  triiuaali, 
per  decidere  da  dittatore  sul  merito  ù.  tutti  i maestri  delta  poetica  , e di  tutti  i 
poemi,  e di  tutti  i poeti  rilòymaado  a suo  talento  il  Parnata  c cacciandone  sen- 
za distinzione  , e riserra  tutt  i moderni. 

(a*)  Non  era  neccsiario,  W^HÉftrl.e  che  il  Fanianini  desse  il  nuovo  ti- 
tolo di  Demetrio  re  di  Tebe  di  Antonie  Vinci  cognominato  da 

Pistoja  sua  patria,  il  Pistaja,  poiche^Pbia  stampa  ella  i intitolata  , Filestraio 
r Panfila  , c Con  questo  tuo  titolo  la  riferiscono  1'  Allacci  ed  il  Creteimbeni. 
Oltre  aU’cdizione  riportata  dal  Fontaaini  si  ha  quella  di  Venezia  per  Melchiorre 
Sena  nel  ifili.  c altra  per  Giorgie  de*  Ruteoni  nel  ifil.  in  I.  e col  solo  tito- 
lo di  tragedia  di  Antonio  da  Pittoja  , istampata  ad  inttantia  di  M.  F Senvenu. 
te , come  ti  legge  nel  fine , senza  nota  di  luogo,  ut  di  anno , ni  ili  stampato- 
re, in  t. 


CAPO  X. 

Tragedie  greche  volgarizzate. 

X-i  Ecuba, Tragedia  di  Euripide  tradotta  (in  versi  sciol- 
ti) da  Lodovico  Dolce.  InVinegia presso  il  Giolito  i543. 
in  8.  L.  5. 

* E da  Ciambatistà  Celli.  (In  Firenze  ) in  8.  senza 
luogo,  anno  e stampatore.  [i)(a).  g. 

(i)  \a  Allacci  ( Dramat.  pag.  $89.  6a6.  ) la  dice  parimente  volgarisza- 
ta  con  V Antigone,  con  V Edipo  Tiranno,  e con  VElettra,  tutte  sinora  a 

(d)  E di  Giovétini  BaUidnclli  Ticeatioo  ignoti  aacKe  t\ì*AÌ(acci)ia  Vtrena 
per  GiroUme  Discepolo  iu  I.  (*). 

(*)  * E da  Zaeearia  Valìaretso  ( •tnaa  laofo  ama*  e «taaipatora  ).  in  8. 

* B dell'ab.  Mar«d  GMarnaccì  leatilaomo  KaJ/craa»  • aeeadezaieo  fioraattno  «on 
alcuna  anootaaiaai.  la  J*ir«iaxa  per  Domenico  Ambrogio  Verdi  i7aS  in  4- 

* là  da  O.  Antonio  Stroticò  cratau»e  cittadino  orig^inario  Tonato  Àattore  e Mae- 
atro  del  Collegio  Coturaio  in  Padoea:  rappraiaatatOBel  ratdaiino  Goll«|io  dagli  Aluan» 
8-  f ebiaro  iu  Fadoom  par  il  Ptnada  1733.  in  4« 


penna,  ila  Àtherto  Poma,  che  fu  amico  del  Ta«o(a*)t  r il  sin.  canonico 
Halt’ini  ( Fasti  pag.  345.  ) mentova  il  volgariazaraento  deH’i;;'ciiii2,  fatto 
da  Michelanenlo  Buonarotti  il  giovane.  Tra  le  opere  da  stamparsi  dall* 
Accademia  Veneziana  (Somma,  reg.  P.).  doveano  entrare  le  Tragedie 
a' Euripide  volgarizzate(4’*‘).  Il  già  mentovato  Giambatista  Capponi  (I\1e- 
mor.  de'  Gelati  pag.  a6a.)  avea  fatto  il  simile  di  quella  tVIfigenia  in  Àu- 
lide,  e v’è  pure  V Ifigenia  del  Dolce,  presa  o in  tutto  o in  parte  da  Euri- 
pide (c*).La  cagione  , perchè  allora  da  molti  separatamente  si  volga- 
rizzassero i medesimi  testi,  non  fu  casuale,  nè  originata  da^/agio^  nè  dall’ 
ignorarsi,  che  tali  fatiche  letterarie  fossero  già  state  fatte;  e molto  meno 
da  ostentazione,  degna  solo  di  chi  ambisce  di  vaneggiare  da  gramatista,e 
non  di  sapere  da  letterato;  ma  ella  venne  unicamente  dalla  costumanza 
lodevole  e fruttuosa  di  esercitare  l’ingegno  a bene  impossessarsi  delle  tre 
lingue  con  volgarizzare  le  opere  più  famose  degli  antichi  scrittori,  anche 
già  prima  volgarizzate,  il  dispvcMO  e tralasciaOnento  del  quale  utilissimo 
studio,  allora  comune  e famigliare  M^mff^i^ggiori,  ha  poi  spalancato 
il  varco  aH’iutroduzionc  dell’ìgnorZ  ^ rialmente  neiri/of/ana  E- 
ìoquenza,  che  a que’  tempi  felici.^i.LK  buona  mercè  di  tanti  onorati  e 
grandi  uomini,  con  ben  pubblico  o guu  decoro  della  seligione,  daper- 
tntto  si  vedea  sanamente  fiorire.  / 

E anche  del  Cavtlier  Guerini,  che  lo  rsccsminds  nelle  sne  teiirre  pag. 
70.  ( edi{.  II.  del  doni  159+.  in  4.)  al  conte  Ferrame  d'Eite  Tationi  gover- 
natore di  Molate,  per  impetrargli  il  notariato  di  qaclla  città,  qualificandolo  per 
soggetto  di  buone  e belle  lettere  ornato.  Le  traduzioni  delle  tre  suddette  ultime 
tragedie  iitte  dal  Parme  sono  in  prosa  : e con  cib  bisognava  specificare  che  ve- 
nivano dal  g4Cco  di  Sofocle  e Don  da  quello  di  Euripide,  di  cui  qui  si  paria,  e 
ci  continua  a parlare. 

(b*)  Si  va  ora  proseguendo  nell'insigne  stamperia  del  Seminario  di  Padova  in 
S.  la  traduzione  in  versi  sciolti  di  tutte  le  zix.  tragedie  di  Euripide,  fatta  pu- 
dicameate  ( talchi  non  ci  lascia  desiderate  quella  àeW  Accademia  veneziana  ) ar- 
ticctiita  di  note  latine  e volgati,  col  testo  originale  a fianco  del  padre  fra  Mi- 
chelangelo Carmeli  da  Cittadella  minore  osservante  e professore  di  Lingue  orien- 
tali e deila  greca  in  quella  univeraità;  e a quest'ora  lei  di  esse  già  se  oc  sono 
vedute,  cioè  VEcuba  , l’Oreile,  le  Fenicie  o Fenicie,  la  Media  ,VIppoUto  corona- 
to, e V Alceitc. 

(c*)  Tra  le  manoscritte  entra  ancata  I’  Ippolito  di  Euripide  volgariuato  in  vcr- 
ai  sciolti  da  Giovanni  da  Falgano  fiorentino,  che  era  presso  il  Magliabechi  (No- 
li^.  dell' Acca!  fior.  pag.  tn)'-  *‘ra  le  stampate  il  Crc/ope,  tiaspoitato  inversi 
sciolti  dal  vecchio  Salvini,  in  Firenze  per  Giuseppe  Menni  nel  1718.  in  4.  e pari- 
mente V Alcctte  volgatiziato  pure  in  versi  sciolti  dal  signor  abate  Ciambatiita 
Pariioiii  da  Castelfranco  nel  trivigiano,  che  ,sta  intpresso  nel  tomo  xii.  degli 
Opuscoli  ecicntifici  c filosofici  che  ti  continua  a stampare  in  Fc ne {ia  pct  Simoae 
Occhi  sotto  la  savia  direzione  del  padre  don  Angelo  Calogeri  monaco  carnai- 
tlolcse . 

•Edal  tlg.  Stefano  Pallaoieini.  Sta  nel  tona.  S.delle  Opero  iolsìg- Stefano  Bonodet- 
to  Pallaoieini.  In  Venezia  por  Giambattista  Patguali  1144- 

* S.  4u  Gio.  Giorgio  Trìeiino.  la  Vinegiaper  Franeeeeo  Lorenaini  i66o.  in  8.  Qneito. 
pelò  rigoroaamento  non  può  dirai  tradaaione  ma  pinttoato  una  Trogodia  compoito  od  É- 
snitaaionc  UeU'£ciifia  di  Euripide  ( Argelati  Biàiliot.  sio'F otgarizx.  b 
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L’Elettra,  Tragedia  di  SoTocle,  fatta  volgare  da  Era- 
smo di  Valvasone.  In  Venezia  presso  i Guerra  i583. 
ìn^.(a).  L.  4- 

- - L’  Ajace  flagellifero.  Tragedia  tradotta  in  volgare 

da  Girolamo  Giustiniano  Gentiluomo  Genovese.  In 
Venezia  per  Lucio  Spineda  i6o3.  in  8.  3. 

- - L’Edipo  Coloneo,  Ti'agedia  tradotta  dal  medesimo 

Giustiniano.  In  Venezia  per  Antonio  Pìnelli  ibii.in 
la.  3. 

--  L’Edipo  Re,  tradotto  dal  medesimo  Giustiniano. 
In  Venezia  per  Bastian  Cambi  lóio.in  la.  3. 

* E ( col  titolo  di  ) Edipo  Tirinno,  tradotto  da  Orsa- 
to  Giustiniano,  Gentiluomo  Veneziano.  In  Venezia  per 
Francesco  Ziletti  i585:  4-  (b).  4- 

(a)  Nel  medesimo  tempo  Is  traslat^  tO  nostra  Ciulìo  GaAStavlai  essen. 

do  in  Rema  , con  l’ajuco  e consiglio  di  Fei^rigo  Me\iOt  che  quivi  era  profctso< 
re  di  lingua  greca;  e stando  in  pr«'CÌnto  dì  mandarla  alla  stampa,  vedendosi  pre* 
Tenuto  dal  volgariaiamento  del  itone,  le  ne  astenne:  la  qual  notizia  ho  rU 
cavata  dalle  AttaoLi^ioni  di  esso  Guastavini  alle  Rime  mornli  del  padre  don  An^ 
gelo  Grillo,  da  cui  fu  in  esse  rime  lodata  la  suddetta  traduzione  con  un  degan, 
te  sonetto  pag.  y.  ( In  Bergamo  pel  Ventura  i6ii«  in  ^ ) Non  era  poi  da  pas- 
sare in  silenzio  da  Monsignore  VEletra  medesima  eoli  nobilmente  volgarizzata 
dairabate  Domenico  La\auni  suo  vecchio  amico  ed  anche  apologista 

(^)  Questa  stimatissima  traduzione  fu  Fatta  dal  in  pochi  giorni,  stan- 

do lui  ne'  suoi  deliziosi  poderi  della  villa  dei  Praia\\i  sul  musone  , situata  nei 
territorio  di  delia  Marca  trivigiana,  e l*anno  i^S4-  fu  recitata  io  Vicen^n 

con  sontuoso  apparato  dagli  accademici  0/i/npici  ne!  loro  famoso  teatro:  di  che  ci 
fa  concepire  un'  alta  Idea  la  descrizione  lasciatane  da  Angelo  Jngegneri  nella  par- 
te li.  del  suo  Discorso  della  Poesia  rappresentativa  pag.  7%>  e se  ne  ha  qualche 
traccia  nella  Vita  di  Giauvincen^io  Piaelli  descritta  da  Paolo  Gualdo  pag.  SS.  la 
questa  occasione  fu  invitato  il  Cieco  à’Adrisi  a sostenere  il  personaggio  di  £di» 
po  cieco:  al  cjual  invito  diede  egli  pronto  e facile  orecchio  per  l'onore  e profitto, 
che  gliene  veniva  , tanto  lui  affermando  in  una  delle  sue  Lettere,  scrina  a Cam^ 
millo  Cammini  tftz.  i.  (In  Vtn,  per  Marco  Valentini  iéo6.  in  4.).  Se  ne 
parla  aocoru  da  Vtncen:^io  Bianchi  veneziano  nella  Vita  di  Benedetto  Giorgio  { In 
Vene^.  presso  il  Ciotti  léoi.  in  4.),  il  quale  in  detto  anno  essendo  podestà  di 
Vicen\a  diede  eccitamento  agli  Olimpici  per  la*  rapprzstotazione  dell*  Edipo  so- 
praddetto. Era  intendimento  del  Giustiniano  di  non  divulgare  questo  suo  parto  : 
ma  per  consiglio  di  Celio  Magno,  di  Luigi  Venterò  c di  Giorgio  Gradenìco,  mutò 
parere,  e ne  permise  la  stampa.  Fu  egli  figliuolo  di  Michele  Giustiniano  e di  Eie* 
na  Ma:^\a  dama  di  ornatissimi  costumi  c da  Celio  Magno  con  una  canzone,  che 
si  legge  tra  le  sue  rime  pag.  jj.  lodata  in  morte  , accaduta  di  peste  l'anno  1^76. 
nella  qual  trista  contingenza  il  figliuolo  Orsato  diede  un  raro  esempio  di  amor 
filiale,  avendo  voluto  c^lì  stesso  medicarle  la  piaga,  ond'clla  era  appestata  nel. 
le  mammelle,  scnzacbè  il  timore  di  rimanere  offeso  avesse  forza  di  ritrarlo  dal 
pietoso  caritatevole  ufficio.  Egli  le  sopravvisse  zzvtt.  anni  e mori  nel  Settem. 
bre  del  léoj.  in  età  di  anni  LXV,  essendo  nato  ai  zzvit*  di  Sett.  nel 
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* E da  Piero  Angeli  Bargeo.  In  Firenze  pel  Sermar- 

telli  1589.  in  8.  Quella  dell’  Anguillara  si  mise  di  so- 
pra(i).  L.  3. 

(i)  11  Prometeo,  Tragedia  di  Eschllo,  volgarizzata  da  Marcantoni»  Ci- 
nuzai  sanese,  che  fece  il  simile  del  Ratto  di  Proserpina  di  Claudiana,  ti 
trova  a penna  tra  i codici  Urbinati  della  Libreria  Vaticana.  Allora  E- 
tchilo  era  stato  emendato  e pubblicato  in  greco  dal  Robortello  nostro, 
che  lo  dedicò  a Mariano  Sacelli  in  Venezia  pretto  Gualtiero  Scollo 
i55a, in  8. 

C A P O X 

Tragedie  'ine  vol^  zzate. 

Le  Tragedie  di  Seneci  'radot*  aa  Lodovico  Dolce. 
In  Vinpgiapcl  Giolito  i5\  • ’ j>.(a).  8. 

* E da  Ettore  Nini.  legia  per  Marco  Ginami 

i6aa.  i«  8.  (*)  ' 6. 

L’Iefte,  Tragedi  -^iorglo, lucanano,  recata  di  La- 
tino in  volgare  da  ocipione  Largagli.  In  Venezia  per 
Matteo  Valentini  1600.  in  18.  (a).  3. 

(1)  Il  Dolce  non  contento  di  fare  vi.  Tragedie  del  tuo,  che  tono  lo 
Trojane,  la  Didone,  la  Giocasta,  Y Ifigenia,  la  Medea,  e la  Marianna, 
volle  ancora  volgarizzare  oltre  eXYEcuba  di  Euripide,  queste  x.dii^eneca. 

(2)  Fra  Isidoro  Ugurgeri  ( Pompe Sanesi  tom.  1.  pag.  58a.  ) con  dop- 
pio ridicolo  errore  scrive  Este  per  lefte,  e Bavaroni  per  Bucanano 

(«)  Dalle  stampe  del  Giolito  non  ascirono  mai  le  z.  tragedie  di  Seneca , tra. 
dotte  dsl  Dolce.  Quelle,  che  ne  impresse  il  nel  ifto.  sono  le  VI.  con), 

poste  dal  medesimo  Dolce,  il  quale  bensì  nel  suddetto  aoo<’>  di  stampscore 
direrso  dal  Giolite,  ti  valse  nel  suo  To'gaiiisiineaHr  delle  tragedie  ài  Seneca.  Lo 
diede  pertanto  ad  imprimere  a Giamlatisia  e MdMorre  fratelli  Sena  nel  Ifsf, 
e I f6o.  in  II.  ■ i ' . 

{t)  Il  Nini . gentiluomo  lanese.  essendo  i«  età  di  xxtt.  anni  , pubblicò  la  sua 
traduiinne,  da  lui  condotta  a fine  nello  spailo  di  tre  estati  , stando  come  an- 
ch'io  loglio  fare,  nell'inrerna  lontano  da  .1  fatti  itudj,  attestandolo  lui  nella 
sua  piefaziune.  L'opera  è lodata  con  versi  latini  da  Fabio  Chigi  , che  poi  fu  pa- 

fa  col  nomedi  Alestaniro  VII.  e ’l  Nini  in  segno  di  ciconoscenza  gl'indiiiiri 
Frcolc  Brio,  che  qui  i l'ultima  delle  z.  tragedie  di  Seneca. 

(•)  Nel  fin®  dì  «fa»»!»  librò  *»  Mt^rc' Antonia  Pìnatdo  cofr®rtor«  ipprr.hA- 

tff  >,  lovra  «li  die  sÌÌ««.  VArg»l*ti ,,  »e  f«»ae  Tuio  no'noitri  t«mpì>  che  i ccrrettorir-* 
,»  niisvro  migitiiAiDa  • ch«  d«Tt««ero  porre  il  loro  delio 

ta  itAiLpa  Ìa  aiìm  meglio  ,, . 


Fine  del  Tomo  Primo. 
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